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LeIDRADO,4S.o aréireécoto di 
Liooe, nacque a Norimberga, verso 
il 736 . Cark>ma^o lo fece suo bi- 
bliotecario, e gb commise, del pari 
che à Teodulfo, vescovo d'Orléans, 
di visitare la Gallia Narbonese, in 
qualità di Missi Donùnici,pet ascol- 
tare le querele dei popoli, e riparare 
ai traviamenti de'magistrati nell'am- 
ministrasione della giustizia. Già, 
nel 798, Leidrado era stato eletto 
arcivescovo di Lione; ma non si era 
fatto consacrare, come appare da una 
lettera di Alarico ai fedeli di mella 
chiesa. Verso lo stesso tempo, fu in- 
viato nella Spagna, con Neonde, ar- 
civescovo di Nar^na, per citarvi 
Felice d'Utgel, il quale si recò di 
fatto a ritrattare i suoi errori nel 
Concilio di Aqnisgrana. Leidrado era 
vescovo, poiché Felice si esprime 
così nella professione di fede che in- 
viò alla diocesi d’Urgeli Secundum 
tfuod et venetabilis dominus Lei- 
dradus epUcopus nobis in Orgello 
poUicUus est. Nell' 800, fu di nuovo 
inviato nella Spagna, per riparare i 
guasti che errori di Felice e d' 
l^pando di Toledo vi avevano ca- 
gionati. Il credito che aveva prem 
Corloraagno, fu utilissimo alla cliie- 
sa di Lione. Egli segnalò il suo epi- 
scopato con r istituzione d'una scuo- 
la di canto e d'una scuola di studio 
per r ammaestramento de’ chierici 
della sua cattedrale, e con altre isti- 
tuzioni di cui fa l'enumerazione in 
una lettera all’ imperatore. Al tem- 



po suo, il rito romano fu sostituito 
in quella chiesa al rito gallicano . 
Nell' 8 14, dopo che adempiuto ebbe 
con onore una missione importante 
di cui era stato incaricato ^ Luigi 
il Buono presso la chiesa di MUcon, 
riminziò alla sua sedo, e si ritirò 
nell’abbazia di S. Medai^o di Scis- 
so ns. Agobardo,che era già suo coad- 
jutore, gli successe. Leidrado morì 
nell’8 16. Le sue opere sono: \.Liber 
de sacramento baptisml, ad Karo- 
lum ma^um imperatorem, in un- 
dici capitoli ed una dedica negli 
Analecta di Mabillon, pag. 78-86; 
Il Due Lettere a Carlomagno ( nel- 
la stessa raccolta), ed altre due nel 
tomo n delle opere d' Agobardo , 
pubblicate da Baluzio. 

L— B— E, 

*• LEIFREDO ( 6 .), 'primo al>a- 
te di Madric ndladiocw di Evreux, 
dove era nato da una famiglia nobi- 
le, mori lì SI giugno 788 dopo di 
aver dato a’suoi religiosi il precetto, 
e l’esempio. Questo monastero, chia- 
mato anticamente in latino Madria- 
cense dal nome del villaggio, in cui 
era situato, si chiamò in progresso 
la Croce Sant'Ouen, poi la Croce 
SanLeìJredo.lin sue mensa conven- 
tuale fu unita al piccolo seminario d’ 
Evreux per decreto dell’ordinario 
nel mese di marzo 1741, confermato 
con lettere patenti del re del meso 
d’aprile seguente. 

D. S. B. 

L£iIGH (Eduizoo), teologo in- 
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glcsp del secolo XVII, nacque a Sha- 
-\voll, nella contea eli Leicester, ai 
i4 di marzo 1601. Dopo che studia- 
to ebbe gli elementi della gramma- 
tica sotto un maestro privato, passò 
nel collegio della Maddalena a’Ox- 
ford. Nel iCaS, prese il grado di 
maestro in belle lettere e filosofia, 
ed andò a studiare le leggi a Mid- 
illctemple. Mentre la peste devasta- 
va ringhiltcrra, nel iCa 5 , Lcigh 
visitò la Francia per sua istruzione. 
Reduce nell' Inghilterra , accoppiò 
allo studio delle leggi quello della 
teologia c della storia: acquistò co- 
gnizioni sommamente estese, e di- 
ventò, dicono gli scrittori inglesi, 
■ma specie di teologo laico, molto 
supeidore ai pili dei teologi di pro- 
fessione. Verso il | 63 C, Lcdgh rap- 
presentò il borgo di 8tafiord nel 
parlamento lungo, o fu uno dc'suoi 
membri che si recarono presso al re 
in Oxford. IncUnava per sentimen- 
to ad apjKjggiare tutte le disposizio- 
ni del jiartito deU’opporiziono con- 
tro la corte. In progresso fu scelto 
per sedere ili un assemblea ecclesia- 
stica: non si mostrò da meno degli 
altri teologi che la componevano . 
Fu colonnello d'iin reggimento agli 
stipcndj del parlamento, c cuslos 
rolulorum, per la contta di BtafTorcL 
Aveva allora cessato d’approvare la 
comiotta del parlamento c dell’eser- 
cito: perciò sostenuto avendo che le 
concessioni cui faceva Carlo I. erano 
favorevolissime alla mazionc, fu cac- 
ciato d.al |iarlamcnto, nel 1648, con 
alcuni altri che avevano abbraccia- 
to la sua opinione. Da quel mo- 
mento si allontanò dai pubblici af- 
fari, ed intese soltanto a comporre 
le sue opere. Mori ai 1 di ^ugno 
1 69 1 , a Rusball nella contea di Staf- 
ford. laj sue opere sono : I Selecl and 
clioice obseryations concerning thè 
Jirst twelve C’ocfar,Oxford, i 635 ,in 
8.V0: di tale opera fatta venne una 
seconda edizione con aggiunte ilel- 
raiilore, «1 alcune di suo figlio Kn- 
rico, col titolo di Analecta Caesa- 
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rum romanorum, iCS^, in S.voj 
una terza nd 1664, cd una quarta 
nel 16^0, con nuovi aumenti; II 
'frealfse of divine promises, Lon- 
dra, Ì 633 ; tale trattato fu modello 
a quellu di Clarko e ad alcuni altri 
sullo stesso argomento; III Critica 
Sacra, or thè] hebrew ivords of thè 
old and of thè greck of thè new 
Testament, Londra, 16^ c 1648, 
in 4 -to. Tale critica sacra era divisa 
in due parti, di cui la prima conte- 
neva delle osservazioni filologiche c 
teologiche su tutte le radici ebrai- 
che dell'antioo Testamento, la secon- 
da sulle parole greche del nuovo; 
ma fu ristampata in faglio nel i 65 o, 
e, con un supplemento della stessa 
forma, nel itiiiz. Enrico Middoch, 
avendola posta in latino, la ridusse 
ad una forma nuova, sotto la qnaio 
può essere riguardata c come una 
concordanza e come iin dizionario: 
è stata ristampata pili volte in tale 
stato in Amstcnlam, iG^g, a Lipsia 
od altrove. Luigi di Wolaogue, pro- 
fessore di Groninga, la tradusse in 
francese, e no face stampare una 
parte in Amsterdam nel 1 708 , in 
4 -to , col titolo : Dizionario della 
lingua sacra, contenente le sue o- 
rigini, con osservazioni i ella è ope- 
ra stimata; IV A Treatise of divi- 
ni^, I^ondra, 1648 e i 65 i, in 8.vo; 
V The Saint' s encouragement in 
cvil times, or observations concer- 
ning thè martprs in generai, I/on- 
dra, 1648, in 8.vo; VI Annotations 
on all thè new Testament, Lon- 
dra, i 65 o,in fogL; VII Annotations , 
on thè five poelical bòoks of thè 
old testament; vizi Job, Psalms, 
Proverbs, Ecclesiaste, and Canti- 
cles, Londra, 1667, in fogl. 11 padro 
Lelong fa menzione di queste ulti- 
me due opere nella sua Biblioteca 
Sacra; Vili A Philological com- 
ìnentaty; or, an illustration of thè 
inost obvious and ufeful words in 
thè /<iw, Londra, i 65 z, in foglio; 
IX A Sjrstcm or bod^ of divinity, 
Londra, 1C54 e 16O2, in foglio; 
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X Treatise of religion ami lear- 
ning, Ijondra, i 656 , in fogl.; tale 
opera non avendo avuto voga, ri- 
comparve, nel i 663 , col nuovo tito- 
lo : Foelix consoriium, or a Jil con- 
juncture of religion and leamingi 

XI Scelta di proverbj francesi , 
Londra, i 657 e 1664, in 4 -t°j 
Second considerations of thè high 
court of ctianceiy, Londra, 16S8, 
in 4 -to; Xni England described, 
Londra, 1669, in 8.T0, Gambden ha 
molto giovato aU’aiitore j XIV Choi- 
cc observations on all thè kings of 
England,from thè Saxons to thè 
death of Charles I, Loiidra, 1661, 
in 8.V0 ; XV Three dialribes, or 
discoursesy of travel, moner, and 
measuring, ec., Ijondra, 1671, in 
8.V0. In nn’altra edizione, tale ope- 
ra porta il titolo di Gcnilaman s 
guide-, XVI TWo semions, on thè 
magistrate' s anthoritj-, hj- Christ. 

L — a — E. 

LEIGIITON (Alessawdko), na- 
to in Ediinlmrgo nel 1&87, i\i dal 
i 6 o 3 fino al i 6 i 3 profesaore di filo- 
ftofia morale nelTunirersità di quella 
ritti: dava lezioni pubbliche a Lon- 
dra, allorché nel 10J9, avendo com- 
posto due opere intitolate, l’una. 
Difesa di Sion ( Zion’ $ pica ), l’al- 
tra, Lo Specchio della guerra sa- 
cra, fu arrestato siccome reo di aver 
ofTcso l'autorità reale e la chiesa sta- 
bilita, si vide tratto dinanzi alla ca- 
mera stellata, e condannato ad ave- 
re il naso fesso, le orecchie tagliate, 
ad essere frustato una volta da IVevv- 
gate ad Aldgate, ed una seconda 
volta a Tibum ; dopo di che doveva 
essere imprigionato in vita. Leigh- 
tnn venne a capo di fuggire il gior- 
no fissato per teseenzione della sen- 
tenza; ma, ripreso nella contea di 
Redford, Ài ricondotto a Londra, 
dove soggiacque alla sua pena che 
fu accompagnata da circostanze d’ 
una crudeltà railìiiata. Dopo undici 
anni di prigionia, fu messo in liber- 
tà, nel 1C40, dal parlamento lungo, 
e creato giiariHauo del palazzo epl- 
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scopale di T>ambeth, che era stato 
tramutato in prigione di stato ; ivi 
morì nel i644i dopo di essere cadu- 
to in demenza per effetto dei pati- 
menti che aveva sofferti. 

L. 

LEI8EWITZ (Giakn’Antonio), 
letterato tedesco, nacque in Anno- 
ver, ai 9 di mi^gio ti 5 j. Mentre 
studiava a Gottinga, si legò in par- 
ticolare amicizia con Hoeltj, Voss, 
il conte di Stolberg, che erano allo- 
ra nella stessa università. Quantun- 
que la letteratura avesse per lui le 
piu grandi attrattive, entrò nell’a- 
ringo degli affari, e sostenne diversi 
impieghi importanti nel paese di 
Brunswick. I suoi oiq erano dedicati 
alle muse ; e la Germania accolse con 
entusiasmo la sua tragedia intitolata 
Giulio da T‘aranto,in cui si trovano 
bellezze del primo ordine: essa fu 
stamjinta a Lipsia nel 1776. Questa 
tragedia è il principale titolo di 
f jcisewitz .alla memoria de’ posteri. 
E autore altresì d’iin discorso indi- 
ritto ad una società di dotti, stam- 
pato nel Musco tedesco, 1776, c di 
due dialoghi stampati nell'Almanac- 
co delle Muse di Gottinga, 177S. 
Aveva raccolto moM materiali per 
una storia della guerra dei trent’an- 
ni: ma gli arse alcuni giorni prima 
della sua morte, rhe avvenne ai io 
di settembre 1806. Aveva terminato 
allora un pri^etto di una nuova or- 
ganizzazione degli stabilimenti di 
carità di Brnnswick. 

C^-AU.‘ ' ' 

LEITH, soprannominato ABUTì- 
HARETH, figlio 'di Saad, e dotto- 
re celeberrimo, fu liberto di Kais, 
figlio di Refaa, che era anch'egli li- 
berto d’Abdalrahman, figlio di Kha- 
led, morto l’anno 4& dell’eg. ( 645 ): 
ed era originario d’ispaan; ma la 
sua famiglia abitava, dicesi, Kalka- 
schiuda, villa dell’Egitto - inferiose. 
I dottori egiziani lo riguardano co- 
me il loro iin.vm nella .scienza della 
giurispnidenz.'! ed in i|uella delle 
tradizioni. Pareerhi anzi, segnenda 
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in ciò ropinione del celebre Scha- 
fei, gli danno la preferenza «opri 
Malek-Bcn-Anaa, imam deUa ietta 
ortodona dei Malccbiti. Leith non 
aveva più di dieci anni, quando fece 
il pellegrinaggio della Mecca, dove 
fu ammacitrato da NaA, liberto del 
iìglio del califTo Omar. La tua na- 
scita è fÌMatt, dagli uni, all'anno 92, 
da altri, agli anni 98 o 94. Morì nel 
mese di chaltan 1^5 (die. 791 di 
G. C. ) e fu sotteirato nel luogo 
detto la piccola Rara fa, che è nel- 
le vicinanze del Cairo. La sua tom- 
ba i del numero di mielle a cui si 
va in pellegrinaggio. Leith era ge- 
nerosissimo per natura, c spendeva 
quasi tutta la sua rendita in elemo- 
sine, o in liberalitò a coloro che fre- 
quentavano le sue lezioni Fu cadì 
nella capitale dell' Egitto. L'imam 
Malek, avendogli inviato un piatto 
pieno di datteri, Leith glielo riman- 
dò pieno di monete d'oro. L’autori- 
tà delle tradizioni che risalgono a 
Leith è del massimo peso, [icrchò 
egli le aveva risapute da Yezid, fi- 
glio di Abù-I labili, morto nell'an- 
no 11'] o 138 dell'eg. (74^)) c da 
Abd- Allah, figlio di Abù-l^afar, 
morto nel i 35 o i 36 (753). Ora 
cpiesto Alxl-Allah medesimo non era 
che l'eco di Abù-Salamch Abd- Al- 
lah, figlio d’Abd-Alrah-man, ch’era 
stato, dicesi, nudrito da Omm-Kel- 
thiim, figlia di Abubekr. Abìi Sala- 
meh mori nell' anno 94, o secondo 
altri, nel io4 dell' egira ( 7i3 o 7s3 
di G. C.) 

8. de S — V. 

LF 4 TZ (F. Yacoub). 

LEJARS (Luigi), segmtario del- 
la camera del re Enrico lU, era delia 
medesima famiglia che madamigel- 
la di Gournay, sì conosciuta per la 
sua affezione verso Montaigne. Col- 
tivava la letteratura, e contava tra i 
suoi amki Itonsard c Uorat, i qii.-di 
odevano entrambi, a qiicircpoca, 
i sommo concetto. Lej.ars è auto- 
re di Lucutla , tragedia in prosa, 
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tlisposla in alti c. sceiu- secondo i 
Greci ed i Latini, Parigi, |57li, in 
8.V0. Si trova fcsposiziuiiu di tale 
dramma nel tomo ILI della Storia 
del Teatro Francese. L'autore so- 
stiene, nella sua prefazione, che le 
tragedie dcbliono essere scritto in 
prosa: e le ragioni cho adduce in ap- 
poggio di tale sentimento sono state 
ridette da Lamette ( A'. TjAmoi-tk- 
Houuabd). G. Duhamcl, contempo- 
raneo di Lejars, non ne fu cauiv ia- 
to, poiché mise in versi Li sua Lu- 
cella,cxm alcuni miitainenti,Ruucn, 
1607, in 11. 

\V— s. 

LEJAY (Ci.AUnio), in. latino 
Jaiits, gesuita, uno de'ptimi com- 
pagni di Sant'Ignazio, nacque uelLi 
parrocchia d'Aise, in Faucigni, dio- 
cesi di Ginevra, nel principio del 
secolo XVI. Dopo fatti alcuni stiidj 
nel collegio della Uochc, si recò a 
continuarli a Parigi, chiamato aven- 
dolo Pietro Favre, suo compatriotUi 
(F, Favhe); dal quale altresì fu cer- 
tamente indotto ad unirsi, con altri 
due novizj, ai primi sei compagni 
di Sant'Ignazio che formarono in 
tale guisa la culla della compagnia 
di Gesìt. Fu inviato al conedio di 
Trento, nel i 545 , in qualità ili teo- 
logo rappresentante il card. Trucli- 
ses, vescovo d'Augustaj cil i dì.<corsi 
cid recitò in queU'asscmblea furono 
generalmente ammirata Uopo che 
governato ebbe il collegio di Ferra- 
ra e ricevnta a Bologna la laui-ea 
dottorale, il p. Lej.'iy foce diverse- 
missioni in Germania, riorganizzò 
l’università cT Ingolstadt, o fu cbia- 
mato al collegio di Vienna in -Au- 
stria, dove, poi che insegnato v'eb- 
be col massimo lustro, morì ai G d' 
agosto i 55 z. n p Canisio recitò Li 
sua orazione funebre; ed un monu- 
mento fu eretto alla sua mciuori.v 
nella principile saLi deU’nnivcrsità 
d' IngoLst.-iik. DegU scritti di questo 
dotto religioso, non meno roimncn- 
ilcvole pel .Allo disinteresse che jicl 
suo zelo (/’, IgnXzio ), fu piibblica- 
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to «oltiinto il Riio Speculum praetu- 
iis, ex Sacra Scripiura, canonum 
et t/oc toni m verbis deprotnpium , 
IngoUtadt, i6i5, in ^Xo, Il p. Gxcl- 
cer ne fu l'editurc dietro la scorta 
del nunoscrilto originale consorrato 
nella biblioteca del collegio d'Eich' 
stcU ; e Tenne 'ristampato noi to- 
mo XVII delle opere tli quest’ulti- 
mo, llatisl>ona, i^4i. Sotvrel ha per 
inaTvertensa dedicato aLcjay^due 
articoli, di cui uno lo indica come 
aliobrox, c faltro come sabaudus. 

aM.p. 

LEJAY ( C vino Miciiri.e), noto 
per la Poliglotta che (xirta il suo 
nome, fu avvocato nel |<arlamento 
di Parigi, e nacque in quella cittii, 
nel 1 588, di nobile famiglia. Studiò 
le lingue antiche, cui pei-ò seppe 
sempre mediocremente. l\el iCi5, 
tre uomini d' un merito raro , il 
cardinulo Uupcrron , Giacomo do 
Tboii, c Francesco de llróves, a- 
vevano concepita l'idea di pubbli- 
care una Poliglotta ; ma lUvcrsc 
circostanze fecero andare a vuoto ta- 
le disegno. L'avvocato Ijcjay risol- 
se <li farlo rivivere e di condurlo 
a fiua ) era ricco, laborioso, ed i mez- 
zi non gli mancavano ; si associò gli 
Uomini più dotti del suo tempo. U 
^cidre Morin dell'Oratorio, Filippo 
d'Àquin, ebreo convertito, Goll'redo 
llerraant, canonico di Beauvais, e 
tm maroniti del Libano ebbero 
commissione <11 rivedere i lil>ri del- 
la Sacra Scrittura, ognuno n<dbi lin- 
gua cui intendeva. Giacomo Saulec- 
qnc, famoso artisti, gittò i caratteri, 
ed Antonio Vitrò, o Vitray, stam- 
toro del re, intrapreso la stampa , 
quale inconùncù'i nel tCzS. Ma , 
da un canto, la corte di Berna, sol- 
li^itata da dotti stranieri obe vole- 
vano ancb'<»si tentare una simile 
iraprc^; dall'altro, le cabale di Gubr. 
Sionita, Uno dei cooperatori, IVap- 
jicscto sovente , ostacolo al progres- 
so di tale operazione. Fu necessaria 
tutta r influenza che il cardinale di 
limdle aveva suU'auiinu del papa e 
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ilei cardinali, per rimuovere le dif- 
ficoltò che provenivano dalla capita- 
le del mondo cristiano. V edi la Star, 
del card, di Beriille, per Tabaraiid, 
tom. 2 L VI, c. IV ) . Finalmente l’ 
op<nvi fu terminata nel i645. E in- 
titolata : liiblia hebraica, samari- 
tana, chaldaica, graeca, srriaca, 
latina, arabica, quibus textus ori- 
ginales totius Scripturae sacrar , 
quorum pars in cdilione Complu- 
lensi, deinde in Antuerpiensi regiis 
sumptibus extat, nunc integri ex 
manuscriptis tota fere orbe quaesi- 
tis exempLaribus exitibenlur . Di 
Lejay poi e della parte che vi ha 
avuta si parla nell' iscrizione in isti- 
Ic lapidario : Regnante Ludovico 
XIP, felici, triumphatore, eie .. . 
auguslos regis saeculorum immor- 
Uilis codices, sacrar paginas septe- 
no idiomate rcsanantcs . . . aeterno 
immortalitalis tempio appcndit , 
summo perennilatis autori, offeren- 
te et consecrante Guidone j\/ichac- 
le Lejar,dat,dicat, vovet. INella |»ri- 
ma delle due prelazioni, che tengo- 
no dietro all' iscrizione, Lejay rag- 
guaglia snccint amente dell' opera ) 
essa ha la data <lol i.° di ottobre^ 
1 C 4 Ó. Tale poliglotta è in nove tomi 
in IO volumi; il numero delle lin- 
gue cui racchiude è espresso cbil ti- 
tol<i : r esecuzione n'è magnilica ; è 
un capolavoro <ii tipografia, liia è 
zeppa di errori procixlcnti dagli <hIì- 
tori e dagli stampatori; in ciò tutti 
si accordano : l' uso n' è incomodo , 
tanto a cagione dell'enorme grossez- 
za dei volumi quanto delLi cattiva 
ilistribuzione dei testi c delle ver- 
sioni. Ràchelieu, desioso <li cammi- 
nare sulle orme di Ximenòs, vole- 
va che la Poliglotta portasse il suo 
nome e proferiva di rimlunrsilrc tut- 
te le spese, c di risarcire Lejay : que- 
sti si rifiutò sempre ad ogni propo- 
sizione ; sagrificò, per immortalare il 
suo nome, diciassette anni di lòtiche; 
c U:<!CcntomiL'i Granchi che aveva 
di patrimonio, senza contare i <le- 
biU cui cuuUaSso e che non potè 
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mai soddiafarc interamente. Arreb- 
ite altresì avuto il mezzo di rifarsi 
d'una {Kirte delle spose, se avesse 
voluto acconsentire a trattare con gl’ 
Liglcsi, per un numero considera' 
bile di esemplari al disotto dc'pres- 
zi ordinai} ; ma fu inflessibile , e gl* 
Inglesi stamparono la loro Poliglot- 
ta di Walton, la quale fece cader 
quella di Lcjajr. In ricompensa dei 
meriti suoi verso il pubblico con la 
edizione della grande Bilibia, opera 
maestosa, consacrala alla gloria 
del regno del Re e della reggenza 
della Regina sua madre, ed alCo- 
nore ed alla riputazione singolare 
della Francia^Le]zj ottenne lettere 
di conferma di nobiltà ; il che lo 
crcà consigliere nel suo consiglio di 
stato e privato , e gli accordò tut< 
te le prerogative ed emolumenti , 
annessi a Ude dignità , (icr la qua- 
le prestò giuramento in gcnnajo 
i(j 4 ÌÌ* Ai 3 o di ottobre dell'anno se- 
guente, Lejay, che si era tatto ec- 
clesiastico, fti provveduto del deca- 
nato di &uta Maria Maddalena di 
Vczelaf, in Borgogna. Allorché il 
consiglio di stato Ih riilotto a venti- 
quattro membri, nel 1667, I^ejay fa 
del numero dei consiglieri riforma- 
ti; sembra che a quelrepoca il car- 
dinale Mazzarino gli facesse accorda- 
re una somma di 19,000 lire. Lejap 
mori con la sola qualità di decano di 
Vezelajr, ai 10 di luglio 1674, in 
età di 86 anni. Senza fondamento fa 
accusato, del jwri che lo stampatore 
Vitrd, d’aver distrutto i caratteri o- 
ricntali che .avevano servito per la 
stampa della Poliglotta , onde non 
si potesse stampar nulla di si bello 
in tal genere (redi BazvEs). 

Ii'—B—- Z. 

LEJAY (GsaaiEtE Feancesco), 
gesuiti, cclclire professore d’eloquen- 
za, nacque a Parigi, nel 1667, o se- 
condo Feller nel 1662. Era proni- 
pote di PiicoliN Lejay , primo presi- 
dente del parlamento di Parigi, mor- 
to nel i 64 <>) di cui il P. Pcllepnit 
pubblicò iu laliuo roraziouc fauc- 
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lire, Parigi, 1641, in 4 -fa(i). Un. 
Lejay passò 67 anni nella società, di 
cui ne spese diciannove a professare 
la rettorica, principalmente a Pari- 
gi, e fa sempre con la massima di- 
stinzione. Se voleva che i suoi allie- 
vi diventassero dotti stimabili e uo- 
mini di spirito, non gli stava meno 
a cuore di fame buoni cristiani o 
buoni cittadini. Voltaire, che l’ebbe 
per iiiofeasore d’eloquenza nel collo- 
gio di Luigi il Grande nel 170&, 
gustava meglio le lezioni ed i discor- 
si del p. Porde , che gli parlava sol- 
tanto di letteratura; - c- sembra che 
avesse col p. Lejay diseussioni non 
poco caldei un giorno lo scolare die- 
de al maestro una risposta talmente 
empia, che produsse un grave scan- 
dalo nella scuola; il p. Lejay, irritato, 
scende di cattedra, corre a Ini, lo 
prende pel collarino, e BcnoteYidolo 
duramente gli grida piò volte :.Scin 11- 
rato, tu sarai un giorno lo sten- 
dardo dello deismo in Francia {t). 
Finito il tempo del suo professorato, 
il p. Lejay fa prefetto della congC^ 
gazione istituita nel collegio di Lui- 
gi il Grande , dove il suo zelo e le 
sue maniere dolci contribuirono 
molto a formare alla pietà i miglio- 
ri soggetti che frequentavano quel- 
la celebre scuola. Si applicava in 
pari tempo a comporre le sue ope- 
re . Morì sulla fine del suo scttan- 
tesimos attimo anno, ai li dì feb- 
brajo 1 734. TjC sue opere sono : I. Il 
trionfo della Religione sotto Luigi 
il Grande, rappresentato con iscri- 
zioni ed imprese, Parigi, 1687, in 

II ; II Gallos tam falli ab heste 
nescios ijuam vinci , ofalio, l6g4 f 

III Regi ob delcctum regine urbi 
novum praesulem, solemnis gratia- 
rum actio, 1696; «1 altre .aringhe 
di collegio dello stesso genere; IV 

(l) Dma-Dursdliy, «elle sue Ta9cU dd 
Gioriuir di Verdun, torru V, mg. lOs. dk<' rhr 
il P. Lejay era ni|»ote dell' tutore deila Poli» 
glotu ; ma ^ erldeiite che ha cotifoM queai'uU 
fimo con Giacumu Lejay, oenaigtiorc di »Ulo vd 
avo del |jru(vK»ore. 

^a) Vita di Voltaire, |icr Dtirmret, 1». i6. 
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Tre tragetUe , Josephus /ratres a- 
gnoscens ; Josephus venrlilus, c Jo- 
sephus AEgjrpto prarfectus, lOgG, 
1699, in 12; V Gloria saeculiGal- 
lìs vindicata, 1 699, in 1 2 ; VI Da- 
niel, Damocles, Ahdolonymus dra- 
mata, l^o 3 i VII Tinwndro, pasto- 
rale, in onore di Filippo V, in occa- 
sione della sua esaltazione al trono 
di Spagna ; Vili Ludovico Magno 
pacQico vittori gralulatio j IX Ja- 
cobi secondi Magnac Britanniae 
regis laudatio funebris ; X La ve- 
ra saggezza o considerazioni wr 
tutti i giorni della settimana, libro 
ascetico , tradotto dall' italiano del 
p. Segneri ; XI l Doveri del Cri- 
stiano sopra quanto riguarda la fe- 
de ed i costumi, tratti dalla Scrit- 
tura e dai Padri ; XII In naialibus 
serenissimi ducis Britanniae oratio 
extemporalis , 1904^, in 12 ; XIII 
/,e Antichità romane di Dionigi 
(TAlicamasso, tradotte dal greco , 
con note storiche, critiche e geogra- 
Tiche, 1723, 2 Tol. in 4 -to. Tale ver- 
sione, scritta con uno stile naturale, 
chiaro ed elegante, era stata annun- 
ziata nelle meni, di Trdvoux, fin 
dal mese di marzo 1722. 1/ abbate 
BcUenger, il quale, dal canto suo, 
intendeva a tradurre lo stesso stori- 
co, fu sollecito a terminare il suo la- 
voro, c , secondo l'uso, a screditare 
«piello del suo competitore . In cin- 
<pic lettere , inserite nel Mercurio 
diFrancia (marzo — maggio, 1723), 
aflcrmò, che il gesuita aveva sovente 
sfigurato l'orìginalej che le sue note 
cronologiche marginali erano ser- 
vilmente copiate dw'edizione d'Ox- 
ford senza correggerne nemmeno 
gli errori di stampa accennati nell' 
errata; finalmente, che la traduzio- 
ne del padre Lejay pareva il più 
delle volte fatta, non sul greco, ma 
sulla versione latina di Porto. II pa- 
dre Hongnant , gesuita, ris|X)se a 
tjde critica, evidentemente esagera- 
ta : Bellcnger aveva del j)ari rinfac- 
ciato a Uoliin di citare il greco sob 
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tanto dalle versioni latine o france- 
si ; è noto che tale accusa è stata ri- 
conosciuta calunniosa ( F, Beloen- 
GER ), c che ha scritto contro le tra- 
duzioni di Erodoto solo perche no 
preparava una anch'egli, cui lasciò 
imperfetta, e che Lorcher, a cui fu 
data la cura di ritoccarla, trovò al 
difettosa, che giudicò più sbrigativo 
il rifarla per intiero (/^. Larcher ) ; 
XIV Bibliotheca rethorum, praecc- 
pta et exempla complectens quac 
tam ad oratoriam facultatem quam 
ad poetieam pcrtinent, Parigi, 1725, 

I voL in 4 -to ; Venezia, 1747, z voL 
in 4 -to ; Ingolstadt, 1 765, 5 voi. iti 
8.V0. — Id. emendava et ad j astio- 
rem normam revocavit J. A. Amar, 
Parigi, Delalain, 1809- 181 3 , 3 voL 
in 8.V0. Il tomo i.» di qucst'nltiina 
edizione comprende XaRhetorica ad 
'Fallianamrationem exacta ; il 2.do 
Ars poetica; il 3 .zo, Orationcs et 
dramata ; oltre i niint. Il, IV, V, 
VI, vm, IX e XII qui sottra, vi si 
trovano le tragedie£urtoc/iiur nutr- 
trr, Croesus, con alcuni altri picco- 
li drammi che erano probabilmen- 
te comparsi anch' essi separatamen- 
te, e moltissimi componimenti dello 
stesso autore, in prosa ed in versi . 
Tale opera grande, di cui il p. Le- 
jay aveva pubblicato un prospetto 
nelle Meni, di Trévoux , gitigno 
1716, può essere considerata come 
un eccellente trattato teorico c pra- 
tico d'eloquenza e di poesia latina. 

C. M. P. 

LEJEUNE ( Paolo) , gesuita , 
missionario per diciassette anni nel 
Canadà, morto in Francia ni 6 d'a- 
gosto 1664, in età di 72 anni, ha 
pubblicato : I. Breve Relazione del 
viaggio della Nuova Francia , Pa- 
rigi, i 63 z, in 8.VO. È la prima del- 
le relazioni cui i gesuiti non cessa- 
rono di fare stampare sulla Nuova 
Francia, dal |532 fino al 1672. E 
una delle migliori fonti per cono- 
scere i selvaggi di quella regione ; 
11 Reta zione di quanto è avvenuto 
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nella Nuova Francia dall’ anno 
it) 34 . Jino all anno iG 3 g, Parigi, 
iG35-iG4o, 7 voL ili 8.V0. 

e. T— V. 

LEJEUNE ( Giovanm ), prete 
dell' Oratorio , sopraiuioiniiiuto il 
putire Cieco, figlio truu consigliere 
tiol parlamento di Dole, nacque nel 
1591 a Poliguy, dove i suoi maggio- 
ri tenevano da oltre un secolo le pri- 
me caricLe della niagislratiira. Em 
canonico d'Arbois, allorché attirato 
dulE lùtna del p. BeruUe, entrò Tan- 
no 1C21, nella nuova congregazione 
dell’ Oratorio. I sut>i superiori aven- 
dolo inviato in capo u tre anni per 
essere direttore del seniinurio di 
Laugret, M. de Zaniet , vescovo di 
quella città, gli commise , congiun- 
tamente col lieucc, d'istituire la 
riforma tra le religiose delTalihazia 
del Tard; e le intenzioni del prelato 
furono perl'cttamcntc adempiute. 11 

£ Lcjenne aveva un talento partico- 
rc )>cr annunziare la parola di Dio, 
c preferiva d’ esercitarlo verso i jio- 
vcri c la gente di cainpugua; ma 
non potè rifiutarsi ni voti di molti 
vc.scovi ed agli ordini de' suoi sn^te- 
riori, i quali folihiigarono di recarsi 
durante le stazioni d’ avvento c di 
quaresima nelle princii>ali città del 
regno. La corte avendo voluto udir- 
lo, in vece di scegliere uno de' suoi 
sermoni più belli per far brillare i 
suoi talenti, si contentò di fare un’ 
istruzione famigliare sui doveri dei 
grandi, e speciabneute suU’ obbligo 
in cui sono di vegliare siilTedncazio- 
Iie dei loro figli, sulla condotta dei 
loro servi, c su quanto può contri- 
hiiirc al mantenimento del buon or- 
dine nelle loro laniiglic. Il soggetto 
era nuovo pei cortigiani. L’ aria u- 
mile e mortificata del j)redic.itore, la 
semplicità del suo declamare e del 
suo comporre , vie maggiormente 
ancora li sorprese. Egli trovò il mez- 
zo di cattivarseli con particolarità 
che favorivano poco T eloquenza, ma 
multo T istruzione. Per tal modo fc- 
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ce gustare alla corte verità usuali ed 
elementari cui usati ivi non erano 
di udir predicare , e che furono a- 
scoltate con interesse. H suo zelo si 
riproduceva sotto ogni maniera di 
forme f«;r distruggere gli abusi, i 
vizj, gli errori de' quali i disordini 
delle guerre civili e religiose del se- 
colo ]>rccedcnte avevano inondato 
le provincie dell.v Francia. Nel i 635 , 
pn^ebeando la quaresima a Roiien , 
avvenne che il p. Lcjcnne perde aF 
latto la vista. Alcun tempo dopo, una 
flussione dolorosa avendolo privato 
d'un occhio, diceva facctanicmte che 
si vedeva in lui il contrario di quan- 
to accade agli ;Jtri, i quali di guerci 
diventano talvolta ciechi, in vece che 
di cieco egli era diventato guercio. 
Tale doppio accidente non fu capa- 
ce nè di rallentare il suo zelo, nè di 
Ihrgli sospcudcrc le sue apostoliche 
fatiche. Il governo che era allora in- 
teso a ridurre i protestanti per la 
via della persuasione, non mancò di 
giovarsi dell' o|iera sua. I miasionaij 
di quel tempo solevano trattare in 
pulpito le materie di controversia ; il 
p. Lcjeune s’ avvisò di dover tenere 
un metodo opposto: tolse ad esporre 
le verità fondamentali della religio- 
ne che ci sono comuni coi protestan- 
ti, ed a fermarle solidamente. Tale 
metodo nuovo, di cui fece la prima 

E rova nella missione d’ Orango, cl>- 
e la più felice riuscita ; esso insj>irò 
una grande fiducia nel missionario. 
La sua vita esemplare contrilmi mol- 
to ad accrescerla ; no risultavano 
coUcHpij famigliai'!, ne' quali gli era 
più agevole di guadagnar cuori cni 
aveva già smossi co’suoi discorsi pub- 
bhei; il complesso di tutte (pieste co- 
se léceva che a poco a poco 1 riforma- 
ti si riavessero dalle loro preoccupa- 
zioni contro là chiesa romana, e pro- 
duceva numerose conversioni. Nella 
missione di Grignan, che susscgui- 
tò a quell.') d'Orungc, oltre lesile 
fatiche ordinarie, tenne conferenze 
per T istruzione dei parochi c dei 
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\ir/irj .'ipodtoliri di divertii luoghi 
onde apprendere da un sì eccellente 
maestro a predicare il vangelo ai po- 
veri ed agli abitanti delle canma- 
gne. U p. Lejeune spese i venti ulti- 
mi anni della sua vita a far missioni 
nella diocesi di Limoges . Ne visitò 

3 uasi tutte le parrocchie, alla guida 
* una società di missionari da lui 
stesso formata senza essere spaven- 
tata dall’ asprezza del clima , dal- 
le difficoltà di quel paese montuo- 
so , coperto di boschi , intersecato 
da torrenti o da bivroni, nò dalla 
rozzezza degli abitanti. Costretto 
negli ultimi due anni della sua vi- 
ta, dal peso dell’età e delle infer- 
mità, a non più uscire di camera, 
si trovò un compenso di non po- 
ter più continuare le sue gite evan- 
geliche, raccogliendo intorno a sò 
tutti i ragazzi del popolo cui la sua 
camera poteva capire, onde spiega- 
re loro le verità elementari della re- 
ligione e dar loro tutte le istruzioni 
di cui erano suscettivi. In tale santo 
esercizio il zelante missionario ter- 
minò la sua corsa in età di 8o anni , 
ai 19 d’agosto 1672. Appena ebbe 
reso r ultimo sospiro, che il popolo 
corse in tanta folla nella casa dell’ 
Oratorio, per venerare morto quello 
cui aveva tanto rispettato vivo, che 
fu necessario di puntellare la sala 
nella quale era esposto, per timore 
che il tavolato non crollasse. Ognu- 
no cercava di portare nella sua umi- 
glia, corno una reliquia, alcuni bra- 
ni delle vesti del pio missionario , 
alcun arredo che avesse servito al 
suo uso. I sermoni del p. Lejeune 
furono stampati a Tolosa, in 10 voi. 
in 8.V0, i66z, ed anni seguenti. Gli 
ultimi due comparvero soltanto do- 
po la sua morte; sono intitolati: Il 
missionaria delC Oratorio , ec. Il 
dottore Grandin, censore reale, es- 
sendosi fatto lecito d’ introdurre do’ 
cangiamenti nel quinto volume , 
senz’avvertime l’autore; questi se ne 
lagnò amaramente nell’avvertimen- 
to del settimo volume, ristabili quau- 



L E J i 3 

to il censore ne aveva levato, confu- 
tò quanto aveva .aggiunto, ed otten- 
ne un nuove» censore. Vi sono due 
edizioni di tale raccolta: l’una di 
Roucn, noi 1667; l’altra di Parigi, 
nel 1669. Non bisogna cercare in 
tali sermoni nò la ricchezza delle o 
spressioni, nè la purezza dello stile, 
nò la sublimità de’ pensieri. Lo sta- 
to del pergamo, nell’epoca in cui il 
p. Lejeune entrò in tale aringo, non 
oMnportava ancora si fatti ornamen- 
ti; od il genere d’istruzione al qua- 
le si era specialmente dedicato, non 
gU permetteva d’elevarsi alle grandi 
forme dell’eloquenza cristiana. Vi 
si trovano anzi storie che non reg- 
gerebbero ad una giudiziosa critica, 
ma sono raccontato con tanta sem- 
plicità, si adattano si bene al sogget- 
to, sembrano si opportune per far 
gustare le sue istruzioni alla gente 
del popolo e della campagna, la qual 
cosa fii sempre il principale oggetto 
del suo ministero , che gli si debbo- 
no perdonare. Il merito de’ suoi di- 
scorsi consiste nell’ attenzione dell’ 
autore a bandirne il bizzarro miscu- 
gUo di citazioni profane e di passi 
della Scrittura Sacra, che sfigurano 
i sermoni dei più dei suoi contem- 
poranei ; nell’ esposizione chiara c 
netta del soggetto ; nelle sue divisio- 
ni fatte con molto ordine , e svilup- 
pate con una giusta estensione; li- 
halmcnto nella solidità delle prove 
della verità cui vuole statuirò. Mas- 
sillon , allorché era consultato da 
quelli de’ suoi confratelli che si pre- 
figgevano di correre l’aringo della 
predicazione, consigliava loro la let- 
tura riposata del p. Lejeune, dicen- 
do che la riguardava come un ec- 
cellente modello d’eloquenza cristia- 
na, purché si avesse gusto bastante 
per saper discemere quello che bi- 
s<^nava prendervi da quello che bi- 
sop^ava lasciarvi ; che quanto a lui 
aveva tratto grandi vantaggi da tale 
lettura. Sarebbe stato desiderabile 
che l’autore, prima ili darle .al pub- 
blico, ne avcsac corretto le esprossio-, 
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ni andquiitc. aTcra rammpasa la 
cura al p. eie Tiainiraridcj ma qiièati 
non avendo usato di adempiere tale 
commeesione, il p. Tjoriot l' ha ese- 
guita in modo soéldisfacente in un’ 
edizione cui ha pubblicata nel iGqS. 
I sermoni scelti del p. Lcjennc fu- 
rono tradotti in latino c stampati in 
un volume in 4-^e, a Magonza, nel 
16G7, con questo titolo: Joannis Ju- 
nii deliciae pastorum, sive concio- 
nei. Alcuni biograti, ingannati dal- 
la somiglianza del nome, gli hanno 
attribuita una traduzione del tratta- 
to di Grozio, De feritale religionis 
christianae, che è di Pietro Lcieu- 
ne, ministro protestante . 11 p. Ru- 
)>cn, discepolo del p. Lejcunc, ave- 
va recitato l'orazione funebre del 
suo maestro, al cospetto del vescovo 
di Limoges. Comunque assai lunga 
per sè stessa, v' inserì dopo varie 
circostanze di cui era stato testimo- 
nio personale, e la pubblicò col tito- 
lo ! Discorso funebre sulla vita e la 
morte del R. P. Lejeune, detto co- 
munemente il Cieco, ec. Limoges , 
1O74, in B.voj Tolosa, 1679, forma 
uguale. 

T— D. 

LEKAIN (Eniuco-Luioi ), com- 
mediante, nato a Parigi, ai 14 d'a- 
prile 1718, figlio d'un orefice il qua- 
le, destinandolo alla stessa professio- 
ne, diresse i suoi primi saggi Egli 
vi riuscì talmente, che in età di 16 
anni era ricercato per la perfezione 
del suo lavoro. Nuljadimcno in ta- 
le occupazione poteva spendere sol- 
tanto nna parte del tempo. Suo pa- 
dre, il quale sapeva che la cultura 
dello spirito può essere utile in trtt- 
te le professioni , lo faceva studia- 
re nel collegio Mazzarino, dove, alla 
line dell'anno scolastico, gli scolari 
rappresentavano un'azione dramma- 
tica, il che occasionava alcuna spesa 
ili genitori di qne’ che vi fipirava- 
no. Tale motivo inipidi che Lckain 
fosse del numero degli attori; ma e- 
gli trovava mollo d' intervenire alle 
prore, ed anche di .ivervi un’ occii- 
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pazione, cni disim|icgnava con mol- 
ta intelligenza, ed era ipicILi di sug- 
geritore . Avrebbe potuto all' uopo 
far a meno del libro; però che i 
drammi gli s'imprimevano in men- 
te allorché gli aveva uditi recitare 
più volte. Dopo la scuola, i giovani 
attori si toghevano 1' un 1' altro di 
mano Lckain per provare le loro 
parti con lid, non solo perché egli vi 
si prestava con estrema compiacen- 
za, ma perché esercitando la loro 
memoria, dava loro Tcsempin d'una 
buona declamazione . Quando rien- 
trava nella sua officina, sovente, a 
mezzo il lavoro, si metteva a recita- 
re alcuni tratti di tragedia ; e quan- 
do si accorgeva che gli operai l'ascol- 
tavano e parevano prendervi piace- 
re, il suo amor proprio lusingalo lo 
stimolava vie maggiormente ed au- 
mentava la sua passione. La massima 
soddisfazione che poteva dargli suo 
padre ora di lasciarlo andare u do- 
menica alla Commedia francese ; eli' 
era runico suo divertimento. Arve^ 
nula la pace del 1 748, i piaceri d'o- 
gni fatta rianimandosi a I^igi, varj 
giovani si erano associati per recita- 
re la commedia in casa loro senz'al- 
tro disegno che di divertirsi e di 
sollazzare le loro famiglie. Due di 
tali società si facevano allora osserva- 
re; venne in testa a Lekain di fir- 
marne una terza, e non tardò a fon- 
dare un teatro nel palazzo Jabach , 
strada 8. Mery, dove recitò la com- 
media con alcuni giovani amici . 
Breve tempo dopo la sua comparsa 
in essa, la sua compagnia adeguò la 
riputazione delle altre due, ed alla 
fine anzi prevalse. Sì fatti sollazzi di 
società riuscirono a tale che i Com- 
medianti francesi ne presero om- 
bra, e ne chiesero l' interdizione , 
che fu loro accordata. Ma tale inter- 
dizione fu presto levata ; e Lckain , 
trasportato dalla preferenza che ot- 
tenne la sua picciola compagnia , 
nonché dagli applausi cni riceveva 
personalmente, mddoppiò di zelo , 
c si .appissionò ognom più jier tal 
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Jfcnern «li «liv«?rtitneiito. H sno ta- 
liMito si fortilicù con l’«^erci*io j e lìi 
uUora che Arnaud-BacvLircl, volcn- 
d«> ^udicarc deircnelto della sua 
commedia del Ricco cattivo, persua- 
«e il gioTane allore ed i suoi compa- 
gni a recitarla. Arnaud , allievo e 
protetto di Voltaire, aveva invitato 
il suo maestro a vedere tale rappre- 
sentazione. Questi, a prima giunta, 
scoperse in Lekaiii il germe d’nn 
gran talento; c subito che linita lu 
la recita, chiese il nome «li chi ave- 
va recitata la jiarte d’amoroso, c 1’ 
invitiN ad andare da lui ; era il mese 
di febbrajo i7Óo. rickain, enlrando 
ncirappartamcnto del jHK*ta, è colto 
da rispetto e da tema, e s’avanza tre- 
mando; ma tosto che lo scorge, Vol- 
taire si alza, gli corre incontro, c di- 
ce, stringeu«lolo nelle sue braccia : • 
n Sia b«?nedetto Iddio! incuntro alla 
fine un ««wre che m’La commos- 
si so <xl iutendrito, anche recitando 
51 versi cattivi non j>oco Lo invitò 
tosto a declamargli alcune lielle sce- 
ne di Bacine. Dopo di averlo udito, 
lo intermgiò sulla sua famiglia, so- 
pra i suoi jirogetti ; e sentendo con 
sorpresa che voleva (arsi commedian- 
te, cercò di distornelo, mostrandogli 
tutte le spine di tale condizione. Non 
basta: onde persuaderlo a non ab- 
bandonare La professione di suo pa- 
dre, gli proferse senza termine di 
rimborso, diecimila franchi, per c- 
aercitarla più comodamente. Lckain 
fa commosso fino alle lagrime del 
nobile pro4x:derc «li Voltaire. Com- 
battuto da sentimenti opposti , a- 
TTcbbe voluto , per riconoscenza , 
seguire i suoi consigli : ma da un 
altro <»nto, la natura lo traeva, suo 
.m.al grado, verso la sua meta . Egli 
ritornò dal suo benefattore. Io rin- 
graziò delle sue proferte generose, 
e gli disse che non poteva resistere 
alla sua vocazione; che il suo desti- 
no era di andare siti teatro. Voltaire 
allora, convinto «die non gli farebbe 
mutar mai risoluzione , gli disse : 
■» Poiché volete assoluhùncntc cstc- 
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n re comme’dùinte, voglio die il ti- 
« rocinio al meno cessi «Lil costarvi 
n danaro: venite in casa mia; Vi farò 
n costruire im teatro dove reciterete 
n la commedia e Li trage«lia quanto 
n vorrete, con quelli de’ vostri com- 
T) pagni cui sceglierete per secon- 
»> darvi. Es.si non avranno nessuna 
n sjiesa da fare, io provveclcrò ;id <>- 
•n gni cosa “. Tale progetto andò in 
breve effettuato. Lekaiii si arrese a’ 
desiderj di Voltaire, ed aiiilò a stare 
in casa sua. Costrutto il teatro, vi si 
rapprcsentiroiio drammi nei «piali 
le due nipoti del poeta, ed egli stes- 
so assumevano talvolta «pialche par- 
te. Visi espcrimentavano le sue tra- 
gedie nuove dinanzi a spettatori 
scelti. 1 lett«Tati più rigiiardevoli , 
de’ signori della corte brogliavaim 
il favore di essere ammessi a tali 
rappresentazioni Colà si vi«le, nella 
tragedia di Roma salvata, il perso- 
naggio di Cicerone , sostenuto da 
Voltaire con un’energia ed una ve- 
rità di cui la tradizione conserva an- 
cora la memoria. Infiammato dall’ 
esempio d’ un tal modello, Lckain 
vi brillava nella parte di Tito. Il suo 
talento fece granili progressi duran- 
te un soggiorno di oltre sci mesi in 
casa del suo protettore, il quale lo 
amava teneramente c lo trattava 
qual figlio. Narra nelle sue Memo- 
rie, che ivi apprese i segreti dell’ar- 
te sua ; cd attribuisce la felice riu- 
scita che fece in seguito, interamen- 
te ai consigli che vi riceveva. Prima 
di partire «la Parigi, Voltaire, che 
si trasferiva a Berlino, sollecitò per 
lui un ordine di prodursi nel teatro 
della Commedia francese; e Lckain 
vi comparve in settembre 1760. Il 
giovane attore fu sommamente ap- 
plau«lito; ma conobbe presto gli o- 
stacoli «die gli nomini superiori in 
ogni genere incontrano nella loro 
corsa. Una moltitudine di rivali c «li 
nemici segreti unirono i loro sforzi 
per imptìdirgli di essere ammesso 
nella compagnia dei commcdi.inti 
del Re, né n riuscirono che tr«>pi>n 
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a lungo, poiché, mal grado gli ap- 
]ilaii8Ì doljtiiihhiico e la raccomandi 
xiuiic di Voltaire, Lekain ottenne 
di csieru ricevuto soltanto dopo 1 7 
mesi di aspiro. I suoi nemici allega- 
v.-mo diversi pretesti per allontanar* 
lo ; c mentre esageravano di molto 
r insuflirienaa della sua statura e de' 
suoi mezzi personali, dissimulavano 
con ogni cura quanto io dava a co- 
noscere per un grande attore, come 
lo studio prolbndo di tutte le partì 
dell’arte, l’aggi\istatezza di spirito , 
e soprattutto la più rara sensiiulità . 
Del rimanente, tutti gli ostacoli cui 
Lekain incontrò , non fecero che 
eccitare ancora più il suo ardore . 
n S'.'ivvezzò , dice Laharpe, a dare 
n alla sua fisonomia ed a’ suoi bnea- 
ss menti un’ espressione viva ed e- 
» spressa che ne faceva sparire le 
» imperfezionL Seppe domare la sua 
lì voce naturalmente alquanto aspra, 
ìì e pieg.arla alla £tcilità della pro- 
vi muicia necessaria nei momenti 
n tranquilli; però che, non appena 
ìì la sua parte il concedeva, la sua 
ìì voce, appassionandosi, diventava 
ìì toccante, c portava nel fondo dell’ 
ìì anima gli accenti dell’umore infc- 
ìì lice, della vendetta, della gelosia, 
ìì del furore, della disperazione : nè 
n erano ultrimonte grida aride, nè 
ìì urli odiosi ; erano grida strazianti 
« cui il dolore soffoca nel passaggio, 
ìì u cho penetrano più addentro nel 
ìì cuore. Erano di que'singidti che 
u si sono uditi in Vendóine tr.aspor- 
ìì tati da tanto piacere, allorché di- 
ìì cova: 

VoBs avet mi» la mori Haru roror ontrag^ . 

M Tali grandi effetti sono stati co- 
ri nosciuti da lui solo, e per tal gui- 
n sa gli era riuscito, non solo di fitr 
n dimenticare i difetti del suo volto, 
ìì ma anzi di produrre una tale illu- 
« sionc, che era cosa ordinaria 1’ u- 
•' <lirc dalle donne gridare, vedendo 
I- Orosinane o Tancredi : Coni è bel- 
ì'lo!“ L’impressione che il suo ta- 
lento ha fatta nell animo d' uno de- 
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gli autori di questo articolo, vi sussi- 
ste ancora gagUurda ; ma non tro- 
vando csprc^ioni per manifestarla, 
si giova di quelle del Itaronc Griinin, 
il quale scriveva nel 1771, dopo una 
rappresentazione di Tancredi : n Che 
ìì cosa dirò di Lekain ? Sembra che 
ìì il tempo della sua makittia e del 
n suo ritiro sia da lui stalo speso u- 
ìì nicamente a ridurre il suo talento 
ìì ad un grado di sublimità di cui è 
ìì impossibile formarsi un’idea quan- 
» do non si abbia potuto vederlo . 
n Fuori del teatro , il suo aspetto è 
n brutto, ijpiobilc, od in teatro di- 
» venta bello, nobile, commovente, 
ri patetico, e dispone del vostro ani- 
n mo a sua voglia. INclla parte di 
ìì Tancredi non dice parola cho non 
n vi rapisca d’ammirazione o non vi 
ìì cavi le lagrime . Bisogna annove- 
ri rare questo attore tra i fenomeni 
» rari cui la natura si piace di for- 
n mare di tratto in tratto , ma che 
u non è mai sicura di produrre due 
rivolte ... Non temo di dire che 
r< quanto abbiamo veduto nel teatro 
n della commedia francese, ai 16 di 
rr marzo scorso, è tton solo uno spet- 
» tacolo unico in Europa, ma che è 
n una maraviglia del nostro secolo, 
n cui nessun ^tro secolo potrà spe- 
ri rare di veder rinascere . Non avrò 
rr a rimproverarmi di non averne 
rr goduto dcliziusamento , Ho senti- 
ri tu r impero dell’ arte quando è 
n giunta alla perfeziono; e l’aninui 
rr mia n'è stata talmente scossa, che 
» mi abbisognarono più giorni per 
rr calmarla c rimetterla nu suo sta- 
ri lo ... Si deve riguardare Lekain 
ri come arrivato al più alto grado di 
» perfezione dopo la sua rKompar- 
n sa “ (Cart. di Grimntì to. VII, 
p. 47 > )■ Quantunque da tale passo 
si potesse credere che il talento di 
Lekain fosse giunto all' ultimo gra- 
do, nondimeno è certo che ogni nuo- 
va rappresentazione pareva crescere 
ancora f ;Jta idea che se iic aveva . 
Ili ciiiitiniiu applicato alla sua arte , 
le dedicava tutto il suo toinjx) c tul- 
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tc le sue iàcoltii, anche allorché eh* 
he conseguito i suoi trionfi più bel- 
li . Secondo il precetto del saggio , 
tenera sempre di non aver latto nul- 
la quando gli rimaneva alcuna cosa 
da fare. E noto che andava sovente 
a palaezo per udire i migliori ora- 
tori, e che non dissimulò mai il pro- 
fitto che ne aveva tratto. » Andate 
» a vedere il mio maestro, disse un 
n giorno, ad un attore mediocre^ 
» egli v’ insegnerà a mettere in tuV 
n te le vostre espressioni il modo e 
» la dignità convenienti “ . Tale 
maestro era il fiunoso Gerbier ( y. 
Gerbier ) . Soltanto la mercè di cu- 
re sì costanti, di fatiche sì penose , 
]M>tè Lehain sormontare tutti gli o- 
stacoli che la natura aveva opposto 
a'suoi progressi. La sua espressione 
non era solamente l'azione de' suoi 
organi, era il tormento d' un' anima 
in iscompiglio che riteneva dentro 
più ancora che non producesse fuo- 
ri:» le sue grida eie sue lagrime 
» erano patimenti j il fuoco cupo e 
» terribile de'suoi sguardi, il gron.- 
» de carattere impresso sulla sua 
» fironte , la contrazione di tutti i 
» suoi muscoli, il tremare delle sue 
n labbra, il rovesciamento di tutti i 
» suoi lineamenti, tutto niauifesta- 
» va un cuore troppo pieno che a- 
» veva bisogno di spandersi, c che 
n si spandeva senza che s* alicriassc- 
ro le sue pene : si udiva il romorc 
91 interno della tempesta, c quando 
99 usciva di teatro, vedevasi ancora , 
99 come r antica Pitia , oppresso dal 
99 Dio cui portava in seno. Gli Ciceva 
99 mestieri d'idcnn tempo per torna- 
99 re in sè, per allontanare i fanta- 
99 smi ed uscire dalla tragedia “. Si- 
mili giudizj, per parte di contem- 
poranci tanto uluminati quanto era- 
no Grimm e Laharpe, sono la mi- 
gliore testimonianza che si possa of- 
frire alla posterità. Nondimeno con- 
vicn dire che tah lodi non furono 
affatto unanimi ; nè ci si vorrà com 
dannare se dopo d'aTcrle rapportate 
ti diifusamentc , si presenta uu ri- 
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tratto meno lusinghiero, fatto da nu 
contemporaneo, ugualmente cele- 
bre, ma di cui si può con molta ca- 
none tenere per sospetti i motivi. 
Ecco come IMarmontel indica, nel- 
l'Enciclopedia, all’articolo Declama- 
zione, i difetti che gli era parso di 
vedere nell’azione di Lekain: » Vi 
» sono altre cause d' una Declama- 
» zione difettosa: ve ne ha per par- 
» te dell’attore, per parte del poeta, 
n per parte del pubblico stesso; L'at- 
» tore a cui la natura ha negato i 
» vantaggi dell’aspetto e della voce, 
SI vuole supplirvi a forza d’arto; ma 
» quali sono i mezzi di cui fa uso ? Se 
» i lineamenti del suo volto manca- 
» no di nobiltà , egli li carica d’ un’ 
n espressione convulsiva: se la sua 
99 voce è sorda o debole , egli la sfor- 
n za perchè prorompa; se le sue posi» 
99 zioni naturali non hanno nulla di 
» grande, si mette alla tortura, e 
» sembra, con una gesticolazióne e- 
99 sagerata, che si voglia coprire con 
» le braccia. Noi diremo a questo aU 
» tore, comunque ti fàccia molto ap- 
» plaudire dal pubblico : Volete cor- 
n reggere la natura, c la rendete mo- 
» stmosa: sentite vivamente ; parla- 
» te del pari, e non isforzate nulla : 
» muto sia il vostro volto ; farà me- 
99 no fastidio il'suo silenzio che il suo 
» contorcersi: gli occhi potranno 
99 censurarvi; ma i cuori vi applan- 
M diranno, ed astringerete alle lagri- 
» me i vostri critici “ . Il risenti- 
mento d'un autore disgustato tralu- 
cc troppo ad evidenza in tale criti- 
ca ( y . Msrmontel, ) . Quantunque 
l'attore cui accennava in si fatta gui- 
sa non fosso nominato , niuno potè 
prendere abbaglio ; I,ckain non <lu- 
bitò d’ esserne Puggetto, c si vendicò 
in varie occasioni, segnatamente nel- 
la rappresentazione di Vcnceslao , 
che avvenne a Versailles. Marmon- 
tcl era stato incaricato di fare in ta- 
le draimna alcuni mutamenti nelle 
espressioni fatte viete dal tempo ; 
ma Lekain non vi l>adò, e ree itò la 
sua parte con altri mutamenti fatti 
a 
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fin (^ilanle.tn, c rlip, «Ibrtnnalnmpn- 
tc per Mariuontcl, prano pii» Iplici 
rbc i suoi. Tale debole opposizione 
che si innnitcstò nel momento in cui 
Lekain sembrava (riunto al colmo 
della sua (gloria, fu appena osservata 
dal pubblico ; e lino aj^li ultimi mo- 
meiitt di questo grande attore, le vo- 
ci dell'ammirazione continuarono a 
soilbcarc i clamori dell’invidia. Non- 
dimeno studiava ancora i segreti del- 
la sna arte, ed ogni giorno scopriva 
nuovi mezzi d'eccitare rentusiasmo. 
Tutti i contemporanei si accordaro- 
no in dire che rultiraa sna rappre* 
sentazionc fu la più ammirabile ; 
non si era mostrato mai tanto sor- 
prendente , tanto sublime quanto 
quel giorno nella parte di VendAme 
d’Adelaide Dugueselin. Sembra anzi 
certo che l’ardore straordinario che 
vi spiegò fosse la causa primaria del- 
la sna morte. Uscì di teatro assai ri- 
acaldàto, e faceva maltempo crudo, 
senza nessuna precauzione ; tale im- 
prudenza a cui tenne dietro, dicesi, 
ima più grande ancora, gli cagionò 
un'inliammazionc che lo ridusse in 
pochi giorni nel sepolcro, agli 8 di 
iébltrajo 1778, in età di 49 anni. Fu 
sepolto lo stesso giorno in cui Vol- 
taue, che aveva mnorato la sua m.i- 
lattia, entrava a Parigi, dopo un’ as- 
senza di trent’anni, c fu la prima 
nuova che udì arrivando; si pensi 
di quale improvvisa c profonda af- 
flizione fu penetrato ! (^n Lckain , 
sparve tutto il suo talento, senza che 
lasciasse dopo di sé vestigia che po- 
tessero additarlo alla posterità. Di 
tutte le arti belle, la declamazione 
teatrale è per tale riguardo la piu 
sfortunata : la sua produzione più 
perfetta non sopravvive al suo auto- 
re ; ed i capolavori che nelle altre 
arti instniiscono e dilettano le ge- 
nerazioni seguenti, spariscono con 
chi le ha prodotte, sovente anzi con 
ristante che le ha vedute nascere . 
liekoin ha detto che gli erano venu- 
ti alcuna volta movimenti ed inspi- 
razioni che non aveva mai potuto n- 
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trovare poi, per quanti sforzi avessr 
fatti. Un solo commediante, presso i 
moderni, ha ottenuto una fama u- 
gualc alla sua, il famoso Garrick . 
Vero è che Lingnet, che aveva ve- 
duto pii» volte <|uest’ultimo sul tea- 
tro di Iiondra, non lo giudica sì fa- 
vorevolmente nella sua notizia sopra 
questi due attori ; egli stima assai 
Ijckain, e ne adduce assai buone ra- 
gioni. Voltaire interrogato un gior- 
no dal marchese di Villette sul me- 
rito dei principali attori tragici che 
aveva veduti sul teatro nella sua lun- 
ga corsa, siccome Bacon, Bcaiilionrg, 
Dufresne,Sai rarin,Lanouo e Grand- 
vai, gli partieolarìzzò le qualità di- 
verse per lo quali ognuno d'essi ave- 
va brillato ; c conchiuso dicendo rlie 
Lekain, unendo un maggior nume- 
ro di tali qii.abtà, li suj>erava di mol- 
to ed anzi clu^ era, a'siioi occhi, il so- 
ia attore veramente tragico. Pochi 
hanno avuto il vantaggio di vivere 
abbastanza lungamente per fare ta- 
le confronto ; ma è credibile, seron- 
do »m giudice come Voltaire, che 1 ’ 
arte della rappresentazione teatrale 
sia stata portata da Lekain più lun- 
gi che da alcuno de'suoi predecesso- 
ri. In IfO anni da che ha cessato di 
vivere, ninno gli è stato jMragonato 
da chi l'ba cuno.scìiitu, e nessuno di 
fatto gli ha somigliato. L’ attore era 
talmente identificato col carattere 
dei jiersonaggi, che era a vicenda 
Oreste, Nerone, Gengiskan, Mao- 
metto. Il suo apparire sulla scena, 
in qucst'ulti ma parte, era soprattut- 
to ammirabile. L’azione pantomima 
in cui era eccellente, prolungava 1’ 
illusione: era l'anima della scena, to- 
sto che vi si presentava; e la sna de- 
clamazione misurata dava il tuono 
agli altri attori. Si sa che Grctrg ne 
pose sulle note alcuni tratti ne’ suoi 
Saggi sulla Musica. La sua fama si 
era estesa in t»itta l'Europa; e Fede- 
rico II, che ne aveva udito parlare, 
da Voltaire con mollo entusiasmo, de- 
siderò di vedere un tale proiligio, e 
lo fece andare a Berlino, dove rcci- 
/ 



Din’'. 






LEK 

t<\ più Tolte negli ultimi anni della 
sua vita. Lekain aveva acquistato, 
nelle lettere, tutte le cugniziuni ne- 
cessarie aU'artc sua . Sensibile alla 
poesia, non fu mai inteso storpiare i 
Versi cui recitava ; ed assai istrutto 
degli usi e del vestire di tutti i po- 
poli, si mostrò sempre estremamen- 
te in ciò scrupoloso. Provocò diverse 
riforme utili, e fu in questo perfet- 
tamente secondato da mad.“a Clai- 
ron, si degna di recitare L< trage- 
dia con lui. Desiderò l' istituzione 
d'tina scuola di declamazione, ed al- 
cune migliorazioni nella regoLi in- 
terna degli 8|>ettacoli. Tutto ciò è ri- 
ferito in diversi scritti, pubblicati 
da suo figlio ( I }. Fece eUverse gite a 
Ferney, e con8crvò,durantc l' intera 
sua vita, la più intrìnseca relazione 
con Voltaire. Tale relazione, e quel- 
la che ebbe con altri uomini celebri, 
gli irtittarono una considerazione a 
cui la nobiltà del suo carattere non 
contribuì meno che il suo talento. 
!Non v'ha chi ignorasse in quel tem- 
po e non applaudisse alla rìsposUi 
non meno nobile che sensata cui fe- 
ce ad un cavaliere di S. Luigi, che 
si era espresso al suo cospetto nei 
termini pili spregevoli sui comme- 
dianti, sulle loro pensioni c sui loro 
profitti eccessivi , meiitr’ egli, sog- 
giungeva, vecchio militare, pieno ^ 
ferite, riceveva dal re soltanto sei- 
cento franchi all'anno, dopo di aver 
passata la metà della stia vita in ser- 
virlo. Lekain, che lo aveva ascoltato 
senz' aprir bocca, gli ri.spose fredda- 
mente i r- Non calcolate niente il di- 
« ritto che credete d'avere di dirmi 
>• tutto questo “ ? Mal grado la supe- 
riorità del suo talento , questo g^an- 

(i) Memorit di pubblicate da ino 

Ì|(tio prìmogciiilo, a cui lien dietro ob Carttff-^ 
glo di VoUairti Gcrrick^ CoianUvi, Ltbrmm, 
er. « 1801, in 6.\o, Com]ar\«*, }Htro jo|<o. iuta 
Notltia di F> R* MoU sul/t JUtmerit di 
kaim, l6oi« in8.TO, e G/nd/s) /opro Lékaim.ptr 
Molff Limgmgt, ec. Sì è pubblicalo )KMcÌa : La- 
A<ujt ìm giovami» 0 RoggnagUo storico dsi* s»ci 
primi atini, Kritto da lui mcdciìmr, iBitì, in 

ttsìO . 
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de attore non andò esente «Li al- 
cuna dello spine <lella sua condi- 
zione, e fu tre volte condotto in car- 
cere. La probità, i sentimenti eleva- 
ti, il talento superiore non gli fece- 
ro trovare presso certi dominatori 
degli sfiettacoli più riguardi e consi- 
derazione che mediocri commedian- 
ti. Si ricordò sovente, in simili cir- 
costanze, de'cunsigli di Voltaire, e 
fu talvolta in procinto d' andare a 
cercare la quiete in un piccolo |x^e- 
rc che aveva a Fonteuni presso Vin- 
cennes ; ma la piissione della sua ar- 
te prevalse sempre nel suo cuore. Le 
pili delle Memorie e pi'essocbè tutti 
gli scrìtti del suo tempo portano 1' 
impronta dell'entiisiasrao e dell' am- 
mirazione cui Lekain ha eccitato . 
Nondimeno si leggono in varj possi 
del Giornale storico di Colle ( Fedi 
questo nome ) , delle critiche assai 
severe ed anni villane del suo modo 
di declamare. La sua statura era me- 
diocre cd idqiianto gollà, robusta di 
membra e d'aspetto volgare j ma tut- 
ti i suoi Uneamenti erano Ibrtemen- 
tc risentiti ; un' anima di fuoco gli 
animava, c la loro mobilità era un 
vero fenomeno. Il suo ritratto, inta- 
gliato da Saint-Aubin sul disegno 
di Lenoir, è allatto somigliaiita . L' 
attore è rappresentalo in una situa- 
zione interessante del personaggio 
d'Orosmanc , Lekain è stato editore 
deìV jtdelaide Duguesclin di Vol- 
taire, Parigi, 1 ^ 65 , in 8.vo. 

U — X a M — n. j. 

LELAE (CLsiioio-MAniA), avvo- 
cato e poeta della Bretagna inferio- 
re, nacque agii 8 di aprile 1 A 
Lannilis, villaggio cinque leghe «li- 
stante da Brest, e morì giudice del 
tribunale civile di Landomau, agli 
11 di giugno 1791. Ha composto iin 
poemetto intìtohto. Michele-Moriii, 
ugualmente notabile per lo stile c 
pel brio c|ie vi reg^a, e stampato a 
Morlaix. È una parafrasi ingegnosa 
del componimento maccheronico 
che porta lo stesso nome. V ha 1111 
altro suo poema abbastanza ikcelu 
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«lilla morto iriin rano, nonché (lolle (Ica, o, munito d'un ordine del rr, 
cannoni, delle satire, e depili epi- portò ria, dai conventi iiiiovaracnU; 
grammi più di tutto. A certi riguar- «oppressi, tutti i liliri c manoscritti 
di, questo poeta è, ad un tcm|io, lo cui giudicò degni d'accrescere le rie- 
Ijcarron, il Vadò, il Piroii e diciam ebeaze della bibliotei» reale. Intese 
così il Boiloaii della Bretagna info- posida a mettere in onUnc i materia- 
riore. Il mento de'siioi versi è di far li cui aveva raccolti con tanta dili- 
riderc sgangheratamente tutti quel- genza; ma l'eixosso del lavoro indo- 
li die grintendono, anebe le donno, lioU i suoi organi in p<x;o tempo, a 
i faneiiilli, e Ano i paesani più roz- tale ebe convenne dargli un curato- 
zi. Tale merito, assai raro nel nostro re. Siccome aveva alibandonato la re~ 
secolo, ba multo maggior predio nel- ligione romana per compiacere il re, 
la Bretagna inferiore, di cui gli a- si sospettò ebe i rimorsi avessero pcs- 
bitanti, que'dellc classi inferiori so- tnto contribuire a turbargli la men- 
prattutlo, si risentono della loro ori- te. Comunque sia, dopo (li aver bus- 
gin e, e sono tutt'altro ebe facili al guito, jiress(x;bè due anni, in nne 
riso( Le poesie di Lelad hanno otte- stato d imbeciUità compiuta, morì a 
mito i suifragi di tutti i suoi compa- lioudm, ni |8 d'aprile l 55 i. Leland, 
triottì: ma ò impossibile di darne detto altresì talvolta Lajlonde, era 
un'idi» in francese ; però che la tra- un assai valent'uomo, dotto ncHe 
diizione farebbe loro perdere tutto lingne , eloquente oratore e liiion 
il loro sale. Peccato che abbia scritto poeta j ma gli fu rinfacciata un'ec- 
in un'idioma sommamente rispetta- ccssiva vanità (difetto che non posso- 
bile per certo, pokbè è il più puro no far ìsmisarc i talenti più grandi, 
derivato dalla lingua dei Celti, ma Si trova l'elenco delle sue opere in 
che è appena conosciuto in oggi nel- Fabiicio, BibL meditie et iiijimae 
la metà della jft^tagna. latinitat. ( tona. IV, pag. ) ; nello 

A — T. A/emorie di NiceTOD,tom. XXVIII, 
LELAND ( Giovanhi ), antiipia- e nel Dizionario di Chaufepid. Le 
rie, nato a Londra nel principio del mincipali sono; L Principum ac il- 
secolo di»dmoqainto, rimase or&no lustrium aliquot et erudilorum in 
assai giovane, ma trovò un appoggio doglia rirorum eneomia,lropliaea^ 
in Tommaso Mvles,grandc protettore genelhliact- et epillialamia, Lon- 
delle lettere, che gli fece fare > pii- ara, i589, in 4.tu. E una raccolta di 
mi studj sotto G. Lòl}(, Cimoso reg- versi; fu |>iibblicata da T. Newton" 
gente della scuola di S. Paolo. Con- di Chcshire; II Commentarii rie 
tinnò il corso scolastico a Cambridge Scriptorib. BriUnmicii , Oxfonl , 
ed in Oxford; e, dopo di averl i pre- 1709, a tom. in 8.vo L'editore, il 
si i gradi aixademìci, si recò a Pari- dotto Ant. Hall, ha premesso a tale 
gì, tratto dalla fama dei professori opera una vita ili Lcland, esatta ed 
dij Collegio reale. Reduce nell'In- interessante ; III Itinerari of gretti 
ghiltm-ra, scelse la condizione cecie- Britain, Oxford, 1710, ixl ann. scg. , 
siastica, ebbe gli ordini sacri, ed ot- 9 voL in S.vo. Di tale edizione fiiro- 
tenne là (»rica di cappellano del re no tirati soltanto centoventi esem- 
Emico Vm. Tale principe, incaii- piavi; ma l'opera, che è curiosa non 
tato de'suoi talenti, istituì per lui la poco, è stata ristampata nel 1744, 
earica d'antiquario della corona, di arricchita di note doli' editore T. 
cui il titolo si estinse con lui, lo creò He.amc; IV CoUeclaiwa de rebus 
suo bibliotecario, c lo provvide di Britannicis, OxSord, 1715, 6 voi. in 
ricchi benefiin. Leland visitò tutte 8.vo , edizione <U, pochi esemplari 
le provincie ti' Inghilterra col ilisc- ( F . l .'. His.ibne). È una nircolla lU 
guo di farne la descrizione topogra- alti estratti dai diversi .■uebivj do! 
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T. HcArne vi ha apfgiiuito nl- 
cunc note, «n indice e Li vita «li Lc- 
kiniL Furono pubblicale sotto il no- 
me «li questo certo Itnmanite c Ri- 
sposte concernenti il mistero della 
società dei liberi muratori, copiato 
da lui da un manoscritto di pugno 
del re Enrico VI. Tale d«x:umento, 
tmlto dalla biblioti^a Bodleiana, nel 
iG<)6, e corredato dello note di Lo- 
cke, è stato tradotto in francese ne- 
gli s 4 cta Latomorum, li, 0 . È uno 
scritto non poco singolare, e Locke 
come veduto l'cbbe cerei di làrsi ri- 
cevere libero muratore j il re F.nrico 
VI gliene aveva dato fesempio in 
seguito aU'clfetto prodotto su lui da 
tali risposto. Il rispondente faceva 
risalire l'origine della società tino a 
Peter Gower ( Pitagora ), il quale, 
avendola conosciuta per opera dei 
mercatanti veneti ( fenicj ), l’intro- 
dusse a Croton neiringhilterra (Cro- 
tone nella Magna Gi'ccia). Fedi le 
vite di Leland, llearnc e VVo«xl per 
Haddesford, conservatore della bi- 
blioteca AsbraoUana, 1771, a voi. 

il) 8.VO. 

W— s. 

LELAND (Giovanpii), ministro 
presbiteriano inglese, naajue a VVi- 
gan (Lancaster), 1691. Breve tempo 
dopio, suo padre perde le sue sostan- 
te, ed andò ad abitare Dublino. Gio- 
vanni, che era stato lasciato nell'In- 
ghilterra per la sua educazione, giun- 
to all'età di sci anni, fu assalito dal 
vujuolo che lo condusse all'orlo del 
sepolcro; risanatosi, contro ogni spe- 
ranza, si trovò privo delle sue facol- 
tà morali, non avendo più nè intel- 
ligenza nè memoria: tale stato durò 
un anno, ed allora riebbe le facoltà 
sue mentali; ma non gli rimase nes- 
suna rimembranza di «pianto aveva 
saputo prima della sua malattù). Per 
altro la sua intelligenza era si gran- 
de e la sua memoria sì felice, che ri« 
cuperò, in breve tempo, «piello cho 
aveva perduto. Da quel momento, i 
suoi lo destinarono al ministero c- 
Tongelico; studiò tra i diflidenti; e 
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dopo ch'ebbe fatto il suo nornEialn 
con onore in una congregazione che 
si era formata a Dublino, fu creato 
pastoi e aggiunto, nel 1716, disiinpc- 
giiò le sue l'iiiizioni con In massima 
esattezza, e, per la sua infaticabile 
applicazione, s'avanzò rapidamente 
in tutte le utili cognizioni. Testimo- 
nio degli assalti diretti contro il cri- 
stianesimo da alcuni sinittori ariliti, 
penetrò addentro nei loro libri; li 
seguitò in tutti i loro suttcrfiigj, 
portò la stessa diligenza nello stu^u 
delle prove della rivelazione, e pul>- 
blicò successivaniciite: \.An Answer 
to a late hook intilled: Christianitjr 
as old as thecreation, ec., l^ 33 , 1 
voi. in 8.V0. E una risposta allo s«ndt-* 
to che Tindal aveva dato in luce 
nel 1730, intitolato: Il Cristianesi- 
mo antico quanto il mondo ; II '('he 
divine authoritj- of thè old and nevi’ 
l'estament asserted against thè un- . 
just aspersions and false reaso- 
nings of a hook intitledi lite AloriU 
Pliilosoplier, 1787, I voi. in 8.V0. E 
una confutazione del Filosofo mo- 
rale di Morgan : siccome qiuoiti ag- 
giunse in seguito un volume al suo 
libro in risposta all'opiera del dutto 
le Lclami, quieti aggiunse un 2.à<« 
volume olla sua Autorità divina, ec., 
in replica alle nuove empietà del suo 
avversario. 11 sapere e l'abiUtà cui 
Leland spiegò in tali opere, gli me- 
ritarono de'contrassegni di stima e 
di rispetto per parte di pnsoiie del 
più alto gra«k) nella chiesa, del pari 
che nelle comunioni diflidenti : l'u- 
niversità d' Abeideen gl'inviò, nel 
in«xlo più onorifico, il diploma di 
dottore in teologia per riconoscere 
i melati suoi verso la religione ; 
III An Answer to a pamphlet in- 
titledt Christianity not founded on 
argument, 1 7 4^3 1 sonodiic lettere con- 
tro l’opuscolo di Enrico D«xlvvell fi- 
glio ( F . Dodwzll ) ; IV Rejlections 
on thè late lord Bolingbroke' s let- 
ters oa thè study and use of histo- 
iy-, especially so far as they re late 
to christianity and thè ho{)- scriptu- 
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rcs, 17Ò3. fe»’ li» jmliMitazionc (Icl- 
li! Lettere sulUi storia ( por Boliiig- 
lirokc) fece piacere ai dotti, alTlissc 
gli uomini didiliene, i quali furono 
«tomacati delle empietà di eui sono 
piene (/^. Bomsicbbore). Vaij teo- 
logi presero la penna |>er conliitar- 
lej ma tieasnno riuscì meglio che il 
dottore Lclaud. Da principio aveva 
stentato a scrivere in tale occasione, 
n perchè, egli diceva, se allorché la 
» rcligioue è impugnata apertanien- 
yt te, conviene non trascurar nidla 
?• per L» sua difesa, si dee temere per 
n altro ili moslnn'e troppo zelo,do|>o 
Il che si è jiugato il suo triliuto l 
suoi scrupoli sì dissipai'oiio pei con- 
sigh de'suoi amici ; fu loro debitore 
d'un accrescimento dì fama, e la re- 
ligione d’una buona ajwlngia; V A 
yiew of thè principal deistical 
■writers thnt have appeared in En- 
.gland, in thè last and present ccn- 
luiy, with observations iipon them, 
ec. a voi. in 8 .vo. Tale opera, 
che è in forma di lettere ( indiritte 
al dottore Wilson ) ebbe poca voga 
sulle prime ; ma le edizioni seguen- 
ti, più accurate, furono vendute ra- 
pidamente: quella del 1798, 2 voL 
in 8.V0., con un Eiew pf thè pre~ 
seni Urne with regard io religion 
and morals, and other important 
subjccts, pel dottore Brown, è piu 
stimata; l'editore vi ha unito una 
continuazione che va sino alla line 
del secolo XVIII. La Storia critica 
del filosofismo inglese, per Taba- 
raud, 2 voi. in 8 .vo, ha trasportato 
in francese quanto v'ha di migliore 
nell'opera di Leland; VI Un Sup- 
plemento alle omeUe ih Hume e di 
Bohngbroke, ed una nuova edizio- 
ne delle Kiflessioni sulle Lettere di 
quest'ultimo, consideiabihnente au- 
mentaU, 2 voi. in8.vo; VII 7 ’/ic Ad- 
vantage and necessiir pf thè chri- 
slian revelation, shewn from thè 
state of religion in thè ancient hea- 
then World, especiallp with respccl 
to thè knowledge and worship of 
thè one trae god-, a rulc of maral 
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dnty, and a state of future rewards 
and punishements, ec., 1760, 2 voi. 
in 4-to , c seconda edizione, 2 voi. in 
8.V0. Alcuni amici di Leland fave' 
vano stimolato a rivedere i libri cho 
aveva composti , a farne transunti , 
ed a formare di tali transunti un trat- 
tato, in cui i migliori argomenti in 
favore della rivelazione fossero mes- 
si in un ordine metodico: ma non 
putendosi risolvere a riprodurre i 
sunti delle sue proprie ojiere con li- 
na nuova forma, vi rinunziè; in- 
tanto il lavoro a cui si era applicato, 
volgendo i suoi |w:nsieri verso le di- 
spute dei crisi inni e dei dei.sti, dii^dc 
luogo alla Necessità della rivela- 
zione cristiana , eccellente oliera 
tnulutla in francese con questo tito- 
la: Nuova dinwstrazione evangeli- 
ca, in cui si prova f utilità e la ne- 
cessità delLi rivelazione cristiana, 
mediante lo stato della religione 
nel paganesimo, riferibilmente alla 
conoscenza ed al culto et un solo 
vero Dio, ad una regola di morale, 
c ael uno stato di ricompense e di 
pene future, Liegi, 1 768, 4 voi. in 
1 2. Tale libro, dice Luharpe (Introd. 
alla filosofia del XEIII secolo J, 
è il capolavoro di Leland : supcriore 
a tutti gli scritti cui lo stesso zelo ha 
prodotti in quel secolo, ed uno di 
qiielh in calile profondità della scien- 
za e del raziocinio nulla tolgono id- 
l'amenità dello stile, è una delle o- 
pere che hanno finora assicurata all’ 
ingegno inglese la pabna in tale 
specie di lotta del cristianesimo con- 
tro r ina-odulità. Il dottore Leland 
mori al iG dì gennajo 17G6, in età 
di 75 anni È generalmente rignar- 
duto come uno de' più formi&bili 
avversarjdell'iucredulità; i suoi scrit- 
ti sono ugualmente oimmendevoli 
per sapere, saggezza e moderazione, 
fiopo la sua morte, sono stati raccol- 
ti i suoi discorsi in 4 voL in 8 .vo, 
preceduti da una pretàzione, conte- 
nente alcune particolarità sopra la 
sua vita, il suo carattere ed i suoi 
scritti, dal dottore Isacco Weld, il 
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quale recitò la sua orazione riiiiohrr 
a Uublioo, in uua cungrcgoziuiio di 
cui Liclaud era stato pastore. 

li Il — E. 

lil'XAND (Tommaso), dotto teo- 
logo controversista, e storico inglese, 
nacque a Dublino, nel 1722. Coni’ 
elibc fatto i primi stiidj nella celebre 
scuoLa cui teneva allora in quella 
cittì il dottore Sbéridan, entrò nel 
collegio della Trinità, fu promosso 
agli ordini sacri nel 1748, ottenne, 
l’anno 1763, nello stesso collegio il 
(lergainu dell'Oratorio, c spiegò 11- 
gii.dincnte in quell’aringo i suoi ta- 
lenti per r insegnamento , per la 
prciUcsizione e per la controversia. 
Nel 1 7OS, tii creato cappellano del 
lord Townsend, lord luogotenente 
d' li-binda ^ ed i suoi amici non du- 
bitavano che non ottenesse in breve 
un vescovado , allorché morì , nel 
1782. Lesile opere sono: I. (Col 
dottore G. Stokes ) Demosthenis 
oralioites, gr. c lat. con note, 1 704, 
2 voi. in 1 2 j II Le Aringhe di De- 
mostene, tradotte in lingua inglese, 
con note critiche e storiche, o voL 
in 4-to, 1756-61-70; tale traduzione 
é assai stimata; IIl.$torìa della vita e 
del regno di Filippo, re di Mace- 
donia,padre di Alessandro, Duiili- 
no, 1738, due voL in h-Xo-, Londra, 
1769, in 4-fo fon iig.; t8o6, due voL 
in 8.V0 ; opera dotta e piena di ri- 
cerche ; IV Spada lunga ( Long- 
sword) conte di Salisbuty, 1 7C2 ; 
ingegnoso romanzo storico, pubhlir 
calo senza il nome dell’ autore ; V 
Dissertazione sui principi dell elo- 
quenza umana, ed in particolare 
sullo stile e la composizione del 
uovo Testamento, 1764, in 4 -to. 
un epilogo dei discorsi che l’au- 
tore aveva delti nel collegio della 
'l’rinità ( a Dublino ) per confutare 
alcuni principi arditi del vescovo di 
Glocester (VVarbuilon) nel suo Di- 
scorso sulla dottrina della grazia . 
('.umunijuc luodcrata tale critica, 1’ 
iiii|ictuuso lliccardo Hurd, amico 
sviscerato di quel prelato ( Fedi 



L E L 23 

Iltnn), vi foce, rimanendo anoniinn, 
una risposta piena d'acerbità, alla 
quale il dottore Leland oppose una 
replica non meno solida clic modc- 
sta, e che gli cattivò tutti i suffragi » 

VI Storia <r Irlanda, dall’ invasione 
d'Enrico II, con un discorso preli- 
minare sull'antico stalo di quel re- 
gno, Dublino, 1773, 3 voi. in 4-to; 
tradotta in francese , M.nSstriebt , 
1779, 7 voi. in 12 ; opera piii stima- 
ta per l’eleganza dello stile che [ler 
l'esattezza : t'autorc non aveva stu- 
diato ahiiastnnza le fimti origiiiali ; 

V II Discorsi e Sermoni, 1 liibliuo, 
J788, 3 voi. in 8.VO, con una notizia 
sulla vita di Leland. 

C. M. P. 

LELIANO (Ulpio Cozeelio Le- 
LiANo Augusto), iinode’tirannicho 
perturbarono l’imjiero sotto il re- 
gno di Gallieno, era di «na condi- 
zione oscura, c debitore egli fu del 
suo innalzamento allo sole sue qua- 
lità personali. Approlittò tleU'affetto 
delle truppe per suscitare uua sol- 
levazione nelle legioni stanziate sul 
Reno ; e, dopo la morte di Postumo 
il giovane, acclamar si fece irajK-ra- 
tore a Magonza, verso la fine dell’ 
anno z66. Forniò il disegno di ri- 
stabilire le città delle Gallie, mina- 
te dai Germani, e di fabbricare del- 
le nuove fortezze, onde tenere i Bar- 
liari in soggezione. Era suo scopo 
di tenere senza posa occupato il sol- 
dato al fine di turgli il tempo di 
pensare agli afl(ari pubblici . Tale 
misura affrettò U sua perdita. I sol- 
dati, non iscorgeudo termine ninno 
alle loro fatiche, si ribellaruno, c gli 
tolsero la vita nel 267, dopo un re- 
gno di alcuni mesi. La sua morte 
rese Vittorino solo padrone delle 
Gallie. Sembra che Lcliano sia lo 
stesso personaggio che I^oUiano, e 
Lue. Eliano. Questi tre pretesi prin- 
cipi, dice C. de Valois, sono un solo 
e medesimo tiranno, di cui il nome 
fu diversamente alterato dagli auto- 
ri (d/em. deir accad. deltiscriz., 
tom. 11 , pag. 544 )• Tale opinione fu 
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cnatenutn <ln Bandiiri c (Li CreTÌer . 
Quelli che distinguono ,i prelati tre 
principi si appoggiano sopra meda- 
glie più che sospette. Ve ne sono di 
Leliano in oro, in argento fino, ed 
in lega di metalli; le prime sono le 
iiiù rare. 

W— s. 

LELIO ( C. Lelio Nipote), con- 
sole , fu eletto per accompagnare 
Scipione il Grande nella sua spedi- 
siuiic di Spagna l'anno 544 Ro- 
ma, 210 av. G. C. ), e comandò Tar- 
mata che proteggere dorerà le ope- 
razioni dclTcaercito di terra. Egli 
contribuì alla resa della nuova flar- 
tagine ( Cartagena ) ; e Scipione 
gliene affidò la custodia. La rivalitci 
che esisteva tra le truppe di terra e 
quelle di mare, prodotto avendo, do- 
po la presa della città, delle sommos- 
se sediziose, Lelio, (piantiim^ue na- 
turalmente inidinato a far risaltare 
il lustro de’serrigj resi dai marinai, 
si rimise alla decisione di Scipione, 
il quale sentenziò che tutti latto a- 
vevano del pari il loro dovere, ed 
accordò due corone murali, una ad 
un centurione, chiamato Q. Trebcl- 
lio, e l’altra a Sesto Digizio, sem- 
plice marinajo. Quanto a Lelio Sci- 
pione lo colmò pubblicamente di 
lodi, e gli fece dono di una corona 
d’oro e di trenta bovi ( Tito Livio 
hb. XXVI, cyj. 48 ). Lelio condusse 
in seguito a Roma Magone ed altri 
uindici prigionieri di alto affare : 
iede conto al senato de’ lieti suc- 
cessi ottenuti dalle armi romane, ed 
ordinato gli venne di ripartire su- 
bito per le Spagne. La vittoria ri- 

r tata da Sdpione contro Asdrulia- 
roesso avendo fine alla guerra , 
egli mandò Lelio alla corte di Sifa- 
ce, onde scandagliasse le intenzioni 
del principe, ed il persuadesse a col- 
legarsi COI Rinnani . L’anno susse- 
guente ( 548-206 ), avendo Asdru- 
balc, figlio diGisconc, riaccesa la 
guerra nella Spagna, Lelio vi tornò 
per la terza volta, e formò il proget- 
to d’ impadronirti di Gadòs ( òidi- 
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ce ), procurandosi delle pratiche nel-» 
la città ; Magone pen'i, che vi coman- - 
dava, scoperto avendo il tradimento^ 
fece arrestare i rei ; ed Aderbale , 
uno de’siioi luogotenenti , ebbe or- 
dine di trasportarli in Africa. Leli<v 
veduto avendo uscire dal porto la 
flotta di Aderbale, si diede subito 
ad inseguirla con sette galere ; rag- 
giunse (linanzi a Carteja , mandò a 
picco due sue triremi, ne mise una 
terza fuori di combattimimto , ed 
impadronito si sarebbe delle altre 
cinque se il nemico dato non si fos- 
se alla fuga. Dopo tale vittoria, egli 
tornò dinanzi a Gadès ; ma saputo 
avendo che i suoi progetti erano sco- 
perti , ne levò t’assccUo. Incaricato 
venne da Scipione, Tanno 54 o ( 2o5 
avanti G.C^), di fare uno sbarco sul- 
le terre litorali di Afrii», ed appres- 
satosi ad Ippona col favore della not- 
te, non provò nessun ostacolo nello 
sbarco. Quando raggiornò , si mise 
alla guida delle truppe, e saccheg- 
giò le ville virine, da (mi riportò tin 
immenso bottino. I Cartaginesi, at- 
territi come si sparse tale nuova, si 
rincorarono udendo che Scipione 
non comandava tale spedizione. Il 
re Massinissa visitò Lobo nel suo 
camfK), ed il persuase a sollecitare 
Tarrivo di quél gran capitano: ma 
li affari di Sicilia c dell’Italia ob- 
Ugarono Scipione di differire per 
due anni i suoi progetti sopra Car- 
tagine. In tale gitcìra, Lelio fu in- 
caricato, con Massinissa, l’alleato fe- 
dele dc'Romani, di appressarsi, du- 
rante la notte, al campo di Siface, e 
di mettervi fìioco ; insegni dappoi 
esso principe. Tassali presso a Cirta , 
rapitale de suoi stati, <ul il fece pri- 
gioniero. Tale vittoria, che diede 
in potere ai Romani tutta la Nùitri- 
dia, meritò a Iiclio una sixonda co- 
rona di oro. Egli (mndiissc a Roma 
Siface, e si affrettò a tornare presso 
a Scipione, di cui continuò a divi- 
dere la gloria ed i pericoli. Fatto 
venne pretore, Tanno 55 'j ( avanti 
C. C. 197 ), ed ottenne il governo 
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dcUa Sicilia. Alcun tempo dopo, «i 
mite nel numero de' candidati pel 
consolato ; escluso però ne venne 
per le brighe, nè riuscì a farsi elcg- 

f ere che nel 564 (avanti G. C. 190). 

'rovò alcune difficoltà con L. Cor- 
nelio Scipione suo collega, sulla di- 
visione delle' provincie : ambedue 
desideravano U governo della Gre- 
cia ; ma il senato, a cui tale discus- 
sione fu sottoposta, sentenziò in fa- 
vore di Scipione, e Lelio fu obbliga- 
to di contentarsi del governo dell’ 
Italia. Ripopolò Cremona c Piacen- 
za, ruinate dalle guerre e dalle ma- 
lattie contagiose , e fece decretare 
il collocamento di nuove colonie sid 
tei-ritorio de'Boi ( gli abitanti di Ra- 
venna ). Fu prorogato per un anno 
nel suo governo, o giunse ad un'età 
avanzata , tenendosi però lontano 
dagli affari, però che la storia piìi 
non fi menzione di lui. Dietro ai 
racconti di Lelio Polibio scrisse lo 
pien e di Scipione in Ispagna ( y. 
Polibio, libro X, cap. 11). 

W— s. 

LELIO ( C. Lemo Sapiente ) , 
figlio del precedente, frequentò in 
gioventù le lezioni di Diogene lo 
Storieo e di Panezio, ed imparò dai 
due illustri filosofi a disprezzarc l:i 
voluttà. Frequentò in seguito il fò- 
ro, c si fece presto osservare tra i 
primi oratori del suo tempo. La sua 
cloipienza era dolce e persuasiva ; 
ma ne trascurava lo stile , e faceva 
un uso troppo fre({ueilte di voci di- 
venute antiche ( Cicerone, Bratus , 
cap. 20 ). La sua modestia faceva pur 
risaltare lo splendore de’suoi talen- 
ti. Essendo stato incaricato di difen- 
dere una causa di grande rilievo di- 
nanzi ai consoli, nè potuto avendo 
riuscire a convincere i giudici dell* 
innocenza de'stioi. clienti, consigliò 
questi di rivolgersi a Sergio Galba, 
uno de'siioi rivali, ed egli fu il pri- 
mo a seco congratularsi del suo buon 
successo (f'edi Sergio Galba ) . Ac- 
compagnò Si-ipionc il giovane, suo 
amico, nlfassodio di Cartagine, do- 
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ve si segnalò per valore. Dopo la 
ruina di queUa città celebre, man- 
data vrnne pretore in Ispagna, e vi 
riportò sopra Viriate nn vantaggio 
considerabile. Egli era aggregato al 
c olligio degli auguri ; e l’anno G06 
(118 avanti G.C.), fece rigettare 
dai cpmizj la proposizione di C. L. 
Crasso, che tendeva a torre al senato 
il diritto di eleggere i membri del.' 
prefato collegio, per attribuirlo al 
popolo (1). La briga l’allontanò dal 
consolato, mal grado gli sforzi di Sci- 
pione, ma finalmente, il merito pre- 
valse cd egli eletto venne l’anno 6 14 
( i 4 o avanti G. C. ), con Q. Serv. 
Cepione. Si condusse nell’escreizio 
della sua carica con una moderazio- 
ne opportunissima per conciliargli 
tutti gli animi : fatto non gli venne 
per altro di ottenere gli onori di un 
nuovo consolato , ed, in tale occasio^ 
ne. Cicerone compiange il popolo 
che privato si sia volontariamente 
delle prestazioni di uh sì' grande 
magistrato ( Tusculan., V, cap. 19 )- 
Lobo amava il soggiorno della cam- 
pagna, e vi divideva gli ozj suoi tra 

10 studio e le fatiche campestri. Egli 
aveva l’ indole gioconda, ed il Carat- 
tere inalterabile , e rimirava con la 
medesima calma i favori o i rovesci 
della fortuna. F'u egli debitore allo 
sue virtù del soprannome di savio ) 

11 che fece dire ad Orazio ( Serm. 2, 
Sat I ), Mitis sofìientia Laeli : e di 
tutti quelli a cui la stima pubblica 
l'accoi^ò, pochi ne furono più degni. 
Egli contava nel numero de’ suoi 
amici Paenvio e Terenzio, e si cre- 
de che i suoi consigli non fossero in- 
utih all’ autore degli Adelfi-, ma l’ 
amicizia sua per Scipione era cele- 
bre a Roma , c tale amicizia fu quel- 
la che indusse Cicerone a porre il 
nome di Lelio in fronte al suo bel 
dialogo dell’.<fmi'c/si'a, di cui gl'in- 
terlocutori sono lo stesso Lelio, ed 
i due suoi generi C. Fannio e Q. 

( I ) Cicerone ( De Natura deitrum^ lib. XXI, 
rap. \f ) tlrnnmina il ili-Acorto cui rvcilb in 
r occasione} Oraliuttcnla aurtola. 
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Muzio Sc<‘Vola(i). Si sa che Cice- 
runc messo aveva ancora in iscena 
ipiustu p^nde uomo, ne'snoi Dialo- 
{;hi deìln Repubblica. Quintiliano 
otta, con lode, una delle sue liglie, 
per la di lei eloquenza. 

W— s. 

LELTiI(Giai*w’ Antonio ),pittore, 
nato a Roma, nel t 5 qi, fu allievo di 
Cavoli, c si perfezionò con lo studio 
deU’aiitieo e dei capoLivori moderni 
cui inccbiude quella capitale. Gli fu- 
rono commessi alcuni lavori pubbli- 
ci, siccome na Annumiazione, di- 
pinta a fresco, e di buon colorito, 
nella chiesa di san Matteo in lì/arii- 
Inna } — Oesù lirista in mezzo al- 
le nuvole, avendo a' fianchi s. Pie- 
tro e s. Paolo, che compariscono 
a sani' Allodio, prosternato in gi- 
nocchio, quadro dipinto ad ubo nel- 
la chiesa di san Salvatore; — la 
Madonna ed il Bambino desìi, che 
presentano un cuore infiammato a 
sant' Agostino, nel coro della chiesa 
di Gesù e Maria; ed in uno dei lati 
della stessa chiesa, un quadretto mo- 
nocromo, che rappresenta Gesù Cri- 
sto che dà le chiavi a san Pietro . 
Nel chiostro della Minerva, ha di- 
pinto a fresco, da un lato un gran 
quadro della Fisitazione , di cui il 
paese e la prospettiva sono condotti 
con molta intelligenza ; dall' altro 
una figura della forza, più grande 
del naturale , lavorata con estrema 
\liligenza. Fu ancora incaricato di 
vaij altri pubblici lavori ; ma un 
carattere diflicile e geloso, un amor 
proprio eccessivo che gli faceva pen- 
sare e dire altamente ch'egh solo 
meritava d'essere impiegato, gli su- 
scitarono molti nemici e iioopiero 
alla sua fama. Ijavorò nondimeno 
jK-rde’privati, c fece i disegni per 
alcuni libri stampati a Roma,segna- 
taiiiente |>el poema d’ Ottavio Tron- 
s.arelli, intitolato la Catena di . 4 do- 
ne. Lclli morì ai 3 d’agosto 1G40. 
— Ercole Lklli, pittore, architet- 

^1) Servolo fra il suocero di Cicerone. 
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tu, scidtòre e notoniista cefelrre, nac- 
que a Bologna, verso l’anno 1700. 
inatti gli diede le prime lezioni 
di disegno. Le opere numerose cui 
ha condotte in gesso, in cera, in i- 
stueco, in legno, in marmo, ec., pro- 
vano la sua abiliU come scultore- Le 
preparazioni anatomiehe in cera cui 
fece per l’ì^tuto di Bologna, c che 
consistono in istatuc ed in quadri , 
nei quali ha rappresentato ciò die ri- 
sgnarda l’anaUnnia, hanno soprattut- 
to illustrato il suo nome. La splendi- 
da filma cui ancora conserva in Italia, 
è dij>endente dalla grande inllucn- 
zache ebbe lungamente siiU’istrn- 
zione dei giovani che imprendevano 
lo studio delle arti. Il suo sapere non 
sihmitava alla pittura ed alla scul- 
tura , professava 1’ architettura con 
pari buon successo. Non meno va- 
lente nella prospettiva lineare, in- 
ventò una macchina , mediante hi 
quale riduceva e fermava con preci- 
sione i contorni dei ritratti cui vo- 
leva intagliare. Un simile metodo 
era giù stato messo in uso da Leo- 
nardo da Vinci ed Alberto Duro j 
ma le migliorazioni, che vi addusse 
Lelli, possono lar riguardare la mac- 
china di .cui fece uso, come un in- 
venzione nuova . Prodotto renne 
nuovamente a’giorni nostri un'ordi- 
gno analogo, sotto il nome di Plip- 
sionotrace ( f. G. L. ChhiItikn ) . 
Uel rimanente LclU fu più utile al- 
la pittura co’suoi precetti che coi 
suoi esemjij. Tale arte, per riuscire 
in essa valente, esige un esercizio 
abituale a cui non potò adattarsi . 
Nondimeno le Guide di Bologna 
c di Piacenza fanno menzione di 
alcuni dc’suoi quadri, e quest’ulUnui 
nomina, con elogio, un s. fedele , 
che si vede nel convento dei Cappuc- 
cini ; ma gli autori di que’due libri 
sono costretti a convenne che ladli 
non deve alla pittura la maggior sua 
gloria. Ha intagliato e pubblicato 
alcune stampe. Aveva composto, per 
r istruzione ilcgli allievi , un’ ope- 
retta intitolata : Compendio aiuUo- 
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7 HÌC 0 per uso dei pittori e scultori ; 
III puliLiIicata.(lupo la 8im morte, che 
avvenne nel 1766. Come intagliato- 
re $i conoscono parecchi suoi sog- 
pctti di tesi, cartelle, armi, nonché 
i soggetti storici seguenti , di sua 
jiropria composizione; Apar ed [• 
snuiele nel deserto ; la Madonna, 
s. Giuseppe ed il Bambino Gesù ; 
san Filippo Neri, in mezzo ad una 
ploriti di Angeli ; santa 'Feresa in 
preghiera ; divem Ritratti , tra i 
quali quello di G. P. Zanotti, suo 
maestro . I suoi intagli sono con- 
trassegnali dalle letleif R ed L. 

P— s. 

LEIjT.IS ( S. <'.*>111,1-0 ns; ), liin- 
dalore de’cliicrici regolari pel ser- 
vigio degli ammalati , nacque nel 
i 55 o, a Bacchiano, negU Ahruzzi . 
Era liglio d’un nfliziale che aveva 
militato nelle guerre d'Italia. Orfa- 
no in et.H di sei anni, abbracciò la 
jirofessione dell’armi tosto che glielo 
concessero le sue forze. Amava il 
giuoco con passione,e fece perdite 
che io ridussero alla più estrema in- 
digenza; per colmo i sciagura , un 
iih-ere in una gamba avendolo co- 
stretto ad abliandonare la milizia, 
si recò, verso il 1674, a Roma , nell’ 
ospitale di & Giacomo, destinato al- 
le malattie inciiiabili.Ùmandatodo- 
po un'apparenza di guarigione, e 
non sapendo a qual mestiere appi- 
gliarsi, si vide obbligato di lavorare 
come operajo in un edifìzio che al- 
cuni cappuccini facevano costruire . 
Tuie miseraliile situazione lo fece 
rillettere sopra i suoi errori ; una lu- 
ce interna ]nrve illuminarlo , ed il 
padre guardiano del convento aven- 
dogli iàtta un'esortazione commo- 
vente, cangiò ad un tratto di senti- 
menti. Non avendo |>iù che z 5 anni 
allora, desiderò di entrare nei cap- 
puccini, poscia nei francescani dove 
incominciò il suo noviziato; ma 1’ 
ulcere da cui era alllitto, essendosi 
ria|>ertn, fu d'ostacolo alla sua am- 
missione; tornò all' ospitale di San 
Giacomo, dove fu impiegato nel ser- 
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vigio ileUe sale. La sua condotta fu 
sì esemplare, si mostrò sì assiduo 
presso i malati, si jiremuroso a pro- 
curar loro i soccorsi spirituali e cor- 
{Kirali, che dopo quattro anni di pro- 
va, gli fu allidato il carico di econo- 
mo. Aveva preso per confessore San 
Filippo Neri, sotto la direzione del 
quale camminava a grandi passi nel- 
la via della perfezione ; fu allora che 
cercando i mezzi di procacciare ai 
poveri infermi soccorsi più opportu- 
ni e più sicuri che quelli cui ottene- 
vano da mani niereenarie, formò il 
progKto di liuidari- ima congrega- 
zione oniiinameiile ileilieata a tale 
buona opi'ra; ed al fine di rendersi 
pili utile ai inalali, deliberò di pren- 
dere gli ordini. Era illetterato; qu.aii- 
tunqiie allora avesse 3 a anni , fre- 
quentò le classi inferiori del collegio 
dei Gesuiti, c quando fu abbiutanza 
istrutto, stiiiliò la teologia con tanto 
ardore che fu presto in istato di so- 
stenere gli esami nccessarj. Una per- 
sona pia gli assegnò una pensione 
che gli servi di titolo clericale ; fu 
ordinato prete, e preposto in seguito 
all' ufliciatnra d’nna chiesa. Obbli- 
gato a lasciare il suo impiego d’eco- 
nomo, non alibandonò il suo proget- 
to ; ed in breve pose ' le fondamenta 
della sua congregazione, sotto la pro- 
tezione e con l'ajiito del cardinale di 
Mondovi , Mediante il credito del 
prelato, ottenne da Siato V l'appro- 
vazione del nuovo istituto: Gregorio 
XrV eresse tale istituto in ordine 
religioso nel iSqi, e Clemente Vili 
lo confermò nel iSgz. In quel tomo 
di tempo, il cardinale di Mondovi 
essendo morto, lasciò tutti i suoi be- 
ni a Lellis, il quale in tale legato 
trovò validi mezzi di estendere 1’ o- 
pcra "sua, e d’accrescere il numero 
de' suoi istituti. Bologna , Milano , 
Genova, Firenze, Ferrara, Messina, 
Mantova, ec. affrettarono di accogUe- 
re sciami di tali servitori de' poveri 
infemiL No furono inviati nell’ Un- 
gheria ed in altri luoghi nfliitti dal- 
la peste. Tale flagello essendosi ma- 
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nifpstatn n Noia, l'aniin Ilìoo, Tiellis li illiletti accoppiava quello di Va'* 
»i consacri al servigio di qnc’ clic ii‘ rie liiipiic mlxlerne, siccome Titalin' 
ciano ofl'csi . Dopo clic, per nlciin na, la spagmiula, la portoghese c T 
lciii|>o, governato cIiIh* il suo ordiinr inglese . i’ossedcva uguniinentc la 
in qualità di cafite, riniin/iìl tale ca- storia letteraria e lipogralìca. In li- 
rica. Intervenne nel ititii al quinto bc , pochi dotti potevano essergli 
rapitolo ot;nc*mlc, e morì ai >4 di jKir.agonnli in tal parte. Per 22 anni 
ItiL’lio' it!i4. Benedetto XIV lo c.a- rh'ebhe la custodia di t.alc hibliolc- 
noniezò nel i(ì4(i. La Chiesa onora ca, una delle più ricche di Parigi, 
in tal giorno, 14 luglio, la stia ine- so|>rattutto in manoscritti orientali, 
ni.iria . Cicatello suo disi cpolo ha egli 1’ ntimentù almeno d‘ un terzo 
scritto la sua Vita. con liindi estremamente modici , e 

L — V. nc fece tre diversi cataloghi. La sua 

I.KL0\0 ( J vcopo ), prete dell’ passione jier lo studio era inconcc- 
Orntorio, nato a P.-irigi nel i665, pihilc; non se ne distraeva che per 
fu ricevuto giov:lnis.«imo nel lumie- adempiere i doveri del suo stato, c 
ro dc’chicriri dell'ordine di .Malta, pel suo rarteggio continuato coj più 
ci| aveva soli undici anni, quando vici dotti dell' Europa; e iàgnardav<V 
passò in quell’isola. Poco tempo do- le sue lunghe e frequenti vigilie co- 
po il suo arrivo, la peste essendovi- me un vantaggio che gli lasciava 
.<à manifestala, ehlic l’ imprudenza maggior temjio per applicurvisi. Lna 
di seguire il convoglio funebre d’iin vita si laboriosa dovette alterare la 
uomo morto del contagio. Appena fu salute d'iin uomo di cui la coniples- 
ricntrato in casa, che ne furono mu- sione era già debole al sommo. Pro- 
ratc le porte , jier timore che non vò violenti mali di stomaco, acconi- 
romiinicnsse al di fuori la malattia pagnati da una febbre lenta che lo 
da cui lo supponevano colto. Tale consumò a poco a poco, eri imitilo 
specie di prigióne gli salvò la vita, rese tutta l’arte dei medici. Morì in 
seipiestrandolo dalla società degli ap- casa d'Ogier, suo nipote, ricevitore 
pestati. Un tale accidente, congiun- generale del clero, ai 1 3 d’agosto 
to alle aspre maniere del maestro dei 1731 , in età di eiiiqiiantasci anni . 
rhieriri, lo disgustò del soggiorno Questo dotto aveva una pietà sincera 
dell’ isoli. Addusse in pretesto lo sta- c senza ostentazione, nn carattere 
to della sua salute , per ottenere la mite c modesto, modi urbani ed oh* 
permissione di rimbarcarsi, e si recò hli"anti. Pieno di carità pei poveri, 
a Parigi a riprendere i suoi stndj gioì d’aver trovato, in un ricco la*- 
nell’ Oratorio. I suoi superiori lo in- taggio , mezzi da soddisfaccia sua 
■Viarono al collegio di Jiiilli, per in- inclinazione per tale virtù. Il p. Ma- 
scgnaiTi le matematiche , ed alcuni Icbranchc, suo intimo amico , mot- 
anni dopo, al seminario di Nostra tcggiandolo un giorno su tutte le 
Signora delle Virtii, presso Parigi , brighe che si dava per iscoprire una 
onde potesse npplicarai più partieo* data od un aneddoto letterario, n La 
larmenle a tal genere di studio, pel ” verità è sì amabile, gli rispose, che 
quale aveva grandi disposizioni Di- ” nulla si dee trascurare per isco- 
veniito bibliotcrario di quella casa, il » prirla, anche nelle più minute co- 
siinamore |>cr la hibliogralia si mani- n se Le sue opere indicano riccr- 
festò in un modosìdccisochc fu ehia- che immense. Si bramerebbe solo 
maio n Parigi, per sostenervi lo stes- che si fosse applicato a renderne lo 
so impiego nella casa di 8 . Onorato, stile più corretto. Eccone la lista: I. 
Alla eonosrenza delle lingue oricn- Suppleménto alla storia dei dizio- 
tali, delfcbraico c de' suoi iliOércii- ttarj ebraici di IV olfius , nel gior- 
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naie dei Dotti , di rennajo l'jo^ j II 
Nuovo metodo delle lingue ebraica 
e caldaica con un dizionario di ta- 
li due lingue, Parigi, 1 708, in 8.vo. 
8ì fatto metodo, a cui tiene dietro 
un dizionario ebraico in versi fran- 
cesi, fatto sul modello delle Radici 
greche di Porto Reale, è del p. Re- 
nou dell’ Oratorio . U p. Lclong ne 
fu soltanto l'editore; ITI Dibliotheca 
sacra, seu Sj-llabus omnium ferme 
sacrae Scriplurae editionum aever- 
jjonum, Parigi, 1709, 3 roL in 8 .to; 
ristampata lo stesso anno a Lipsia, 
per le cure di Boerner, con aumcn- 
' ti c note storiche e critiche, trat- 
te dai manoscritti e dai libri stam- 
pati in Germania, che non erano 
«tati conosciuti dal p. Lelong. Que- 
sti si era applicato, negli ultimi an- 
ni della sua vita , a correggere tale 
opera, e ad accrescerla d’ >ma secon- 
da parte, contenente il catalogo di 
tutti gli autori che hanno lavorato 
intorno alla Bibbia. 'l'ale secondi c- 
dizione era pronta per essere messa 
Dotto il torchio , allorché l’ autore 
mori. Ne aflidò la cura al p. Desmo- 
lets, suo amico, che la pubblicò nel 
1723, in foglio, preceduta danna 
notizia sopra la vita e le opere del 
p. Lelong. Tale opera, d’iin lavoro 
immenso, è la più ampia, la più me- 
todica e la più esatta che fosse com- 
parsa in tal genere: una nuova edi- 
zione era stata incominciata per le 
cure di A. G. Marsch; ne compar- 
vero soltanto due parti in cinque vo- 
lumi in 4-to, Hiille, 1778-90; IV 
Discorso storico sulle principali c- 
dizioni delle bibbie poliglotte , Pa- 
rigi, 1718, in 13. È il fHitto delle 
ricerche cui il p. Lelong era stato 
obbligato di fare per la sua Biblio- 
teca sacra. Contiene curiose partico- 
larità sulle poliglotte , e particolar- 
mente «opra quella di Parigi ( Fedi 
Lf.j*v); V Storia delle contese del 
papa Bonifazio FU con Filippo il 
Bello, Parigi, 1718, in 13. K un’ o- 
ptfra postuma di Adriano Baillet: il 
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p. Lelong, dandola al pubblico, l’ac- 
creblie di 22 atti giustificanti che 
non si trovano negli Atti di Uiipuy. 
Ebbe due edizioni in meno di tre 
mesi ; VI Biblioteca storica della 
Francia, contenente il catalogo del- 
le opere stampale e manoscritte che 
trattano della storia ili esso regno, 

0 che vi hanno relazione } con note 
critiche e storiche, Parigi, 1719, in 
foglio. L’oggetto di tale opera é d’ 
indicare in un ordine metodico l’uso 
che si dee fare delle g»-andi raccolte 
degli scritti concernenti la storia di 
Fr.incia, e di agevolare il lavoro di 
quelli che intraprendono di scrivci^ 
la. Tale grosso volume fu composto 
nel corso di tre anni, e f autore lo 
copiò tre volte di proprio pugno . 
Si prefiggeva d’aumentarlo conside- 
rahllmenle in una seconda edizione. 

1 materiali che aveva raccolti , ed 
un esemplare carico delle sue note, 
sono passati nelle mani di Fevret 
de Fontette, che se n’é giovalo nel- 
la sua edizione in 5 voi. in foglio , 
Parigi, 1 768 ( F. FEvnr.T ); VII Let- 
tera a Martin, ministro d' Utrecht, 
Parigi, 1720, nel Giornale dei Dot- 
ti, di giugno dello stesso anno, lisso 
ministro, nella sua dissertazione sul 
famoso passo di S. Giovanni ( Ep. 1, 
cap. 5 , j. 7 ) 'Fres sunt qui tcstirno- 
niiim, ec., aveva detto che Rolicrto 
Stefano l’inserì nella sua edizione 
della Bibbia, dietro la scorta di varj 
manoscritti della biblioteca del Re. 
Il p. Lelong sostiene che tale passo 
non si trova in. nessuno dei mano- 
scritti di tale biblioteca. Quest’ uo- 
mo infaticabile aveva intra]ire.so una 
raccolta degli storici di Francia assai 
più ampia che (piella di Ducbésne ; 
si prefiggeva di farne stampala? due 
otre volumi ogni anno: fu questo il 
lavoro' che accorciò i suoi giorni. 
Tutti i materiali erano raccolti per 
le prime distribiiziom, gli rimaneva 
soltanto di collazionarli coi manoscrit- 
ti o con gli stampati , onde pulibli- 
carli con note critiche, cro.jologicho 
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c fTL-ografichc. Tale progi;llo è Ptilo 
ellétluatii dai benedeUini di S. Mau- 
ro, e la cuntiiiuaziniie n’è aflidata 
jd |lTC^>entc all'accadeiuia delle isci'i- 
^ioni . 

T— D. 

LKLORRAIN. rtdj LoanAiN e 

VALLtMO.MT. , 

LEIjl )RRAI lN ( RoBtitTo ), «cul- 
ture, Dacc|ue a Paridi, al 1 5 di no- 
vembre itìCt). Il pittore Lenioiinior 
gl’ insegnò i primi principj del di- 
segno, ed in età di I o anni, il giova- 
ne artista pussiò nella sciioLa di Ci- 
rardou, il quale in bro e gli ailidù 
il Livoro d' una parte del mausoleo 
del cardinale di Richelicu, e del so- 
|>nlcro ebe aveva ideato per sè me- 
desimo. LeJiriin sejipe apprezzare i 
talenti di T,elorrain, e gli fece otte- 
nere did Re una jicii-siouc ebe gli fu 
conservata sino alla sua recezione 
nell'accademia. L'aiiuo iG8^, otten- 
ne il premio grande, e parti fanno 
seguente per f Italia. Imbarcatosi a 
IM.'irsiglia, una tempesta allontanò 
il suo viiscello dalla strada j bde va- 
scello sarebbe caduto nelle mani d’ 
un corsaro levantino ebe gli diede 
la caccia, se il contegno de’jjasscgge- 
ri eccitati iLd giovane artista non 
avesse fatto si ebe il corsaro b lascias- 
se continuare il loro viaggio. Giunto 
a Ruma, si appUcò con ardore allo 
studio . Sforttinatamcnto la scuola 
del Remino prevaleva in qtielf epo- 
ca, c Lelorrain non potò preservarsi 
dalla sua funesLi inilucnza. Alcuni 
saggi di pittura cui tentò durante il 
tuo soggiorno a Roma, lungi dal 
ricondurlo nel buon sentiero, non 
riuscirono ebe a stravLarlo maggior- 
mente, facendogli credere che i me- 
todi di due arti sì diverse potessero 
conciliarsi . Intanto Li sua assiduità 
al lavoro era senza limiti. Inviò in 
Francia diverte copie in marmo cui 
aveva latte dall'antico j e si dispone- 
va :ul eseguire una gp-ande opera 
pei Gesuiti di Roma, quando fcc- 
ccsso della fatica, congiunto al calo- 
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re del clima, lo gittò ih ima malat- 
tia di languore, di cui potò guarire 
solo col ritornare in Francia. In tale 
viaggio, visitò le città principali d’ 
Italia, per istudiarvi le belle opere 
cui raccbiiidevano. Arrivando a Mar- 
siglia, ^li fu commesso di finire al- 
cune picciolc figure di marmo che 
per la morte di Puget erano rima- 
ste imperfette; di là, andò a Parigi, 
dove trovò l'accademia cbiusa, ed i 
lavori pubblici interrotti per la ca- 
lamità dei tempi. Nondimeno alcu- 
ni uomini chiari nelle lettere C nel- 
le arti, tra i quali si cita Bnilcau , 
Tournefort e de Piics , lo fecero La- 
vorare per ricchi privati . L’ accade- 
mia riapertasi nel i ■joo, fu aggraili- 
to dietro il modello d'una GuLih-a, 
figura di mezzana dimensione, c ri- 
cevuto, nel 170I, dietro il marmo 
di bile modello. In breve condusse, 
per La cascata di Marly, un t'alino 
m marmo, ed una Madonna per 
Li parroicbia del Re a Marly: un 
Hacco pei giardini di Versaille.s;uii’ 
Ebe-, un Sant' Emiliano, agl'inva- 
lidi ; nella chiesa di 8. S.alvatorc, un 
Leggio ornalo di /nilli in bronzo ; 
nella cappella di Versailles, un basso 
rilievo rappresentante G. C. dinan- 
zi CaifassO, due Angeli ed alt uni 
trofei i nella Certosa di Morfontai- 
ne, un gran Cristo in crocce ec. 1 / 
accademia lo crciò succcssivamcntc 
aggiimto, professore, e finalmente , 
nel 1737, rettore in luogo di Halle. 
U cardinale di Rohan gli coramise 
quattro statue colossali, destinate ad 
ornare la facciata principale del |va- 
lazzo di Soiibisc, a Parigi; esse ra|>- 
prcscntano le quattro stagioni; la 
piò stimata è quella dell’ Inverno . 
Allora il prelato pose l’occhio su Lc- 
lorrain per le sculture del suo palaz- 
zo di Strasburgo, e del castello «li 
Saveme. Ce «piattro statue di oltre 
otto pietb «li jiroporzionc, cui con- 
dusse pel primo edilìzio, sono la Re- 
ligione, la Clemenza , la Prudenza 
o la Forza ; sono accompagnate d.t 
quattro gru/qn di inali analoghi ad 
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ogni statua, o àa.due vasi nel genere 
antico. Ma nella decoranone del ]m- 
lazzo di Sarerue avera Lelorrain 
soprattutto spiegato tutti . i suoi ta- 
lenti. In una sala, detta la Sala det- 
te Colonne, aveva scolpito sopra il 
cornicione quattro figure più gran- 
di del naturale , rappresentanti la 
Religione, la Carità, la Ferità, c la 
Vigilanza-, c nelle iacee quattro 
cariatidi di tutto rilievo rappresen- 
tanti la Prudenza, la Giustizia , la 
Temperanza e la Forza. Alla fine, 
tale sala era altresì ornata di quattro 
batsorilien, che figuravano,: yépollo 
c Da fne ; Mercurio che reca una 
lira ad jlpotlo che custodisce le 
greggie di Admeto-, U. Giudizio di 
Alida, c Marzia scorticato da A- 
pollo . Queste ultime opere sono 
perite nell' incendio del julazzu di 
caverne nel 1779. Uopo ch’ebbe t.er- 
minato tali lavori lelorrain intra- 
prese rpielli del palazzo ejnscopale : 
un colpo apopietico, ebe io percosse 
nel 1 7^, Tobblìgò ad intcri-oniper- 
li. Tornò a Parigi, dove gli furono 
proferte successivamente le cariche 
di direttore dcli’accadentìa di Fran- 
cia a Ruma, e quella di scidtore del 
re di Spagna. Le ricusò amen due, 
adducendo per ragione il calore del 
clima che gU era contrario . Fra i 
tratti che &nno onore al suo talen- 
to, ti narra che Van Clève, scultore 
valente, lo invitò un giorno ad an- 
dare a vedere una testa di baccante 
cui aveva comperata per antica, Le- 
lorraiu, vedendola, làconobbe che 
era opera sua; o dopo d’ averne in- 
formato Van Clève, gli confessò che 
nulla lo aveva mai tanto lusingato 
quanto tale errore. D gusto che re- 
gnava in quell'epoca, spiega di leg- 
gieri un errore che non si commet- 
terebbe più presentemente. Lclor- 
rain aveva un talento vero per lo 
scarpello -, le sue opere sono d’ un 
disegno fàcile, ma manierato; è sfor- 
nito di nobiltà c d* ideale : tal' è il 
principio del Remino, e <iucllo cui 
esagerarono Lcnioync figlio-, c Pi- 
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galle suoi alliov i. I suoi busti di fau- 
ni e di baccani:, che facevano , nel 
secolo scorso, l'oriianicnlo de’jùù ric- 
chi gabinetti, sono pieni di quella 

n ia allettata che e si lontana dai- 
mplicibi antica, ma che doveva 
sedurre in un tempo in cui tutte 
le arti del disegno avevano aidian- 
doUato la strada del vero bello e del- 
la natura. Troppo si scorge altronde 
che le sue 0(>ere sono fatto il» gene- 
rale senza studio e per pratica. Lc- 
lorrain mori a Parigi , il primo di 
giugno 1 743, dopo varj colpi d’ a- 
poptessia. 11 ritratto di questo arti- 
sta è stato dipinto da iNonoitc e d.a 
Urouais p'idre. Il primo,, che esiste 
.incora presso uno dei discendenti 
di Lelornùn, è stato intagiiato nel 
1749, da G. IN. Tardieu, per la- sua 
recezione qell’ accademia; il secon- 
do, che faceva patte della, raccolti 
delle cvm|iOsUioai di recezione de- 
gli acc:idemici, è stato intaglkto nel 
1741, da F. Lelais. — Luigi Ginsep- 
|>e Lelorrain, pitiore ed intaglia- 
tore nd acqua liii lu, d’nn’ altra broi- 
glia che il prereiiente, nacque a Pa- 
rigi , nel 1715. Fu allievo di Un- 
mont il Rumano. Si recò a perfezio- 
narsi in Italia. Ritornato, fu ricevuto 
accademico. Ha dipinto alcuni qua- 
dri di storia che non gli hanno fat- 
to un nome molto este.so. R suo ta- 
lento consisteva principalmente nel 
dipingere l’architettura e la prospet- 
tiva. Le sue opere, in tale genere , 
si fanno osservare per una grande 
intelligenza uclLi distribuzione dei 
lami, e pel vigore del tocco. Questo 
artista altronde è poco noto in Fran- 
cia ; i più de' suoi quadri sono in 
Russia, dove era andato a fermare 
stanza. Si era esercitato ad intaglia- 
re ad accula forte; e parecchi de' suoi 
disunì furono riprodotti dal buli- 
no. Tra le stampe da lui intagliate , 
si cita il Giudizio di Salomone ; 
Salomone ette sagrijica agl idoli ; 
Ester dinanzi Assuero, c la Morte 
di Cleopatra: quattro soletti di 
Troy. Racqiioy ha intagiiato, .sui di 
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segni' di Lelorrain, il Prospetto <f 
lina sottoscrizione pel poema ftOr- 
landò Furioso. Arciine ha intaglia- 
to r Anello di Hans CarveL, e ^r- 
nif]iie la Cosa impossibile, sogget- 
ti tratti dalle nurelle di Lafbntaine; 
Cannn, la Fedula del fuoco lani- 
ficio abbrucialo a Roma per ordine 
del principe Colonna, od il Proget- 
to li una piazza pel Re.] Lelorrain 
è morto a Pietroburgo nel 1 760. 

P — *. 

LELY (PiETao Van nea-FAES, 
cognominato il Cavaliere), pittore 
di ritratti, nacque nel 1618, a Soest 
in Westfalia. Suo padre, Giovanni 
Van der-Faes, capitano d’ in fanteria, 
fu detto Lely, perchè nacque all’ 
Aja in Una casa di cui la facciata era 
adorna d’un fiore aliso. Vedendo le 
<lisposiaioni di suo figlio pel disegno, 
lo mise da Grelbcr, pittore di Har- 
lem, dove il giovane Irfljr non tardè 
a rcntlersi distinto; sviluppò soprat- 
tutto molto talento nel ritratto, e 
procurò di Carsi propria la maniera 
di Van Dyck. Di venticinque anni, 
lii sua fama si era talmente sparsa, 
eho il principe d’Orango, Guglielmo 
III, Io condusse neU'Inghiltorra, al- 
iombò andò a sposare la figlia di Car- 
lo I. Questo principe si fece dipin- 
gere del pari ohe tutta la famiglia 
reale; ed i ritratti di Lely ebbero 
tanta voga, che l'artista ottenne il ti- 
tolo di primo pittore del Re. Dopo 
la morte di Carlo I, Lely fu impie- 
gato da Cromwfell, di cui fece il ri- 
tratto. Allorché Carlo II risali sul 
trono, creò Lely cavaliere e gentil- 
uomo della camera, con una pen- 
siono di tfooo fiorini. Tale favore, 
che soddisfece il suo amor proprio, 
aggiunse poca cosa alla sua fortuna 
già sommamente considerabile, 0 di 
cui faceva il più nobile uso. Lely a- 
mava il fasto ; ma sapeva commisu- 
rare la sposa con le sue. rendite, e, 
più saggio che Van Dyck, suo pre- 
decessore, non andò in rovina per le 
sue prodigalità. Tenevo tavola aper- 
ta, c, durante il pasto, una musica 
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eccellente divertiva i convitati. Lo- 
ly avrebbe potuto goderc,sinu al ter- 
mine de'suoi giorni,d'una felicità in- 
alterabile ; ma le lodi che ottenne 
Knellcr, come arrivò neU'Inghiltor- 
ra, gl'inspirarono un cordoglio tal- 
mente profondo, che cadde in una 
malinconia da cui nulla valse a trar- 
lo. Invano il suo modico, ignorando 
la causa del suo male, teneva di di- 
strarlo parlandogli dell'arte siu e 
delle opere del suo rivale ; Lely, sem- 
pre più inasprito da tali discorsi, mo- 
rì nel 1680. Il suo ritratto, dipinte 
da lui medesimo, si trova nella rac- 
colta dei pittori celebri che fanno 
parte della galleria di Firenze. U 
Musco del Louvre possiede di suo un 
Ritratto <f uomo in collare bianco 
a dentelli, che si può paragonare ad 
un Van Dyck. Si vedeva, nella stesaa 
raccolta, una Testa d'uomo, tratta 
dalla galleria di Vienna, ed il Ritrat- 
to di Cromive//,proveniente dal ga- 
lùnetto delio btatokler; quest'ultimo 
ò stato ripreso, nel i8l5, dal re dei 
Paesi Bassi ; l'altro lo fu dall’Anstria. 

P— s. 

LEMAINGRE. F. Boucicaut. 

LEM AIRE (Giacomo), navigss- 
tore olandese, divenuto celebre per 
la scoperta dello stretto che porta il 
suo nome, era figlio d'iiu negozian- 
te molto intraprendente, per nome 
Isacco Lemaire, abitante d’Egraont, 
presso Alkmar. Lo lettore patenti 
accordate dagU Stati Generali alla 
compagnia dello Indie Orientali , 
vietavano a tutti i sudditi dello Pro- 
vincie Unite, di passero al sihI del 
capo di Buona Speranza, ed anche 
nello stretto di Magellano, per an- 
dare alle Indie, o nei paesi conosciu- 
ti e non conosciuti, situati fuori dei 
limiti del grande Oceano Atlantico. 
Tale divieto, anzi che .arrestare gli 
speculatori, diede una nuova attivi- 
tà alia loro industria. In prima si av- 
visò ai mezzi di doluderc la legge: 
indi s imaginò di cercare di pene- 
trare per una nuova strada nel grau- 
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de Oceano o mare del sud. La prima 
idea venne ad Isacco Lemaire, (ladre 
di quello di cui .si tratta. Ne fece par- 
te a Cornelia Schouten, navigatore 
eapertiasimo, che aveva fatto diversi 
viaggi alle Indie Orientali, e che era 
animato dal desiderio di fare nuove 
scoperte. Questi si era persuaso, non 
senza ragione, che il continente del- 
l'America doveva terminare al di là 
della terra del Fuoco, cui si sapeva 
intersecata da un numero granae di 
canali. Entrambi confidarono di po- 
ter deludere il privilegio della com- 
pagnia, prendendo quella strada nuo- 
va, che non aveva potuto essere spe- 
cificata nelle lettere patenti delle lo- 
ro alte potenze. Isacco Lenuiire si as- 
sunse <u sostenere la metà delle spe- 
se doUa spedizione ; l'altra metà fìi 
divisa tra diversi negozianti di cui 
i nomi sono stati conservali, e che, 
i più, esercitavano allora i primi 
impieghi municipali della città di 
lloorn. Presero tutti,con Isacco Le- 
tnaire c Giacomo suo figlio, il titolo 
di direttori della nuova associazione, 
hù’houtcn s' interessò in tale impresa, 
ed ebbe commissione d'allestire il 
vascello la Concordia di trecento 
sessanta tonnellate, con scssantacin- 
que uomini di ciurma, e ventinovc 
cannoni di piccolo calibro. Si armò 
parimente un piccolo bastimento di 
cui ignoriamo la portata ed anche il 
nome. La destinazione di tali liosti- 
incnti fu tenuta segreta (gli uffizioli 
c marinai che vollero fare tale viag- 
gio, presero l'ingaggio illimitato a 
andare dovunque fossero condotti. 
Schouten comandò la Concordia, e 
Giacomo Lemaire vi s'imbarcò co- 
me direttore generale dell'associa- 
zione. Doveva presiedere in tale qua- 
lità a tutti i contigli. La preminen- 
za ch’essa gli dava, spiega perchè, 
essendo soltanto negoziante, abbia 
diviso con Schouten una gloria che 
sembra riservata solamente a navi- 
gatori di professione. È però di giu- 
stizia il dfirc che Lemaire era tenu- 
to per uomo s(>erimcntatu e di gran- 
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de intelligenza nell'arte della navi- 
gazione. Non possiamo dunque più 
considerarlo come un semplice so- 
praccarico. Le navi furono armate 
nel porto di Hoorn; si recarono po- 
scia nellarada delTexel,donde salpa- 
rono, ai i4 di giugno i6i5. I vascelli 
che, in que'primi tempi, andavano 
sulle coste dell'America meridionale, 
solevano veleggiare da prima lungo 
le coste d'A/nca, fino alla riviera di 
Sierra-Leone. La Concordia tenne 
la strada comune, e diede fondo pres- 
sa la foce di quel fiume. Essa ne par- 
tì il primo d'ottobre, c, ni G di di- 
cembre successivo, ti trovò presso al 
porto Desiderato, situato circa cento 
leghe al nord dello stretto di Magel- 
lano. Il cattivo tempo ritenne, per 
più giorni, i due bastimenti all' in- 
gresso del mrtO( essi vi corsero gra- 
vi rischi. D -più piccolo quasi vi si 
(icrdcva ; arenò, e stette durante un’ 
intera marca a secco e pendente sul 
fianco. Il mare montando lo rimise 
a galla senza danno; ma non vi re- 
stò a lungo. Mentre, secondo l'uso, si 
scaldava la carena, prima d'incomin- 
ciare a riparare i guasti che aveva 
ricevuti, il fuoco si comunicò al cor- 
dame, ed il bastimento fu consunto 
in presenza degli operai c de' mari- 
nai, che fecero vani slorzi per s.vl- 
varlo. La Concordia che restava in 
tale guisa sola, aveva ricevuto un ur- 
to violento nella parte a fior d'acqua, 
poco tempo dopo che si fu staccala 
dalla costa d' Africa; lasciò il porto 
Desiderato ai i3 digeiinajo iGiG, a 
si avviò verso il sud senza allonta- 
narsi dalla costa. Ai z4, passato ave- 
va lo stretto di Magellano, e si tro- 
vava presso l'estremità oriedlalc del- 
la terra del Fuoco. Alla fino, allorché 
aggiunta ebbe tale estremità, si sco- 
perse, noll'cst, un'altra massa di ter- 
ra altissima a cui fu dato il nome di 
Terra degli Siati-, a si vide un bel 
canale aperto al sud, nel quale la 
Concordia passò ai z4 ^ genn. i G 1 6 . 
Si vide altresì, uscendo di tal canale, 
la costa della terra del Fuoco volgcr- 



Digil^zca by 



d/, L E \I 

M vfrs<i Tiivetl, c «i stette in atten- 
rione rfi trovare a<l ogni momento 1’ 
estremità del continente. Tale terni 
fu (egiiil:i ad una grande distanza, 
ma in modo da non eMere perduta 
ili ritta. Alta line, dopo sco|wrte le 
due i.solc liarnevclt, la Concordia 
lece il giro ^el capo più avanzato 
verso il sud. E il primo liastimento 
che sia entrato nel nandc Oceano, 
dopo aver rigirato il continente in- 
tiero deirAmerica. Il capo che ne 
segna rcsiremità, è conoaciuto sotto 
il nome di capo llorn, che gli die- 
dero allora gli Olandesi. Il consiglio 
della spedizione si adunò per consa- 
crare, con un atto, un sì felice suc- 
cesso. Giacomo Iscmaire reclamò l'o- 
nore di dare il suo nome allo stretto 
nel quale era passato prima di fare 
il giro del ca]H> Horn ; il che gli fu 
accordato. Lo storico ilei viaggio ti 
contenta d'osscrrare che tale stretto 
sarchile stato nominato con più ra- 
gione stretto di Schonten, dal nome 
di chi aveva diretto la navigazione. 
Del rimanente tale scoperta nulla 
presenta di notabile tranne il conce- 
pimento che l’ba fotta intraprende- 
re, e non può essere messa a parago- 
ne con quella di Magellano j ma ella 
ci ha mostrato la strada che guida 
più prontamente e ipl minor rischio 
nel mare del sud. E un vantaggio 
questo di cui rinfliienza si fa sentire 
quotidianamente, e si presenta ogni 
istante alla riconoscenza dei naviga- 
tori. 11 nome di Lemaire, attribuito 
a tale passo, perpetua la gloria che 
si è acquistata; e tale nome al pre- 
sente è ammesso in geografìa. I due 
navigatori si diressero in seguito ver- 
so l'isola di Juan-Femandès, dove 
tentarono di approdare ; ma rispinti 
dai venti e dalle correntie, si accin- 
sero a traversare il grande Oceano. 
Iwl prima terra di cui ebbero cogni- 
zione fu un' isoletta deserta cui Ma- 
gellano aveva parimente veduta, c 
Oi'essi nominarono isola dei Cani. 
£ da osservare che gli Olandesi c 
quel celebre navigatore, traveisaodo 



L E M 

il braccio di mare in cui si trova 
quella serie pressoché continua d' i- 
sole e di scogli che, al sud della Li- 
nea , formano una specie di cintu- 
ra attorno al globo, siano prccis.v- 
mentc possati tra i principali gru|H 
pi in cui le isole sono piu rade, e 
che ne abbiano scoperto soltanto 
un assai scarto numero. La Concor- 
dia si avviò all'ovest, partendo dall’ 
isola dei Cani, e passò nella parte 
settentrionale dell'Arcipelago peri- 
coloso, in cui scoperse le isole Senza 
Fondo, If'aterland e delle Itloscl»'. 
lai strada dell'ovest guidò in seguito 
tra l'Arcipelago dello isole degli A- 
mici, c quello delle isole dei iS'aei- 
gatori, in cui videro altre quattro i- 
solette che conservano i numi che 
loro furono imposti. Sono le isole dei 
Traditori, ili Good Hope (Biion.v 
Speranza ), dei Coca e di //oorn.Ne- 
gli abitanti che comunicarono con 
gli Olandesi si riconoscono alcune 
delle aliitudini degl'isolani delle isole 
degli Amici, e tracce ilcUa ferocia di 
quelli delle isole dei Navigatori. Ai 
la di giugno iGi6, Schonten si cre- 
deva distante mille sccento sessanta 
leghe di quindici al grado, dalle ro- 
ste del Perù, cioìs al 1 70.0 circa ili 
longitudiuc orientale, meridiano ili 
Parigi. Giudicò che sarebbe perico- 
loso il continiuire la strada dell'o- 
vest, e che bisognava risalire verso 
il nord, onde passare al nord della 
Nuova Guinea. Il consiglio si adunò, 
od il cammino cui proponeva fu a|>- 
provato. Non si tardò a vedere le i - 
sole che sono nei dintorni della Nuo- 
va Irlanda; si passò al nord, e pro- 
babilmente alla vista di parecchie 
delle isole dell'Ammiragliato, delie 
Mille Isole. Finalmente la teiTa del- 
la Nuova Guinea fu rasa assai da vi- 
cino, tino ad un capo poco lontano 
dalle Muluche che si chiamò capo ili 
Buona Speranza. Il nome di Sc/tou- 
/eii fu dato ad un' isola grande non 
}>oco situata all'est di quel capo, e lo 
conserva ancora in oggi. lai Concor- 
dia afferrò |Kiscia nelle Moiuche, lii- 



Di-. 







t È M 

rrtulo il giro di Gilolu pel nord. Le- 
maire e Scbooten vi furono bene ac- 
colti dai loro conipatriotti. Elasi sal- 
parono presto da quelle isole, e si re- 
carono a dar fondu nella rada di la- 
catra, al presente Batavìa, ai a3 di 
ottobre iGi 6 , sedici mesi dopo la 
partita dal Tczel. Qui termina ia- 
lé spedizione òhe ha aperto una 
nuova strada alla navigazione ; il suc- 
eèssò ne fu si Iblice, che ^li Olande- 
si perderòno tre soli nomini durante 
nn sì Inngo viaggio. Uno era il fra- 
tello di Leraaire, ed un altro quello 
di Scbouten. H seguito degli avveni- 
menti fece conoscere thè sperato a- 
vevano invano di deludere il privi- 
legio della compagnia delle Inme O- 
rientaU. Pcters Coen, che dopo ha 
fondato Batavia, e che era, al loro 
arrivo, presidente del consiglio del- 
le Indie, mise il loro bastimento in 
sequestro, e diede loro i mezzi dì 
tornare in Olanda ^ e d’andàrvi a 
trattare la loro causa . Lemaire e 
8 chouten s'imbarcarono sul vastello 
V Ainsterdam comandato dall'ammi- 
raglio Spilberg, il quale tornava an- 
ch'egli in patria: esso ammiraglio e- 
ra partito dal Tezel agli 8 d'agosto 
l 6 i 4 , con sèi vascelli, e gli aveva 
condotti alle Moluche traversando il 
spande Oceano j ma era passato per 
lo stretto di Magellano, sola strada 
che fosse allora conosciuta. La dotta 
spiegò le vele ai 14 di dicembre 
1616 . Lemaire morì ai 3ì dello stes- 
so mese. Non si conosce nessuna par- 
ticolarità della sua vita privata. La 
sola relazione originale che abbiamo 
del viaggio che porta il suo nome e 
quello di bchouten, è stata scritta da 
Ària Classen, imbarcato in qualità 
di scrivano sul bastimento piccolo, e 
che passò su quello della Concordia 
dopo che il primo si fu abbruciato. 
L'autore del viaggio di Spilberg di- 
ce che Lemaire fu compianto nella 
sua patria. Ignoriamo altresì le cir- 
costanze particolari della vita di 
Scbouten ; ma il nome di questi due 
navigatori dev'essere conservato uel- 
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la storia. La relazione di CLissOn i 
stata tradotta in latino ; una vèr.sitv 
ne francese si trova nel tomo Vili 
della Raccolta dei Viaggi della com- 
pagnia delle Indie Orientali di O- 
landa: de Brosses ne ha pubblicato 
un ristretto bella storia delle terre 
australi 

R— n. 

LEMAIRE na BELGE 8 (Gro- 
VANKi)^ poeta e storico del secolo 
XVI, naique verso il i4l3, nella cit- 
tà di Belgcs ( Bavai ), nell' Hainant. 
Giovanni Molinet, canonico di Va- 
lenciennes, suo parente, attese alla 
sua educazione, gl' inspirò ^enio per 
le lettere, e gli agevolò l' ingresso 
nell'aringo degli onori In età di 
venticinque anni, Lemaire ottenne 
la carica di scrìvano delle .finanze 
del re, e del duca Pietro di Boritone^ 
ed andò ad abitare a Villafranca nel 
Beaujolais, per essere più in grado 
di soprawedere l'entrata delle ren- 
dite di esso principe. Giigl. Crestin, 
passando per V illafranca, ebbe occa- 
sione di conoscere Lemaire ; conce- 
pì per lui molta stima, e l'incorag- 
giò a coltivare il suo talento per la 
poesia. Lemaire ricominciò adunque 
a leggere negli antichi autori cui 
era stato obbligato di trascurare, ed 
anzi sembra ebe dimettesse l'impie- 
go per attendere onninameute allo 
studio. Accettò ruifizio di precetto- 
re de' signori de Balleure , padre 
e zio di otrjnlìen, i quali erano in 
quel tempo fancinlletti aral>ediic 
( Fedi St.-JtJLiE« ); ma noi conservò 
a lungo. Dopo la morte del duca di 
Borbone ( i5o3), si mise agli stipen- 
dj di Margherita d'Austria. L'aiiate 
Sallier congbiettura che egli succe- 
desse a Molinet, nell' uffizio di bi- 
bliotecario della principessa. Lemai- 
re era a Venezia nel i5o6; si recò 
a Roma l'anno medesimo, c vi era 
per anche nel i5o8. Tornato clic fu 
da tale viaggio, pubblicò il primo 
liliro Aeiie Illustrazioni delle tìul- 
lie, in cui assume la qu.ilità imi i- 

ziario e storiogi-afo dell' arciduca e 
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<U Marfrhi'rila d' Austria. Il zelo mi 
inosti'alu aveva |M:r ffl’ intorossi di 
Luigi Xll, prundcnao le sue difese 
contro il papa, gli nu^ritA l' affezio- 
ne del principe, che fimpiegò nel- 
la c:isu della l ogina Anna di Breta- 
gna. Kgli era u Nantes, nel mese di 
dcccmbre del i5iaj ed essa città fu 
il luogo in cui diede fultima mano 
alla sua storia dello Gallie. La mor- 
te della regina, a cui tonno dietro 
breve teui|>o dojiu ipiella del suo 
sjioso, privò Lomaìrc degl’ impieghi 
suoi, Iter cui cadde in miseria. Lgli 
non elilio coraggio a bastanza pur 
sop|airlaro l'indigenza nè per cer- 
care di uscirne: La sua mento s'in- 
dcboll sensibilmente; ma, dire St.- 
Jiilien; e fanelli obe particolarmcn- 
e tc il conobbero, sanno che il vano 
e accrebbe tanto l'infermità del cer- 
n vello, elio finalmente morì pazzo 
« o furioso in un ospitale" (Origine 
de Borgognoni, pag. 38o). Non si 
accordano gli scrittori sulf epoca del- 
la morto di Lemairc . Lamonnoyc 
credo che vissuto non sia tino al 
1620 ; ma fahate SaUior tieno che 
morisse soltanto nel i548, in età di 
^5 anni, n Egli era, dice altresì St.- 
Julion, uomo di grande lettura e 
diligentissimo lavoratore...; ma tali 
nomini dotti e malcontenti ( 1 ) , 
quando sono stati poveri, non han- 
no potuto ricattarsi, se non con la 
penna e con la carta che soffre tut- 
to; quindi è pericoloso il prestar 
fede a tali maniere di persone ", In- 
di soggiunge: n Se Lomaire ed A- 
grippa ( a ) sono stati amici, la parità 
di condiziono conciliato avrebbe tra 
essi tale amicizia, o la fine dell'uno e 

(t) SAÌnt»Jnlion rlm|voTrra mollo a torlo 
a Iscmairv che Tomo malcontento. EgH i>on a- 
ìiera ambtdone, sÙNNtme n* è {>roTa U molto ; 
D/ poco a òasimasa, 

(a) E ComrlJo Agrippa cpidlo che ocru* 
ulo venne t)i magìa, e che mor> di mivcrìa in 
un o>|iiLi)r ( f'". A«aiPP&)s 11 Trattato dt//o 
SrJjma, di Lemairr, nel i|ualr romlwUc sciita 
riguardo le prdcnsiuiii della corto di noma, è 
diibliiu la cagione del dio^ictto di P, de 
Soùil’OuUrn, ricco bonefiualo. 
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deU'altro bn discoperto che il loro sa- 
pere era stato inabssimo invuselUt- 
lo “ { Orig. de Borgog., pag. 38o ). 
La lingua e la poesia francese hanno 
alcune obbligazioni a Lemairc. Pri- 
ma di lui , non era stato osservato 
. che la cosnra del verso non devo 
mai cadere sopra un e muta. Marot 
confessa che Lcinaire fu quello che 
gfinsognè la regola, riprendendolo 
che manc.ato vi avesso nulla sua K- 
gloga a Francesco I. Posqiiier dico 
che la lettura delle suo opere non 
era riuscita inutile a Rons.aid. Gio- 
vanni Lemairc scrisse: I. 11 Tempia 
di onon' e di virtù, cum|Histo in o- 
nure del defunto monsignore duca 
di Borlionc, Parigi, i5o3, in S.vo. 
Tale ojiera è frammista di juxisa o 
di versi ; e vi si riconosco, dice 8 aU 
lior , ebe fautore non mancava nè 
di facilità per formarsi uii’oiditiira, 
nè di giustezza (icr disporre le parti 
di un argomento ; II À a leggenda 
de' Teneiinni, o in altro mudo la 
loro Cronaca compendiala, ec., Pa- 
rigi, 1 &U 9 , in S.vo. E una satira cal- 
dissima della condotta de' Venezia., 
ni, od in pari tempo la giustificazio- 
ne della lega di Cambnii : tale opera 
è in prosa; III II himenla del De- 
siderato, Parigi, i5i>9, in S.vo, Lio- 
ne, id. È un dialogo tra le due nin- 
fe, Pittura o Kelturica, sulla morte 
di Luigi di Luxemburgo, di cui 1’ 
autore si dice segretario: ad esso 
siisscgnitano i Rammarichi dclLi 
Dama Margherita Angusta , figlia 
dell' imperatore Massitnilianu, sulla 
morte di suo fratello il re Filip|io , 
del medesimo autore; IV Depistala 
del re ad Ettore di Tropes, i5i 1 . 
K una risposta a quella cui G. Daii- 
tiin indirizzata aveva a Luigi XII, 
in nome di Ettore: tale epistola fu 
ristampata in seguito alle Illustra- 
zioni delle Gallic; V II Trioaja 
dell amante verde compreso in duo 
epistole sommamente gaje a Ala- 
dama Margherita dugusla, i5io, 
Parigi, làSà, in id, ed in parecchio 
edizioni delle Jliuslratiuiii dcUt 
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tinllif. Nella priiha epÌKtola, il poe- 
ta esprime i rammarichi tlciraman- 
te verde stilla partenza della princi- 
pessa perla Gennania, dove era an- 
data a vUitàre Tiniperatore Massi- 
miliano, suo padre. Nella seconda, 
suppone che laraante sia morto di 
ilolore, e narra quanto veduto ha 
nell’ inferno. Sallier confessa che non 
jKitè indovinare ohi fosse tale aman- 
te verde. L’aljntc Goujct s’immagi- 
nò che si trattasse dello stesso Le- 
maire, e stupisce come un Uomo di 
si abbietta condizione abbia avuta 
raudaria di vantarsi che vissuto a- 
vessc fhmigliarissimo della princi- 
pessa. Indi soggiunge: n La cosa che 
mi sorprende è quella che non so- 
lamente arrogata si sia la Ubertn di 
scrivere ciò a lei stessa, ma di piu 
che siasi persuaso che le farel<be 
piacere palesandolo a tutto il mon- 
do, mediante la pubblicazione del- 
la sua epistola. Egli vi si dice nato 
nell’Alta Etiopia j agevolmente porà 
si scorge che ella è linzione “ (A ' edl 
La liibliot. francese, tomo X, pag. 
83). Ma V amante verde era il pappa- 
gallo della principessa , nè si com- 
prende come Sallier nè Goiiiet iton 
fahbiano indovinato leggendo i pri- 
mi versi; VI Trattati singolari, 
cioè: le tre Favole intitolale di Cu- 
pido e di A trono, ec., Parigi, I.5i5, 
in 8.V0, raro. Il primo è tradotto ilal- 
l’ italiano <li Serafino ; gli altri ilue 
sono d’invenzione di lajniaire. Egli 
siip|)one che l’Amore, in un incon- 
tro con Atropo, prendesse l’arco del- 
la dea invéce del suo, c che da tale 
momento tutti quelh che feriti ven- 
nero dalle site frecce fossero assaliti 
dalla terribile malattia descritta da 
Fracastoro (F. FaÀcA.S’roaO). Il poe- 
ta termina il suo racconto, annun- 
ziando che Giove, per le preghiere 
di Venere, ha convocalo un’ailunan- 
za degli stati per avvisare ai mezzi 
di troncare i progressi del male; VII 
Ta Concordia delle due lingue. Vi 
esalta i vantaggi particolari della 
francese e della toscana, che hanno 
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una medesima origine. La Litina. L' 
opera è divisii in due porti, ili cui 
una è rimata in terzine, ad imita- 
zione degl’ italiani, ma cui Leraaire 
non riuscì ad introdurre nella poesia 
francese; VI II 7’i a//n<o della diffe- 
renza degli scismi e de’ concilj 
della Chiesa, e della preminenza 
ed utilità de' concilj della Chiesa 
gallicana, Lione, i5li, in 4-to, 
tradotto in latino, da Sim. Schard, e 
stampato in seguito alla storia di 
Teodorico di Niem, Rasilca, i566, 
in fogl. Camerario ne fece una nuo- 
va traduzione nel iS^s. Era scopo 
di Lcmnire, in tale opera, di mette- 
re in evidenza l’ ingiiisUt condotta 
di Giulio li verso Luigi XII 1 ma da 
un principio Vero egli trasse conse- 
guenze che iimme.ise vennero dai 
protestanti ; TX II prontuario de’ 
concilj della Chiesa cattolica con 
gli scismi e con la deferenza di 
ifuesti, pili la Storia del principe 
Sj'ach Isnuwle, del meilesimo auto- 
re , Parigi, i5tz, in 8;vo: Lione, 
l53z, in i6; Parigi, t547, in iG; 
ve ne sono pure altre edizioni; X 
'i’re libri delle Illustrazioni delle 
Oallie e delle cose singolari di 
Trojres, Parigi, l5iz,in loglio; ivi, 
i53l,in 8.VO, ivi i54o, in 8.vo, ivi, 
■ 648, in 4 lo, e parecchie altre vol- 
te nella medesima forma ; riveiliiti e 
restituiti da A. Uiimoiilin, Lione , 
1549 , in foglio: tale edizione, quan- 
tunque più ainpùi, è meno ricercata 
che le edizioni di forma in 8.vo che 
sono meglio stampate: Tja pretesa 
storia è un tessuto di favule , tratte 
le pili dal falso Beroso e da Annio 
di Viterbo; L’autore là dtscesi i re 
di Francia da Franco figlio di Etto- 
re, favola ripetuta da tutti gli stori- 
ci francesi, sino alla fine del secolo 
XVI ; cita tra le autorità alle quali 
appoggia i suoi racconti, il salterio 
di Davide, Omero, Virgilio, Tibul- 
lo ed Oviilio. In tanta foraggine, oc-' 
corrono per altro alcime idee singo^ 
lari, e che troverebbero de’ parti- 
giani. Egli alVermu , per esempio , 
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che il ha«o bretone è la reru lingua 
trojana. Le più delle edinoni della 
prefata opera contengono le famoae 
Epistole delC amante verde ed al- 
tre poeaie di Lenuùre; XI La coro- 
na di Margherita, Lione, i549, 
fogL: ella è compresa nell' ediaione 
di Dumoulin citata più sopra. Tale 
eoinposisione,di un'estensione gran- 
de non poco, contiene l'elogio di 
Margherita di Sarojaj fu pubblicata 
da Pietro de St-JiUien de Balleure. 
Pu attribuito a Lemaire: Il Trionfo 
dell illustrissima e potente dama 
E. ...regina de' Pozzi di Amore, 
Lione, io3g, in 8.to, operetta raris- 
sima ; DuTsrdier però, nella sua Bi- 
blioteca francese, ne dinota come 
autore, un certo Martino d'Orchesi- 
no , nome cui Lamonnojre crede 
supposto, e cui ni Mercier di St-Lé- 
ger, nè Barbier, non poterono spie- 
gare ( E, il Supplim. aie indice del 
Oizion. degli Anonimi ). Si possono 
consultare le Ricerche intorno alla 
rita ed alle opero di C. Lemaire , 
inserite da Sallicr nella Raccolta 
delCaccad. delle iscrizioni, tomo 
XIII, pag. 598^6. 

W— s. 

LEMAISTRE (Ecidio), primo 
presidente nel parlamento di Pari- 
gi, di una famiglia antica ed illustre 
nella magistratura , era nipote di 
Giovanni Lemoistre, primo avvoca- 
to generale. Nacque a Montlbiri, 
verso l'anno i499> e frequenti il fo- 
ro ne' primi suoi annL Si acquisti in 
esso la riputazione di valente giure- 
consulto a tale che Francesco I il 
fece avvocato generale nel parlamen- 
to, nel i54o. Enrico li, ricompensar 
volendo i meriti da lui acquistati io 
tale carica, il fece presidente da ber- 
retta a mortajo nel i55o, e, 1' anno 
dopo, r innalzi al grado di pruno 
.presidente. Mentre Lemaistre e- 
sercitava tale uilizio , sorsero del- 
le fazioni che sotto colore di re- 
ligione , desolavano la Francia e 
la coprivano di sangue. Le promesse 
e le minacce dell' interdetto e del- 
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la morte non poterono scuotere 
l'eroica fermezza del magistrato , nè 
impedire che sostenesse gl'interessi 
dello stato. EgU morì il giorno 5 di 
dicembre del i56i, e ih sepolto nel- 
chiesa de' Francescani di Parigi, 
autore delle Decisioni notabili, 
Parigi, |566, in 4-to. Giovanni Ra- 
mai ne fece un'edizione aumentata 
di un'aringa di Bourdin, procurato- 
re generale, e di un decreto intorno 
alla regalia di Nantes, Parigi, li83, 
in 8.V0; Lione, 1695, in 16; Parigi, 
i6oi, in iz. Le opere di Lemaistre 
furono stampate dopo la sua morte. 
Claudio Bernard ne fece un'edizio- 
ne, nel i653, in 4.U1, ed una secon- 
da, corretta ed aumentata di parec- 
chie decisioni e sentenze fatteti dap- 
poi, Parigi, 1680, in 4-to. Sono divi- 
se in cinque hbri: i.» De' Bandi e 
Sequestri reali-, *.« De' riscatti e 
diritti feudali-, 3.^ Delle Regalie } 
4.® De' Feudi, Omaggi e Eassalli-, 
h.' Delle Appellazioni per abuso. 
Dumoulin chiama Lemaistre virum 
eruditissimum ; ma questo magistra- 
to aveva il difetto di essere sover- 
chiamente pertinace. Taisand ( Eita 
de' Giureconsulti ) ne cita un esem- 
pio preso in mia lite cui Lemai- 
stre ebbe con suo genero: poi che 
perduta l'ebbe nella camera delle ap- 
pellazioni, ne appellò al parlamento. 
Esaminate le scritture, si riconobbe 
che si era giudicato bene; ma, per 
riguardo , gli fu mandato il presi- 
dente Henneqiiin, al ime che il fa- 
cesse acconsentire a lasciare che la 
sentenza avesse effetto. Siccome egli 
non vi acconsenti, il parlamento la 
confermò. 

Z. 

LEMAISTRE (Gioviwni), ni- 
pote del precedente, era avvocato 
nel parlamento di Parigi, quando, 
costretto da quei della Lega, accettò 
da essi l'uffizio di avvocato del re, e 
prestò giuramento alla sacra unio- 
ne, il giorno z6 di gcnnajo del ió8q. 
Il duca di Mena e gli altri preposti 
della Lega l' elessero, nel 1&91, pri- 
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mn precidente del parlamento di Pa- 
rigi, in (ostiturione di Briwon, cui 
i tredici avevano asia^inato, ed il 
deputarono ai pretesi stati del regno 
tenuti a Parigi. Incaricato da qiiell’ 
adunanea di esaminare, col cimsi- 
gliere di appello Uiivair, la propo- 
suiono fatta dal legato, di pnhblic»- 
re in Francia il concilio di Trento, 
senza riserva e modificazione, fece 
( col suo collega ) un rapporto che 
disgustò il legato, e sconcertò i suoi 
progettL Lemaistre essendosi pro- 
curato segretamente la dichiarazio- 
ne del re, mediante la quale esso 
principe si ohUigava a non più frap- 
porre dilazione alla sua conversione, 
ed avvertiva che si faceva istruire e 
che anzi chiamalo aveva, per ciò, 
i presso di lui ; migliori teologi ed i 
vescovi, ne fece trascrivere un nu- 
mero grande di esemplari, o gli spar- 
se pel pubblico, accompagnati dal 
discorso cui Tarcivcscovo di Boiir- 
ges recitato aveva in queU'occasionc 
nelle conferenze di Suréne. La buo- 
na fede del re, le speranze cui dava, 
e soprattutto la tregua cui prolTerse, 
cagionarono una rivoluzione nota- 
liile in parecchi animi. Intanto, il 
desiderio di escludere Enrico IV 
dal trono, c di collocarvi l' infante (H 
t;|iagna, fatto aveva proporre falio- 
lizione della legge sabea. lai massi- 
ma che r abolizione di tale legge 
fondamentale poteva essere fermala 
dagli stati, come rap|>rcscntanti del- 
la nazione, dominò presto nel {lar- 
lamento , e la questione si riduceva 
alla scelta del prctendeute. lai causa 
di Enrico IV era giunta al suo mo- 
mento di crisi j ma si presentò un 
difensore, c questi fu il presidente 
la-maislre. Dopo il residtatn dide- 
liljci'iizioni segrete essendo stata vin- 
ta la risoluzione di espiare, median- 
te una testimonianza luminosa di 
amor }utrio, gli eccessi di debolez- 
za ai (iiiah il {uirlnmento si era pre- 
stato, Lemaistre convocò l’adunanza 
ilelle camere, senza indicare il mo- 
tivo della convocazione. Duvoir, do- 
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po un* e.'iposizione del pcrieolo rlie 
minacciava la Francia, condii.^- che 
fosse fatto un decreto, col quale tut- 
ti i trattati fatti o da farsi pel collos 
camento di principi e principesse 
straniere, dichiarati sarebbero nulli 
e di nessun valore, come fatti in pre- 
giudizio della legge salica e delle 
leggi fondamentali del regno ; c tut- 
ti quelli che vi prestassero ajiito, fa- 
vore e consentimento, dichiarati rei 
di lesa maestù in primo grado, ec. 
Tali conclusioni accolte vennero con 
acclamazione da quelli fra i rasmbri 
che erano consapevoli della cosa, nò 
opponendo la parte minore che un 
debole ostacolo, il decreto fu fatto 
il di 18 di giugno del i 5 g 3 : tale è 
la storia del famoso decreto citato da 
J0I7, c di cui attrilinisce la prima 
idea a Lemaistre, lienchè altri affer- 
mino che ella appartenga al procu- 
ratore generale .Moki , Comunque 
SLi, tale decreto fece tanto onore al 
parlamento, e fu sì utile alta causa 
di l’inrico IV, che il cancelliere di 
Chivernjr raltrihuisce ad un’ inspi- 
razione divina. Il presidente Ijcniai- 
stre, accompagnato da percerbì con- 
siglieri, lo notificò al duca di Mena, 
luogotenente generale del regno, e 
ne difese i principi dinanzi a lui 
con multa fermezza. Avendo il duca 
costretto il conte di Belin cui crede- 
va iiiTezionatu al partito del re, a 
chiedere il suo ritiro, il presidents 
Lemaistre gli fece, in nome del par- 
lamento, calde rimostranze, o fece 
intendere che quell* adunanza era 
dis[K)sta a venire ad una cognizione 
pili esatta di tutti gli affari : ma Me- 
na non ristabilì Belin, e mise in sua 
vece il conte di Brissac, di rui te- 
neva che gli fosse più lido. Ma Le- 
maistre e gli altri membri che più 
influenza avevano nel parlamento 
c nella cittadinanza guadagnarono 
Brissac. Il di 19 di marzo del 
si radunarono nell’arsenale, dove li - 
rono diflinitivamente convenuti gli 
aiticub della capitolazione di Parigi, 
ed Enrico ent^ nella capitale tre 
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j^iiirni dopo ( A'. Lanciai*). Il pnn- 
r.ipe rù'ompcii.ir volendo i meriti 
«li Lemaistre, il quale perdeva la ca- 
rica pel ritorno degli anticlii presi- 
denti, creò in »uo favore un uìTìeìo 
di (plinto presidente cui esso magi- 
strato conservò (ino alla sua morte 
avvenuta nel i 5 q 6 . 

D— * — s. 

LEMAISTRE (Aktomo), avvo- 
cato nel parlamento di Parigi, nato 
in essa cittò, nel 1608, figlio d'Isac- 
co Lemaistre, maestro dei conti, e 
di Caterina Amaiild, sorella degl’ il- 
lustri solitari di Porto Reale, fu alle 
loro cure debitore di una solida e 
cospicua educazione. Incominciò ad 
aringarc in età di vcntun’anni, e si 
acquistò una grande riputazione per 
la sua eloquenza vigorosa ed anima- 
ta, ma quasi sempre troppo carica 
di citazioni. Seguier Io scelse, nel 
1 636 , onde presentasse al parlamen- 
to le sue lettere di cancelliere -, il 
discorso cui re«ntò il giovane avvo- 
cato in tale oixasionc, fu molto ap- 
plaudito. Il magistrato che in parli- 
cnlar modo lo stimava, il fece consi- 
gliere di stato, 0 gli profersc la ca- 
rica di avvocato generale nel parla- 
mento di Metz. Lemaistre, che con- 
cepnto aveva da lungo tempo l' idea 
di abbandonare il mondo, ricusò ta- 
le dignità, nè tardò ad effettuare la 
tua titolazione. Rimandato che ebbe 
al «^neelhcre le sue lettere di consi- 
gliere di stato, si ritirò a Porto Rea- 
le di Parigi, in cui passò più anni 
negli esercizj di una penitenza au- 
sterissima, cui non interrompeva che 
per lo studio dc'Libri sacri e dc'Pa- 
dri della Chiesa, che era sempre sta- 
ta la sua dehzia. Da Parigi, Ijemai- 
stre cercA un ritiro a Porto Reale 
de Campi, con ano fratello Simone : 
obbligato a partire momcntanea- 
m«mte di (pie! ritiro, si recò a La- 
fert«J-Milon j nel 1 63 q, tornò a Por- 
to Reale dei Campi, dove morì il 
giorno 4 novembre i 658 . Quanilo 
tale monastero fu demolito, disotter- 
rati vennero gli avanzi d(d suo cor- 
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po ; c furono trasportati, nel rj m, 
nella chi«»a di s. fetefano del Mon- 
te, in cui fu seppellito a lato di Pa- 
scal, vecchio amico suo. Lemaistre, 
che disegnalo aveva di pubblicare 
una Vita de'Santi purgata da tutte 
le favole <nii f ignoranza o la pocs 
esattezza di alcuni autori inserire 
avevano nelle anti(die leggende, ni- 
se insieme con tale mira, unitamen- 
te con D'Héronval amico suo, quan- 
ti atti origiuaU della vita e del mai^ 
tirio de' Santi essi riuscirono a di- 
sottcrrare ; ma la morte non permi- 
se che temiin.ASse tale intrapre.s.a. di 
cui aveva già d,alo in luce alcuni bra- 
ni. Egli è autore di molte opere di 
cui le più sono cadute in obblio. Se 
ne può leggere rcnumturazionc in 
Mordi; noi indicheremo soltanto : 
I. Raccolta di diverse aringhe ed 
orazioni recitate nel parlamento , 
seconda (Azione, Parigi, 1664, in 
4.to ; edizione fatta da I.ssali, i 65 ‘j, 
in fogl.; pubblicata in l<;dcsco ed in 
francese, Eidelberg, 1678. U cancel- 
liere d'Agncsscaii, nella quarta sua 
istriiziuno a suo figlio, il persuade a 
leggere alcuni discorsi di Lemai- 
stre, nc'qtiali (xxorrono „ de'tralti 
n che fanno rincrescere come l’elo- 
r quenza deli' autore non abbia avu- 
Ti lo l’ardire di proceiler sola e senza 
n cpiel corteggio numeroso di orato- 
n ri, di storici e di Padri della chic- 
ri sa, cui mena sempre al suo segui- 
e to “. Kalconet ristampò poco teiiv 
po fa ima scelta delle prefate aringlie 
col titolo di C^ere scelte di lemai- 
stre, Parigi, Buisson, 1806, in 8.vu, 
a cui precede uno scritto sull’eli>- 
quenza di Bergasse. Si può leggere, 
su tale raccolto, lo scritto pubblicato 
da Lacretelle maggiore nel Pubbii- 
cista del giorno 14 di aprile ; 11 I> 
Elemosina cristiana, o la tradi- 
zione della chicsà, intorno alla ca- 
rità verso i poveri, rarcolla dalla 
Scrittura sacra e dai Santi Padri; 
Parigi, Diirand, i 658 , in n, 1 voL 
Alcuni biografi gli attribuiscono Lt 
Rita beassimo scritta di don Bar- 
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ioloineo de martini semhrcT che 
ella eia di suo fratello Lemaistre de 
Sacy. La traduzione del Nuovo Te- 
stamento di Porto Reale era stata 
incominciata da Ant. Lemaistre. 

D — z — s. 

LEMAISTRE (Pietro), avvoca- 
to celebre nel parlamento di Pari^, 
in cui ili ammesso il giorno 26 di 
novembre del 1668, nacque in essa 
città, verso il i 638 . Non vi sono par- 
ticolarità sulla vita di tale giurecon- 
sulto, morto il dì 1 7 di ottobre del 
1 728 j egli è soltanto conosciuto pel 
suo Statuto di Parigi, compilato 
secondo l'ordine naturale c la dispo- 
sizione de'suoi articoli, con la solu- 
zione dei quesiti, ec., Parigi, 1 700, 
in fogL, ristampato nella medesima 
forma, Parigi, 1741, con note di 
M***, avvocato nel parlamento. Sì 
fatto commento era sommamente 
stimato prima della rivoluzione, per 
la maniera con cui l'autore vi tratta 
le materie, per l'ordine che v'intro- 
dnsce, e per La precisione e la net- 
tezza delle sue decisioni, tsmto quan- 
do pondera i varj sentimenti, che 
quando agita quistioni spino.-e. Le- 
maistre, che attinto aveva nelle ope- 
re di altri giureconsulti , ne indica 
le fonti con altrettanto scrupolo che 
modestia, non ommette nessuna di 
quelle opinioni nelle (piali non con- 
viene, e lascia il lettore padrone di 
scegliere. Il cancelliere d'Aguesseau, 
nella quarta sua istruzione a suo fi- 
glio, gli raccomanda la lettura di 
tale opera. 

D— 7 ^S. 

LEIMAITRE deSacv. Tedi Sacy. 

LEMAITREICarlo Francesco), 
signore di ClavilU nella Norman- 
dia, nac(pie a Rouen, verso il 1670. 
Narra egli stesso che fu impiegato , 
per (piattro anni, per gli aflàri del 
re, a Ratisbuna, e che soltanto per 
empiere utilmente il vacuo dei suoi 
giorni , divenne autore . Comperò 
una carica di prtsidento neU'ullizio 
delle finanze di Rouen, e morì de- 
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cono della sua compagni.!, nel 1 740, 
in un’età avanzata. Egli ò autore del 
Trattato del vero merito delt uomo 
in ogni età ed in ogni condizione , 
Parigi, 1735, 2 voi. in la. Di tale 
opera, oggigiorno obhliata, fu straor- 
dinaria la voga, e se ne fecero otto o 
(Ucci (nIìzìoiiì nel periodo di alcuni 
anni. Tale voga, cui egli era lungi 
dallo sperare , lusingò in singoiar 
modo r autore ; ma non no rimase 
che più tocco dalle critiche modera- 
tissime di alcuni giornalisti. Era que- 
sta, egli diceva, la prima felicità del- 
la mia vita ; non avrebbero dovuto 
rapirmela. Il suo libro è destinato, 
siccome cheesi, a formare lo spirito 
<!d il cuore di un giovane ; egli si 
rallegra molto di averne concepita 
r idea : è non poco singolare, egli 
dice, eh’ io formato abbia, in Germa- 
nia, il disegno di fare di un France- 
se un virtuoso ; e ciò era agli occhi 
suoi un titolo siilliciento per essere 
annoverato tra gli autori di secondo 
ordine : ma nell'opera sua non si 
scorge nè orditura, nè metodo, nè 
stilo ; è un ammasso di cose puerili , 
di passi triti di morale, di citazioni 
agglomerate senza (UsciU'nimento, c 
di giudizi erronei sopra gli scrittori 
francesi. Se egli vuole, per esempio, 
vantare i piaceri dellà beneiicenza , 
« R piacere di donare, dice, è il pn 
» mone della voluttà “ . Indicando 
al suo allievo lo letture cui deve fa- 
re, unisce in un medesimo paragra- 
fo, Marot, Rabelais, e Montaigne. 
« Montaigne, egh dice, più puro e 
r) più morale che gh altri due, era 
n troppo pungente j era un misaii- 
» tropo civile che pensava giusto ; 
» ma gli trovo soverchia cniàsi, c 
» troppo poca connessione ; la grazia 
n di Marot durerà sempre i quella 
n di Rabelais ha perduto il credito". 
Per far comprendere che Si può 
trarre profitto leggendo un autore, 
cpiantunque non sia perfetto, n Bal- 
r> zac, dice, per esempio, è tutto spi- 
n rito, ma è imbozzimato j prendete 
n lo spirito c lasciate la bozzima " • 
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feomliivnrlii’e che imo scrillorc si 
jioco delicato sulla scelta de’terrnini, 
«lovessc essere iDdifTerentissimo a 
tutte le contese pranimaticnli : eppu- 
re Lcmaitre de C>laTÌUc uni pii stbi^ 
r.i suoi a quelli dell' aliate Desfon- 
taincs, contro il neologismo. Egli 
dichiara che non può soffrire l’uso 
di due parole déraisnn ed incondui- 
le che gli semhrano harbare, od ag- 
giunge, nel medesimo capitolo, che 
diverrebbe assai funesto lo scrivere 
favais per f avois, jierò che lo stra- 
niero non potrebbe da sè stesso giun- 
gere al verbo ayoir, per conjugarlo 
liene. Eccone a liastania senea duli- 
bio per làr valutare il Trallalo del 
vero merito ; ma si deve aggiungere 
che Leraaitre de Claville fu uomo 
onesto ed un eccellente cittadino, 
due qualità che deblxino fargh per- 
donare se ha composto un cattivo 
libro. 

W— ». 

LEMARCHAND( Madama), fi- 
glia di Giuseppe Francesco Uuchd 
( r edi Dociiil), sposato aveva un ri- 
cevitore generale de'deinanj e de’ 
boschi del comune di Soissons. La 
sua casa era il luogo di unione de' 
personaggi celebri del suo tempo; 
ed in essa C. A. Ckijrpcl (f^edi Cov- 
rtLi.) recitava le sue commedie. Tali 
unioni diedero forse allo signore de 
Tcncin c Ocolfrin, l’idea delle loro 
serate. La Lcmarchand composto a- 
veva de’versi, delle commedie, delle 
novelle ; ma temeva tanto di essere 
riputata donna letterata, che stampò 
soltanto le sue JVuoye favole delle 
fate, I ^ 35 , in i a : ed anche i più de- 
gli esemplari soppressi vennero per 
sua cura. U volume conteneva quat- 
tro fàvole, la Fenice ( che ò della mo- 
glie del presidente Ureuillct, morta 
nel I ) 3 o), Lisandro, Carlina e Bo- 
('a;esscndo>nicst’iiltima stata ristam- 
pata, nel 1 '] 56 , col nome della signo- 
ra Husson, giovane, e liclla dama di 
quel tem)x>, alla Lemarchand non 
uscì di bocca nessun richiamo, essen- 
do morta altronde lo stesso anno; 
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ma siccomu un anonimo fece inseri- 
re nel tomo I. deWAnno letterario, 
pel 1757, una lettera non poco aspra 
contro la signora Husson, ella non 
esitò a disconfessare l’opuscolo con 
una lettera inserita nel medesimo 
volume. Tale circostanza fa orìgine 
alla canzone dell’ abate de l’Attai- 
gnant, che principia col scguonte 
verso: 

t'ii Jonn, Vénus jirit à Minenr, re* 

A. B--r. 

LEMASCRIER ( Giovaum Bat- 
tista), aliate, nato aCaen, nel 1(197, 
visse tutta la sua vita alle spese de’ 
librai: si esercitava, senza riguardo 
per la sua condizione, sul sacro c sul 
profano, secondo l’argomento che gli 
si dava. Mori a Piingi il giorno 1 1> 
di giugno del 1 760. 1 suoi scritti so- 
no: I. Il Capriccio ed il compenso, 
prologo per la nuova rappresenta- 
zione delhi Sorella ridicola, com- 
media di Montfleury, 1731, in 12; 
li Descrizione delCEgitto, conte- 
nente parecchie osservazioni curio- 
se sulla cronologia antica e moder- 
na di (fuel paese, composta sulle 
Memorie di de Maillet, console di 
Francia al Cairo, l 'jSò, in 4 -to, con 
carte « figure; l^^o, 2 voi. in 12 ; 
HI Idea del governo antico e mo- 
derno dell Egitto, 1742, in iz; IV 
Memorie storiche intorno alLt Lui- 
giana, composte con la scorta del- 
le memorie di Dumonl, 1763, 2 voi. 
in la; V Storia dell ultima rivolu- 
zione delle Indie orientali, 17&7, 2 
voL in 12; VI Michaelis Majreri 
cantilenae, o Canzoni sul risorgi- 
mento della fenice, tradotte, 1758, 
in 12; \ Il Quadro delle nuiLittic, 
tradotto dal latino di Lommio , 
1760, in 12; ristampato nel i7tió; 
VIU La traduzione dei primi due 
scritti della raccolta intitolata : Avvi- 
so disinteressato sugli ultimi scrit- 
ti pubblicati dalle corti di Fienna 
e di Madrid, intorno alla guerra 
presente, 1 735, in 4 -to ; IX La pre- 
lazione soltanto dell’edizione delle 
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Memorie di Feuquières, i ■j 36 ( nc suo j e trovò tempo ancora per lo 
di Gillet de Moivee); X Poesie studio. Lino celi fu degli avversar] i 
diverse, latine e francesi. Leraascrier più ardenti del giansenismo; e bre> 
cooperò in oltre alla traduzione del- ve tempo prima della sua morte, 
la storia del presidente de Thoii, al- scrisse al P. Letellier, confessore del 
la compilazione delle Cerimonie c re, per supplicarlo di procurargli il 
statuii religiosi ( F. Bameh ), e con- potere di punire quelli del suo or- 
dusse la quarta edizione dell'opera dine che caduti fossero in sospetto 
di Calmct sulle apparizioni. Fu e- di essere di quel partito. I-emasson 
ditore delle Riflessioni cristiane sul- morì il giorno 8 di maggio del 1 708, 
le grandi verità della fede (del P. nel 76.* suo anno. Egli scrisse: 1 . 
Juwe); della Storia di Luigi XIV Annales ordinis Carthusietzsis , la 
{ per Pélisson ) ; delle Opere di Mar- Correrie ( nella Grande Certosa ), 
zio^, Parigi, Barbou, 1764, 2 voL 1687, in fogL Tale opera doveva e»- 
in 12 ; della nuova edizione di Tel- sere di tre volumi, ma non ne venne 
liamed, 1765, 2 voL in 12, acni in luce che il primo ; il secondo, di- 
aggiunsc una vita dell'autore (Fedi -viso in due parti, fu stampato sì, ma 
Maillet); de* Commenmr/ di Cesa- non fu reso pubblico, cd è talmente 
re, tradotti daPerrot ^Ahlancourt, raro che il P. de Tracy non ne 00- 
1 735 : egli aveva riveduto e corretto nosceva che un solo esemplare, con- 
il lavoro di Pcrrot d’Ablancourt; e, servato nellacertosadiVat-Dieu(Ve- 
dappoi, Vailly rivide ancora quello di il Manuale del Librajo, di Bni- 
di 1-emascrier. E a lui dovuto altresì net, tomo II, pag. iGo). L'opera fu 
r indice delle materie delle Rijlessio- di nuovo pubblicata col seguente ti- 
ni critiche sull origine, storia e sue- tolo ; Disciplina seu statata et con- 
cessione degli antichi popoli, di stitutiones ordinis Carthusiensis , 
Foiirmont, con la vita di esso dotto. Parigi, 1708, in foglio; ma essa non 
A. B — T. . è una nuova edizione, siccome ten- 
LEMAS 80 N (Innocenzo), X.LIX nero alcuni bibliografi; il frontispi- 
generale dell'ordine de' Certosini , zio soltanto ed i primi fogli furono 
nato il giorno io di marzo del 1628, ristampatL Altri, ingannati dal tito- 
a Noyon, entrò, in età di diciannove lo, la crederono un'opera difièrente; 
anni, nella certosa di essa città. Vi \L Spiegazione di alcuni passi de- 
si fece distinpiere talmente per la gli antichi statuti delCordine de' 
sua pietà e pe'suoi talenti, che confo- Certosini, con vari schiarimenti 
riti gli vennero successivamente i intorno ad un libello che fu com- 
primi impieghi di quella casa. Escr- posto contro Cordine, e si divulgò 
citava rulfizio di visitatore della prò- segretamente, a la Correrie, per An- 
vincia di Piccardia, quando eletto drcn Galle, in 4 -h>, di 166 pagine, 
venne superiore generale dcll'ordi- L'opera è senza data; ma non potè 
ne, il giorno i 5 di ottobre del 1676. essere stampata che nel i68g, però 
Nell'esercizio di tale carica impor- che Lemasson risponde in essa ai 
tante Lemasson mostrò tutta fatti- rimproveri cui fabate di Rancè, nel- 
vità c tutte le facoltà del suo intellct- la sua Lettera ad un Fescoro (in 
to. Avendo un incendio distrutto data del giorno 20 di lugUo i68g), 
«jiiasi in totalità le fàbbriche delia fatti aveva ai certosini che mitigato 
grande Certosa , le fece rifabbri- avessero gli antichi loro usi. V.lT« è 
care con nuovo disegno. I-e cure cui sommamente rara; hawi per solito 
esigeva il sopravvcdcrc gli operai, i in seguito un'operetta intitolata: .//< 
particolari giornalieri a cui era oli- venerabili Padri della provincia 
litigato di scendere, non iscem.amno di N.... E una circolare indirizzata 
il suo zelo per lu condotta dcll'ordi- u tutti i visitatori dell’ordine; III 
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yita tli Giovanni tf Aranihon tf A- 
lex , vescovo di Annecy, Linno, 
1697, in 8.V0; IV Schiarimenti sul- 
la vita di Giovanni d'Aranthon, 
ron nuove prove del suo zelo contro 
il g^iansenismo edilquielismo,Cham- 
beri, >699, in 8.V0; V Introduzione 
alla vita raccolta e perfetta, Lio- 
ne, 1677, in 8.VO; 4 -* cdiijione, Pari- 
gi, 1701, 2 voi. in 8.VO. E una me* 
colta di pensieri e di massime tratte 
dall’ /mitnzione di Gesù Cristo c 
dalle Opere di San Francesco di Sa- 
Ics. Lemasson vi fece, nel lt>92, un* 
Appendice, cui tradusse in seguito 
in latino, c pidiblicò col titolo di 
Enchiridion salutis, ec., la Corre- 
rie, 1700, in 8.V0; VI Una Tradu- 
zione del Cantico de'cantici, con 
note ricercatissime; VII Una Teo- 
logia morale ; il Nuovo direttorio 
pei novizj dei due s<!ssi ; il Diretto- 
rio de' moribondi, latino e francese ; 
delle Lettere contro il sistema del- 
la grazia, di INicolc, e finalmente 
alcune opere ascetiche di poca im- 
portanza. 

W— s. 

LEMASSON ( L’ abate ), viveva 
nel principio del secolo XVIII. E 
autore di una Nuova traduzione di 
Sallustio, 1716, in 8.V0. La seconda 
edizione, pubblicata l’ anno medesi- 
mo, k aumentata di una prefazione 
che tratta di due punti: il primo è 
l'apologià di Sallustio cui non era a- 
gevolc di discolpare sulle sue con- 
cussioni in Numidia; quindi Lemas- 
son non vi riesce: il secondo è l'elo- 
gio delle due storie che ci rimango- 
no diSdllnstio;il che diveniva super- 
fluo. Quanto alla traduzione, cÙa è 
obbliata da lungo tempo in poi, ed 
a tale che olle tolte viene confiisa 
con la ristampa fatta nel i ) 1 3 , della 
traduzione di Castagne . Lemasson 
è autore altresì delle opere seguen- 
ti: I. Della natura degli Dei , tra- 
dotta dal lutino di Cicerone, con os- 
servazioni, Parigi, 1721, tre voi. in 
8.V0 (Il testo è a fronte ) ; Lettera a 
de Lamolle sulla ,sua tragedia tC 
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Inèt, 1723, in 12. Barbier, nel silfi 
Dizionario degli anonimi, gli attri- 
buisce una Lettera a Grenan, reg- 
gente di seconda nel collegio di 
Harcourt, autore dell Orazione fu- 
nebre { di Luigi XIV ) recitata nel- 
la Sorbona, il giorno 1 1 di dicem- 
bre del 1710, Parigi, 1716, in la 
( y. GnznAN ). 

A. B“^r. 

LEMAURE ( Caterina Nico- 
la ), una delie più celebri attrici e 
cantatrici del teatro ilell'Upera, nac- 
ue a Parigi il giorno 3 di agosto 
el 1 704. Ammessa ne'cori nel 1719, 
si produsse, nel 1724, con la parte 
di Cefisa ncM' Europa galante. Pic- 
ciola c mal conformata, senza spiri- 
to. senza rillessionc, senza educazii>- 
nc, ma dotata di un istinto natura- 
le al quale univa una bellissima vo- 
ce, le più v.ighe cadenze c la manie- 
ra ili cantare Li più imponente, cll.a 
aveva una nobiltà incredibile sulla 
scena, c vi faceva una si compiuta il- 
lusione che produceva le impressioni 
le più vive, e svelleva le lagrime dagli 
occhi degli spettatori . Ritirata dal 
teatro, nel 1727, vi torni nel 1 780, 
e vi rimase lino al > 743 , dopo di :s- 
vervi rinunziato e di esservi litorn.v- 
ta'più volte. Nel I 745 ì canti negli 
spettacoli fatti in occasione del nia- 
ti'imonio del Delfino, lìgUo di Lui- 
gi XV, Ella esigeva che una carroz- 
za del re l'andai a levare e la con- 
ducesse a Versailles, accompagnata 
da un gentiluomo di camera , Mia 
Dio ; esclami , traversando Parigi , 
quanto sarei contenta di stare ad 
una finestra per vedermi passare ! 
Non era più la medesima persona 
sulla scena. Vi risali pitco dopo, e fi- 
nalmente vi rinunzii affatto , nel 
1750. Gl' impresari del Colisco ki 
persuasero a cantare due o tre voi 
te nel 1771. Non si vide mai mi 
concorso simile ; la Lcniaiire si mo- 
stri supcriore a quanto si poteva 
sperare da una donna di G7 anni . 
Quantunque maritata nel 1762, fu 
continuamente, lino alL sua uioi-t« 
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«vvemila nel l 'jBS, chiamata col pri- 
mo suo nome. 

A — T. 

LEMBKE (Giovanni Filippo ), 
pittore cd incisore a punta, nato a 
Sorimberga, nel i63i, fu allievo di 
Mat \Veycr « di Giorgio Strane^ 
Verso la line dell’anno i653, andò in 
Italia, e soggiornò a Roma cd a Ve- 
nezia. Tratto da pcciiliar genio a di- 
pingere battaglie, studiò, jier farsi 
abile in tale genere, i lavori di Bor- 
gognone e di Pietro de Laar , detto 
Bamboche. Dotato di un internò 
fecondo, non prese dai prefati due 
artisti che tutto il buono cui aveva- 
no , e seppe rimanere originale. I 
suoi lavori sono belli ed ingegnosi , 
pieni di movimento e di calore. Riu- 
scì del pari nel dipingere le cacce, 

f u assedi, lo mosse, le scaramucce e 
e liattaglie. Dalla sua fama fu chia- 
mato alla corto di Sveaia, in cui ot- 
tenne da Carlo XI il titolo di pitto- 
re del re, e fece per le due gallerie 
del castello di Drottningholm i gran- 
di dipinti di battagUo che sono una 
riprova de’ suoi talenti. Nondimeno, 
o per cattiva condotta, o per mala 
fortuna, Lembke mori a otocolm , 
nel 17 * 1 , i“ età di 90 anni, nella 
più grande indigenza . Questo arti- 
sta SI fece in pari modo conoscere 
per alcune stampe ad acqua foi^, 
cui intagliò con una punta spiri- 
tosa. 

P— s. 

LEMENE (Il conto Francesco), 
poeta italiano, nato a Lodi nel l634, 
studiò con somma lode, o, come av- 
venne la morte di Filippo IV , re di 
g|iagna, fu incaricato di recitare l’o- 
razionc funebre di esso principe, in 
latino. Fu inviato, alcun tempo do- 
po , come ambasciatore , presso all’ 
imperatrice Margherita di Austria ; 
cd i suoi concittadini Telosscro in 
seguito ministro residente della cit- 
tà di Loili a Milano. Studiato egli 
aveva con frutto le scienze e lo arti 
coltivate a’ suoi tempi . Aveva com- 
posto una Hiolliludinc di versi ialini 
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di grande eleganza e grazia; ma non 
ne pubblicò che un breve numero . 

R suo studio favorito era la poesìa i- 
taliana, alla quale aveva atteso quasi 
lino dall’ uscire dall’ infanzia. Dotato 
di un ingegno pronto e fecondo, di 
un’immaginazione ricca e poetica,la- 
vorava con facilità somma. Nella pri- 
ma sua gioventù si abbandonò tal- 
volta ai difetti brillanti che si ammi- 
ravano in quel tempo nel Manno ; 
ma l’ età rischiarò il suo discerni- 
mento, e l’ammirazione sua per A- 
nacreonte terminò di correggerlo.^ 
Se si crede a Crescimbeni, a Cinelli 
ed a Tiraboschi, le cantate, le eglo- 
ghe e soprattutto i madngali cui 
compose nel genere di quelli del can- 
tore dì Teos, spirano antichità ; ma 
tale giudizio sembra alquanto sospet- 
to di parzialità. Senza dubbio, se si 

S onano le opere di Lemene a 
e dei più de’ suoi contempora- 
nci, e segnatamente a ijuelle di A- 
chillini, che si può considerare co- 
me il Cyrano dell’Italia, incontra- 
stabilmento è loro assai superiore 
per la purezza dello stilo; ma giu- 
dicandolo senza preoccupazione , 
uopo è convenire che le sue idee 
sono tuttavia piene di squisitezze e 
di confronti bizzarri e forzati : bi- 
sticci continui che nulla hanno del- 
r antico: e forse paragonare si po- 
trebbero le poesie di Lemene a quel- 
le del p. Lemoyne, nel quale anzi 
uopo sarebbe di riconoscere uu' im- 
maginazione più estesa, o più pro- 
fondità e forza ne’ pensieri. L’ o- 
pera principale del conte di Leme- 
ne è il 'rratlato di DìQj o Dio uno, 
trina, creatore, uomo, figliuolo di 
Maria, paziente e trionfante ; poe- 
ma nel quale seppe spiegare gli at- 
tributi i più misteriosi della divini- 
tà, in una serio d’ inni o di sonet- 
ti che servono per Spiegazione ai 
discorsi in prosa, ne’ qu^ espone 
da prima tab mStcri. A sì fatta ope- 
ra successero molti Oratorj, come 
per esempio quelli di Santa Oeci-< 
Ita, di Giacobbe, di San Giuseppe 
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moribondo, ddl’^r/onp sncro , «lei 
Cuore di San Filippo Neri , ec. ; 
delle Cantale , o delle Pastorali , 
qnaU tono la Ninfa di Apollo, En- 
dimione, rappresentato sul teatro di 
Lodi ; e Narciso , che (a recitato a 
Vienna nel iGgq, con grande ap- 
plauso de* letterati. Le tue opere iii- 
rono pubblicate, per così dire , a di 
lui mal grado. Per le ittanze del 
principe Livio Odetcalchi , nipote 
del ^pa Innocenzo XI, egli accon- 
tenu che veniate in luce il ano Trat- 
tato di Dio, Kon andò guarì che uno 
stampatore raccolte tutte le poesie di 
Lemene cui fatto gli venne di scopri- 
re, c le pubblicò. L'autore rcclaniò, e 
determinò di fare egli stesso un'edi- 
cione delle opere tue, di cui l'ultiina, 
e, forse, la |)iù stimata, fu II Rosa- 
rio di Maria Tergine, cui dedicò 
alla principessa Eleonora di Austria, 
regina di Polonia e duchessa diLorc- 
na, e che fu ristampato separatamente 
aMiIano,nel i'] 3 b, in 3 i. D p. Cera, 
gesiiìLa, in nn elogio riputatissimo , 
coi pubblicò nel 1706, col titolo di 
Memorie <t alcune rirlù del signor 
conte Francesco de I,.emene , con 
alcune riflessioni sulle sue poesie, 
chiama il prefato poemetto una 
perla di nn prezzo inràtimabile. Non 
si può disconvenire che Lemene non 
vi mostri un’ immaginazione fecon- 
da e graziosa; ma rincresce che vi 
abbia lasciate soverchie tracce di 
quel falso fulgore cui i Seicentisti 
messo avevano in voga. Egli aveva 
composto nn numero assai piu gran- 
de di opere: ma verso la fine della 
sua vita gli vennero alcuni scrupoli 
sullo spirito òhe dettate le aveva, e 
raccomandò al suo confessore di ab- 
bruciarle; tale disposizione che fu 
troppo bene eseguita , fece perdere 
parecchie produzioni di rilievo. Que- 
sto poeta morì a Lodi, il giorno z 4 
di luglio del 1 704. Ecco i titoli di 
quelle cui pubblicò : I. Dio, sonetti 
ed inni consegrali al vicedio Inno- 
cenzo undecima , pontefice ottimo 
massimo, un voL in 1 2, Milano e 
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Parma, 1684; II Rosario di Afa ria 
T ergine, meditazioni poetiche, pre- 
sentate alla sacra maestà di t. leo- 
nora iT Austria, cc., Milano, 1C91 , 
in 16; III La ninfa Apollo, dram- 
ma per musica, Venezia, 1710, in 
12, c col seguente titolo L' Inganno 
Felice, ivi, in 12, 1730, e > on ipiel- 
lo di Tirsi, ivi, in 12, 1734; IV 
Tutte le prefate opere sono raccolte 
con parecchio altre di vaij ^ncri , 
cui 1 autore pubblicò nel 1698, ^1 
titolo di Poesie diverse del signor 
Francesco Lemene, Milano e Par- 
ma, 2 voi. in i2,dicuiil primo con- 
tiene le poesie profane, ed il secon- 
do le poesie sacre; V La Sposd 
Francesca, commedia. Ludi, 1 709, 
in 8.V0; VI Della discendenza e 
nobiltà de' Moccaroni, poema eroi- 
co, Milano, 1675, in S.vo; FirensM), 
in 1 2, c Modena, in S.vo, senza da- 
ta . Tale poema, di coi non esiste 
che il primo canto, non è compreso 
nelle Opere di Lemene, pubbucate 
da lui stesso, nè tampoco la coimme- 
dia della Sposa Franceséa. 

P — s. 

LEMERCIER (Giacomo), ar- 
chitetto, nacque a Ponloise, verso la 
fine del secolo XVI. Un lungo sog- 
giorno in Italia il mise in grado di 
attingervi il gusto per l’antico. Tor- 
nato che fu in Francia ( 1629 ), il 
eardiuale di Richelieu gli affidò la 
costruzione del collegio della Sor- 
bona, e, sei anni dopo, quella della 
chiesa del medesimo nome. Quest' 
ultimo edifizio è tenuto tuttora per 
uno de’ più belli monumenti del se- 
colo in cui fu innalzato . La facciata 
della chiesa , dal lato della corte , 
rammenta il peristilio del Panteon 
di Roma: rammarica soltanto che 1 ’ 
artista sia stato obbligato di mozza- 
re l’architrave onde collocarvi Un* 
iscrizione che sarebbe stata molto 
meglio nel fregio. Nel medesimo 
tempo che commessa gli aveva la 
fabbrica della Sorbona, il cardinale 
di Richelieu gli faceva fabbricare il 
Palazzo Cardinale, che prese il no- 
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me »U Palazzo Reale , quando il 
rardinale no fece dono al re. Più 
non rimane di tale palazzo che l'ala 
interna la quale è dirimpetto al Tea- 
tro francese ed alla galleria con in- 
Tctrùte. La ma architettura è pe- 
sante e mal proporzionata. Verso il 
medesimo tempo, Lemercier termi- 
nò la chiesa delC Oratorio della ria 
Sant* Onorato, incominciata sul di- 
segno di Metezeau ; ed egli fu quel- 
lo, che , per correggere gli errori 
del disegno primitivo, immaginò la 
rotonda che serve per coro. Il cardi- 
nale di Richelien gK fece allora ot- 
tenere il titolo di primo architetto 
del Re. In tale qualità Lemercier fe- 
ce erigere la porzione di quel palac- - 
«ode! Vecchio Louvre, che era oc- 
cupata dall'accademia francese, non 
che il grande padiglione dell'orolo- 
gio. Le cariatidi gigantesclie, poste 
nel terzo piano, i tre frontùpizj in- 
ctM^ti uno nell'altro, la profusione 
degli ornati; la cupola quadrata, che 
là |K‘aante corona a tale lavoro, so- 
no altrettanti abusi in iirchitettura. 
Non<limeno v'ha molta arte nella 
suddivisione delle parti di architet- 
tura aggiunte allo sporto dell’edili- 
zio; e l’insieme forma una massa 
imponente e di una vera bellezza . 
Subito dopo, Lemercier dorè anco- 
ra dirigere la fàbbrica della chiesa 
parrocchiale e del palazzo di Ri- 
chelieu, lavori ne' quali mostrò tut- 
to il suo talento. Innalzò in oltre la 
Jacciata delle chiese di Ruel c di 
Ragnolel ; ed attribuita gli viene la 
chiesa delC Annunziata, a Tours, 
disposta in rotonda, la quale è tenu- 
ta per un capolavoro . Lemercier, 
nella sua qualità di primo arebitet- 
Ì4i del Re, aveva l' ispezione di tutti 
i lavori comandati dal monarca. Di- 
sposto aveva i compartimenti della 
volta della grande galleria del Lou- 
vre, onde collocarvi i dipinti cui 
doveva lare il Ponssin. Tale distri- 
buzione non piacque al pittore, che 
fece ricominciare tutto il lavoro di 
Lemercier. Quest' ultimo se oc la- 



L E IVI 

gnò; Vouet'e Fouquiòres, cui olTen 
itera il merito del Poussin, si uniro- 
no a lui, e le molestie cui suscitaro- 
no ad un rivale che era loro tanto 
superiore, fecero sospendere tutti i 
lavori ( y. Poussin ). L'ultimn lavo- 
ro di Lemercier fu la chiesa di San 
Rocco, incominciata nel i 653 . La 
sua morte, avvenuta nel iG6o, im- 
pedì che terminasse tale edilìzio . 
Non aveva inn.-ilzato che il eoro ed 
una parte della navata ; il rimanente 
fu condotto a fine secondo il siSo di- 
segno. Nonostante i numerosi lavori 
di cui era stato incaricato, Lemer- 
cier mori in Uno stato vicino alla 
povei^. 

P— s. 

LEMEìRRE (PiCTKo) , avvocato 
del clero c nel parlamento di Pari- 
gi, professore reale di diritto cano- 
nico nd collegio di Francia, nacque 
a Coutances, nel i644- Pe> che imi- 
to ebbe gli stiidj scolastici, attese 
senza riserva allo studio de' Padri 
della chiesa, della storia ecelesiasticn, 
e principalmente a quello del diritto 
canonica Nel 1691 latto venne pro- 
fessore in tale disciplina ; e rinun- 
aiò in progresso in favore di Pietro 
Lemerre, suo figUo, parìmente av- 
vocato , acni fassemblea del 1715 
accordò una pensione di mille lice , 
come aggiunto di tuo padre. Dopo 
sessanta anni di lavori, questi morì 
a Parigi, il giorno 7 di ottobre del 
1718, in età di ottantaqnattro anni. 
Il figlio suo gli successe negli affari 
del clero nel >73o, e mori nel 1768. 
L'uno e faltm, quantunque istrutti, 
non sono sempre esatti nelle loro 
decisioni, e si dice che fossero parti- 
iani deU’appello. Gli scritti del pa- 
re e del figlio che quasi sempre la- 
vorarono insieme, sono i tegnenti : 
l.GiustiJicazione degli usi ai Fran- 
cia su i matrimoni dei figli di fa- 
miglia, fatti senza il consenso dei 
loro genitori, Parigi, 1687, in la. 
Tale trattato fa conoscere a fondo 
quanto possano i principi intorno 
agl' impedimenti del matrimonio . 
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D'A^esteau, nella trenteaima ana 
aringa, parlando della prefata opera, 
dice, n che tale materia ( degl’ira- 
n pedimenti del matrimonio) vi è 
rt trattata con molta solidità e scien- 
» za li Sommario intorno alia 
giurisdizione in favore delC arci- 
vescovo di Tours, contro il capito- 
lo di san Martino, Pari^, 1 709, in 
fogL; III Raccolta degli atti, titoli, 
e memorie concernenti gli affari 
del Clero di Francia, aumentata e 
messa in un nuovo ordine, Parigi, 
dal 1716 al 1780, i 3 voi. in fogL; il 
duodecimo ed il decimoterzo aono 
del figlio solo; il decimoterzo non è 
in tomo, quantunque abbia il mede- 
simo frontispizio degli altri, e fàccia 
parte della raccolta. Probabilmente 
per ciò quelli che ne parlarono, non 
indicarono che dodici volumi. Vi è 
unito un indice ( doU’abbate Marco 
dii Saulzet ), col seguente titolo: 
Compendio delia Raccolta degli 
atti ec. o Indice ragionato, in for- 
ma di compendio , delle materie 
contenute nella Raccolta, Parigi , 
1753 e 1764, in fogL La ristampa 
della Raccolta di Lemerre, ad Avi. 
gnone, 1771, in 14 voL in 4 -to, è 
giudicata meno corretta che l'edizio- 
ne di Parigi ; IV Memoria nella 
quale si esamina se il nuovo appel- 
lo al futuro Concilio generale, in- 
torno alla Costituzione Vnigenitus, 
da quattro vescovi di Francia , al 
quale parecchie facoltà ed un nu- 
mero gronde di canonici e di pa- 
roclìi hanno aderito, sia legittimo e 
canonico, e quali siano gii effetti 
di tale appello, 1717, in 4.to. L’au- 
tore è favorevole all'appello, e sostie- 
ne che tale atto è sospensivo ed anzi 
ha un effetto retroattivo. Ilavri una 
confutazione della suddetta memo- 
ria, stampata a Brusselles, 1718, in 
II, che fu soppressa per sentenza 
del parlamento di Partó, del di 14 
di febbrajo del 1719; V La prima 
delle Memorie coìnposte dai più 
celebri giureconsulti e teologi di 
Francia, per doimiuia de'commis- 
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sarj del consiglio di Reggenza, in- 
torno ai mezzi iC intentare azione 
contro il rifiuto ingiusto cui faceva 
la corte di Roma di accordare le 
bolle ai vescovi ed abati, eletti dal- 
la corte di Francia, Parigi, 1718; 
L'trecht, 1 7G7, io 4-to; ed a Parigi, col 
titolo AiAwiso ai principi cattolici, 

0 Memorie de' canonisti celebri , 
ec., 1768, in 11; VI Trattato delle 
decime, Parigi, i ^ 3 l, i voi. in 1 1 ; 
VIL DelC Estensione del potere 
ecclesiastico e del temporale , e. 
della loro subordinazione, seconda 
C ordine cui Dio statuì nel mondo 
pel governo degli uomini, Parigi , 

1 754, in 1 a ; vili Ordine che si de- 
ve tenere nello studio del diritto ca- 
nonico francese. Tale traltatello è 
in fine all’/r(ifuzione al diritto ec- 
clesiastico, deU’abbatc Fleury, Pa- 
rigi, 1762, e 1766, 1 voL in II; IX 
Opinione dei censori eletti dalla 
corte del parlamento di Parigi, per 

C esame della nuova raccolta ilei \ 
Condì j, fatta per cura del P. Ar- 
duino, coi decreti del parlamcn- , 
tu, che autorizzano la detta opinio- j 
ne e col decreto del consiglio, che 
ne impedì lapubblicazionc^tireàA, 

1 ^ 3 o, in 4 -to. Tale Opinione , com- | 

pilata unitamente con Bcrtin, falu- | 
te Cadry ed altri censori, sa alquan- | 
to di spirito di partito. 1 due Lemcr- 1 
re lasciarono parecchi manoscritti , | 

dei quali una parte fu inserita nella ' 
Raccolta dai processi verbali delle 
assemblee generali del clero, Pari- 
gi, 1 767 ed anni susseguenti. I pi-in- 
cipali sono: I.® Trattato della di- 
sciplina della chiesa di Francia e 
dei suoi usi particolari. D’ Agllc^- 
seau, nellaS.ta sua istruzione, ne rac- 
comanda La lettura a suo figlio. — 1.“ j 
Raccolta di esempj sulla maniera 
con cui i vescovi di Francia furo- 
no giudicati sotto le tre stirpi dei 

re francesi. — 3 .* Note sul Conci, 

Ho di ’l'rento. — 4 -° Osservazioni 
sulla prammatica sanziono. — ó.« 
Soluzioni di parecchi quesiti sul 
Concordato, con osservazioni sulle 
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diverse edizioni di tale Concorda- 
to. — 6.» Hijlcssioni sul duodecimo 
canone del secondo Concilio di Lio- 
ne, die concerne la Regalia. 

D— r. 

IjF.MKRY (Nicola), medico e 
chimico, nacque a Roucn, il di 17 
di novembre del iG 45 . U padre suo 
era prociimtorc nel parlamento e . 
rofc!^ava la religione riformata . 
Indiato che ebbe in }>atria, Lcme- 
ry si mise come allievo in una spe-'- 
zieria ; ma non trovando nel suo 
princi])ale cognizioni a bastanza e- 
stese, si collocA, nel i6G6-, in pen- 
sione nella casa di Glazor professore 
di chimica, nel gianlino del Re. Es- 
so dimostratore era, per quel temijo, 
nonio valentissimo, ma credeva tut- 
tavia alle follie dell'alchimia ; c Lc- 
mery, cui eccitava un ardente amo- 
re per la verit.'i, trovandolo tropjio 
oscuro, rabbandoniì in capo a due 
mesi, e si diede a viaggiare. Sog- 
giornò tre antii a MontjicUier, stu- 
diò la medicina, la storia naturale, 
eia farmacia j fece il giro della Fran- 
cia , e tornò a Parigi nel 1671. In 
tale epoca parecchi dotti formato 
avevano delle società particolari che 
si adoperavano pei progressi <lelle co- 
gnizioni fisiche. Accolsero cssiLéme- 
ry, gli prestarono un laboratorio ed 
il presentarono al grande (’<ond<? che 
il richiese di dargli delle lezioni di 
chimica. Lòmery si fece ammettere 
speziale, ed apri una scuola pubblica 
in cui si recarono gli uomini i più 
celebri nelle scienze. Tournefort li- 
tio fu dei suoi allievi; quaranta Scoz- 
zesi andarono a liclla posta a Parigi 
per udirlo : tanto fu rapida e brillan- 
te la sua fama ; ella era meritata, da 
che il linguaggio della chimica non 
era intelligibuc in quel tempo,ed egli 
scpiio renderlo chiaro e preciso. Le 
spiegazioni de'fenomeni erano tutte 
ijKiteticbe; ma send'rò che L< 5 mcry, 
lonibindo le sue teorie sidl’osserva- 
zione , creasse una scienza nuova . 
Pubblicò, nel 1675, il suo Corso di 
Chitiiica, che venne in graudissi- 
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ma voga, e nell’ istante tradotto fu 
in latino, in tedesco, in inglese cd 
in is{>agnuolo. Ldmery, a mezzo il 
corso dei più lusinghieri stiiTrag] , 
troncato vide il suo arringo dallo 
pertiirliazioni religiose che scoppia- 
rono nel 1G81. Egli era calvinista, 
nè potè sfuggire alla persecuzione . 
Gli fu tolto il suo diiiloma di spe- 
ziale, e rdettore di Urandebiirgo , 
fortunato di potere accogliere noi 
suoi stati un dotto tanto ragguarde- 
vole, proporre gli fece che andasse 
ad occupare a Berlino una cattedra 
di chimica creata per lui. Lèinery , 
non volendo rinunziare alla ]>atiia , 
ricusò tale ollerta generosa, e credè , 
mediante i suoi lavori c la sua glo- 
ria, di ottenere alquanta tolleranza ; 
ma non [Kitè stornare la procella, e 
passò io Inghilterra nel it> 83 . Pre- 
sentò la' quinta edizione del suo li- 
bro a Carlo II, che lo ricevè con 
grandissimo onore e gli dimostrò 
una stima particolarissima. Sembran- 
do più calmati i tempi verso la lino 
dcirannn, passò di nuovo in Fran- 
cia , si fece dottorare in medicina 
iiell’univcisità di Caen, e si recò a 
Parigi per esercitarla ; ma, due anni 
do]K), la rivocazione dell’ editto di 
Nantes riiiimerse in nuove disgra- 
zie. Privo della professione, spoglia- 
to della sua fortuna, obblig.ato a na- 
scondersi, per le istanze della fami- 
glia, degli amici e de’numcrosi suoi 
aUievi, Lcmcry abbim-ò nel 1G86 o 
si unì albi chiesa cattolica. Ricomin- 
ciò la jiratica della medicina, otten- 
ne di nuovo il grado di professore, o 
volle unirvi anche il commercio del- 
la farmacia. Uopo gli fu per ciò di 
lettere jiatenti del re , cui ottenne ; 
ma la iiicoltà di tnetUcina ed i ma- 
stri speziali si opposero che registra- 
te venissero nel [larlamento. Si làtGt 
lite poteva ridurre Lèmery all’ indi- 
genza ; i suoi avversai) si avvidero 
del danno cui fatto avrebbero a sè 
ste«si,allliggendo tale uomo celebre ,c 
desisterono. L’accademia delle scien- 
ze rummise membro soci» , il 4 di 

4 
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iolilinijo <Jol e pcnsinnario, il 

<lì 28 rii novembre dell'anno metic- 
ci ino, <lo|K) la morte di Roimlclin. 
Léniery ebbe due ligli, che diven- 
nero suoi colleghi nell’ accademia . 
Morì d'apoplessia, il giorno |f) di 
giugno del i^iS. Il lavoro fu la pas- 
sione l’avorita di tale dotto instanca- 
hile. Le sue ojiere principali sono : 

I. L'ii corso di Chimica, di cui la 
migliore edizione fu puìiblieata da 
Uaron, nel i ■j 56 , in 4-to. IL Farma- 
copea universale, 1697, in 4 t‘> > 
III Trallala universale delle Dro- 
f;he semplici , 1697 , in t^Xo ; IV 
7 ’raltalo dell'Antimonio, 1707, in 
8.VO. I volumi delfaccademia conten- 
gono parecchie memorie di Lémerj j 
cioè: Osservazione sopra un'estin- 
zione di voce guarita con erbe vul- 
nerarie, 1700, H. 4 ^- Osservazione 
sopra unti fontana pelrif caute di 
Clermont in Avergna, 1700, H. 58 . 
Spieg.izione fts'ica dei fuochi sotter- 
ranei, dei terremoti , delle bufere, 
dei lampi e del tuono, 1 700, H. 5 ■ . 
Es.ime delle acque di Passp, 1701, 

II. 62. Osserv.azionc sulla canfora, 
1 700, p. 38 , H. 59. Del miele e del- 
la sua analisi chimica, 1 706, pag. 
272, H. 36 . Deir urina di vacca, dei 
suoi effetti in medicina e della sua 
analisi chimica , I 707, p. 33 . lli- 
lle.ssioni sul sublinuito corrosivo , 
1709, p. 42, H. 34. 

C G 

LÉMERY (Luigi), figlio del pre- 
cedente, nacque a Parigi, il di a 5 
di gennajo del 11197. Degno allievo 
di suo padre, fece rapidi progressi 
nelle scienze naturali, e fu dottorato 
nella facoltà di Parigi, in ctii di ven- 
tiin' anni. Quantunque non avesse 
che otto giorni per prepararsi, fece 
gli esami di chimica nel giardino 
del Re, nel 1708, con applauso di un 
nuinei-oso uditorio. Eletto venne di- 
mostratore reale, nel 1781^ fu, per 
33 anni, medico dell'ospitale c com- 

E irii una carica di medico del Re. 

a grande pratica acquistato gli ave- 
va un pronostico sicuro nelle malat- 
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tic le più complicate, ed una cogni" 
zinne dilicaLa del polso. L'accademia 
l'ammise allievo chimico, nel 1 702, 
socio nel 1 7 1 2, c pensionato nel 1715. 
Egli mori il giorno 9 di giugno dd 
1 743. Ise sue opere, stampate sepa- 
ratamciitc,8ono:l.Un Trattato defili 
Alimenti, 1702, 1705, in 12; Il Tre 
Lettere contro il Trattato della ge- 
nerazione de' vermi nel corpo delC 
uomo, cui Andry fatto aveva stam- 
pare, 1704,1» 12. Vi sono, nelle Me- 
morie dell'accademia delle scienze , 
parecchie sue memorie, sulla coclea- 
ria, sul crescione acqualico,sulborace, 
sulla cera, sulla manna, sulla lacca, sui 
porcellini terrestri, sul nitro, sul sa- 
le ammoniaco, sull'alume, sui vitrio- 
li, sul fuoco, sul lume, cc., ec. ; delle 
analisi di acque minerali, delle os- 
servazioni anatomiche, c delle de- 
scrizioni fisiologiche interessanti — 
L^sianv, detto il giovane , fratello 
del precedente , corse il medesimo 
aringo, fatto venne socio dell’acca- 
demia delle scienze nel 1715, e mo- 
ri nel 1721. Egli è autore: I. Delle 
riflessioni sopra un nuovo fosforo, 
c sopra un numero grande di speri- 
menti che furono fatti in occasione 
di esso , jMcmorie dell' accademia , 
1715, |iag. 2 . 3 , II. 18; llDeirazione 
dei sali sopra varie materie infiam- 
mabili, 1718, jKig. 97, IL; III Spe- 
rimenti Sulla diversità delle mate- 
rie che sono opportune per fare un 
piroforo con t alarne, 1714, P- 4 °*- 
C. G. 

LE.MERY (Luigi Ronaaro Giu- 
SEPi'K CoaaEi.iKa), asti-onomo, nato 
a Versailles il giorno 5 di novembre 
del 1728, aveva un'inclinazione sin- 
golare pel calcolo. Lalande avendolo 
conosciuto nel tempo che era fami- 
gliare del marchese di Puisieux, lo 
persuase a dedicarsi negli ozj suoi a 
calcoli astronomici. Lémery piilibli- 
cè, nella Cognizione de'tempi, pel 
1779, le Tavole della luna, di Cfai- 
raut,p.aragonate con quelle diBrail- 
ley, ed arricchite di un numero 
grande di osservazioni. Ecce, d.d 
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i 'jò'j in poi, i calcoli della Cognizio- 
ne de'tempi, nimrì in totale, con po- 
ri lode cd assiduità {Slor.dclCastro- 
no/nin, per Lalande, pag. 879). Per 
ultimo, ebbe parte nella compilazio- 
ne del tomo Vii delle E ffemeridi 
dc'movimemi celesti. L(!mcr7 mori 
a Parigi, il di primo di marzo del 
1802. 

W— s. 

LEMIERRE (Antonio Mabino), 
poeta drammatico, nato a Parigi nel 
1 733 ( 1 ), ei a figlio di uno spronajo, 
che s’ impose dc’sacrifizj per dargli 
una buona educazione. I suoi trionfi 
ne’concorsi dcU'iiiiiver.-'ità sono atte- 
stati da una composizione latina sul 
Alanchon à ceinlure, inserita sotto 
il suo nome nella raccolta intitolata: 
jitusae rlielnrices, 1 voi. in 12. Le 
qualità preziose del giovane I^cmier- 
re allettarono llupin , appaltatore 
genende, che il prese in casa col ti- 
tolo di suo segretario al fine di som- 
ministrargli, senza ofTendere la sua 
delicatezza, i mezzi <li appagare la 
sua passione per la jaoesia ; sembra 
che conservasse a lungo tale impie- 
go, perà che Rousseau, molti anni 
dopo, nelle sue Conlessioiii, ostentò, 
non si sa perchè, di dinotarlo come 
uno scriba, quantunque Lemierrc 
fosse allora conosciuto per iniere riu- 
scite in pili di un genere. L’accade- 
mia francese, nel l'jòS, coronò il 
suo poema sulla Tenerezza di Eui- 
gi XIE per la sua famiglia. Quello 
cui fece sull’/mpero della moda ot- 
tenne, nel 1 754, un simile onore. In 
tale epoca, fu lasciati la scelta ai con- 
correnti ; c ciò non tolse che Lemier- 
re fosse fortunato iielki composizio- 
ne del suo poema snl Commercio, 
in cui v’ha il seguente verso si co- 
nosciuto, cui chiamava il verso del 
secolo: 

Le Iritlenl <k NqSune at tc sre|>tre tlu 
monde, 

(l) I fanno naloLemicrre noi l; 33 ; 

r eitìlore delle sue op*rr serti* il fa nolo nei 
1731. Secondo l’idi etii gli di tahariie, d(H 
arebbe essere naie lieti’ iillima epoca; ma ta- 
le data non S cimforme all’ oj^nione couiuuc* 
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Conferito gli venne un quarto pre'- 
mio, nel 1707, per un nuovo saggio: 
Gli uomini uniti dai talenti. Altri 
due saggi gli meritarono del pari la 
palma nell’acc.idemia di Pan : il pri- 
mo è l'Elogio della sincerità, 
soggetto del secondo è V Utilità del- 
le scoperte fatte nelle scienze c 
nelle arti, sotto il regno di Luigi 
XE, 17.5G. Quest’ultimo poemetto 
iucomincia coi seguenti versi inge- 
gnosi, cui il novatore Miraheau si 
piaceva di citare: 

Croìrr Ioat iliVonwtt f*»l nne rrmir }irofeiKÌc; 
|irrmlre Phorìcon |;our In bornes Ju 
monde. 

Se i poemetti di cui ora abbiamo par- 
lato sono sprovveiluti deU’cleganza 
accademica, vi si scorge almeno vi- 
vacità, ingegno e pensiero. Poi che 
in bile guisa fallo si ebbe conoscere 
mediante sei premj riportati conse- 
cutivamente, LemiciTe vide rappre- 
sentare, nel 1 768, con un applaiuo 
notabile, la sua tragedia é'/perme- 
stra, .argomento che appartiene alla 
mitologia, che ne ha le inverìsimi- 
glianze, e che fu altre volte trattato 
da Gonlbaud, dall’aliate Alieille e 
da Riupèroux. Lcmierre pose l’ani- 
mo ad involare allo sguardo un am- 
masso di orrori incredibili, ed a non 
esporre al pubblico che i due s(iusi, 
di cui la situazione produco un gran- 
de eflctto di terrore. La tragedia è 
chiara c semplice ; si conciliaTattcn- 
zione sino alla fine, cd è tenuta per 
la megUo condotta cui l’autore abbia 
fatta. Lin motteggiatore nondimeno 
ne fece una, critica spiritosa, €»cla- 
inando: n E una tragedia da dipin- 
„gereu; motto che appheato venne 
dappoi alle pili delle altre tragedie 
delfautore. Freron è ingiusto quan- 
do in tale primo bel saggio non i- 
scorge che un tessuto di assurdi,che 
un giuoco di biissolotti,chc un azio- 
ne da burattini. Tcreo (1761) non 
potè reggere,mal gnulo il profitto cui 
la celebre Clairon traeva dalla tela 
sulla quale Filomena rappresenta gli 
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atteiilali «li cui è vittima. Il 
I'i)ir»«lli!tM: ili vanii, iiul I '; 87 , uii ai^ 
l'iimciito tanto tiin«»ti>, noi che u*a- 
lu clila.' la ]>r<*raiiziuiic Ji «liiiiiiiuiru 
il niuiieru delle alr«KÌtà cui eonijior- 
t.1. I na donna oltraj^giata dal cogna- 
to, che le taglia la lingua per assi- 
curarti del tuo silenzio, c una >nu- 
struositii che ctser deve handita dal- 
la scena. lainiierrc si .astenne, nell* 
Idumeneo (1764), di ricorrere ai 
mezzi cui veniva hiasiiiinto di usare 
consuetamente : c neppur cadde nel- 
l’errore «li (iréhillon, il ipi.ale la a- 
nioroso il suo primo jiersonaggio, 
«piantuncpie già vecchio, nel mo- 
mento altronde in cui tale |iassionc 
deve rimanere solTocata in un cuore 
cui mette aUa disperazione un voto 
'parricida. L’ingegno solo avrehhe 
jaitiito interrompere la monotonia 
in un’azione ridotta a tale semplici- 
tà. 1 primi tre atti furono applaudi- 
ti i ma il gran sacerdote e la peste 
che sopravvengono, non fecero riu- 
scire i due atti susseguenti. Artascr- 
se, nel 1 7GG, fu lungi dal provare la 
medesima caduta, quantunque ne 
sia vizioso il soggetto : di fatto si può 
mai credere «die l’ambizioso Artaba- 
no commetta i più enormi misfatti 
per collocare sul trono un figlio che 
si oppone con indegnazioue ai suoi 
disegni? Il poeta non po(è riuscire 
a mascdierare tale CBrore capitale. Ne 
commette un secondo , che gli si 
rimprovera in generale, ma che à 
meno imu'escevole nelle altre sue 
tragedie, ed è che si contenta, per 
così dire, d’indicare le situazioni. 1- 
mita (|uasi totalmente l’oiicra di Mev 
tastasio: (icr affermare il contrario, 
uopo era che facesse a sè stesso una 
strana illusione. Tale argomento, 
trattato più volte nei «lue secoli pas- 
sati da uoinini conos«àuti appena, ò 
quello dello Stilicane «li T. Coi neil- 
le, e del Serse di flr«ibiUon (f''cdi 
la via e DnLaiKii,/l/ogr. de"U uomi- 
ni viventi},Gugliclmo Teli, rappre- 
sentato l’anno medesimo in cui fu 
prodotto l’Artaserse, non ottenne 
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tanto lieta accoglienza, meno forso 
a motivo della «lebolezza «lell’intrec-. 
ciò, che jK’r la novità dello spettaco- 
lo. Degli agresti abitatori della Sviz- 
zera, messi per la prima volta tragi- 
c.amentc sulla scena, «> che ragionano 
con iin’imhqK-ndcDza repubblicana, 
parvero uua innovazione nella qual«s 
vi fosse pili ardire che fortuna. Vol- 
taire, che si piace sovente coglie- 
re nel lato ridicolo «Ielle cose, intcr- 
rog.ato sul merito dell’opera, rispo- 
se: r Non v’ha che dire; è scritta in 
r lingua «lei paese L’autore uon- 
diiiieuu la fece rivivere venti anui 
dopo con ajiplaiisi prodigiosi, ai qua- 
li in vero contrihii irono molto gU 
avvenimenti, tristi forieri della ri- 
voluzione. Egli non esitò a mettere 
sotto gli «icchi il quadro straziante il 
cuore che da prima era soltanto in 
rarronto: mostrò un padre ridotto 
aU’altiu'nativa di vedere immolalo 
suo /iglio, o di coghcre, con una frcc- 
ria, in un ]>omo jKisto sul di lui ca- 
po. E una sjiccie «li pantomima ; ma 
deriva uaturalm«vnte dal soggetto; è 
altronde giiutificata, però che il |ia- 
tetico vi è combinato col terrore. 
Mal grado la durezza dc’nomi elveti- 
ci, unita alla durezza soverchiamen- 
te famigliare al poeta, la vcrsificazi«>- 
ne nel Guglielmo 'Jell sembra più 
sostenuta «me quella delle altre sue 
tragedie. E osservato il colore Walc:, 
ed il dialogo è vigoroso e preciso. I^a 

V edova del IMalobar, ascoltata Ired- 
dninente nel 1770, fu dicci anui do- 
jio ricevuta con entusiasmo. Lahar- 
pe, nel sn«» Corso di letteratura, la 
giudicii « una c.attivisslma tragt^ia 

V da capo a fondo; “ attrihuiscc le 
trenta rappresentazioni che se ne fe- 
cero, alla iMimpv dello scioglimento 
che era stato cangiato. GiiKlicaln l’a- 
veva meno severamente nel suo Com- 
mercio epistolare letterario, evi in 
un numero «lei Mercurio ( |5 «li lu- 
glio del 1780). Scuz;i duhhio ella dà 
molte giuste occa.«ioni di essere cri- 
ticata: sorprende nime sia stata scel- 
ta la costa del ^lulahiu' jiel luogo d<^- 
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hi «cena, mentre si sa che Tkso il qua- 
le condanna le vedove ari abbruciar- 
si sul rogo del loro s(>nso, non lia ivi 
fprza ili legge, come in certe parti 
deirinriostan. Non sorprende meno 
H sentir parlare come sacrnloti san- 
guinar] i bmmini, che non versano 
tampoco il sangue degli animali ; il 
riconoscimento di Lanassa c del gio- 
vane bramino, suo fratello, è roman- 
zesco. Uopo era immaginare un e- 
spedicnte che costringesse La prima 
a vedere Montalhano, di cui ignora 
il destino, e che, esponendola ai con- 
flitti deH’amore e del dovere, desta- 
to avesse una pietà piu vira in suo 
favore, ed avesse corrisposto allo sco- 
po cui si propone la tragedia. Mal 
p^do questi e parecchi altri errori, 
in una parola, mal grado delle lun- 
gherie in non poco numero, la 
Uova del Afalabar che è tutta d’in- 
venzione, si mantiene nel reperto- 
rio, con fpermcslra c Guglielmo 
Teli. La generosa indegnazionc di 
Montalbano, la tenerezza del giova- 
ne bramino e commovono: quantun- 
que la parte di Lanassa sia indecisa, 
lo spettatore s' intenerisce sulla sorte 
(li una donna bella e virtuose, che, 
sommessa alla tirannia di un uso sì 
contrario ai nostri costumi, si gitta 
nelle fiamme, per non sopravvivere 
ad un marito che non ha mai amato. 
Céramide^ caduta nel i ^ 85 , non fu 
stampata ; è un argomento d’inven- 
zione che ha dell’analogia con Era- 
elio. Il conosciamo pel ragguaglio 
che T^aharpe ne inserì nel Mercurio 
di gennajo del i ]86. Bamevelt, rap 
presentato nel 1790, non aveva mai 
potuto esserlo più da venticinque an- 
ni, secondo ogni apjiarenza, ,per ri- 
guardo alla casa di Grange. E pieno 
di disiuiasioni politiche e religiose. 
Laharpe pretende (Comm. epist. Ict- 
ter.) che il poeta indebolita abbia 1’ 
azione deviando dalla storia, perchè 
in vece di rendere il suo eroe vitti- 
ma del fanatismo della setta dei Go- 
maristi, ligia alTambizionc dello stii- 
toldcr Maurizio di Nassau, fa che soc- 
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cornivi sotto il p-Mi di iin’acntii.i di 
cui l’amore suo di patria dimnstr.iv.> 
l’assurdo. Sembra nondimeno avve- 
rato che Barncvelt condannato ve- 
nisse non solo come nemico deUn re- 
ligione, ma come uomo che tradito 
aveva la patria per le sue pratiche 
col re di Spagna. Si è conservalo nel- 
la memoria degli uomini un verso 
mirabile di tale tragedia: il figlio di 
Bamevelt, consiglùindolo a sottrarsi 
daU’ignontinia del supplizio con la 
morte, gli dice 1 

Olton «c la ilonna. 

E suo padre gli risponde: 

ScMTalp 1* aK^tiil . 

Virginia doveva tener dietro a Bar- 
nevclt-, ella non fu nè rappresenta- 
ta, nè stampata; l’autore la ritirò, è 
probabile, per non somministrare 
un nuovo alimento a ]>.issioni già 
soverebiamenté iniiamniate. Egli ri- 
spondeva a quelli che si lagnavano 
del suo silenzio : ” La tragedia corre 
» pei trivj Nini si poteva r.iccoii- 
solare di aver composto Guglielmo 
Teli ch’era stato argomento a false 
applicazioni. Le tragedie di Leinicr- 
rc hanno calore e rapidità; attrag- 
gono lo spettatore con la magia de- 
gli artìRz} teatrali, espediente di mi 
l’abuso indica la decadenza dell’arte. 
Il lettore istrutto è più dillìcile ; non 
ai appaga degli effetti senza esami- 
nare le cause: non gli basta che si 
tenga desta la curiosità ; vuole un* 
orditura profondamente concepita, 
situazioni sviluppate, ed una dizio- 
ne pura. Qiiantunnue quest’iiltim.-t 
sia In parte più debole dell’autore, 
non v’hn neppur una delle me tra- 
gedie in cui non occorrano dei versi 
notabili, tanto jier la forza dei pen- 
sieri, che per feloquenza dell ani- 
ma ; in mi, tra negligenze imper- 
donabili, non vi siano dei lunghi 
tratti di un’espressione nubile, ar- 
moniosa e toccante. I^miicrre, dis- 
gustato del teatro , divisato aveva 
sulle prime di tradurre il poemetto 
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latino (leirnl>bate de Many, sulla 
Pittura. Trovandolo troppo ristret- 
to per la materia, ne fece un'opera 
presso che sua, cui corredò di note ; 
un volume in ii, in 8.vo, in 4-to, 
con figure, 1 769. Sviluppando i pre- 
cetti e le immagini del suo modello, 
formò tre canti, nei quali tratta del 
disegno, del colorito e dell’ inven- 
zione. Il suo scopo non è d'istruire 
i pittori: ad esempio dei veri poeti 
didascalici, si limita a far che piac- 
cia ciò ch'egli canta. Le sue idee 
non sono tutte del pari giuste ; ec- 
cone la prova: vorrelibe cancellare 
nelle chiese i dipinti dei martiri, 
perchè rappresentano l'umiuiità che 
solTre ; come se utile non fosse di 
addomesticare l'uomo con la disgra- 
zia e la persecuzione! Le sue tran- 
sizioni sono repentine; v'ha più c- 
stro che grazia. La frequenza delle 
apostrofi rende disgustoso e mono- 
tono il suo stile ; ma di mozzo frasi 
sterili, oscure, studiate c triviali 
brillano quasi sempre dei lampi di 
talento. Parecchi tratti, per essere 
perfetti, non avrebbero bisogno che 
di essere ripuliti dal gusto. Alcuni 
anzi non sarebbero disconfessati dai 
maestri dell’arte, e per la gloria del- 
r imitatore, sono quelli cui egli de- 
ve a sò stesso, come por escni)iio 
r Invocazione al Sole , 1 ’ Origine 
della Chimica, la Finzione allego- 
rica deir Ignoranza, ec Ne’/'a- 

sti o Usi delCanno, poema in 16 
canti, un voL in 8.vo, 1779, dole- 
vano scoigere in una maniera più 
visibile ancora gli errori medesimi 
del poema della Pittura. Ovidio c- 
sercitato si era sopra un campo più 
favorevole alle ridenti menzogne 
della poesia. Lemicrre non trovava 
i medesimi vantaggi nelle antichità 
nazionali della Francia; altronde il 
suo spirito vivace e saltellante non 
permetteva granfatto che unisse , 
con legami impercettibili, tante co- 
se opposte. Il talento di sceglierle e 
connetterle è precisamente quello 
che gli manca. Egli procede troppo 
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a raso; non esclude quasi nessuna 
delle cose che piacciono alla sua im- 
maginazione: quindi, il filo col qua- 
le unisce le diverse parti del poema 
spesso rimane rotto. Noi temiamo, 
contro l'opiuiooe dell'autove, che il 
suo soggetto avrebbe guadagnato in 
latto di metodo, se, come Ovidio, 
ristretto l'avesse in dodici canti, se- 
condo l'ordine dei mesi. In tale pro- 
duzione che tlivenire poteva pei 
Francesi di un'utilità generale, le 
feste solenni non occupano a bastan- 
za luogo, e molte pitture sono vera- 
mente grottesche. È per altro lonta- 
na assai dal meritare il disprezzo col 
quale Laharpe la giudica. Egli ne 
cita unicamente i due versi più bai^ 
bari : non eccettua da una totale 
proscrizione che i versi sopra un 
Chiaro di luna. I voti di un'anima 
onesta si manifestano nel corso di ta- 
le opera lunga ; vi si leggono non so- 
lamente de'vcrsi notabili in ogni 
nere ; ma vi sono de’ lunghi passi,ne' 
quali regnano l' inspirazione la più 
bellae roriginalità la più piccante. In- 
dichercmoicom|x>nimenti so]ira St. 
Antonio, jirotettore dell’nutorc, sul- 
la primavera, su i giardini inglesi, 
sull'origi/ie del Jlaulo, ec..- Ai suoi 
Poemi coronati Leraierrc unì pu- 
re le sue Poesie fuggevoli, un voL 
in 8.V0, 1782. I.«ggiadrissime coso 
vi occorrono frammiste alle cose le 
più bizzarre. Si comprende appena 
come Tnorao medesimo abbui potu- 
to dilettare l’ orecchio coi più dolci 
accordi, e tormentarlo assai più spes- 
so ancora co’ suoni i più discordi . 
Non si deve adunque concluderne 
che agli occhi suoi l’estro era tutto, 
e che la correzione, fruito della j>a- 
zienza e del gusto, non aveva nes- 
sun valore.!’ l^aro degli artilìzj del 
raggiro, l’unico suo espediente a 
sconcertarli era quello di concedere 
iJ suo amor proprio un volo jiiii co- 
mico che oltraggioso, ed il quale ne 
formava un uomo a parte. Volendo 
comprovare giusta La libertà cui 
prendeva di manifestare la liuoua o- 
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pioinne che arerà <ti i>è «teaio , Lo- 
mierre, ikcera ingenuamente queata 
singolare confewione; n Io non ho 
TI encomiatori; uopo è che fàccia gli 
n afTari miei da me solo “ . Come 
morì Voltaire, desiderando di succe- 
dergli neU’accademia francese, non 
teneva occulte le sue pretensioni . 
« Non è Ajace, dicera, quello che de- 
vi ve essere erede delle armi di A- 
« chille “? Preferito gli venne Du- 
cis; e due anni dopo, Chabanon ri- 
jKirtò il medesimo vantaggio. Offeso 
di tale secondo rovescio, se ne ven- 
dicava con la seguente ironia : r Non 
VI è sorprendente che egli la vinca; 
VI suona il violino, ed io non suono 
n che la lira Si raccontano molti 
suoi detti in cui è dipinta la più in- 
genua vanità. Nella prima ra[ipre- 
aentazione di Ceramide, siccome gli 
schiamazzi del pubhlico gli facevano 
dispetto, Lemiere rijietcva : vif’hc? 
n S’ immaginano forse che si farà 
n sempre per essi una Vedova del 
n Mnlabar “ì \Jn giorno che era 
stata rappresentata quest' ultima tra- 
gedia dinanzi ad uno scarso numero 
di spettatori , gli si fece maliziosa- 
mente osservare la solitudine della 
platea e de’ palchetti, r Non manca 
« gente, rispose, ma la sala è costrut- 
n ta in tale guisa, che pare sempre 
n vuota “. Finalmente, la voce pul>- 
hlica il chiamava nell' accademia ; 
nel iijSi, eletto vi venne successore 
deir aliate Batteux. Ecco come egli 
ringraziò i nuovi suoi confratelli : 
n Io non aveva quasi relazioni con 
VI voi so non che per le vostre opc- 
n re , . . La sede cui mi accordate è 
n tanto più lusinghiera per me che 
VI avendola soltanto sollecitata me- 
li diantc i miei scritti, sarei quasi 
VI stimolato a credere che abbia avu- 
« to a fare con de’ giudici “. Egli 
possedeva tutte le virtù domestiche; 
era conosciuta La sua pietà figliale; 
nè mai fu mess<i in dubbio il suo 
candore nè la bontà sua. Quantun- 
<jtie fosse picciolo e deforme, o quan- 
tunque avesse i capricci e l’ aspetto 
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di un metromaniaco, seppe caltivar- 
si una sposa e giovane che lo rese 
felice. Gli eccessi della rivoluzione 
lo gittarono in uno stato di stupore, 
che il condusse alla tomba, il gior- 
no 4 di luglio del 1 793. Egli morì 
a 6t.-Gerraain-en-Layc, avendo per- 
duto quasi tutti i mezzi di sussisten- 
za. Le sue opere furono raccolta da 
Renato Pdnin, 3 voL in 8.vo, 1810: 
ad esse precede un raggiiagUo di 1 60 
pagine, nel quale si narrano pochis- 
sime cose intorno all’autore , ma in 
cui si legge una lunga difesa in fa- 
vore della filosotia moderna . IJiie 
volumi di Opere scelte formano par- 
te della raccolta de’ libri stereotipi 
di Didot. 

St. S — ff. 

LEMIERRE-D’ARGV (A. G.), 
nipote del precedente, nato verso il 
1 7G0, e morto a Parigi il giorno 1 2 
di novembre del 181 5 , |iossedeva 
parecchie lingue, ed era stato inter- 
prete presso a varj ministeri e lii- 
biinali. Non ostante i suoi talenti , 
la poca sua condotta il ridusse ad 
una condizione deplorabile , c mori 
finalmente di una malattia disonurc- 
vole in un ospitale in cui fallo si era 
scrivere sotto altro nome clic il suo. 
Egli pubblicò le opere seguenti ; I, 
Olivia, romanzo tradotto dalf ingle- 
se, 2 voi. in 12; Il L' yillievo del 
piacere, tradotto dall’ inglese, 1 787, 
2 voi. in 1 2 ; IH Anovo Codice cri- 
minale delC imperatore , tradotto 
dal tedesco, 1788, in 8.vo; IV Calas 
o il Fanatismo, dramma in quattro 
alti ed in prosa, 1791, in 8.vo; tale 
dramma fu rappresentato per la prir 
ma volta sul teatro del Palazzo Rea- 
le (oggigiorno Te.ati-o Francesn ) il 
di 17 di dicembri» del 1790- Setto 
mesi dopo ( il giorno 7 di luglio del 
1791), (!lhcnier mise in iscena il suo 
dramma sul medesimo soggetto {f' . 
CiiEMEB ). Ma fino dal giorno 18 
decembre del 1 790 , Laya fallo ave- 
va rappresentare sopra un altro tea- 
tro il suo Giovanni Calas-, V I cen- 
to pensieri di una giovane inglese. 
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jnihltlieali in inglese ed in frnnce- 
si ! vi sono unite delle miscellanee, 
degli apologhi morali, ed una de- 
scrizione allegorica del viaggio di 
ìtn giovane nel paese della fortu- 
na, in 11; VI Poesie di Cray 

( y. GnAY ); Vii Joscelina, tC Isab. 
Kelly , ti-adotfa ilall’ inglese sulla 
Icrzii edizione, i ■jjiq, i voi. in li; 
VIll(t ■<nn Krosselintl c Weiss ) Co- 
dice generale per gli stati Prussia- 
ni, tradotto in francese, 1801, due 
tomi in 5 voi. in 8.vo; IX II Palaz- 
zo dell indolenza, poema in due 
canti, di 7 omson, a cui susseguita- 
no altri due poemi, tradotto dall’ in- 
glese, 1814, in II; \ Memorie del- 
la regina di Etrnria, scritte da lei 
stessa, tradotte dall’Italiano, 181 4 , 
in 8.T0; XI Relazione autentica 
deir assalto dato il giorno 6 di lu- 
glio del 1809, al palazzo (Quirina- 
le, e del rapimento del sommo 
/>ontefce,tTadoUti ilaU'italiano, 1814, 
in 8.V0 ; XII ( Con iireton ) La Don- 
na errante, di miss. Rurruy, tradot- 
ta dall’inglese, 1814, 5 voi. in 11. 
Divisato averva di tradurre Marziale ; 
lasciò manoscritta una tragedia inti- 
tolata Mazaniello. 

A. B— T. 

LiEMIRE ( OsEnTa) , in latino 
Miraeus, storico, o piuttosto corajii- 
latorc laborioso, nacque il giorno do 
di novembre del iS^d, a Bmsselles, 
d’una famiglia originaria di Cam- 
brai, che prudus.-e parecchi uomini 
di merito . Incominciò gli stiidj a 
Domai, c li terminò aLovanio, dove 
in seguito insegnò le belle lettere 
con alcuna lode . Faceva frequenti 
visite al famoso Giusto Lipsio, e cer- 
cò di mettere a prolitto i consigli 
che ne riceveva. Suo zio, vescovo di 
Anversa, persuaso avendolo a farsi 
ecclesiastico, gli conferì , nel 1 5 ^ 8 , 
un canonicato nella sua cattedrale ; 
gli commise in seguito varj ufliz] 
che essi soh tenuto avrebbero occu- 
pati tutti pi' istanti di un uomo do- 
tato di un attivit'i minore : ma non 
v'era cosa capace di scemare l’ardore 
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di Lcmirc per lo studio, e tngHevA 
le ore al sonno per fare i sunti delle 
sue letture. jNel 1620, fu mandato 
in Francia, al line che vi concertas- 
se i mezzi di opporsi ai progressi 
dell’eresia che incominciava ad In- 
trodursi nella diocesi di Anversa. Il 
zio suo morì l’anno susseguente, ed 
egli ti recò a Donai per l’esecuzione 
del testamento di esso prelato , che 
formato aveva sci pensioni neU’uni- 
versità di essa città. L'arciduca Al- 
berto d’Austria, governatore de’Pae- 
si Bassi, il fece suo primo cappel- 
lano. Lemirc successe, nel i 6 i 4 -n 
Giovanni Deirio, nella carica di de- 
cano del capitolo, e di vicario gene- 
rale della mocesi di Anversa. Invise 
il rimanente della Sua vita trà ì suoi 
doveri e le ricerche storiche, e raorì 
nella città medesima, il giorno ig di 
ottobre del lG4o. Baillet dice che 
Lemire fu debitore della sua fama 
piuttosto alle materie cui trattò, che 
alla forma cui loro dava. Egli scrisse 
un numero grande di opei-e relative 
alla storia politica e letteraria de' 
Paesi Bassi. Ci limiteremo a citare 
quelle che sono tuttora di alcun ri- 
lievo; I. Elogia illustrìum Beigli 
scriptorum, Xnvena, i6òj, in 8.vo; 
1609, in 4-te. E una raccolta ceceb 
lente, dice Prospero Marcband) ed 
è bene avvertire che essendo stata 
inserita soltanto per sunti nella Bi- 
hliotbeca Belgica ( E, Fopvews), le 
edizioni cui abbiamo citate non i- 
scemarono di pregio ; II Origincs 
equestrium seu militarium ordi- 
num, libri duo, Anversa, 1609, in 
8.V0, tradotto in francese l’anno me- 
desimo; III Originum monasticrr- 
rum libri IP, in quibus ordinum 
omnium religiosorum india et pro- 
gressus breviter describuntur , Co- 
lonia, 1620, in 8.V0. Egli aveva gii 
pubblicato separatamente le Origi- 
ni dell’ordine di San Benedetto, de’ 
Cistercensi, dc’Carmclitani,<le’( ìcr- 
tosini, de’ canonici <li Sant’ Agosti- 
no, ee., ma tutte le prefate o|(cre 
sono siipcriiciali c poco esatte ; IV 
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Fani lìelgici et Burgimdici, seu 
Historia rerum Delgicarum juxia 
tiics in quibus evenerunl, Brtisscl- 
)e», i6ai,in8.To. 8onu elTfmcricli in 
cui occorrono alcuni ravvicinamen- 
ti curiosi; V Annales rvrum Bel- 
gicarum, chronicon a Jul. Caesa- 
ris in Galliam adrentu, ivi, lCa4i 
in 8.VO, con numerose aggiunte, An- 
versa, i636, in foglio; W Biblio- 
thcca ecclesiastica, Ai^ersa, i63^ 
49, due porti in foglio. È la raccolta 
delle Vite (o piuttosto di brevi no- 
tizie ) degli scrittori ecclesiastici di 
. San Girolamo, Gcnnadio, Sant' Isi- 
"doro di Siviglia, Sant' Idclfonso, O- 
norio, Sigiberto, Enrico di Gand e 
Tritemio. Lemirc vi aggiunse delle 
note ed una continuazione dalla li- 
ne del secolo XV lino al mezzo del 
secolo XVn. G. Alb. Fabricio pnlv 
blicò un'edizione di tale utile rac- 
colta con nuove agginnte, Ambur- 
go, 1718, in foglio ( F. Fadbicio ) ; 
VII Auberli Miraci opera diplo- 
matica et bistorica , Brusselles , 
j 7 i 3-34-48, 4 in foglio. G. F. 
Foppens raccolse con tale titolo tut- 
te le opere di Lemirc relative alla 
storia de'Paesi Bassi. 1 primi due 
volumi comprendono tutti i vecchi 
diplomi delle fondazioni pie fatte 
nella Belgica, con note geografiche 
c storiche, e col ragguagbo delle 
cliicsc belgiche ; gli ultimi due con- 
tengono gli scritti e le note che con- 
cernono la storia civile delle mede- 
sime pfovincie. Tale raccolta i som- 
mamente riputata ; e l' editore me- 
rita una parte delle lotli per l' ordi- 
ne con cui adoperò nella distribu- 
zione degli scritti messi insieme da 
Lcraire, e per le numerose sue ag- 
iunte . Rimandiamo per 1' elenco 
elle altre opere di Lemire alla Bi- 
blioth. Belgica di Foppens ; si può 
consultare altresì su questo scrittore 
le Memorie «liNiceron, tomo VII, 
cd il Catalogo degli storici diLcn- 
glet Dufrcsuojr, 

W— s. 

LEMIRE (Jìatai.k), incisore a 
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bulino, nacqui a Roucn, nel 1714 : 
allievo di Lebas, intagliò in varj ge- 
neri; i suoi paesctti c le sue marine 
sono stimati. La sua punta ingegno- 
sa seppe perfettamente imitare i di- 
pinti di "rcniers, su i quali, ad e- 
sempio del suo maestro, si piaceva 
ad esercitarsi; ma riuscì soprattutto 
negli ornati di libià, e particolar- 
mente in quelli intagliati per le Fa- 
vole di l.afontaine, per le Meta- 
morfosi di Ovidio e pel Tempio di 
Gnido. Sarebbe difficile d' intaglia- 
re piccioli soggetti con più ingegno. 

I ritratti nel genero di ornati da 
frontispizj che sono dovuti al suo 
bulino, e tra i quali sono riputati 
quelli del Grande Federico, di En- 
rico IF, di Luigi XF, e di Giusep- 
pe II, sono notatali per una linitcz- 
z.a preziosa; l'ultimo fu disegnato 
ed intagliato conforme a quello d' 
un anello donato dall' imperatore. 
Gl' altri intagli di Lemire, che ven- 
gono ricercati, sono il ritratto di 
l’iron, fatto nel 1773, da Lépicic ; 
qviello della Clairon, coronata «L» 
Melpomene, di Gravelot; quelli del 
generale IFashington, in piedi, c 
del marchese di Lafajette , dopo 
terminata la guerra della Firgi- 
nia nel 1781, pitture amlredue di 
Lepaon ; il Hipartimenlo della Po- 
lonia, o la Focaccia dei tre Re, con 
l'anagramma Erimel. Tale intaglio 
che SI può tenere pel capolavoro dcl- 
l'artista, è «livenuto rarissimo : il ra- 
me, di cui r invenzione e l'esecuzio- 
ne gli appartengono , fu spezzato 
per ordine superiore quasi imme- 
diatamente dopo eh' era stato termi- 
nato : ma de Sartine, il quale stima- 
va Lemire, gli permise di farne uso 
per 14 ore. Lemire intagliò altresì: 
il San Sebastiano, del Parmigiano 
per la galleria di Dresda; Giove o 
Danae, del Carracci ; La Morte di 
Lucrezia, di Andrea del Sarte; Ln- 
toua vendicata, i Novellisti Jiam- 
minghi e lo Stagno del castello di 
'l'eniers, del pittore di questo no- 
me; la Curiosità o Li Lanterna nia- 
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giva, di Bcdìcto Brakelenliurg; la 
Ceduta del Fesuvio, qual era nel 
*1^75 8^ Avanzi di un tempio di 
y encre, ncU’iaola di NUida j e V Ar- 
co trionfale di 'Pilo, tre stampe in 
foglio grande tratto dai dipinti di 
G. de la Croix, ec. Tutti i prefuti 
lavori si fanno distiogiierc per la fi- 
iiitcz za preziosa del bulino. Lcmire 
morì a Parigi, nel i8oi. 

P— s. 

LEMKEL Fedi Lemike. 

C — su. 

LEMNIO (Simone), poeta latino, 
nato nel secolo dccimosesto, a .^lai^ 
gadant, nel paese dei Grigioni, c di 
cui il vero nume era Lemchen , ma 
che altresì è conosciuto col sopran- 
nome di Emporio , studiava , nel 
1 533, ad Ingolstidt ; e nel 1 538, a 
Witteroberg, in cui fatto si era co- 
noscere vantaggiosamente mediante 
alcune poesie e per due libri di epi- 
grammi, cui dedicò all'arcivescovo 
di IMagonza. La scelta di un Mece- 
nate che riuscir non poteva gradito 
ai capi della riforma , gl' irritò con- 
tro di luL Fu esaminata la sua rac- 
colta con un'attenzione scru|>olosa ; 
e si pretese scoprirvi alcuni epigram- 
mi contro r elettore di Sassonia, il 
langravio di Assia, e faccademiu di 
Witteroberg. D famoso Melantone, 
rettore in (pici tempo di essa uni- 
versità, col quale Lemnio viveva da 
alcuni anni in una specie d'inimi- 
cizia, gli proibì di ricomparirvi pri- 
ma che discolpato ti fosse ; ed, alcu- 
ni giorni dopo, fu ordinato <li arre- 
starlo : ma siccome Lemnio, prove- 
nuto in tempo, se n’era fuggito, ac- 
cordata gli venne una dilazione per 
comparire j egli rifiutato avendo, fu 
condannato .ad un bando perpetuo, 
e la sua biblioteca fu confiscata. Non 
si può , qualunque cosa ne dica 
Schenner, approvare il rigore di cui 
ti usò contro Lemnio ; l'accusa mos- 
sa contro di lui non era fondala : l'e- 
lettore di Sassonia cui gli si appose 
di aver insultato, non è nominato 
neppur una sola volta nc’suoi epi- 
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grammi ; e non v'ha che Io spirito 
di partito il quale abbia potuto acce- 
care i suoi giudici a tale che facesse 
loro rafligurare felcttorc nel ritrat- 
to dell' ignorante Mida. Lemnio, in- 
asprito per r ingiustizia di cui era 
vittima, si ritirò a Basilea, dove si 
affrettò a ristampare i suoi epigram- 
mi con aggiunte. Pubblicò, poco do- 
po, la sua apologia contro il decreto 
dell'accademia, che l'allontannva per 
sempre da Witteroberg, annunzian- 
do che se tale decreto non fosse rivo- 
cato, fatto avrebbe senza pota sogget- 
to di universale disprezzo gli odiosi 
suoi persecutori. Tale min.accia non 

E rodussc nessun effetto; e l' infelice 
emnio, poi che errato ebbe alcun 
tempo per le frontiere d'ftalia e dal- 
la Svizzera, dove anche sembra che 
divenisse correttore di provo nelb» 
stamperia di Oporin a Basilea, si ri- 
tirò finalmente a Coira , nel seno 
della sua famiglia. Nel i54o, fitto 
venne rettore della scuola istituita 
in essa città ; ed il dì 24 di novem- 
bre del i55o, vi mori di peste, in 
un’età poco avanzata. Egli scrisse : 
1. Episodio de Joachimo marchia- 
ne lìrandehurgensi etejus conjuge^ 
i53i ; II Epigrammatum libri duo, 
Wittcraberg, Nic. Scirlenz, i538, 
in 8.V0 ; tale edizione, essendo stata 
soppressa con diligenza, è rarissima : 
Li seconda, Basilea, 1 538, in 8.vo, è 
aumentata di un terzo libro che con- 
tiene parecchi tratti atroci contro 
Lutero, cui non si teneva più obbli- 
gato di trattare con favore, però che 
il considerava per vero autore di tut- 
te le persecuzioni che gli si facevano 
provare; IH Apologia contro decre- 
tum quod imperio et tirannide 
Mart. Lutheri et Justi Jonae U'i- 
temb. universitas coarta iniquissi- 
me et mendacissime evulgarit, (Po- 
lonia, i54o, in 8.V0; il titolo delt’o- 
pera è prova che fautore non era 
guari disposto a fare la confessione 
de’ primi suoi torli reali o immagi- 
narj . Tale breve scritto è somma- 
mente raro; Schelhoru ne inserì un 
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ragguaglio (larticolarizzato nelle sue 
Amoenit. Itisi, eccles. et liner, t. i.“ 
pag. 85 o ; rV Luta Pisaei Juvena- 
ìis ( è il nome tìnto di Sira. Lcmnio) 
Monacho-pornomacUiit, i 538 , in 
8.TO, di tre fogli, senza numerazio- 
ne di pagine. Tale scritto è si raro 
che Scbelburn non l’aveya mai ve- 
duto; è una commedia licenziosa ; 
Gottsched ne inserì un ragguaglio 
nella sua Storia del teatro tedesco, 
seconda parte, pag. 191 ; V Amo- 
rum libri IV, 154.2, in 8.vo ; VI O- 
dysseae Horneri libri XXIV, he- 
roico-lalino Carmine Iranslati, qui- 
bus accessit lialraclwmjromacbia , 
ec., Basilea, i 54 g, in 8.vo. , Parigi, 

1 58 i , in 8.V0 di 699 ; VII Eclo- 

gae quinque, ivi, i 55 i, in 4 -to; Vili 
Etilica sire de virtutibus morali- 
bus, libri IV. Corrado Gesner narra 
che tale opera era nelle mani di O- 
}K>rino ; ma non si sa se sia stata 
pubblicata. Lemoio lasciò altresì ma- 
noscritti: Bellum sueyicum, anno 
1 499, gestum ; e Rhoetheis sive de 
belìo rhaethico libri IX. G. Giorgio 
Pii. Thiele fece di quest’ultimo scrit- 
to una versione poetica in tedesco , 
Zizers, I ^92, in 8.V0 — Iter belve- 
ticum, ecloga cannine hexametro, 
stampato in seguito [ilX Hodoepori- 
cum di Gercm. Reusner, Basilea , 
i 58 o, 1892, in 8.V0. — Alcuni epi- 
grammi nelle Delieiae poelarum 
gennanorum. Vedi Eita e Scritti di 
Simone Lemnio, per C. R. Strobel, 
( nel tomo 3 de' suoi IVeue Beitrae- 
ge ), Norimberga, 1 ^ 92, in 8.vo, cd 
il dizioD. di Rotcrmund, supplim. 
(li Joecbcr. 

W— s. 

LEMNIO o LEMMENS (Lkvi- 
>u), medico, nacque nel i 5 o 5 a Zi- 
inczée, nella Zelanda. Poi che stu- 
diato ebbe le belle lettere , si recò a 
laivauio onde fre({uentarvi le lezio- 
ni di un ordino supcriore ; c , per 
consiglio di Pietro Curzio, paroco 
di essa città , e dapfwi vescovo di 
Bruges, si applicò in pari tein]M) al- 



L E M 59 

10 studio della medicina e della teo- 
logia. Eurono suoi maestri nell’arte 
di guarire Andrea Vcsalio, Ram- 
berto Dodoneo, e Corrado Gesner . 
Era ritornato a Ziriczde nel 1527; 
c vi praticò l’arte sua con lode tale, 
che presto la sua lama si dilTusc per 
tutta l'Eiu-opa. Nondimeno, provato 
avendo il dispiacere di perdere la 
mogUe, rinunziò alla pratica della 
sua professione per farsi ecclesiasti- 
co: fu provveduto di un canonicato 
della chiesa di San Levino sua par- 
rocchia, c mori breve tempo dopo, 

11 giorno primo di luglio del i 5 G 8 . 
EgU lasciò parecchie oliere, di cui 
lo stile, secondo Eloy ( Dizion. di 
Medicina ) non è senza vigore nò 
senza eleganza, c le quali ebbero 
tutte grande voga, siccome si può 
giudicarne dalle numerose loro ri- 
stampe: I. De Astrologia liber unus, 
ec. , Anversa, l 554 , in 8.vo; Je- 
na, 1387, in 8.V0 ; Leida, iC 38 , in 
16 (1); II De occu /tri naiurae mi- 
raculis libri duo, Anversa, i559, 
in 12; — libri IV, ivi, i 5 l’> 4 , in 12; 
ivi, Plantin, i 58 i, in 8.vo. I primi 
due liliri furono tradotti in francese 
da Ant. Dupinet c da G. Gohorry, 
Parigi, i 3(Ì7, in 8.vo, in tedesco da 
G, Orstio: lo furono altresì in it.alia- 
no. L’ opera contiene osservazioni 
non poco curiose sulla generazione; 
ma vi sono pure molte favole ; III 
De habitu et constitutione corporis 
quam Graeci hrasin, triviales com- 
plexionem vocant , libri duo, An- 
versa, 1 56 1 , in 1 2 ; trad in ita! , Ve- 
nezia, | 56 G, in 12; IV Similitudi- 
num et parabolarum quac in Bi- 
bliis ex herbis atque arboribus de- 
sumuntur, dilucida explicatio, An- 
versa, 1 566 , 1 569, in 8.V0 ; Erfurt, 
l 58 i, in 8.V0. Di tale opera, nella 
quale l'autore trutta dell’utiiita delle 
piante e dei loro uso allegorico nelle 

(1) Ci (iarno limitati ad imlicarv |>rin» 
cipalt, e talvolta k* prìinc nlixioiii unJt* non i* 
Uancare il lettore »cuu ulillU. 
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cerimonie rclipiosc , furono fatte 
molle edizioni ; fu tradotta in l'ran- 
cese, Paripi, ifi'jT, in 12; ed in in- 
(flese, Oxibnl, lóS^, in 125 V /te 
Hia animi et corporis recti* insti- 
tuénda. Colonia, i58l, in 8.vo ; VI 
De Xelandis snis commenta rial a s, 
Itampato in seenito alti lìatavia il- 
lustrata di P. Seriverio ; VII Dyo- 
nisiiis lUp'cus pnida, de sita habita- 
hilis orbis, a Simnne ficmnio, pol-- 
tn laureato , nuper Litinns factus , 
Venezia, 15^3, in 12. E il poema di 
Dionipi, cohinnemente chLamato il 
PericgCia ( fedi Diomoi). I\è Fo|>- 
pena, nè Paquot non fecero men- 
zione di tale traduzione, nè Viene 
indicata nell’ articolo citato «Iella 
lìiograjia. Ella è dialicata ad Ercole 
d’E«te, secondo (Il tale nome, (juni-to 
duca di Ferrara. Ij:i dedicatoria in 
versi è sommamente estesa ed è bel- 
lissima. Leranio lasciè imperfetta la 
Descrizione delfalga ed un Dizio- 
nario compendioso dei pesci. — Lz- 
M.aio (Guglielmo), figlio del pre- 
cedente, nato a //iriczde, verso il 
i53o, pose il piede nelle orme di 
suo patire, e divenne un medico va- 
lentissimo. Fu chiamato alla corte di 
Svezia dal re Erico XIV, che il col- 
mò di cortesie e gli accordò tutta la 
sua fiducia ; ma <»scndo il principe 
stato precipitato dal trono, Lemnio 
rimase vittima di tale rivoluzione . 
Posto in una prigione, vi fu stran- 
goLito nel i568, senza dubbio alcu- 
ni mesi dopo che mori suo padre , 
però che non si scoige che quest’ul- 
timo abbia avuto contezza dtil deplo- 
rabile avvenimento. Guglielmo scris- 
se una Lettera a suo padre, nella 
qtiale prova che il clima ha meno 
influenza che l’educazione sullo svi- 
lupparsi delle fh<x)ltà intellettuali , 
Anversa, i554, in 8.to; Leida, iG38, 
in 16. Egli aveva composto un Trat- 
tato delio stomaco, che si crede per- 
duto. — Lemnio (And.), medico ze- 
Lindesc, senza dubbio della famiglia 
medesima, è autore di una Lettera 
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iiill'iitilità che si può trarre daircs.a- 
nie delle orine, stampata col trattato 
de Urinis, di Alt u.irio, Parigi, 15489 
Lione, i55l’>, in 8.vo. 

W — ,s. e M— ON. 

LRVIOTIV’K (Giovanni), cardi- 
nale, fondatore del collegio del suo 
nome, a Parigi, nacque nel secolo 
decimoterzo, a Creasi nel Ponthien. 
Terminato che ebbe gli studj ed ot- 
tenuta la laurea di dottore in teolo- 
gia nell’itnivarsità di Parigi, andò a 
Roma, dove i suoi talenti gli meri- 
tarono un’ accoglienza particolare , 
Fatto venne uditore di Ilota , ed at- 
tive a (Nimmentare il sesto libro del- 
le Decretali, lavoro che fu bene ac- 
colto da tutti i dotti, e <die gli meri- 
tìi la poiqiora. Il papa Bonifazio V III, 
che aveva molta stima per lui, l’in- 
viò l(!g.ito in Francia nel i3oz. Egli 
cercò di ristabilire la pace tra il re 
Filippo il Bello c la Santa 8<h1c, e si 
condusse con tanta prudenza in tale 
negoziazione, che si concibò la be- 
nevolenza del re, senza che scemas- 
se il suo credito nella corte «U Roma. 
Intervenne, nel i3o5, nel conclave 
che si tenne a Perugia, per l’elezio- 
ne di Clemente V, e l’nccorapagnò 
ad Avignone, dove il pontefice de- 
terminato aveva di formare la sicv 
residenza. Vi mori il giorno aa di 
agosto del i3i3. U suo corpo fu tras- 
portato a Parigi, e fu sepolto, àccome 
mostrato ne aveva desiderio, nella 
chiesa del collegio tali aveva fon- 
dato. E detto per errore, nel Di- 
zionario di Moreri, cho il cardina- 
le Lemoine «x-cupato aveva la sede 
episcopale tU jVIc.aux . — AnnsEA, 
suo fratcUo, vescovo di Noyon, con- 
tribuì con la sua fortuna all’ isti- 
tuzione del collegio del (Nirdinale 9 
inori nel i3i5, e fu sepolto nelLi 
medesima tornila di suo fratello. Vi 
si leggeva, alcuni anni sono, il dop- 
pio loro epitafio. 

W— .s. 

LEMOIXE (F'bancesco ), pittore 
di storia, nato a Parigi, nel 1688, 
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da priiituri pvvori««imi, fu afTidatu 
da priinM all»; cure ili Ruberto Tour- 
iiicrcs, che sposato aveva sua madre 
in si-coiide nozze. ]\ell’ct.ì di i 3 an- 
ni, messo venne sotto la condotta di 
CalliK'be, presso al «piale dimi'rò 1 2 
anni. Studiò in prcfiu-enza i lavori 
«i«J Guido, di Carlo Maratti, e ili 
Pietro «la ( au-tona. I suoi progressi 
furono rapidi cd ottenne il gr.mde 
premio di pittura nel 171 1 ; ma non 
(lermettendo le calamiui deUa guer- 
ra che si mandassero d»;'peusionati a 
Roma, egli non potè perfezionare i 
suoi talenti in Italia. Nel 1718, fu 
ammesso membro dell' accadomia , 
pel suo dipinto di Ercole e Caco; 
alcun tein{io dopo, dipinse il quadro 
«li Perseo che libera Andromeda. 
Rammaricavasi per altro T.ienioine di 
non avere veduta l'Italia. Cn dilet- 
tante ricco 0 colto, chiamato Bcrgier, 
col quale egli era legato in amicizia, 
v«dle riparare a tale sciagura, e n«d 
1723, seco lo condusse in quel paese; 
ma tale viaggio fatto nel termine di 
sci mesi, e quando il suo talento era 
già formato, non riuscì tanto utile 
Iter lui quanto potuto avrebbe esser- 
lo un soggiorno ]ùù prolungato,c che 
gli avesse perm«;sso «li attendere ad 
uno studio serio de'capolavori dell'ar- 
te. Il suo dipinto rappresentante li- 
na Donna che entra nel bagno, fu 
incominciato a Bologna, continuato 
a Venezia, e finito a Roma. E tenu- 
to ]>er uno de’mighori suoi lavori. 
Prima della sua partenza per l'Itaha, 
J.>cnioinc intrapreso aveva la pittu- 
ra «lei coro della chiesa «le'Domeni- 
cani della via del Bar; la teimiuò 
«junndo fu «U ritorno. Allora soltanto 
eletto venne professore dell'accade- 
mia. Ebbe presto occasione di mo- 
strare tutti i suoi tiJcnti nella pittu- 
ra della volta della cappella della B. 
Vergine, a S. Sulpizio, in cui rap- 
presentò V Assunzione. Piacque, in 
quel tempo, di riconoscervi una ma- 
niera di «hpingere ferma «pianto vi- 
gorosa, che non «•scindeva per altro 
un colorito ircsco c soave: tua la com- 
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posizione lascia molto da desitlerarc j 
i suoi gruppi sono male disposti u 
male atteggiati ; l'esecuzione è deb«>- 
le, e sembra che le ligure, non essen- 
do in prospettiva, elidano. La volta 
ha soiferto tanto che, disgraziata- 
mente per la gloria di Lemoine, tut- 
te le «pialità che vi si potevano osser- 
vare, sono sparite, nè più vi si scor- 
gono che i (lifctti. Fu altronde onni- 
namente restaurato nel 1780, da 
Callet, e non è più il lavoro «li Le- 
moine. Intanto un'«KXasione più fa- 
vorevole ancora si presentò all'arti- 
sta ; egli fu inimicato di dipingere 
la Eolia del salone di Ercole, a 
Versailles. Tale composizione, la 
più vasta che esista in Europa, perù 
che è lunga 64 pii'di, larga 54 , ed ha 
8 piixli e mezzo di sfondo, senza es- 
sere inteiTotta da n«;ssuna porzione 
di architettura, costò quattro anni 
di lavoro a Lemoine. Ella è tutta di 
sua mano, dipinta ad olioj il num«>- 
ro delle ligure è di i 4 z. Egli era vi- 
cino a terminarla, «quando si avvide 
che il gruppo principale era troppo 
poco «devato : non esitò a cancellarlo 
ed a rifarlo tre piedi più alto ; il eh? 
l'obbligò a fare de'cambiamenti nel- 
la maggior parto dc'gruppi vicini. 
Tale openazione gli costò un anno 
di più di lavora Le fatiche cui no 
risentì, l'incomodo cui gli «agionava 
la necessità di tenere il corpo rove- 
sciato, durante sette anni cui mise 
a dipingere la suddetta volta e quel- 
la di San Sulpizio, alterarono la sua 
salute che era stata sempre debolis- 
sima. Altronde, egh era di un carat- 
tere melanconico, o 4000 hre di pen- 
sione col titolo di primo pittore del 
re, cui meritato gli avevano i suoi la- 
vori del salone «li Ercole, non riu- 
scirono a contentarlo. De'dispiaceri 
domestici aumentarono ancora l'abi- 
tuale sua melanconia; perdè una 
sp«>sa cui amava con tenerezza; e la 
sua ragione non potè resistere a tan- 
ti tormenta Irritato pei favori che 
si accordavano a pittori meno valen- 
ti di lui, non {lolè «lissinmlurc fodiu 
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rhf loro portava; e (juclle che csi.i 
{;li rentlcvano l' ioa.'prì rtiappior- 
mente: (Uvenne pazzo, cil una mat- 
tina csacnilo Hcroicr amlato a pren- 
derlo jH'r eoiuhirlo in Canipi;?na do- 
ve voleva farlo medicare, J>emoine, 
tenteiidu pieehian^, ed iimiiaginaii- 
do.<i che si andasse ad arrestarlo, si 
vibra nove coljù di spada, si strasci- 
na lino alla porta, ed aprendoli), ca- 
de morto ai piedi rlell'amieo suo ( 4 
«li piup no del i 787 ). Lemoine aveva 
allora 49 aniii; ed era gin, da «licei 
mesi, primo pittore del Re. Se si «la- 
minano imparzialmente i lavori di 
«picsto artista, è lòrza riconoscere in 
lui il jirimo fautore dcllii decadenza 
della scuola francese . Egli sapeva 
condurre un vasto lavoro; ne dispo- 
neva i gruppi etra intelligenza, va- 
riava senza iiffeltazione i movimen- 
ti delle sue ligure; altronde aveva 
del brio e del ralore, ed il suo rolo- 
rito, senza essere di grande veriUi, 
seduceva mediante un’apparente fre- 
schezza e soavità, unta daU'accortcz- 
za con la quale sapeva «legradare i 
lumi. iVla dipingeva con fatica, era 
t"nto ncll’es«K;uzione, ed a forza di 
ritoccare i suoi lavori, dava loro l'ap- 
|'«ircnza della facìlit.à. Il suo disegno 
è scorretto c languido; manca di fi- 
nezza nc'legaraenti ; le sue forme 
sono manierale. Privo del vero sen- 
timento del bello, dà alle teste «Ielle 
donne dc'modi leziosi i quali non 
sono che rafléttazione della grazia ; 
le teste degli uomini non hanno ca- 
rattere. In somma egli n«m aggiun- 
se che di raro la nobiltà nelle figu- 
re; ma possedeva quella della com- 
posizione. Dipinto aveva nel refet- 
torio de Francescani di Amicns sci 
quadri di Cene ed altri soggetti a- 
iialogbi, di cui <|uello della Cananea 
era uno de'piii stimati. I principali 
suoi allievi sono Natoire, B«nicher c 
IN'onotte. I snoi disegni erano «piasi 
sempre fatti leggermente con pietra 
nera su carta turchina, con risalti 
«li bianco. I suoi stmij {>el salone di 
Ercole non sono nè piii accurati nò 
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pii) eariehi «li lavoro. Gl'ineisori che 
intagliarono «Lai suoi disegni, sono 
Thomassin, Sylvtatre, L. Car*, Co- 
cliin e Lnrmessin. Cara è «niello che 
iiitaglii') il dipinto «li EVeo/e che ani- 
Mazza Caco. Lo schizzo colorito 
delLa volta cui fatto aveva pel banco, 
c che non venne eseguito, fu int.i- 
gliato «La Sylvestre. Anche egli inci- 
se a«l acqua forte un Annunziazione, 
pieriola stampa ovide, in .altezza, ed 
un Pacsetto, picciolo lavoro in lar- 
ghezza. — Lehoine, pittore, nacque 
a Kouen nel 1 740. Imparò sulle pri- 
me senza maestro a maneggiare il 

I icnnello, c fu in seguito allievo «li 
.)escam|is. Mal graifo la debole sua 
salute, attese con ardore al lavoro; c 
la citui «li Ro-.ien possiede un nume- 
ro grande de'siioi lavori Quello che 
gli fere più onore, è il soffitto del 
teatro «hrllo Arti, rappresentante l’ 
Apoteosi del grande Corneille. E- 
gli usò, in tale <^omposizioDe, una 
maniera grandiosa che è prova d’ in- 
gegno. Questo artista mori a Routùi, 
nel i 8 o 3 . 

P— s. 

LEMOIXE d’ ESSOIES ( Emmo 
Mabu Gifss;ppK), nato nel 1751 ad 
Elssoics , borgo della Champagne , 
presso a Chjlons, studiò con somma 
lode, ottenne i gp-adi in legge e fre- 
qncntò il foro ; ma rinunziò «piasi 
subito a tale aringo, in cui i suoi 
talenti gli promettevano «le’ vantag- 
gi, onde dedicarsi all’educazione del- 
la giovane nobiltà. Pubblicò alcuni 
libri elementari, notabili per una 
grande chiarezza unita ad un buon 
metodo, e che, accolti dall’iinivei-si- 
tii di Parigi , «livenntn-o classici in 
più collegi. Egli «livisava «h piibbli- 
e.-ire un trattato di fisica che mostra- 
to avrebbe i mtxlesiini vantaggi ; ma 
lo «aire cui doveva ai suoi allievi lo 
distolsero «laIl’«»ccuzionc di tale pro- 
posto. Fatto professore «li matemati- 
che e «li fisica, divenne membro del 
ginri d’istruzione pubblica di Pari- 
gi ; «al alle sue cure fu dovuta ira 
parte, durante le procelle politiche 
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«Iella Francia, la conservazione delle 
tradizioni le piti stimate dell' uni- 
versità e del gusto pc'huoni studj . 
Fondato egli aveva una scuola cono- 
sciuta sotto il nome d’ istituzione 
politecnica, che produsse molto nu- 
mero di buoni allievi.' Questo pro- 
fessore morì a Parigi , il giorno i ■j 
di agosto del i 8 il 5 . Il Monitore, del 
dì primo settembre dcU’anno stesso, 
contiene un Raecuaelio intorno a 
lui. Lemoino pimblico: I. Principj 
tii gcogrnjia, Parigi, 1 780, in 1 2, 
J.da edizione, 1784.. Ne fece, l'anno 
rae<lesimo, un Compendio in iz ; 

II 'J'ratlato del globo, compilato in 
una maniera n uova, ond’ essere com- 
preso dai fanciulli, ivi, 1780, in 12; 

III Trattalo elementare di mate- 
matiche o principj di aritmetica, 
di geometria , e di trigonometria , 
con le sezioni coniche, Parigi 1778, 
in 8.V0 ; ivi I 7go, 1 798, nella mede- 
sima forma -, 4.ta edizione , riveduta 
«ul aumentati, ivi, 1 797, 2 volumi 
in 8.V0. L’rpcra termina con una 
buona storia succinta delle matema- 
tiche ; IV Principj di aritmetica 
decimale, Parigi, 1801 e 1804, 
in 12. 

W— 3. 

LEMONNIER (PiETao ), nato a 
Saint-Sever presso a Vire, nel 1676, 
fu professore di filosofia nel collegio 
di Harcourt, a Parigi, nel 1725, ed 
eletto venne, nel 1 707, membro dell’ 
accudemia delle scienze. Egli morì 
il dì 27 di novembre deU'anno me- 
desimo. I suoi scritti sono : I. Cur- 
sus philosophiae, 1 760, 6 voi. in 1 2, 
a lungo insegnato in alcuni coUegj . 
r> V’ha , dice Lalande, più geonio- 
r< tria che non si usava in quel tem- 
31 po nelle scuole; il sistema di Carte- 
si sio, nel (piale egli era stato alleva- 
31 to, vi era modificato c corretto “ ; 
II Primi trattati elementari di ma- 
tematiche dettati neir università di 
Parigi, 1 768, in 8.V0 ; opera postu- 
ma cd anonima. 

A. B — T. 

LEMONNIER (Pietho Cabui), 
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astronomo, figUo del precedente,nae- 

3 UC a Parigi, il di li di novembre 
el 1715. Lalande, suo allievo, cui 
Desessarts (Secoli letterarj) e Chau- 
don e Delandiue ( IV. Diiion. stori- 
co) hanno compendiato e copiato, 
senza citarlo, narra che fra tutte le 
scienze di cui poteva aver presa un’ 
idea da suo padre, Lcraonnier senti 
e mostrò per tempo l’inclinazione 
sua per l’astronomia. Non aveva se- 
dici anni, quando, nel 1781, fecole 
prime osservazioni sull'opposizione 
di Saturno. Fu il primo che insegnò 
gli clementi del sole ; c sessanta an- 
ni di osservazioni e di ricerche di 
teoria non fecero trovare che 87 se- 
condi cui torre dal suo calcolo. Am- 
messo nell’accademia delle scienze , 
il giorno 2 1 di aprile del 1 786, men- 
tre aveva soli ventiin’anni, fu eletto 
per essere ( con Maupertuis e Clai- 
raut ) uno dei tre commissaij inca- 
ricati di andare sotto il circolo pola- 
re a misurare un grado del meridia- 
no. Passò in tale guisa a Torneo 1 ' 
inverno del i •jiÙ-i'j , e contribuì 
più che alcun altro di essi alla gran- 
de e penosa intrapresa che era loro 
affidata. Nelle Memorie dell’accade- 
mia del 1 788, fece tornare in uso il 
metodo di Flamsteed, metodo inge- 
gnoso al quale è dovuta tutta la pre- 
cisione che ora esiste nelle tavole 
del sole e nelle posizioni delle stelle. 
Nel 1788 e 1742» Lemonnier veri- 
ficò l’obbhquitii dell’eclittica : le pri- 
me osservazioni, nel 1740, furono 
Citte nella torre di Pascal , che sta 
nell’antico ricinto di Parigi, a setten- 
trione del collegio di Harcourt . Il 
dì 1 1 (h novembre 174I) lesse, nella 
riapertura pubbUca dell’accademia 
delle scienze, il progetto di un nuo- 
vo catalogo di stelle del zodiaco ; e 
presentò all’ accademia una nuova 
carta del zodiaco, cui fece intaglia- 
re quattordici anni più tardi ( Te- 
di qui appresso il mini. VI ) . Egli 
fu pure il primo che determinò 
i cambiamenti delle rifrazioni nel- 
r inverno c nella state ; il iiriimi 
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rhe iiia-api'iMsi; di correggere i cata- 
loghi delle stelle, e di determinare 
bene l'altcìza del polo di Parigi . 
Nel 174 '» introdusse in Franchi lo 
strumento de'passaggi, di cui non 
era stito per anche fatto uso ncU’Os- 
serratoriu , c cui Graham, celebre 
uriuolajo di Londra, aveva costrutto. 
i\el 1 74^) intraprese di dissipare il 
pregiudizio che tuttavia regnava in 
Francia, sulle comete; dimostrò in 
lina tornata puliblica deiraccaderaia, 
che la cometa la ({uale allora compa- 
riva aveva un movimento retroga- 
do . Nel 17411,‘lecc a san Sulpizio 
una grande c bella meridiana : tre 
anni dopo , determinò le inegua- 
glianze di Saturno, cagionate dall' 
allraziono di Giove. Ciò fu pure il 
soggetto ilei premio proposto e che 
fu riportato da Eulero, di cui lame- 
moria compi^vò giusto il lavoro di 
Lemonnier. Legato in commercio 
di letture con ^ astronomi d' In- 
gbilterra, trasportò in Francia i loro 
melodi, ed i loro strumenti . Nel 
viaggio cui fece nella Grande Bre- 
tagna nel I 748, andò fino in iseozin, 
jier osservare l’eclissi del dì z 5 di 
lugho,che doveva essere quasi annii- 
lure; e, primo, misurò il diametro 
della luna sul disco medesimo del 
sole. Nel 1 753, fece a Belvedere una 
meridiana che gli fruttò i 3 ,ooo fran- 
chi di gratiiìcaziuiic , cui impiegò a 
comperare degli strumenti. Egli era, 
da lungo tcm]X), professore di fisica 
nel collegio di Francia. Da prima 
maestro di Labinde, vonne in segui- 
to con lui a calde contese (y. Lalsm- 
Pk). La sua vita intera era stata de- 
dicata alle scienze : la rivoluzione 
non no lo distolse ; ma un assalto di 
paralisia Io sorprese, il giorno io di 
novembre del 17^1, ed uopo fu che 
rinunziasse alle utili sue occupazio- 
ni. Non fu por altro dimenticato co- 
me si formò l’Istituto, ed uno fu , 
( Sezione di iVstronomLa ) dei jirimi 
cento ipiarantaijuatlru mciubii 'di 
«piell'illustre adunanza. Ln secondo 
assalto di jiaralisiu lo tolse di vita ad 
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licril, presso a Bai'eux, il giorno 2 
di aprile del 1799. Cassini gU suc- 
cesse nell’ istituti. Lefévre-Giiicau 
vi lesse il suo elogio stampato nel 
tomo III delle Memorie del C Istituto 
( Scienze tisiche e malem.atiche ) . 

Di tre figlie cui aveva avute, la se- 
conda .sposato aveva l’ illustre I<agran- 
ge ; la terza sposò suo zio medico 
( A', l’articolo seguente ). P. C. Le- 
monnier com|>use un numero gran- 
de di opere; I. Storia celeste, I 74 >» 
iu 4-to ; II Aa teoria delle comete, 
in cui si tratta del progresso di ta- 
le parta dell astronomia , ia 

8.V0. Vi è compresa la cometografia 
di llallejr ; III Istituzioni astrono- 
miche, 1 74G, iu 4-fo ; una delle mi- 
gliori opere, dice lailande, che siano 
state fatte in francese sull' astrono- 
mia elementare ; ò una traduzione 
di Keill ( y. Keiu> ) , ma molto mi- 
ghorata ; IV' Osservazioni della la- 
na, del sole e delle stelle fisse, 1761, 
in foglio ; libro II, 1764, liJiro III, 
1769, libro IV, 1775 ; il rimancntu 
nuli fu stampato ; V Lettera sulla 
teoria dei venti, spezialmente sul 
vento equinoziale ( nella seconda 
edizione delle 'Favole astronomiche 
di Halley, pubblicala da Chapjie d’ 
Aulcroche, 1754, in 8.V0 ); VI A'uo- 
vo zodiaco ridotto all anno 1 75Ò, 
Parigi, 1755, in 8.vo. Tale libro, 
fatto da Lemonnier, o sotto gli oc- 1 
rlii suoi da Scligny, contiene, dice 
Lalande, il catalogo delle stelle del 
zodiaco di FLauisteed, iutagliato iu 
trentuna pagine in rame, e le carte 
delie plejadi c delle indi, nella scab 
della carta grande ilei zodiaco, fatta 
ranno medesimo; VII Prinua osser- 
vazioni fatte per ordine del re per 
la misura del grado tra Parigi cd 
1757, in 8.V0; V'III L'ii’e- 
diziune aumentala del Compciulio 
dell arte della navigazione di Oou- 
bcrt, 17GG, in 4 -fs>; IX Astronomia 
nautica lunare in cui si tratta del- 
la liililudine, c della longitiulinf 
in mare, 1771, iu 8.vo; X Esposi- 
zione dei mezzi i più facili di sfìo- 



— eigitized bv 




I, l-, M 

filiere parecchi tjucsili tielC urie 
ilelia navigazione, ìT]2, in 8.vo. 
Vi è inserito l'uso della scala de’lo- 
garitmi di Guiitero (f^edi Guste- 
rò) ; XI Saggi intorno alte maree 
ed ai loro effetti nelle spiagge del 
monte san .Michele, 1774, in 8.vo; 
XII Descrizione ed uso dei princi- 
pali strumpnli diastronomia, >774> 
in loglio. E uno de’qunderni della 
gnindo Descrizione delle arti e ilei 
mestieri j XIII Leggi del magneti- 
smo, 177!), in 8.V0., foc. |Kirte, 1778, 
in 8.V0 fig.j XIV Trattato della co- 
struzione (ìe'vascellt di Chapman, 
tradotto dallo svedeso, 1779, in fogl. 
( L'edi CiiAPMAN ) ; XV Memorie 
concernenti dirersi quesiti di astro- 
nomia e di fsica, 1781, e 1784 in 
4.to (Fedi il Giornale de' dotti, a- 
go«to 1781, p. 5G9., decembre 1784, 
]>ag. 814 ). Ivi, 178G. Ivi 4.** parte, 
1788 in 4-I-0 ; XVI Della correzio- 
ne introdotta per accorciare la li- 
nea secca del Indie di diciatto 
piedi, 1 790, in 8.vo. A tale Memo- 
ria susscguitano parecchi scritti di 
astronomia. Lalande dice che essa è 
l'ultima opera di Lemonnier ; eppu- 
re indica egli stesso nel Giornale 
de' dotti, Aeì 1791, naa Lettera di 
Ijemonnicr, intorno ad un eclissi 
osservata nella China, il giorno 1 7 
di novembre del 1789 da Cuignes, 
figlio. Riveduto aveva le grandi car- 
te impiccolite delle CQ.stellazioni di 
Flamstcod, pubblicate da G. Fortin, 
col titolo di Atlante celeste di Flam- 
slrcd, 1 776, in 4-to. 8i può, per più 
|iarticulari, consultare la Bibliogra- 
fia astronomica diLmlande, p. 8191- 
8a6. 

A. B— r. 

LEMONNIER (Luigi Guuliel- 
sio ), fratello del precedente, nacque 
nel 1 7 1 7 : si applicò alla medicina , 
e poi che fu dottorato, addetto ven- 
ne, fino dal 1 788, all' infermeria di 
6t. Germain-en-Laye , Le circostan- 
ze e la sua situazione svilupparono il 
suo genio per la botanica, e di tale 
scienza divenne poi molto bcnciuo- 
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rito. Chiamato albi corte , conferita 
gli venne in pari tempo la cattedra 
di liotauica nel giardino ilei re, cui 
la morte di Jiissieii il maggiore La- 
sciava vacante, ed ottenne la soprav- 
vivenza ilella carica ili ]iriiuo medi- 
co ordinario del re. Divenne altresì 
medico in capo degli eserciti, e primo 
medico «le'priiicipi reali di Francia. 
Più tardi ebbe il titolo ili primo me- 
dico del re. Le sue rcLizioni , ed il 
suo carteggio gli erano mezzi ad aji- 
pagar Li sua passione jier la botani- 
ca, sì mediante gl' invii di semi o 
piante straniere cui riceveva , che 
j)er le piantagioni cui fece lare ne' 
giardini di Trianon, cd in quello 
che Madama Elisaliettu, sorella di 
Luigi XVI, aveva a Montrcuil sotto 
Versailles. (>>ine formato venne 1 ' 
Ltitiito, ne fu fatto socio soltanto , 
non avendo il suo soggiorno fuori 
di Parigi permesso di dichiararlo 
membro residente. Dal 179? in poi, 
ritirato a Montrcuil, visitava poco 
gli ammalati; ma dava de' consulti 
gratuiti, c ciò il piti delle volte in 
una modesta bottega di semplici , 
cui non disdegnava di dirigere, fi- 
gli mori il giorno 2 1 fruttidoro, an- 
no VII (7 di settembre did 1 799 ) ( 1 ). 
I suoi scritti sono: Dissertalio ■. 

ergo cancer ulcoratus cicutam e- 
ludil, 17G3, in 4 -le; II Lezioni di 
fisica sperimentale sull'equilibrio 
de' liquori, ed intorno alla natura 
ed alle proprietà dell aria ; tra- 
dotto dall inglese di R. Cotes, 174^, 
in 8.V0 ; III Ossciyazioni di storia 
naturale, 1744 : in 4 -l‘*i IVLii'e- 
dizione della Farmacopea, di ( )lia- 
ras ( F. CiiARAs); V Lettere sulla 
coltivazione del caffè, * 773 , in 12; 
VI Molte Memorie nella niccolta 
dell’ accademia dello scienze: una di 
esse sull' e/ellrìcilò deltaria, è Uin- 
to più notabile che contiene le par- 
li) Chalhu mette U ,ua morte sì i; Crut- 
ddofo, anno VII, ed il di 84 anni ; rii» larcb* 
bc rÌMlire la *ua na.‘«cita al 1715, il che non è 
qiu*i possibile, ppTh rhr quello è Tanno in cui 
ikMqttt il vscoikìo %^o IraMlo Piruo Carlo. 
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licolarità di iwrccrhi liporimonti fnt- rompatriotta Lctoiirnenr dclbi Man- 
ti da L.ciiioniiifr, a Ht. Gcrni:iin-on- ria il fece eleggere l)ibliotccario del 
Ijayc, nel mese di giiippio del t^ 32 , Panteon (Santa Gtrnovefla ), in cui 
che, uniti a quelli cui fatti aveva al- succedeva a Pingrtl. Ij'abate Lemon- 
lor allora Dalibard a Marly-Ia- Ville, nier contava tra gli amici suoi, Di- 
tlimostrarono per Li prima volta all’ dcrot, Grétry, Raynal, Greuie, Elia 
Europa l’identità del flnido elettri- di Beanmont, Cochin e la damigel- 
ro e del fulmine^ VII Degli artico- la Amoult. Egli morì a Parigi, il 
li neW' E nciclojHnUa, c tra gli arti- giorno 4 di aprile del 1797. Scrisse: 
coli Calamita, A"0 calamitato. E- I. Delle ojicre teatrali, che sono ri- 
letlricità, cc, ma fautore non ha mastc manoscritte ; una sola (il 
scritto tutto cià che sajieva, nò ha fiuon Figlio o Antonio Musson ), 
pnbblirnto tutto eiò che aveva serit- di cui Philidor fatto aveva la mtisi- 
to. Il tuo flog/o, comiio^tn da Dii- ca, fu rappresentjita nel teatro Ita- 
chesue, fu stampato nel Magazzino liano, il giorno 1 1 di geunajo del 
encicln/iedico , anno quinto, tomo 1778, sotto il nomo di Devaiix, ed è 
III, pag, 489-5Ó0. Ghallan lesse nel- stata stam)>ata neU'anno medesimo; 
la società di Agrìcoltiira di Versai!- 11 Commedie di Terenzio, tradotte 
les, un Saggio storico sulla vita di in francese, 1770, 3 voi. in 8.vo con 
L. G. Eemonnier, 1799, in 8. vo. I fig. e col testo a fronte ; la tradiirio- 
botaniri dedicarono alla sua memo- ne é fedele, ed elegante, da alcuni 
ria, sotto il nome di Monneria tri- espressioni in fuori, che parvero tri- 
folia, una pianta equinoaiale, sco- viali; ma cui era forse impossibile 
porta nella Guiana ^ Loefling. di non usare onde imitare la lingua 
A. B-— T. famigliare della commedia; III Sa- 

LEMONNIER ( Guuliklsio Aa- tire di Persio, tradotte in francese. 
Tomo) nacque nel 1721, a St. 8au- 1771, in 8.vo. L’abate Siilis pubblicò 
veur-le-Vicomte , da una famiglia un'altra traduzione di esso poeta, 
di poche fortune, ma che almeno nel 1776; c lungamente le opinioni 
conosceva il pregio dell’ educazione de’ latinbli rimasero divise sul ine- 
e delf istruzione. Il giovane Lemon- rito dei due traduttori, e forse il su- 
nicr studiò con lodo nel collegio di no tuttavia . Agost. Dolalain fere 
Cuutances, cd andò in seguito a Pa- stampare recentemente le Satire di 
rigi, dove collocato venne nel colle- Persio, con le due traduzioni e le 
gio di Harcoiiit. Gli ozj suoi erano note unite di Lemonnier e Sèlis , 
dedicati alla musica. Fu fatto, nel 1817, in 12; IV Favole, Novelle iti 
1743, cappellano della Santa Gap- Epistole, i 773 ,in 8 .vu.L’abaleI.H- 
pella; egli coltivava cd insegnava in monnier si fece distinguere in un 
jKiri tempo Li letteratura latina e la genere iu cui riuscì il solo La Fon- 
musica: più tardi ottenne, nella Ras- tainc. Si ricorda come suo capoLavo- 
sa Normandia , una parrocchia di ro II figlio ben corretto, di cui ci 
cui lo privò la rivoluzione. Durante sembra che deblva essere collocato 
il terrore, fu condotto nelle prigio- tra le novelle. L’autore si preparava 
ni di Santa Maria del Monte, indi a pubblicare un secondo volume, il 
menato venne a Parigi in quella di quale sarebbe stato composto in gran 
Santa Pclagia. Come tanti altri, e- parte delle favole da lui con pecii- 
gli non III debitore della libertà e liare bonarietà già lette nel Liceo 
della vita che al giorno 9 di thermi- delle arti di cui era membro; V I-'c- 
dor. Era privo di sussistenza, qiian- sta delle buone genti di Canon e 
do la Convenzione il comprese nell’ delle Rasiere di Rrii/uebec e di Se. 
elenco de’ letterati a cui accordò de* Sauveur-le-Ficomtc , 1778, in 8.vo 
soccorsi. Alriiii temjxi dopo, il suo con sujqjlimoulo, .\veta incouiiuci.*- 
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(o nna tradiiziunc di Plauto, di cui 
nulla venne in luce . Tra alcuni 
scritti cui fece stampare, citeremo 
ancora il Discorto di un Negro fug- 
giasco viciìio a soggiacere altulli- 
mo supplizio, c delle Osservazioni 
sul pronotne SOI ( inserite nella 
Decade filosofica, tomo X, pagina 
33 t). Mulot puhlilicù un Aaggua- 
glio sulla vita diLemonnier, 1797, 
in 8.V0. 

A. B— T. 

LEMONNiER (Pif.tuo Rkna- 
To), che fu talvolta confuso con 1 ' 
abate Leraonnicr, nacque a Paridi, 
nel 1731, vi stiidiiS con’ somma lode, 
fu segretario del maresciallo dì Maìl- 
lebois; indi commissario di guerra, 
e morì à Metz, il giorno 8 ni gen* 
najo del 1 79G. I suoi scritti sono : I. 
Il Matrimonio clandestino, com- 
media in tre atti ed in versi sciolti j 
imitata dall' inglese di Garrick , e 
rappresentata il giorno 1 2 di agosto 
del 1775; non è stampata; li / Pel- 
legrini delle CoUrlille, parodia de’ 
Paladini, 1780; 111 // Maestro in 
legge, opera biilfa in due atti, 17C0 
in 8.V0, di cui Marconville léce una 
parodia intitolata II Maestro di 
scuola^ IV II Cadi gabbato, opera 
Inillk in un atto, 1761, in 8.vo; V 
La Matrona chinese, commedia in 
due atti, frammista di ariette, 17841 
in 8.V0; VI La Muglia ja di Gen- 
tili^-, opera buffa in un atto, ■ 788, 
in 8.V0; VII L’ Unione dell Amore 
e delle Arti, ballo eroico in tre par- 
ti, in 4 -to; Vili Azolan o il 

Giuramento indiscreto, ballo eroico 
in tre atti, 1774, in 4-to: rargoraen- 
to b. tratto da una novella in versi 
di Voltaire; IX Rinaldo d" Asti, com- 
media in due atti, frammista di a- 
riette, 1765, in 8.V0,'' i'argoniento , 
preso nelf Orazione di St.-Julien , 
Savoia di La Fontainc, fn trattato di 
nuovo, nel 1787, da Radct. Parec- 
chie commedie di Lemonnier furo- 
no applaudite : sono scritte con ele- 
ganza. 



L E Al C) 

LEM 08 ( Tommaso ), teologo spa* 
gnuolo, che si rese famoso nelle con- 
tese sulla grazia , nacque verso il 
mezzo del secolo XVI, a Rivadavia, 
picciola città della Galizia, da una 
famiglia nobile. Entrò giovànissimo 
nell’ordine di San Domenico, ed ac- 
quistò cognizioni estese in teologia 
ed in pari tempo la facilità di parla- 
re sulle materie le più astratte. Egli 
era professore a Vagliadolid , nel 
1894, quando i gesuiti incomincùi- 
rono a far sostenere, dai loro allievi, 
il sentimento di Molina, intorno al- 
l’accordo del libero arbitrio e della 
grazia. I domenicani confutarono ta- 
le opinione come contraria albi dot- 
trina ricevut:i ed insegnata dalla 
Chiesa ; i gesti ili replicarono, c non 
amlò guari che i teologi dei due or- 
dini furono divisi in molinisti ed in 
tomisti ( P. Moi.ina, e San Tomma- 
so tl Aquino). Il talento cui Lemoa 
mustrìi in tale circostanza, fermò so- 
pra di lui l’attenzione de’ suoi con- 
fratelli. Egli fu deputato, nCl iI'kio, 
al capitolo generale dclf ordine, a 
Napoli. Durante il suo soggiorno in 
essa città, presentò al Cardinale d’A- 
vila una tesi, in cui la dottrina di 
San Tommaso sulla grazia parve e- 
sposta in una maniera sì luminosa , 
che gli fu commesso di difenderla 
dinanzi alla congregazione detta de 
Auxiliis, formata a Roma <lal pa|Ki, 
per mettere un termine alle contese 
che perturbavano la t'hiesa. I-emos 
parlo ncU’adnnanza col suo confra- 
tello Alv.irez, e vi sostenne con elo- 
quenza l'opinione per cui teneva. L’ 
adunanza si separò senza aver niilbi 
deciso; ed i domenicani ed i gesuiti 
furono autorizzati a difendere l'opi- 
nione cui giudicavano come la mi- 
gliore,piirchè rispettassero quella de’ 
loro avversaij ( P, Paolo V ). Il re 
di Spagna profersc a Lemos un ve- 
scovado, cui questi ricusò. Nel 1807, 
fatto venne consultore generale del- 
r Inquisizione, e si ritirò nel con- 
vento della Minerva, in cui morì, 
il giorno z 3 di agosto del 182^, in 
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rt:i (li ^o anni , a dulia dui p. Qiic- 
(ié', tna di 84, Micotido Munii. I lar- 
vi IVlem o dulie nuinui'ofp Mie ope- 
le nella Hmia della coiiprej;azioiie 
de .■iiixiliix, del p. Sony, o nella 
Jìiblioth. pnieilicatoruru, tuino II, 

} iag. 403 c jutóugueoti. Le piiiiuipa- 
i sono: 1. PunupUa gratiiie, J,(u(.>i 
( nuziers ), lOìl'i, » vuL iu tiij^l. K iii 
raerolla (Ielle lesi r degli altri seril- 
ti uni aveva piilildieali intorno alla 
grazia ; II AcUi coiigregalionuin et 
disputationum de AuxiUis diviinp 
gratta;, Londra, f) 02 , in foslio. K 
mi giornale delle tornate dulìa siui- 
ìiotninala congregazione. L’ editore 
( lorae il p. Ser/y) premise all' opera 
una A'ita di Lemos, alla quale ri- 
iiiaudiamo i curiosi 

\V— i. 

LHM06 ( Don Peuiio Giovanni 
conte Di), viceré di Napoli, della ià- 
iniglia medesima del prtxedonle , 
nno(]uc nel i5t>4. Fino dalla prima 
sua gioventù eoltivù le lettore, e. vi 
lece progressi lupidi , nvi dovè so- 
spemiere gli studj per correrò 1' ar- 
ringo delle armi a cui La nascita sua 
il destinava. Ittilitè la prima volta in 
Fiandra,c si segnalò in seguito in tut- 
te le guerre intrapivMe dai re Filip- 
po 11, 111 e IV. Intervenne nel iG(^ 
olla presa di Qstcnda, ed uno fu de' 
jirimi (die salirono sulla lircccia, alla 
guida di una trup|ia scolta. Fatto 
presidente del consiglio delle Indie 
nel >6o3, si fece osser- ,;ro'per le sag- 
gc provvisioni cui lece onde l’oi uia- 
re un commercio utile alla bpigna 
con le sue colonie. L’anno susseguen- 
te, divenne capitano gen(n'alc, e pas- 
sò, nel 1 6 1 a, a Napoli col titolo di 
viceré. L'esatta sua giustizia c l'af- 
fabile suo carattere riuscirono a far- 
vi amare la dominazione spagnutv 
la j e si crede non poco generalm(m> 
te che la sollevazione del 1647 , su- 
scitata da Mazaniello, non sarebbe 
avvenuta sotto il suo governo. Stu- 
dioso ddle lettere, le protesse in 
quelli che le professavano. Condotto 
aveva seco, a Napoli, i liatcUi Ax- 
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genmla ; c per suo invito uno di es- 
si serifisc fecrellenlu sua storia della 
ronrpiista dulie Moloccbe . Nondi- 
meno gli Argcnsola, non rbc i Vii- 
legas, S.-avodia-Faxardc, <il .tllri let 
ter.ili, uhe .-i gloriavano di mettere 
iu Iroiite all*; loro ojiere il nome 
del colite di l,umo.s,tispiraroiio piut- 
tosto alla sua jjroluzionu ube alle li- 
beralità sue, e mal grado gli clogj 
cui fa della grnurosiui sua don Vin- 
cenzo de Los-Rio.« , uelLv Vita di 
Cervantes, è pur tropjxi vero che 1' 
immortale autore di don C.bisciottc, 
roeiitre era cbiamato il protetto del 
conte di Lumo.s, vis-so jiovero, c si 
vide coslrello, onde sus-sisterc , a 
vendere, a vilo prezzo le migliori sue 
coiiunedie: noii(Utneno , prima di 
morire, dedicò id suo protettore il 
suo romanzo di Persile e Sigi- 
smondo, indirizzandogli 1’ epistola 
che iucominria co’scguenU versi 

mi»*Àio jra !•> j»iA MI ettrno 

Can lan ausi.^ de la mnerte 

Grau Stmor rUa Ir 

e la quale è piena delle espressioni 
d(dla sua riconoscenza ( / . tltavAN- 
Tzs ). Il conte di Lemos dimori'i più 
anni a Napoli, e, ritornato in Ispa- 
gna, mori a VagliadoUd, nel tk-ccm- 
bre del |G34. 

B— .A. 

LEMOY Nfc (PiF-THo), poeta fi-an. 
rese, n.auqiie nel iGoa, a Cbaiimniit 
in Uassigny, da genitori ricchi e sti- 
mati. In(kidi diciassette anni entrò 
nella couipaguia di Gesit, c iu inc.v 
ricalo d’insegnare la fdosolia nel col- 
legio di Dijon. Si applicò in seguilo 
allii predicazione, ed ottenne- lacil- 
nieute delle lodi, in un’epoca in cui 
s’ ignorava tuttavia il buon gusto 
delfeloqiieuza. Componeva bno d’ 
allora delle poesie nelle ({«ali si scin - 
geva un’immaginazione yu-odigios.i ; 
ed è permesso di credere che se limi- 
tato si lesse a coltivare la poesia, ac- 
quistato avrebbe un grido durevole^ 
ma l’idea esagerata cui aveva du’suoi 
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nrlLn rnsa jiroCr.nj^ »li-l suo ordHii- r 
il prioriio 2a di ajiiilf ilei 
1671. Di tutte le sue opere la soln 
che meriti iin'attenziDne pailiatlare 
ù il suo {loemai è infitotolo: Sun 
I^uigi, o la Stilila Corona ricaiiijiii- 
slala contro gCinfcifeli, poema eroi- 
co in XVHl lihri; i primi sette fu- 
rono stamikitiu Paridi, nel iCói, in 
foglio ; ma l'ojHtra intera puhhiicala 
non venne che nel i 653 , in 
premessavi tina dissertazione, nella 
cpiale fautore cerca di giustificare la 
scelta dell’argomento, c la maniera 
con cui lo trattò (1). Sautreau de 
lWars7, che scrisse del p, T,emoyue 
in un lungi» at lirulo, degli Annali 
poetici, tomo XX [, vi scende a 
grandi |Virticolnrità sul poema di 
San Liiigij di cui fa Un esatto esame 
citando i migliori brani di ciascun 
canto: ma senza ilidibio nessun cri- 
tico giudicò hicglio tale opera quan- 
to Laharpe. I/aiitore del Cicco con- 
viene che il p. Lemorne avesse piti 
immaginazione che tutti i |ioeti epi- 
ci delsiio tcm|io: « Ma, dice, l'opera 
!» sua non è latta per atlr.im! me- 
*! diante la tessitura generale , nè 
e per la scelta dl-gli episodi ; egli in- 
!» venta molto, ma il più delle volte 
U male; la parte meravigliosa è il 
!» pili delle volte bizzarra: la favola 
!• non v'è connessa, nè continuai a j 
u egli non sa nè fondare, nè gradua- 
ti re r interesse degli avvenimenti o 
e delle situazioni : è un caos da mi < 
u escono alcuni lampi di luco che 
e miiojono nella notte. Ma ne'siioi 
u versi v’ha delf estro, de'jwssi, in 
u cui il pensamento è forte, quan- 
ti tiinque fesectizionc sia multo im- 
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Valenti (1), il persuase che poluto a- 
vrebbe riuscire in pii: generi ; e fu 
veduto inteso a scrivere ad un tem- 
ilo o|ierc ascetiche, trattati di mora- 
le, e la storia. Prese parte in oltre 
nelle contese del giansenismo^ e si 
assunse di confutare gli scritti «le’ne- 
niici della sua società-. In merlo n- 
diinqiie a continue distrazioni intra- 
prese di dare alla Francia un poema 
epico; ma filli in un proposto di cui 
non aveva conosciute tutte le dilli- 
coltà. Il suo |iocma di San Cingi, 
vantato anticipatamente come un 
cn|HilnToro, non piacque qiin.si al tut- 
to. (lustnr fu forse il solo i;he osò far- 
ne pubbliche lodi, cui ritrattò in 
progresso (a); ma il p. Mumbrun, 
mnfratello di laimoync, ne fece u- 
ua critica tanto severa rpianto giiiili- 
ziosa ( f'. MAMaacr* b sembra che 
Boileati disdegnas.se d’ ingrossare col 
nome di questo gesuita l’elenco do’ 
|Mieli meschini di cui la posterità 
non conoscerà l’esistenza che per le 
sue satire ( 3 ) . Il p. Lcmojrnc mori 

(i) si rhiarìrl giiiào L-tls rimptoisto pri 

Vn>i tmtlì da un* al iiuiThoM' 

di IsMjiilli*-, sulla vm'hiaju t 

y ai ebangt* commi! «ous; rt riche 

source 

D* uìi trtes tc^8 deirCmlait'ul d’ unc si 
pd* c«mr«c 

El Irauiaicitl cn huilank d’ an bnrìl harrao* 
iiinix, 

Pfr/M, ar^ d/aikantt, fi rubit ruritnr^ 

MaiiiUrruiit dfsséch^ 

( 3 ) Cosbr. che lodalo avna -nHlc sue /cN 
ìert il di Si Lui^i, con c^aK«Ta»ioue, 

&rmeta in srfiuito t „ Il |h Letnoynf la dr'bui^ 
ni verti^ ma de’ ca/liW |)uriiii« Egli ha fallo 
„ un pocMia cjiico di San Luigi, roiilro il tpia- 
,, le il Mamlmln, (^cflùb, ferisse il Irailalo 
,, del poemi ^co. / smoi %trti sono d fifiurati, 
.. che sotto stmvoMnti ** ( Memoria di Costar^ 
(iiserib nel tomo n delle Memoria di Uturaté» 
ra del p. Dcsmolels ). 

(3) Si alCiTma che B^lejtu, interrofiain suh 
la cagione del silemio col leunto aveva sol |v. 
Lemoync, ris|»o»e applicandovi due veni dì Cor- 
nctllc ì 

Il s* evi Irop ^lev^ |toitr rn dirn du ttial ; 

11 *' eal Irop égan* ]>oaf cn dire dh bìmi 
K non |)oro singolari* che tale aneddoto sia sta- 
lo o|t|>|iaio nella Bolaeana, rlie ne contiene ÌSn- 
H di minore rilievo; e che sfuggito sia alle ri- 
terrhe si srm|Kilt>tc di l;rf^vrl’ di Saint-3lfarrt 



(1) Il p« Lrmo^e deditpto aveva il sud 
|xteina al duca di Eiighieii ( fl'grande rmulr )« 
Ma la dis|;nixia del |irlnri|»e Éiular gli fece pen- 
siero*, sopfires.se r qustolo cliW era siala gili staiiH 

I tiiU, e uè recise var| ras>i. L' abate di MaruU 
l’v aveva una co|il.i diAF rfdstoìa ; r fi alTenna 
elle m** gabinetti di alcuni curiovi esistano 
gli esemplari del poema, qual era prima de* 
motBanu'iiti. Le ediuoid di Parigi, ib5U o iGGO, 
in 13, con belle figure, sono ricercale dai ruc* 
coglilorit 
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|K*rfetla. liceo ciò che si scorge, 
rr i|iiando si lia il coraggio, diilicile 
SI |R*r vero, di leggere diciolto canti 
pieni di cose inutili, di ampollosi- 
n là e di stravaganza “ . Lahar|>e 
mostra in seguito, con quella 8ii|>c- 
riorità di ragionamento che ordina- 
ria è in esso, come l’almso dello sti- 
le figurato, e la squisitezza nel cora- 
lli mire le parole hanno traviato il p. 
Lemuyne, nato con talento, ma die 
non aveva n nè gusto, nè conosccn- 
za dell'indole cldla sua lingua, nè 
SI amici severi “ (■): la dimostrazio- 
ne di tale osservazione forma uno 
de* migliori brani del suo Corso di 
J^ettcralura, Alcuni anni or sono un 
professore di provincia tentò di ri- 
chiamare l'attenzione del pubblico 
suU'opera del p. Lemoyne. Égli dice 
di avervi adoperata largaincnie c 
senta esitare la scure della ricisio- 
ne, e di aver fatto un'abbondante de- 
jmrazionc nella scelta de' pensieri, 
ddle maniere di dire e delle espres- 
aioiiL In una parola egli ridusse il 
Poema di san Luigi ad 8 canti, ed 
il diede in luce cosi mozzato, Besan- 
zone, 1816, in 8.vo: ma non ostante 
la qualità deU'opcra a cui cresceva 
pure rilievo la circostanza della re- 
staurazione, non piacque ( P edi E. 
T. Simon). Il poema di San Luigi 
è inserito nella raccolta delle Opere 
poetiche del p. Lemoyne, pubblica- 
ta da un suo nipote , Parigi, 1671, 
in fogL : il volume è ornato di un 
hcl ritratto dell'autore, ed ogni can- 
to è abbellito di una stampa ; tale 
raccolta contiene in oltre : Il 'l'rion- 
* Jì) di Luigi XII [ ; la Francia gua- 
rita nel rislahilimento delLi salu- 
te del re ; gCInni della sapienza e 
delCainore di Dio ; le Pitture mo- 
rali j le Conferenze e le lettere poe- 
tiche, e Ae Persi teologici, eroici e 
morali. Citeremo altresì le seguenti 
sue opere : I. La Galleria delle 
donne forti, Parigi, 1C47, in fogL 
lig.} Leida, Elzevir, iGiki, in iz 



LEM 

picc. ( ■), bella edizione, sommamen- 
te ricercata. Il p. Lemoyne era riu- 
scito mediante tale oliera a cattivarsi 
la fiducia di un numero grande di 
devote che lo scelsero |icr confesso- 
re. Si legge nella Alenagiana, che 
un giorno il frate portinajo de'Ge- 
auiti disse al p. Sirinond che alcune 
dame il domandavano . n Fratello, 
n rispose il p. Sìrraond , avvertite 
n voi a ciò che dite ? delle donne 
n che mi domandano! senza dubbio 
n v' ingannate : deve essere infalli- 
n bilmente il p. Lemojrne quello cui 
n domandano tali donne j II La 
Devozione facile, Parigi, iG 5 i, io 
8.VO. Pascal criticò caldamente sì 
fatta opera di nna morale rilassata , 
neU'undecima delle sue Lettere pro- 
vinciali i III L'na Lettera sulle Me- 
morie della reggenza di Maria de 
Aledici, Parigi, 1666, in 12. Ella 
contiene un giudizio sull'opera e sidl' j 
autore ( Francesco Annilialo duca o’ 
EsTailzs)j IV Della Storia, Parigi, 
1O70, in II. Tale trattato, dice Leu- ; 
glet Diifrcsnoy , contiene de'tratti 
d'ingegno curiosi o singolari. Il pa- 
dre Lemoyiie composto aveva, sulle 
memorie cui gli aveva consegnate Li | 
signora d'Aignillon, una Storia del | 
cardinale di Richelicu, di cui Pa- 
tio prometteva la stampa, nel 1C67 j 
alcune ragioni però si opposero alla 
sua pubblicazione, e s'ignora che co- 
sa avvenisse del manoscritto. 

W— s. 

LEMOYNE (Giovanmi Luigi 1, 
scultore, nato a Parigi nel i 665 , fii 
aUievo di Coysevox. E a lui dovuto 
un numero grande non poco di la- 
vori stimati. I più notabili sono: 
Due Angeli adoratori, nella chiesa 
degl’invalidi; una Statua di Diana, 
nel parco della Muette ; un .Gesù 
Cristo colla Croce, basso rilievo che 
orna la cappella di Versailles. Ma 

(1) Si dert? «n-rrtlre i rarco^titori , che »i 
lunito dr^li iHvnnpbrì di tale (‘.licioue tum ua 
uuo»o fnmti«|>ìùn ; htida, « ti eenJ* « 

Parigi, prtsto a €• Angot, liìdl ( Vedi il Afa- 
di Bruti?!, tviua U, )Mg. ). 



(1) VolUiirc, Stcolo di Luigi Xiy, 
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«opratliitto pe’snoi ritraili seppe Le- 
inoyne meritare la stima dei cono- 
scitori. I migliori sono quelli del 
duca di Orléans, reggente di 
sard, e eli Largilliere . Gli ulti- 
'mi due erano stati latti per esse- 
re collocati nelle sale deU'accademia, 
di cui era membro, e la qnale ansa 
gli conferì il grado di rettore. Egli 
morì a Parigi nel 1 766. — Lkmot- 
VE ( Giovanni Battista ) , iìglio del 
precedente , nacque a Parigi nel 
1 704, e fu sdlievo del padre suo e di 
un suo aio, del pari scultore, chia- 
mato come egli Giovanni Battista, 
fioberto Lelorrain fu l'ultimo suo 
maestro. In età di venti anni, Le- 
movne riportò il premio grande di 
scultura , per un Imssorilievo rap- 
presentante il Sagrijitio di Polis- 
sena. Tale premio ottenuto gli ave- 
va il diritto di andare a Roma, in 
qualità di pensionato del re ; ma il 
padre suo accecato dalla teneresza , 
chiese come una grazia, che il gio- 
vane Lemopne dispensato venisse 
dal fare tiilc viaggio. Cinque anni 
dopo, questi terminò, per la chiesa 
di San Giovanni in Grève, un grup- 
po di San Giovanni che balteiza 
Gesù Cristo, di cui suo zio abbos>- 
icato aveva appena la prima figura . 
Sì fatto lavoro gli foce tanto onore, 
che gli fu commessa la statua etrao 
stre in bronzo, cui la città di Bor- 
deaux eresse, a Luigi XV, nel 1 743. 
La statua fu atterrata nel 1 798. Il 
monarca vi era rappresentato vestito 
alla romana, e nell’atteggiamento di 
comandare. Quando il re vide il mo- 
dello nella lavoreria dell'artista, il 
principe Carlo di Rohan , grande 
8cudierc,biasimò tale atteggiamento, 
pretendendo che il gesto si dovesse 
accordar con lo sguardo. U re si IK>- 
se allora ncU'altitudine del modello, 
guardando il grande sctuliere , e vol- 
gendo il gesto dal lato opposto: Que- 
sta è la positura, disse, in cui co- 
mando. Avendo in tale guisa con- 
venuto nell' idea dell'artista. Lui- 
gi XV gli accordò una pensione di 
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i 5 oo lire. Quando si venne a fonde- 
re la statua, l’opei'azione felli in par- 
te ; la metà della figura non riuscì . 
Tale accidente fu riparato con un 
metodo ingegnoso cui immaginò il 
fonditore Varin. Voluto avendo gli 
stati di Bretagna erigere un monu- 
mento per la convalescenza di Lui- 
gi XV, Lemoyne fu incaricato di 
farlo. Egli rappresentò il monarca 
innalzato sopra un trono ornato di 
bandiere e ai trofei La provincia di 
Bretagna, piegando il ginocchio, in- 
dicava a’ suoi cittadini la protezione 
cui loro accordava il monarca . La 
salute, collocata alla destra del re , 
teneva un serpente che beveva in 
una patera cui gli presentava j li 
presso v’era un altare coperto di 
frutti. Quando Luigi XV vide tale 
monumento , che Tii distrutto nel 
1 793, accolse con bontà la moglie 
dell’artista, promise che avrebbe fafe 
to battezzare in suo nome il figlio 
di cui era incinta, ed al quale assi- 
curò una pensione. Lemoyne fece 
altresì ilHlausoleo del cardinale di 
Fleury ; la Tomba di ISlignard , 
che si vedeva nella chiesa de'Uome- 
nicani della via Sant'Onorato, c quel- 
la di Crebillon, che essere doveva 
collocata nella chiesa San Gervasio , 
ma cui ilparoco ricusò di ammetterò 
nella sua chiesa a motivo che la figpi- 
ra di Melpomene ornava il sepolcro. 
Tale monumento ed il precedente 
furono trasferiti nel Museo dei mo- 
numenti francesi, non che una Sta^ 
tua in piedi di Luigi XP, cui Le- 
moyne fatta aveva per la Scuola mi- 
litare . Si conoscono altresì le sue 
Statue di S. Gregorio e di Santa 
Teresa negrinvolidi, e, nel salone 
del palazzo di Soubisc, le figure del- 
la Politica , della Prutlenza, della 
Geometria, de\ÌL.dstronomi(i, della 
Poesia epica, e dulia Poesia dram- 
matica. LI numero de'ritratti cui fo- 
ce è considerabilissimo; si vede nel 
Museo dei monumenti francesi, ipiel- 
io di Coysevox, cui fece jier farca- 
demia. Lemoyne muri a l’arigi, il 
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ili i 5 di miigpio drl iTjS. Onesto 
artista tenne di' potere intrminrrc 
nella scidturn i metodi della pittura. 
Siecomc il padre suo im|iedito ave- 
ra rhe nmiasse a Roma , lo studio 
dell'antico non potè rischiarare il 
suo discem imcnto e frenare la sua 
immap:inaz ione sregolata. Egli osten- 
tava anzi molto disprezzo pei capo- 
lavori della Grecia. I>a saggezza de- 
gli antichi non appariva agli occhi 
suoi che deholezza, ed im)Kitenza la 
semplicità loro. Pieno di tali idee 
mise in voga quelle .jxjsiture teatr.a- 
11, quelle composizioni simetriclie e 
flent.atc, quefraria delle teste ma- 
nierata cui era convenzione di chia- 
mare calore <al eflètto. Sembra che 
egli fngga la semplicità antica: nel- 
lo stesso momento che deve imitare 
un’azione tranquilla, tormenta la ti- 
gtir.i, l’involge, la perde sotto amiq 
panneggiamenti, di cui le pieghe 
angolose c moltiplicate nascondono 
totalmente la parte nuda, nè Lascia- 
no all’ artista che il merito dello 
scalpello. (Quindi Fjamoyne non de- 
ve essere cousùlcrato che come un 
esempio della degradazione in rhe 
la scultura cadde in Francia, nell’e- 
poca in cui egli visse, e come uno 
scoglio da additarsi ai giovani ar- 
tisti. 

P— s. 

LEMOYNE ( Giovavxi Batti- 
STv Moyse, dello), musico c compo- 
sitore, nato il giorno 3 di aprile del 
i^Si, in Ejrmet, jucciola citili del 
Pèrigord, imparò La musica sotto suo 
zio, maestro di capixdla della cat- 
tedi-ale di Pèrigiieiix. Parti di i4 
anni per la Germania, dove studiò 
la composizione sotto Graiin cKirn- 
hcrger. Vi compose parecchio mu- 
siche di circostanza, e tra le altre, a 
Berlino, nn Canio di procciln, rhe 
fn sommamente applaudito, nell’o- 
pera antica di Toinon e Toinelle, e 
che gli fruttò iin ricco regalo dal 
principe reale di Pni.ssia, il gnulo 
di secondo maestro di musica del 
suo teatro e per ultimo l’ onore di 
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essere ammesso nelle accaticmie di 
musica del grande Federico. Amiate 
a Varsavia, vi mise in iscena il.l/na- 
zcUo di Colelle, opera in un atto, 
nelLa quale si produsse la Saint-Hii- 
Iterti, di cui egli intraprese l’educa- 
zione teatrale ( P, SAiwT-HusEaTi) . 
Nel 1782, Lemoyne, ritornato in 
Francia, fece rappresentare sul tea- 
tro dell’ t^ra Elelira , jioesia »Ii 
Guillard. Si applaudirono , in tale 
primo saggio, alcuni cori, nna bella 
scena, e tre o quattro canti ; ma dei 
gridi continui e strazianti il cuore, 
e degli stentati effetti di armonia 
parvero un’esagerazione dei princi- 
pj di Gliick ; e Ijcmoyne, il quale si 
era prodotto come un allievo di tale 
maestro , fn da esso disapprovato . 
Egli approfittò della critica ; c, per 
mitigare l’asprezza di stile che nn 
lungo soggiorno in Germania fitto 
gli aveva contrarre, meditò, per tre 
anni, le partizioni di Sacchini e <li 
Piccini, e mise in iscena Fedra, ver- 
so Li line del 1 ■j86. Tale opera in cui 
la |K>esia è di Hoffman, fu brillante- 
mente applaudita, u La composizio- 
1 ne delle arie e degli accompagna- 
„ menl!,diceGrimm,il recitati vo, ad 
n imitazione sensilnle di quello ih 
u Didone, tutto è prova che il eora- 
n fHisitore, rinunziando al suo siste- 
r ma tedesco , si è ravvicinato , in 
r tale opera , alla sniola italiana , 
e quanto creduto aveva di allonta- 
e narsene ueVlìF.lciira Onde per- 
fezionarsi ancora più nel metoilo 
clic gli era si bene riuscito, Leniov- 
nc si recò in Italia ; c, come ne ri- 
tornò, mise in iscena, nel » 

Prelesi, e iVeJìe. La voga costante 
della prima delle prefatc opere, che 
è del genere buffo, eil in cui i ver^i 
sono di Rochon di Ghabannes, dis- 
armò la critica. Nessun’ opera, da 
trenta anni in poi, non fu più soven- 
te rappresentata. La secomla che è 
una tragedia lirica di cui Hoffman 
compose la poesia, dovè la sua riusci- 
ta alla jHJinpa dello .«pettacolo ed all’ 
interesse dello scioglimento, j»iù che 
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olla musica, in cui si riconobbe me- 
no canto che in Fedra. Nel 1790, 
Lemoyne fece rappresentare nel me- 
desimo teatro ( con Forgeot ) i Me- 
li, ed il Molino, composizione pia- 
cevole, che non ha per altro a ba- 
stanza brio nè originalità ; ( con 
Giiillard ed Andrieux ) Luigi IX in 
Egitto, di cui la musica, ad eccezio- 
ne delle arie da ballo, sembrò quasi 
tanto fredda quanto il poema. Nel 
1791, mise in iscena nel teatro Fa- 
vart, Elfrida, dramma di GuilLird, 
rifiutato dal teatro dell'Opera, in cui 
fece rappresentare, nel 1 798 e 1 794, 
due opere di circostanza , Milziade 
a Maratona, e Tutta la Grecia. Fi- 
nalmente, mise in iscena nel teatro 
Feydeau il Picciolo Barcajuolo, la 
Menzogna uffiziosa ed il Compare 
Luca, di cui sembra che Li poca riu- 
scita sia prova che l' immaginazione 
di Lemoyne incominciava a rifinire. 
Egli ha nondimeno la gloria di esse- 
re il solo Francese, tra i compositori 
morti, di cui le opere sostenute si 
siano sul teatro dell'Opera, accanto 
ni capolavori dei tre grandi maestri 
francesi. Lemoyne mori a Parigi il 
giorno 3o di decembre del 1 79G, la- 
sciando tre opere manoscritte : Na- 
dir, o il Dormiglione destato, dram- 
ma di Patrat, che sarebbe stato rap- 
presentato nel teatro dell'Opera, se 
la principale decorazione non tosse 
stata consumata, nel 1787, nell' in- 
cendio del teatro dei Menus-Plai- 
sirs -, Silvio Nervo, o la Maledizio- 
ne paterna, jtoesia di Bèfroy di Rè- 
gny ( detto il Cugino Giacomo ) , 
opera provata nel 1792, e non rap- 
presentata, però che non era confor- 
me alle circostanze j e X Isola delle 
Eemmine , dramma di Kochon di 
Chahannes, di cui le prove furono 
interrotte per la morte del composi- 
tore. — ‘ Lkmoym: ( Gabriele ), tiglio 
primogenito del precedente, erede 
<li una parte de'snoi talenti, e buon 
sonatore di pianoforte, lasciò delle 
sonale, delle romances , e l'opera 
IjulTn dcVXEntresol, che fu rnppre- 
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sentita nel teatro delle Varietà. Na- 
to a Berlino, nel 1772 , dal primo 
matrimonio cui suo padre contratto 
aveva, mori come egli a Parigi, il 
giorno 2 di luglio del i8i5. 

A — T. 

ÉEMPEREUR ( Costantino ) . 
Tedi EnPENEua. 

LEMUET (PiETBo) , architetto, 
nacque a Dijon, nel 1691. Come im- 
parato ebbe le matematiche nella na- 
tiva sua città,studiò l'arcbitettura ci- 
vile c militare, e diede prove deli* 
rapacità sua in quest' ultima scienza, 
fortiticando, per ordine del cardinale 
Mazarini, parecchie città della Pi- 
ranha. Fu incaricato di terminare 
la chiesa del VaWe-Grace a Parigi, 
dal primo cornicione fino alla cima 
dell edilizio. È di lui la facciata, for- 
mata dei due ordini corintio e conv- 
sito, non che le finestre ornate di 
laustre, separate da nicchie di co- 
lonne alle quaU si appone un gusto 
troppo meschino. Fece in seguito 
i disegni della chiesa dc'Padri Mino- 
ri, presso alla piazza delle Vittorie ; 
ella fu incominciata nel 1 658 , <la 
Liberale Bruant, e terminata da Ga- 
briele Leduc. Lemuet fece del fiari i 
disegni del gran palazzo di Ltiynes 
e di quelli di Laigle e di Bcauvil- 
liers. Mori a Parigi, li 28 settembre 
1O69. Le opere cui scrisse sono: I, 
La Maniera di ben fabbricare per 
ogni sorte di persone , dedicata al 
Re, 1625 ; ristampata nel i663, in 
foglio, con pareci^ie ligure, disegni 
e piante delle più belle fabbriche ed 
eailizj della Francia , li Trattato 
dei cinque Ordini di Architettura 
di cui si servirono gli antichi , di 
Palladio, tradotto ed aumentato di 
nuove invenzioni per I arte di fab- 
bricare con osservazioni del tradut- 
tore, Parigi, 1626) ristampato nel 
i64>< 111 Le Regole dei cinque Or- 
dini di Architettura di Tignola , 
aumentate c ridotte dal grande in 
piccolo, Parigi, i63z, in 4-<"- 
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I.EIVAKLS (Giovanm Camito), 
urrivcfooA-o di L p»al , nacque nel 
iS’jS, !> Lciina, borfro di«tant(^ due 
lei; he da L'jisal, e «i lece distinpne- 
re, lino dalla gioventìi, pel «no ardo- 
re nello studio. Fatto avendo parec- 
clii viaggi, ottenne ila prima la cat- 
tedra di professore di logica, e poco 
<lo|K), quella di jirofessore di teologia 
in UjisaL II princijie (^rlo Gustavo, 
da poi re di Svezia, passò due anni 
nella sua casa per fare un corso di 
stiidj ; ed i genitori del princqtc ri- 
masero sì paghi delle attenzioni usa- 
tegli dal professore che gliene ma- 
nifestarono la loro gratitudine nel 
modo più lusinghiero. Divenuto ar- 
civescovo di L iisal , nel iG47,Iic- 
naeus tenne tale sede jicr ventidue 
anni , c mori il giorno i 5 di aprile 
del in età di ^6 anni. ElgU in- 

coronò Cristina : poco dopo fu chia- 
mato per porre la corona sid capo 
del princi[ie di cui diretta aveva 
r educazione ; ed essendo motto il 
principe nel 1 6Go, fece la cerimonia 
delle sue csscquic. 'Fra le sue opero, 
citeremo : L Logica peripatetica , 
(J{isal, i 633 . II Tractatus de veri- 
tate et excellentia christiante reli- 
gionis, ivi, i 638 . Ili Tre orazioni 
funebri, in isvedesc. IV Commen- 
taria in Evangelium Johannis , et 
in Aeta apostolorum, di cui G. Alb. 
Fobricio fece una nuova edizione , 
nel 1713. 

O^AU. 

LENAIN (Luigi ed Antowio), 
fratelli ambedue pittori , nacquero 
a Laon, verso la hne del secolo de- 
cimosesto. Lavorarono sempre insie- 
me , e si esercitarono con lode in 
ogni genere di pittura^ ma preferi- 
vano di trattare le scene famigliari, 
come per esempio luoghi in cui si 
fuma taliaccn , taverne , mendican- 
ti, ec. Il talento cui mostrarono in 
tale genere , li colloca nel numero 
degli artisti che il coltivarono con 
più profitto. Il dipinto loro cui pos- 
siede il Museo del Louvre, c che 
rappresenta il Aluniscalco e la sua 
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famiglia, può n-ggerc al paralello 
con quanti migliori ne produsse la 
scuola, fiamminga nel medesimo ge- 
nere. Fj una scena domestica illumi- 
nata dal fuoco ardente di una fucina; 
n’è piccantissimo e molto preciso 1’ 
effettu ; i personaggi hanno tutti la 
naturalezza cui piace di osservare in 
tali specie di quadri, c questo è di- 
pinto con vigore e trasparenza. An- 
tonio c Luigi Lenain furono ammes- 
si nell'accademia di pittura nell'an- 
no medesimo della sua fondazio- 
ne. Multe chiese di Parigi possede- 
vano altre volte un numero non po- 
co grande de’ loro quadri ; i più pe- 
rirono, però che erano dipinti sopra 
impressioni di argilla , ed i colori 
poco impastati , specialmente negli 
ultimi tempi, si staccavano come se 
fossero stati a guazzo. D Musco del 
T.iouvre pimedeva altresì un loro 
quadro dipinto sul legno, e rappre- 
sentimte un uomo che tiene una 
candela ; era stato tratto dalla gal- 
leria di Mecklenburg-Schwerin , e 
fu ritolto alla Francia nel > 8 i 5 . 
L' amicizia tenuto aveva uniti i due 
fratelli in tutta la loro vita ; la morte 
non potè separarli ; spirarono nno 
due giorni dopo l'altro , nel mese di 
maggio del i(>48. — Matteo Lbkain, 
fratello de’ precedenti, si applicò co- 
me essi alla pittura. Si conoscono po- 
che particolarità intorno alla sua vi- 
ta ; è noto soltanto che fu ammesso 
membro dell' accademia di [littura , 
ad un tempo con i due suoi frateUi 
maggiori, e che coltivò come essi 
tutti i generi di pittura. Il Ritratto 
del calcinale Muzarini, che si ve- 
deva altre volte nelle sale dell' acca- 
demia, era di lui. Egh mori nell’an- 
no 1677. 

P— s. 

LENAIN (Don Pietbo) , nato a 
Parigi, il tli z 5 di marzo del 1640, 
era fratello cadetto del dotto Tillit- 
niont ; fu allevato sotto gli occhi del- 
r avo suo , sottodecano del parl.')- 
niento, e si fece osservare in gioven- 
tù per la vivacità del suo spirito, e 
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eopmUulto j)cr una pietà tenera c 
«incera. Poi che terminato ebbe tli 
studiare, entri) nella congregazione 
di San Vittore, in cui comparve co- 
me un modello di penitenza. Non- 
dimeno non si teneva degno di rice- 
vere gli ordini sacri, ed i suoi supe- 
riori i'urono obbUgatì di usare auto- 
riti per vincere la sua resistenza. 
Lseì breve tempo dopo dall' iibl>azia 
ili San Vittore per entrare in quella 
della Trappa, in cui l'abate di Ran- 
ci! istituito aveva allor allora quella 
riforma che divenuta è sì famosa. 
L’arcivescovo di Parigi (Péréfixe) 
tentò di opporsi al suo proposto; ma 
Lenain seppe persistervi, e fece pro- 
ièssione nel i66g. Egli aveva una 
profonda venerazione per l'abate di 
ttancé ; ed esso grande riformatore 

È li diede sovente de'contrassegni del- 
1 sua stima particolare ; lo fece sot- 
topriore, e r incaricò di presiedere 
alle conferenze del capitolo. Il suc- 
cessore di Rancò volle fare alcuni 
cambiamenti nella regola; Lenain 
se ne lagnò, ed il nuovo abate gli 
tolse il diritto di parlare nelle adu- 
nanze de'religiosi. L’ umile e dotto 
solitario divideva il suo tempo tre le 
preci, lo studio e la pratica delle au- 
sterità ; nè 1’ età nè le malattie fre- 
quenti non poterono mai scemare il 
suo zelo.In conseguenza diuna grave 
malattia, si recò alla chiesa onde rin- 
graziare Dio per la sua guarigione ; 
ma mentre stava in orazione, fu pre- 
so da un vomito di sangue. Traspor- 
tato venne nella sua camera , e vi 
spirò alcune ore dopo , il giorno i a 
di decembre del 1713. Egli scrisse: 
I. Saggio della storia aclC ordine 
de' Cistercensi, tratto dagli annali 
delC ordine e da diversi altri stori- 
ci, Farìgi, 1696 ed anni susseg. 9 
voi. in la. Tale storia , scritta con 
semplicità ed unzione, corrisponde 
ni disegno cui formato aveva Lenain, 
di procurare ai suoi confratelli una 
lettura istruttiva ededilicantc; II O- 
melie su parecchi capitolidelprofe- 
ili Geremia, Parigi, 1697, 1706,2 voi 
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in 8.V0. L.a.sciato aveva manoscritta 
una continuazione di tale opera, ma 
non fu pubi >licata ; III Fila di G. 
Le lìoutillier di Rance, abate della 
'Frappa, Rouen, 1715, 3 voi. in la. 
Tale vita non fu pubblicata quale 
era uscita dalla penna di Lenain; 
r editore vi aggiunse vaij tratti sa- 
tirici , e molto indecenti in un' ope- 
ra di tale fatta ; IV Due trattatel- 
li, uno sullo stato del mondo do- 
po il giudìzio universale; e l'altro 
sullo scandalo che può accadere an- 
che ne’ monasteri i meglio regolati ; 
Parigi, 1715, in 8 .vo. L’editore ò 
d’ Àmaudiu, monaco e dottore della 
Sorbona , che premise ai due opu- 
scoli una Vita dell'autore. Lenglct 
Dufresnoy gli attribuisce pure le 
Relazioni della vita e della morte 
di alcuni religiosi della Frappa, 
Parigi, 1704, 4 vot- 12 ; ma si sa 
che tali relazioni sono dell’ abate di 
Rancò, Lenain lasciò manoscritta 
una Istoria de'martiri de' primi se- 
coli, e delle Elevazioni a Dio, on- 
de prepararsi alla morte. La Fita 
di Lenain, cui abbiamo ora citata, è 
superficiale, ed è scritta in uno stile 
diifuso ; ad essa susseguita un Cata- 
logo de’religiosi morti nella Trap- 
pa, dal 1667 fino al 1714. Si può 
consultare le Memorie ili Niceron , 
tom. IX e X, ed il Motòri del 1769. 

"W— s. 

LENAIN ( SzBASTUxo ) . Fedi 
TinLKMONT. 

LENCLOS ( Anna di ), più ordi- 
nariamente chiamata Ninon, nacque 
a Parigi, il dì i 5 maggio del 1616, 
dal sig. di Lenclos, gentiluomo di 
Turrena , e dalla damigella de Ra- 
conis, sua sposa, di una famiglia no- 
bile deU'Orlòanais. La sig. di Len- 
clos formar voleva di Ninon una de- 
vota ; ma il signore di Lenclos, uo- 
mo di spirito e dedito ai diverti- 
menti, si assunse egli stesso la cura 
dell’ educazione di sua (igha, e die- 
de una piega diversa alle sue incli- 
uazioui. Ninon perde }ier tempo i 
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tuoi ppnilori : lìho clnirelìi.cli ffiiiu- 
tliri (inni, divenne jwHrons» di »è 
ttesfa, 0 di lina foiiuna cui pii teia- 
lacqiiunicnli di tuo padre diniinuila 
avevano rontiderabilmentc . Mise i 
tuoi beni a vitalizio, e si fece, con 
tale mezzo, una rendita sulìiriente 
per vivere negli agi, ed anche per 
giovare, nel bisogno, gli amici suoi : 
ella teppe amministrare con econo- 
mia ma senza avarizia, e spenilere 
tenza proliitionc. Più volte ricercata 
venne in matrimonio ; ma ella ama- 
va tropfio r independenza perchè 
contnir poteste un legame. Allevata 
con principj de' meno teveri, c nata 
con sensi caldissimi, si diede total- 
mente ai jiiaccri dell' amore . Non 
intraprenderemo qui di fare 1’ a|io- 
logia di una condotta tì poco circo- 
tpett.a. Rinunziando alla prìncipnle 
virtìi del suo sesso , Ainou perdè 
senza dubbio una gran patte de’suoi 
diritti ad essere stimata j ma se non 
è permesso di scusare i suoi dilètti, 
deve esserlo almeno di mettere sotto 
gli occhi del lettore tutto ciò che può 
contribuire a farli giudicare meno 
rigorosamente . Il signor di Ijenclos, 
professando apertamente 1' epictiri- 
srao il più rilassato, insegnato aveva 
a sua figlia de' precetti di voluttà cui 
confermava a bastanza con la stia ma- 
niera di vivere; e si sa quale influen- 
za esercitino sulle idee ed azioni di 
tutta la nostra vita i discorsi e 1' c- 
sempio delle persone che condotto 
hanno la nostra educazione , special- 
mente quando tali persone ri sono 
state care, e se la loro dottrina secon- 
dò le nostre inclinazioni invece di 
contrarìarle . Abbandonata giovanis- 
sima alla propria volontà, intorniata 
da mille adoratori cui le procuravano 
le sue attrattive, lusingata d'inspirare 
amore , nè potendo astenersi di sen- 
tirne anch'essa per uomini che accop- 
piavano quasi tutti alle grazie dello 
spirito e del corpo lo splendore di 
una grande fortuna o di un' illustre 
nascita , come avrebbe olla jiotuto 
dilèndersi contm tante seduzioni ? 
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Ninon si arrese senza resistenza; ma 
se fu deliole, non fu vile. Quantun- 
que avesse il torto gmntUssinio di 
considerare f amore, non come tui 
sentimento, ma come una sensazio- 
ne, non si scorge che tale specie di 
matcriulisnio il quale potuto avreb- 
bt! trascinarla a scelte le più vitii|>e- 
revoli, le nc abbia fatta mai fare luta 
sola cui r anima la più delicata aves- 
se ])otulo disconfess.are. 1/ elenco de- 
gli amanti suoi è numeroso; ma non 
vi figura nessun nome che, per stto 
onore, ofl’euda di vedervi inscritto : 
sono i Condì*, 1 La Rochefoucanld, 
i Longueville, i Coligny, i Villar- 
ccaiix, i Sévigne, i d’ Albrct, i d’ K- 
strècs, i Gersey, i d’KIfiat, i Cléram- 
bault,i La Chatre,i Bannier,i Goiir- 
ville, ec. Soprattutto forma itna pro- 
digiosa diflèrenza tra l\inon e le al- 
tre donne le ijUali, come ella, feeem 
dell' amore Una specie di junfessiotie, 
la circostahz,n che ella non traflicòde* 
suoi favori . Per inclinazione , [>ef 
capriccio, o anche per vanità, ella 
gli arcordavn in puro dono ,alf ama- 
bilità, al merito, ed alla rclebrilA ; 
ma non U vendè mai alla ricchezza , 
Giungeva; diecsi, lino a tali scni]«>- 
li di disinteresse rhe quelli di etri 
appagato aveva i desidetj, jierdevani» 
il diritto di farle accettare i doni t 
più tenui. Qtiella che disdegnava i 
presenti delf amore siccome iin sn- 
Inrio oltraggioso, non era latta |ier 
ritenerci depositi delf amicizia ; e 
tutti conoscono il tratto di probità 
relativo al deposito di GoUrville . 
( f'ec/i GovBvit.i.F.). Ninon non tra- 
diva gli amanti suoi i cessava di amar- 
li, e loro il diceva. Soltanto onde sot- 
trarsi olle nojosc importttnità di la 
Chfitre, gli sottoscrisse quel famoso 
biglietto,incni faceva tratutt’igittra- 
mcnti qttello etti era meno in grado 
di mantenere, il giuramento di non 
amare altri ftnchè viveva; nè si creilè 
legata ttn solo istante da un’ obbliga- 
zione sì tcincrarin. K noto come, nel 
momento stesso in etti mancava al- 
la fede gittrata nella maniera la 
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n*eno rqui\(»ctt, dia <‘ 5 rlamù |iiti vol- 
l‘‘: . 4 h! il hvl biuliftto cui Ita La 
Cha'lrcl Minuti Tohiliili- in amorf, 
ma non ptxliila, era eostanle adorni 
prova in amirit’ia. Gii nnianti suoi, 

I essa nilo di esserlo, dii univano suoi 
ainid, c [ler sempre. I,’aniicizia era 
il solo sentimento rispettaiiilc agli 
ocelli suoi, ed ella ne adempieva re- 
ligiosamente tutti i doveri. Tutti i 
suoi contemporanei .si .aeeordano a 
dipingerla come la più sediieente 
lidie donne. La sua figura, dirotto, 
era piena di noliiltà, ili grazia, e di 
volnttit: la lisoticmia non aveva pcr- 
l'ettaroento regolare, uè in c&sa iptel 
grande fulgore di bellezza che colpi- 
sce a prima vista; ma l'esame vi fa- 
ceva scopriti! molte grazie e finezze 
che la rettdevano fireferiliilc alle li- 
totioniie le piti corrette ed abbaglian- 
ti. IjC attrattive della sita persona si 
conservarono si a lungo, e diminui- 
rono in una maniera sì lenta e si po- 
co .sensibile, che ptnlttngè il dono di 
jiiacere e di de.stare il desiderio fino 
all un’età in cui le altro femmine so- 
no fortunatissime se non eccitano dis- 
gnsto. Si pretende che di ottanta an- 
tii ittspirassc una forte passione olf 
abate Gèdoyn. Voltaire non esclude 
totalmente tale aneddoto, siccome 
fecero alcuni altri; ma all'abate Gé- 
iliiyii sostituisco fahatc di Ghàteau- 
nciif, e diffalca dicci anni dall’età 
attriliuita a M'inon quando ella fece 
l'ultima sua pazzia. Anche secondo 
il cimto di Voltaire, risulta che spini 
se molto oltre il suo arringo d'amo- 
re. L'abate. Fraguier, il quale conm 
scinta non aveva ÌNinon che in un' 
etri decrepita, diceva cho, chiunque 
r> voleva avvertire agli occhi suoi , 
T) poteva leggervi ancora la sua sto- 
ri ria Chaulieu esprimo in altro 
modo la medesima idea: u L'amore, 
VI diceva, si era ritirato lino nelle ru- 
>■ ghe della sua fronte “ . Lo spirito 
di ÌNinon, grazioso del pari che soli- 
do, non era meno celebre delle sue 
attrattive. Per tempo ella si era edu- 
cata mediante la lettura dc’iuigliuii 
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scrittori francc.si : di dieci anni, Mou- 
t.nigne c Gharron erano i hbri suoi 
liivorili. Parlava roii firilità filalia- 
110 e lo spaglinolo. Evitava con mia 
soiiima aticiizioiie il ridicolo si co- 
lmine tra le donne che credono rii 
essere, o che sono di fatto, pifi istrut- 
te die le altre, quella cioè di far poiii- 
jia ilei loro .«ajvere. Migiiard si lauieii- 
tava che sua figlia , da poi contessa 
di K -uquières, era priva di memo- 
ria. Coi siete ben Jorluiinlo, gli ilis- 
se .Ninon, elbt non citerà . iv II suo 
n conversare era ameno e superficia- 
li le, dice f abate Fraguier : la contra- 
n ridà le spiaceva, ma noi mostrava 
Moli aveva trascurate le arti piacevo- 
li; danzava con grazia, cantava con 
Jmon gusto, e sonava licnissimo il 
elaviccmhalo, il liuto, la tiorba e la 
chitarra. ÌNon poteva non avvenire 
che tante grazie unite non attirasse-- 
ro nella sua casa il fiore dc'cortigiani 
o de'cittndini. Gli uoinini i più rag- 
giinnlevoli jvcr nascita, ingegno e ta- 
lenti, la corteggiavano assiduamen- 
te. Delle madri ambivano pe'loro fi- 
gli il vantaggio che fossero ammessi 
in casa dcllu Ninon, presso cui si c- 
diiravano allo maniere ed al vezzo 
delia buona compagnia. Tale favore 
non veniva accordato iadistintameii- 
te a tutti quelli che il sollecitavano; 
un merito conosciuto, o felici dispo- 
sizioni per acquistarne, erano, con 
la probità, i soli titoli che tar lo po- 
tessero ottenere. Ninon non rimase 
ingannata che una volta. Per istanza 
di uno de’iiiigliori suoi amici, accon- 
sentito aveva di ricevere in casa sua 
un certo Rémond, di cui l’educazio- 
ne non le loco onore. Presto si rese 
celebre nella società per ogni manie- 
ra di ridicolo. Fu naiTato a Ninon 
che egli si vantava da per tutto di ca- 
scre stato formato da lui. Io sono co- 
nte Dio, ella disse, che si pentì di a- 
vcr formalo ritorno. Disgustala dcl- 
rubbriacarsi di Chapelle, cui aveva 
inutilmente voluto correggere di ta- 
le ignobile dilètto, finì escludendolo 
dalla sua casa, Ghupell,e oUcsu giurò 
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rhe, per un mese inlcrn,non an«lrcl>- 
bc in letto ^nza essere ubbriaco, c 
senza rhe fatto avesse una canzone 
contro Ninon ; e mantenne la paro- 
la. Si comprende senza stento come 
ftli uomini, meno scrupolosi nelle lo- 
ro relazioni ili orai genere, ricercato 
abbiano con sollcritnilinc la Società 
«li una donna, diciamo pure il vero 
termine, di una cortigiana vezzosa, 
c siansi, in certa guisa, fatto un cuo- 
re di esservi ammessi: ma che delle 
femmine, a cui la cura della loro ri- 
putazione comandava in cià grandis- 
sima ris«n-ra, non abbiano arrossito 
di essere apertamente le amiche di 
Ninon, ecco cii che con ragione sor- 
prende, nò la cosa spiegare si pnò 
(die pn* un merito veramente stra- 
ordinario nella persona «die fac«rva 
loro in tale guisa superare i consi- 
gli del più savio pregiudizio . Ciò 
fa supporre altresì che Ninon pro- 
cedesse nella sua condotta con tan- 
ta decenza esterna, quanto uopo le 
n'era perchè delle femmine one- 
ste non rimanessero imbarazzate in- 
torno al modo di contcncu'si pres- 
so di lei. Le signore de la Suze, de 
Castelnan, de la Fertd, de Sully, de 
Fiesque, «le -la Fayette, ec., furono . 
legate con lei di vera amicizia. Con- 
tratto ella ne aveva una più stretta 
e più intima ancora con la Mainte- 
non, (prando questa non era che la 
signora Scarron . Giunta all' apice 
delle grandezze, la dama fece pro- 
porre alla viHxhia amicai sua che mu- 
tasse vita, ed andasse presso a lei in 
corte. Ninon riciuò. Nò fu quella la 
prima volta che sacrihoò la fortuna 
ed il favore all' amor suo pel riposo e 
per la libertà. La regina Cristina fe- 
ce invano mille sforzi per condurla 
8«x» a Roma. Disse, mentre partiva, 
che trovato non aveva in Francia 
nessuna donna che le piacesse quan- 
to Villustre Ninon . In ima conver- 
sazione con la regina, Ninon «piali- 
ficò le smorfiose , da piansenistc 
dcir amore. Parecchi belli ingegni 
di ((Ilei temjio, e (larrcchi scrittori 
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non poco ragguardevoli la celebra- 
rono in (irosa ed in versi. Di tale 
numero furono Scarron , Regnicr- 
Desmarais, l’abate de Chàteaunciif 
e Saint-Evremont. Quest’ultimo di- 
videva le sue .adorazioni tra lei e la 
fimosa duchessa Mazarìni ; ognuno 
conosce la bella sua quartina : 

I/indii1*f>nlr rt naturr 

A rame <|«» 

D(* la Tolapl/* d'Cpirurt', 

E4 U vcrin tir Calon. 

Un omaggio più lusinghiero arteora 
jier lei c il Conto cui Moliere faceva 
del suo spirito e del suo buon gusto; 
egli la «xmsidtava, dicesi, sopra tutte 
le sue opere. Siccome un giorno let- 
to le aveva il suo Tarlujo, ella gli 
narrò un’avventura che le «na acca- 
duta con uno scellerato presso che 
della medesima specie. Molière rac- 
conta che ella delineato gli aveva il 
ritratto di qucU’nomo om colori sì 
naturali e sì vivi, che, se la sua com- 
mc(ha non fosse stata fatta, non l'a- 
vrebbe mai intrapresa, mentre si s;i- 
rebbe «uajduto inca(iace di mettere' 
sulle scene nessun:, commedia tanto 
(lerfetta (pianto il Tartufo della Len- 
clos. Tutto induce a credere che Ni- 
non op(iartenc8se alla setta di E(ii- 
euro, non solo ])cl suo amore (>er la 
voluttà, ma ancora per la sua indif' 
ferenza (ler la religione, te pure in- 
differenza era soltanto. Se sape.ste, 
dice la Sdvigné, come domatizza sul- 
la religione, vi farebbe orrore. Un 
gesuita, avendo, dicesi , cercato di 
(trovarle alcune verità della fede, nè 
essendogli riusinto di venirne a ca(>o, 
finalmente le disse ; Ebbene ! Si- 
gnorina, fin che avvenga che siale 
convinta, offrile frattanto a Dio la 
vostra incredulità. Rousseau mis(v 
tale detto in epigramma . Sembnt 
che Porto Reide intraprendesse pu- 
re di convertirla, ma senza miglior 
frutto, y oi sapete, ella disse a Fon- 
tenelle, quale profitto avrei potuto 
trarre dal mio corpo: potrei meghir 
ancora vendere C anima ; i Oianse- 
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nisti cd i jMotinisli .te Li conlctido- 
ìio. Sircome iin amico suo ricusava 
divellere il jiaroco in una nialallLi, 
ella gli condusse il prete, a cui disse ; 
Signore, fate il vostro dovere ; vi 
assicuro che, quantunque egli ra- 
gioni, non ne sa nè più di voi nè di 
me. Si citano parecchie sue rillessio- 
ni profonde o ingegnose. Ella prov^^, 
in età di ventidue anni, una malat- 
tia che la mise sull’orlo della tomba. 
Gli amici suoi deploravano il rigore 
del destino che perire la faceva nella 
sna primavera, -//i. 'disse loro Ninon, 
io non lascio nel mondo che de' 
moribondi. Diceva Udvolta : la bel- 
lezza senza grazia è un amo senz' 
esca. — Ringrazio Dio tulle le sere 
pel mio spirito, diceva un giorno a 
Su Evremont, ed il prego ogni mat- 
tina che mi preservi dalle impru- 
denze del mio cuore. Ella preten- 
deva » che una donna sensata non 
dovesse mai prendere un amante 
n senza l'approvazione del suo ciio- 
♦I re, nè marito senza il consenti- 
n mento della sua ragione “ . Ai- 
Don aveva U talento di verseggiare; 
ma di rado ne faceva uso. Il gran 
priore di Vcnddme tentato aveva 
inutihiiente di farsi amare da lei ; 
ollèso pe'suoi rifiuti, mise la seguen- 
te quartina sulla sua toilette : 

liWIigne de mes feux, indiane de me« lameii 
Jt‘ n*nonc<* niti peinr \ le* &ibln a|i|Mi9 : 
Bfoii anwur Ir ]>n‘uil dea charvic», 
EngraU'f qur tu a'atai» pas« 

Ella > i rispose con la seguente pa- 
rodia : 

a tea Irò X, ìmenMblr a tea 
Je Ir 9oi« mtoDrer à me» faible» appai f 
Sfai» t'amour |irr(r de» eftarmés, 

IVMirtjiioì nVn «tn|»runlai»>ta pai / 

La felicità dicuiNinon godeva fu tur- 
bata daU'accidente il piti orrihilc.ljn 
figlio cui aveva avuto daVillarceaux, 
ignorando che ella fosse sua madre , 
divenne perdutamente innamorato 
di lei; c «piando ella, volendo metter 
line alla làtale lassiuDc, rivelato gli 
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ebbe il segreto della sua nascita, lo 
sventurato giovane si uccise a colpi 
di pugnale fier disperazione. I/alti'o 
suo figlio, chiamato la Iloissièie, fe- 
ce una sjiecie di fortuna ; divenne 
capitano di vascello, e morì a 'l'olo- 
nc nel f] 3 z, in età «li 76 anni. Ognu- 
no sa che Voltaire fu presentito a 
Ninon, come uscì dal collegio, dall’ 
abate de Chàtcaiineuf, e che ella gli 
lasciò in testamento duemila fran- 
chi onde comperasse dei liliri. Ni- 
non mori a Parigi, nella sua casa 
della via di Toiirnelles , au Ma- 
rais ( I ), il giorno 1 7 di ottol»v! del 
170G, in eti di novanta anni c cin- 
que mesi. Fu scritta più volte la sua 
vita ( Fedi Bret e Damours ). Vol- 
taire, perduta la pazienza vedendo 
uscite alla luce tante memorie sopra 
di lei, disse : n Se tale moda conti- 
li nua, vi saranno presto tante storie 
n di Ninon quante ve n’hanno di 
« Luigi XIV “. Rimane un breve 
numero di sne lettere a St. Kvre- 
mont, che sono sepolte nella volu- 
minosa raccolta delle opere di esso 
autore, e che ne vennero tratte onde 
stamparle a parte, da prima nel 1 7f> i , 
precedtitc da Memorie intorno aN’i- 
non, attribuito a DourxmcniI, ed 
io seguito nella raccolta delle lettere 
di donne celebri , pubblicata nel 
l 8 o 5 da Leopoldo CoUin. Le lettere 
di Ninon s<nio notalùli per la natu- 
ralezza e l’elegante semplicità dello 
stile. Le si attribuisce, sulla fede 
dell’ abate di St. Léger, un breve 
scritto, intitolato La Civetta vendi- 
cata, che fu inserito nella raccolta 
di Leopoldo Collin, ed in seguito 
in una ristampa, fatta nel 1806, del- 
le pretese Lettere di Ninon di C 
Enclos al Marchese di Sévigne , 
di «mi l’autore è Damours. Segur il 
giovane pubbUcò nel 1789 in 8.vo, 
o in due voL in 12, un Carteggio 
secreto tra Ninon di tEnclos, Eit- 
larceaux, e della Maintenon-, è al- 

( I ) Il tno a|)|>artaincala fu con» errato 
W clk aiTvrial* 



8o * I . K N 

Iri'sì un'»|H.‘ra «ii]>|iosta. Voltiiire ini- 
f in cummcdia, col titolo del Depo- 
sitario, il tratto della cassetta resa a 
Golirville ; ed inserì jiarecchi aned- 
iloti relativi a IN'inoii, in una ].ettc- 
ra che fa parte delle sue Miscellanee 
letterarie. 

A — o — a. 

LEiNET ( Pietro ) successe , il 
giorno 22 di settembre del , a 
suo padre, Claudio Eenet , consi- 
gliere nel (xirLimento di Borgogna, 
e divenne, nel 1G41, procuratore 
generale presso al medesimo parla- 
mento» Egli vi uni, nel 1G4G, la ca- 
rica di procuratore generale della 
tavola di marmo di Dijon. Lenet vi- 
veva in particoLirc amicizia legato 
col conte (liBiissy-Raliutin, il quale 
ci conservi^ una bella epistola da essi 
composta ed indirizzata al signore 
ed alla signora di Sévigné nel mese 
di marzo del 1C4G. Qucst'ultima par- 
lando di Eenet a sua figlia, nella siui 
lettera del 5 di giugno del 1G8;), dice 
clic aveva dello spirito per tlodici ; 
c scriveva a Bussy, il giorno 1 2 ili 
luglio del 1691 : » Ho veduto il si- 
li gnor di Larré, figlio del povero 
11 nostro amico Lenet, col ijuale ali- 
1- biamo tanto riso; perù che non vi 
11 fu mai una gioventù sì ridente 
11 quanto la nostra, in tutte le giii- 
» so Lenet abbandonò Biissy-Ka- 
biitin nella sua disgrazia, siccome si 
scorge in un frammento delle me- 
morie di questo, inserito in una no- 
ta della lettera 634 dell’edizione cui 
l'autore del presente articola pubbli- 
cò, nel 1818, delle Lettere di Ma- 
dama di Sévigné. Divenuto nemico, 
Bussy non perdonava; quindi non 
si riconcilWono mai . Oonsidorato 
sotto un altro aspetto , Lenet non ò 
ignoto nome per la storia. La sua fa- 
miglia era da lungo tempo aderente 
alla casa di Condé, od a tale racco- 
mandazione potente cgb fu debito- 
re, sotto La reggenza, della sua pro- 
mozione al grado di consigliere <li 
stato. Anna d'Austria l’elesse perebè 
uno l'osse degl’ intendenti di giusli- 
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zia, |K)lizLi e finanze, durante 1’ as- 
se<Uo di Parigi, nel 1649- Essendo 
i principi di (iondé e di Conti sta- 
ti aiTestati col duca di Longuevil- 
Ic, loro cognato, il dì 18 di gennajo 
del iC 5 o, Lenet, il quale era allora 
in Borgogna, incominciò ad opera- 
re sordameuto in favor loro ; intli 
andato a Parigi , oixlinato gli venne, 
dalla reggente di partire dalla città. 
Si recò a Chantilli, dove le due prin- 
cipesse di Condé si erano ritirate eid 
giovane duca di Borbone. Lenet di- 
venne capo del loro consiglio; ed c-- 
gli fu quello che persuase la giovano 
principessa di Condé ad andare con 
suo figlio a Montrond, castello forte 
del Berri, che apjiartcncva al prin- 
cipe suo marito. Il racconto degli av- 
venimenti ai quali tale ritiraU fu o- 
rigiuc, c dell’impero cui la spisa del 
grande Condé esercitò nelLa città di 
Bordeaux, appartiene totalmente al- 
la storia di tale principessa ; Lenet 
ne fero il quadro nelle Memorie cui 
ci lasciò sulla storia delle guerra 
civili degli anni iG49 e susseguenti, 
o ehe furono piibbhcatc, nel 1729, 
in due volumi in 12, senza data. 6» 
legge nella Biblioteca degli autori 
di Borgogna , che un parente di ipie- 
sto magistrato conservava una copia 
di tali memorie, la quale era piii am- 
pia che quella stampata . Lenet non 
è uno scrittore elegante; ma la sua 
narrazione ha il carattere della fran- 
chezza , ed egli naiTa molte circo- 
stanze che senza di lui sarebbero ri- 
masto ignote. Lenet mori a Parigi , 
il giorno 3 di luglio del 1C71. Uno 
de suoi fratelli, morto nel 1G7G, era 
conosciuto sotto il nome dell abaUi 
della Vittoria ; era uomo di spiri- 
to, di cui la Sévigné ci conservò al- 
cuni detti arguti. Itgli aveva un al- 
tro fratello, chiamato Filipixi , che 
era generalo dell’ordine del l al-des- 
CI10U.V , in Borgogna. — tiliberto 
Bernardo Leset, canonico iv-golarc 
di Santa Genoveffa , professore in 
teologia, nell’abbazia di saii Giacomo 
di Provius, e vecchio abate del Vai- 
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«Icf-Eluliers, iKirunle dc'pirccdenti, 
linrqiic a Uijon, il dì *ìi aj'osto 
<lfl 1677; t‘va figlio di Filiberto IjC- 
nct, eoiuiglicro nel (larlanicnto di 
ilorgogna . Egli ferisse 1 ’ Orazione 
funebre di F’raurefco d’Aligre, abate 
eommendatario di sali Giacomo fU 
Provins, Parigi/a7ia, in la. È au- 
tore dell' Avvertimento che è in fron- 
te al trattato de Prini:ipj della fede 
critliana, di Duguet, Parigi, 1736 , 
in 1 2, non che delk Tcstimoiiiaiiza 
intorno a Duguel, la quale è inseri- 
ta nella raccolta delle lettere cui ma- 
dama Mol fece stampare nel 1734, 
e che è dedicata al padi e Lenet. E- 
gli mori nel 1748- 

M— f. 

LENFANT ( Giacomo ), niini- 
ftro protestante , nato nel i GG i , a 
Bazoclies nella Bcance, incominciò 
gli stiidj di teologia a Saumur, sotto 
Giacomo Cappcl, c li continuò a Gi- 
nevra. Passò, nel 1G84, in Fadelber- 
ga j c l'anno susseguente, latto ven- 
ne cappellano della vedova elettrice 
palatina , c pastore ordinario della 
chiesa francese. IVcl mese di ottobre 
del 1G88, uscì ]irecipitosaraentc da 
Fadellicrga, perchè temeva le trup- 
]>e francesi che entrate erano allor 
allora nel Palatinato, sotto il roman- 
do di Turenna, e si recò a Berlino, 
dove incominciò nel iG8c) ad eserci- 
tare l'uflizio di pastore, cui continuò 
)>cr quasi quaranta anni. l\ol 1707, 
andò in Inghilterra, e predicò di- 
nanzi alla regina Anna, che preso 
l'avrebbe per suo capf^Lino se egli 
avesse jK>tuto risolversi di rinunzia- 
re a Berlino. Nel 1710, fu aggrega- 
to alla società della propagazione 
della felle, istituita in Inghilterra , 
Visitò ] lelmstadt nel 1712, e Lipsia 
nel 1715, con Li mira di far indagi- 
ni nelle biblioteche, e di scoprirvi 
i libri rari ed i manoscritti di cui a- 
veva bisogno per comjiorrc le sue 
"[lere storiche. Il giorno 2 di mar- 

del 1724, l'accailemia delle scien- 
ze di Berlino l’ ammise tra i suoi 
n embri. Figli mori di jkiralisia, il dì 
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7 di ago.sto del 1728. La regina So- 
fia ( Parlotta fatto 1' aveva suo predi- 
catore; e come avvenne la morte del- 
ia principessa, nel 1 700, il la; Fede- 
rico Guglielmo lo prese seco nella 
medesima ipialità. Lenfant era altre- 
sì membro del concistoro siqierioree 
del consiglio francese, incaricato di 
condurre gli aflàri de' rifuggiti. Fu 
detto che, ne' suoi scritti, si scorge- 
va più moderazione che in quelli ile* 
suoi coiilratelli. È vero che l' imjiar- 
zialità la piìi studiata regna nelle sue 
storie;ma nelle sue cunti'nver.sie non 
è nè più giusto, nè più mwlerato che 
gli altri ministri. Si può leggere in 
Niceron, tomo IX, l'elenco delle sue 
opere, in numero di trenticinijue. 
Indicheremo le seguenti: I. Consi- 
derazioni generati sul .Libro di 
liruers, intitolato: Esame delle ra- 
gioni per cui avvenne la separazio- 
ne de' protestanti, Itoterdam , 1G84, 
in 8.V0. L'autore non aveva in <(uel 
tempo che ventitré anni; li Lettere 
scelte di San Cipriano ai confesso- 
ri ed ai martiri, con osservazioni 
storiche e morali, Amsterdam, 1 G88, 
in 12 ; III De inquirci{da veritale, 
Ginevra, iG^i, in 4-to. E una tradu- 
zione latina del libro di IMalebrnn- 
che ; IV Storia della papessa Gio- 
vanna, fedelmente tratta dalla dis- 
sertazione latina di Spanbeim, Co- 
lonia, Amsterdam, iGi 4 , in 12. Des- 
vignoles , che avuto aveva molta 
parte in tale edizione, ne fece una 
seconda, Aja, 1720, in 12, 2 voi., c 
vi fece alcune aggiunte, col consen- 
timento di Lcutaiit ( Avrertini. ilei 
lilirajo ) ; V Storia del concilio di 
Costanza,hìnsX., 1724, in 4.tufig. Le- 
dere scriveva aU'abale Bignon in oc- 
casione che fu pubblicala tale opera: 
,, Lcnlànt non ha guari pubblira- 
lA tu la storia delcunciliu di Cìoslanza, 
r che si leggerà presto a Parigi. Vi 
n si scorgerà, non solo mollo lavoro 
n ed esattezza, ma altresì della sin- 
s? cecità e moderazione . Se messo 
v> non vi avesse il suo nome, non s’ 
« indovinerebbe sicuramente che iiu 
G 
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n ministro fogsc l’autore «li tale ope- 
ri rn. Sarebbe «lesiderabile che tutte 
•• le storie si scrivessero con la mc«le- 
si ma calma e circospczione Per 
altro l'abate Bi^non non la pensava 
onninamente del ]iari. Egli accusa 
Ijoiifant, in una lettera cui gl’ indi- 
rizza, che lasciato abbia soverehia- 
menle apparire lo spirito di partito 
e r odio suo contro la chiesa catto- 
lica (Cart.Mss.).I/edizioue del 1727, 
Amsterdam, a voi. in 4.I0, «piantun- 
«pic jiiii acrurata, è lungi ibdl’ essere 
perfetta; VI Apolo(;ia per l' autore 
della Storia del concilio di Costan- 
za, contro il giornale di 'IWeoux, 
del mese di deccinhre del 171.'), Am- 
sterdam, 1 7 1 6, in ; VII Storia 
del concilio di Pisa, e di ciò che di 
più memorabile aveenne da tale 
concilio fino a ifuello di Costanza, 
Amsterdam, 172.4; Utreclit, 1731, 
a voi. in 4*0. Ilavvi, in fine, una di- 
chiarazione di (i,arlo VI contro il 
dura di Borgogna, ed una giustifica- 
zione di esso principe; Vili Storia 
della guerra degli Ussiti e ilei con- 
cilio di finsj/eo, Amsterdam, 172;); 
Ltrecht, 1731, 2 voi. in 4 to. La ve- 
dova dell’ autore diretta avendo la 
stamiKi di tale ivlizione , essa vi unì, 
secondo la volonl.'i di Ijcnlant , ki 
dissertazione di Beaiisobre sugli A- 
dainiti di Boemia ; IX 'l'raduzione 
del nuovo Testamento, con osser- 
vazioni ed ampie prefazioni ( con 
Beausobie), Amsterdam, 171G, zvol. 
in 4*0 ; X Poggiano, o la vita, il 
carattere, i sentimenti ed i concet- 
ti di Poggi Fiorentino, con la sto- 
ria di Firenze, scritta dal Poggi, 
ed un supplimento di diversi scrit- 
ti importanti, Xmsierdutn , 1720, 2 
voi. in 12. Vi sono alcune lettere di 
Lenfant, intorno a tale opera, ne’ 
giornali Icttcrarj ; XI Sedici sermo- 
ni su diversi ter/i, Amsterdam, 1728, 
in 8vo ; XII Biblioteca germanica , 
o Storia letteraria della Germania 
e dei paesi del P\ord dal 1720 fino 
al 1740 (con Beausobre , Lacrozc, 
Mauclerc c Formcy ), 5 o voi. in 12 ; 
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XIII Giornale letterario di Gev 
mania, della Svizzera e del Setten- 
trione ( coi medesimi ), 2 voi. in 8vo. 
Lenlhnt inserì pure molti scritti nel- 
la Biblioteca scelta di Ledere e 
nelle Novelle della Repubblica del- 
le Lettere. Egli viveva in commer- 
cio di lettere co’ primarj personaggi 
del suo temjao, d’ Aguc.s.scau, 1 ’ aliato 
Bignon di cui veduto .abbiamo il nu;- 
noscritto, Bayle, Cupcr cc. Lcibnit- 
zio sospett.ato aveva «li lui, ma ingiu- 
staiiunitc, che scritto avesse contro 
X Armonia prestabilita. V’ha una 
Memoria storica intorno a Lenlànt, 
in fronte alla seconda «ulizione della 
Storia del concilio di Basilea, e 
nella Biblioteca germanica, tomo 
XVI. 

L — B-i— E.- 

LE!\l''AXT (Aia- s.stNDao C.vni.f» 

Axa.«)i, gesuita , celebre predicato- 
re, n.actpic a Lione, il giorno 6 di 
settembre «lei 172G, da ttna famiglia 
nobile, originaria del Maine, Fece i 
primi studj pi-Ctiso ai gesuiti di i*ss« 
eitl.H, die svilupparono le felici sue 
disposizioni per le scienze e per la 
pietà. Nel 1741, fu ammesso nel no- 
viziato di Avignone, e pochi anni 
do()o, mandato venne a Marsiglio 
ontle vi profosassc la rettorica. Co- 
me si produsse nell’ arringo «Iella 
pretlicazionc , ottenne tante lodi, 
che i suoi superiori determinarono 
di lissarvdo con esclusiva. IjC princi- 
jmli città di Francia Indicono con 
grandissima soddisfazione, e sopra 
ogni cosa con fruito. A Miilines, cotv- 
«piistà, mediante le sue prerlicazio- 
ni, allii chiesa cattolica un ministro 
anglicano, amico di Young. lai sop- 
pressione «Iella sua società dfettua'- 
tiisi nd 1773, trasse in una nuovij 
sfera il padre Lenfant, allora in età 
«li «piaraiitasette anni. Egli era l'or- 
namento «lei chiostro ; non rimase 
fuori di luogo nel mondo, in cui cmr- 
tiniià il corso delle sue opere pie e 
1 ’ ullizio del suo apostolato. Partx*- 
chi sovrani furono solleciti ad atti- 
rarlo presso di loro. 1 lilosoli stesoi 
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ìntervonnern ni suoi «llsrnrsi. TI ]w- 
clre Iienfnnt predirò pnrrrchi «vvcn- 
ti c quaresime a Ijiinevillc, a Vien- 
na ed a Versailles. 1 )idcrot ed’.^Jcm- 
berl r udirono ]icr una quaresima 
intera a San Sulpizio ; e do|io un 
Sermone stilln fette, il primo disse 
all' altro: "Quando si è inteso un 
ss discolo simile, diviene dillicile di 
ss rimanere increduli Quelli che 
sentirono l’alvate Tjenfant,roiivcnpo- 
no che e^li elettrizzava 1’ uditorio , 
non mediante la pompa delLa decla- 
mazione , ma con l’ armonia della 
sua voce, con 1* aspetto di convinzio- 
ne, e con la forza della composizione. 
Nel 1791 , predicava la quaresima 
nella corte ; ma fu ohlilip^ato di so- 
sjicnderc il suo «piaresimale perchè 
rifiutato aveva <li {riunire Li costitu- 
zione civile del clero. Il {riorno .So 
di nijosto, 1 792 , fu condotto nella 
prigione dell’ Ahhazia ; ed il giorno 
di'jio, incominciò, jier così dire, le 
sue disposizioni testamentarie, con- 
segnando ad un usciere il denaiai 
cui aveva indosso, ss II giorno 3 di 
ss .settembre, a dieci ore ilei malti- 
ss no, sono parole di un testimonio 
ss scampato dalla strage, fallate Iicn- 
ss fant e f .abate di llasti{piac com- 
ss iiarvero nella tribuna della cap|sel- 
Ss la che ri serviva per prigione; an- 
s" nnnzi.arono che giungeva f ultima 
Ss nostra ora, e c’ invitarono a racco- 
ss glierci, onde ricevere la loro bt*- 
ss' iiedizione. lin movimento cletlri- 
ss co che non si può ilelinire, ci léce 
ss tutti inginocchiare e con le mani 
ss giunte. La ricevemmo “. Poi che 
scannati furono parecchi preti, il 
conte di Montmorin e gli ^svizzeri , 
r abate Ta;nfant chiamalo venne di- 
nanzi alla .specie di tribunale cui gli 
omicidi avevano istituito. Vedendo- 
lo comparire il popolo «lom.andò che 
venisse rhparinialo. I manigoldi lo 
riLasci.arono ; da ogni jiai le gli si gri- 
dava: ò’iityaleei. Era già (bori della 
folla, ed anche ornai per La via di 
Bii.ssy, qii.ando delle feiuniine il tra- 
dirono , dicendo indiscretarocute : 
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E' il roiife.vmre del re! Egli è ai’' 
restalo di nuovo, e ricondoito ne." 
r Abbazia; tende le mani al cieli » 
e proferisce le seguenti parole cvai - 
gelicbe, le ultime che uscirono dalla 
sua bocca: Mio Dio, fi riiiirrazio 
di poter offerirvi In min vitti, come 
voi offerta avete la vostra per me. 
S’inginocchia , e spira sotto i eoljii 
degli .assassini . Alcun tempo pi iina, 
gli amministratori di iiolizi.a e vigi- 
lanza , consultati da M.iillard sulLi 
sorte destinata all’abate Lcnfaiit, ri- 
spondevano dalla Mairie : ss ITichi.a- 
ss riamò al jxijiolo, che importa mol- 
ss to alf interesse pubblico che l’abate 
ss Lenfiint sia conservato; ma che 
ss messo non venga in libertà; ]>er 
ss lo contrario che sia strellissima- 
ss mente custodito “. Si volev:i sal- 
varlo i ciò è verisimile. Ma il delirio 
nel quale vivevano immersi quc’can- 
nib.ali non |ierniiso loro di provede- 
re in modo da poter aggiungere t.vle 
scopo. Oli ss rilti delf abate Lenfant 
sono: I. Orazione fanehre ilei Del- 
fino, padre del re Luigi XVlll, re- 
citata a Aanci, nel lìOC; li Sermo- 
ni per C Avvento c per la Quaresi- 
ma, Parigi, 1818, in 12, 8 voi.; Ili 
Orazione f 'nnehrc di m.f de ISezun- 
ze, vescovo ili .Marsiglia , recitata 
in latino, c .stampala con una tradu- 
zione francese, 1761!, in 8.vo Alcuni 
gli attribuiscono il Discorso da leg- 
gersi in consiglio sul progetto ili 
accordare lo stato civile ai prote- 
stanti-, a torto però, Inetitrc appari ie- 
ne al p. llonneaii. Il p. Leuiinil era 
«ertamente Uno de’ più grandi jin*- 
dicalori del .suo tcnqxi: pare [ler al- 
tro che i suoi sermoni, dopo Li stam- 
pa, otlcniiba non abbiano quella si i- 
nia ili che sembrava loro milizia la 
sua riputazione. La stia famiglia ne 
conserva qii.isi qiiaraiitil, ed un car- 
teggio con silo li-atello. 

T.— r — !■:. 

LF.NCLET ni FRESMl^ ( Ni- 
coi.a), nato a lieaiivais, il giorno 5 
ili ottobre ilei iIÌ7h, studiò a Parigi, 
Era tuttavia nelle scuole c nel secoi.- 
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(lo ìiiiiio ili U-olop;t:i, qiiaiiilo in età di 
vciiticluc anni, si produsse ncU’arrin- 
co lidie lellerc mediante un opusco- 
lo che alzò alcun rumore. Altri scrit- 
ti cui piiMdicò sopra materie analo- 
ghe davano argomento di credere 
che dato si avrclihe la teologia, (pian- 
do le circostanze il gittarono nell'ar- 
ringo diplomatico. Nel i^oS, diven- 
ne, primo segretario, per le lingue 
latina e francese, nelLi corte dell'elet- 
tore di Colonia, Giuseppe Clemente 
di Baviera, che risedeva a LilLi. Es- 
sendo in tale città quando ella fu [iro- 
sa dal principe Eugenio, Lenglct gli 
chiese e ne ottenne un salvoeondol- 
to |K*r quanti appartenevano alla co- 
rona elettorale. La sua posizione gli 
[ione oecasioiie di far si che fdlissero 
i progetti di alcuni nemici della 
Francia, n La scoperta pili iniportan- 
« te cui fece, dice Michaiilt, fu (jiiel- 
51 la che un capitano delle porte di 
51 Moiis doveva consonare ainemici, 
51 non solo la città ( Lilla ), ma gli e- 
51 lettori altresì di Colonia c di Ba- 
si riera che vi si erano ritirati Il 

51 traditore fu convinto ed arrotato 
55 vivo “. 11 medesimo Michaiilt nar- 
ra che nel i T i8, come avvenne la co- 
spirazione di Caillamare ( Cs;n- 
lamabe), Lcnglet Dufrcsnojr fu elet- 
to dal ministero onde penetr.-issc tale 
trama. Egli non volle, si dice, assu- 
mersi Cile commissione [>oco delica- 
ta, che previa la promessa fattagli 
che nessuno di quelli cui scoprisse 
non verrehhe punito di morte. In 
qii.-ilità dunque di quieto agnello 
sarebbe egli stato messo nella Basti- 
glia fino dal mese di settembre del 
1 7 1 8 , come accusato di avere scritta, 
in nome del parlamento, una Me- 
moria al duca del Maine. Era Li [iri- 
nia volta che egli abitava in tale [iri- 
gione. Si narra che vi fu messo dicci 
o dodici volte; havvi però errore del- 
la metà per lo meno. L'abate Len- 
glet fu condotto nella Bastiglia |icr 
Li seconda volta nel I7l5; per la ter- 
za nel I74d; [ler la quarta nel lySo, 
a motivo del tuo Calendario storico. 
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e per la quinta ed ultima volta nel 
1751 , perchè scritto aveva al control- 
lore generale una lettera che fu giu- 
dicata insolente (i). Verso la (ine 
delfanno 1721 , egli andò a Vienna; 
vi vide G. B. Kousscau, ed il prmei- 
pe Eugenio, aUa di cui hihliotcca fb- 
cc alcuni aumenti. 11 suo soggiorno 
in Austria fatto aveva ombra alla cor- 
te di Francia ; c come uc ritornò, 
nel 1728, fu arrestato c tenuto sei 
mesi nella ciltadelLi di iitr.asburgo. 
bemhra che nel 1724, fosse per alcun 
teim>o chiuso a Vincennes. Tutte lo 
pref.ite contrarietii non imjiedironu 
che attendesse al lavoro ed a fare ri- 
cerche scrupolose. La sua fecondità 
Ila ([ualclic cosa che sorprende. 55 E- 
51 gli avrehlie, dice Michaiilt, goduto 
11 di un destino piii fortunato, secon- 
51 do la nostra maniera di pensare, c 
11 non secondo la sua, se voluto aves- 
5? se o piuttosto se avesse potuto ali- 
li prolitlare delle circostanze propi- 
51 zie ili cui si era trovato, e dc'prii- 
51 tot tori potenti che aapiistati gli a- 
51 vevano il merito suo ed i suoi scr- 
ii vigj; ma il suo amore per l’i’idc- 
51 [lendcnza solforò nel suo cuore la 

51 voce dciranihizione Voleva seri- 

51 vere, [icusarc, operare e vivere li- 
ti berameiite. Dipendeva da lui, di 
51 farsi famigliare o del principe Eli- 
si genio, o del cardinale Passionei, 
11 che desiderato avrebbe di attirarlo 
51 a Roma, o di Lehlanc, ministro 
5> della guerra. Ricusò tutti i partii i 
51 che i)ro|iosti gli vennero: Liberiti^ 
51 libertà, tale er.i la sua divisa. An- 
si che negli ultimi anni suoi, in cui 
55 la grande et<i sua sollecitava per 
11 lui un ozio dolce e tranquillo, egli 
51 preferiva di lavorare e rimancru 
51 solo in un alloggio oscuro, che di 
11 dimorare con una sorclLi opulcntu 
51 che l'aiuava, e gli offriva presso di 

( I ) Si ag:;iuni;i; chr ami'iio all.; ii,iic .Ir- , 
gli uQiitalì dflU R cotiojiceucloiii* antìci> 

i motùi, cbi(*i)rYa aU 

Lt *>ua h uhaiThiiTa '\i mu cttmiria, 

indi ToigRit.loii all* „ Signor T4piu,iU« 

ccv3p ai ìOffiri ordiui.'* 
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lei, a Parigi, mi hjipartamoiilo, la 
••mensa e famijrli |»cr senirlo .... 

Tutti f^li gtudj suoi erano volti dal 
M Lìto tlc'secoli passati, a tale che di 
essi ostentava fino la ìing^ua poli- 
M ca; Io vo^liOy diceva, essere fraii^ 
ri co Gallo nel mio stile Come nelle 
tnie azioni. Mal p*iuIo la vasta sua 
erndizi<»ne, cfili ha dato in errori 
t'mudoriiaH, Viene anche tacciato 
^ che injrnnnato aldùa tanto sjktsso 
»• quanto cpli s* incannava, non fa- 
9^ ceiidori scnipolo di srvh ere il ron- 
^ Irario di ciò che pensava c della 
verità cui conosceva perreltaiuen- 
rf te, (piamlo eia spinto <la alcun mt>- 
9* tivo pariic(»larc. 81 scorge nelle suo 
note 0 ne'suoi gimli/.j la mordace 

V maliiTuità di Ciuìdo Patin j e, sic- 
^ come non vi era cosa che reprime- 
vi re potesse la pctulanz;i della sua 

V penna, era rouliiiiianieiite in z;if- 
•n fa co’ Censori. Se accadeva che gli 
fV si cancelLjsSc alcun passo di cui si 
ih piaceva, il metteva <lr nuovo nella 
Vi stainjìa. Da alcuni anni, si appli- 
^ cava alla chimica: si pretende anzi 

che cercasse la pietra lilosolàle , 
n Giunto airclà di ottantaduc anni, 
peri in una maniera funesta, il 
4 ^ ffiomo it> di geiinajo del 1755. 
V? liientralo in casa, verso le sei ore 
h della sera, prese un libro nuovo 
n che gii era stato maiiilato. Era des- 
ìi so Considerazioni sulle rieoluzio^ 
Ti ni delle nrii^ del vavalicre di 
h jyfeliegaify nc lesse alcune pagine, 
91 si addormentò c cadile nel hu»co, 1 
n vicini accorsero troppi laidi per 
fi soccorrerlo; aveva la testa ipiasi tut- 
ti In abbruciata , ipiando tìi tratto 
fuori del fuoco Ecco il catalogo 
delle sue opere: I. Lettera ai deca- 
ni^ sindacie dottori in teologia del- 
la facoltà di Paridi, iGfjG: ella ò 
sottoscritta con le lettere E. E. T. 
8 . l). L. e P., rioi studente in teolo- 
gia sotto di Lcstoci] e Pirot, »■»! è 
relativa alla clìniinzia fatta alla Ihrol- 
tà «li teologia di Parigi, del primo 
volarne «Iella Pita della Santa P er- 
gine, trati daU'originalc spagniiolo. 
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atlriliiiito alla madre Maria di Oesii j 
li Aven«lo il p. Clonscil risposto a 
tale Ijcltcra, che fu jdlromle censu- 
rata dalla Sorliona, I.engict pnbldiri 
una mima IMemorìa sul mctlcsimri 
soggetto, c scrisse, il giorno 3 o di 
giugno del iCfll, una Lettera in la- 
tino al p. Matteo, priore de'Carmc- 
litaiii Scalzi di ^Madrid ; III Trattalo 
storico e dogmatico del segreto in- 
violahile della confessione, 1708, 
in 12, «li 828 pagine, non compresa 
la prefazione. L’autore vi unì un’ag- 
giunta «li IO!) p.agine. Liia seconda 
edizione di tutta l’opera venne in 
liH-o nel 1713, in 1 2. Vi fu messo un 
nuovo frontispizio nel 1715. l.’abate 
I-engIct parla «li iin' edizione «lei 
1 733 ; IV Alemorie sulla collazione 
de'cajìunieali della chiesa di J'onr- 
nof, 171 1, >711 c 1713, in 8.V0; V 
metodo onde studiare la storia, con 
un catalogo tle'/irinci/mli storici, 
1713, 2 voi. in 12; «piiiita e<liziotic, 
1 72f), 4 voi. in 4 -to. Si volle che met- 
tesse un numero sì grande «li rari i- 
ni, che la raccolta «Ic'hrani soppressi 
empieva un volume in 4.to non p<iri> 
grosso. H march, di Argens dice che 
tutti i jiassi da essa colti sono con- 
servali nell'opera «li Bcyer intitoLi- 
ta : jMcmoriae liistorico-criticae 
librorum rariorum. Si prelcriscc 1 * 
edizione in 4-to, «lei 1721), a ipielle 
della medesima forma che vennero 
in luce nel 1785 e nel 1787. l'oi>o^! 
aggiungere a tutte e tre un A'u/</>/i- 
mento, 1740, 2 voi. in 4-tn; ma si 
antepone fc«lizione «li t;ile opera in 
l 5 voL in 12, P.irigi, 1772 j ella è 
senza carte, ina Uroiiet fece degli 
aumenti al Catalogo degli Storici , 
che ne oc«nipa gli ultimi cinque vi>- 
Iiimi, C(i è altresì la più cuinpiiil.a 
che SI ahhia in francese: quanti» al 
Metodo , cc. , csSo ha invecchiato , 
siccome doveva avvenire ; si pini 
nondimeno consultarlo con frut- 
to ; VI Metodo per istudiarc la 
geografa , coti un catalogo delle 
carte geografiche, delle relazioni, 
viaggi e descrizioni le più necessa- 
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rie perii! pca^nijiu, I7i0, 4 'ol. in 
12 i ri>tani|Kilu in Aul^fl.■r<lanl, 17 >8, 

4 volumi in 12, con tlivcn-e os*crva- 
jrioni contro il reviaore-, con tale no- 
me dinotalo veniva Paliate Lcn"let, 
di cui l'oiieni di fatto nmi era, nella 
]irinm cdiaionc, almeno per la «o- 
•slainui, elio la A uova geu^mjia del 
]i. Mi 11 tiiicaii-<ln-l’leMÌ8. Seconda e- 
di/.ione, I73t>, 5 voi. in 12; ter/.a 
edizione, 1742, 7 voi, in 12. Einal- 
liienle, Droiicl e llarlieao-lialiruyè- 
re ne imlililicarono un'edizione nel- 
la «iiiale fecero degli annienti al Ca- 
talogo, 17G8, IO voL in 12 ; esua è 
la più «tiinnta ; VII '/"«eo/e cnmo- 
lofiiehe della storia universale,! 723, 
i|nallro grandi fogli aiK-rli, rittanip. 
nel I 733 ; Vili yicftrizione della 
jesta, e del fuoco di artifizio spa- 
ruto sul fiume per la nascita del 
Delfino, 1730, in 4 -to ; IX DelCusa 
de' romanzi, con una biblioteca dei 
romanzi, 1734, 2 voi. in 12, pnlibli- 
cati .-otto il nome di Gordon di l’er- 
cel. Havvi in line :d primo volume, 
1,” la dedicatoria della nuova edizio- 
ne delle poesie di llégnier, col tito- 
lo d'i Elogio storico di (C. 11 .) Rous- 
seau, satira si violenta contro tale, 
grande poeta, clic gli stati generali 
ne ordinarono la soppressione ; 2.* 
Lettera al marchese di Fénélon , 
nell'occasione che fu soppresso lo 
scritto precedente ; X la Storia giu- 
stificata contro i romanzi, 1 735, in 
1 2. Quando Lciiglct i lseppe che at- 
tribuito gli veniva V Uso dei roman- 
zi, e che hiasimato n’era, determiiiù 
di lavorare contro la propria sua o- 
jiera. Hérault, luogotenente di poli- 
zia, avendogli detto che un lihrajo 
di Koucn, ditcniito nella Bastiglia, 
affermalo gli aveva come l'abate licii- 
glel era il vero autore dell'L’ro dei 
romanzi ; che dispensare non si j>o- 
teva di condannare tale opera scanda- 
losa, e di punirne lo si rittorc; i-Coine 
5- essere jiotrehhe, o signore, rispose 
n Lenglct,ehc si fatto libro fosse usci- 
1' tn dalla mia penna, da che sto altual- 
I» lueule lavorando a confutarlo** ? Di 
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fallo nella Storia giustificaia esce in 
rahhntìi solennissimi contro fauture 
tleirt'ro dei romanzi, I giornalisti di 
Olanda furono gabbati da tale astu- 
zia. n ISl so dei romanzi, dicono, 

?• diverte j la singolarità de' pensieri, 
s. la lil lert.i , e l'amenit.à dello stilo 
« piace ; la Storia giustificata è mia 
” sorgente di noja. iSi paragonerebbe 
n voleiilii-i i il primo alle Lettere 
r- provinciali, ed il secondo alle t’on- 
e ferenze di Eudossia e di Clcan- 
r> to ... In somma , ilalla licenza iii 
n Inori, preferiremmo di avere scril- 
n to una sola pagina dell' Uso dei 
o romanzi che tutta bi Storia giu- 
V stificata ** . Le prefale tino ojicre 
furono ristampate in CHanda ; XI 
Dell'uso e della scelta de' libri per 

10 studio delle belle lettere, con ca~ 
taloghi ragionati degli autori utili 
e necessari per educarsi nelle di- 
verse parti della letteratura, i73fi, 
in 1 2, di vcnlidne pagine. Non è elio 

11 disegno o manileslo di una gran- 
de o]>eca cui l'autore stava preparan- 
do; XII Geografia pei Eanciulli , 
173G, in 12, ristaiupala nelle ultime 
edizioni del suo Metodo per isludia- 
tx la gcogralla; XIII. Principi del- 
la Storia per C educazione della 
Gioventù, divisi per anno c per le- 
zione, ìfiiti, 1737,0 voi. in 12; il 
sesto venne in luce nel 1735 ; fopc- 
ra fu ristampala nel 1737, 1740 « 
nel 1702, 6 voi. in 12 ; XIV Lette- 
ra al[ autore delle Osservazioni su- 
gli scritti moderni, intorno al Me- 
todo per studiare la geografia, 1 73i), 
in 12 di 21 p<igiiie. K una ris^msta 
ironica ai giornalisti di Trévonx , 
che criticavano severamente tulle 
le operti tlcll'aiitore ; XV Storia del- 
la Eilosofia ermetica, corredata di 
un Cataloga ragionato degli scrit- 
tori di taU: scienza i col vero Eila- 
lete, riveduto sugli originali, 1742, 
3 voi. in 1 2. L’autore mette Mosè 
nel numero de' chimici. Non si sa 
del rimanente se egli parli sul serio. 
Soggiacque per altro asjiiacevob cri- 
licLc j XVI. Tavole ctvnologicUu 
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deila storili universale-, siterà c pro- 
J'nna, 2 voi. iu 8.vo j Bar)>caii- 

Labruyerc no Ux-e una nuova edi- 
zione, nel a voL in 8.vo. Picot 

pubblicò a Ginevra, nel 1808, delle 
'favole cronologiche, 3 voi. in 8.vo, 
cui coin|>ilò rou la norma del libro 
(li Lenglet Dtifresnoy, continuan- 
dole fino ai nostri giorni ; ma esse 
non dispensano di ricorrere all'edi- 
zione del 1 7';8 ; mentre v'ba più di 
un errore nelle aggiunte di Picot ; 
XVIIZ,ettere di un pari della gran- 
de Bretagna sugli affari predali 
lielVEuropa, 174^, XVIII 

Calendario storico per [anno i^óo 
con l'origine di tutte le case sovra- 
ne, 1760, ili 12. Tale operetta fu 
soppressa per decreto del consiglio, 
del giorno 3 gennajo del 1 700, però 
elle rautore v i taceva l’elogio della 
casa degli Stuardi, mostrando che il 
princi{>e Exluardo era il legittimo 
|iro]>rietariu della corona d'Xtighil- 
iorraotl il re Giorgio un usurpatore. 
Gel rimanente, non islettero conten- 
ti al giudicare con severità il libro ; 
il giorno 7 di gennajo tu arrestato 
l'autore, e per la quarta volta, con- 
dotto venne nella Bastiglia j XIX 
Trattato storico e dogmatico sulle 
apparizioni, visioni e rivelazioni 
particolari ; con osservazioni sulle 
Dissertazioni del fi. P. Calniet, sul- 
le apparizioni ed ombre de' morti, 
17Ó1, 2 voL in I). L'opera era latta 
già da cinquaqtaeinque anni, (pian- 
do l’autore, in occasione che venne 
in luce quella di Calmet, presentò 
al jmbblico la sua. Yi ristampò i due 
opu.-coli cui aveva stampati nel iGp6, 
e diversi scritti curiosi, tanto suoi, 
che di altri autori. La preiàzionc del 
'l'rattatu delie apparizioni è una del- 
le migliori cui abbia (HinqKistc ; XX 
Raccolta di dissertazioni antiche e 
nuove intorno alle apparizioni, alle 
visioni ed ai sogni , con una prefa- 
zioìU! storica, ed un catalogo degli 
autori che scrissero sugli spirili, 
sulle visioni, sulle apparizioni, su 
i sogni c su i sortilegi, 1762, 4 
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in 12. !V(dla Mia prefazione clic è di 
1O2 )>agiiie, e che rovina un siippli- 
mento all opera precedente, discute 
il jiro ed il contro sulle visioni e su 
i sogni, meno per altro da lìiosoto che 
da storico ; XXl Storia di (ìiovanna 
fTyl reo, vergine eroina e martire di 
Stato, suscitata dalla Providenza 
per ristabilire la monarchia france- 
se: tratta dai processi ed altri scrit- 
ti originali di quel teiiqio, 1 703, in 
12, divisa in due parti. Èssendo sta- 
ta comunilata all’abate d’Artigny li- 
na vita manoscritta della Piilcclla di 
Orléans, di Edmondo Riclier, in 4 
voi. iu fogl., voleva ipiesli ridurla in 
due volumi in 12, uva ella fu preve- 
nuta dall’ abate Lenglet, il ipeiie a- 
veva avuto per tre o ipiattio mesi a 
sua disjKisiziunc l’opera di Kicber ; 
XXII Progetto della Storia gene- 
rale e particolare della j\]onar- 
chia francese, 1754, 3 voi. in 12.L’ 
autore pubblicar ne doveva una con- 
tinuazione in altri sette volumi; se 
ne trovò anche la maggior jiarte tra 
le sue carte; XXIIl Aitavo trattato 
di Geografia ( ebe là parte della 
Scienza della Corte ), 1 752 , 1 voi. 
in 12; XXIV Lettere di un Cano- 
nico di Lilla ad un dottore deila 
Sorhona, intorno ad una preghiera 
eretica, 1707, in 12. L’abate Len- 
glet fu editore di un nuniixo gran- 
ile di opere : I. Aovum festamen- 
tuin nolis historicis illustratum ; 
snbjuncta est Chronologia et Geo- 
graphia sacra, l7o3, 2 toini io 24 ; 
ristampati in Anversa, indi a Pari- 
gi, nel 1733, ed ancora in Anversa, 
nel 1735, 2 volumi in iG; II Dionj- 
sii Petavii Rationarium temporum, 
editio novissima, i7o3, 4 tomi in 
12; edizione che è zeppa di errori; 
IIiy.tiur;io ronumo tradotto in fran- 
cese, col latino a fronte, iqoó, 2 
vuL in 12; la traduzione è ili Lcii- 
glet; IV Storia della Florida, tra- 
dotta dallo spagnuolo di Garcilas- 
so della Lega, da Pietro Richclet, 
1707, 2 voi. in 12; V Commenta di 
Uupuj sul trattato delle libertà deh- 
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In chicta giilliraiKi di P. Pi/lioii, In slorin di Garin fX e ili Enrico 
1 7 15, 2 voliiMii in 4.to. fjVdiziniic ò H', in Vt'’? vi fiironn molte a^- 
preziosa pel rataloco de’ canonisti c giunte; XV Ectlcre e Negoziazio- 
)>er la prefazione deU’ editofe ; ma ni segrete su gli affari presenti , 
quest’ ultimo scritto, soppresso |>er I744> in 12. È il seguito delle lette- 
oriliiic del procuratore generale, più re di Van Iloe, amhasciatorcdiO- 
non ti trova che in {Kiehissiini esem- landa in Francia , di etti la prima 
plari; VI Imitazione di G. C. tra- parte venne in luce nel 174^; XVI 
dotta e rifcduta sull antica origi- Giornale di Enrico III, compilato 
Itale francese, Anversa (Parigi), da l'Eloile, i744>Svol. in 8.vo; e- 
I 7 di, in 12; ivi, 1730, in 8 .vo; tale dizione bella e buona , arricchita di 
edizione è la migliore. La traduzio- note ( E . Ktoii.k ); XVII Terza e- 
ne piaxliisiio di nuovo il cap. XXVI dizione della Guisiade , tragedia 
«lei 3 .'" libro dell’ /;i/er«o Consola- di Pietro IMathicu, I 744 > in 8 .vo; 
zinne francese, aggiunto dall editore XV III La tragedia del defunto Ga- 
al i.'u'’ libro dell z/m'/niione, la qua- spare Coligny, di l'r. di Ghantelou- 
le, a suo dire, non era che la ver- ce, 1745, in 8 .vo. I.e prefite due tra- 
sionc latina fatta «la Kempis. Un’al- geilie lamio parte dell’edizione ram- 
tra edizione della meil'-sima tradii- iiieiitita «pii sopra «lei Giornale di 
zinne venne in luce nel 1737, Pa- Enrico HI; ma l’editore ne fere 
làgi, in 12; e nel 1784, con Preci stampare alcuni esemplari a parte; 
in fine a ciascun capitolo; VII Sen- XIX L'Europa pacificata media n- 
lenze di amore, coi commenti di te Ceqnità della regina di Unglie- 
llgnedetto de Court, e C Amante di- ria, di Alberto Ean llenssen, 174Ó, 
venuto francescano nellosservan- in 12; XX Memorie di Comines, 
za di amore, di Marziale di Alver- 1747 » 4 voi. in 4 -to. K La migliore e- 
gna, con note c glossario, 1731,2 dizione, c fu dedicata al maresciallo 
v»L in 1 2 ; Vili Confutazione degli di Sassonia; ma la «ledicatoria venn«; 
errori di Benedetto Spinosa, per soppressa, nè si legge che in pochi 
Tene loti. Lami c pel conte di Bau- esemplari; XXI Ludi Ciecilii Fir- 
lainvilliers, 1781, in 12; IX Opere miani Lactantii opera omnia, 1748, 
di Clemente Marot, rivedute su pa- a voi. in 4 -to {E. G. B. LF.imuiv e 
recciti manoscritti ed oltre a qua- Lattsnzio ) ; XXII Memorie del- 
ranta edizioni', con le opere di Gio- la Reggenza di S. A. k il duca di 
vanni Marot, suo padre, e di Mi- Or(e«mv,compilatedaPiossens,nuo- 
cliiele Marot, suo figlio, ec., 1781, va edizioni;^ • 749 » 2 volumi in 12; 
4 voi. in 4 -to o 6 voi. in 12; X Le XXIII. 'I/e(«i//urg<«i di Alfonso Bar- 
Satire ed Opere di Régnier, 1783, Zia, tradotta da Gosfort, I75i, 2 voi. 
in 4-to (Fedi pag. 87, n.» IX, Del- in 12; XXIV Corso di Chimica, di 
Buso de' Romanzi)', 'SI II Roman- Nicola Le Févre, quinta edizione , 
so della Rosa, fjSó, 3 voi. in 12. 1751, 5 voL in 11; XXV Biblioteca 

{Fedi Lantin di DAMcnzv); XII La de' Filosofi chimici, nuova edizione 
Messade'fedeli,conCorAinariodel- con note, 1740» 3 voi. in 12. Andrea 
la Messa,\qk^,\n 12 ;S\\lCatulli, Ciarlo Caillcan piibbliciV, nel 1784, 
Tibulli, et Propertii opera, Lei«la il tomo«piarto «li talcraccolta;XXVI 
(P.'irigi, Coustelier) 1743, in 12; Raccolta di Romanzi storici, 1746, 
«kIìeìouc bella e corretta; XIV Me- 8 voi. in 12; XXVII L’ abate Len- 
morie di Condé, /omo Vi, o sup- glet hi editore del primo volume dcl- 
plim. , 1743, in 4 -to. E una rao le Nuove Memorie di storia, di cri- 
colla «li ventuno scritti curiosi o tica e di letteratura di d' Artignj- , 
r.ari. Fu ristampata nel 1748, col e vi tecc una prefazione singola- 
titolo ih Alemorie per servire al- re. Somministrò de’ sunti a diversi 
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f^omnli; feri* ì\-/fvertìmrnto ilellc 
flettere scelte <ii La Rivière, }inb- 
blic.nte da Michault, ed aggiunse, nel 
complesso dell’ ojiera , alcune delle 
sue esclamazioni favorite. Si attribui- 
scono molte ojHjre a quest’ autore : 
I. La Catanese, o storia segreta del- 
le sommosse avvenute nel regno di 
napoli sotto la regina Giovanna , 
i^Si, in ij. Potrebbe esserne l’auto- 
re; II Storia della Filosojia paga- 
na, Tale libro è di Burigiiy ; 

III I.I n’edizinne dcU’y/n/i-/{oHrre«u, 
di Gacon; IV Storia de' Papi, 5 voi. 
in 4 -to. Il suo autore è Bniys ; V Le 
Principesse del Alalabar, in 

la, di cui l’autore è Pietro di Loii- 
guenie ; VI Un’ edizione del Gior- 
nale diEnrico IF,delC Etoile, i^ii, 
4 voL in 8.VO, L’eclilore fu P. Bouge, 
agostiniano. Michault di Dijon pul>- 
Llicò delle Atemorie per servire al- 
la noria della vita e delle opere 
dell abate Lenglet Pufrenoj-, fjtjij 
in 12. 

A. B— T. 

LENGNICH (GoTiraKDo), dot- 
to storico e pubblicista prussiano,nac- 
que a Uanzica, verso il iGgo; si ap- 
plicò, giovanissimo, allo studio della 
giurisprudenza , e frequentò le più 
làmose università di Germania. Fu 
eletto prolèssore di storia nel ginna- 
sio di Danzica , c si sdebitò di tale 
uiTizio con raro onore. Innalzato ven- 
ne in seguito alla dignità di sindaco, 
e morì, nel I774> in un’età avanzata. 
Egli scrisse: \.l\achrichten und,ec., 
ci<^, Molizie e giudizj su gli autori 
classici latini, anno 1713, in 12. Non 
aveva per anche terminato gli studj , 
quando pubblicò la prefata opera, la 
quale altro quasi non è che un sunto 
della Biblioteca latina di G. Alb. Fa- 
bricio; Il Die Preussiche liiblio- 
thek, ec., cioè. Biblioteca della Prus- 
sia polacca, Danzica, 1718, in 8.vo: 
è una raccolta di scritti storici con 
note utili, e notizie intorno agli uo- 
mini celebri prodotti da ^clla re- 
gione; ne vennero in luce dieci qua- 
derni, terminali da un indice gcuci-u- 
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le delle materie; III Geschichte, et:., 
cioè, storili della Prussia polacca, dal- 
l’anno iSatì lino al regno di .Angu- 
sto U, Danzica, 1723-48, 9 voL in 
fogL; è una continuazione delia sto- 
ria di Gaspare Schutz: ella è ripula- 
tissima; v’ha una buona esposizione 
de’ primi volumi negli A età cnid. 
Li psiensium, anni 1724 e 1726; IV 
Polnisehe Geschichte, ec., cioè, Sto- 
ria di Polonia, d.aH'origine della mo- 
narchia lino alla morte di .\ugusto II, 
Lipsia, 1741, in 8.V0; V Jns pnbli- 
cnm regni Po/o/iinc, Danzica, 1742, 
2 voi. in 8.V0 ; ivi, 1 Tti.T-lìfi, 2 voi. in 
8.V0; tradotto in fninccsi-, da For- 
iney, col titolo di Alemorie per ser- 
vire alla storia ed alla compilazio- 
ne del diritto pubblico di Polonia , 
Aja, 1741, in 12; \1 Jus publicum 
Pnissice polonica?, ivi, 1 768, in 8.vc^ 
VII Poeta convento Augusti III, re- 
gis Poloniarum , commentario per- 
petuo illustrata, v\ì, 17C3, in 4 '”} 
opera erudita e stimata . È jmr do- 
vuta a Ijcngnich 1 ’ edizione di Kad- 
luberk e di Martino Gallo, ivi, 1 7G9, 
e quc'la della Storia di Prussia, di 
Gasp. Schutz, ivi. 

W— s. 

LENGNICH ( Cablo Bemajii- 
NO ) , numismata ed antiquario, del- 
la famiglia medesima del preceden- 
te, nacque a Danzica, nel 1742. Ter- 
minato che ebbe di studiare, fu pro- 
mosso al ministero luterano, e diven- 
ne arcidiacono della chiesa di Santa 
Maria: egli era uomo istruttissimo, 
che ri piaceva di comunicare ai cu- 
riosi il resultato delle sue ricerche . 
Uno fu de’compilatori della Gazzet- 
ta letteraria di Jena, dalla sua isti- 
tuzione al 1785, e v’inseriun nume- 
ro grande di eccellenti articoli.La so- 
cietà tedesca di Koenigsberg gli spe- 
di, nel >7^, un diploma di membro 
onoraiio. Egli mori a Danzica, il ili 
5 di novembre del 1 796. I suoi scrit- 
ti sono: I. Beytrag zur Kentniss , 
cioè Memorie per la cognizione de' 
libri rari, e particolarmente di quel- 
li che trattano della numisni.-itica , 
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Danzica, 177O, » parti in 8.V0 ; II 
A'acliriclilen zur Sùchcr und Miim 
Kunde, cioè Ragguagli per la cogni- 
zione dc’libri c dell<! medaglie, ivi, 
1780, «782, 2 voL in 8.V0, lig. ; III 
Nette Nacitricitien, cioè. Nuovi rag- 
guagli per la cognizione de’ libri e 
delle medaglie, ivi, 1 782, 2 parti in 
8.V0; IV Hevelitts oder Anehdolen 
und iXncItricItIen, cc., cioè, Evelio , 
«> Aneddoti per servire alla storia di 
esso grande uomo, ivi, 1780, in 8,vo. 
Tale opera fa lienissinio conoscere 
cjueirillustre astronomo. La yila di 
ij. B. Lcnguicli, scritta da lui stesso, 
fu inserita nel cpiaderno ilella 

raccolta di ritratti compilata da Rock 
e Moscr . 

\V— s. 

LENNEP ( GlovA^^^ Dvsiiki.e 

Vasi ), nato nel 1724, a Leiiwarde, 
nella Frisia, ]nil>l>licù, nel 1747 > co- 
me testimonianza de' suoi progressi 
nelle lettere erudite un’edizione del 
pwma di Coluto, al cpiale aggiunse 
«Ielle note piene «li Imon gusto c di 
un’erudizione elegante e scelta. Ot- 
leune, verso il 1752, la cattedra di 
letteratura ^reca e latina nell’iini- 
versità «li Oroninga, a cui riniin- 
ziè nel 17U8, onde passare a «piel- 
la di Francker, in cui succedeva a 
Cisberto Koen. Valkcuaer, che era 
stato suo maestro e che scrisse al- 
cune pagine in sua niemoria , «li- 
ce che fu per «piiudiei anni pi-ofes- 
sore a Groninga, magna cum Itttide. 
Uopo è forse diminuire alcuna cosa 
da tiile elogio latto 'dall’amicizia nei 
primi momenti di ima perdita dolo- 
rosa. Lennep era nomo sommamen- 
te Strutto j le sue opere ne sono pro- 
va ; ma sembra che non sia stato un 
eccellente professore : egli era ( ci si 
scrive, sulla fede di un professore che 
era stato suo conl'rateilo a Grimiii- 
ga ) u uomo gentilissimo ( 1 ) , ed 
y> un dotto istrutto; ma era per lui 
51 un suppUzio il dare le lezioni. So- 

(i) Sfrondo gli «itlori dri Dislonarfo stt>m 
rÌKK» de musici, rpli crj rinonulo per TaiiUiU 
•U4 )lrd9rJiii4rÌ4 nel 6aulv. 
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•n sjiirava scmjire il ritorno «Ielle va- 
si canze, e con «hspiacei-o arrivar no 
ss vedeva la fine. Con tali dispusizio- 
ss ni, che erano, forse, l’efl’etto della 
ss sua complessione debole ed infèr- 
ss miccia , quantumpie fosse «lotto , 
ss non jsoteva certo formare do’ buo- 
ss ni «lisccpnli : quindi nepjuir un 
ss uomo alcun jioco celebre usci dalla 
ss sua scuota , tranne Seheidio F,d 
uopo è altresì osservare che Schei- 
dio è soprattutto conosciuto come o- 
rientalista. Lennep, a cui il cattivo 
stato di salute risso aveva nectsssario 
l’uso delle acque di Aipiisgraiia , vi 
mori il giorno C «li fehhrajo «lei 1771, 
senza che riuscito gli losse di dare- 1’ 
ultima mano ad un’ «sdizione delle 
lettere «li F;daridi*, cui Valckciiacr 
terminò coi materiaU da lui lasciati, 
«Iella «piale N. G. Schroeder fece gl’ 
indici, o che, dopo lunghe «Illazioni, 
veunu finalmente in hnsc nel 1777. 
L’ edizione fa grandissimo onore n 
Lennep, c ci seiiibra il vero suo ti-, 
tolo di gloria , per altro dopo le siiis 
Osservazioni snlf analogia tlclhi 
lingua greca o lo sue Klintologio 
greche, cui Seheidio puhhlici'i postii- . 
me ( Ltrecht, 1790, o voi. in 8.vo ) . 
(fiiantunquc la dottrina «lelf analo- 
gia ricevuto abbia, sotto la |>enna di 
Ijenucp, un’estensione abusiva, ci«'» 
non toglie che i suddetti «lue trattati 
non siano produzioni iiotaliilissiiiK; 
e di un’ utilità reale . Lennep , lino 
dal 17D2, latto aveva eonoscere alcu- 
ni suoi pensieri su tale matiu ia , in 
un discorso accademico sull’ analogia 
«Ielle lingue provala dagli atti analo- 
gici «lello S|)irilii. Un altro «Us«a>r.so , 
accademico «li Jacnnep, sulla solili- , 
miu'i «li stile negli scrittori «lei i\uo- , 
vo Testamento, somiuinistn’i a lAlotz . 
r argomento «li una critiiai severa , 
ma giusti, che si piu’i cercare, m i se- 
condo voi. «le’suoi rlcla litleraria. 

li— ss. 

LENNOX (Cari.ott.i) , inglese, 
celebre nelle lettere, e molto sinuata 
«la Johnson c iliclianisou , nacque 
nel 1720. Il jiadrc suo, il colonnello , 
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.lame» Rnin^ay, liiogotcnculo gover- 
natore della ISiiova V'ork, la mandii, 
ncir età di (|iiindici anni, presso ad 
una sua zia che dimorava in Inghil- 
terra, e cui ella trovò, al suo arri- 
vo, in uno stalo di pazzia iucurahi- 
le. D colonnello Ramsay morì subito 
«lopo, lasciando, senza mezzi di esi- 
stenza , mia vedova , che morì an- 
eh* essa alla i\uova York , nel 1 766, 

0 sua figlia Carlotta. S'ignora l’ejio- 
ca del matrimonio di questa con Len- 
uox,non che la professione ili suo ma- 
rito: semlim per altio che lo sposasse 
lungo tempo doi»o che {leriliito cli- 
)>c suo paiirc, c che provvedesse al 
suo mantenimento in tale periodo 
«li tempo col frutto «Ielle sue corapo- 
eizioiii letterarie. Ella piihhhcò; I, 
nel 1751, le memorie di ilarriot 
Siuitrd ; II II Don ChiscioUe fem- 
tnina, 1 75z ; in «piesl' ultimo roman- 
zo che accolto venne con molto fi- 
vorc, il personaggio «li Arahella è il 
riscontro di ipiello del Don Chi- 
sciotte. D dottore Johnson scrisse la 
dedicatoria al conte diMiddlcsex; IH 
S/tiik espearc spiegato , in a voi. in 

1 a ; r autrice ve uc aggiunse in se- 
guito un terzo. L" o]icra contiene le 
novelle o storie sulle quali sono foii- 
d.ite le tragedie di Shakespeare rac- 
«’oltc e tradotte dagli autori origina- 
li ; con note critiche , nelle quali la 
le'tinox censura le lihertà di cui 
Shakcsjiearc usò disnaturaudo multi 
latti storici , 1753-5.^, 3 voi. in 12; 
IV Alentorie della contessa di licr- 
cr , tradotte «lai francese , 1 7 ”) 5 , 2 
voi. ili 12; V memorie di Salir y 
tradotte del pari dal francese , 3 voL 
in 4.I0, t^M ■, ristunpnte più volte, 
in 8 vo; VI memorie della signora 
di Maintcnon, 1767 ; VII Filandro, 
dramma jiastorale, i757 ,in8.vo; 
Vili Enriehctta, romanzo stimato, 
in 2 voi. in 12 , 1758; IX Teatro 
de' Greci, «lei p. Hriimoy, 3 voi. in 
4.to, I75 «)-Go ; tradotto sotto i nomi 
«lei conte di Cork ed Orrcry c «lei 
doti. Johnson ; X Alasco delle Da- 
me, s|H,‘cie di tnagazziuo o raccolta 
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terminala nel 17O1, 2 voi. in 8.vo,che 
semlira un’ opera intrapresa piutto- 
sto per necessità che jicr iseeltaj XI 
Sofia, romanzo in 2 voLin 12, in- 
feriore alla prima sua produzione in 
tale genere, 1763} XII La Sorella, 
commedia , «li cui 1’ argomento era 
tratto dal suo romanzo «li Enrichet- 
ta; Li coram«xlia andò a terra lino 
dalla prima sua rappresentazione } 
XIII / c ■ostami della vecchia Cit- 
tà, commedia rappresentata,nel 1773, 
nel te.itro «li Ih-ury-Lanc (^. Cii.cr- 
MANs); XIV II romanzo di Eufemia, 
1 790, 4 voi. in 8.V0 . Quest’ ultima 
o{iera ù la migliore cui la Lennox 
alihia pubblicata. Jolinson aveva ta- 
le oj/laione de’ suoi tal«mti che, bre- 
ve tempo prima della sua morte , 
dichiarò, cne la giudicava inlìnita- 
meute superiore alla Carter, a miss 
A una Moorc ed a miss Burney. Haw- 
kins fece un racconto piacevole del- 
la celebrazione , per Johnson , della 
luiscita del primo parto dclLi Len- 
nox, la sua Fila di Harriot Stuard : 
ma essa non ò certamente la prima 
sua opera } da chc,nel 1747» ella pub- 
bUcò delle Poesie sopra diversi og- 
getti. Questa dama {tassò gli ulti- 
mi suoi giorni nella miseria cd in- 
lèrnia ; ed ottenne, poco tcni{X) {iri- 
ma della stia morte, dal Lillcrary, 
fund Societj' de’ soccorsi che la tol- 
sero id bisogno. Ella morì il giorno 
4 di gcnuajo del 1 804. 

D — 7. — s. 

LEiNOflLE (Et'S'r.«ciiio), barono 
di Sau Giorgio e di Tenelièrc, .acqui- 
stato gli avevano un grantlissimo 
grido verso la line del secolo «Iccimo- 
scltimu i suoi t^k^nti ed i ilìs|>iaceri 
cui gli attirò la «aitliva sua condotta. 
]\ac«[ue a Troycs, nel 1643, da iiii’il- 
histre famiglia (h m.agislrali} e fu 
provveduto, giovane, della caiàca di 
procuratore generale nel jjarlamento 
«li Metz. L’eccessiva sua inclinazio- 
ne pei divertimenti il trasse in con- 
siderabili spese, ed, in capo ad alcuni 
anni, dissipata aveva tutta la sua 
forluBa. Vendè la sua carica per jia.' 



\ 
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{raro i suoi 4 lcliiti ; 0 sirootrio talo 
i spodiento non bastnva , ricorse a 
mezzi vituperevoli onde sbarazzarsi 
da’ suoi rredilori. Accnsalòrlio fitto 
avesse dcpli atti falsi, fu imprigio- 
nalo nel f ihàlclct, e condannalo ad 
un bando di nove anni. Egli si aj)- 
pellò di lalc scnlenza, e fu trasferito 
alb Conciergeric , in cui v’ora Ga- 
briella Pcrreau, conosciuta sotto il 
nenie delb lìelìa Droghiera , la 
quale suo marito fatta aveva rinchiu- 
tlcre per le sue di.-solutezre. Leno- 
ble riuscì a farsi amare da tale don- 
na, uUa cpiale esibì di difenderla di- 
nanzi ai triluinalì. i>a pratica ebbe 
conseguenze ; la bella Drogbicra 
chiese di essere mossa in un eonvon- 
to, in cui Lenoble léce entrare co- 
me ponsionaUi una levatrice jier rac- 
cogliere segretamente il parto della 
sua amica e sottrarre la prole. Tali 
precauzioni furono tutte inirtili: fu 
scoperto il fallo della bella Drogbie- 
j-a, e suo marito ottenne un ordine 
onde farla trasferire in un iiltro con- 
vento; ma ella riuscì a fiigg-ire in c.:t- 
po ad alcuni mesi, e Lenoble si eva- 
se dalla Conciergerie per recarsi 
presso a lei. Essi vi.ssero insieme, per 
tre anni, mutando sovente nome ed 
abitazione onde involarsi alle ricer- 
che del governo ; ma linalinente fu- 
rono sorpresi e contlotti in prigione. 
La sentenza fatta dal ChSteìet con- 
tro Lenoble fu confermata , ed egli 
si vide carico di tre tìgli, di cui una 
sentenza disonorava b madre. In 
mezzo a tali disastri conservava b 
sua ibrità ; e la prigione fu il luo- 
go in cui comjiosc la maggior parte 
delle opere sue. « Delle disgrazie, 
r> egli dice, che da rpiindici anni mi 
u persegnitjino,n stento si troverebbe 
«l’esempio: perdei tutto, tranne 
il una perfetta tranquillità di anriiiio, 
« inse]<arabile dall’innocenza. La cat- 
« tiva lortiina mi tolse tutto, tranne 
« la mia costanza, ed il desiderio di 
« trarre dalle proprie mie pene ai- 
si culi utile alla mia patria” fPrefa- 
iìouc della Scuola del Mondo). La 
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sentenza che il rondannava ad nsf-ìre 
dalla Francia, non fu eseguita con ri- 
gore; ottenne la |>crinissionedi vive- 
re oscuro in Parigi, dove si mise agli 
stijiemlj de’ librai. Guadagnava fino 
a cento doppie al mese , cui spende- 
va in conviti ed in feste. Negli ulti- 
mi anni suoi, sussisteva mercè la ca- 
rità di d’ Argensou, luogotenente di 
}>olizia, c dapjioi guardasigilli, cim 
gli mandava un luigi ogni domeni- 
ca. Tscnoblc mori in età di scs.smtot- 
to anni, il di 3 i digenriajodel 1711, 
in tale stato di miseria , ebe la fib- 
briccria tlella parrocchia dì san Sevi-- 
rino fu obbligata di pagare le spe.'e 
de’ suoi funerali. Bavle faceva non 
poco conto de’ talenti di I^enoble. 
« Egli ba, dice, infinito ingegno c 
lettura; sa trattare una materia caval- 
lerescamente C con nobiltà; conosce 
fanlicaela nuova filo.eofia: nondi- 
meno si vanta di aver fitti molti oro- 
scopi che riuscirono , osi projione 
«bvvero, di mantenere in credilo 
l'astrologia giudiziaria “ ( Pensieri 
diyersi comc/fl). Lenoble scris- 
se un numero grande di opere, di 
cui alcune sono curiose c meritano 
di essere ricercate : I. Storia ilei 
r istituzione della repubblica dì 
Olanda , Parigi, 1689-90, 2 voi. in 
12: è un sunto delb storia di Gro- 
zio ; ma partecipa delb fretta con 
che Lavorava 1 ’ autore : 1 ’ opera fu 
proibita iii Olanfb ; II Relazione 
dello stato di Genova, per cui i 
Genovesi si diedero a C:irlo VI, re 
A Francia, cd a’ suoi successori, ivi, 
i 685 , in 12; III Trattato della mo- 
neta di Metz, con nna tariffa didl» 
sua riduzione in moneta dà Francia, 
ivi 1676, in 12; IV Dissertazione 
sulla nascita di Gesù Cristo, ivi , 
1693, in 12; V Lo Scudo della 
Francia, o Sentimenti di Gerson C 
de* canonisti intorno alle contese 
dei re di Francia coi papi, (Polonia, 
1690, ristampato col titolo di: Lo 
Spirito di Gerson, ivi, 1G91, e fi- 
nalmente con quello di : La Dottri- 
na cattolica intorno all' autorità 
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de pnjn ( Aiiistcrdnin, in 12), 

jt> wguito ad un Dialogo tra san 
Pietro e Giulio //sulla jvirta d<d 
{tarajiso ( traduUo da iin’ouei-a Iali- 
na cui il traduttore attrinuiscc al 
faniuso L Irico de Hiitten, e Prospe- 
ro Marciiand a Publio Fausto Àu- 
(Irelini); VI Dialoghi politici su 
gli affari del tempo presente; Il 
zelo cittadinesco i la Scimia di Pa- 
squino sidlo stato dell’ Europa nel 
liallo di Montccavalloj V Incorona- 
zione di Guglielmo e di Cugliel- 
rneUa col sermone del grande dot- 
tore Biirnct; la Camera de' conti tT 
Jnnocenzo XI, dialogo tra s. Pietro 
ed il ]>apa, sulla porta del paradiso; 
Dialogo di Esopo e di Mercurio, 
angli alTari di Olanda, ec. , 1689- 
«(I, in 12. Ui tali dialoghi, che vc- 
■ liraiio {M.’riiKlicamcnte in luce con 
lina |>crmissione tacita delLi direzio- 
ne della libreria, fu grande la voga: 
vi sono molli epigrammi , e vi oc- 
corrono di lidie arguzie. \t' Incoro- 
nazione di Guglielmo è una satira 
V iolenta contro il i-e Guglielmo; ma 
l'autore s’ingannò indicando il pros- 
simo ristabilimento di Giacomo II 
sul trono d’ Inghilterra. Il Dialogo 
di Esopo e di Mercurio fu abbrii- 
i-iato in Amsterdam per ordine de- 
gli Stati Generali; \ II Lo Spirito 
di David, o traduzione de’ suoi sal- 
mi in prosa ed in versi francesi, con 
rillessioni sopra ciascun versetto, in 
1 2, stampato in tre colonne : tidc 
traduzione non piacijue, né merita- 
va di piacere; Vili l)c Romanzi 
storici : la congiura di Epiiaride 
contro ÌN'cronc; (niella dc'Pazzi con- 
tro i Medici ; lldergetc, regina di 
ÌVorvegia; Abramol <5 o la storia del- 
la dejxisizione di Maometto IV; Zu- 
lima; Milord Courteiiay, Parigi (O- 
Liuda ) 1698, cc. , in 12; 1 \. La 
Scuola del mondo, o Conferenze 
di un padre col liglio ; le Pa.sseggia- 
le; le Avventure di provincia, o il 
viaggio a Fidaise; la Scuola de’ savj, 
dialogo ; l raiiia, o il (jtiadro de'tilc- 
aoii, Parigi, itic)#, in 12. Tutte le 
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prefate opero sono scritte con uno 
stile vigoroso e superficiale. Vigna- 
court ]iiibblicò una scelta delle No- 
vede di Lenoble col seguente titolo: 
Passatempi della campagna, Pari- 
gi, 1743, 8 voL in 12 ; e ne venne 
in luce un’altra raccolta intitolata: 
Il Pegno ricevuto, storie galanti e 
bulTc, Iiicgi, 1771, 2 voi. in 12 ( V. 
il Dizionario degli Anonimi, di 
Barbicr ) ; X Delle Rovelle in ver- 
si; Delle /•(jt'o/e in versi, i 6 g 5 , 1707, 
in 1 2 con fig. ; egli diede una gran- 
de prova di vanità trattando piirec- 
chi argomenti cui La Funtaine ave- 
va già trattati; XI L'Eresia distrut- 
ta, poema in (piatirò canti: è un c- 
logio della rivocazione dell’ editto 
di Nantes ; XII II trionfo di mad. 
Deshoulièrcs, poema; XIII II Pia- 
le della Siringa, o i Noci, poema 
croico-satirico, in 4 - canti. Branca- 
villa (Olanda), 1G77-90, in 8.vo; 
edizione poco comune . Titon dii 
Tillet dice che BoiIe.au faceva mul- 
to capitale del prefato poema ; XIV 
Eradine, o le unghie tagliate, Jioe- 
raa del genere medesimo del prece- 
dente; XV Poesie diverse-, XVI 
Da traduzione in versi delle Satire 
di Persio, Amsterdam, 1 70(1, in 1 2. 
L'autore avverte che le ha accomo- 
date al gusto presente : si prende la 
hberlà di sostituire gli usi do’B’ran- 
ccsi a quelli de’Uomani ; di mettere 
in bocca a Persio la lode o ringiiiiàa 
de’suui contemporanei. Chi mai non 
riniarr.à stupito, per esempio, nel- 
l’iidii-c Persio clic celebra il grande 
Bossiict ? In line ;d volume vi sono 
due Satire sul teatro contro Lafos- 
se, Boursault, Dancuiirt c Regnord; 
ma Lenoble fatto aveva delle com- 
medie, c la poca loro riuscita spiega 
il suo dispetto contro gli scrittori 
che erano sicuri di piacere al piil> 
blico ; XVII ’Paleslri, regina delle 
Amazzoni, tragedia, stamjiata con 
una preCizione, 1 7 1 7, in 8.vo; / due 
Arlecchini, commedia in tre atti, 
ifxji ; ella dovè la sua riuscita uni- 
camente .d recitare di Gberardi ; Il 
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Furbo, ronmiodin in tre alti, ; 
non ne fu tcniiinala la rapproscnla- 
zione. IjO Opere di licnoble rarrol- 
te vennero in 20 volumi in 1 2, Pa- 
ridi, 1718; l’edizione fu fatta senza 
dilijrcnza; vi sono confini tutti i pe- 
neri; e, per mancanza di un indice 
generale, riesce dillicilissimo il ri- 
trovare le opere che si desiderano . 
Si attribuisce altresì a ipicsln srrit- 
tore la Trnduzione di un Fiap^io 
intorno ni mondo, di Gemelli Ca- 
rcri, Parigi, 1719, G voi. in 12. 

W — s. 

LE NOIR (GiovvnmC.ibi.oPik- 
Tno), antico luogotenente di poli- 
zia in Parigi, nacipic nel 17.^2, in 
essa capitale, in cui suo padre era 
luogotenente particolare nel ChS- 
tclet. Imparentato a famiglie anti- 
che nella magistratura cripiil.ite ncl- 
famminislrazione o nelfalta finan- 
za, e destinato a correre farringo 
giudiziario, divenne consigliere nel 
(ili 5 telet nel 1752, luogotenente 
p.articolarc nel 1 704 , luogotenente 
criminale nel 1 75t), referendario nel 
176.Ó, eletto alfintendenza di Limo- 
ges, indi luogotenente di ]>olizia nel 

1774, dinotato ]ier essere luogote- 
nente civile, consigliere di stato nel 

1775, e lìnalmcnte bibliotecario del 
Re nel 1 78.S,c presidente della giunta 
delle finanze. Fu incaric.ato, nel con- 
siglio del re, di un iiflizio delirato, 
quello di relatore della giunta eletta 
per giudicare la Chalotais. Le INoir 
non isliidiii, in tutto falTare , che di 
calmare i risentimenti «li un mini- 
stro irritato, attenuando le eolne di 
un magistrato impTutlcnte; c l'opi- 
nione sua particolare non contrihui 
|KJ<N) a far vinctn'e quella «Iceisione 
moderata che conscrv«\ alfacriisato f 
onore, la tbrtlina c la vita ( i'cdi le 
Voci CvroNNE e Cu vi.oTvts). I suoi 
talenti non riuscirono meno in al- 
tre operazioni ancora piu onorevoli, 
o più diflicili. Fu inviato in missio^ 
ne onde ristabilisse il juirlamcnto di 
Pali, e perchè trattasse con sev«TÌt.’i 
quello «li Provtmza. In sì «lilfcrenti 
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interessi egli non traili i doveri che 
gli «Tano imjKisti : léce risaltare di 
riìi che nell'uno v’aveva «li confor- 
tante ; e seppe mitigare il rigori- 
che v’era nell'altro. Gonferitogli ap- 
pena fiiflizio «li luogotenente «li po- 
lizia, fu obbligato «lì coinhattcre le 
opinioni di Tnrgot sulla maniera «!i 
jirovedere Parigi ; i «lue sistemi op- 
posti, ne’ipiali l’uno e l'altro erano 
tenaci, imbarazzavano il corso delle 
operazioni ; uopo era che uno «lei 
due cctlcsse : il ministro doveva pre- 
valere. Turgot per altro 6tcnt«\ a ri- 
solversi «li togliere la carica ad un 
magistrato che gtnleva «lelf alTiitto 
pubblico. Persuase anzi Luigi XVI 
a scrivere a Le Noir una leltei-a pie- 
na di cortesia. Nel corso «li tale «>uo- 
rcvole disgrazia proh-rta gli venne 
la carica «li luogotenente civile ; ma 
delle particolari ronsiflerazioni im- 
peilirono che l’accett.asse. Il saggio 
che fatto venne «lei metorlo di 'i’iir- 
got non successe felicemente . Le 
i\oir fu richiamato alla jinlizia ; eli 
il pubblico appLaiulì con trasporto a 
tale atto di giustizia. Per lieti prez- 
zare La sua amministrazione, «’? d’ti«>- 
po consultare un'opera «la lui eoiti- 
jiosta,«i almeno compilata sottoi su«ii 
«leclii, c che ha per titolo : lingpufi- 
glio sovra aìeuni istituti della cit- 
tà di Parigi domandato da S. . 1 /. /. 
ia regina et Ungheria a Le l\ oir , 
consigliere di statn,liio^olenente ge- 
nerale di polizia, Parigi, 1780, 111 
8.V0. Tale scrittura «Li un'idea esat- 
tissima di tutti i rami «li quella va- 
sta amministrazione i il governo de- 
gli ospitali ; quello delle prigion i ; i 
sollievi procurati agl’inciiraliili ; la 
cura dei mentecatti ; le precauzioni 
contro gfincciidj ; i soccorsi prepa- 
rati ai feriti per acci«lenti ; il perle- 
zion.amento di tutti i mezzi di sahi- 
britii ; rcthicazionc «lei figli «lei po- 
polo, l’alLattamento di «pielli che so- 
no abbandonati, i’.aniiiiinistrazione 
«leiruflizio «Ielle niitrìri : in una pa- 
rola, «pianto puè interessare il «!<•- 
rtino dcU’uoino. Tutto ciò che eon- 
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«?rne la pietà pel eoIpe»oli, la heiie- 
iìecnza pei miseri, rnmaiiità jicr pi' 
iiilernii ; tutto ciò che una lìlosoliii 
cirpogliosa pretende <raver creato per 
mezzo d'mia rivoluzione violenta, c- 
ra stato da lunpoteiiipo meditato, or- 
dinato, istituito da un re virtuoso, 
■ veramente padre de'suoi sudditi, e 
da lui allidato alle cure de'magistra- 
ti ilcpiii della sua stima, tra i tpia- 
li Le Noir teneva uno de'primaij 
impieghi. Fratto parimente de'suoi 
Livori particolari lii l'istituzione d’ 
una scuola dc’pistori, il cojierto del- 
le piazze del grano e delle tele, l'i- 
stituzione del Monte di Pietà, TìUn- 
tninaziunc non interrotta delie stra- 
de dclb capitale (i), la soppressione 
dei vasi di rame delle venditrici di 
latte, c dei banchi di piombo dei 
venditori di vino, la costruzione del- 
le piazze de' vitelli, de' cuoi, e del 
pesce, la soppressione ilei cimitero 
clcpr Innoconti, alla line l’ introdu- 
zione dei pilastri nelle cave che so- 
no principalmente .sotto la p.arte me- 
ridionale di Parigi. La jiolizia in- 
terna e segreta era, nelle inani di 
Le Noie, un rifugio di pace, c non 
un tribunale d'inquisizione: i disor- 
dini cui ha prevenuti con La sua 
prudenza, le Ligrimc che ha asciu- 
gate con la sua bontà, in brevi ac- 
centi, tilt t'i vantaggi che ha recati 
nlle làraiglic , sono rimasti {ver la 
maggior jiarle, siccome doveva esse- 
re, sepolti nelle ombre del silenzio^ 
però l'bc la migliore polizia c linci- 
la che vigila, ordina, opera, gover- 

(i)PrÌm3tli LrJVwìr, M {afflano all* tnlr»* 
prrntlilort* drll^illuminastnor drlir Ltradc «lì Pari* 
j:i akime IraHcnutf |»ei momenti d* mlerrmlono 
in fui la Inna doveva rÌM-hiararr altltaitiann ; Ì1 
c)i« non afradiia FO|iratht)lu tti'lle iiollt 

rwl»|>io«* f ftijM*. In tale orrawonf un 
|;to di rommedìa dicrta non |k>to rsKftamr'nlr : 
^ La lumi contava sui rnrrbrrì, t rncrticfi con» 
,, Utaiio sulla bina; non v i «uno n^ rivprbrri, 
InTWi, e rih rlif v* Ita di |>kii rtiìaro ^ rhc txiii vi 
^ «i »rdc niciilr D« l r«*«laiile, tali lratti;tiutc fof- 
matano un ca]>ÌUle di {tratifr-uairiiti 
f tif si rhìaniavano U pfnsioni mi chiaro deiia /«• 
«zT. Li* IVotr tali ridicolf rront inlr, e la 

rinà ti gtiaiiai;itb di iUuininal;i in o^ni 

lcru|Hj « 
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na, c di mi non si jKirl.n. Alcnni an- 
ni dopo eh’ehlK^ L'iscintn la polizi.v, 
questo magistrato provò dc'persona- 
li ilispiaceri. Il suo nome In messo 
indegnamente in compromesso in 
un processo scandaloso, elle diverti 
alriin tempo la malignità degli scio- 
perati della capitale; ma egli fu pie- 
namente giustificato, c consolato dal- 
l’interesse che le persone dabbene 
presero al suo trionfo ( Fedi le Mc- 
moricstampatcncUalite Hornmami, 
l'articolo BEACMAr.ciiÀis nella Atogr. 
universale, ed i nomi diBeacASse e 
D.AMuaAY , in qncUa degli nomini 
viventi ) . L'elezione di Lo Noir a 
liibliotecario del re gli suscitò altri 
nemici, c diede origine a miserabili 
libelli, interamente dimenticati al 
presento. Previile da liingc le pro- 
celle della rivoluzione, sentì La ile- 
bolezza del governo, e rinnnziò il 
suo impiego nel i ^qo. bi ritirò da 
priurì]<io nella !:'vizzcra, jioi a Vien- 
na. Allorché il progresso delle armi 
francesi 1’ obbligò .a mutare asilo, 
trovò da jicr tutto un aecogliincnlo 
distinto: un matrimonio onorevole 
cui contrasse con una vedova fran- 
cese, degna ilei più virtuoso all’etlo, 
e clic gli ha chiuso gli occhi, accre- 
sceva le sue consoluzioni. Dorante 
il suo soggiorno in Anstria, l’ impc- 
nitore di Hnssiu, Paolo I, gli léce 
proporre di andare a fermar domi- 
cilio nei suoi stati, per giovarlo ilei 
suoi consigli. Lo Noir rispose che 
non areva dimesso il pensiero di ri- 
vedere il suo paese natio, ma che 
proferiva all’ imperatore l’opera sna 
per nno o due anni; tale negozi.i- 
zìone fu rotta dalla morte di Pao- 
lo I, e Le Noir ripatriò nel i8oz. I 
ministri d'allora lo consultarono so- 
pra varj punti dcll'nmministrazio- 
nc: Fo:iché durò fatica a crctlerlo, 
quando riseppe da lui a quale tenue 
somma ainmonlavano al tcm|>o suo 
le spese d'iina polizìa fatta si bene. 
Le Noir non possedeva piu nulla; 
il governo permise al .Munte di Pie- 
tà di largii min pensione di 4ooo 
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l'ranciii: una pcmoiia a cui era stato 
utile, c che era divenuta ricca, fi:li 
proferso una piccola caaa di campa- 
gna, dove trovò almeno le dolcezse 
della ritiratezza e della tram|uillità. 
Ritornava sovente a Parigi , dove 
mori, nel 1807, in età di 76 anni, 
la! Noir aveva ricevuto dalla natura 
una lisonomia spiritosa, nobile e pie- 
na di dokezzii; la sua voce era gra- 
devole, e la sua cloeuzione facile: 
aveva una grande chiarezza 'nelle 
idee, un ordine ammiralnle nella 
iliscussione, il tatto fino, ed il crite- 
rio squisito. A^li studj profondi che 
formano un criminalista illuminato, 
accoppiava, nell'esercizio delle suo 
funzioni, una penetrazione propria 
soltanto d'un magistrato avvezzo a 
recare la luce nelle Latebre del cuo- 
re umano; fu cnnsidtato sulTalinli- 
zionc della tortura, e contribuì mol- 
to a fare sparire tale pagina disono- 
rante dal codice criminale. La sua 
ambizione, che lo portò al punto 
più elevato nella sfera a cui si era 
dato, fti il desiderio di rendersi di- 
stinto, e non il progetto d'arricchi- 
re: la sua spesa personale fu sempre 
modesta ; il suo stato era mediocre, 
e la rivoluzione ebbe poco a fare 
per ispogliarlo. I suoi detrattori gli 
hanno rimproverata poca fermezza 
nel carattere, senz'addurre un solo 
fatto che provi che abbia mai man- 
cato alla severità, o alla dilicatezza 
dei suoi doveri. 

D— s. 

LENOTR (Nicotò), architetto, 
nacque a Parigi, nel 1726: allievo di 
Blondel, dopo che riportato ebbe il 
]>rimo premio nei concorsi dell'acca- 
demia, fu inviato a Roma dove l'as- 
siduità cui mise a studiare gh avan- 
zi dei monumenti dell'anticbitii, gli 
meritò, per parte de'siioi condisce- 
|x)li, il soprannome di Romano. Re- 
duce in Francia, gli furono commes- 
si diversi lavori importanti. Voltai- 
re, che stimava i suoi talenti e che a- 
m.iva la sua (>crsona, lo incaricò del- 
la costruzione di alcuni degli edilh 
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zj cui faceva erigere a Femev. I/in- 
rendiu del 1 787 avendo dislnitto il 
teatro dcH'opera al Palazzo Reale, 
Lenoir eresse, in sei settimane, il 
teatro della Porta S. Martino. Tido 
edifiziu, che era stato costrutto per 
modo di provvisione, lo fu con tanta 
diligenza, mal grado l’estrema rapi- 
dità dei lavori, che non j>uò che tor- 
nare ;id onore dell’ ingegno dcH’ar- 
tista. L’interno è vasto c bene di- 
stribuito ; e le divisioni hanno tutte 
le facilità che si potevano ottenere 
dal sito su cui è stato eretto. Nel 
1 790, Lenoir costrussc a stic spese 
il teatro della Città ; essendo st:ito 
soppresso alcuni anni dopo, l’archi- 
tetto ne mutò le disposizioni, e ne 
fece una sala d:i ballo, che assunse 
il nome di P ratto. Finalmente il 
sobborgo Siint’ Antonio maomva di 
un mercato per le provvisioni dei 
suoi numerosi abitanti: Ia;nuir ebbe 
commissione di costruirne uno sul 
sito dell’antico palazzo di Beauvaii. 
Vi si arriva per una strada larga e 
ben fabbricata, alla quale è stato da- 
to il nome dcU'artista : il mercato si 
cbnuna mercato Beauvait , Lenoir 
mori a Parigi, ai 3 i giugno 1810. 

P— s. 

LENONC.OURT, una delle più 
antiche iàmìglie di Lorena, ha dato 
allo stato ed alla chiesa jurecchi no- 
mini coinmendevoli per virtù c per 
servigi, E** “^t^i Rol>crto m Lk- 
KowcouBT , arcivescovo di Rebus , 
morto nel i 53 i, in concetto di san- 
tità: aveva consacrato Francesco L 
— Roberto ni LEaoNcoinT , suo 
nipote , prima vescovo di Chilons 
sulla Marna, poi di Metz, cui con- 
tribuì molto a far rientrare sotto la 
obbedienza del re di Francia nel 
i 552 , fu successivamente arcivesco- 
vo di Embrun ed Arics. Nella sua 
qualità d’abate di s. Remigio , vi 
lece terminare la superlm tomba di 
quel santo. Paolo 111 l’avcvu creato 
c.ardinale nel l 538 . Intervenne a 
qual Irò conclavi, per reiezione di 
Giulio 111 , Marcello 11 , Paolo IV, 



rìigitizcxJ by Go 




L K N 

Pili IV, c muri nel i5Gi alla Ciirifà 
«sulla Ijoira, di cui era abbate. Si tru- 
va della moneta battuta col s*io co- 
nio quando era vescovo di Metz, se- 
condo il diritto di cui godevano i 
vescovi ili quella città. Si vanta la 
sua bontà, la sua modestia c la sua 
saggezza. — Filippo di LaNONCoenT, 
suo nipote, fatto cardinale da Sisto V, 
nel i58t>, arcivescovo di Rcims nel 
i58g, morì nel i5<)i, in età di OS 
anni. Enrico III l'aveva onorato del- 
la sua confidenza c della sua amici- 
lia. Si fece stimare per la sua dol- 
cezza e pietà. 

T— n. 

LENOTRE ( ANDBFt ), architet- 
to c disegu.itore dei giardini del Re, 
n.accpic a Parigi, nel itìi3. Suo pa- 
dre , sopraiitcndcutc dei giardini 
delle Tuileries, volle che si facc.ese 
tin nome nelle arti, e lo mise da Si- 
mone Vouet, dove il giovane Leno- 
tre si legà con Lebmn d’un’amici- 
zia che durò tutta la loro vita. Si sa- 
rebbe di.stinto nella pittura, ma do- 
tato d’un ingegno fecondo e d'iin’ 
immaginazione riilente, studiò par- 
ticolarmente e perfezionò l’arte dei 
giardini. Sviluppò nei suoi disegni 
lina copia d'idee, ed una magnifi- 
cenza d’ornamenti proprj ad abbel- 
lire il soggiorno dei re. Si videro al- 
lora per bi prima volta porticati, 
pTgolati, grotte, ingraticolate, la- 
birinti ornare o variare lo spettaco- 
lo dei giardini. Il desiderio ili acco- 
starsi alla natura ba introdotto in 
F'rancia, dopo Lenótre, il gusto dei 
giardini inglesi j ma se tale nuovo 
genere presenta maggiore amenità, 
è lontano dall’avere la maestà c la 
grandezza che si ammirano nei giar- 
«liiii delle Tuileries c di Versailles, 
che saranno sempre i caiiolavori ed 
i intKlcUi del genere inventato da 
Lenótre ( I ). Questo valente artista 

(i) JUrtini can(;iamrr)ti nelle decorationi o 
Jhr«‘lbtnenri non hanno |iotiilo t^iirare, ma han- 
no altrrato 1’ irooomi .1 della |>ianta del gianlino 
d<-Ue T«ilcrit«, di cui ai sono loUe le ingraticola- 
li che scrvÌT.ino di foado alk *Ulu« dal lato del 

Ò3. 
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fccp conoscere il suo ingegno pri- 
mieramente nel palazzo di Vaux : 
ma ]>arve superarsi nei disegni del 
parco di Versailles. Luigi XIV, a- 
vendo scelto quel soggiorno per sua 
residenza, afìidò agli artisti più ce- 
lebri gli abbellimenti che desidera- 
va di farvi. Lenòtre fu incaricato 
«iella dUtribnzione dei giardini, e 
non si sbigottì d^Ii ostacoli che gli 
presentava il teiTeno. Com*ebbe ter- 
minati i suoi disegni, pregò il re di 
venire sui luoghi per giudicare del- 
la distribuzione delle parti princi- 
jiali. Incominciò dai due getti d’ac- 
qim che sono sulL\ terrazza appiè del 
r:u«tello j gli spiego |>oscia il suo di- 
w»gno per U doppia scesii. Il re, ad 
ogni grande oggetto di cui gl' indi- 
cava la (Kisizione , Y iiiterronipcva 
dicendo ; n Lctiótrc^ vi dono 20,000 
•• franchi “ . Tale approvazione lu 
ripetuta più volte ^ ma Lenótre, non 
mono disinteressato che tocco da ta- 
le munificenza, fermò il monarca al- 
la quarti! interruzione, e gli disse 
bruscamente : n Sire, fostra Mae^ 
n sui non saprà altro ; io la rovi‘ 
aerei L’arida pianura dov*è si- 
tuata Versailles, mancava d'acqua; 
non vi era in vicinanza al palazzo 
che lira palude malsana c stagnante ; 
si propmieva di disseccarla : Lenótre 
vi si oppose, c raccolse tutte quelle 
acque nel vasto canale che termina il 
parco di Versailles. Dopo tali helli e 
vasti lavori, ablicllì o creò i giardini di 
Clngny, di Chantilly, di St. Cloud,di 
Meudou, di Sccanx, delle Tuileries; 
il piano a compartimenti del Tcl>ro, 
a Fonlaincblcau, c rammirabile ter- 
razza di S. Germano. Amiens gli de- 
ve pure il bel passeggio, detto 
toi, sì prediletto da Gressct. L<‘iiò- 
tre ottenne dal re la*}>ermissioue di 
viaggiare in Italia, per acquistarc i 
nuove cognizioni, c nel iG’jo, si Irus- 

firn-o Ja ovallo, i JU' gni de* |>iani a 

comiariimenli, allar{;ato U pran aliravolla 

meno Koperto, c mollipUcalo il numero delle Ma- 
tue di cui pareiehie non sono d* accordo col di»o« 
goo in genere « 
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ferì a Roma, (love il papa Innocen- 
zo XI gli fece racroglienza jiiii »li- 
Miiita. fesso poiilefice gli arcordò un’ 
udienza particolare nella quale si fe- 
ce mostrare tutti i disegni di Ver- 
sailles, di cui non potè a meno di 
ammirare la ricchezza. SidUi line di 
tale udienza, Leuótre , trasportato 
da un tale accoglimento , griilA : 
n Kon mi rincresce più di morire; 
« ho veduto i due jiiù gmnd’iiomi- 
n Ili del mondo, vostra baiiliuà ed il 
SI re mio padrone. — V i è una gran- 
de dillèrcliza , rispose il papa; il 
ss re è un grande priiici|>e vittorio- 
« so ; io sono ini povero prete, servo 
ss dei servi di Dio ; egli è giovane, 
ss ed io SOI! vecchio “. A Uile ri.s|«i- 
shi, Leiiótre , dimciilic.aiido a chi 
]>:irlava, haltè sulla spalla del papa, 
iliceiidogli ! ss Mio roerendo |iadre, 
ss voi stale Jiciic, e sejipellirete lutto 
ss il sacro collegio “ . Innocenzo XI 
non potè trattenersi dal ridere ; al- 
lora Iieiiòtre, non potendo jiiii fra- 
nare i suoi trasporti, .si gittò al collo 
del Santo P.'Klre, c l ahhraceiò. Ri- 
tornato a casa, fu sollecito a scrivere 
quanto era avvenuto a Boiiteni|>a 
primo cameriere .del re. La lettera 
fu letUi a Luigi XIV, al suo alzarsi 
di letto . Il duca di Creqiii, presente 
a tale lettura , volle scommettnx: 
mille luigi, che la vivarit.i di Lcnd- 
tre non aveva potuto giungere fino 
agli amplessi, n I\on isc.ommet tete , 
V rispose il re ; quando io ritorno 
«d.l una canip.ignn, Lenótre m'al>- 
ss hraccia; ha ben potuto ahhracciai"c 
ss il papa “. Ijenòlrc reduce d'Italia, 
dii esse il boschetto dellu sala di hal- 
lo, e seppe usare con arte inliiiita,in 
tale costruzione, di quanto aveva ve- 
duto di più notabile durante il suo 
vi.iggio. Mei 1675, il re gli accoi-dò 
lettere di nobiltà, con la croce di san 
Michele, e volle ilargli uno stemma; 
ma a fronte di tanti Eivori, Lenòtre 
aveva conservalo la sua modestia ; ri- 
spose che aveva il suo, il quale era tre 
lumache, coronate da un grumolo di 
cavolo ; ss Sire, soggiunse, jiolri;i di- 
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ss monticare la mia zappa ? Qiiaiilo 
ss mi dev’ esser cara ! INon è dessa .a 
•1 mi debbo i liivori di cui vostra 
« M.vest.i mi onora “ ? Carico il’an- 
iii, chiese il permesso di gustare alla 
fine il riposo. Luigi lo colmò di con- 
tra.sscgni di benevolenza , e gli ac- 
cordò il favore cui sollecitava, sol- 
tanto a patto che andasse a visitarlo 
di tratto in tratto. Due o tre anni 
dopo, la-uòtre essendo andato a Mai'- 
Iv, di cui Mansard aveva disegnato i 
nuovi giardini, il mon.’irca lo scorse, 
e gli disse che voleva fargli gli ono- 
ri del suo giardino ; montò nella sua 
sedia coperta, ed obbligò il vecchio 
a prendervi posto . Lenòtre , com- 
mosso ib taiiUi hontii, ed osservando 
iMansarii, soprantcndente delle lal>- 
hriche, che seguiva il re, si limò, con 
le lagrime .agli occhi: ss Sire, in vc- 
n rib'i, il buon uomo di mio pidre 
« inarcherebbe le ciglia, se mi ve- 
li desse in un carro vicino al più 
n gran re deUa len a : bisogna coii- 
I* lessare che vostra Maest.à Iratt.a 
•• bene il suo muratore ed il .suo gi.ar- 
V (liniere “. Di (piahinquc fatta pur 
siano i mutamenti sopraggiiinli nel 
genere coltiv.ito da Lenótre, saràdif- 
hcilc di mettervi più grandezza e 
nobiltà, ed il titolo di giardiniere dei 
re gli rimarrà sempre. Morì a Pari- 
i, nel 1 700, in età di 90 anni. D suo 
usto, scolpito da Coysevox, è collo- 
cato nel Musco dei moiiuiuenti fran- 
cesi. 

P— s. 

LRNOL'RRY (Dionigi Nicolò), 
dotto benedettino, nato aDieppc, nel 
l6f,7, fece i primi studj nel collegio 
di quella città, diretto dai PP. dell’ 
Oratorio. Vestì 1 ’ abito religioso in 
età di diciott’anni , nell’ abbazia di 
Jumièges, dove terminò i corsi di ll- 
losofia e di teologia. Inviato, alcun 
tempo dojio, al monastero di Buona- 
Novella, eldie commissione di <xim- 
pilarc la prefazione dell’edizione che 
D. Garet prejiarava delle Opere di 
Cassiodoro. Passò poscia all’ abbazia 
di Saint-Onen di Uoiten, e vi Lvorò 
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lii-ir edizione delle Opere ili Sant’ 
Ambrogio, che fu pubblicata da D. 
Giacomo Duiirùche, Parigi , 1 68(> , 
1630, 2 voL in foglio. Andò alla lino 
a P.irigi, chiamata dai «uoi superio- 
ri, e vi passò, circa quarant’ anni, u- 
nicarhente inteso ad un lavoro im- 
portante sui Padri, e che ha messo il 
suggello alla tua riputazione. Morì 
neir abbazia di san Germano dei 
Prati, ai 24 di marzo i' 724 . La sua 
grande opera è intitolata : Appara- 
tus ad Dibliothecam maximam Pa- 
trum eelcrum et scriptonim eccle- 
siasticorum Lugduni ediiam : tti 
quo quidi/uid ad dorum scriptà et 
doctrinam, variastpie scribendi mo- 
dos et docendi perlinet, dìssertatio- 
nibus criticis examinatur et illu- 
stratur. Lenourry ne aveva prima 
pubblicato due volumi in 8.vo, Pari- 
gi, 1694 c 169'7 ; ma la copia dei 
jiiatcriali facendogli temere di mol- 
tiplieare trop()0 i vblumi, rifuse il 
suo lavóro c Io pubblicò in 2 voL in 
fogl. Parigi, l^o 3 e 1715. È desso, 
come dal titolo si ricava, una raccol- 
ta cU dissertazioni sulle opere dei 
Santi Padri, di cui l’autenticità è di- 
scussa c dimostrata con una rara e- 
rudiziunc. L’ autore tratta altresì va- 
rie questioni che hanno relazione 
col suo argomento, siccome l’origine 
dell’crCsie, l’introdtizione delle scuo- 
le cristiane, di cui la prima fu l’Ales- 
sandrina, ec. Tale opera comprendo 
soltanto i primi quattro secoli della 
Chiesa, e non si può abbastanza de- 
plorare che ninno abbia pensato a 
farne la continuazione. Si troverà 1 ’ 
es}K)sizionc dei primi due volumi 
nella Bibliothcca della congregazio- 
ne di S. Mauro, per D. Lecerf. L’ 
Apparatus si aggiunge alla Bibl. 
maxima Patriim, pubblicata da F. 
JJespont, Lione, 1677, 27 voi. in fogl 
( y. Despont) ; ma è molto più rara. 
1 ). Lenourry ha pubblicato, dietro 
la scorta d’ un manoscritto della Ili- 
Idioteea di Colbert, il trattato De 
dlortibus perseculorum, Parigi 1710, 
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in 8.VÓ; c vi ha premesso una disser- 
tazione, nella quale si sforza di pro- 
vare che tale trattato non è di Lat- 
tanzio, ma di Lucio Cecilio : il suo 
sentimento, combattuto da Lacroze 
ed Heumann non è stato seguito ( P. 
Lattsnzio ). Si attribuisce altresì a 
D. Lenourry la Prefazione genera- 
le dell’ edizione delle Opere di San 
Crisostomo, pubblicata da Montfau- 
con ; e si sa, che sulla fine della sua 
vita preparava una nuora e<liziono 
delle Opere di S. Amlirogio , Si pos- 
sono considtare , per maggiori par- 
ticolarità, oltre i biblrotecarj del suo 
ordine, le Memorie di Niceron, tom. 
JeX. 

W— s. 

LENS ( Giovanni de ) in latino 
Lensteus, nato nel i 54 i a Bailleul, 
nell’ Hainaiit, e morto ai 2 di luglio 
1693 a Lovanio, dov’ era professore 
di teologia, possedeva a fondo le ma- 
terie teologiche, c scriveva in latino 
con molta eleganza; La composto un 
gran numero d’ opere sulle diverse 
ipiestioni di controversia tra i catto- 
lici ed i protestanti. La facoltà di Lo- 
vanio gli commise di compilare la 
sua dichiarazione sugli articoli con- 
dannati nella bolla di Pio V contro 
Baio. Lavorò altresì nelk censura del- 
la stessa facoltà contro Lessio sulli 
dottrina della grazia . — Arnoldo de 
Lens, o Lensaeus, suo fratello, peri 
a Mosca, nell’ incendio del l 5 ^, es- 
sendo allora medico del fizar. E au- 
tore d'un’introduzionc agli Elemen- 
ti di geometria d' Euclide, ixm que- 
sto titolo : Isagoge in geometrica 
dementa Euclidis, Anversa. 

T— D. 

Lenti (Giuseppe) biografo, na- 
to nel i 8 o 5 , in Ascoli, di una fami- 
glia nobile, ha meritato una men- 
zione nel catalogo non poco esteso 
dei dotti primaticci Aveva diciassette 
anni soltanto, quando pubblicò un’ 
opera intitolata: Preclara facinora 
clarorum Asculanorum exposila , 
Roma,i6z2, in8vo. Tale volume, ili- 
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v'ivtlo ehtrpniiiinento raro ( i), con- 
ùeiii" pii clopj ili «iiiuilii'i ile’ jiiii il- 
liietri ciUadini iT Asenli. Lenti, dopo 
teriiiiiiati ph stiidj, fermò stanza in 
Venezia, dove non tardò a farsi sti- 
mare jic’snoi talenti e jier le sne i}ua- 
lità personali, liieesi che ero sì bell», 
che I pitturi si piaceranu ili copiare 
il suo sembiante, come oppette di 
studio. Una morte immatura lo rapì 
nel 1O40, in età di trentarinqnc an- 
ni. Leone Allacci pK ha dedicato un 
erticelo nelle sue Aues urbaiue. 

W— s. 

LENTILIO { Rosiiso \ medico 
tedcsi'o, membro delf.icrademia im- 
jieriale dei (iiiriosi della naliira,sot- 
to il nome di Oribiiso, e di cui il 
nome di famiplia in tcde.'^co era Lin- 
ienbalirtit, cui latinizzò secondo 1' 
uso di quel temjio, nactpie ai 3 di 
febbrai» ili57, a Waldonburpo, nel- 
la contea di Hohcnlobe. Studiò le u- 
m.ane lettere in Eidelberpa, poi a 
Jena. Come l'cbbe terminate e tro- 
vandosi senza stato, esercitò siicces- 
siraraente le funzioni di precettore 
riciuo aljipsia, nKostuck, Wismar, 
Mietau cd altre città; ma stanco d' 
lina professione sì poco lucrativa, si 
provò ad esercitare la medicina, ed 
il fece con bastante riuscita perche 
il margravio d'Anspach gli accorilus- 
sef impiego di fisico della città di 
Crciisheim in Franconia, dove si 
trasferì nel 1680, dopo di aver pre- 
sa la licenza in medicina in Allorf. 
Andò poscia ad abitare IVordliugcn, 
poi Stuttgard, dove esercitò la cari- 
ca di fisico, e divenne, nel 1711, pri- 
mo medico del duca di Wurtemlierg. 
Lcntilio andò a raggiungere a Ton- 
no il figlio di esso dura, e l'accom- 
pagnò nei viaggi che fece nella Spa- 
pn.a, nei Paesi Bassi ed in Francia. 
Reduce a Stuttgard, si diede a pro- 
fessare la medicina, sino al termine 
della sua corsa, che avvenne ai iz 

( I ) CìnHIi lo chioma : Dotto ei ttegcmtt o- 
fmteoio ( Bibl. TuUolc, um. m, !>. i#o). 
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di febhrajo 1783. Aveva fatto uno 
studio profondo ilella materia medi- 
C.V, cui considerava siccome la parte 
hiruL-uncntalc della medicina. Fu 11- 
Ho dei più ardenti propagatori del 
sistema chimiatrico, e consigliò il 
pi'im» l’uso dell'arseuico jier la cu- 
ra delle febbri intermittenti. Non 
faceva alcun conto deU’anatoniin; o 
riguardava le oesci-vazioni degli an- 
tichi, ed i fatti raccolti in altri climi 
che qncUo della Gemiaaia,eome in- 
utili cd anzi d’ un’ap|dicazionc pe- 
rii'olosa. Nemico del saLuao, inveì 
contiM ruhitiidino trofiuo generale, 
di farsi levar sangue nell’epoca degli 
equinozj, e pubblicò su tale ai-go- 
Bient», in tedesco, un libro che fu 
stunipatu in Lima, nel iBqz, in 8.vo. 
Altre sue opere sono: I. Tabula 
consullaloria medica, in 8.vo, Ll- 
tn.a, i6<)6. In tale opuscolo dà consi- 
gli ai medici sul modo di consultare, 
ed indica il frutto che si può triuTe 
da tali consulti ; IT De lydropJiobiac- 
causa el cura, diss. in 8.vo, Lima, 
1700; ITI Etcodromus medico-pra- 
elicus, anni 1709, Stuttgard, 1711, 
in 4 Ao; è un giornale in cui T>enti- 
lio ba registrato quanto ba presenta- 
to la sua pratica durante Fauno 1 709; 
IV Jatromnemata dicoretica-pra-. 
elica, Stuttgard, 171Z, in 8.vo; tale 
opera nella quale indica i doveri dei 
medici pensionati ilallo città di Ger- 
mania, è piena d’osservazioni nelle 
qii.d! si trova il suo metodo curativo, 
fondato sulla teoria Jiiù erronea e 
più pericolosa. 

P. cL. 

LENTULO è il nome d'un.v ilei- 

10 famiglie piìi illiislrì di Roma, che 
li.r fornito, ne’Jiei tempi dell.a repuli- 
blica, varj personaggi coramendevo- 

11 por Li loro virtù c pei loro servi- 
pj; altri figiiraronograudemeute nel- 
le ultime turbolenze e sotto i priiui 
im[)craloii. I più faiitu.-i di questi 
sono: Pulilio Lettolo Sur.-i,il cpiale, 
dopo sostenute le prime cariche del- 
lo stalo, divenne complice di (JatUi- 
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ma, C fu itrangolato in prigione. — • 
Lentulo Sfinter , nno degli nomi- 
ni più fastoai del mio tempo, sfoggiò, 
neViunchi pubblici, durante la sua 
edilità e la sna pretura, un lusso i- 
pnoto lino allora. Tenute nrendo le 
parti ili Pompeo, cadde nelle ninni 
di Cesare che gli fecOLgrazia; si re- 
cò presso Pompeo e prese la fuga 
con lui dopo la battaglia di Farsa- 
glia . ' — Cosso Cornelio Lemtvi.o^ 
cognominato Gciu/ico, a motivo del- 
le sue vittorie siiiGetuli, si rcsechia- 
ro sotto Tiberio pc’mioi servigi, per 
le sue virtù e jie’suoi talenti^ — - 
Cucio LcaTuto, figlio del preceden- 
te, comandava nell’ Alta Germania, 
allorcbè venne accus;ito di essere 
complice di Sejano: egli confuse il 
suo ralnnniatoro con una lettera pie- 
na d'una nobile iermezza, c lo foce 
punire; ma essendo entralo, in se- 
guito, in una cospirazione contro Ca- 
ligola, ne fu vittima. Aveva compo- 
sto alcune opere di storia c di poe- 
sia che sono perdute. 

T— n. 

fjKNTUIiO (CiM.sco); pubbli- 
cista, nacque a Lentz, verso il 1 6 ao ; 
scelto venne professore di storia e <Ii 
filosofia in Herbom nella contea di 
IVassaii, c si fece un nome abbastan- 
za esteso con gli scritti cui pubblicò 
sopra materie di politica. Di tutti 
gli autori dell'antichità. Tacito era 
qncllo cui stimava più ; lo leggeva 
continuamente, e non cessava ili rac- 
comandarne la lettura a'snoi allievi. 
Non fu del pari giusto verso i suoi 
contemporanei; criticò Grazio, di 
cui non sospettava la superiorità, e 
confutò il sistema di Cartesio, con 
mi’ acerbità tanto più biasimevole, 
quanto che l’ illustre filosofo era al- 
lora perseguitato. Lentiilo morì ver- 
so la line del secolo XVII, iti età a- 
vanzatn . Le sue opere sono : I. Au- 
gustus sife de convertenda in ino- 
narcUittm rejmblica, Amsterdam, 
Elzovir, 1640 , in is, rara c curiosa. 
Dedicò tale trattato ai magistrati d’ 
l. trccbt, con un’epjs.tula nella ipiale 
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li loda (lei zelo che hanno mostralo 
pel progresso delle l(!ttere. K pm- 
priamente, dice Gasparo de Hcal, il 
progetto ed il preliminare deU’-iIr- 
enna regnorum ( V. la Scienza del 
governo, tom. 8 ); II t'.uropa, car- 
men, Herbom, i 65 d, in 8 .vo; è un 
poema in versi eroici^ III iXova finn. 
Descartes sapieniia delecUi, Her- 
born, i65l, in li; IV Cartesins 
triamplialus et decreta academin- 
rum Bcl^cariim contro Cartesii 
scripta, FranefoVt, lG53, in 4 -lo. 
Leggendo tali due opere, s’inclina 
a credere che T.cntiilo fi*sc geloso, 
della gloria di Càirtesio; l’amore solo 
della verità nnnavroblie potuto inspi- 
rargli tante espressioni ingiuriose; 
V Arcana reguomm et reriintpu- 
blicarum, Herbom, iG53, i655t 
iCt’> 6 , in 8.V0; VI Auba Tiberina et 
solertissimi rtd impcrandutn prin- 
cipis idea, Herlmrn, 1 C 62 , in 12 ; 
AVurtzburgo, i6ti3. In 8 .vo; VII 
Princeps absolutus, Herlaorn, 1 6S3, 
in 8.V0; Vili Jnnas rescrnhis poli- 
ticiis et mHitnris, ivi i665, in 8 .vo; 
IX Germania, lum vita Jvl. Agri- 
cotae, Matliurgo, ltìC 6 , in B.vo. Bi- 
sogna unire questi ultimi cinque 
trattati che formano un cumcnto 
amplissimo sulle opere di Tacito. A- 
melot de la Noussare ne faceva mol- 
to conto; X Im/ieralor sivc de jure 
circa bella et pacem observando, 
Herbom, 1664 , in 8.vo; è una spe- 
cie di confutazione della inmosa o- 
pcra di Grazio: De jure belli et pa- 
cis: e Lentulo uon vi parla di quei 
grande puliblicista con tutti i riguar- 
di cui merita; XI Prudentia miti- 
taris prisci ac rccentioris avvi nC 
imperaioris nbsoluti partes duae, 
Marburgo, 1664 , in 4-*u> Apex 
glorine Hotnanae, sive de slatti rei 
Romanae summa in /mtcslale, mn-, 
gistratibus, jurisdictione, militia, 
civium prtvrogntiva,sacris et saccr- 
dolibus, Marburgo, ifit>8, in 4-lo; 
XIII prò scriplis Cy- 

riaci Lenluli: adversus novum cri- 
ticiim judieia de politicU ccrebroso 
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e Pantasso pro/erenlem, Marbur- 
go, i(iljf), in 4.to; il un’àpologìà che 
I^iuitulo pubblicò egli stesso dc'suoi 
scritti, coutro il falso Eubulus Tlieo- 
datus Sarchmasius ( fxurado Sa- 
muele Schurtzfleiach ) . Oltre le o- 
pere di politica ora citate, esìste al- 
tresì di suo: Parnassi lalialis Ari- 
slarchus, Herbom, | 663 , in 4-^> 
ed alcuni trattati di diritto: Inslilu- 
liones juris, citate da Kocnig ( Bibl. 
vetus et nova)-, — Memoriale furi- 
dicum, Franefort, iSSg, in 8.vo. — 
<^uid cunsilii/ seu ^lo dubia, Her- 
iràrn, 1 67 1 , in 8.vo ; — Censura 
autorum ad civilem prudgntiam et 
buie annexam moralcm consei/ucn- 
dam legendorum, seti Disscrtatio 
de autoribus legendis ; — Mnemo- 
nica librorum, capitum et rerum 
sacra; Scripturee, ec. 

W— s. 

LENTULO (Scipiokk), napoleta- 
no , si dtirò nel paese dei Grigioni, 
per abbracciarvi la rifomia, e tu mi- 
nistro a Chiavenna. Aveva eumposto 
una Grammatica italiana, Ginevra, 
1 568 ; una Difesa dell' editto delle 
Ijcghe Grigie eontro i nuovi Aria- 
ni, Ginevra, iSga, in 8.vo. Tale apo- 
logia, dice Bayle, non deve sorpren- 
dere, quantunque 1' autore fosse'sUi- 
to altra volta perseguitato ; pero che 
non liavvi nulla di più ordinario 
che il federe gente profuga per la 
religione , , sonare a stormo contro 
le sette. E altresì autore d'una rispo- 
sta a Possevino , che era stato incari- 
cato dalla corte di Savoja, d' andar a 
fare una missione nelle valli, e d'isti- 
tuirvi pastori cattolici. T — D. 

LENTULO (Paolo) , probabil- 
mente figlio del precedente, fu rice- 
vuto cittadino di Berna , 0 creato 
medico della città nel i 5 q 3 . Morì di 
peste nel 16 13. Ila pubblicato.* Hi- 
storia de prodigiosa inedia ApoU 
loniae Scliregerae, Berna, 1604, in 
4 .to. Il pronipote suo, Cesare Giusep- 
pe (1), nato a Berna, nel i 683 , mi- 

(1) Si dic«*vn uscito dfir aolica famiglia 
dei Istalli , d' 01» ramo delia nobile >Urpc d<d 
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litò per r Austria , ottenne il grado 
di maresciallo luogotenente, c preso 
parte alle carapngncdel 1734,0 1735 
sul Reno, in diverse guerre contro 
i Turchi, ed alla prima guerra di 
Slesia; nel 1741 > fu creato coman- 
dante di Cronstadt, in Transilvania, 
dove mori nel 1744* 

T— D. 

LENTULO (RoaenTo Sciriosic 
Di),figlio di Cesare Gìureppe, nacque 
a Vienna, nel I 7 i 4 > « mori nella siui 
casa di campagna di Monrepos, pres- 
so Losanna, ai 36 (h dicembre 1 786. 
Abbracciò la professione dell’ armi , 
ed entrò , fino dal quattordicesimo 
suo anno, al servigio dell'Austria. 
Militò nelle diverse guerre di quella 
potenza contro i Turchi, c nella Sle- 
sia. Come fu presa Praga nel 1 744 s 
fatto venne prigioniero con la sua 
compagnia : aveva negato di sotto- 
scrivere la capitolazione,dicendo ari- 
damente al generale prussiano Ein- 
siedel, che 1 avevano mandato a Pra- 
ga per battersi, e non per cedere le 
armi. Costretto nondimeno a segui- 
re la sorte del presidio , spezzò la 
sua spada. Il re di Prussia, informa- 
to di tali particolarità , lo invitò alLi 
sua tavola, fu sorpreso del suo aspet- 
to marziale, della sua statura gigan- 
tesca, gli mostrò il desiderio d' aver- 
lo a' suoi stipcndj, e lo rimandò sul- 
la sua |>arola d'onore: aveva, dicesi, 
circa sette piedi, ed era si bene pn>- 
porzionato,chc in giovuntù,em chia- 
mato il bel Lentulo. L'anno dopo , 
abliandonò il servigio dell' Austria , 
si trasferì nella Svizzera ; c nel 1 74 b, 
ad istanza del principe Leopoldo di 
Dessaii, entrò agli stipcndj di Prus- 
sia. Vi si rese distinto durante la 
guerra dei sette anni, c seppe meri- 
tare il favore di Federico 11 , che lo 
colmò d'onori, c di distinzioni. Nel 
1768, fu creato da esso principe go- 
vernatore del principato di Neueba- 
tel, e dai Cantoni comandante del 

OrmJj . Tutti i mnnbn tli Uil<* bmigiU, tra* 
^liantAla a Berna , hanno mnv’oalo nomi Ho» 

inani, e ti chiamano Ccìam o Scifioiìk . 
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presidio che vi dovette sedare nlninc 
turbolenze. Nel 1773, I.cntulo era 
aUa gnida deircfcrcilo prns>i;iiio ehe 
prese postesso delle proviticie di Po- 
lonia, devolute olla Prussia con la 
prima divisione del regno. All’a- 
pertnra della guerr.a del 1 778, otten- 
ne il suo congedo: si recò a Berna, 
divenne baglivo ili Koniz, e coman- 
dò, nel 1782, le tnip]>e del suo can- 
tone, cui le tnrbolfnze di Ginevra 
ri aveva chiamate. E osservabile che 
questo nflìzialc in cinqiiaiit’ anni di 
servigio, essendosi trovato in undici 
o dodici battaglie , nelle quali non 
si era risparmiato ed aveva avuto 
più d’un cavallo ucciso sotto di lui , 
non era però mai stato ferito. 1 la la- 
sciato due lìgli della sua sposa , nata 
contessa di hchwerin. La sua fami- 
glia conseiTa i suoi manoscritti con- 
cernenti la picrra dei sette anni , 
del pari che il suo carteggio. La A'i- 
/it del j;enerale Lcntulo, per F. L. 
Haller, è stata tradotta in francese 
(la Hedcl Hoker, Losanna, 1787, in 
8.V0. hi. riveduta ed aumentata, col 
suo ritratto, Berna, 1 788, in 8.vo. 

L— I. 

LENZ (Cablo-Gottoldo) , filo- 
logo e letterato tedesco, nacque a 
Cera, ai 6 luglio 1763. Vi fece otti- 
mi stiidj , del pari che a Jena ed a 
Gottinga. Nel 1 799, fu eletto profes- 
sore net ginnasio di Gota dove inse- 
gnò, con distinta voga, la storia del- 
la filosofia c della letteratura. Per 
due anni ebbe l'intendenza del gabi- 
netto di medaglie del duca di Gota, 
lino dei piii ricchi della Germania, e 
vi acquistò jirofonde cognizioni in 
numismatica. Morì ai 27 di marzo 
1 809. Ha scritto diverse opere in te- 
«leseo di cui le principali sono: I. .Sto- 
rio </e//e</o;i«e, nei tempi eroici, Xn- 
nover, 1799, in 8.vo; Il Sulle rela- 
zioni di O. G. Rousseau con le don- 
ne, Liiisia. 2 voi. in 8.vo; HI f'iag- 
gio alla ’J’roade, tratto ila Lcche- 
valier, Altemburgo , 1800, in 8.V0; 
IV La Dea di Pafo, dagli antichi. 
Gola, 1808, ili 4 -lo, con due stampe. 
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Si trova un numero grande di me- 
morie , di dissertazioni e sunti di 
Lenz nei giornali e nelle raccolte 
pili rinomate della Germania. Ha 
lasciato do' materiali per una nuora 
ecUzione di Stazio. 

C — AV. 

LEO (LzoNAano), uno de' più 
grandi compositori ih musica, nac- 
que a Najioli nel 1694 ( o, secondo 
Piccini, nel 1701). E opinione elio 
facesse i primi stiidj sotto Alessandro 
Scarlatti. I talenti di Leo lo fecero 
distinguere in breve j e diventò li- 
no dei maestri del conservatorio di 
Sant' Onofrio, e com|iositore parti- 
coLire della cappella del re di Naimli. 
Molti allievi d'iin merito supcriore 
si formarono sotto di lui, siccome i 
Piccini, i Traetta j e divide, con Du- 
rante c Pergolcse, la gloria d'aver 
contribuito ail elevare La scuola di 
Napoli al pili alto grado tra le diver- 
se scuole d'Italia, b. desso che il pri- 
mo ha fatto uso, nella composizione, 
di quegli accomp.agnamenti espre<si- 
vi e variati, di cpiello stile gi-andio- 
so e pieno d'affetto, che caratteriz- 
zano la sua musica, c che hanno .ser- 
vito per modelli a' suoi succc.^sori. 
Tutte le passioni c tutti i sentimen- 
ti gli erano ugualmente Cimigliari j 
la ihmosa sua musica per aria si co- 
nosciuta d'Apostolo Zeno: Ombra 
diletta del caro sposo , colpisce ed 
empie di stupore ; la sua opera Inif. 
fa, tl Cioè, spira per lo contrario u- 
na schietta allegria. Si attribuisce .•» 
lui la forma del rondò, che ha intro- 
dotta in qiiest'idtiiua opera. I>a mol- 
titudine delle sue opere, di cui ci li- 
mitiamo ad indicare le più note, ha 
provato che niun genere di coinjio- 
sizionc gli era straniero ; gli abbrac- 
ciava tutti con pari talento ; ma la 
sua musica da chiesa prevale singo- 
lanuentc su tutte le altre sue produ- 
zioni j il suo JÌJiserere non è infe- 
riore nè allo Stabat di Pergolcse , 
suo contemporanco, nè a nesstin'al- 
tra composiziunc dello stesso gene- 
re. In esso ha posto quanto f iiiinia- 
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filiazione, animata Hai vipore tloll* 
inpcf no, può esprimere ili pranHe c 
(li sublime. La musica (Iraramatiea 
ha provato dopo cp^f<^ provare anco- 
ra prandisaimi cambiamenti ; ma 
finebè vi sarà musica di chiesa, tale 
Jltirc-rere sarà un capolavoro, nota- 
bile ad un tempo per la scienza dell’ 
armonia e per la chiarezza dello sti- 
le. In esso le dotte combinazioni , 
lungi dal nuocere all'espressione, so- 
no in alcuna guisa calcoLite sui sen- 
timenti più profondi c più veri del 
more umano. Faceva tanto calcolo 
dell’esattezza d’esecuzione, che pre- 
parava le prove del Miserere fino dal 
inercordi delle Ceneri, e le continua- 
va fino alla Settimana Santa, in cui 
tale composizione doveva essere e- 
sepuita. Leo mori nel 1742, secondo 
Burney, nel 1743, secondo Piccini, 
o, secondo Gcrbcr, nel 174^ (1). Le 
prinri|iali sue opere sono: 1 . Opere se- 
rie : Sofonisba,ì 78 1 ,sua prima opera: 
Olimpiade, di cui si osserva il duet- 
to : A'et piami tuoi 'felici, e l’aria : 
Non so donde viene. — Demofonte, 
di cui Varia flJisero pargoletto^iliyc- 
niita celebre. 6’a/oGracco,i72o ; 'Da- 
merlano, 1721; Timocrate , 1 7 23 ; 
Catone in L'tica,i’]a 6 -, la clemenza 
di Tito, 1 735 j Ciro riconosciuto, 
1 739 ; Àchille in Sciro, 1 740 ; 
lageso, 1 744 ; II Opere bulle : La 
Contesa delCamore e della virtù . — 
Il Cioè } III Musica di chiesa : due 
oratotj. Sant’ E lena e la Morte di 
jlltele ; Misererò ad ottovoci in due 
curi, inserito da Choron ncllaraccol- 
ta dei classici j .dve maris stella, in- 
tagliato da Porta ; IV Parecchi Mot- 
tetti c Cantate, che ai conservano in 
manoscritto a BiU'lino ed a JXapuli. 

L— o. 

LEOCARETE, scidtorc greco,ha 
fiorito nel IV secolo prima della no- 

(i) Tal»* inr**rt<^f»a t!«*rf Miqirf'n'ltT»*; »hI 
]>robaf>ilf clic d«Tl*i tin qualche errorr di 
fUmjia. Paragonando le cjKiclie <la Gin« 

gaenr, nella tua NoUxia sopra Pirrini , si vedri 
che la data del 174* è «niilenlemenlc tal«s, e 

(he oou »i pub anuncitcrc che il 174$ o il 1744. 
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stra era : fu emido e conlemporane» 
di PoUcleto, di Oelisodoro, d’Ipato- 
doro, di Scopa, di Briasside c di Ti- 
moteo ; con questi tre ultimi ed an- 
che, secondo Vitruvio, con Prassite- 
Ic, lavorò nelhi tornila di Mausolo, di 
cui il lato occidentale fu opera su» 
(A'. Bri assidk). Ijcocarete fece poscia 
la statua di bronzo eretta ad Isocra- 
te , nel vestibolo del tempio d’Eleu- 
si, dal sno amico Timoteo, figlio di 
Cononcj c le statue di Giove e del 
ojiolo ateniese, collocate nel Pireo. 
i attribuiva pure a Leocarcte un 
colosso, detto ^crolito, che d(M:orava 
il tempio di ALirte in Alicamasso. 
Condusse, verso la rento und(H:iin.a 
olimpiade, le statue in oro ed avorio, 
d’Aininta, di Filipjio, d’Alessandro, 
d’Ulimpia e d’Euridicc, che furono 
consacrate in un tempio eretto in 
Olimpia, da Filippo, dopo la batUi- 
plia di Cheronea. Ma i capolavori di 
cpicsto scultore furono un Ganimede 
rapito dall’aquila, dclLa quale pareva 
che preservasse dai suoi artigli una 
preda destinata ai Signore degli dei, 
grupjio ammirato nell’antichità c di 
cui si tiene d’ avere alcune ripeti- 
zioni antiche ; la statua del giovane 
Aiitolico, che fu vincitore nei com- 
battimenli del panerazio, ed in ono- 
re del quale Senofonte ha scritto il 
suo Banchetto ; una statua di Giove 
tonante, collocata poscia nel Campi- 
doglio ; finalmente un Apollo ormi- 
V) d’un diadema. In alcune (xlizioni 
di Plinio, tali opere sono attribuite 
a Leocrn ; ma un passo di Taziano, 
clic rimprovera a Leo<»rete la stes- 
sa statua di Ganimede di cui abbùi- 
mo parlato, prova che il noma di 
LfCocra, altronde sconosciuto, non è 
che il resultato d’un errore di co- 
pista. 

LEODEGARIO ( S. ) , in latino 
Lendeparius , vescovo di Autuii e 
ministro di stato sotto Clot.ario III, 
nacque verso 1 ’ anno 616, da una Ci- 
migli a illustre tra i Francesi, c in 
allevato jhu: cura di Lhdonc suo zio. 
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srdicflsimo voBTovo di Poitiers , che 
il prese in seguito per suo arcidiaro- 
no, e se r associò in certa guisa nel 
governo della sua diocesi. Nel 65o o 
ì)5d, Leodcgariii fu latto abate di St- 
Maixentj e nel 6ÓG, chiamato venne 
alla corte da Santa Batilde, che ser- 
virsi voleva de' suoi coiiMgli non che 
di quelli di S. Kligio di Noyon e di 
S. Uranio di Rouen, durante la mi- 
norità di suo figlio Clotario III. ]\'el 
C5g, essendo la sodo di Autun va- 
cante da due unni in poi, divenuta 
il teatro dell’ omicidio, del ladronec- 
cio, e di mille altri orrori per le bri- 
ghe di due competitori ambiziosi, 
la reggente la conferì a S. Leodega- 
rio. La presenza del nuovo vescovo 
tornò la pace e l’unione: Leodega- 
rio ajutò i poveri, riformò il clero, 
istruì il popolo, decorò le chiese, c 
restaurò pure le mura della città. 
Morto Clotario III nel G6g, Leode- 
gario si recò alla corte, e contribuì 
vigorosamente all’ elezione di Chil- 
dcrico II, re di Austrasia; ma il fa- 
moso Ebroiu si dichiarò pcrTcodo- 
rico fratello di Cbildcrico e si fece 
prefetto del suo palazzo. La condot- 
ta per altro di esso ministro fu sì o- 
diosa che tutti abbandonarono Tetv 
dorico e si posero sotto le bandiere 
di Cihildcrico. Ebroin fu chiuso nel 
mon.astcro di Luxeul per le preghie- 
re di Ijcodegario , il quale imjvedì 
che il re lo facesse morire, e Teoilo- 
l ico nell’ abbaziii di 8. Dionigi. Nel 
tj'jo, Leodegario adunò un concilio 
in Autun ; ma la cura della sua dio- 
cesi noi teneva talmente occupato 
che non aju tasse Childerico a porta- 
re il peso della corona ed a governa- 
re gli stati suoi Si crede anzi eh’ e- 
gli fosse prefetto del palazzo. Il re 
ascoltava i savj suoi consigli, cd il re- 
gno ne godeva il frutto; ma il matri- 
monio del principe con Li sua paren- 
te, biasimato liberamente did vesco- 
vo di Autun, divenne loro cagione 
«li dissapori, e fu origine alla disgr;i- 
zia di «picsto. Privato del suo vesco- 
vado nel fu chiuso a Luxeul, 
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in cui v’era Ebroin. L’ anno m«Hlc‘ 
simo muore Childerico, e Leixlgra- 
rio è ristabilito da Teodorico. Nel 
G 75 , la città di Autun <1 assediata da 
Ebroin, che uscito era dal monastero, 
c voleva farsi riconoscere prefetto 
«lei palazzo di un pretino re cui chia- 
mava tdodoveo, figlio di Clotario. 
Si consiglia Leodegario a fuggii e j 
ma il santo vescovo ricusa di abban- 
donare il sno gregge : distribuisce 
ai poveri il tesoro «iella sua chiesa e 
tutto ciò che possif^e. Ordina un di- 
giuno solenne, e processioni intorno 
alla città. In ciascuna parte, si pro- 
strava e diceva ad alta voce: „ Signo- 
r> re, se voi mi fate la grazia di ri- 
n servarmi al martirio, risparmiate 
n il mio gregge, nè permettete che 
« sia ridotto in ischiavitii “. Fece in 
seguito adunare il popolo nella chie- 
sa, c domandò perdono a quelli «mi 
pitcva avere oll'eso con riprensioni 
troppo calde. Quelli che difendeva- 
no la città opposero una vigorosa re- 
sistenza; ma Leodegario, scorgendo 
a quale pericolo si esponevano, disse 
loro : ,, Non combattete più ; se per 
n me sono essi venuti , mandiamo 
r. uno de’ nostri fratelli per assicu- 
« rarci di ciò che chiedono Un 
abate, chiamato Meroaldo, usci, e«l 
indirizzatosi a Didone, vescovo di 
Challon, il «piale era alla guida de- 
gù assediami, gli «lomandò che cosa 
desideravano . ,, Vogliamo, rispose 
r> il vescovo, che ci si dia nelle inani 
n Leodegario, e che si riconosca per 
« sovrano Cltidovco, figlio di Clotu- 
n rio “ . Leodegario risaputo avendo 
tale risp«)Sta, «Tichiarò che vivo es- 
sendo l’erede legittimo del trono,noii 
poteva riconoscerne un altro; e sic- 
come i nemici non levavano 1’ asse- 
dio, disse addio al popolo, c corag- 
giosamente si diede in mano a <pu;’ 
forsennati, che gh cavarono gli occhi. 
Il Siinto vescovo, durante il supjiliziii, 
non cessò di cantare i salmi. Ebroin 
il fece esporre in un bosco; ma il 
conte Vaimaro lo condusse nel sua 
castello c gli rese 1’ argenteria della 
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sua chics». liCudcgario la rimanila 
perchè distribuita venisse ai {inveri 
di Autiin . Dojio alcun soggiorno 
nella rasa di Vaimaro, Ivcoilegario 
lii successivamente relegato in di- 
versi monasteri, di )>el nuovo tor- 
mentato, c citato, nel 678, dinanzi 
ad un’adunanza di vescovi, clic lo 
«jiogliarono della dignità episrofiale, 
ed il misero in seguito nelle mani 
di un conte del {lainzzo, che decajù- 
tar lo fece in una foresta dell’Artois 
la quale conserva tuttora il suo no- 
me. La Chiesa celebra la memoria 
di questo martire il giorno 2 di ot- 
tobre. S. Leodegario scris.«e: I. Una 
Lettera a Sigradc, sua madre, reli- 
giosa nell’ abbazia della catterirale 
«li Soissons, per incoraggiarla nelle 
trdioL'izioni e persnatleiia a perdo- 
nare a’ suoi nemici; ella spira la {liù 
ardente carità ed un zelo veramen- 
te apostolico ( ycHi Labbe, Biblioth. 
ina. )j II Canoncs Àugustotliiiieii- 
ses. La Vita di S. Leodegario scrit- 
ta da un monaco di San Sinforiano, 
e «la Orsino, monaco di Poitici-s, è 
inserita nelle raccolte «logli storici 
di Plancia e «Ielle vite «le’ santi del- 
1 ’ or«line di San Benedetto. — Lro- 
DKGARio,chiamato Leutero «la Orde- 
rico Vitale, fu il 5 g."“> arcivescovo di 
Bourges, essendo su«*e«luto ad II- 
deberto nel >097, s«?condo l’opinio- 
ne comune. Intervenne al concilio 
di Roma, che fu tenuto nel logg 
sotto Urbano II, ed ebbe parte nei 
princifiali affari ecclesiastici che si 
trattarono nel suo tempo. Egli morì 
il giorno 3 i di marzo del i izo, c fu 
sepolto ad Oursoin, nel sito stesso in 
cui riposava il cuore di Roberto d’ 
Arbrissel,di cui favorito aveva eflica- 
cernente lo pie imprese , e col «pia- 
le era legato di tale amicizia che 
non avevano ambedue che la mede- 
sima volontà, secondo le espressioni 
di uno storico di Fontevrault . La 
sua memoria fu sempre in granile 
venerazione nella sua diocesi ; ma la 
Uhiesa non gli ha, lino al iiiesente, 
accordato nessun culto. 1.,— •■b — e. 
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Ll'.OIVARD (Federico), stam- 
patore a Paridi, fu da prima socio 
«li Sebastiano Hurè, al quale d.appoi 
Eucmsse nell’incarico di stampatore 
ordinario del Re; ricevuto il «li 2-7 
difebbrajo del i 653 , divenne sinda- 
co della sua comunità nel iGGG, ed 
_ ebbe pure il titolo di sUmpatore «lei 
clero. Stampò un numero grande «li 
libri, e particolarmente oltre a tren- 
ta volumi della raccolta di-gli autori 
latini in usum Delphini-, uno de’ 
suoi figli, chiamato pure Federico, 
fu ammes.so librajo nel ■ 688. — Mai-- 
cantonio LvovAnn de Mai.pei"«e.s, fi- 
glio di quest’ultimo, nacque a Pari- 
gi il «li 25 di aprile «lei 1 700, «liven- 
u«; consigliere nel Clifitelet, e mori 
il giorno 5 di maggio del 1 768. Egli 
pubblicò; Saggio su i geroglijici 
degli Egiziani, trad. dalCingtese 
di irarburton, 1744, 2 voL in 12. 
Gli altri suoi Lavori sono rimasti ma- 
noscritti. — Liio7(ARn ( Martino A- 
gostino ), altro figlio «li Federico, 
nato a Parigi il di 28 di agosto del 
1G9G, si fece cccloiastieo, e mori il 
giorno 4 di gennajo «lei 1 768. Pub- 
blicò le Oliere seguenti: I. Confuta- 
zione del libro delle Regole per C 
intelligenza delle sacre Scritture , 
1727, in la; II Trattato del senso 
letterale e del senso mistico delle 
sacre Scritture, 1727, in 12. 

A. B— r. 

LÉONARD (Nicol. V G^;nMA^o), 
nacque, nel I 744 i alla Giiadaliqia , 
e«l andò giovanissimo in Francia , 
dove studiò. F'u debitore del suo ta- 
lento per la {loesia, e della riuscita 
cui fece nel genere da lui usalo, allo 
studio costante degli elegiaci latini , 
c de’ poemi «li Gcsiier , che erano 
stali allor allora tradotti in fran«a,’se, 
«jd erano in «pici momento |ier lo 
mani di tulli. I suoi idillj, solo tito- 
lo cui ubbia ad una ri|iiitaziune du- 
revole e non contesa, sono {fieni «li 
passi tolti «la Tibullo, dn Properzio 
c so|irattutto «la Gesner, cui se{i|ie 
con molta arte commesccre alle |iro- 
prie sue idee . L’ amoru {ler le lei- 
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terc nou soiTocò ia lui lo spirito de- 
gli ufl'arL II oiinistro Chaiirelin, suo 
protettore, il fece entrare ndll'arrin- 
go diplomatico, in cui ottenne, nel 
1778, I’uIKeìo d' incaricato di altari 
della Francia a Liegi . In tale resi- 
denza egli compose le Lctlcre di 
due amanti di Lione, romanzo che 
cbtie molta voga, e che fu tradotto 
in inglese ed in itahano. Scrisse al- 
tresì, durante il suo soggiorno a Lie- 
gi, delle Memorie storiche sulle ri- 
voluzioni di tale picciolo stato j si 
fatte memorie non furono stampate, 
e si aflcrma che non meritavano di 
esserlo. Ldonard, tratto dal desido- 
rio di veder nuovamente la Francia, 
u piuttosto da un liisoguo di muta- 
zione che il pirseguitù in tutta la 
eua viti, parti da Liegi, riuunziò in 
|iari tempo alla diplomazia , c tornò 
a Parigi, da dove pure parti poco 
dopo per ritornare alla Guadolupa , 
in cui non potò rimanere che pochi 
anni. Arrivato che fu in F'rancia , 
nel 1 787, pubbhcò la quarta e mi- 
gliore e^zionc delle sue opere, au- 
mentata della relazione di un À'iag-- 
gio alle Antille, del romanzo pasto- 
rale di Alessi, e dì un poema dello 
Stagioni, 3 voi. in 8.vo. Breve tem- 
po dopo, partì di nuovo ancora per 
Guadolupa, col titolo di luogotenen- 
te generale dell' ummiraghato e di 
viccsiniscalco della colonia . Si av- 
viò nuovamente alla volta della Fran- 
cia, nel 1791, c terminò i suoi gior- 
ni a i\antes, il dì z6 di gennajo del 
1 793, il giorno medesimo in cui do- 
veva imbarcarsi per rivedere la pa- 
tria. Léonard era di un carattere a- 
meno: f indole sua melanconica c 
pigra si fa sentire, non senza una 
certa attrattiva, in tutte le sue ope- 
re; ma ella esercitò un'influenza fu- 
nesta nell' intero corso della sua vi- 
ta. Ciampcuon, suo nipote, pubblicò 
un'edizione compiuta delle sue ope- 
re, in 3 voi. in 8.V0 , Parigi, 1 798. 
Le produzioni cui contiene non so- 
no tutte uguali; alcune, sfuggite al- 
la prima gioventù dell'autoie, o ve- 
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mite in luce durante la malattia di 
languore che il condusse alla tom- 
ba, mostrano un talento che non i 
ancora maturo o che è già indeboli- 
to. Il rimanente è notabile per l'a- 
menità de’sentimenti, per la grazia 
delle imagini e per l'armoniosa ele- 
ganza del verseggiare . 

LEONARDI ( il venerabile Gio- 
vanni) , istitutore de’ chierici rego- 
lari della Madre di Dio , nacque a 
Decimo, borgo del territorio di Luc- 
ca. I suoi genitori, che godevano di 
alcun'agiatezza, allidarono la sua c- 
ducazione al paroco di Villa Basili- 
ca, sotto il quale fece meno progres- 
si nelle scienze che nella vita spiri- 
tuale. Si mise in seguito nel negozio 
di uno speziale di Lucca, per impa- 
rare la farmacia. Si fece lino d'allora 
distinguere per la sua bontà, ed ap 
pUcazione, e soprattutto per una pie- 
tà fervida e sincera . L^sccndo dal 
garzonato, si associò ad un artefice 
che impiegava il frutto del suo la- 
voro nel sollievo de’ poveri religiosi 
e de’pellegrini ; c divise per dieci 
anni con quell'uomo caritatevole le 
cure con cui trattava gli stranieri . 
In capo a tale tempo, determinò di 
rinunziare al mondo; c non essen- 
dogh riuscito di ottenere da’ suoi ge- 
nitori la permissione di seppellirsi 
in un chiostro, pregò il suo confes- 
sore di dirigerlo nella scelta di una 
condizione. Egli aveva allora 27 an- 
ni; non esitò a ricominciare i primi 
stiidj ; e compiute avendo la lilosolìa 
e la" teologia, fu ordin.ato prete, nel 
1Ó71. Incominciò subito delle confe- 
renze , che attirarono un numero 
grande di uditori, ed ottennero i più 
felici resultati. Assegnata gli venne , 
nel 1574, l'antica cappella della.Wu- 
donna della Rosa, per tenere le sue 
adunanze; c tale chiesa divenne la 
culla dell'istituto di cui già conce- 
pito aveva il progetto, e di cui lo 
scopo speciale essere doveva l' istru- 
zione dc'poveri. I compagni cui si 
associò in tale piu disegno, il rico 
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nobbcro pel capo «Iella Kinta ini ne 
presa, c lo predarono «li «lare loro 
«ina regola, ad esempio do’prinii fon- 
datori j ma Leonardi si contentò di 
scrivere sopra «ina carta: fthbedien- 
za, e disse loro che tale jiarola con- 
teneva tutta la regola. L'istituzione 
di tale congregazione provò special- 
mente per parte del clero, degli o- 
stacoli cui venne a capo di supemri’, 
ed, autorizzato dal vescovo di Luc- 
ca, tenne nel 1 583 , il primo capito- 
lo, nel «piale fu eletto superiore gc- 
neiale, col titolo modesto di rettore. 
Si recò subito dopo a Roma, onde 
far si che approvati fossero dalla San- 
ta Sede gii statuti della congrega- 
zione, cui aveva compilati j ma, du- 
rante la sua assenza, i suoi nemici 
ottennero dal senato un decreto che 
il bandiva in peipctuo, sotto pene 
severe . Mentie Leonardi riceveva 
tale affronto «la' suoi concittadini, il 
grido delle virtù sue atimentava o- 
gni giorno il n«imcro de’suoi disce- 
jtolL II papa gli diede, in )>ari tem- 
po, «ina prova della sua stima , in- 
viandolo a iVapoli, col titolo «li com- 
missario apostolico, per sedare le tur- 
bolenze mosse «lalle pretensioni di 
varj ordini religiosi. Come ritornò 
da tale missione, presentò le sue co- 
stit«izioni al sommo pontefice che le 
approvò nella maniera la più lusin- 
ghiera. 11 sacro collegio scrisse al so- 
nato di Lucca in favore di Leonar- 
di, «li cui le b«ione intenzioni non 
jiotevano essere che male interpre- 
tate, «quindi gli fu permesso di ritor- 
nare in città ) non vi rimase che po- 
chi mesi, però che ebbe la commis- 
sione d’ introdurre la riforma no’con- 
veuti ài Monte y ergine e di Val- 
lombrosa. Fu eletto una seconda vol- 
ta, nel i 5«)7, rettore «Iella congrcga- 
zionc: ma tale nuova fu il seguale 
«li una sollevazione generale j e per 
sedarla, uopo fu di annullare l'ele- 
zione. Il papa, istri«tto dei maneggi 
che cra«io stati latti contro Leonar- 
«li, il fece visitatore apostolico, e lo 
inviò a Lucca con poteri cstcsissimL 
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I.eonardi fere accettare al r.ardilirt1^ 
Barnnio il titolo di protettore «lelln 
congregazione ; c«l esso prelato ne 
Telesse superiore generale. Tornò 
ancora «ina volta a Lucc.a, nel iCò. 5 : 
era stato preciMluto dal grido che 
fosse inc.aricato «riiitroibii vi l'impii- 
sizione ; e durò molta lòtica a disin- 
gannare il popolo ammutinato di- 
nanzi alla porta del suo convento . 
Tenne, nel 1608, a Roma, il secon- 
do capitolo generale «Iella congrega- 
zione, ed impiegò il rimanente «lel- 
Li sua vita a rail'ermarla contro gli 
sforzi de’ numerosi suoi nemici. Il 
p. Leonardi'morì a Roma, il giorno 
8 «li ottobre del ifiog, in età di 6<t 
anni. Il p. Luigi IVIaracci, uno dei 
suoi discepoli, scrisse in italiano In 
vita di questo fondatore; ve n’ha il 
compendio nella Storia degli Ordi* 
ni Religiosi, del p. Heljot; tom.rV, 
«ap. XXXVI. N’esiste una più re- 
cente c pii'i stimata , del P. C. Ant. 
Erra, mdanose, Roma, 1 789, in 8.vo. 
Si trova l’elenco delle s««e opere in 
numcu'o di 3 p («li cui sci soltanto Ai- 
rone stampate), nell’opera del p.Sar- 
tcschi. De scriptoribus congreg, cle^ 
ricorum regni. Afalris Dei , ^ma, 
1753, in 4 -to. 

W^s. 

LEONARDO ARETINO, redi 
Bhijm. 

LEONARDO da PISA, y Fin.». 

STACCI. 

LEONARDO da VINCI. /'«/• 
Vinci. 

LEONARDO (i) d’ UDINE , o 
de Utino, uno de’pii’i famosi predi- 
catori del suo tempo, nacque in li- 
dine, capitale del Frioh , nel secolo 
decimoquinto. Vesti, giovanissimo, 
l’abito di s.Domcnieo; ed in un alto 
del capitolo generale «Iclf or«linc , 
tenuto a Colonia, nel i4a8, è citato 

(1) Erti.-iril apgiulig- al «no nomr quella 

dì Mettii, 
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fonu* nn flotto professore di tcolo- 
fria. El)l>e l'onore di pretlicare a Fi- 
renze, nel 1435, dinanzi al papa Eu- 
genio IV cd ai cardinali, e siproclus- 
ac in segidtn con grido a Venezia, a 
IVIilano, a Roma e nelle principali 
città d'Italia . Fu eletto priore del 
convento dei Domenicani di Bolo- 
gna ; alcun tempo dopo provinciale 
«li tutta la Lomliardia, e mori, per 
«pianto dice il p. Echard, verso il 
1470. 1 sermoni di Leonardo de U- 
lino si avvicinano molto a «[tielli di 
Barletta e di Menot ; essi furono ri- 
stampati pili volte nel corso del se- 
colo XV. Sono ricercate le edizioni 
«lei «liversi sermoni che seguono : 
I. (Quadragesimale aureum, 1471, 
in 4-to, prima edizione, di 202 fogl. 
in lunghe linee, che si crede uscita 
«lai turchi di Frane, «le Hailbrun, a 
Venezia; ella ò sommamente ra- 
ra, e fu venduta talvolta a prezzi al- 
tissimi. La s«9cunda edizione è inti- 
tolata : Sermanes quadragesimales 
de legibus aninue simplicis et senno 
priinus de peccato gulae , Venezia, 
F.de Hailbrun, 1473, in fogL; contie- 
ne un numero più grande di sermo- 
ni che la prima, e per tale ragione 
6 meno rioercata dai racooglitorL Se 
ne «nta una terza, in foglio, stampata 
in due colonne, di cui si coughict- 
tura che sia stata eseguita da Lirico 
Zel di Hanaii, verso Tanno ìl^^3 i 
iiua «piarta, Ulma , Giovanni Zai- 
lier, 1478, in foglio; «»1 una quinta, 
Parigi, Ulrico Gcring, 1478, di cui 
Dchure credeva che fosse la prima 
di tutte (Vedi la Bibliogr. istrult. 
n.® 5 i 3 ). L e edizioni posteriori di 
Vicenza, di Lione, oc., non hanno 
nessun valore; II ò'ennoiies aurei 
de sanctis per totum annum, Vene- 
zia, F. de Hailbrun, i473, in fogl. 
So no cita un’altra edizione più ra- 
ra, stampata in foglio a due colonne, 
e che attribuita viene ad Ulrico Zcl 
di Hanau. (guanto all'edizione pre- 
tosa dol 1 448, fu dimostrato che tale 
datf era quella dell’opera: Tccbzione 
di Ldiue, 1 4^6, ranuncntutu da pa- 
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rccchi bibliografi , è immaginaria ; 
IH. Sermones floridi de dominicis 
et quibusdam Jestis, Ulma, G. Zai- 
ner di Reutlingen, 1 478, in fogl. ; 
Vicenza, i 479 , io fogl., stampjiti più 
volte dappoi a Lione, a Parigi, ec. 
Vi sono altresì, sotto il nome di Leo- 
nardo de Utino, due raccolte di ser- 
moni per La quaresima ; Sermones 
quadragesim. de Jlagellis peceato- 
rum, Lione, i 5 i 8 , in 8.vo ; de peli- 
tionibus, ivi, i 5 l 8 , in 8.vo got. Pie- 
tro Tardif, ilomenicano e professore 
di teologia, a Chambéry, è Teditore 
di tali sermoni, cui il p. Echard at- 
tribuisce a Leonardo do Datis, reh- 
gioso del medesimo ordine, morto 
nel i 4 > 4 - U P- Marcantonio Serafini 
scoi>crto avendo, nel principio del 
secolo XVII, un’ opera inedita «li 
Leonardo de Utino, la corresse, e 
stampare la fece col titolo seguente: 
'Fractatus mirabilis de sanguine 
Christi in triduo mortis effuso ; an 
fuerit unitus Divinitati? Venezia, 
1C27, in 4-to (i). Tale quesito teolo- 
gico teneva occupate le scuole d’Ita- 
lia nel 1463. Prospero Marchand 
ptibbhcò un articolo curioso intorno 
a Leonardo de Utino, nel quale in- 
«lica le inesattezze de’bibliograli an- 
teriori ; ma non conobbe neppur c- 
gli tutte le edizioni delle opere di 
Leonardo. 

W— s. 

LEONARDO il Limosino, pit- 
tore a smalto, nacque a Limoli» nel 
1480. Francesco I gli conferì la «li- 
rezione «Iella manifattura di smalti 
cui fon«lata aveva a Limoges, col ti- 
tolo «li pittore a smalto or«lin.ario 
delLa camera «lei Re . Li;onar«lo vi 
con«lusse il lavoro «T una quantit:'i 
considerabile di tazze , di Viisi , «li 
brocche, c di piatti di una granilez- 
za straordinaria, e «li una lurma «li 
gran«le eleganza. Sono arricchiti ta- 
li lavori «li eccellenti jiilture, fitto 
su i «liscgni di Ralì'acie; di Giulio 

(1) L*it 1 Ì*ione <lrtl 1743» eliaca m*ì NaoAi 
Ditionario nou ha nul c:si%ùki. 
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Ronfiano , c di Giovanni Coiisin , e 
tutte notabili per la belleiza delle 
forme, la purezza del disegno e la 
ricchezza dello composizioni . Me- 
diante i metodi cui aveva inventati, 
Leonardo era riuscito a dare ai suoi 
colori un lustro ed una trasparenza 
sconosciuta fino allora. Nondimeno 
le scoperte più recenti della chimi- 
ca permisero di làr giungere tale 
genere di yiittnra ad un grado di 
solidità c di splendore assai superio- 
re a tutte quante lo produzioni che 
si conoscono della manifattura di Li- 
jnoges, le quali si possono piuttosto 
considerare come belle majolicheche 
come véri smalli. I lavori più nota- 
bili di Leonardo sono i quattro ili- 
pinti che ornano la tomba di Diana 
di Poitiers, e di cui si può leggere 
la descrizione fiel tomo IV del Afu- 
seo de Alonumenli francesi, di Le- 
iioir, p. 8 1 e susseg. Il Museo del 
T.onvrc ne possiede altri due di cui 
uno rappresenta il Ritratto equestre 
di F.nrico II, e 1 ' altro il Contesta- 
bile di Alontmorencj-, Dopo la mor- 
te di Leonardo, la direzione della 
luauilàltura di Limoges passii nelle 
mani di Coilrtois, suo discepolo, che 
seppe mantenere nclLa sna perfezio- 
ne quella bella fabbrica. Qucst'ulli- 
nio artista è quello che fece nove di- 
pinti, alti cia.scuno 4 piedi ed 8 pol- 
lici, c 2 piedi e G pollici larghi, di 
forma ovale, e che rappresentano 
tulli gli dei della favola. Tali qua- 
dri, i più grandi che in tale genere 
si conoscano, erano stati dipinti so- 
pra disegni di Primaticcio per Onli- 
ne di Francesco I, che voleva ornar- 
ne il paLizzo di Mailrid. nel bosco 
di Boulogne. Kon furono terminati 
che nel lóSp, fanno in cui mori En- 
rico II. Int agliati vennero da Sadc- 
ler, in l<>rraa di 8.vo. S'ignora come 
tali cajiolavori, che appartenere do- 
vevano al governo, pascti fossero 
nel commercio ; uno straniero, che 
li coinpenS, per m.ila sorte ne ha 

I ni rata la Francia. F. certo però che 
e prelato [littiire uoii erano diLeo- 
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n.ardo; eil a torto sono a lui attribui- 
te nel Dizionario storico. 

P-s. 

LEOK ARDO ( d frate .Agostino), 
pittore di storia, di genere e di ritrat- 
ti, nacque nel regno di Valenza ver- 
so r anno 1 58 o. Si fece religioso dell’ 
ordine della redenzion degli schiavi 
c s'applicò con ardore allo studio del- 
la pittura. Ornò la Cappella maggio- 
re del convento della Madonna del 
Puig, di una raccolta di piccoli di- 
pinti rifiutatissimi, e fece , pel me- 
desimo convento, quattro grandi di- 
pinti, rappresentanti la Scoperta 
della Aladonna del Puig-, il Bloc- 
co di Valenza fatto dal re Don 
Giaimo ; la Resa di essa città f ed 
il Combattimento a cui si venne 
coi Saraceni sotto le mura del . 
Puig, nel quale San Giacomo soc- 
corse i cristiani. Tali dipinti furo- 
no trasportati a Valenza nel 1738 , 
ed ornavano la facciata del convento 
del Risintto, quando essa città cele- 
brò la quarta epoca secolare della sua 
conquista contro i Mori. Nel i 6 a 3 , 
Leonardo si recò a Siviglia, dove di- 
|nnse un quadro della Samaritana. 
Ghiamato in seguito a Madrid , dal 
superiore dell’ ordine , fu incaricato 
di tutti gh abbellimenti del couven- 
so de’ Ti'initarj. Dipinse i quadri 
che si vedono nella scala' grande, e 
di cui uno rappresenta la B. Vergi- 
ne che appare a San Rainionda , e 
f altro, i Cavalieri dell ordine per- 
denti , in presenza del papa, una 
sfida cui fatta avevano ai religiosi 
regolari. Ambedue sono latti con 
abilità. Esiste, a Toledo, nel conven- 
to della Mercede, un suo dipinto del 
Miracolo della moltiplicazione dei 
pani, in cui non ostante la quantità 
innumerabilc de’ personaggi, il pit- 
tore seppe evitare la coni'usione ed 
introdurre una varietà mirabile di 
espressione. Il frate Agostino faceva 
de’ ritratti di un merito uguale j nè 
v’ ha dilettante in Lpagna che non 
li ricci-chi con grandissima ililigni- 
za. Questo artista discgnav.vcon cor- 
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rezionc ; rra TPrsato nella prospetti- 
va; Oli i suoi lavori erano Ijenissinio or- 
iliiiitti. Quaiitiinniie Palomino Wla- 
sco pretenda che J^eoiiardo morto sia 
a IVlulrid nel 1C40, e però certo che 
egli morì a Valenza, sua patria. — Giu- 
seppe Lkovaroo, pittore ili storia e 
di hai taglie, nato a Madrid nel iGiG, 
In allievo di Pietro de las Cucvas, si 
fece distinguere tra i discepoli di 
<juel valente artista per una grande 
Ircschczza di colorito ed ottenne il 
titolo di jnttore del Re. lisistono, nel 

Ì ialazzo del Rctiru , due dipinti di 
iconarilo, degni ili essere conosciu- 
ti. Uno rappresenta Hreda, assedia- 
ta dal marchese di Leganès e da 
Spinola ) f altro , una Jlossa mili- 
tare in cui si vede il duca ili Frias 
che parLi ad un soldato. Tali due 
dipinti, di grandissima ilimensione, 
sono di primo merito. La raccolta 
ile' ritratti dei re di Sjiagua contie- 
ne quello del re goto Alarico, dipin-' 
to ila Leonardo, ed è tenuto per uno 
«le’ più belli della prelata raccolta. 
Onesto artista sarchile stato nel nu- 
mero de'prinii pittori del suo pjiese; 
ma de' rivali gelosi della sua celcliri- 
tà gli dicilcro un beveraggio che 
piTilcre gli lece il senno. Egli era 
iillor.'i in tutto il vigore dclretà e 
del talento ; fu costretto di lasciare 
da canto l’arte , c poi clic languito 
ebbe alcuni anni , morì a Saragossa 
nel iG 58 , in età di 4o anni. 

P— s. 

" LEOIVARIIO (S.), celebre so- 
litario ilei Limosino, morto vei-so la 
metà ilei VI secolo, ha dato il suo 
nome alla piccola cittii ili s. Leonar- 
<Io le IVoblet, di.stante 5 leghe da 
I.imoges. Prctcndoai, eh' egli fosse 
battezzato da S. Remigio, il quale 
lo incaricò della cura d' instroire i 
]Ki{K.ili. Egli soddisfece al suo impe- 
g-no con un zelo apostolico, che lo 
lece conoscere alla corte. Il re gli 
esibì un vescovato, che lo ricusò; c 
pregò solamente questo prim i jic a 
perrnettergli di visitare i prigionie- 
ri, e «li liberare quelli, che nierit;is- 
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sero qualche grazia. Dopo si ritirò 
in una solitudine, dove ebbe de’di- 
sccpoli. La sua riputazione si estese 
sino in Inghdterra, dove il suo no- 
me si legge ancora al di d' oggi nel 
Calendario riformato della nuova li- 
turgia. La Storia della sua Fita, 
scritta da un anonimo, è piena di 
falsità , e di làvole assurde. Noi noa 
abbiamo scelto che le circostanze, 
le quali ci parvero le più verisìmili, 
F, Li Fita de' Santi di Uaillet a’ 6 
novembre ; mentre questo è il gior- 
no, in cui si celebra L sua festa. 

D. S. B. 

• • LEONARDO DA PORTO 
MAURIZIO (Beato) minor rilbr- 
mato dell'ordine di S. Francesco, 
nato a Porto Maurizio nel 1G7G, di 
una lamiglLi distinta. In età di 11 
anni andò a Roma, ove studiò sotto 
i Gesuiti. Dopo essere stato ordinato 
sacerdote si dedicò alle missioni nel- 
le citt.à e nelle c.anqiagne, e per lo 
spazio di quaranta anni jiercorse gli 
stali di Genova c della Chiesa, la 
Toscana e la Corsica, predicando la 
parola di Dio, e làceudo gran frutto, 
mentre la sua sola vista incoraggiava 
alla pietà. Pubblicò alcune Opere 
SpirituaU come l'eccellenza delSa- 
grijizio della S. Messa, i Ma- 
nuale Sacro, Fia del Para- 

diso ec. Dopo la sua morte, seguita 
l’anno 1 761, furono piibbUcate altre 
sue opere, cioè Quaresimale 4 tol. 
Esercizj spirituali, e piccoli Di- 
scorsi perla Comunione, in 3 . voi 
ed Opere postume 2 voi Le sue mol- 
te virtù fecero risolvcre'S. 6. «li for- 
mare il processo della sua santità. 
11 iG febbrajo 1792 fu dichiarato, 
che aveva possedute le virtù cristia- 
ne sino all’ eroismo e il 2 agosto 
1795 fu deriso, che le sue viitii era- 
no jirovate co' miracoli. 11 di poi a 3 
febbrajo 1 79G , la Congregazione 
giudicò unanimamentc che era de- 
gno di essere ascritto tra i Beati , c 
con un decreto del 19 marzo seguen- 
te, che si |K)teva procedere, alla sua 
bealilicazione. L — ». 
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LEOIVBRUINO (Loiien7.o) , cc- 
ccUcnli: pittore del secolo XV, nac- 
que in Mantova nell' anno 1489 da 
genitori bastantemente agiati. Al- 
r età di ventidue anni egli era già 
castellano dei furti esistenti in un 
borgo poco distante da Mantova, de- 
nominato li due -Castelli , dove a- 
Tcva esso i suoi possedimenti. For- 
mato alla scuola del Mantegna , e 
quindi a queUa del suo successors 
laireuzo Costa ferrarese, e testimo- 
nio delle opere che intorno a quei 
tempi fece in Mantova l’ Allegri, di- 
venne Leonbruno il più valente pit- 
ture mantovano delf etii sua , come 
no fanno fede le onorevolissime 
espressioni di cui gli fu prodigo il 
coltissimo mecenate, marchese in al- 
lora e poi duca di Maptuva, Federi- 
co Gonzaga, sia che rendesse esenti 
dai tributi le sue terre de’ due (.fa- 
stelli, sia che lo spedisse in Roma al 
conte-Baldassare Castiglioni perchè 
vi vedesse le opere di Michelangelo 
0 di RalTaclln, sia che gli facesse do- 
no cU parte di una casa , e poscia di 
un bel podere, attostando in ogni 
occasione il conto che Ihccva del- 
r abilità somma di tale artista. La 
fortuna perù, la cui aura sì favorevo- 
le spirava p«-r l^eonliruno, non sem- 
bra averlo seguito oltre l'anno i 5 i 6 , 
in cui protetto e condotto dal Casti- 
glioni, si recò in Mantova il celebre 
GiuUo Romano. La fama che questi 
godea di valente architetto, 0 d’es- 
sere stato il più caro discepolo di 
Raffaello, lo fece anteporre a Lcon- 
hmno nelle opere che avvisava il du- 
ca d’intraprendere in citt/i, c ne’suoi 
palagj. Ciù mal soffrendo l’ artista 
mantovano, abbandonò la patria , « 
cercò provigioim presso il duca di 
Milano , rim.ancndo j>crò sempre , 
(piantunqiic .assente, al soldo del du- 
ca di Mantova (ino all’ aiitio lód’). 
Da una lettera di (jueslo pittore s<-rit- 
ta da Milano nel ió 3 l al segretario 
del duca di Mantova in Casul-Mon- 
lèrrato si ha un cenno delle disgusto- 
se vicende che gli era occorso d' iu- 



L E O 

contrarc , vcrisimilracnte in causa 
della venuta di GiuUo; e di più se 
ne ditluce che il Leonbruno fosse 
architetto militare, accennando di 
aver egli, prima di lasciar Mantova , 
eseguito il disegno della cittadella 
di Porto, c, fattane principiare qual- 
che parte in muro, ’l’ornando alle 
sue opere pittoriche, reca stupore 
che non vi abbia di esse alcun vc:sti- 
gio nei palazzi ducali di Mantova , 
e che non ve ne avesse tmijwco al- 
r epoca in cui Giorgio Vasari si |ior- 
tò in quella città per visitarvi Giu- 
Uo, c le opere sue, non e.^sendo natu- 
rale che, vedute qiieUe del Leon- 
bruno, avc^c dimenticato di parlar- 
ne, voglioso com’ ei doveva essere di 
trovar m.atcria )ier la sua operi del- 
le Vite de'|)ittori. Il suo silenzio, ser- 
bato costantemente da tutti gli auto- 
ri di storie pittoriche a lui succedu- 
ti, non è minor argomento eh sor- 
presa per chi , conscio delle memo- 
rie sopraccennate, abbia veduto qual- 
cuna deUo tavole del Leonbruno re- 
centemente scoperte in Mantova. Un 
Sun Girolamo, ed un Giudizio di 
nuda nella sfida tra Apollo c Pane , 
tavole entrambe con ligure di gran- 
dezza n.aturalcjSebbene la prima non 
sia che di mezza figura, ed una Pie- 
tà con figuro di metìi della naturale 
grandezza, tutte egualmente auten- 
ticate dal nome dell’autore o scoper- 
tovi nel ripuhrle , o già visibile da 
prima come nel Sali Girol.imo, di- 
mostrano che non solo il s.apcrc 
de’ sommi maestri sopra ricordati 
ora come trasfuso nel Lconbnino,ma 
che migliorandone il disegno e le 
mosse, e seguendo sempre la n.itura, 
aveva saputo porsi a livello di essi , 
ad in .alcune parti supcrarU. 

Un valente artista mantovano stu- 
diosamente, e talvolta con melutli 
non tentali, sta scoprendo le bellez- 
ze doli' idiima di dette tavole , sfor- 
m.ale dal sopradipinto di un ]>enncllu 
non -troppo pregevole della scuola 
di Giulio ; ed una dotta penna puro 
mantovana ne sta compilando delle 
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memorie , che non tardernnno ad 
uscire alla luce corredate degli op- 
portuni rami a contorno. Si S{>era 
eljc queste prime scoperte , sebbene 
di per sé importantissime , serrano 
di strada ad altre maggiori, e renda- 
no dopo tre secoli allo sfortunato 
Lconbruno quella gloria, di aii fu 
defraudato finora , c che appare es- 
sergli stata tolta anche tra i viventi 
negli ultimi anni di una vita, di cui 
non è noto per ora il line. 

A. 

LEOKE I. (Sam Leone), detto il 
Magno, eletto papa ai 29 di settem- 
bre 44 o> successe a Sisto III. Nulla 
si sa della sua famiglia, se non che 
suo padre si chiamava Quinziano, 
che era originario di Toscana e che 
nacque a Roma. I suoi talenti e le 
sue virtù, l’avevano reso chiaro in 
varie missioni importanti. L'impero 
d' Oriente era allora governato da 
Teodosio II, e quello d’ Oceidente 
da Valentiniaiio III. I Franchi, co- 
mandati da ('lodione, erano appena 
stanziati nelle Gallie, c non erano 
ancora cristiani. Genserico, re dei 
Vandali, desolava l'Africa, e si pre- 
parava a tragittare in Sicilia. Attila 
minacciava l'Italia Si^riore , dopo 
di aver devastate la 'Fracia e filli- 
ria ; ma tali nemici non furono i 
primi a cui si rivolsero le cure del 
nuovo pontefice. S. Leone , sotto i 
papi suoi predecessori, aveva giùcom- 
Kattnto le diverse eresie che infesta^ 
vano il seno della Chiesa. Si adoper 
rù prima a cacciare dì Roma i Ma- 
nichei che vi si tenevano nascosti . 
Questa cosa era il soggetto della sua 
solita prràcazione. Indica tali ere- 
siarcbi dicendo, che, » quando si co- 
rt manicano coi fedeli, non prendo- 

no che il corpo di Nostro Signore, 
‘n non il Sangue perchè abborrono il 
!ì vino ( 1 ) “■ San Leone tolse soprat- 

( I ) Tale {«MO d«Ì «mnoni di San Ltmie 
prora ebe, al tempo suo, n coamnicara ancora 
«Mto le due specie. Sembra che U calice, di cui 
i fsrotrsUnri hanno ripiglialo 1* use, sia sialo i»- 
^d***t" ai Iftici M>tUiito nel *ec^ decimotetso s 

3s. 
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lutto a distruggere gli errori di Nu- 
storio e d'Eutichio sui mistero delf 
Incarnazione ( y. Nestomo ed Et- 
Ticnio ) : il primo era stato condan- 
nato nel concilio d'Efeso, fanno 4 ói- 
Fmtichio , che l'aveva combattuto , 
sosteneva una dottrina non meno c- 
terodossa in un eccesso contrario . 
Gh errori di Eutichio furono denun- 
ciati da Eusebio, vescovo di Rasilea, 
in un concilio tenuto a Costautino- 
poli, l’anno 44 ^ • furono con- 
dannati ; e san Flaviano, vescovo di 
Costantinopoli, che presiedeva all’ 
assemblea, pronunziò la sentenza . 
Eutichio dichiarò che si sarebbe ap- 
pellato di tale giudizio, c scrisse di 
latto a san Leone ; il quale fu per- 
suaso un momento che gli atti del 
concilio non andassero scevri da al- 
cuna irregolarità. L'imperatore Teo- 
dosio fu ancora più agevolmente in- 
dotto a crederlo {>er le istanze dell' 
eunuco Crisafro, e per le insinuazio- 
ni dell'imperatrice Eudossia. Egli 
convocò un secondo conciho, cono- 
sciuto nella storia sotto il nome di 
conciliabulo <t Efeso. Di (atto ogni 
rosa segui con violenza ; Eutichia 
alla sua volta trionfò di Flaviano e 
di Eusebio di Dorilca, i quali furo- 
no defiosti. 1 legati del {»pa nega- 
rono di sottoscrivere gli atti di tale 
assemblea. Se ne fuggirono a stento 
per recarsi a ragguagliare san Leo- 
ne di tali elHiggcnti novelle. Dopo 
la loro partenza, Flaviano , esiliato 
in Lidia, era morto in conseguenza 
dei mali trattamenti onde l'avevano 
oppresso . Tale preteso concilio di 
Efeso fu condannato a Roma ; e san 
Leone scrisse all' imperatore d'Oricn- 
to per supplicarlo di riparare a sì 
fritti disordini ; ma Teodosio per lo 
contrario , approvò altamente tutti 
gli atti d'Efeso. Marciano, suo suc- 
cessore, tenne un altro sistema, per- 
chè i cortigiani ed i favoriti erano 
stati allontanati dal trono. La virtuo- 
sa Pulcheria , sorella di Teodosio , 
sposa del nuovo imperatore, contri- 
buì potentemente a tale rivoluio* 
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ne. 11 corjK) ili wn Flaviano fu di- 
tepollo e ricondotto con onore a 
Coatantinopoli ; e li conrocò un 
5 h> concilio a Calcedonia ( nel 45 1 ). 
Le lettere di san Leone, e soprattut- 
to quella che aveva scritta a san Fla- 
viuuo prima d'aver udita la sua mor- 
te, servirono per base alla dottrina 
cui il concilio fermò in un modo ir- 
revocabile, con la scorta degli atti 
del concilio di Micea e del primo 
concilio d'Efeso. In tale guisa furo- 
no iproscritti gli errori di Nestorio e 
di Eutichio ( Fedi Eutichio c Ne- 
STORio). San Leone approvò tutti 
gli atti del concilio di Calccilonia , 
eccetto quello che dava alla seile di 
Costantinopoli la preminenza sopra 

S uelle d' Antiochia ed Alessandria. 

hirante il corso di tali dispute, una 
discussione particolare era insorta 
tra san Leone e sant'llario, vescovo 
d’Arlea, che aveva, di autorità pro- 
pria, deposto il vescovo Celidonio, 
lotto pretesto che avesse sposata una 
vedova . Tale affare essendo stato 
prodotto in un concilio tenuto a Ro- 
ma, nel 445, sant'Qorìo vi si recò per 
«lifendervisi, c lo fece con una certa 
alterigia che dispiacque ; il delitto 
imputato a Celidonio non fu prova- 
to ) egli fu restituito olla sua chiesa. 
La sede metropolitana fu trasferita 
da Arles a Vienna; ma sant'llario 
non fu deposto : ripigliò le sue fun- 
zioni episcopali, e morì iu concetto 
di santità, come l'attesta san Leone 
medesimo ( Lettera 1 ai vescovi del- 
le Collie ). Del rimanente non si 
trattò, in tale faccenda, di disputare 
alla corte di Roma il diritto di giu- 
dicare una contesa insorta tra due 
vescovi nel proposito d'un diritto di 
giurisdizione mctropoliUina . Sant' 
llario andò in persona al concilio 
per giustificarsi, e si sottomise id 
giudizio senza protestare. In una si- 
mile materia, che non tocca il dog- 
ma, ed interessa soltanto la discipli- 
na, l'autorità d'un uomo tale come 
san Leone è di tanto peso, che il 
saggio Fleury ha osservato, su que- 
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sto argomento un silenzio rispetto^ 
so. Nota soltanto che il sistema di 
san Leone era d'attribuire l'autorità 
metropolitana al più anziano vesco- 
vo, c non ad una sede in particolare ; 
che tal era l'uso della Chiesa d'Afri- 
ca, ma che quella delle Gallie ricu- 
sava di sottostarvi . Definiti questi 
grandi oflari ecclesiastici, san Leone 
ebbe ad occuparsi di cure diverse . 
R terribile Attila, dopo di aver de- 
vastata la Pannonia, e di essersi im- 

S adronito d'Aqiiilcja, di Pavia e di 
filano, sembrava pronto a piomba- 
re sopra Roma ( nel 45z )■ U debole 
Vulentiniano rimaneva chiuso in 
Ravenna. Ezio, generale delle trup- 
pe romane, non si trovava in graclo 
di resistere all' irruzione dei bai ba- 
ri. L' imperatore implorò la media- 
zione di san Leone, e Roma fu sal- 
vata per uno di quegli avvenimenti 
straordinatj, cui la saggezza umana 
non può sola spiegare ( Attii-a ). 
U santo papa, accompagnato unica- 
mente da due personaggi consolari, 
andò incontro al re degli Unni, cui 
trovarono nella Venezia, ad Ambu- 
le|o presso il passaggio del Mincio. 
L aspetto del vcnei ubile jxmteliee 
disarmò la collera d'un vincitore fe- 
roce, avvezzo ad altre resistenze . 
Egli promise la pace c si ritirò oltre 
il Danubio. San Leone tornò a Ro- 
ma, dove le benedizioni del popolo 
furono il solo trionfo cui accettò la 
sua modestia. Poi ch'ebbe restituita 
alcuna tranqiiiUità nella chiesa di 
Oriento, grazie alla pietà di Marzia- 
no e della virtuosa imperatrice Pul- 
cheria, San Leone dovette ancora 
occuparsi a deviare, o almeno a mi- 
tig.ire le nuove sciagure di cui Ro- 
ma era minacciata. Valentiniano era 
morto nel 445, assassinato da creatu- 
re di Massimo, che gli successe e co- 
strìnse la vedova di lui a sposarlo. 
Eiidossia ignorava che egli fosse uno 
degli uccisori del suo primo consor- 
te. Quando lo riseppe, il suo risen- 
timento fu tale che invitò Gense- 
rico a venire a vendicarla iui|kr- 
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dronctulost deila città di Roma . 
S. Leone fu chiamato di nuovo per 
trattare coi nemici . Ottenne che si 
risparmiassero a'suoi infelici concit- 
tadini gl’ incenc^ , le uccisioni cd i 
supplizi, e che non si toccassero le 
baiUichc principali; ma non potè sal- 
vare la capitale del inondo da un 
saccheggio chediu*è quattordici gior- 
ni ( A'. Okwsebico ). Massimo fu uc- 
ciso : Endossia c le sue due figlie fu- 
rono condotte a Cartagine: cd in tal 
guisa f avvilimento delf autorità im- 
periale preparò la potenza tempora- 
le dei papi- Ihlant» il partito del- 
r eresiarca Eutichio riprendeva for- 
za nell' Africa. Dioscoro , vescovo tU 
Alessandria , uno de’ suoi settatori 
più zelanti, era stato condannato dal 
concilio di Colcedonia, deposto e ri- 
l^ato a Gangrcs . Protcro gli era 
successo ; ma fu trucidato nel modo 
|)in crudele dagU scismatici ; ed il 
monaco Timoteo Eluro fu creato in 
sua vece. Il papa, istrutto di tali dis- 
ordini , chiese 1 ’ appoggio dell’ im- 
peratore Leone , il quale era succes- 
so a Marciano e fu validamente da 
Ini secondato. Timoteo Eluro fu cac- 
ciato d’ Alessamlria e rilegato nel 
Chersoneao l’ anno altro 

Timoteo, cognominato Solofaciole, 
partigiano delle sane dottrine, iu 
eletto al vescovado, e san Leone eb- 
be in tal guisa la soddistazione di 
vedere sempre più ralfcnnata f au- 
torità del conciho di flulcedonia. Ta- 
li furono i principab atti del ponti- 
ficato di san Leone, il quale Ci che sì 
Vantaggiosamente di lui parli la sto- 
ria. Nessuna delle eresie che desola- 
vano Li chiesa cattohea sfuggiva al- 
la sua vigilanza. Combattè i Priscib 
lianisti td i Pelagiani con tanto ar- 
dore e buon successo con quanto i 
settaij di Nestorio e d' Eutichio . La 
disciplina era tanto negletta cpianto 
il dogma era disconosciuto; si ordi- 
navano vescovi dei laici, ed anche 
dei bigami ; le elezioni erano frutto 
deù brogli o delle sommosse popola- 
ri i San Leone distrusse tutti t-ali abu- 
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si ; aveva per cooperatore il celebri; 
San Prospero, al quale certi scrittori 
attribuiscono le lettere di San Leo- 
ne sugli errori di Eutichio. Per al- 
tro Ccillicr, nclLi sua Storia degli 
scrittori sacri , non confonde lo stile 
dell' uno e dell’altro. Quantunque 
referisca evidentemente quello di 
an Prospero, non toglie al ponte- 
fice il merito delle sue opere contro 
r eresiarca d’ Oriente . San Leone 
morì a Roma, a quanto si crede, ai 

10 di novembre 461 ; la prima tras- 
lazione delle sue reliquie seguì agli 

1 1 d’ aprile, giorno in cqi la chiesa 

onora la sua memoria . E il primo 
papa di cui si abbia un corpo d’ ope- 
re: il compongono novantasci ser- 
moni sulle principali feste dell’anno, 
141 lettere, dei Ubri sulla vocazione 
dei gentili, ed un codice de^li anti- 
chi canoni. L'edizione chepnoblicata 
ne aveva ilp.Qiiesnel,noi 1676, in a 
voL in 4.tu,era ri(cuanl ..la come la più 
compiuta c la piu s.Vfmata. I fratelli 
Ballerini l’banoo ristampata con au- 
menti, Venezia, 1753, 3 voi. in fogl.; 
ed il p. T. Cacciari, professore nella 
Propaga.<ida , ne ha pubblicata un' 
altra, ]<urc in 3 voi. in foglio , rive- 
duta c corretta sui manoscritti del 
Valicano. Questi tre volumi sono 
comparsi nel I 75 i, 53 c 55 . Nella 
sua prelazione, Cacciari rinfaccia vi- 
vamente a Quesnel infedeltà ed al- 
terazioni considerabili. Izi prima e- 
dizione dei sermoni e degli opusco- 
li è quella di Roma, in foglio. 

Il Sacramentario(C'o(/ex Sacramene 
forum velus romana: Eccles'ue a 
Sancto Leone pana I. confectus), è 
stato pnbbUcato da G. Bianchini in 
principio del tomo IV d* Anastasio 
il bibliotecario, nel i ^35 ; e da Mu- 
ratori, nel tom. I della sua Liturg. 
rom. vet,, Venezia, 1748 . 1 sermoni 
di San Leone sono stati tradotti in 
francese dall’ abate di Bellcgardo , 
Parigi, 1701. 11 suo stile è elegnute 
e nobile. Aveva conosciuto sant’ A- 
gostino in gioventù ; ed è naturale 
che avesse bene approfittata delle 
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legioni d' wti tal niacrtrò. Dopo il 
aaovhc^j^iu flato dai Vandali , fece 
rilwottcre le atgentcrie in 
cliieae di Roma. Rijwrò le liaeiHcbo 
di San Pietro o di 8. Paolo, od istituì 
guardiani alle tombe dei 88. Aposto^ 
Ti. Fece lavorare adnn nuovo canone 
iianpiale, secondo la liase fermata dal 
ronrilio tU Nicea . 8otto ogni aspet- 
to, le sue nobili quabti e le sue emi- 
nenti virtù r hanno collocato nel pri- 
mo ordine dei papi,dicui siploriano 
ipiù bei secob della Chiesa. Kosuoi 
discorsi, ne’snoi scritti, nelle sue a- 
siiuui si osserva sempre la bellcaza 
della sua clofiiienea, la yiurczra^ del- 
la sua doUriua, la sautiU'i de’ suoi 
cosi unii, e la pnmdeiza del siui co- 
fNippio. libbc successore llario. 

D— s. 

* Sarebbe da prendersi in accurato 
esame, J«r quanto spetta alla tavella, 
la molto rara ediaione del Volparia- 
znmeuto dei Sermoni di S- Leone 
/. Papa fiato ùa. Filippo Corsini, e 
pubbliealosi in Firenze senza nome 
di stampatore, i485 ia Loglio, ì^- 

f endosi nel Proemio, che Marsilio 
icino die' lede ^ Corsini perchè 
seppe arlijiciosamente conformar- 
la agli orecchi toseanL R rovescio 
di questa, per quanto spetta ad nle- 
ganza di scrivere, è un’ altra versio- 
ne latta da Gabriel Foresto di lire- 
scia, e stampata in Venezia, al se- 
gno della Speranza, >547 *** 

L' Autore nel Proemio si dichiara 
di averla senza alcun artificio e nu- 
mero composta, e di non. C aver fat- 
ta per li dotti, ma per quelli che 
sono di basso ingegno. 

B, G. 

LEONE H ( San ^ «detto papa, 
ai i6 d’ aprile, ed ordinato ai 1 7 d' 
agosto 6 &a, successore d' Agatone, 
era siciliano di nascita. Sua padre si 
chiamava Paolo. La sua educaaioae 
era stata diretta con diligenza, e fu 
terminata con frutto. Lra istrutto, 
elocpicnte e caiàtatcvole . Siccome 
sapeva perfettamente il greco, tra- 
dusse gU atti dell' ultimo concilio in 
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lutino onde farli conoscere in Occi- 
dente. La sua ordinazione fu diffe- 
rita fino a che si ebbe ricevuto l’ as- 
senso dell’ imperatore Costantino 
Pugonate, che regnava allora a Co- 
stantinopoli. I legati, ehe erano in- 
tervenuti al concilio ( il 6 .® ecume- 
nieu ), tornarono a Roma, carichi dei 
benetizj dell’ imperatore, e recando 
la sua deferenza al giudizio del pa- 
.pa sulla validità degli atti di ipiell*' 
assemblea, e sulla punizione incorso 
da alcuni dissenzienti. 11 pontefice 
confermò k definizione del concilio 
ed anatematizzò quelli che avevano 
protestato. Sostenne altresì con fer- 
mezza i suoi diritti contro 1 ' esarca- 
di Ravenna, il quale non voleva ri- 
conoscere k sua autorità. Fece di- 
versi regokmenti savissimi ]>er l’ os- 
servanza dulU discipUua, perlemoiiA 
il canto Gregorkno e compose var^ 
inni per gli uilizj deUa chiesa . Lu 
sue virtù, i suoi benefiq lo rende- 
vano raro al popolo romano, il ipialo 
non godè hmgamento- delk felicitò 
cui gustava sotto il suo guvcrtso , 
Leone li mori ai z3 di maggio (> 84 , 
e fu sepolto ai z 8 di giugno, giorno- 
in cui k chiesa onora k sua memo- 
ria. Gli fu successore Benedutto IL 
D — s. 

LEONE III, eletto papa ai a 6 di 
dicembre 795 ,successe adAdrknu I. 
Nato a Roma, istrutto come i più de' 
suoi predecessori nel pakzeo Late- 
ranense, era stato ordinato suddiaco- 
no, indi prete del titolo di Santa Su- 
sanna. Si làcera distinguere por in- 
tegrità di costumi, per eloquenza e 
per coraggio. Era amato e fu eletto 
d'una voce generale. Fu sua prima 
cura di far assicurare Carlo Mog.no 
deik sua oblwdienza ; esso principe 
gli rispose con presenti di prove- 
nienza dalle spoglie conquistate su- 
gli Unni. Quattro anni dòlio tali fe- 
lici primuidj, ai ad di aprile 799 , li- 
na cospirazione orribile scoppiò con- 
tro k vita del pontefice. Durante u- 
na processiono che si recava alla chie- 
sa di S. Lorenzo, varie persone ar- 
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tiiatc piomlwrono inipt’nvvisnmcntc 
•uUouo a Leone che era a carallo, 
lo stramazzai'ono. Io spogliarono de’ 
«uoi aliiti, indi lo alihandonaronoi, 
credendo d’averlo reso cieco e tniito. 
1 capi di tale orrihilc traina erano 
Pasiniale, primicerio, c Campiilo, 
saceilarìo o «agriatano, il quale era 
stato onnipotente sotto il papa Adria- 
no suo no; s'impadronirono in quel 
momento della persona di Leone, e 
vollero compiere il misfatto cui are- 
vano meditato. Lo trassero verso 1’ 
altare del monastero di Santo Stefa- 
no, ropirressem di pcrcoase, si sfor- 
zarono (li strappargli la lingua e gli 
bechi, c Io condussero tutto insan- 
guinato nell' interno del convento. 
Kon aveva però perduto nè gli oc- 
tbi, nè la lingua ; cosa che fu riguar- 
data come un miracolo. Nella notte, 
ti venne in suo soccorso : Albino, suo 
cameriere, ed alcuni fidi lo levaro- 
no dal convento dov'era confinato, 
lo fecero calare per la muraglia della 
città e lo ricondussero a S. Pietro, 
dove si trovava fallate di Stavclo, 
inviato del re Carlo. 11 duca di Spo- 
leto andò adnnirglisi; e fu delibe- 
rato di riparare presso il re. Carlo 
Magno, informato di tali successi, 
inviò incontro al papa; essi conven- 
nero a Paderborn, dove onori, can- 
tici, ed (^pressioni dei sentimenti 
pili aifettuosi celebrarono tale feli- 
ce avvenimento. S’incominciò il pro- 
cceeo contro Pasipiale e Campiilo; 
Leone tornò a Roma, ed il suo eani- 
mino fu nna specie di trionfo. Carlo 
Magno partì in breve da A(piisgra- 
na, (k 1 andò nella capitale della cri- 
stianità a raccorre il frutto delle sue 
geate. H giorno di Natale deU'anno 
8oo, esso principe ricevette la coro .1 
na imperiale dalle mani del papa, 
con circostanze che la storia ha con.* 
serrate, e che fanno ancora dubitare 
delle intenzioni segrete dei grandi 
personaggi intingati in tale avve .1 
nimento memorabile ( f'. C ablo Ma- 
cao ). Comunque sia, dopo 3r4Mni 
d'estinzione, f impero (l'Occidente 
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fu ristoliilito ncll.v person.v del iiu>- 
narca francese, che fu salutato col 
nome d’imperatore c d'augusto. Fat- 
ta tale ceremonia, 11 jiapa funse con 
folio santo, del pari che suo figlio, 
il re Pipino. Ourante il soggiorno 
di Oli lo Magno a Roma si terminò 
il processo dei dti^irincipali assassi- 
ni del pontefice, l'ale inquisizione 
era stala incominciata a Roma, d.v 
un tribunale com|>osto in seguito a- 
gli ordini di (piarlo M.vgno ; e gli ac- 
cusati erano stati rimandati in Fran- 
cia. Riixindotti di nuovo a Roma, vi 
furono condannati a morte, secondo 
la legge romana. Leone intercesse 
per essi, e salvò loro la vita, e la mu- 
tilazione delle meiiihra; furono (li- 
bati in Francia. L’imper.ilorc passò 
tutto f inverno a Roma, donde li.scì 
soltanto dopo Pasqua, ai l5 (l'aprile 
Sol. Due anni dopo, il papa andò li- 
na seconda volta a visitare finqic- 
ratotc in Francia : s’ ignora per qual 
motivo. Il loro ablioccaincnto succes- 
se a Qiiicri j, dove fu celebrata la 
festa di Natale, ed il papa fu poi ac- 
commiatato con magnifici regali i 
Nell’So»), (iarlo Magno avendo tenu- 
to in Aipiisgrana im gran concilio, 
dove fu agitata la questione se sareb- 
bero aggiunte nel simbolo le riorulo 
Jiliof/ue, inviò a consultare il papa 
su tale materia I Leone rispose che 
la sua credenza in tale riguardo non 
era diversa da quella del concilio; 
ma che tale aggiunta essendo iin 
motivo di contesa toi Gred, sarebbe 
più sano partito f astenersene . I 
Francesi Vollero persistere nella loro 
opinione^ e non piegarono al senti- 
mento del pontefice romano. Nell’ 
Si 5, una nuova cospirazione centro 
la vita del papa fu scopista, c Leone 
ne fece coniunnare gli autori tdia 
pena rapitale. L’ imperatore Luigi il 
Buono, successo a Carlo Magno, tro- 
vò mole che il sovrano pontefice a- 
vesse esercitato un tale atto di giu- 
risdizione. Leone inviò deputati alf 
imperatore, che si apjwgò delle ra- 
gioni cui il papa addusse in sua giu- 
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flil'iCii2Ìonc. Qutrto fu pressoché 1 ' 
ultimo atto del «uo pontificato, che 
aveva durato vent’anni e sette mesi. 
Morì agU 1 1 di giugno 8i6. Oltre le 
sue Lettere che si trovano nelle Rac- 
colte dei concilj e nelle Raccolte di 
hirmond, d’ U^helli e di Baluzio , 
fu stampato, col nome di questo po«- 
tcfice, un libro di cabala e di magia, 
intitolato; E nchiridion cantra omnia 
mundi pericula Carolo Magno in 
munus datum ; scritto evidentemen- 
te apocrifo ed insignificante quanto 
il supposto Libro di magia del papa 
Onorio, I bibUomani ne ricercano 1 ' 

’ edizione originale, Roma, i 5 z 5 , in 

3 z (i). A Leone HI successe Ste- 
rno IV. 

U— s. 

LEONE IV, eletto papa ai i z d’ 
aprile 847, successe a Sergio II: era 
rumano di nascita, figlio di Rodal- 
do, e fii educato prima nel monaste- 
ro di *• Martino, donde il papa Gre- 
gorio IV lo trasse per impiegarlo 
presso di lui nel palazzo Lateranen- 
sc. Le sue virtù, le alte sue qualità 
lo fecero eleggere d* unanime con- 
senso : ma la sua ordinazioiie fu dif- 
ferita perchè si attendeva l'adesione 
dell imperatore Lotario, il quale non 
la manciù sul fatto, atteso che i Sa- 
raceni erano padroni della cam|«- 
gna. Le circostanze avendola troppo 
lungo tempo ritardata , si deliberò^ 
alla line eh consacrare il nuovo pon- 
tclice, ma con questa clausola espres- 
sa che non si pretendeva di deroga- 
re ai diritti dell’ imperatore . Leone 
IV giustificò appieno la fiducia dei 
Romani . Difese valorosamente la 
sua patria contro i Saraceni, n Si 
«s mostrò degno, difendendo Roma , 
ss tU comanc^vi da sovrano. Era na- 
ss to romano ; il roraggio delle prime 
ss età della repubblica riviveva in 
ss lui, in un tempo di codardia e di 
ss corruzione^ «imsl« ad uno do' bei 

( I ) Le rtliùoni di Lione, 1601, io 36 ; i6ot, 
in 94 ; i 633 , in a 4 ; c U tradutioue ùsinc<‘»e di 
Lione, i 5 S 4 , in 94, si troTaoo aach* c>«« nella 
BihUotica ì un RoccogUti^rt . 
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ss monumenti deU’antica Roma, che 
ss si trovano talvolta fra le rovine 
ss della nuova ( Ristretto cron. 
della Storia di Francia del p. Hé- 
nault ) . Non potè per altro impedi- 
re il saccheggio della chiesa eh San 
Pietro : ma la fece riparare con una 
magnificenza grande, e la rivestì d* 
ornamenti in oro, che stimati furono 
del peso eh dugento sedici libbre j e 
quelh d'argento valutati vennero a 
6791 c più marchi. Non fu meno U- 
berale verso le altre chiese ugual- 
mente rovinato. Fece costruire una 
città, chiudere di mura il borgo di 
San Pietro, secondo i progetti di 
Leone III ; e tale quartiere di Ro- 
ma porta ancora il nome di Città leo- 
nina : sopravvedeva in persona ai 
lavori, che durarono più di quattro 
anni senza che l’intemperie delle 
stagioni fosse capace di rallentare il 
suo zelo. Leone IV non si rese me- 
no commendevole nelle sue fatiche 
spirituah. Adunò un ooncibo, in cui 
81 accudì alla riforma dei costumL 
Simile a s. Gregorio Magno, cui a- 
veva preso per modello, si applicò 
sopr.vttutto ud istruire i pastori dei 
loro doveri. Esiste ancora su tale ar- 
gomento un discorso ch'egli fece ai 
preti ed ai diaconi, pieno d’ elegan- 
za e di pietà . Morì ai 17 di luglio 
855 , dopo un pontificato di 8 anni . 
La ridicola favola della papessa Gio- 
vanna di cui abbiamo fatta una con- 
futazione abbastanza ragionata ( F. 
BaNzoeTTo III ), è stata collocata 
dopo la morte di questo pontefice , 
e prima dell’ elezione di Benedetto 
m, suo successore. 

D— s. 

LEONE V, eletto papa ai z8 di 
ottobre 908, dopo la morte di Bene- 
detto IV, era nativo di Ardea; ten- 
ne In santa sede due mesi soli, fit 
cacciato da Cristoforo, figho d’un al- 
tro Leone, e messo in prigione, vi 
mori di cordoglio, ai 6 di dicembre 
dello stesso anno goS. 

D— s. 

LEONE VI, eletto papa ai 6 di 
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luglio 928, successe a Glovamii X, e 
tenne la santa sede solamente sette 
mesi. Era romano di nascita. Plati- 
na fa r elogio de'suoi costumi, delia 
sna integrità, della cura cui adoperò 
di riformare la chiesa , per quanto 
era possibile in quell’epoca deplora- 
bile, c di pacificare le tiirliolenzc 
dell'Italia; ma non reca nessuna pro- 
va in appoggio di tale lode. A Leo- 
ne VI successe Steiano VII. 

D— s. 

LEONE VII, eletto papa in gen- 
naio 986, successe a Giovauni XI. 
lai storia non parla della sua fami- 
glia , ma si loda la sua pietà, la sua 
modestia, la sua saggezza c la sua af- 
fiibilità. Tal’ ò la testimonianza che 
gl^ende Flodoardo, che aveva vis- 
suto con lui. Roma gemeva della di- 
visione che esisteva tra Alberico ed 
il re Ugo ( y. Giovanni vi ). Leone 
VII deliberò di riconciliarli; e vi 
riuscì per la mediazione di Odone, 
abate di Cluni, che gli diede altresì 
eccellenti consigli per la riforma del- 
la monastica driciplina. Leone VII 
scrisse al clero di Baviera, per ap- 
provare alcune indulgenze che si 
accordavano agl’indovini ed agli stre- 
goni, quando facevano penitenza . 
Nella stessa lettera, si dichiara con- 
tro il matrimonio pubblico dei pre- 
ti, ma non vuole che i figli nati da 
un tale matrimonio siano decaduti 
dalla facoltà di essere promossi agli 
ordini. Questo papa, di cui la storia 
non rapporta più nessun atto me- 
morabile, mori in luglio 989, dopo 
un pontificato di tre anni e mezzo ; 
gli successe Stefano VIIL 

U— s. 

LEONE Vm era stato eletto pa- 
pa nel concìlio di Roma, l’anno 96^, 
in luogo di Giovanni XII ( V. tale 
nome). Questi l’aveva cacciato alla 
sna volta ( la qual cosa ha fatto tal- 
volta mettere Leone nel numero de- 
gli antipapi ) ; ed appena Giovanni 
XII fu morto , ai i 4 di maggio del- 
r anno seguente, Leone si presentò 
di nuovo per rientrare nella sua s«- 
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de . ÌVLi i Romani, dimenticando i 
giuramenti che fatti avevano ad Ot- 
tone, elessero un intruso, che assun- 
se il nome di Benedetto V ( A', que- 
sta voce ) . L’imperatore, siccome ab- 
biamo già detto, irritato della sleal- 
tà dei Romani, rientrò nelLa citl.à 
armata mano, c ripristinò il papa le- 
gittimo. Leone era romano, figlio di 
Giovanni,cprotoscrinario della chie- 
sa, siccome stato ora suo padre. Egli 
era, dice il concilio che lo aveva e- 
letto, nomo d’iiii merito si>erimcn- 
tato. Gli si aUribiiisce una liolla che 
in Italia è tenuta per apocrifa, e che 
dava all’ imperatore un potere asso- 
luto per ristitiiziono del papa e dei 
vescovi ( V. l ’ Arte di verificare le 
date ) . Fleury parla d’ un decreto 
del concilio dorè Benedetto fu giu- 
dicato, £ che avrebbe contenuto dis- 
posizioni pressoché simili; ma ag- 
giimge che tale decreto non è raj'- 
portato in nessun autore di quel tem- 
po, quantunque sia certo che da Car- 
lo Magno in poi, come prima , il 
consenso degl’ imperatori fosse ne- 
cessario per l’ordinazione del pa|>a . 
Leone Vnr morì in aprile 960, do- 
po un anno e quattro mesi di ponti- 
heato ; ebbe per su<— essere Giovan- 
ni XIII. 



D— s. 

LEONE TX (S. ), eletto pa|>a, a- 
gli 1 1 di fobbrajo 1 0^9, successe a 
Damaso II. Portava il nome di Bni- 
nonc, essendo figlio di Ugo, conte 
d’Egisheira, cugino dell’imperatore 
Corrado il Salico, c nacque in Alsa- 
zia, ai ai di giugno I oca (i).Sua 
madre, erede dei conti di Dagsbur- 
go, 0 Dabo, lo fece educare diligen- 



(1) L' abati* GrandìdJer» dietro la icarta del» 
le Memorie di Aivaa , ha fermato che Geranio 
d’ Alaatia, fratelio maggiure di San Leone IX , 
fosae lo ttesao che Berardo o Bcroido, addile del» 
la casa di Saroja . Egli diarendera da Etico I, 
duca d’AUaxia, che moh rer»o il u che id 
0 ceppo delle rase di Zeringen ( Bade ) e di 
Hababurg (Austria). Vedi V Mrie di rtrificurt U 
date, leru edixion», 1767, In fogl. tomo 111, p. 
6 i9»ì, e la Vita di B. Leoàe 1 Z« in GoBcscard^ 
ai 1 9 d* aprile, nolo 4 , 
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fi-incnte. Tl "iovane Bninone «liven- 
tò un |iru<ligio di scienza, un mo- 
dello di pietà, e si rese distinto tanto 
per la sua modestia e la sua dolcez- 
za, quanto per le grazie di cui la 
natura lo aveva ornato. Il vescovo di 
Toni, Bertoldo, che formato aveva 
la sua gioventù, venuto essendo a 
morte, il clero ed il popolo l'elessero 
in sua vece, d'ananime voto. I suoi 
costumi, la sua carità, la sua con- 
dotta corrisposero a tale onorevole 
scelta. Amava i poveri, donava loro 
de' suoi beni, e li serviva personal- 
nicnte. Aveva preso l'abitudine di 
j'are ogni anno un pellegrinagrio a 
Roma, e v'era accompagnato talvol- 
ta da cinquecento persone. Dopo la 
morte <U Uamaso II, l' imperatore 
Enrico convocù un’assemblea di 
Liti e dei prandi dell’ impero <li Ro- 
ma, dove il vescovo di Toni fu chia- 
mato cd eletto al pontilicato. Binino- 
ne cansar volle tale onore, e chiese, 
jicr deliberare, tre giorni, cui passà 
in preghiere. Vinto didle istanze dei 
grandi e del clero, accettò, e porti 
alla volta di Roma, in cni volle en- 
trare a piedi nudi. Il giorno dopo il 
ano arrivo, montò in pulpito, od a- 
ringò il clero ed il popolo, ai quaU 
annunziò la sua elezione fatta dagU 
8 tati di Germania, dichiarando che 
riguardava come canonica soltanto 
quella della capitale della cristiani- 
tà, Fu accolto con generale approva- 
zione, e tostamente esaltato alla se- 
de apostolica. Poco tempo dopo le fe- 
ste di Pasqua dello stesso anno 1049, 
tenne a Roma un conciho, dove si 
dichiararono nulle varie promozioni 
simoniache, di cui fabuso era allora 
frequentissimo. Si recò poscia a Pa- 
via dove tenne un altro concilio . 
Andò più tardi a Colonia, e ripassò 
in Frtincia, per visitare l'antica sua 
chiesa. Tutt'i popoli accorrevano in 
folla per dove passava ; e da per tut- 
to dilfondcva la luce cd i benefizj. 
Il sno ritorno a Roma fu un sogget- 
to d'allegrezza pubblica; ma la sua 
sollecitudine pastorale non vei lasciò 
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lunga pezza. L'Italia meridionale, 
devastata dai Normanni, richiedeva 
le sue cure. Visitò la Puglia, dove 
riformò i costumi: ritornò in breve 
in Germania, ond'ottenere soccorsi 
contro le scorrerie di cpielle genti 
nordiche. In mezzo a tante occupa- 
zioni, Leone si adoprava alla ricon- 
ciliazione del re d’ Ungheria e del- 
r ira|>eratore. Alla fine, tornò in Ita- 
lia con le truppe destinate a rispin- 
gere ì nemici. 1 loro sforzi non fu- 
rono felici: il papa le accompagnò ; 
ma, dopo una disfatta compiuta, egli 
stesso cadde in potere del nemico, 
che per altro rispettò la sua sventu- 
ra e la sua dignità II conte Onfredo 
lo fece condiiiTC con onore a Bene- 
vento ; ivi passò circa dicHU i^^i 
nelle preghiere, nei digiuni e nello 
austerità, dormendo sul tavolato del- 
la sua cimerà, coperto da un sem- 
plice tappeto, e con la testa appog- 
giata sopra lina pietra, che gli servi- 
va per guanciate. In marzo io 54 ., 
una malattia, che gli tolse la iàeoltà 
di pi-enderc nessun cibo solido, esau- 
rì le sue forze, c fobhligò a ritor- 
nare a Roma, dove ternunò, con la 
morte più edificante, una vita piena 
di buone opere. La vì^ia di quei 
giorno fatale, si era tatto portare 
nella chiesa di S. Pietro, dove aveva 
passato tutta la giornata a pregare. 
Rimessosi in letto, ascoltò la messa, 
ricevette gli ultimi sagromenti c spi- 
rò senza dolore, ai 19 d'aprile, in 
età di 5 z anni; erano cinque anni, 
due mesi e nove giorni che teneva 
la santa sede. Le sue fatiche aposto- 
liche, durante tale breve periodo, 
provano un zelo cd iin'attiviLà am- 
mirabile. Fece, in varj concilj, ri- 
provare gli errori di Berengario e 
di Scoto sull'eucaristia, e condanna- 
re alcuni chierici scismatici, i quali 
lùasìmavano gli usi della chiesa lati- 
na, nel proposito degli azimi. L’inv- 
pcratorc d'Oricnte, Costantino Mo- 
nomaco, lo favorì nelle sue pie fati- 
che, ricevendo con benevolenza r 
suoi nunzj a CostantinopolL II mo- 
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haco Niceta nhliiiirò la tna dottrina ; 
tua la clivieiune durò più lungo tem- 
po tra Leone IX ed il patriarca Mi- 
chele Cerulario. Le lettere cui ecris- 
aero in tale proposito, ne contengo- 
no le particolaritù. Parecchi mira- 
coli avvennero sulla tomba di Leo- 
ne IX La Cldesa onora la sua me- 
moria, ai ir) d'aprile, ed il tuo nome 
è iscritto nel martirologio. Oltre di- 
verse decretali c lettere inserite nel- 
le raccolte dei Concilj, rimane una 
tua Fila di sant' Idolfo, nel Tes. 
anccdot. di Mattóne. La vita di Leo- 
ne IX ti trota noi tomo VII della 
Storia letter. della Francia, scritta 
dai lienedcttini. 11 suo successore fu 
Vittore II. 

D— s. 

LEONE X (Giovamwi de Medici, 
jn|ia col nume di), successore di Giu- 
lio II, nato a Firenze, agli 1 1 di di- 
cembre era figlio di Lorenzo 

de Medici, soprannominato il Ula- 
gnijico. La sua educazione corrispo- 
se all'opulenza, allo wlendore della 
tua famiglia, e fu affidata a Calcon- 
dila. Angelo Poliziano, Egiiieta e 
Bernardo di Bibiena. Questi erano 
gli uomini più valenti del loro tem- 
po) ed il giovane de Medici ti mo- 
ttrù degno di ricevere le loro lezioni. 
I suoi progressi furono rapidi e bril- 
lanti io ogni maniera d' istruzione ; 
ma parve ebe i snoi stndj inchin.as- 
tCTO pili volonticri agli scritti degli 
antichi iilosoli che a' dogmi austeri 
del Vangelo. D fitto e gli onori in 
mezzo a cui crcbliero i tuoi primi 
anni gl'inspirarono un amore di lusso 
e di spendere cui manifestò in tutto 
il corso deUa sua vita. Aveva soluM- 
to tredici anni, nel l48S, quando In- 
nocenzo Vili lo creò cardinale , 
Quattro anni dopo, fu insignito de' 
primi ordini con una solennità gran-* 
de ; e ti mostrò in breve a Roma, do- 
ve le grazie del suo spirito, l'anicni- 
tìi del tuo tratto, c la varietji delle 
sue cognizioni gli cattivarono l'af- 
fetto dei grandi e la stima dei Ictle- 
rali. Perde suo padre, e toiTiò a Fi- 
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renze, per colmarvi iH henefizj gli 
amici della sua làmiglia, c dare te- 
stimonianze di riconoscenza a'suoi 
educatori, principalmente a Cnlcon- 
dila. La morte d'InnoccDzo Vili rw 
chiamò Medici a Roma) ma durante 
il pontificato d'Alessandro VI c 1' 
invasione di Carlo Vili, ritornò a 
Firenze con Pietro, suo fratello. Gl’ 
infortunj vi attendevano tale casa 
dianzi si potente c sì onorata. Il car- 
dinale fu obbligato di ritirarti a Ca- 
stello, dove i Vitelli gli diedero asi- 
lo. Di là, parti per viaggiare in Ger- 
mania, in Fiandra, in Francia, e do- 
vunque ebbe ammiratori ed amici. 
Tra le relazioni cui contrasse in 
gioventù, è d'uopo notar quella d'E- 
rasmo , per cni ebbe sempre mol- 
ta considerazione , ed il conniltò 
nelle circostanze più difficili. Ritor- 
nato a Roma col disino di rialzare 
la tua famiglia, intraprese di ricon- 
ciliarsi con quella delu Rovere, che 
n'era stati la nemica ( F. Sisto iv ), 
Ottenne l'amicizia di GiuUo H, e 
ricercò particolarmente il nipote del 
papa, Galeoto, di cui la morte im- 
matura gli cagionò il più vivo cor- 
doglio. Le sueviste politiche noi dit-> 
traevano da' snoi hvori letterali, nò 
soprattutto dal suo genio per la cac- 
cia, alla quale ti abbandonava con 
jnssione. Le scienze, le belle arti. Li 
musica perfino tenevano pure occu- 
pata una parte del suo tempo. In que- 
sto mentre, perde suo fratello : la su» 
sostanza ne sofferse) ma In disgrazia 
non abbattè il suo coraggio. Giulio 
li gli diede il comando di Perugia, 
di cui si era di fresco impadronito, 
c formò il disegno di rimettere i Me- 
dici in Firenze. Le vicende dell» 
guerra noi permisero. II cardinale 
fii fatto prigioniero nella battaglia 
di Ravenna, e trasferito a Milano, 
per esserlo poi in Francia. Gli fu re- 
sa la libertà, quando! Francesi sgom- 
brarono il Milanese . Il cardinale 
rientrò in patria) e la sua vita vi fu 
minacciata da una congiura, a cui 
ebbe la sorte di scampare. Poco do- 
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po, Giulio II morì j Medici ritnrmS 
n Roma, dove fu eletto papa agli 1 1 
di marzo i5i3. La sua incoronazio- 
ne fu magnifìca. I suoi discorsi, pie- 
ni di grazia, di bontà e d'eloquenza, 
incantarono i Romani. Perdonò ai 
congiurati che avevano attentato a’ 
•noi giorni: fra essi trovavasi Ma- 
chiavello, di cui la fedeltà non ven- 
ne mai meno in progresso. Annun- 
ciò, fin da’prirai momenti, l’alta sua 
protezione per le lettere, scegliendo 
Rembo e Sadoleto per intimi segre- 
taij. Sotto tali fausti auspicj inco- 
minciò il suo pontificato, se lice di 
chi'iroarc in tal guisa un regno che 
fu più inteso agl’interessi del mon- 
do che a mielli della religione. Il 
governo di Leone X è il quadro d’ 
un secolo intero, al quale ebbe la 
gloria d’imporre il suo nome. Si di- 
vide in tre parti importanti e sepa- 
rate, che saranno per noi distinte 
senza trascurar l’ordine della crono- 
logia generale c relativa. Lo stato, la 
religione, le lettere, mettendo siic- 
cessivamente in isccna il principe, il 
ponteRce, eri il protettore delle let- 
tere, collocheranno in un:i luce j>iù 
chiara e più metodica i progetti, gli 
errori ed i Reti successi che hanno 
roso Leone X si degno dell’attenzio- 
ne dei posteri. — Affari politici. 
^ I Francesi, siccome veduta abbia- 
mo nell’articolo di Gitdio 11, erano 
stati obbligati a sgombrare il Mila- 
nese, ed avevano lascialo soltanto 
presidj nelle cittadelle principtdi . 
Luigi XII, calcolando sull’inazione 
di Ferdinando, col quale aveva con- 
chiuso una tregua d’un anno, nel 
i5i3, e sicuro della fedeltà <lei Ve- 
neziani, raccolse nuove forze, e ri- 
passò le Alpi per venire a combatte- 
re Massimiliano Sforza, che era rien- 
trato nel suo retaggio. Leone X ve- 
deva con dolore tuli preparamenti j 
e mal grado le cirezze che il re di 
Francia aveva fatte a Giuliano de 
Medici, dehbcrò d’impedire tale in- 
vasione. Si valse a tal uopo del soc- 
corso degli Svizzeri, seguendo in 
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ciò l’cserapio del suo predecessore. I 
Francesi porderono la battaglia di 
Novara ( 6 giugno 1 5 1 3 ) , e Cttro- 
no obblwati nuovamente di tornare 
a casa. Raimondo di Cordona s’ im- 
padroni di Genova } e Luigi XII iu 
in tal modo spogliato di quanto pos- 
sedera in Italia. Enrico Vili mole- 
stava esso monarca in Francia : Leo- 
ne X si era collegato col re d'Inghil- 
terra. I Veneziani non furono più 
fortunati del loro alleato. Rattuti a 
Vicenza, acconsentirono a rimettere 
le loro contese all’arbitrio del papa. 
Leone X fece riaprire il concilio La- 
teranense. Luigi XII, oppresso da 
disastri, risolse allora di far pace eoa 
la corte di Roma, tanto per isbaraz- 
zarsi delle oiTese dell’Inghilterra , 
quanto per prevenire i disegni di 
Ferdinando, il quale voleva 1^ pas- 
sare la corona ducale di Milano sul 
capo dcH’arciduca, nipdle dell'impe- 
ratore Massimiliano, e conosciuto po- 
scia sotto il nome di Carlo V, 11 re 
di Francia prestò dunque la sua ade- 
sione agli atti del concilio Latcra- 
ncnsc, e fu assolto dalle censure sca- 
gliate contro di lui da Giuho II. Ta- 
le riconciliazione colmava i voti del 
papa, facendo cessare l'opposizione 
dei due coniùlj. La sua ginja fu ac- 
cresciuta dalla nuora della vittoria 
dei re d'Ungheria e di Polonia sui 
Turchi, da quella della felice e cele- 
bre scoperta di Vasco di Gama, e fi- 
nahnentc dall' ambasciata solenne 
che gl’ inviò Emanuele il Grande, 
per ottenere da lui la donazione dcl- 
fc terre conquistate dai navigatori 
portoghesi. Celebrò tali avvenimeii- 
tfton magnifiche feste ; ma in breve 
la situazione dell’Italia richiese da 
lui altre cure. Luigi XII, che non 
rinunziava al ducato di Milano, ten- 
tava di trattare con La Svizzera. Tale 
disegno essendogli fallito, cercò di 
formare un’alleanza mù stretta con 
le case d’Austria e di Spagna, per :i- 
na nuova unione di famiglia. Leone 
X adoperò di attraversare tali nego- 
ziazioni, di cui il resultato poteva 
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essere la divisione dell' Italia fra vanta^^i . Il papa , sbigottito dalle 
quelle tre potenze. Proferse al Re tristi conseguenze che potevano na- 
ia sua mediazione presso i cantoni scere da tali incidenti, risolse di ten- 
elvetìci; ma indarno. Riuscì meglio tare ogni cosa per ristabilire la pace, 
con Enrico Vili di cui la sorella almeno tra le potenze dell' Italia. A 

r sò Luigi XII, il quale aveva per- tal effetto, inviò il cardinale Bembo 
o Anna di Bretagna. Tale avve- a negoziare coi Veneziani ; voleva 
nimento fu uno dei tratti più destri persuaderli a fare de'sagrifizi aU'im- 
della politica del papa, che dissipò in peratore ed a B’erdinando , ed a ri- 
tal guisa una procella formidabile già nunziarc alla loro alleanza con Lui- 
vicina a piombare sull’Italia. Sì fatto gi XII. L’eloquenza di Bembo non 
stato di cose gli procacciava aitron- riuscì in tale occasione: la repnbhli- 
de una perfetta tranquillità, di cui ca rimase fedele al re di Francia, il 
approfittò per fermare, in modo più < quale seppe mal grado al papa d’ a- 
durevole, l’autorità della sua fami- vergli volato portar via i suoi allea- 
glia a Firenze. Sontuose feste avvez- ti, mentre lo faceva assicurare d’al- 
zavano gli abitanti ai godimenti del tra parte che aveva il cuore ed il gc- 
lusso, e disponevano gli animi a pie- nio tutto francese ( V. la Storia dei- 
gare sotto il giogo d'una casa che un la lega di Cambra)' ) . Tali furono 
tempo era loro stata cara per più d’ gli avvenimenti che occuparono la 
un titolo. Leone X nutriva ancora nne dell’anno i5i 4, ed il principio 
più alti disegni. Prevedeva la morte del i5l5. Luigi Xll mori il primo 
vicina di Ferdinando, e destinava il di gennajo, c Francesco I redò 1* 
regno di Napoli a Ginlinno de Ale- sua corona ed i suoi progetti di rien- 
dici, tuo fratello, mentre Lorenzo, trare in Italia. Appoggiato, come il 
suo nipotc,sarebl>e stato sovrano del- suo predecessore , dall’ alleanza de* 
la Toscana: In tale guisa tutti i tro- V eneziani ; ritornato padrone in Ge- 
ni del mezzodì dell’ Italia sarebbero nova, dove la fazione dei Fregoso a- 
stati occupati da’ suoi congiunti. Mi- veva vinto quella dei Fieschi e degli 
landò a tali grandi avvenimenti il Adorni , si preparava a valicat e lo 
papa si rappattumò con Luigi XII, Alpi. Leone X avrebbe voluto osser- 
ctii stimolava vivamente . a lare un vare la neutralità j ma cU’era impos- 
nuovo tentativo sul Milanese. Il trat- sibile. Fu pertanto obbligato di col- 
tato conchiuso in tali circostanze, legarsi con Sforza, Ferdinando, e gli 
non ebbe effetto. Il buon re , catti- Sviz-^eri, cui Francesco I non aveva 
vato dalle attrattive della sua giova- potuto attirare nel suo partito. Mal 
ne sposa, non viveva più per la glo- grado tutti gli ostacoli, Francesco I 
ria, e si abbandonava onninamente penetrò in Italia j e la vittoria di 
a piaceri che dovevano condurlo ra- Marignano rimise di nuovo i Fran- 
pidamente al sepolcro. Leone X vi- cesi in possesso di Milano, di Parma, 
de che non gli restava altro partito di Piacenza, c della persona di Sfor- 
che di difendere i suoi possedimenti za, che fece al Re una cessione in- 
in Lombardia. Con tale disegno fe- tera de’suoi Stati, e si ritirò in Fran- 
ca l’acquisto di Modena, di cui la si- eia, dove mori. Leone X, sconcerta- 
tuazione legava la comunicazione to da tali sinistri, prese il partito di 
con gli Stati della Chiesa, e le città trattare con Francesco I, per 1’ in- 
di Reggio, di Parma e di Piacenza . tromessione del duca di &voja, di 
Intanto rim]ieratorc Massimiliano e cui Giuliano de Medici aveva sposa- 
Ferdinando spingevano con ardore to la sorella, Filiberto, zia del mo> 
i loro preparamenti contro i Vene- norca francese. Le negoziazioni in- 
ziani . 1 Turchi, riconciliati con la cominciarono , e si convenne d’ un 
iórtnna, avevano ottenuto alcun» abboccamento a Bologna. 11 papa vi 
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ci tracrerì, dopo che visitata chl>c la 
tomi» di sno padre, a Firenze . I 
liolofTiicsi, desiderando semprt! l’nn- 
tico loro governo, accolsero fredda- 
mente Leone X. L’ahliocramcnto li 
tenne ai 9 di novembre i5l5. Ogni 
rosa combinava per renderlo memo-, 
rabilc, e la natura dcgrintcrcsci po- 
litici e religiosi che dovevano esser- 
vi trattati, e la dignitJi dei due arbi- 
tri che stavano [ler deciderne . Kssi 
erano i due sovrani più riguardevo- 
li allora in Europa , I' uno risplen- 
dente di gioventù, di valore, di glo- 
ria , di magnanimità cavalleresca ; 
l'altro nelLi maturità degli anni, ed 
in tutto il fulgore di-Uitte le belle 
(malità che in lui crescevano la gran- 
dezza del principe, pei talenti del- 
l'uomo di spirito, e per la destrezza 
dell'uomo di stato . Francesco I sot- 
toscrisse la pace dell' Italia, c tornò 
B Milano , in capo a tre giorni la- 
sciando al suo ministro (f'. DeraaT) 
la cura di ultimare il iamoso concor- 
dato, che ebbe, l'anno dopo, una 
sanzione definitiva . Leone A si re- 
stituì a Roma, dove riseppe la mor- 
te di Giuliano , suo fratello, al quale 
fece innalzare da Michelangelo un 
superbo monumento a San Lorenzo 
di Firenze . Il papa, ne' primi mo- 
menti del suo dolore, si ritirò a Ci- 
vità Vecchia , tra Ostia ed Anzio . 
Poco mancò che non fosse rapito da 
una mano di Barbareschi sbarcati 
sulle coste, ed ebbe tempo appena 
di salvarsi a Roma . Intanto fallean- 
za tra Francesco I e Leone X in- 
quietava r Austria ’e la Spagna , lo 
quali cercarono di fortificarsi con 1 ' 
appoggio d'Enrico VUL U cardina- 
le V/ouey persuase al suo padrone 
di contrarre tale nuova alleanza, di 
cui la conchiusione fn sospesa per la 
mortediFerdinando(gennaio i5i6). 
Francesco I formò tosto de' disegni 
sul regno di Napoli 1 Ma Leone X, 
che temeva restendersi della poten- 
za dei F'rancesi, cercò di suscitar lo- 
ro un nemico poderoso. L'impemtc- 
rc Massimiliano, uscendo per la pii- 



LEO 

ma Volta dalla sua abituale inerzia , 

f iiombò all'improvviso sid Milanese, 
.eone X ordinò in pari tempo a 
Marc'Antonio Colonna di unire h; 
sue truppe alle lòrze imperiali. Ma 
il generale francese, Lantrec, oppo- 
se a tali forze tutte un' invincibile 
resistenza. Francesco I non dubitò 
allora più che tradito fòsse dal papa. 
Questi ciò non ostante fece dimo- 
strazioni di fedeltà al Re, che parve 
prestai-vi credenza 1 entrambi dissi- 
mularono , spiando reciprocamente 
congiunture più decisive. In tale c- 
sitazione, che lasciava respirare Leo- 
ne X, egli pensò a stabilire la sua 
famiglia in un modo degno delle 
ambiziose sue ideo . Dopo Li morte 
di suo fratello Ohdiano, tntti i suoi 
affetti si erano accumulati sopra Lo- 
renzo, tuo nipote, al quale destina- 
va il durato d'Urbino . La Rovere , 
nipote di Giuliano, n' era in posses- 
so. Gli si apponeva, siccome si è già 
detto ( y. Giulio II ) , l' uccisione 
del cardinale di Pavia. Aveva in ql- 
tre maltrattato assai le truppe della 
chiesa nelle ultime occasioni. R pa- 
pa lo scomunicò, fece marciare delle 
truppe contro di lui , s' impadronì 
del ducato , di cui diede l' investitu- 
ra a Lorenzo (|5|6). L'anno se- 
guente, I-B Rovere tentò di rientra- 
re nel suo retaggio ; ma dopo rile- 
vanti alternative di buoni e di catti- 
vi successi, fu obbligato di cedere al 
vincitore. Si levarono però le censu- 
re, e si volle accordargli alcuni leg- 
gieri compensi . u E d'uopo convo- 
n nire, dice WtlL Roscos, che, in 
n tale affate, la condotta del papa fu 
» tanto reprensibile, quanto quella 
» de'suoi generali ih vergognosa, e 
n che le somme prodigiose eh' essa 
n costò, resero esausto il tesoro , e 
n costrinsero il pontefice di venire 
u ad espedienti che non tardarono a 
n produrre effetti spiacevolissimi {icr 
r la Santa Sede “ . In mezzo a tali 
cure di famiglia, Leone aveva gli 
occhi aperti sulla condotta delle al- 
tre corti. (jd> con rammarico il tra^ 
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tato eonrbiiito a INojon tra France- 
sco 1, cfl il giorane arciduca Carlo, 
c, Toicndo contrariarlo , propose un 
contro-trattato Ira lui, Massimiliano 
eJ Enrico Vili, ed anche il re di 
Spagna . L' atto ne fu sottoscritto a 
landra, ai a5 di ottobre i5i6; ma 
non ebbe efletto, jtcrchè l'imperato- 
re se ne staccò, per accedere a <piel- 

10 di Noyou. Verso la stessa epoca , 
]:km» mancò ebe Leone X non ca- 
desse rittima d’ una trama ordita 
contro la sua vita. 11 capo principale 
era il cardinale Alfonso Petrued, 
fratello di quello che il pontefice a- 
veva spogliato di Siena. Il primo suo 
disegno era di ucciderò il papa di 
propria mano; risolse poscia di usa- 
re il veleno , c tirò ne’ suoi interessi 
VerceUi, chiAirgo di Ia.*ane, il qua- 
le non potò trovarne f occasione . 
Lettere intercettate rilevarono tab 
criminosi disegni. Petmcci era as- 
sente ; il papa gli scrisse di tornare 

11 Roma e lo fece arrestare, mal gra- 
do le reclamazioni dell' ambascia- 
tore di Spagna, sotto la protezione 
del quale Potrucci si ora messo. Fu 
condotto nel castello Sant' Angelo, 
col cardinale Sauli, che era sospetto 
di complicità . 11 processo essendo 
stato regolarmente formato, le pro- 
ve condannarono Vercelli, Petrucci 
e Sauli. Fu provato che altri mem- 
bri del sacro collegio avevano avuto 
parte nella trama. Potrucci, Vercelli, 
ed un altro individuo , per nome 
Mino, soggiacquero olla pena capi- 
tale. A Sauli Al latta grazia della vita, 
ma fu diradato ed i suoi beni ven- 
nero confiscati ; altri due pagarono 
un’ ammenda, di ventiànquo mila 
ducati ( y, GutcciAnniiio a Fasao- 
■I ). Leone X che non dissimulara 
da sé stesso il numero de’nemìci cui 
attirati si aveva con tali atti di giu- 
stizia a di severità, ricorse a compen- 
asioni, che cancellarono in parte la 
traccia di tali disgusti Fece una pro- 
mozione di trentuno cardinali, ed 
ebbe cura di scegUerli tra' suoi pa- 
renti, i suoi amici, e le persone più 
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distinte per merito, c più conside- 
rahib per natali e ricchezze . IJn 
lusso di spendere c di splendore, in 
cui il buon gusto andava del pari 
con la magnificenza ; uno stndio di 
eleganza e di poUtezza sparsero 1’ 
agiatezza e le amenità della vita in 
tutte le classi della società. La liber- 
tà del commercio, la protezione ac- 
cordata alle belle artica sa^ezza dcl- 
r amministrazione, la seairtà del vi- 
vere accrebbero la proeperitii gene- 
rale, e resero il pontificato di leeone 
X mai sempre roemoraliile , Tale 
brillante epoca Ai consarrata da un 
decreto solenne, che ordinò di eri- 
gergli una statua, la quale fu com- 
iiicssn allo scalpello di Michelangelo. 
Si vc<Ic ancora nel Campidoglio, con 
un' iscrizione ebo ricorda ai secoli 
futuri il nume dell' illustre pontefi- 
ce, lo splendore della sua ammini- 
strazione , e la grandezza do’ suoi 
bcnclizj ( 1 5 1 7 ). Ma il nuovo sovra- 
no di Bisanzio, Solim, vincitore del- 
la Persia, c conquistatore dell' Egit- 
to , inquietava 1' Euro|M sulla sua 
propria sicurezza. Leone X , onde 
prevenire taU sventure, avrebbe de- 
siderato di unire tutti i principi cri- 
stiani in una confederazione contro 
il nemico comune; ma promisero 
soltanto un’alleanza difensiva, dan- 
do al papa il vano titolo di capo del- 
la lega. Leone X continuò dunque 
ad occuparsi dell’ elevazione de’ suoi 
parenti. Chiese ed ottenne, pel nuovo 
duca di Urbino, suo nipote, la mano 
di Maddalena de la Tour, del san- 
gue reale di Francia, Le nozze se- 
guirono nel i5i8, con una solenni- 
tà in cui il papa ed il re rivaleggia- 
rono di magnificenza ; e tale avveni- 
mento produsse un momento di po- 
litica concordia, Leone X rilasciò a 
Francesco L l'ammontare delle de- 
cime esatte in occasione della cro- 
ciata contro i Turchi ; ed il re resti- 
tuì Modena al papa, e Reggio al du- 
ca di Ferrara. Avvenimenti di più 
alta importanza dovevano presto a- 
gitare l’ Europa intiuru . Il giovano 
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Carlo d' Austria aspirala al titolo di onore. L p«|Ni, avendolo attirato a 
re dei Romani, ed all' investitura Roma, lo fece arrestare, e giudicare, 
del regno di IVapoli. 11 pu]>a si riiiu- I tribunali, ottenuta la confessione 
tara a tali domande sotto pretesto d' di tutti i suoi delitti, lo condanna- 
incom{>atibilitii . Massimiliauo ven- roso ad essere decapitato . Leone X 
ne a morire : Carlo non dissimulò le s'impadronì di Perugia. Il figlio di 
sue pretensioni all'lmpcro.c Erauce- Uaglioni trovò asilo in Padova i il 
SCO L si presentò i>er competitore. 11 papa, sotto tale protesto, fece assalire 
{aipacbcuon arrcbltevulutonèFran- la città di Fermo, che apparteneva 
cesi nè Sj»gnuuli in Italia, iàvoriva ai Veneziani. Le sue truppe la prc- 
ildiica di Sassouia. Gliclettori cecie- soro del pari che varie altre città 
siastici titubavauo. Francesco I. in- della lUarca d'Ancona di cui i prin- 
viò presenti ; Carlo fece che si avvi- cipi soggiacquero alla stessa sorte che 
cinasse un esercito, ed egli fu eletto Bagliuni. Leone diresse poscia le of- 
( 1 5 1 g ). 11 papa fu atterrato da tale fcsc contro la casa d'Estc, cui div i- 
uovella. Un nuovo alTanno domesti- sava di spogliare di. Ferrara. Tuie 
co s' aggiunse alle sue pene: il duca tentativo andò a vuoto, c non fece 
d' Urbino morì, quando appena go- onore alla condotta del papa. Guic- 
deva degli oaofi della sovranità e ciardiui non si è provato ai scusar- 
già vedovo da alami mesi ( f'. Ma- lo : Muratori è andato più oltre, ac- 
ulei ). Leone X , dopo fatti alcuni cusando Leone X d'aver voluto at- 
pruvvedimenti per la Toscana, unì tentare alia vita del duca. RoscoC, 
il ducato d' Urbino al dominio della piti moderato c più imparziale, se- 
Cbiesa, con Pesaro e Sinigaglia, che guc l'opiuione di GuicciardinL Al- 
ii' erano dipendenti. Durante l' iu- cuni degli atti di ostibtà che il pupa 
tero corso di tale anno ( iSzo ) 1' aveva esercitati, avevano risvegliato 
Italia fu tranquilla . Carlo Quinto antiche nimistà e leso gl' interessi 
era stato inteso a pacificare le tur- di certe pitonze estere in Italia . 
Lulcuze della Spagna . Francesco I. Leone X, fedele al sistema di scac- 
voleva stringere legami con Euri- ciarle tutte, opponendole le unc alle 
, co Vili, e non desiderava che di altre, inteso ancora ad ingannarle 
mantenersi nel pacifico possesso del con negozi.azioni doppie , di cui il 
Alilancse, e nell'alleanza dei Vene- line costante essere doveva la libera- 
ziaiii . Leone X scinhrava perduto zione del suo pacsc. In conseguenza, 
dietro a frivoli passatempi, cui i suoi persuaso prima Francesco I. a coUe- 
dctiattori gh hanno rinìhcciato con garsi seco per esiiellere gli Spagnuo- 
molta amarezza. Egli si risvegliò da li dal regno di Napoli. Oli promise 
tale sonno apparente con atti che la maggior parte nella conquista, c 
smentirono appieno la rampogna di si obbligò a iàr leva di seimila Sviz- 
una vergognosa indolenza . Alcune zeri che dovevano traversare il Mi- 
città d'itaha, vicine alla Santa Sede, lanose e prendere le stanze nelle 
erano ancora dominate da usiiiqiato- piazze della Romagna e della Marea 
ri, i quali potevano essere chiamati d'Ancona. Francesco I. poco fidando- 
vcri tiranni. Uno dei più odiosi era si delle dimostrazioni del sovrano 
Giampaolo Baghoni, che teneva sot- pontefice, chiese dilazioni che sem- 
to il giogo la città di Perugia, da cui bravano rifiuti, e soprattutto non par- 
GiuUo II l'aveva altra volta cacciato, lò di restituire Parma c Piacenza - 
Egli vi era rientrato, dopo di aver Leone X si volse tostamente dal la- 
servito DcU' esercito veneziano , e to dell' imperatore, e conchiiise seco, 
dopo di aver figurato tra i Condot- agli 8 di maggio i5zi, un trattato, 
tieri. Muratori lo dipinge come un di aii era scofio il rimettere Fr. Sfor- 
ciiqiio, un ribaldo scv.za fede, senza za nel ducato di Milano, cd ossicu- 
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rare diversi appannaggi ai Medici i 
In tutto questo , nulla appariva sti- 
pulato per gl' interessi del giovane 
sovrano. Ma non meno politico che 
ambizioso, Carlo, che rotto aveva con 
Francesco L nel proposito del ducalo 
di Bouillon, colse avidamente l'occa- 
sione di alTrontarsi col magnanimo 
suo rivale, sicuro appieno di ripren- 
dere tutti i suoi vantaggi , quando 
volesse usare della sua |»ssa |>er ri- 
sarcirsi a spese de'suoi alleatL Come 
tali convenzioni furono fermate, le 
galere pontiticìe ebbero ordine di 
unirsi alla (lotta dell' imperatore, che 
doveva partire da Napoli, avviarsi 
sdla volta di Genova e sottrarre quel- 
la città airinllueaza dei Francesi. 
Li' impresa non rìuscLMa nella Lom- 
bardia scoppiarono sommosse. Poco 
mancò che J./escun , il quale coman- 
dava in assenza di Lautrec, non fos- 
se fatto prigioniero in un tentativo 
che fece sopra Reggio. Fin d'allora, 
l'incendio divenne generale. Lau- 
trec tornò ad assumere il comando 
del Milanese. L'assedio di Parma fu 
la prima operazione degli alleati del 
papaj essi penetrarono nella città; 
ma una diversione effettuata dal <!u- 
ca diFerrara gli obbhgò ad abbando- 
nar l'assedio della cittadella. Leon X, 
vivamente aHlitto da tale sinistro , 
impiegò gli ultimi sforzi per ripa- 
rarlo. Pareva che l' intera sorte di 
tale campagna dipendesse dal parti- 
to per cui gli Svizzeri si sarebbero 
determinati. Il papa inviò presso di 
essi i caidinali di Sion e Giulio de 
Medici, i quali h guadagnarono a 
forza di carezze e di presenti, 'l’ale 
defezione sconcertò i Francesi ( y. 
IiAiiTKix). Bissi perderono MiLiiio, 
di cui Prospero Col.onna s’impadro- 
nì, ai 20 di novembre iSii.La Lom- 
bardia da un altro conto, pressoché 
tutta intera, si sottomise al vincito- 
re, del pari che Parma e Piacenza. 
Tali fdici novelle giunsero, ai 24, 
al papa, il quale morì pochi giorni 
dopo, senza godere del belo succes- 
so dsjlle sue armL — Affari eccle- 




siastici. — Due atti celebri hanno 
reso segnalato il pontificato di Leo- 
ne X, u concordato e le indulgenze. 
Abbiamo veduto che desiderava di 
terminare il conciUo Latcranense, 
al quale avevano aderito successiva- 
mente tutte le potenze opponenti, 
in ispecie Li Francia e l'Impero. Uno 
degli ultimi alti di tale concilio fu 
l’approvazione del concordato con- 
chiuso tra S. S. ed il re di Francia. 
Tale trattato assunse allora il carat- 
tere d una legge ecclesiastica: una 
simile convenzione era ^ià stata con- 
chinsa tra Nicolò V e Federico III, 
per le chiese di Germania, senza 
suscitare lagnanze. Non così avven- 
ne del concordato francese; tutti i 
corpi dello Stato opposero vive resi- 
stenze. Il re rimase irremovibile nei 
termini del suo trattato, e ne man- 
tenne i'esecuziune con tutto il suo 
potere. Il concordato adunque fu, 
per tre secoli, la legge comune del- 
ie elezioni ecclesiastiche ; è stato di- 
feso da teologi, giureconsulti, sturi- 
ci, di sommo peso pel loro sapere c 
purissimi nella loro dottrina ( i ) . 
Essi hanno osservato che tale atto, 
lungi dal distruggere la prammati- 
ca, ne aveva conservato varie (larti 
essenziali, siccome l'abolizione delle 
aspctt:itivc, il ristabilimento della 
gerarchia nei tribunah ecclesiastici, 
e la rivocazionc delle antiche an- 
nate, le quali non hanno piìi^ussi- 
stito dopo d'allora » che come una 
sovvenzione volontaria per prov- 
n vedere alle spese delLi Santa Sede“ 
(yedi i yeri principi della chiesa 
gallicana, per l'abale Frayssinous). 
Non vi era altra vera innovazione 
che la nomina dei vescovi, attribuita 
al re («1 al papa, e tolta ai capìtoli me- 
tropolitani in conseguenza ai disor- 
dini che necessitavano di continuo il 
ricorrere alla Santa Sede. Altri scrit- 
tori hanno sostenuto con tutto il ca- 

(1) De Maral, Va»-E»pcn , d' H^rìcourt, 
Thomusit), d* .^^uo 1 caa, GiiiUanl, il 
ruoli, i Bernardi, 1* ibatc fnjfk^inous, 

CQ. Vs olimi ruxdioansa dì Aloìs, art. i, i9$o. 
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loro lui 'opinione contraria, rammen- 
tando i principi e pii lui de' primi 
secoli della Chiesa. Noi ci nlTrcttia- 
rao di passare all'afl'are delle indul- 
genze. Da lungo tempo, e soprat- 
tutto alla fine dello scisma d'Ucci- 
dcnte, tutti gli stati della cristianità 
domandavano la riforma della chie- 
sa, nel suo capo c ne'suoi membri. 
Tal era stato lo scopo dei concilj di 
Costanza e di Basilea, ed ultima- 
mente ancora del concilio di Pisa, 
di cui i decreti erano stati annullati 
da quello Lateranense. I riformatori 
si dividevano in due partiti, l'uno 
di persone animate da un zelo sin- 
cero, ma pacifico, veri figli di luce 
( y. la Storia delle Variazioni ) ; 
essi deploravano gli abusi, senza a- 
marezza, proponevano con rispetto 
i rimedi, e non volevano distruzio- 
ne. L'altro partito era composto di 
animi superbi , pieni di stizza e 
it acerbità, i quali, sotto colore di 
ristabilire la purezza de' principi, 
tendevano in cllèlto soltanto a ro- 
veseiiirc una gerarchia, di cui l'au- 
torità feriva il loro orgoglio. Tali 
erano stati i Valdesi, gli AUiigcsi, 
Vicleib, Giovanni lliis e Girolamo 
da Praga. Guerre atroci, suppUq 
orribili avevano compresso, e non 
distrutto il germe di si fatali discor- 
die. Durante il secolo precedente, i 
papi, obbligati di ricorrere alla via 
delle armi, e di applicarsi alle fac- 
cende politiche per ricuperare i do- 
mini della Chiesa invasi da usurpa- 
tori, avevano contratto costumi più 
mondani che religiosi; ed il rispet- 
to annesso al sacerdozio supremo si 
era conslderabilmente indebolito . 
D'altro lato, le prime produzioni 
della letteratura rinascente non ave- 
vano contribuito poco, per confes- 
sione medesima degli scrittori pro- 
testanti, siccome Robertson, Hume 
e William Roscoe, ad indur disisti- 
ma pei pontefici di Roma, e per 
l’intero corpo ecclesiastico. Dante, 
Petrarca, Boccaccio, e parecchi dei 
loro compatriutti, satirici dello stev 
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so genere, mescolando ai sarcasmi 
più amari ingegnoso faoezie, avo- 
vano lasciato impressioni che prei»- 
ravano da lungo tempo gli animi 
allo scoppio d'iina rottura. La stam- 
pa novellamente scoperta, e già ou- 
iii|>otentc pel male come pel Itone, 
rivelava gli abusi , disseminava la 
calunnia, e tendeva a propagare con 
le sane massime le dottrine sedizio- 
se fino nelle ultime classi della so- 
cietà. In tali ardue circostanze! 1617) 
avvenne che Leone X pubblicò del- 
le indulgenze per tutta l'Europa, in 
occasione della crociata che voleva 
formare contro i Turchi. Seguiva in 
ciò l'esempio de’ suoi predecessori. 
Ma fece annunziare che il danaro 
di tali indulgenze sarebbe impiega- 
to al compimento della basilica di 
S. Pietro.’ Con la tendenza al lusso 
ed alla magnificenza, si naturale ai 
Medici, era facile di rendere odioso 
o ridicolo l'uso di tali tributi. Nul- 
ladimcno le indulgenze furono ri- 
cevute c predicate senza richiami o 
senza turbolenze, in Francia, nel- 
f Inghilterra, in Austria e pressoché 
in tutti i reami del Settentrione. 
Ma in una picciola città della Sasso- 
nia Bassa, all'omhra d'un chiostro, 
c sui lianchi della scuola, esisteva 
uno di quegli uomini andaci,s«mmo- 
vitori, ostinati, disposti a tutto ten- 
tare, a tutto soffrire, cui la bontà 
rende baldanzosi, cui le opposizioni 
irritano, e che è ugiulmente perico- 
loso di trattare oon troppa dolcezza 
o troppa severità. Tal era Lutero, 
monaco agostiniano , professore di 
teologia nell’università di Vittem- 
berga, che diede il primo impulso 
alla rivolta contro la Chiesa cattoli- 
ca. Un interesse di posizione si ag- 
giungeva ancora ai motivi personali 
che i'animavano contro la corte di 
Roma, n Chi non sa, dice Bossuet, 
» la gelosia degli agostiniani contro 
» i domenicani che in tale occasione 
5» erano loro stati preferiti “? Il ca- 
po di questi ultimi, per nome Tct- 
zel, iuipiisiture della lede, si diebia- 
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rA pcrtnnlo rivale di Lutero. Predi- 
cando le indidj^cnze, sfigurò la dot- 
trina della Chiesa ; ed i suoi disce- 
{wli, esnger.indo ancora le lezioni 
del maestro, spinsero le conseguen- 
ze fino all’assurdo. Essi avevano im- 
maginato di mettere una tarift'a alla 
salvezza delle anime del pntgatorio, 
e d’impórre conseguentemente ele- 
mosine projMirzionali ( F. il Decre- 
to della làcoltà <li teologia di Parigi, 
citato da d’Argcntró, da Dtipin, e 
dal continuatore «li Flcury). In tale 
guisa <lo’ conunissarj imprudenti , 
secondo ITjspressione di Guicciardi- 
ni, o piuttosto dc’zelatori ignoranti, 
tradivano gl'interessi di (pielli cui 

{ •rcleudevaiio giovai"e.Era «li.«egno di ' 
jutero di provare gli abusi, ed anche 
di ottenerne la rijKtraziunej jjerò che 
la corte di Uoma non aveva mostrato 
mai più tolleranza c dolcezza: ma c- 
gli voleva roves< iare l’edificio dalla 
liase, e distruggere la co.sa noi suo 
principio. L.aonde, ]>er annichil.are lo 
iiitlulgenze che racchiudono le prati- 
che più jà-speli abili della religione, 
cioè r elemosina, la Jienitenza , o la 
reghicra, entrava nel suo sistema 
indebolire il merito delle op«'re , 
io screditare rdlicacia del Sacramen- 
to, r attribuire tutta la giustificazio- 
ne ad una certa fe<le inattiva, il ri- 
gelUiro il libero arbitrio, e lo statiii- 
riv una specie di tàtidisino tanto av- 
vililivo per la ragione umana (pianto 
ingiurioso per la honti'i divina. Tut- 
te] le prefate predicazioni di Lutero 
jKirvern in sulle prime, a Iloiiia, sol- 
tanto vane arguzie scolastiche sopra 
(piestioni secondarie, in cui ciascun 
jiartito metteva un’ esagerazione ed 
un Cidore di vaiiitù personale. Il jia- 
jvi poteva esser tratto in errori*, tan- 
to pili che Lutero non ccss;iva di 
prolestàre che le .sue opiiiioui erano 
siilKir«hiule all’autoril.'i «Iella tihie- 
«ct. tieriveva anzi a S. S. nei termini 
jiin ris|>etloBÌ ( LelU-ra della Domo- 
iiica «Iella Trinità, i5i8): tv Date la 
r- vita o la morte, diceva, approvate 
j5 o riprovate , corno vi piacerà j io 
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« a6Colter>\ la vostra voce, come «piel- 
u la di G.-C. mcHlcsimo, che presie- 
de in voi, e che parla per bo«>:a vo- 
n stra : e se ho meritato la morte , 
e nonricuso’diraorire“. Tanta lunil- 
tii e tanto rispetto annunziavano dis- 
p«)8Ìzioni pacifiche, e trattenevano Io 
Iblgori di Roma. Ma i fatti che erano 
accaduti in mezzo a tali esitazioni 
forse troppo indulgenti avevano as- 
sunto un carattere di gravità dio 
non permetteva più nè alla saggez- 
za, nè alla dignità del papa, d’ osser- 
vare niuna misura. Telzel aveva lat- 
to ardere pubblicamente le tesi di 
Luleroj e questi aveva trattato del 
pari le tesi «li Tctzcl. 1 Domenicani 
e gli Agostiniani avevano aumenta- 
to, ognuno «lai canto loro , il nume- 
ro de’ loro combattenti. I,a disputa 
tra due individui era divenuta una 
guerra generale. L’elettore di Sas- 
sonia proteggeva Lutero, per ven- 
detta contro il ]iapa, che aveva rifiu- 
tato a suo figlio natunde le bollo 
gratuite |x*r un benefizio'; e«l il po- 
polo manifestava altamente bi sua 
inclinazione per le nuove «lottrine. 
Leone X deliberò adum]uc «li opera- 
re apertamente contro Lutero. Lo 
fece citare a Roma, con una lettera 
in «lata «lei •) d’ agosto i5i8, nel mo- 
mento in cui r imperatore Mas.iinii- 
liano sollecitava anch’egli dc’jirov-. 
vcdinicnti contro il jjcrtiirbatoro 
della Sassonia. Ma f dottore scrisse 
al papa, «d ottenne che il suo protet- 
to non uscisse «H Germania, e si pre- 
senla.s.se in Augusta «linanzi al cardi- 
nale Gaetano, legato «li S. S. Lutero 
comparve ai 12 d’ ottobre ; c due 
conferenze, che .seguirono «pici gior- 
no stc.sso e la «lim ine , non produs- 
sero niiiii resultato. Il legato , cho 
non aveva altra missione che «li ri- 
«■evcrc la’ ritnlttazione di Lutero so- 
pra eresie evi«lcnti o già condaun.a- 
te, l’ accolse con dolcezza ( 1 ), ma vi- 
li) Ecco I- pfvjinr |i.iroIe ili IiIiUto , rlia 
ra^iu^Ua «ii IaIt aUMMvjmttttto : ^ fui 

a rwrenJUs. D. rar liiulo Irpaio wtis rkmt'n- 
„ icr, ac rcrcruiùu» **. hmU. Optra, It»4» 
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chiese con fermeizn |rli atti di doci- 
lità o di sommessione cui Lutero 
aveva promesso. Questi , per un' in- 
cocrenza dillicile da prevedere, do- 
po di avere scritto al papa, siccome 
.abbiamo testi veduto, che ascolte- 
rehl/e la sua voce conte quella di 
O. C. medesimo, ricusò di ritrattar- 
si, ed anche proferse di giustitii^re 
epuuito aveva alTermato, sia ne' suoi 
discorsi sia ne' suoi scritti. 11 lega- 
te fece vani sforzi presso il generale 
degli Agostiniani, il quale aveva ac- 
compagnato Lutero, per ottenere dal 
refrattario la chiesta ritrattazione . 
Questi parti da Augusta, dopo di 
essersi appcJUito dal papa male in- 
formato al papa meglio informalo. 
11 legato rispettò il salvocondutto di 
cui Lutero era munito -, ma indiriz- 
zò lagnanze all' elettore di Sassonia , 
che non ne tenne nessun conto. È 
diflicilc il riconoscere, nella condotta 
del legato , i tratti di durezza e 
d' alterigia che gli sono stati appo- 
sti da scrittori protestanti , ed sn- 
elle ila cattolici, lloscoe è stato più 
giusto j o la sua testimonianza sem- 
bra tanto più verace quanto che 
attinge nelle sorgenti e cita soprat- 
tutto la confessione di Lutero stes- 
so (Vetli Fitti e Pontificato di Leo- 
ne X, tom. Ili, pag. 171 ) . Del ri- 
.inancntc, non fu giudicato opportu- 
no,' a Roma, d'usare severità . Il so- 
vrano pontefice, dice Hoscoe, non 
doveva entrare in controversia con 
un aigomcntatore di collegio. Amò 
meglio di dichiarare autenticamente 
L't sua dottrina c quella della Chiesa 
sulla questione in litigio. Iia qual 
cosa ei fece nella sua bolla dei ^ di 
dicembre i5i8, in cui, ricordali in 
prima i veri principi sulla natura 
<lellc indulgenze, minacciò di sco- 
munica, senz .1 nomiuài-e nè indica- 
re |>crsona, chiunque credesse o pre- 
dicasse il contrario. Tale spiegazio- 
ne, bisogna convenirne, quanluiupie 
lo<levoIis.iima in sè, era tarda, so- 
prattutto insulìlcientc, perchè non 
si puniva i zeLitori imprudenti che 
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disonoravano, con la loro ignoranz. 1 , 
o la loro cupidità, lo grazie cui erano 
incaricati di dispensare. Tali consi- 
derazioni non dovevano influire sul- 
la condotta di Lutero ^ la via gli era 
aperta al pentimento : egli preferì 

3 uclla della resistenza ; e, applican- 
osi, senza.motivi suflicienti, le mi- 
nacce di censurò espresse nella bol- 
la,' si dichiarò appellante al futuro 
conciho, s(!mpre in onta alla sua pro- 
messa d'obbedienza al papa solo : cd 
intanto, approfittando con accortez- 
za dei riguardi che gU si usavano 
ancora, assalse in tale cpocti (i5iy) , 
con nuore ofl'esc la corte di Ro- 
ma , noi punti più importanti c 
-più dilicati che potovanu ledere Li 
sua autorità, siccome il purgatorio , 
la primazia del papa, la coiifL,jiuue, 
la penitenza, i voti, oc. I suoi parti- 
giani, 1 suoi prutcUori lo seconda- 
vano validamente, pubblicando che 
la corte di Roma, nemica dei lumi 
c delle scienze, ricusava di scenderò 
in lizza con lui. Tra i suoi settatori 
uno de'più distinti era Itteiautuiie, 
il quale arrossi in progresso di essersi 
associato con un novatore,di cui non- 
dimeno professava in parto la dottri- 
na. Erasmo fu più prudente, e rifiu- 
tò di prendere partito in taU malau- 
gurate dispute. Ma, da un altro cau- 
to, Lutero trovò rivaU formidabili : 
Enrico Vm scrisse contro di Inij^l 
vescovo di Misnia lo censurò viv.a- 
mento ; le università, gli ordini re- 
hgiosi, gU Agostiniani stessi sorsero 
contro il loia) confratello, e tutta l' 
Europa risonò d'un grido generale 
d' inuignaziono. 61 consigliavano a 
Leone X i jjarliti più violenti ( i ) . 
Si ritaya fesempio di Giovanni lliis 
c di Girolamo da Praga. In mezzo 
a tali dispute , Lutero indirizzava 
ancora una lettera di sommessione 

^(l) Fra Paolo si nsjirimc rosi: ,, Pih oji- 
, povìtumetite <ii tutti »rriikM cmilra V Tote*» 
ro Fri GiAh'nmo Oj;o»lnito (Hoo^^raat>'ii), d<imi'> 
iiii'Aiio ia(|ui<itrirr, il il |Kmt«'i»<'r' » 

contiiK’iT»' Mstrlino fon l>Tto, fiinrp, fiAmm “ . 

(/'ita e Poaf/ficiilo A' Ltotu A', lom. i V, (>. 
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al papa ; c l'elettore di Satsonia non 
arrostirà di mentire all'Europa in- 
tera c<i alLa sua propria coscienza , 
scrivendo a Leone X, che non pro- 
teggera quell' eresiarca . D papa si 
determinò alla line a prorremnienti 
più direlti^cnza usare del rigore rhe 
gli si suggerirà. S'indirizzò a Gir- 
lo V, e lo pregò di far arrestare Lu- 
tero. Carlo rinutò perchè non nrole- 
Va far dispiacere alrelettore, al quale 
era debitore del suo roto {>er t im- 
pero, c rispose al papa, ch'essendo egli 
ancora soltanto re dei Romani, non 
gli appartenera d'esercitare un tale 
atto d autorità. Leone fu dunque ob- 
bligato di arer ricorso alle armi spi- 
rituali j e, nella sua bolla dei i5 di 
giugno i5ro, anatematizzò i 4.1 arti- 
coli della dottrina di Lutero, gl' in- 
timò di comparire a Roma entro il 
periodo di sessanta giorni, ed alla 
line lo scomunicò con tutti i suoi a- 
dcrentL Parerà che questi attendes- 
se soltanto una tale risoluzione per 
prorompere e tracorrere a tutte le 
violenze ^ Il suo furore andò (Ino 
al delirioz-Maledisse il papa; esortò 
ad uòcidcrlo, accusò il cielo, chiamò 
la vendetta p ed in tale ananasso di 
ingiuiie, di bestemmie e di minac- 
ce, non si sa che cosa più villana vi 
fosse c più ridicola. Alla fine, diede 
in luce il suo libro della rattivitò di 
Babilonia, nel quale spiegò ^utUi la 
perversiti della sua dottrina. Vi ri- 
duce i sagramenti a tre, cioè : il bat- 
tesimo, là penitenza ed il pane. Ter- 
mina impugnando il dogma della 
transustanziazione, cui .avrebBc ■co- 
luto distruggere interamente, sicco- 
me si esprime nella sua lettera ai 
suoi discepoli di Strasburgo; la qual 
rosa (il in progresso un soggetto di 
discordia irreconciliabile tra hii c 
Zuinglio, Melantonc , Ecolampade, 
e finalmente la scuota di Odviuo. 
Beuiie X, dal canto suo, nulla tra- 
scurava per r esecuzione della sua 
lioUa . Inviò i nunzj Alessandro c 
(ivraccioli all' elettore di S.assonia , 
onde ottenere che imp'ncsso silcn- 
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zìo a Lutero, che lo facesse rinchiu- 
dere, o che almeno lo caeriassc 'dai 
suoi stati. L'eletforo diede soltanto 
risjioste evasive. Carlo V, sollecitato 
di nuovo dal papa , parve condursi 
con più vigore ; assegnò una dieta a 
Worms, dove Lutero comparve. I 
tuoi errori ri furono condannati ; 
ma sì rispettò la sua persona. I suoi 
partigiani finsero tuttavia di temere 
per là sua sicurezza. Fu rapito, nel 
ritornare in Sassonia,* o tenuto ven- 
ne nascosto fino al momento in cui 
si giudicò opporttfno di farlo ricom- 
parire. Tutte le prefate operazioi^ 
iàllite essendo non riuscirono che a 
raddoppiare la sua audacia. Intanto 
le bolle di Roma avevano destato il 
zelo dei cattolici in tutta la Germa- 
nia, tranne la Sassoni, a. Le univer- 
sità di Colonia e di Loranio fecero 
ardere pubblicamente gli scritti di 
Lutero. Si usò dello stesso rigore a 
Trovcri ed a Magonz.i; per rappre- 
saglia, Lutero fece aJibruciare, a Vit- 
teml;ierga,le bólle di Leone X e le de- 
cretali dc'suoi predecessori. Per ren- 
dere queste odiose, n'era stato al- 
terato il testo o esagerate le dot- 
trine ( Fedi il conliimatorc di Fleu- 
ry, t. XXV, pag. C^ja ) ; e sventura- 
tamente per la corte ili Roma alcu- 
ni atti di certi papi autorizzavano 
tali maligne interprctaziorii . Gli a- 
nimi erano troppo irridati per sce- 
verare il'fàlso dal vero ; però che 1' 
odio non esamina nulla. In mezzo a 
tante agitazioni, la Francia non ri- 
mase indifiTereiite: comunque vi si 
credesse di jxitcr fare .tlcun rimpnv 
vero alla corte di Roma, ella si ili- 
chiarò ntdladimcno con fermezza 
contro gli errori di Lutero . 1/ vini- 
versità di Parigi bandì un decreto 
vigoroso contro le nuove doUriiie . 
Leone X moltiplicava i suoi anate- 
mi che erano da lunga pezza armi 
inutili, c che dovevano essere gli ul- 
timi alti della sua autorità in tale 
funesta contesa di cui era destino 
che si prolungasse lunga pezza an- 
cora dopo di lui. ( Luterò ) . — 
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Jìmtatirazioiif delle lettere c delle 
sciènze. — Ku' tempi anteriurì , si 
aveva osservare l' impazienza 

f evienilo tli uscire dalle tenebre dcl- 
i^nuratiza e della barbarie. Ij© cro- 
ei.itc, aprendo nuove strade com* 
iiieri iali, avevano iucominriato tale 
memorabile rivoluzione : la caduta 
«lei greco impero La com[>ì, cacciau- 
<lo tutti i dotti in Italia . Tuie teu- 
«lenzu delle menti verso il progresso 
dei lumi o d(41a riviltA, non aveva 
d'uopo che di essere protetta per ri- 
cevere finterò suo incremeoto. Si 
leggevano con aviditL le opero degli 
antichi, di cui i iimnoscntti erano 
stati alla fine rinvenuti . In Italia 
principalmente t:di jiriini sforzi e- 
rauo stati tentati con alcun buon 
successo. Letterati, dotti, artisti dol 
]>rimó ordine in essa vivevano dis- 
seminati nella maggior parte delle 
città grandi ; Roma, Napoli, Firen- 
ze, Ferrara, Venezia, Milano posse- 
devano sommi ingegni; ma le di- 
scordie civili,!* gucrrd esterne li pri- 
vavano troppo S|>eS30 della tranquil- 
' lità sì necessaria allo studio, e delle 
comunicazioni si utili ai taleùti Leo- 
ne X concepj il disegno di racco- 
gliere ia un solo fuco tutti i prefnti 
raggi sparsi, e di formare un depo- 
sito immenso, dove gli elementi di 
tutte le cognizioni umane, conser- 
vati con diligenza, divenissero una 
sorgente inesausta di lumi c d'emu- 
lazione. In tale disegno ristabilì il 
ginnasio o l'università alia quale re- 
stituì le sne.^eudite, che erano state 
da lungo tempo rivolte ad altri uà . 
V i chiamò proléssori da tutte le par- 
ti dell'Curopa: la teologia, il diritto 
canonico, il diritto civilé, la medici- 
na, la filosofia murale, la lògica, la 
rcttorica , le matematiche fcbhcro 
•attedrc riecnmente dotate did ]m))a 
del a"o. Istituì privilegi per gU stu- 
denti . La lìngua greca fu 1' oggetto 
dello sue prime ture . Giovanni di 
Lascari cui chiamò da Venezia, e 
Marco Musuro gli condussero una 
colonia di giovani ellenisti, che ser- 
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vi per propagare l'amore dell’ antica 
letteratura , senza la quale non ve 
ne ha altre. nelle nazioni moderne • 
In breve i torchi d' Aldo Manuzio 
diedero fuori un'edizione delle ope- 
ro di Platone, sopravveduta da Mar- 
co Musuro, che fu croato vescovo di 
lUalviisiii . Omero e Sofocle furonu 
tratti dall'oscinrità in cui rimaneva- 
no sepolti. L’ esempio del papa in- 
fiammò il zelo dc’privati . Un semi 
plico negoziante, per nome Chigi, 
sorpassando tutti i suoi emuli per la 
sua munilicenzD, comperò una casa 
superba nel quartiere di Transteve- 
ro, a ne fero un museo ornato dei 
quadri e dèlie statue de’ più grandi 
artistL Poriezionò altresì La stamp.a 
greca. Pindaia» e Teocrito compar- 
vero per lo suo enre, ed uscirono 
dai tipi di Zaccaria Calliérgi, che ri- 
valeggiò in breve di talenti con Al- 
do Manuzio. Leone X creò, suo bi- 
bliotecario particolare. Favorino, il 
quale si mostrò sempre degno dell.a 
sua confidenza c della sua stima.Altri 
dotti, ùccorae Carlerotnaco (A'. Foa- 
TKCUzai ) e Bolzani furono aneti-* 
essi a parte dcU'amicizia e dei l>enc- 
fizj del poiitelìco . La lingua latin.a 
fermò del pari la sua attenzione e lo 
sue liberahtà. Comperò per cinque- 
cento zecchini un esemplare dei cin- 
que primi libri di Tacito, che furo- 
no tratti dall'abbazia di Corvvey, in 
Vestfalia, e cui gli recò Aiigelp Ai^ 
comlioldo. affidò la stampa a Be- 
ro ildo il gióvane, con mi breve che 
pronunciava contro ogni eòntruflat- 
tore la pena di scomunica Intae scn- 
leiillae , un* ammenda di diigento 
ducati c la coiilisca dell'opera . Uno 
stampatore imprudente , per nome 
Mimizi.anO, incorse in tali pene , e 
fu obbligato di transigere con Be- 
ro^do. Leone X protes.se del pari 
lo studio delle lingue orieutiili, per 
le quali si valse delle vigilie e dei 
talenti di Teseo Ambrosio; la lingua 
ebraica fu insegnala da Agacio Cui- 
d'aòerio, e da Sante P.ignini, il qii;i- 
le tradusse i hbri sacri ; un’ edizione 
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poligloila del Salterio, la iradiizirinj' 
tl' un iiianojcriUo aralio , intitolato i 
Filosofia mistica fC risiatele, fu- 
rono jmre il li iilto delle vegjie di 
«fiie'dolti eruditi. La ]'oesia naziona- 
le s’an iccVii di tutti i tesori della let- 
teratura classica; nella rersifieazionc 
Latina si esercitarono princijialincn- 
te gli scrittori del priniario merito ; 
cd alcuni di essi ottehnero una dop- 
pia corona per opere ncll'una e nel- 
i’altra lingue . Sarehhc impossiliilc , 
ijcl breve spazio d’ un articolo, di 
darne anche la più semplice notizia : 
Uopo è cercarla scruti utto nello ec- 
cellenti opere di Tiral)Oschi, di Gu- 
glielmo Roscoè, c del d(-funto Giu- 
guend , independenlenicute dalla 
menzione esatta che se ne trova nel- 
la Riogr. Vnivers . , di mano in mano 
' che Udi «orni celebri occorrono (i). 
Delle donne del più alto grado di- 
visero tali palme letterarie (a). Più 
elevate scienze allettarono in breve 
gl' ingegni. Lo opere d’ Aristotele c 
ai Platone trovarono chiosatori illu- 
minati. Si studiò la rdosolìa raziona- 
le : s’ investigarono i prinripj ilella 
morale Tdosofia. lia fdosolia che si.a(>- 
plica agli stiidj della natura, fece an- 
sb’essa notabili progressi! ra.strolo- 
ia giiidiciaria incomineiò a perdere 
el suo credito, c ad osriirarsi dinan- 
kì ai calcoli d‘ un' astronomia meto- 
dica! il sistema di Copernico fu sin 
»r allora suspicato da Celio ('.alcagni- 
ni, il ipiale tentò almeno di diino- 
strarc il moto dinmo della terra. Ta- 
li nuove scoperte inspirarono a Leo- 
ne X il disegno di riformare il ca- 

(i) Acroht (Bcrnariìo) — ^bmwnnK Luì» 
gi ) AfìmIp — Ar«UK (Franrevo) — sA«pnn’l- 
ìó (Gioranni AnrHìù) Baratmlln di — 

B<*tnbo — B<Tnì (Fraw't^'fo) — Rramlolini (R^f- 
— Brauanu — FUminirt (Ani. ) — F«l»'n* 
|(i (Tpofilo) — Trapasloro (Gìoranm) Gt/rJ- 
tio (CioTAnDÌ) — Hdroni ( Aiuirra ) Mulu 
Mosurcllo (Gioranni) •>— Pin\n^rro (Andn -a) 
— QntTiH» (Camillo) — RiUT^*Hai— SatloWo 
•»- AannAzsaro — Silrc^lri ( Gtiirlo Postumo ) — - 
Trbalde — Trianno ~ Vida ( Girolamo )< 

(a) Aralo» ( Ccrt.iani.1 d’ ) — Anagoni 
( Tullia ) — Baliisaui ( I a-ira) Colonna (Vit- 
toria) — > Garutam (ViTuaii.'i) — 5tam|ua (Ga- 
spara) « ^ 
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lendario ; na eU'iTa opera ri.senalii 
a<l un altro tempo ( F . Gkkc.okio 
Xni ). L’arte della navigazione, 
elle doveva tanta gloria a due Itab.i- 
ni, Cri.stoforo Colomljo e<l Amerigo 
Vespiieei, aveva ciiteso l’imjiero de- 
gli Europei sulla metà del globo, 
lin allora rimasta ignota. Tale gran- 
de rivnliizionc non poteva essere in- 
diflercnte ad un nomo reme Leo- 
ne X. Egli non vi prese soltanto una 
parte di vanità, facendo concessioni 
immaginarie ai princijii conquisl.i- 
tori ad esempio de’ suoi predecessóri 
( F. Ai.KSSA.vDno- VI E G1CI.IO II ). 
l'ccc un pili generoso ii,so della sii.a 
jiolenza, proteggendo gl’ infelici In- 
tli.mi contro la crudele avidità de- 
gli Sp.aguuoli . J Domenicani alto 
gridaviiiio contro le ]>en«ecuzloni e 
gli oltraggi di cui si opprimeva- 
no fjue’ popoli ignoranti e deboli. 
I Francc-seani, per ronfi ario, tene- 
vano clic la sp'cic di serviti! alba 
«piale erano stali .assoggettali, era «1 
miglior mezzo <li tmrli tlalle tenebre 
dell' idoLatria. Tjat-aiusn essendo sta- 
ta portata a Ilomn, Leone X, nnim.i- 
to «lallo stesso zrl(» clic il vivtuo.'O 
Las-Casas, si iliebiarò protettore ilei 
.diritti della natura ed il veiidic.atore 
degli oppressi. Le sue liberalità ani- 
mavano doTiinune lo fatiche ilei lel- 
ierati c dei dotti. Spiare solamente 
di vedere nella lista do’ suoi iL'iii il 
Uccnzioso Aretino, il «piale dilaniò 
ed aecarczzò sucrrssivami'nte tutti i 
prineipi à cui vendi',- i suoi tnleuti,. 
osò aspiiwc al cappello i nribiializio, 
«jd ebbe ricompetise di cui i jjii'i !«- 
gl’ ingegni da Omero in pii non. 
avevano eonscgiiita Li metà. Leone 
X non obbliò «li raccorrc in depositi 
pubblici tutti 1 monumenti di cui 
aveva arricchito il .siiti secolo. Tale 
progetto era stalo immaginato fin- 
dal tempo in cui era ani-ora r.arili- 
nale. L.a biblioteca inrominei.ata per 
le sue enn-, era ile.slinafa p«T Firen- 
ze, sua patria. F.gli eoltivò tale jiro- 
getlo cin arilore ; e I’ estensione 
che «lava a lalu stabibmentu l’ oblili- 
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gò ili fai' ofislruirc un edificio pnrli- 
i iiLire, di cui aflidó 1’ esecuzione a 
Michelangelo. Tale fu l’ origine del- 
la biblioteca Laiircnziané, di cui la 
custodia fu aflìdata a Iiorcnzo Par- 
inenio ed a Fausto Sabeo. Quella del 
Valicano fruì dei medesimi vantag- 
gi, e fu diretta da Fedro Inghirnini, 
Filip])o Beroaldo, Zenobio Accia- 
duoli e Girolamo Aleandro. ’Lc bel- 
le arti s' atlreltarono a gara di re- 
care il tributo ile' loro c-apulavorì 
nel santuario delle scienze. Leono 
X incoraggiiS la ricerca delle opere 
flegli aiiliclii che possono soli fissare 
le regole del buon gusto per l’ imi- 
>azione della bella natura . Compo- 
se aneli’ egli, per la scoperta d’ ima 
statua di Lucrezio, una poesia che è 
rapportata da Roscoe. Il palazzo del 
Vaticano fu decorato dai (madri e dal 
fresclii di llaffaelc, che allora era in 
tutto il vigore del divino suo in- 
gegno. Michelangelo ornò delle sue 
pili belle opere la cappella Sistina, e 
LeoneX gh commise di rifidibricare 
la cliiesa di 8. Lorenzo a Firenzo. 
Gli alhcvi di ipiesli somini ingegni 
divennero degni Se’loro maestri (i). 
L'intaglio a Iiulinc c l’intaglio ad 
acquafòrte n.acqiiero nel tempo stes- 
so per moltiphcare le sublimi illu- 
sioni della pittura. Leone X amava 
la musica ; ne conosceva perfettamen- 
te la teoria. 11 suo orecchio era giu- 
sto, c la sua voce melodiosa. Il canto, 
nella chiesa romana, aggiungo infi- 
nito splendore alle ceremonie di es- 
sa : per tale ragione Leone inporag- 
iava lo studio dell'arte musicide. 
>iic professori chiari in tal genere, 
Gabriele Menno c Francesco Poolo- 
so furono ricompensati, l’uno con 
rarcivcEcovado di Bari, e Taltro con 
un titolo d'arcidiacono (z). Perchè 
nulla mancasse alla gloria di Leone 

( t ) pjc4o CaraTaggio, Giulio ftflmaao, Luo 
C3 delia Rubiti^, Andrea CuDtweì, Francia Bif(> 
ftio, Andrea del Sarto, Giacomo da Ponlorrno 
( V. iuUì questi urliroli alle loro lettere ), 

(a) Bario Baldiui, Andrea Slaulcgna, Marc' 
Antonio Haimuiidi vouo i primi fondatori di 
qut>l’ arte ( V. i loro articoli. ) 
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X, gli storici più celebri scrissero al 
suo tempo : Machiavello, e Guicciar- 
dini hanno soprattutto illustrato ta- 
le cpocaj e l'Italia citcrù sempre con 
oigoglio le loro immortali prodazio- " 
ni. 'i'anto splendore, tanti vantaggi 
o tanta prosperità aveva fatto della 
capitale del mondo cristiano l’asilo 
della pace, ed il convegno di tutti 
gli uomini amabili ed istrutti, di cui 
le opere o i discorsi formavano l’ara- 
miraziune degl’ intendenti, c la deli- 
zia della società. Leone X si piaceva 
di trovarsi in loro compagnia. I sog- 
getti più seij, le materie più gravi 
erano da lui trattate con la dignità 
conveniente, ma altre volte pure si 
abbandonava a conversazioni frivole, 
ed alcuni censori gli hanno rimpro- 
verato una tendenza non poco bizzar- 
ra per lo Inifi'uuerio. Era un vezzo 
di famiglia, che non aveva disonora- 
to i suol maggiori ; ma, in un papa, 
tale leggerezza fesponeva allo criti- 
che piu severe. Por altro sosteneva 
perfettamente lo scherzo , e se no 
traeva con garbo. Un poeta avendo- 
gli recitato alcuni versi latini in sua 
lode, rispose sul fatto con lo stesso 
numero e con le stesso desinenze. Il 
poeta, punto, sciamò alla sua volta: 

Bi dfaj |jro noriwH* ovirMroi fontana dv<UM«l, 
Huti mct r4pid Untsi coroua Uio. 

Il papa, lungi dal mostrarsi offeso, 
aperse la borsa, e ricompensò il poeta 
con l'usata liberalità sua. Tale aned- 
doto, e quello dell'arcipocta Quemo, 
dimostrano, che fin a allora gl'im- 
provvisatori erano in voga, e che pia- 
ceva di esercitarsi in un genere che 
sorprendo sulle prime, ma che forse 
è più l'abuso che la prova del talen- 
to. Leone X provocava egli stesso ta- 
li lotte ingegnose negli splendidi 
banchetti cui dava a'ietterati, c di 
ebe non si mancò dì rimprovoiargU 
la profusione, la dilicatezza c la ia- 
migliarijà. Nondimeno egli era so- 
brissimo, siccome assicurano parec- 
chi scrittori d^ni di fede; digiuna- 
va nou poco di frequente. Si làceva- 
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no letture durante il suo desinare, 
oTvero trattare egli stcoao argomen- 
ti, non leggieri, ma d’im'alta itn|ior- 
tanza, cd i quali non esigevano me- 
no sagacità che erudizione ( Matb. 
HtTcuLin. ap. Fabron. in adn. 83 ). 
Tal' è la testimonianza d’un uomo 
che aveva vissuto ncirintrinsichezza 
del pontefice; e quanto attcsta deve 
almeno far sospendere un ginditio 
troppo rigoroso. — La morte di que- 
sto papa m uno di quegli avvenimen- 
ti inopinati, di cui la causa, non es- 
sendo perfettamente conosciuta, a- 
perse il campo allo pili sinistre con- 
getture. A %alliana, sua casa di pia- 
cere, ebbe Leone X. la novella della 
conquista del Milanese. Tornò im- 
mediatnmcnte a Roma, ai i^novcm- 
bre 1 5 j I ; indicò, pei 1 7 , un concisto- 
ro, che non si tenne, perch’egli si era 
sentito indisposto. I medici dichia- 
rarono che aveva preso un reuma in 
campagna : la domenica, primo di 
dicembre, spirò, senz’aver ]K>tuto 
essere sacramentato. Non vi sono al- 
tri particolari autentici sopra tale 
avvenimento. Fu supposto, cosa ve- 
ramente ridicola, che lo facesse mo- 
rire l'eccesso della gioja, allorché ri- 
seppe la nuova della vittoria, senza 
rillettcre che un effetto si raro, c 
che colpisce soltanto delmli persone, 
dev’essere subitaneo, e non si pro- 
lunga pel corso di otto giorni. 8 i 
cercò tosto un’altra causa; ed il so- 
spetto d’awelenamonto prevalse nel- 
l’opinione della moltitudine. Si ar- 
restò il coppiere del papa, che fu 
messo in libertà, per mancanca di 
prove. Il mastro del palazzo, Paris 
de Grassis, dice nel suo giornale, 
che avendo trovato il corpo estre- 
mamente gonfio, l’aveva fatto spara- 
re, con la jtermissione del concisto- 
ro, e che i medici avevano dichia- 
rato che il papa era morto avvelena- 
to. Sembra che RoscoS inchini a tale 
opinione. Comunque sia, il cardina- 
le de Medici, poscia Clemente VII, 
fece cessare tutte le perquisizioni 
giudiziarie ; c fu desso che annunciò 
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la morte del pa|w ad Enrico Vili, 
con una lettera di cui roriginah; è 
conserv.ato nei manoscritti C«tto- 
ntani del museo Rritannico (y. Ro- 
scoe , tom. IV, pag. 35 1 ). Si vollero 
indovinare gli autori segreti di tale 
supposto attentato. Un sordo romo- 
re accusò, ora il duca d’Urbino, ora 
il più leale degli uomini, il pn’i ge- 
neroso doi principi, Francesco I. D.a 
tali supposizioni tutte uopo è con- 
chiudcrc che le osservazioni fisiolo- 
giche di quel tempo non erapo al>- 
bastanza avanzate per dare certezza 
di lumi sopra un avvenimento che 
forse in oggi apparirebbe affatto na- 
turale. La tomba di Leone X, collo- 
cata ncUa chiesa di Santa Maria del- 
la Minerva, era stata ahbozz.'ita da 
Michelangelo, continuata da Alfon- 
so Lombardi, e fu terminata da Bac- 
cio Bandinelli: la .statua è di Raffae- 
le Monte-Lupo. La celebrità che si 
è associata alla memoria di questo 
pontefiefe, ha fatto investigare con 
curiosità quanto costituiva le suo 
qualità fìsiche e morali. I lineamen- 
ti del suo volto ci sono stati tras- 
messi dal pennello di Raffaele, e<l è 
una delle opere più belle di quel 
sommo pittore. Leone X era di sta- 
'tnra abbastanza .alta ; pingue, ma 
nod oltremodo. La testa aveva al- 
quanto grossa, e le membra alquan- 
to sottili riguardo al respinte delhi 
sua corporatura, sebbene elegante- 
mente tornite. Aveva le mani bian- 
che e dilicate, e gli piaceva ornarlo 
cU pietre preziose. La sua carnagio- 
ne era colorita molto ^ aveva gli oc- 
chi grossi e tergenti; la voce dolco 
c sonora; vi era dignità nella sua 
persona, grazia ecT amenità nelle suo 
maniere. Soleva essere af&hile ; ma, 
talvolta, il suo genio appassionato 
per la caccia, offuscava il suo umore 
d’ alcuna nube passeggera, nllorclià 
il piacere o il successo non aveva 
corrisposto alla sna aspettazione. Ove 
si considerino tante cose importanti, 
meditate, intraprese, effettuate nel 
breve giro d’un pontificato che non 
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Ii4 (lurMo nove anni, non si jniò a 
meno di conceiùrc Li piu alla idea 
del raraltere clic presicdeUc a tali 
grandi interessi, di cui la leva, col- 
locata in un punto dell' Italia, diede 
moto all’Europa intera. Fonuato di ' 
Luon'ora alla prand’ai te di governa- 
re, Leone X non si mostrò da meno 
del suo dc.'tino. ]\uIIadimeno se jios- 
sedeva in un grado eminente le <pia- 
litii cui il mondo ammira, si sarcli- 
bcro desiderate altre virtù nel capo 
svipreqio della religione. Ucl rim.a- 
ncntc nella sua condotta esterna, si 
mostrò rigido osservatore delle con- 
venienze. Si è gin veduto clic ama- 
va le ccremonic del cidto cattolico; 
per quanto lunghe, per quanto fati- 
cose esse fossero, si làccva un dovere 
di non mancarvi mai. I suoi orna- 
menti pontilicali erano della massi- 
ma magnificenza. Metteva nella ce- 
lebrazione degli ufilzj una pompa, 
una dignità, di cui si piaceva di re- 
golare egli stesso le particolariU'i. I 
suoi costumi privati furono vivamen- 
te screditati da nemici della sua cre- 
denza, e da autori, come Paolo Cio- 
vio, sì conosciuti per la loro propria 
trurpitudinc che si deve arrossire di 
citarlL Leone X ha trovato difen- 
sori tra i biografi moderni , siccaiiiic 
Matteo Ercolanio e Eabroiii, cui ali- 
biamo già citato. Fra Paolo c Fallar 
vicini, nei (piali non si possono so- 
spettare vani riguardi, hanno parla- 
to di questo papa con una certa se- 
verità, ma non 1' hanno accusato di 
quelle vergognose sregolatezze onde 
si volle aggravare la sua memoria. 
Per ultimo un autore moderno, cal- 
vinista anglicano, non meno chiaro 
per la vasta estensione della sua eru- 
dizione che per 1' esattezza delle sue 
ricerche el’ imparzialità dc’siloi giu- 
dizj, esaminate in pria tutte le opii- 
nioni e discusso il merito di tutti gli 
storici, esce in questa sentenza : Ci 

» rimangono le Icsliirionianzc pili 
» appaganti sulla puriU'i di costumi 
n che rese distinto questo |>apa, taii- 
5» to nella sua prima gioventù ipiaii- 
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V lo allorché giunse al sovrano pon- 
tificalo; e 1' (tempio di castità c di 
decenza , che ha dato , ò tanto più 
«degno d"osserva/,ioiic < pia ufo che 
« era più raro nel sixolo in cui è vis- 
»• .Milo. Ma rigettando accuse scanda- 
li Iosa e senza fondamento, è d’ no- 
li pi convenire che le roso nelle ([na- 
ti li si ocenpava Leone X, ed i sollaz- 
« zi che prendeva, non erano sem- 
« pre conformi all'alta sua (/ignita ‘f. 
In tale guisa si esprime Rosene, di ‘ 
mi la saggezza e la buona fede for- 
mano un’ autorità di géan peso. La 
giusta misura cui ha mai sempre os- 
servata tra gli eccessi della lode c del 
bi.asiino, non si trova che in imo sto- 
rico appassionato per la verità. INon 
altrimenti che esaininandolo in ta- 
le giiis. 1 , si dee giudicare Leone X 
sotto tutti gli aspetti della sua con- 
dotta esterna e segreta. La sua pli- 
tica fu destra, ma piena d'artilirio. 
Animando la discordia tra le case di 
F'rancia e d’Austria, tentò discac- 
ciarle amendiie dall’ Italia . Il suo 
sco [)0 a|ipareiite era l'afifrancamcnto 
del suo [luese ; il suo motivo reale fu 
r elevazione della sua famigUa . Il 
suo governo era fermo, e la sua giu- 
stizia fu severa. Ma i suoi nemici 
erano quelli dello stato. Perdonò ai 
primi, che cospirarono contro di lui ; 
e tutti gli altri, eccettuato l'esccriv- 
bilc Ilaglioni, furono [uiniti per vie 
legittime. Pressoché tulli gh atti del 
suo [Kintificato hanno trovato molti 
dclraltori c pochissimi apologbli . 
Quanto al ixmcordalo, era necessa- 
rio; è stalo giudicato da 3oo unni 
d’esecuzione. Ma la piihlilicaziono 
intempestiva delle indulgenze fu un 
errore cu[iit.ale: la loro destinazione 
era incerta; la loro dislriliuzione fu 
pili riprensibile ancora, e gh alnisi 
che vi lasciò introdurre recarono un 
pregiqdizio irre.|«rahìle alla pode- 
stà delle chiavi. E un problema il 
sapre se La sua condotta verso Lu- 
tero fu lropi>o moderata o troppo 
severa. I [iroleslanli ed i c.atloliei 
rhuiiuo accusato a vicenda iu senso 
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rontrario. Roscoe concbiiide che ta- 
li coiUracldizioni tncdciiimo lo giii- 
stificano. È certo aliucno che ì eiioi 
succcsaori non riuscirono ine"lio {F. 
Lltkbo). La protezione delle lette- 
re, il favore cui accordò ni prooressi 
delle umane copnizioni, gli Iranno 
ncquùLata una gloria più luminosa 
c meno contrastata. A Leone X suc- 
cesse Adriano VL 

LEONE XI (Ai,BS5itrn)ao-OTTa- 
VI Ano), cardinale di Firenze, della 
casa de Medici, impiegato da Cle- 
mente Vili, suo predecessore, nelle 
negoziazioni più importanti, stima- 
to dalle potenze per la condotta pie- 
na di saggezza cui aveva tenuta <lu- 
rante la sua legazione in Francia, 
por la protezione che i dotti trova- 
vano presso di lui, per la- sua retti- 
tudine, la stia moderazione, la sua 
astinenza dal nepotismo, fu elevato 
sulla Santa Sede il primo di aprile 
iCo 5 . La sua elevazione non cangiò 
i suoi costumi; essa incominciava a 
dare un maggior lustro alle belle 
sue qualità , allorcbè fu rapito da 
questo mondo, ni 27 dello stesso lu^ 
se , universalmente compianto . Si 
trova il suo elogio nel tomo IH 
(p. 3 zt>) degli alogj de^li uuriiini 
illuslri Toscani. Paolo V gli suc- 
cesse. 

F— D. 

LEONE o GREGORIO, antipa- 
pa. { F . Benediìtto vili). 

LEONE I., imperatore d'Orien- 
tc, detto il Gninde, nacque in Tra- 
ria, d una famiglia oscura, c fu de- 
bitore del suo ovanzamento nei gra- 
di militari deU'csercito romano , al 
favore onnipotente del generale A- 
spar c di suo figlio Ardaburio ( F. A* 
srAa). Leone comandava un corpo di 
tnqi|>e accampato a Selimbria, al- 
lurcliè i suoi ambiziosi protettori lo 
fecero salire sul trono, vacante per 
la morte del virtuoso Marciano .-'il 
senato cniiferiuò tidc scelta, c lacune 
fu riconosciuto imperatore dinanzi 
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.-die truppe ai 7 di iebbrajo rd 

incoronato da Anatolio, patriarca di 
Costantinopoli ; è sentimento che 
fosse quello il |>rimo esempio di tale 
sanzione sacra data aU'elevazionc di 
no sovrano. Aspar s'avvide in breve 
che Leone non avrebbe portato lun- 
ga pezza il giogo che aveva 'voluto 
imporgli : gii Lutiebiani avendo ec- 
citata una sedizione in Alessandria, 
trucidato G. Protero loro vescovo 
legittimo, e messo tu vece sua Ti- 
moteo Eluro, Leone rinnovò tutto 
le disposizioni delf imper,atorc Mar- 
ciano contro quelli eretici. Aspar per 
altro si dichiarò in favore di Cluro, 
e gli riuscì di mantenerlo nel suo 
episcopato fino al 4H0, in cui, mal 
grado le istanze dell’imperioso ge- 
nerale, Leone cacciò ed esiliò Eluro, 
c fece eleggere in sua vece un ve- 
scovo ortodosso. Leone aveva prece- 
dentemente ottenuto luminosi van- 
taggi contro i Jiarbari, e resa la pace 
all'impero d'Orientc. Voleva allre.-ì 
porre un termine alle sciagure dell’ 
impero d’ Occidente , lacerato dall’ 
ambizione e dai furori di Ricimcro, 
devastato da Genserico, c governa- 
to da lànlasmi d'imperatori. Gense- 
rico bravò Leone che il minacciava, 
gli rimandò per altro l' imperatrice 
Eudossia, vedova di ValentiuLano, e 
sua figlia Placidia, cui riteneva cat- 
tive da sette anni {l'edi Eudossia). 
Leone, di cui gli eserciti avevano 
rispinto gli Unni ed ucciso uno dei 
figli d'Auila, per nome Oengizico, 
unì tutte le sue truppe e le inviò in 
Africa, sotto la condotta di suo co- 
gnato Basilisco: Genserico si tenne 
perduto. L’ inesperienza, o, secomlo 
Procopio, il tradimento di Basilisco 
gli diede il tempo di ripigliar corag- 
gio ( Fedi Gensebic.o) ; ed i Roma, 
ni, dopo di aver perduta la metà dcL 
la loro flotta c del loro esercito, ri. 
tom.'mmo vergognosamente in O. 
ricntc. Si sospettò che Aspar e suo fi. 
glio avessero contril>uito coi lorrag. 
giri a tali sinistri eventi. Leone stan- 
co della loro audacia, deliberò di por. 
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vi un tcnuino ; mo i>goinrntflto del- 
Iv loro potcìua, t«ec loro in«idir non 
«Ircno d’nn sovrano : Inringò da jiri- 
iiia Aspar con la sparanza di unire 
mo figlio Patricoln alla principessa 
Arianna, figlia dell’ imperatore. Ta- 
le nuova, sparsa a bella posta, eccitò 
r iiidijnazione del popolp, che odia- 
va La famiglia d'Àspar, a motivo del 
8(10 arianesimo : una sedizione forzò 
Asjvar ed i suoi figli a cercare un a- 
silo nella chiesa di sant'Eufemia. I 
giuramenti e gl' inriti pressanti di 
Leono ne li fecero uscire per recarsi 
al palazzo, dove od Aspar e ad Ar- 
dahnrio fn sul lètto tagliata la testa. 
Ln Isauro, per nome Trascalseo, in- 
caricato di tale esecuzione, sposò, in 
ricompensa, la principessa Arianna, 
promessa prima a Patricolo: fu desso 
che rcignò in seguito sotto il nomo 
di Zenone {V. AaisitnA o Zenone), 
Oli Ariani, furiosi della morte del 
loro protettore, eccitarono Ricimero 
a turbare di nuovo 1’ impero d’Occi- 
dento, ed indussero i Goti ad assali- 
re Costantinopoli stessa. 1 dintorni 
della città im[>eriale furono devasta- 
li per due anni, prima che Leone po- 
ti58sc respingere i barbari o conemu- 
derc la pace con essi. Mori, nel 474> 
nel mese di gennajo, lasciando Tim- 
jHiro al giovane Leone, figlio d’A- 
rianna e diZenone, cui l’iinperatorc 
morendo tentò invano di far ricono- 
scere per suo successore. Leone ha 
conservata la nominanza di principe 
attivo, illuminato, vigilante c sag- 
gio, il quale DuUa trascurò per ren- 
dere all’impero il suo splendore a 
la sua forza ; promulgò savie leggi , 
innalzò monumenti, diede resempio 
della moderazione c dell’economia ; 
ma non basta per giustificare il ti- 
tolo di grande cni la vanità dei Gre- 
ci gli diede. Sembra che non fosse 
esente da avarìzia ; alla fine, gli si 
può rinfacciare la debolezza ch’ebbe 
di so^trire l’ambizione ,d’ Aspar e di 
llasilisco, ai quali sono da imputarsi 
tutte le disgrazie che provò l’ impe- 
ro durante il regno di Leone. Tcrri- 
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bili flagelli ne segnarono altresì di- 
verse epoche : nel 458, la città d’An- 
tiochia fu rovesciata da un terremo- 
to ; nel 465, Costantinopoli fu pres- 
soché interamente distrutta dallo 
fiamme ; nel 469, eccessive piogge c 
torrenti cagionarono grandi guasti ; 
nel 471, una terribile eruzione del 
Vesuvio, so conviene prestar fede 
agli storici , coperse Costantincqaoli 
di ceneri, od immerse quella citL'i 
DcU’oscurità c nello spavento : tale 
fatto, attestato da numerose testi- 
monianze, sembrerà forse poco veri- 
simile. Di Leone fu moglie Verina, 
la quale,' durante il regno di questo 
principe, parve soltanto intesa alle 
virtù pie « modeste del suo sesso, ma 
l’ambiziono e violenti passioni far le 
fecero sostenere in progresso una fi- 
gura meiJt) onorevole ( V. Verina ). 
Ebbe di Leone solamente due figlie, 
Arianna, di cni si ò parlato, e Lan- 
cia, maritata a Marciano figlio d’An- 
temio. Elsistono delle medaglie in 
oro del regno di Leone, 

L— 5— E, 

LEONE II. imperatore d’ Orien- 
te., nipote di Leone I, o figlio di Ze- 
none e d’Arianna, fu dichiarato au- 
gusto nel momento della ro'/rte di 
suo avo : aveva appena quattro anni; 
ma tale scelta fu gradita al popolo, 
il quale detestava lenone .a cagione 
del suo arianesimo e deUa sua origi- 
ne isaurìca. Per altro Verina, vedo- 
va dell’ultimo imperatore , e sua fi- 
glia Arianna, moglie di Zenone, non 
trascurarono nè raggiri, nè seduzio- 
ni per indurre gU animi a fiivorire 
Zenone, cui volevano associare all’ 
impero. Quando loro parve di zver 
superate le maggiori diiBcoltà , A- 
rianna condusse il giovane Leone 
nell'ippodromo c lo collocò sopra un 
trono elevato . D fanciullo, debole 
zimbello delle volontà di due donne 
ambiziose, chiamò Zenone presso 
di sè ; c ponendogli la sna corona sul 
capo, lo dichiarò suo collega c lo creò 
augusto. Leone non visse lungo tem- 
po dopo j c si sospettò che Zenone 
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aveMC nnìrcttata col veleno la fine 
<lel proprio suo figlio, di cui il regno 
durò soltanto dicci mesi. 

I— 5-C. 

LEOIVE in, l’Isaurico, impera- ' 
tore d’ Oriente, «acquo in Oriente, 
nello stato più oscuro j portiiva ilm>- 
nio di CoDonc, o faceva un pìccolo 
traffico di bestiame, quando alami 
giudei, inseguiti per truflerio ed 
imposturo, lo incontrarono o gli pre- 
dissero una fortuna luminosa , se 
mutava nome, e se prendeva il p.ar- 
titi) dell’ armi; gli chiesero poi di 
promettere loro, con giuramento, 
un favore cui si riservavano di ri- 
cercare in avvenire. La fortuna vol- 
le, per disgrazia dell’ impero , che 
Ijcone potesse un giorno compiere 
tale promessa. Servì come seraplico 
soldato nell’ esercito di Giustiniano 
II i il suo zelo ed aloune utili azio- 
ni lo fecero noto all’imperatore, che 
r ammise nelle sue guardie, e lo ele- 
vò rapidamente alle più alte digni- 
tà della milizia. Giustiniano aven- 
do concepito alcun timore della sua , 
ambizione, gli affidò un’impresa 
ditfioile contro i popoli del Caucaso. 
Ijcone, dopo di esservisi segnalato 
per valore e destrezza, tornò a Co- 
stantinopoli sotto il regno d’ Ana- 
stasio, che gli diede il comando del- 
le truppe d’ Asia . Alla nuova della 
deposizione d’ Anastasio, rìcnaò di 
riconoscere Teodosio HI, cui la flot- 
ta ribellata aveva acclamato impera- 
tore. I Saraceni, che devastavano 1 ’ 
impero, eccitarono Leone a gher- 
mirsi lo scettro, promettendogli d’ 
ajutarlo con tutte le loro forze. Egli 
ebbe d’ uopo d’accortezza e di pru- 
denza per mantenere tali pericolosi 
amici . Obbligato ad ingannarli e 
ad intimidirli alternativamente, tro- 
vò alla fine il momento di marnare 
alla volLi di Costantinopoli, c Teo- 
dosio gir ecdè il trono pressoché sen- 
za far resistenza. Leone fu incoro- 
nato ai z 5 di marzo 717, nella chie- 
sa dì Santa Sofia ; intanto i Saraceni 
cui aveva tenuti a bada con fìtisc pro- 
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messe sopravvennero ad assediare 
Costantinopoli per terra c per ma- 
re. In tale frangente, Leone raddop- 
piò di vigore 0 fli coraggio. Un tur- 
' bine avendo rotto un momento le li- 
nee delle navi aasedianti, l’imperato- 
re prese tosto alcuni brulotti j salito 
sopra un leggiero bastimento, li con- 
dusse in niszro alla flotta nemica, ne 
distrusse una parte e forzò l’altra a 
ritirarsi. Sostenne, con pari corag- 
gio, l’assaltodi terraferma, fino a che 
un inverno rigoroso ridusse i Sara- 
ceni all’ inazione e tolse loro i ca- 
valli c le bestie da soma. In prima- 
vera, Leone venne a capo di distrug- 
gere due flotte nuove che recavano 
vettovaglie agli assedianti ; e hi cu- 
ra di difendere la sua capitale non 
gl’ impedì d’inviare in Sicilia, a re- 
riraere i tentativi del governatore 
ergio : costui riguardando 1’ impe- 
ro come perduto, aveva voluto eri- 
gere un regno in quella provincia, 
ed aveva Catto incoronare , sotto il 
nome di Tiberio, uno de’ suoi luo- 
, gotenenti, per nome Basilio, che pa- 
gò con la testa la sua rivolta ambi- 
ziosa. I Saraceni, essendosi ostinati 
a continuare 1 * assedio di Costanti- 
nopoli, ebbero talmente a soffrire 
dall’ attività di leeone, che fiirono 
alla fine obbligati di pensare alla ri- 
tirata. Essa fu loro ancora più fune- 
sta ed i rimasugli dell’ esercito loro 
vi furono distrutti. La gioja dei Ro- 
mani parve in colmo ; aiuncntò au- 
cora per la nascita d’ un Aglio di 
Leone . Questo principe, destinato 
un giorno ad essere l’onta del trono 
cd il flagello dell’ impero, fa chia- 
mato Costantino Copronimo. Mei 
719, un tentativo d’ Anastasio onde 
risalire sul trono, andò a vuoto per 
r attività di Leone, il quale ai fece 
dar nello mani il suo competitore e 
gli fece tagliare la testa: soatenne 
ugualmente con vario evento , in 
Sicilia, in Italia ed in Sardegna, i 
reiterati assalti dei Saraceni . Tanti 
sforzi gloriosi e tanti vantaggi otte- 
nuti all’impero avrebbero evocato 
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Leone nell' ordine de' principi j'iitl 
prandi, se la passione delle dis|mte 
tcolopiche, tropjM) comnni in (pie* 
secoli d' ignoranza, non si lesse in 
Ini destata ad apitarlo d’mia colpe- 
vole frenesia e ad imincrcere l’ im- 
pero in lina Innpa e deplorabile cri- 
si. Indiscreti zelanti avevano, da id- 
eimi anni, inveito centro il culto 
delle sacre immag-ini; tale opinio- 
ne, che sulle prime aveva trovalo 
appoggio soltanto presso i Saraceni, 
fu inculcata a Leone, da un Sirio 
rinegato, e da un vescovo frigio im- 
merso nella dissolutezza o neirigno- 
ranza. Gli storici rapportano pure 
che i due giudei che avevano, in I- 
sauria, promesso l' impero a questo 
principe, comparvero ad intimargli 
di compiere il giuramento che loro 
aveva fatto e gli chiesero l' abolizio- 
ne delle immagini. Comunque sia, 
Leone seguì tali funesti consigli 
con zèlo, cd in lirovc con furore. Il 
papa Gregorio II, Germano patriar- 
ca di Cbstantinopoli e Giovanni Da- 
masceno, la luce dell’ Oriente, com- 
batterono in vano gli errori e la 
crudelti dell’imperatore. Egli in- 
viò assassini per recidere i giorni 
del pontefice} ma arrivati a Roma , 
furono scoperti e piinili. Giovanili 
Damasceno , perseguitato crudel- 
mente, riparò nel monastero di S. 
Saba, in Palestina ; gli aliitiinti del- 
r Arcipelago, sbigottiti per hi loro 
fede, si rivoltarono, c minacciarono 
CostantinopoU. Il fuoco greco rese 
tale assalto inutile, c Leone mostrò 
alcuna clemenza verso sudditi di cui 
la sua imprudenza aveva cagionato 
la ribeUione. Ala invano le turlvo- 
lenzc crescevano nell’ Impero} in- 
vano i Saraceni, testimoni di tali 
discordie, cercavano d’ approfittar- 
ne, ed avevano tentato di sorpren- 
dere Nicca; l’imperatore, irridalo 
dagli ostacoli, agitava ancora l' Ita- 
lia, c rinnovava i suoi tentativi con- 
tro la vita del papa . Questo santo 
jiontefice fece vani sforzi per conte- 
nere r indignazione degl’italiani; 
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essa }>ronippe alla fine: rambiziosn 
LnitprandOj-ie dei Longobardi, ten- 
ne eh doverne approfittare per im- 
jiadronirsi di Roma, e lìcll’ esarcato 
di Ravenna} tnrliolcnzc sangaiino,<e 
c prolimgnie r.ajiivano qn.asi a Leo- 
ne gb ultimi suoi possedimenti in 
Italia: La dc-strczza e la lèmiczza 
generosa del papa glieli conservaro- 
no. Intanto il patriarca Germano era 
stato deposto, a Gostantinopob , c 
surrogato a lui il diacono Anastasio 
( y. ÀriASTAsio ). Alcuni dotti, in- 
caricati della cura della bibliolec.a 
pubblica, c dei manoscritti che vi si 
raccoglievano. Iettavano ancora con- 
tro l'eresia deir imperatore } La fii.a 
barbara ignoranza , dis|icrando ili 
convincerli, gli suggerì f orribile i- 
déa ili farli ardere col prezioso depo- 
sito di cui avevano la custodia : tale 
atrocità imiignò tutto l’ impero ; tuia 
sommossa scoppiò in Costanliuojtoli : 
allora nulla fermò pili la ferocia di 
Leone} e la persecuzione cui ordi- 
nò, snjicrò, per la rabbia del jiersc- 
cutore, per la barbarie, pel numero 
e jier la diversità de’ supplir.), tutte 
quelle che avevano afllilto la Gliie- 
sa e l’ Impero. Il papa Grcgoriolll, 
sncccisoro- di Gregorio II, fece nuo- 
vi tentativi presso Leone per ridur- 
lo alla ragione, cd adunò a Rom.i 
un concilio, che consacrò d> nuovo 
il culto delle immagini : V impera- 
tore rispose a tali sante rimostranze 
con nuovi attentati e con intrapre- 
se contro r Italia, che tornarono a 
sua confusione. Fu più fortunato 
contro i Saraceni, cui le turbolenze 
dell’ impero avevano consigliato di 
nuovo a penetrarvi . Appena tpie’ 
pericolosi nemici si furono ritir.vti 
in Siria, che un orribile terremoto, 
di cui le scosse dnrarnno prcssocbò 
continuamente per tutto l'anno 
sparse la rovina e la desolazione ila 
Costantinopoli sino in fondo all' Iv 
gitto. Alla fine, dopo un regno di 
ventiquattro anni, di mi aveva, iic' 
suoi eccos.'i, oscurata La gloria pri- 
miera^ Ijconc morì nel e- iù 
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sotterrato nella chiesi dei SS. Apo- 
stoli. Lasciò dell’ imperatrice Maria, 
di cui è noto solo il nome, un figlio, 

( iostantino Copronimo che gli suc- 
cesse, e<l una Jiglia maritata ad Ar- 
tahasdo. Esistono dolio medaglie in 
oro di Leone III j esso attestano 1 ’ 
.annientamento totale delle arti del 
disegno. 

L — s — K. 

LEONE IV ( Cazabo ) , impera- 
tore cT Oriente, figlio di Costantino 
Copronimo, nactjuo a Costantinopo- 
li, ai a 5 di gennajo ^ 5 i, salì sui tro- 
no nel 775, c morì nel 780, dopo un 
regno il quale , d’ avvenimenti me- 
morabili, presenta soltanto l’ associa- 
zione all'irapero, di Costantino Por- 
firogenita, figlio di Leone , allora in 
età di cinmie anni} una congiura 
del cesare Niceforo, fratello dell'ima 
peratore, che fu scoperta, o che ter- 
minò con la punizione e con l'esilio 
di Niceforo e degli altri congiurati ; 
Farrivo a Costantiuopoli d’uu re do’ 
Bulgari, Telerico, il quale, intimi- 
dito daU'odio de'siioi sudditi , riparò 
presso Leone, si fece battezzare, e si 
uni alla famiglia imperiale} e final- 
mente alcune operazioni militari po- 
co importanti contro i Saraceni che 
furono disiàtti, più volte, nell' Asia 
Minore. Leone aveva mostrato alcu- 
ni talenti nel principio del suo re- 
gno. La sua generosità e la sua dol- 
cezza ripararono sulle prime i mali 
che aveva cagionati f avarizia e la 
crudeltà di Copronimo, ma in bre- 
ve lo spirito fanatico che dominava 
il suo secolo, lo inv.asc} abbracciò con 
furore l'icnnoclastia} ed i jirimi ac- 
cessi della sua collera furono diretti 
contro Irene, sua moglie, cui allon- 
tanò da sò perchè aveva conservate 
alcune sacre immagini . Perseguitò 
crudelmente quelli che aderivano ai 
sentimenti di quella princiiiessa } 
nja una malattia postilenzi.ale, cui 
alcuni scrittori hanno figurala sicco- 
me una punizione celeste, soprav- 
venne a porre un termine ad uii'in- 
toUerauza che jiareva dovesse ugiu- 
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f ilare gli eccessi dei predecessori di 
leone. Costantino vi gli successe , 
sotto la tutela della celebre e crudo- , 
le Irene. 

• 1^—5 E. ‘ 

LEONE V, l'Armeno, imperato- 
ro d'Oricnte, era figlio d’ uu Arme^ 
no, per nome Barda, c comandava 
1111 corpo di truppe, sotto il regno 
di Niceforo, quando fu accusato di 
tradimento, battuto con verghe , e- 
siliato e costretto a \estire l’abito 
monastico. Micliele ìtangabeo, sa- 
lito sul trono , pronunciò la gra, 
zia di Leone , e gli restituì i suoi 
onori ed il convmdo degli eserciti . 
Leone trasse partito da tale favore 
per far ojierare alcuni oscuri raggi- 
ratori i quali, con predizioni e voci 
i-ìdicole, disponevano il popolo a ve- 
derlo s.aUro sul trono. Intanto , ncl- 
l’8u, njutò Michele a reprimere gl’ 
iconoclasti i <|nali cagionavano tur- 
Imlenzc in Costantiuopoli , e battè 
un esercito di Saraceni, che devasta- 
vano l'Asia. Ma approfittò dell’in- 
llùenza ebo tali successi gli diedero 
suU'anirao dei soldati, per iscredita- 
re 1’ imperatore e renderlo sprege- 
vole agli occhi loro } ed allorquando 
nell’ 81 3 , Michele marciò contro ì 
Bulgari che avevano inondata la 
Tracia e la Miicedonia , Leone fcco 
andare a vuoto i suoi disegni, e Io 
costrinse a combattere la battaglia 
d'Adrianopoli, in cui Michele fu bat- 
tuto per un tradimento, di che Leo- 
ne è ancora accusato da parecchi sto- 
rici. Incaricato ili raccorre in .Adria- 
Dofioli gli avanzi dell’ esercito che 
Micheli! aveva abbandonato , Leone 
terminò di corromperlo con le sue 
pratiche sediziose: i soldati ribellati- 
si gli profcrscro la euVona cui da prin- 
cipio finse di ricusare} ma in hreve- 
cedciido alle istanze dei ribelli, mar- 
ciò alta loro guida verso Costanti- 
nopoli. Michele, senza tentare la 
meuuma resistenza , gli fece conse- 
gn.arc gli ornamenti imperiali, c si 
ritirò in uua chiesa. Leone lóix' il 
suo ingresso nella capitalo, c fu iu- 
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coronato agli 1 1 di luglio 8 1 3, dal 
iwtriarca Kiceforo , in banla Solla, 
hilegò Michele Rangaheo c la sua 
famiglia in nioaaitcri, e ricompeu- 
tò quelli che avevano contribuito al- 
la sua elevazione, tra gli altri. Mi- 
chele il Balbo, cui elesse patrizio. 
Intanto i Bulgari , vincitori in A- 
drianopoli , si avanzarono fino alle 
porte ai Costantinopoli. Lcouc finse 
di trattare con essi , e cercò di far 
assassinare Crem o Crumno,re loro, 
il quale, esacerbato da tale perfidia, e 
trafitto da più colpi , di. cui nessuno 
fu mortale, si vendicò commettendo 
orribili guasti nelle prò vincio vicine, 
devastò Adrianopoli, costretta ad ar- 
rendersi per mancanza di viveri, e 
condusse gli abitanti in ischiavitù . 
Leone, per raffermarsi sul trono, 
fece incoionarc suo figlio , e ricercò 
l’alleanza dei Francesi, governati al- 
lora da Luigi il Buono . Nell'8i4, 
Ciiimno ed i suoi Bulgari minac- 
ciarono di nuovo Costantinopoli ; 
ma il re barbaro mori prima d'aver- 
la potuto assalire } Leone, approfit- 
tando di tale circostanza, marciò con- 
tro tali pericolosi nemici, li vinse 
presso Meserabria, c, l'anno dopo, li 
disfece si compiutamente, che li co- 
strinse alla pace, poi eh' ebbe messo 
il loro paese a ferro ed a fuoco. Leo- 
ne, ebbro d’orgogUo , cd attorni.ito 
da indovini c da furbi, volle altresì 
domare le coscienze, e sottomraet- 
tcre la religione o’suoi focosi capric- 
ci: risvegbò l'eresia procellosa degl’ 
iconoclasti, c tentò da principio in- 
utilmente di vincere, con 1 appa- 
rato della sua |x)teuza , la resistenza 
che gli" opponevano il patriarca di 
Costantinopoli Kiceforo etl i vesco- 
vi uniti in un concilio cui leeone a- 
veva convocato. Kiceforo fu condan- 
nalo all’esilio; ima malattia perico- 
losa il sottrasse momentaneaiuente a 
tale punizione: appena guarito, .sUi- 
vn per essere portalo via per ordine 
di J,eone, allorché il popolo si solle- 
vò, e pre.«c la sua diii.'sa. Leone, sbi- 
gollilo, disapprovò da principio la 
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violenza commessa contro Kiceforo ; 
ma, subitamente la notte, lo fece ra- 
pire senza roraorc, e rilegare in un 
convento , sulle rivo del Bosforo . 
Creò poscia patriarca tm ufficiale 
della sua guanlia, iconoclasta deciso, 
il quale ricevette la tonsura e fu con- 
sacrato pochi giorni dopo.' Un nuo- 
vo conedio, composto d' iconoclasti , 
condannò tutti i prelati ortodossi ed 
incominciò la persecùzioùe cui Leo- 
ne estese su tutti quelli che ricusaron 
di assoggettarsi a’sùoi fanatici capric- 
ci B rigore che Leone dispiegò con- 
tro gli ortodossi, fu da esso esercita- 
to con più ragione ncll’amministia- 
zipne oo’saoi stati, c nell’esecuzione 
delle leggi ; e, sotto tale aspetto, me- 
ritò giusti elogi ' Michele il Balbo , 
lo stesso che aveva contribuito alla 
sua elevazione , fu accusato di vaij 
delitti, e soprattutto d' aspirare al- 
l'impero. Leone aveva chiuso gli oc- 
chi sui primi suoi disordini; ma al- 
la fine lo fece giudicare puhblirn- 
meute . Le prove della perfidia di 
Michele nou furono dubbio : con- 
daniiatO'ad essere arso vivo, ottiene 
un indugio di dieci giorni, ne ap- 
profitta per far temere a parecchi 
dc'suoì amici la stessa sorte, e per 
indurli a disfarsi di Leone. I congiu- 
rati si travestono da preti c da chie- 
rici, c si recano allo spuntare del 
giorno alla cappella del palazzo, do- 
ve Leone assisteva abitualmente ai 
mattutini : intuonava egli stesso i 
salmi, allorché gli assassini gli si sca- 
gliano addosso. Rifuggito sotto f al- 
tare, vi si difende con furore , me- 
diante il bastone della croce ; ma al- 
la fine, spila trapassato da colpi. U- 
dendo la sua morte, il patriarca Kc 
ccforo proniiuciò questo giudizio , 
di cui la storia ha conieiiuato l’ ag- 
giustatezza: w La rchgione, cgU dis- 
!> se, è liberala da un gran nemico; 
« tua lo stato perdo un principe uU- 
:: lo “. Il cacLivcrc di Leone fu ta- 
gliato a pezzi, indi trasportato ven- 
ne in mia' barca con la sua famigli.!, 
ncU'isoh di Proteo. La sua morie av- 
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venne nell’ 8iu. Michele il Balbo, 
suo aesauinu, gli $uceei>te. 

Le— S— E. 

LEONE Vr, detto il Filosofo , 
imperatore d’Oriente, fu fìglio d’ 
Eudossio, moglie di Basilio il Mace- 
done. Le sregolatezze di tale princi- 
pessa hanno lasciato alcuni duhbj 
sulla legittimiU di Leone, che fu 
per altro educato da Basilio come 
suo figlio e successore. Appena in età 
di diciannove anni, il giovano prin- 
cipe si era fatto amare da tutto V in*- 
pero; ma Santaliarono, favorito di 
Basilio, uomo furbo c pericoloso, tre- 
pidando ppl disprezzo o per l'odio 
che Leone gli dimostrava, cerei o- 
gni mezzo di perdere questo princi- 
pe. Fece d.i prima ogni sforzo per 
guadagnare la sua conbdonza ; e ten- 
tando poscia d’ intimoriiio sui peri- 
coli che Basilio poteva correre alla 
caccia, sua passione favorita, consi- 
gliò Leone a seguire suo padre, con 
un’arma nascosta sotto i suoi abiti. 
Il giovane priuci|^ gradì tale sug- 
gerimento, c mise un pugnale in u- 
uo stivale. Il perfido Santabareno 
suppone subito una trama contro B.i- 
silio, e ne lo, avverte nella stessa cac- 
cia; r imperatore fa arrestare alio fi- 
gho, che si trova munito d’un pu- 
gnale. Il principe ò tosto spogliato 
de’segni imperiali, e cacciato ii^una 
prigione insieme co’suoi pili fedeli 
scn' itoli. Santabarcno istigava Basi- 
lio ad una vendetta più crudele: ma 
le Ligriinc di tutto l’ impero, c, ibco- 
iio gli storici, 1:; voce d'un pappagallo 
avverrò a ripetere, Povero Leone, 
cangiaroao le disposizioni del mo- 
narca; permise a suo figbo ili scol- 
parsi, c cacciò i suoi nemici. Poco 
tempo dopo, la morte di Basilio la- 
sciò Leone padrone dell’ imjiero ; e- 
gli salì sid trono con suo fratello A- 
lessiindro, neU’SBf»; ma questi, dato 
a'piaecri, gli cesse tutto il peso dell’ 
aiitoriUi. Forse la mollezza d’Alcs- 
s.iiidn' meritò a I.eoiic, ]>cr im favo- 
revole confroulo, il titolo diFiìosufo, 
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cui la sua viU non giustifica per nul- 
la. Appoua incoronato, depusc Fozio, 
il celebre e pericoloso patriarca ( F. 
Fuzio), che si era s^rctamentc la- 
to con Santabareno onde rovinarlo, 
ntaboreno fu anch’usso inquisito, 
messo in giudizio, frustato pubbli- 
camente, eu alla fine esiliato nel fon- 
do d’una provincia, dopo che gli fu- 
rono cavati gli occhi Leone fece po- 
scia rendere onori funebri allo spo- 
glie di Michele, assassinato da Basi- 
Uo, nell’867. (F. Bssilio e Michele). 
I primi anni del suo regno furono 
contrassegnati da alcune guerre po- 
co importanti o po^ onurcroU por 
gli eserciti romani: i Saraceni h bat- 
terono nell’Asia Minore, io Italia e 
nell'Arcipelago, ed i Bulgari nella 
Macedpnia. Leone, irritato da quest* 
ultima disfatta, cercò ai Bulgari nuo- 
vi nemici presso gli Ungari, i qiudi 
oDmpariscòno nella storia per la pri- 
ma volta con tale nome. Questi furo- 
no vittoriosi sullo primo; ma i Bul- 

C i avendoli sconfitti alla loro volta, 
one si vide ridotto a pagare inu- 
tilmente i suoi alleati, ed a placare i 
suoi nemici cou vergognoso sommes- 
sioni. Nell’Bg 1 , ricuperò una porte 
dell’ Italia meridionale , eoi pordò 
quattro anni dopo, in segnilo alla 
mala c tirannica amministrazione 
dei governatori greci che vi mandò. 
I Bulgari intanto invadevano di 
nuovo le Irontiere, e mietevano gli 
eserciti romani; l’interno del palaz- 
zo non era più tranquillo die firn- 
poro; i i-aggiri dei cortigiani cif i 
costumi sregoLati di Leone vi moUi- 
pbcavano le lurbolonzc c lo trame. 
Invailo f iinjxTalrux; Teofane ilava 
fcseinpio dello virtù c della pietii ; 
Zoò, liglia di .Stillano, favorito dell’ 
imper.atore, goicrnava questo jirin- 
cipc, il ipialc poco mancò non fosso 
ucciso tra le sue braccia, iti una ai- 
sa di campagna, dove jiaosava la not- 
te con es."!.!. fi figlio cd i parenti di 
Stiiiaiio «lestarono sosja-tto d'aver 
preso pirtc a tale altentatu. Teof iné 
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essendo morta poco tempo do]io, Leo- 
ne sposò Zoe, con grande scandalo 
di lutto r impero: essa morì in capo 
ji Tenti mesL lVcll' 8 p 6 , l’imperatore 
si ammogliò, per la terza volta, con 
una giovane fri^ia, per nome Eudo- 
cia,la quale mori auch’essa prima che 
terminasse l' anno , sgravandosi del 
suo primo figlio. Il voluttuoso Leo- 
ne s' innamorò subito d'una nuova 
Zoé, soprannominata Carhonopsina, 
la quale divenne sua amante dichia- 
rata : il giorno in cui ella prese stan- 
za nel palazzo, un assassino attentò 
ai giorni di Leone, in mezzo ad una 
processione; l’ imperatore fu grave- 
mente ferito, ed il reo venne arso 
vivo. Nel 904, i Saraceni presero e 
saccheggiarono Tessalonica, una del- 
le cittì più floride dell’ im|iero, e di 
cui la popolazione fu condotta in 
isehiavitù. Tutti i prefati disastri e- 
rano, in gran parte, la «fohseguenzà 
dei raggiri c delle perfidie dei corti- 
giani c dei generali di Leone. Zoé 
essendosi sgravata d’un figho che fu 
chiamato Costantino Porlirogenilo, 
l'imperatore sposò La madre, e la in- 
coronò, mal grado le leggi canoniche 
ehc vietavano le qu.irte nozze. Per 
altro il patriarca Nicoli ricusò di con- 
sacrare tale unione, c scomunicò il 
clero che l’aveva benedetta. Leone 
fece imprigionare il patriarca, e gli 
diede un successore più compiacen- 
te. Nuovi raggiri agitarono la corte, 
e nuove invasioni devastarono le 
frontiere. Leone, debole contro tutti 
i suoi neulici,' perdonò sovente a 
ipiclli dell’ interno, c non seppe com- 
battere quelli di fuori. Alla fine, do- 
po un regno di venticinque anni, 
senza gloria c senza tranquillità, mo- 
rì d’una dissenteiia, nel 911, eletti 
avendo pcT suoi successori suo fratel- 
lo Alessandro o suo figlio ('.ostaiitinu 
Porlirogenilo. Era in età di quaran- 
tasei anni; aveva la pretensione di 
predire il futuro, ed i Greci siqier- 
stiziosi gli accordavano tale vantag- 
gio. Giunsero lino a noi dìciassclle 
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oracoli di questo supposto profeta: 
sono frasi scucite e senza criterio, in 
versi giambici (1); ma Leone La la- 
sciato mjerc più commendevoli e piìt 
utili. Ritoccò e compilò in utid mi- 
glior forma il corpo di diritto inco- 
minciato da Basilio, o che assunse il 
nome di Basiliche (2). Pxibblicò cen- 
to tredici Novelle ed epitomi abba- 
stanza bene compilati L’o|M:ra di 
Leoile più stimata è la sua TaUicaf 
Leida, 1618, in 4.to, trad. in france- 
se, da Maizeroy, Parigi, i TJ 1, 2 voi 
in 8.V0 : ella contiene curioso notìzio 
sugli usi militari di quel tempo . Le 
biblioteche di Firenze c del Vatica- 
no debbono racchiudcia; ancora altre 
opere militari di r^eoue, in mano- 
scritto, e parecchi discorsi religiosi o 
morali; però che questo principe^ 
dissoluto amava non poco ili predi- 
care le virtù cui non pratica va.’ Ave- 
va in oltre composto un e.mtico sul 
giudizio finale, ed un pocm.a sul tri- 
ste stato della Grecia. Leone aveva 
avuto un figlio da ognuna delle suo 
prime tre mogli, ma morirono tutti 
e tre in tenera età ; lasciò di Zoé 
Carhonopsina, Costantino cho gli 
succcWc, ed Endocia di cui si cono- 
sce soltanto il nome. 

L — s — K. 

' Sott’al nome di Leone Sapien- 
te, piuttosto che sott'a quello di Leo- 
ne il filosofo, è fra noi [liù rouo- 
seiuto questo imperatore. Di alcuni 
frammenti intoriiu alla Tattica lias- 
si un volg.ariz'.ainenlo inserito collo 
Veriioiii ili Fìlinno e di Polibio pub- 
blicato in Firenze, i 55 z, in 8.vo, 

(f) tw pubblirato t primi Jfjì- 

ci con mu viTsiuiu* btliiu . LcuD(1.i>ìo vi aj;* 
giutiH.- il JiTÌinov'Uimo che era rimasto inedi- 
to. Risiano pure dell' itn|ieratore L**knir , seoli- 
vrite versi frreri rvlro'^radl, nelle gnre, 

mA» di Ltsiiic Alloi'rt, Itonia, p. 3 c) 4 . 

(2) Dei M-^saiiLi libri delle lÌ*; 4 tLICillC, Fa- 
bruì ne publilieti , nel 11*47 i 

Fìbuot). Se ne Mino |*oi rimcimte t|uallru 
( dal 4 g al Sa ); Hai» le ha pubbluaie^ con 
ù TiTiioiie di Hnm'hrnio, col lilolo : Optritòa^ 
sliiri fiibrotiiU^ jtipffUmtntum , Ix'tiU, t;GS , 
in fiigl. 
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mn pili importante ci & poi il suo 
'J'rattato dello schierare in ordi- 
nanza pii cscrtiti, volgarizzato da 
J’ilippo Pipa fetta. Vcn. de France- 
schi, i586, in If.to. Il Pijrafctla \ir 
cogitino ]m qua e colà frapposti cuoi 
discorsi militari e sue annotariouì, 
o protesta d'avere raifrontata la. sua 
versione ron vaij testi p-cci . Con 
nuovo frontispizio, intitolando que- 
st'opera. /^ocii/ncnti e Avvisi /lota- 
Lili di guerra, pc. bassi uii'ediziona 
ili /'en. ilioz, in iJO} ma si l'opera 
clic la stampa- è una sola col rifaci- 
mento del frontispizio s» della dedi- 
catoria, e solo serbando il medesimo 
lirrata . Registrò 1' Argclati altra 
srersionc 'fatta da Alessandro Ani 
àrea napoletano , ed impressa in 
napoli, per do. Giacomo Carli- 
no, ili 12, in\.tu. Questa è pochissi- 
mo nota. . B. G. 

LEOIXE I, quarto principe della 
stirpe dei Rujieniani, che regnava- 
^u> sugli Armeni stanziati in Cili- 
fia, era figlio diCostantino I, e suc- 
cesse, nel 1 123 ,. a silo fratello nwg- 
piorc Theros o Teodoro. Prima di 
sabre sul trono, si era già acquistato 
una grande celebrità con le vittorie 
che aveva riportate sui Miissiilinan- 
ui. NeU'anno' 1 1 io, i Turchi del- 
l'Asia Minore fecero un’invasione 
ncUa Gilicia; Theros, sbigottito del 
loro gran numero, si ritirò in una 
delle sue fortezze, lasciando a suo 
fratello Li cura di coiubaltcrlL Leo- 
ne si uni allora con altri due prin- 
cipi armeni, Tigrauc ed ALlasat, e 
marciò incontro ai nemici con forze 
assai inferiori. Il coniLattimciito fu 
lungo ed ostinato; i due principi 
ollcati di Leone restarono sul campo 
di battaglia; ma alla fine gl’infedeli 
furono vinti e costretti ad uscire dal- 
la Cilicia, donde si recarono verso la 
Siria . Suo fralello essendo morto 
senza prole, Leone gli succèsse sen- 
za contrasto, ed egli si affrettò di 
rendere segnalalo il jirincipio del 
suo regno con vittorie sui Greci, 
eterni nemici degli Armeni. Prese 
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loro da principio Messi s n Mopsuc- 
sta; poi s'avanzA lino a Tarso, e ri- 
conquistò tutte le fortezze eh’ erano 
stale rapite a suo fratello. Di là jms- 
sò in Siria, dove congiunse le sue 
forze con quelle di Ruggero, reg- 
gente d’Antiochia, che assethava À- 
Eaz. La città fu presto presa, e Leo- 
ne ritornò ne’ suoi stati carico di 
gran bottino. Questo principe con- 
tinuò, dorante il resto del suo re- 
gno, a pigliare una parte attivissima 
itclle contese de’ suoi vicini; portò 
più volte le sue armi nel principato 
d’Anliochia, dove fece la guerra a 
Baldovino, re di Gerusalemme, che 
u'em il padrone. La pace fu i istibi- 
bta fra essi soltanto per la mediazio- 
ne di Gioscehno, conte di Edessa ; 
ed essi fecero d’ accordo la.guerfa. 
contro i Greci. Le nuove conquiste, 
di Leone lo resero sempre più te- 
muto a questi ultimi, i quali paven-, 
tarono di vedersi cacciati dalla Cili-. 
chi. e daU’lsanria. L’imperatore G. 
l^raneno fece leva d’un |iptentc c- 
scrcito, e si mise in cammino per. 
andava combatterlo in persona. Leo- 
ne sentendosi troppo debole, per far- 
gli fronte, ed essendo altronde nl>-. 
bandonnto da tutt’i suoi alleati, pre- 
se il partito di rilùggirc nelle mon- 
tagne : r imperatore si rese dunque^ 
pressoché senza, trovar resistctiza , 
padrone deUc prinàpah città della. 
CiUcia. Anazarho sola tenne fermo 
per più di due mesi. Poco dopo,. 
Leone , inseguito fino nel sono del- 
le montagne, fu condotto all’impe- 
ratore, con tua moglie e co'suoi due 
figb; gli altri erano in Edessa. Quan- 
do questo princifie febbe iu suo po- 
tere (i iS^), lasciò in Cibeia un cor- 
po di dodicimila uomini, e condus- 
se via tutte le truppe armene, con 
Leone cui meuò a Costantinopoli;, 
Leone fu trattalo con molti riguar- 
di nella sua cattività, dove mori nel. 
Ii4i. Suo figlio primogenito, Teo-- 
doro o Tlieros, venne a capo di fug- 
gire, e risab sul trono, nel 1 144- 

S. M— 

lo 
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LEONE IljCopTKiininalo ilGran- 
clc, nipote del prceedente, siiceessc, 
nel li 85 , n suo fratello maggiore 
Rupeno li. Appena fu gulitu sul 
trono, che ruppe giieri-a ad un eniir 
Tiircoraano, detto Riistani. I rcstd- 
tati furono felici per gli Armeni ; 
però che una quantità grande di 
fortezze, sulle coste del mare, nelle 
montagne del Tauro, e sulle fron- 
tiere di piria, restarono nelle loro 
mani. Poco tempo dopo, l’ impera- 
tore Federico Barharossa, alla guida 
d’un esercito di crociati che marcia- 
va per riconquistare Gerusalemme, 
penetrò nell' Asia Minore: rifinito 
d.ai numerosi combattimenti che a- 
veva dovuto sostenere contro i Tur- 
chi, potè arrivare soltanto con un 
esercito assai indebolito sulle fron- 
tiere della Cilioia . Leone II si af- 
frettò di prendere il comando delle 
sue forze per andare a congiungersi 
con esso principe; ma fu prevenuto 
dalla morte dell’ imperatore che si 
annegò nel fiume di peleucia. Leo- 
ne fu sollecito di jarodigalizzarc a 
Corrado, figlio dell infelice Federi- 
co, tutte le consolazioni che erano 
in suo potere. Corrado soggiornò al^ 
cun tempo a Tarso, o continuò po- 
scia il suo cammino verso la Palesti- 
na, con gli avanzi del suo esercito. 
Kel 1 197, Leone il quale aveva con-* 
sìdcrahilmcnte ingrandito la sovra- 
nità che aveva ricevuta da’suoi pa- 
dri, inviò ambasciatori al papa Ce- 
lestino III ed airimperatorc Enri- 
co VI, per chieder loro il permesso 
di portare il titolo di Re, che gli 
era stato promesso dall’imperatore 
Federico Barbarossa. Gli fu accor- 
dato senza difHcoltà. Corrado, arci- 
vescovo di Magonza, fu incaricato 
di portargli il diadema e d’ incoro- 
narlo in presenza dei grandi dclLi 
nazione . R patriarca Gregorio lo 
consacrò poi, ai G di gcnnajo iig8. 
Per aumentare ancora più il suo po- 
tere, siccome era vedovo, sposò la 
sorella di Guido diLusignano, re di 
Cipro. Poco dopo, nel uoi, Kai- 
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kaiis, Milt.ano d*Ic«)nio, fece un’in- 
vasione nella Gilicin, c s’impadroni 
d’alcuni castelli; ma in breve Leo- 
ne riprese il vantaggio, penetrò nel- 
la Licaohia, e forzo Kaikaus d fare la 
pace. Questo princijie, per evitare il 
risentimento d'un suo fratello, ven- 
ne poscia a cercare un asilo alla cor- 
te di Leone, ed implorò la sua me- 
diazione. Questo re ^giunse a’suoi 
stati il principato di L^pron, pos- 
seduto da più d'un secolo da una 
famiglia armena, rivale della sua e 
sempre alleata dei Greci; il rima- 
nente del regno di Leone è pieno 
dello sue guerre coi mussulmanni 
di Siria e dell’ Asia Minore ; non- 
ché di quelle cui sostenne contro il 
conte ai Tripoli ed altri signori 
Franchi i quali volevano impedirgli 
che mantenesse nel principato di 
Antiochia Rupeno , figlio di una 
figlia di suo fratello. Qnest’iiltima 
spedizione risultò fortunata per Leo- 
ne, e Rupeno regnò in Antiochia. 
Leone morì dopo un regnò glorioso 
di 34 anni, nel 1119, non lasciando 
crede che una figlia, chiamata Za- 
bcl ( o Isabella), che fu acclamaLt 
fegina in sua vece. 

S. M— N. 

Leone hi, re <K Armenia, figlio 
di Haython o Helhoun I , salì sul , 
trono di Armenia nel tiGg. Duran- 
te il regno di suo padre comandata 
aveva tutte le forze del regno. Nell’ 
anno 1 jGG, i Mamelucchi di Egitto 
fecero un’ invasione in Cilicia , e la 
misero a fuoco c sangue. Leone ra- 
dunò tutte le truppe cui potò trova- 
re, ed assalì i nemici , carichi delle 
spoglie de’ suoi sudditi Le sue forze 
erano assai inferiori; il principe vol- 
le supplirvi col suo coraggio; più 
volte fri presso a mettere in fuga i 
Mamelucchi 1 loro contese la vittoria 
con la maggiore ferocia ; ma final- 
mente, messe in rotta le sue truppe, 
ed ucciso il fratello suo Teodoro, fu 
costretto ad arrendersi prigioniero. 

I vincitori il condussero in Egitto, 
dove lo trattarono con particolari 
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bhori' H padre »uo , per ottenere la 
■aa liberazione , fn obbligato di ce- 
dere, l’anno iz68, tutte le fortezze 
de' suoi stati situate tra il fiume 
Djehan e Li Siria. Poco dopo , nel 
i 269, Haytbon rinunzii la corona 
in favore' di suo figlio, e si ritirò in 
un monastero. Pie’ primi anni del 
suo regno, Leone non attese che d 
Hpamre ai mali cagionati dall' inva- 
lionedégli Egiziani; face rifabbri- 
care i monasteri e le chiese chè era- 
rtn state ruinatc -, fece cingere di 
mura la città di Sia, sii.i capitale, on- 
dò metterla in sicuro da un' improv- 
visa òggreòtiones e fhbbnrar vi fece 
de’ magnifici palazzi. Nei 12^4) gh 
Egiziani, thiamati da alcuni ribelli, 
tomaZunò ih Cili'cid e vi commisero 
ancora molti dahni; ma presto fnro- 
hò scacciati, e costretti a fare una ji.i- 
ce onorevdle per gli Armeni. Nel 
1276, Leone andò a Tauriz, alla 
corte di Abagha, imperatore de' Mo- 
goli, e vi rinnovò i trattati fatti eort 
suo padre. Nel 1279, Abagha mandò 
snO fratello Mangou-Tsmour ; con 
uh poderoso esèrcito, per cOmbatte- 
rc il sultano di Eigitto Kelaonh , é 
fare Li conquista della Stria. Il re di 
Georgia Demetrio II, il re di Arme- 
nia, ed uh numero grande di princi- 
pi della grande Armenia interven- 
nero a tale spedizione. Gli alleati, 
sulle prime vincitori , penetrarono 
fino ad Emessa; dove rimasero scon- 
fitti per l’ incapacità di Mangou Te- 
nloUr, che fu costi'ctto a vergognos.1- 
mentc tragittare di nuovo l’ Eufrate, 
leeone, essendosi segnalato per co- 
raggio, ricondusse a stento nel suo 
l^gno gli avanzi dell’esercito ; e su- 
bito attese a mettere i suoi stati in 
grado di difendersi contro i Mame- 
fiiccbi , di cui argomento aveva di 
paventare la vendetta, e che, nondi- 
meno, il lasciarono in pace fino all.i 
sua morte , avvenuta nel principio 
dell'anno 1289, Suo figlio Hiython 
II gli successe. 

P. M— V. 

LEONE IV, figliodi Teodoro III, 
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succcs!K* nel i.^o.ì, ,i suo zio llaylhon 
II, che riniinziò in suo favore e con- 
tinuò a dirigere gli afTiiri, però che 
suo nipote era tuttavia giovanissimo. 
Ciò non tolse che il principe mo- 
strasse una saviezza ed una maturità 
che gli conciliarono 1’ amore de' sud- 
diti; ma egli non ebbe il tempo di 
essere utile alla patria in tutti quei 
modi che ella aveva diritto di spera- 
re. Bilarghou, generale mogolo, che 
Comandava nell’ Asia Minore , entrò 
nella Cilicia nel i3o8, si rese padro- 
ne del re , non che del suo tutore 
lla^thon, eli feceaml)cdiio trucidare. 

8. M— X. 

leone V, figlio di Oschin, fratel- 
lo di Hnython II, s.ali sul trono ncl- 
r anno iSao, dopo Li morte di suo 
padre , essendo iti età di soli dicci 
anni. Oschin, principe di Gorigos , 
il quale sposò la vedova deiriiUimo 
re, figlia del re di Cipro, dichiarato 
fu reggente del regno. Il regno di 
Leone V non fu che una lunga ca- 
tena di disgrazie. I,e discordie civili, 
le invasioni de’ Mamelucchi , dei 
Tartari, c de’ Turcom.anni ridusse-^ 
ro alle ultime estremità gli Armeni, 
i qiiali non cessavano di chiamare in 
vano in loro aiuto i cristiani dell’ Oc- 
cidente. Si volsero quindi a' principi 
dc’Mogoli di Persia, antichi loro al- 
leati ;e nel i323, il sultano Aliou- 
Said rinnovò i trattati fatti altre vol- 
te con essi, e somministrò loro con- 
tro gli Egiziani, alcuni dclioli soc- 
corsi che non riuscirono di una gran- 
de utilità. Nel l33o, Leone s’inimicò 
col sud tutore : sostenuto dai Lusign.a- 
ni, suoi parenti por parte di madre, 
assali Oschin, lo vinse, ed il fece mo- 
rire non che molti altri Armeni : 
donò i loro boni a quelli che soccor- 
so 1’ avevano ; il cho disgustò molto 
i suoi sudditi. Nel i33ó, gli Egizia- 
ni fecero un’invasione in Cilicia: 
senza mezzi di poter loro resistere , 
Iieone fu obbligato di rifuggire in 
mont.agno inaccessibili , mentre si 
dev.astiiva il suo regno qu.asi sotto 
gli occhi suoi. Inv.ino mandò nn’am- 
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liaiciala ni papa per domandargli 
ajiito; non polo ottenerlo, nè tornò 
nc’ suoi atati, che quando gl’infede- 
li, stanrlii di sacrheggiarc, se no ri- 
tornarono in Siria. Leone morì nel 
i34i, dopo un regno infausto di rcn- 
tidne anni. ]Von lasciò prole , ,e fu 
r ultimo principe della unca masco- 
lina dei Rupeni. I grandi dell’ Armo- 
nia elessero Giovanni di Lusignano 
suo successore. 

S. M— T». 

LEONE VI, principe della casa 
do’ Lnsignani di liipro, fu acclama- 
to, nel i365, re di Armenia , dopo 
un interregno di due anni. Fu l' id- 
limo monarca che portò la corona di 
Armenia. Era ap]>ena sul trono che 
gli Egiziani entrarono nella Cilicia: 
cmde opporsi alle loro mosse, mandò 
loro incontro il sno contestahile Li- 
barid, che fu vinto ed ucciso, poi 
che combattuto ebbe con molto co- 
raggio. Leone chiese la pace al sulta- 
no de' Mamelucchi, il q<ialc non' glie 
r accordò che a prezzo di grandi 
somme di denaro j ma in seguito in- 
formato che Leone inviato aveva do- 
gli ambasciatori in Europa, onde 
trarne soccorsi, il sidtano determinò 
di annichilare il regno di Armenia. 
11 generale Schahor - Oghii entrò su- 
bito nella Cilicia, con ordine d’ in- 
«egnire il re fino all’ estremo j pene- 
tro senza diflìcoltò nel regno ; la ca- 
pitale Sis fu presa ed abbruciata nel 
i3^i i Leone, ed il suo contestabile 
Schahan, principe di Gorigos, fnro- 
Mo vinti ( il re che era stato ferito in 
tale battaglia , si ricovrò in monta- 
gne inaccessibili, dove si tenne lun- 
gamente nascosto, e fu creduto mor- 
to ! ma nel 13^3, tornò nella città di 
Tarso quando appunto sua moglie 
Maria era vicina a sposare Ottone , 
duca di Brdnswik, che doveva esse- 
re incoronato re di Armenia. Leone, 
ristabilito ne’ suoi diritti , cercò an- 
cora d’ intavolare delle negoziazioni 
col sultano di Egitto il quale, sicuro 
del resultato di tale lotta disuguale, 
non volle udire nessuna pro]>osizio- 
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ne. La guerra ricominciai, noi i3q4» 
con un nuovo furore : tutte le città 
e le eastclLa che rimanevano al re 
furono pre.ee successivamente , ed il 
principe fu costrettoa chiudersi nella 
iurtezza di Gnbar, con sua moglie e 
sua ligba c col contestabile Schahan. 
Vi sostennero un assedio di noveme- 
si, e furono obbligati, per la mancan- 
za di viveri,adarrcndersi prigionieri, 
nel |3^5. Leone condotto venne, 
con la sua famiglia, a Gerusalemme, 
e di là al Cairo, dove rimase prigio- 
niero circa sci anni. Nel 1 38 1 , otten- 
ne la sua libert'i per mediazione di 
Giovanni I, re di Casi iglia j p.issò al- 
lora ili Europa, andò da prima aBi>- 
ma, indi in Ispagna , alla corte det 
suo liberatore, donde si recò in Fran- 
cia presso a Carlo V. F'gli tentò df 
persuadere esso principe, non che il 
re d’ Inghilterra , a rist-ibilirlo uef 
suoi stati, c tragittò, a tale fine, jiii’i 
volte nell’ Inghilterra onde negozia- 
re hi paco tra i due sovrani ; ma non 
potè riuscire nel suo propiosto. 11 re 
<r Inghilterra gli accordò una pen- 
siono di ventimila marchi, mentre 
il re di Francia gli dava cinquecen- 
to Uro al mese. I più degli altri 
principi dell’ Europa adoperarono 
ilei pari con esso per modo che diven- 
ne più ricco che non f era mai stato 
sul trono. Fermato egli aveva la sua 
residenza a Parigi, dove mori il gior- 
no zg di novembre del l3g3, e fu se- 
polto nella chiesa de’ Cclestiiii : la 
sua tomba si vedava tuttavia, non è 
molto , nel Museo degli Agostiniani 
Minori. 

S. M— V. 

LEONE ( C IO V va' vi), sopranno- 
minato l’Africaiio , geografo arabo 
del secolo decimoscsto, nacque a Gra- 
nata, dove la sua famiglia era di un 
grado distinto fra i Mori. Egli aveva 
nome Alhasan chn ì\] ìhammed al- 
zava! alfasi. (Quando la sua patria, 
ultimo iKdiiardodolhi potenza de’Mo- 
ri in Lpagna, fu assediata, nel l'i'li, 
i suoi genitori il condussero ancora 
fimciullo iu Africa. Ricevè un’edu- 
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’ciizione accurata a Ftz, che era in 
quel tcmra la metropoli delle scien- 
;^e in quella parte del mondo. In età 
€ii sedici anni, acconipap,nA su» zio, 
che andò, come inviato del re di Fez, 
al re di TqniLut, e nou ne ritornò 
che quattro anni dujm. Fece in so- 
nito altri viaggi nella jwrte oeci- 
entide del teltentrione dell'Africa 
ed in llarharia, ora come incaricato 
di ojQ'ari di yarj principi, ora come 
viaggiatore curióso! traversò l’A- 
tlante, ed il grande deserto ; visitò 

f uro r Arabia, la Persia, la Tartaria, 
Armeuiàj la Siria e l’Égitto. Ritor- 
nava da 'qucsl’ultiiuo jaiese per la 
seconda volta, dopo essere andato 
da Fez a Costantinopoli : il naviglio 
sul quale era imbarcato, predalo ven- 
ne ^ corsali cristiani presso all'isola 
^ sul littorale di Tripoli, 

nel iSi-]. Condotto a Roma, fu dato 
in dono al papa Leone X. Il ponte- 
ii«;c, Audioso delle lettere, ricono- 
sciuto ebbe appena nello schiavo a- 
rtibo un uomo dotto e di caratlero 
gentile, l’accolse con distinta hcuo- 
volenza, c gli accordò una pensione 
coDsidcrabne. Il fece istruire ueUa 
religione cristiana j hi il suo patrì- 
no, e gdi pose i due suoi nomi. Gio- 
vanni Leone fece in seguito il prin- 
cipale suo soggiorno a Roma, c fre- 
quentò pure Bologna ; imparò l’ita- 
liano cu il latino, ed aprì una scuo- 
la di hngua araba. Il suo discepolo 
più celebre fu Egidio Antonini, car- 
dinale, vescovo di Viterbo, e gene- 
rala degli Agostiniani. Non si sa be- 
ne di certo che cosa di lui avvenisse 
dopo la morte di Leone X. Sembra 
che, trascurato dai,successori di esso 
pontefice, concepisse l'idea dì ritor- 
nare in Africa. Si legge, è vero, in 
Ramusiu, che egli rimase a Roma, c 
che vi morì j ma tale passo nou è 
inserito che nclLa quarta edizione 
pubblicata nel i588, trenta anni do- 
po la morte di'U’autorc, mentre nel- 
hi seconda edizione, che venne in 
luce nel i554 , Raniusio dice sempli- 
cemente che CioTimui Leone visse 
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lungo tempo a Roma. Altronde , G. 
A. nidiuanstadt, dotto orientalista 
toileseo, del secolo decimosesto, af- 
ferma che Giovanni Leone ritirato 
si era a Tunisi, dove fatto aveva 
nuova professione del maomettismo, 
n Mi venne due volte la volontà, ag- 
V giunge W idmaustadt , d’ iutra- 
n prendere il viaggio di Africa, on* 
» de traiTC profitto dal conversare o 
n dai luini di un uomo sì dotto ; ma 
« non preveduti eventi impedirono 
n che efl'ettuassi tale proposto “ . Sì 
può fidare in tale fatto alla tcstiiuo- 
niauzu di un uomo tanto aiitorcvo>- 
le j e deve rammaricare che egli noti 
no narri di più. Ecco le opere di 
Giovanni Leone, di cid aubiamo 
cognizione : I. Descrizione delCA- 
^rica. Era stata da prima ^composta 
in arabo; ed, a detta di Ramnsio, 1* 
autore la portava seco quando fu pre- 
dato. Si legge in alcuna parte, che il 
manoscritto arabo era nella biblio- 
teca di Vincenzo PincUi; ma s’i- 
gnora ebo no avvenisse . Ramnsio 
racconta che tale libro fu quello che 
attirò l’attcuzione di Leone X sopra 
Giovanni Leone, e che il poutcfico 
l’ invitò a tradurlo in italiano. Que- 
sti ti mise all'opera da che acquista- 
to ebbe una cognizione suflioicuto 
dellalinguajma noi terminò che nel 
l5i6, quattro anni dopo la morte 
del suo benefattore. Giovanni Leo- 
ne tradusse bene per quanto il potè, 
dice sinceramente Ramnsio ; mal 
grado i suoi sforzi, la sua versione è 
piena di errori di grammatica . Il 
manoscritto si smarrì, e rimase igno- 
ralo fino al i55o. Un fortunato acci- 
dente il fece allora cadere nelle mani 
di Ramnsio, il qiude pci^ò con ra- 
gione che non poteva mettere uno 
scritto più prezioso in fronte alla 
Raccolta di viaggi c navigazioni 
di cui sUva per pubblicare il primo 
volume . Fece ogni suo sforzo per 
correggere gli criori; ma ve ne ri- 
masero ni!>lti . Tale descrizione è 
quella ebe fece .«oprannoininarc Gio- 
vanni Leone Y Africano. L’cUiloré 
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anntinisiò che ncssuuo scrittore dfr' 
scritto aveva tale parte del mondo 
con tante particoluritì , e con tanta 
esattezza o verità. Si fatto giudizio 
non venne contraddetto da nessnno ; 
sarebbe nondimeno desiderabile che 
nell'opera vi fosse più connessione 
e più seguito nel racconto do’fatti, c 
più precisione su i luoghi e sulle 
loro distanze. Mal grado t^i difetti, ù 
un monumento di un pregio infini- 
to. Tutti gli autori che {urlarono 
dell’Africa dopo C. Leone, approfit- 
tarono del suo libro. Anche a’ nostri 
giorni, non ha {lerduto neiro|>inio- 
no dc’gcografi ; però che {x:r molti 
paesi interni di quella {lartedcl mon- 
do ò il solo scritto originale al qua- 
le si possa ricorrere. Mannol lo co- 

I iiù il più delle volte senza aitarlo ; 
>up|Kr, }>er lo contrario, apertamen- 
te dichiara che fu {>er lui di grande 
soccorso ; da ultimo Uruns, nella sua 
descrizione dell'Africa, ed Hartm.an, 
neireccellcnte suo lavoro su Edrisi, 
usarono con profitto de'materiali cui 
loro somministrò Giovanni Leone, 
c fecero giustizia al suo merito . 
» Elgli conosce {lerfcttamentc , di- 
n ce Briins , la lingua , i costu- 
» mi , la storia , la geografia, c la 
» storia naturale de' {Mesi cui dc- 
n scrive ; ciò induce antrairazione, 
n nè si può che assegnargli un 
n grado onorevole tra i linoni viag- 
n giatorij egli mostra più istruzione 
n e meno tendenza alla su{ierstizio- 
» ne ed alla credulità che i più de- 
vi gli scrittori del suo tem{K) Gio- 
vanni Leone promise che corno tor^ 
nato fosse dall' Euro{>a in Africa , 
scritta avrclibe i suoi viaggi nelle al- 
tre parti del mondo j sembra {lorò 
che le circostanze gl'impcdissero di 
mantenere la promessa , Giovanni 
Florio, rettore ad Anversa, tradusse 
la sua o{>era in latino, col seguente 
titolo : Johannis Leonis Africani 
de lolius Africa: descriplione, lib. 
IX, Anversa, i55l5, in 12 ; ivi, iri58, 
in 12 ; Zurigo, i55i{, in 12 j LeicLi, 
Elzevir, 1 G 323 tale edizione, la {lìù 



LEO 

bella di tutte , è altrasi quella che 
più sovente è citata. Fiorio coinpro- 
se m.alc il senso di molte espressioni 
italiane. Reso {liù oscura la fiorte cho 
già l'era} in somma il suo stile lati- 
no è pieno di errori, di cui non si 
sarebbe creduto ca{Mce un rettore 
del secolo XVI. Im traduzione fran- 
cese è miglioro} ella è intitolata: 
Descrizione delt Africo, terza par- 
te del mondo , scritta a'noslri tem- 
pi, da Giovanni Leone Africano ^ 
primieramente in lingua araba, in- 
di in toscana, ed al presente messa 
in francese. Ella è inserita in fron- 
te ad una Raccolta di vwggijtradotf 
ti dall'italiano da Giovanni Tcmiio- 
rul, c tr.atti, ) {liù, dal primo volu- 
me di Raniusio, Lione, i5ò6, 2 voi. 
in foglio. Tale traduzione venne al- 
la luce sefwrata, Anversa, i556, in 
1 1 . a Africa di Giovanni Leone fu 
altresì tradotta in inglese, Ixindra, 
1600 , in 4-^i ed in olandese, Rut- 
terdanK i6C5, in 4.to: non è cho un 
sunto. Lorsluich tradusse il hbro in 
tedesco, llerborn, i8o5, in 8 .vo. Im 
versione è fatta sull’originale italia- 
no, .arricchita ili note, e proceduta 
da una {irefazione che può essere 
considerata come un' ottima memo- 
ria intorno a Giovanni Leone ed 
alle sue opero . Tale volume ha un 
primo frontispizio che l'addita ramo 
un principio di una raccolta di an- 
tichi viaggi} n Un libretto in tren- 
ta capitoli su i dotti celebri, cioè, i 
medici ed i filosofi che scrissero in 
arabo. T.de opuscolo era senza dul>- 
bio in arabo} non ve n' ha che una 
versione in latino barbaro e sovente 
non intelligibile. Ella fu pubblicata 
da G. H. Hottinger su di una copia 
di Firenze, nel suo Dibliothccarium 
quadripartitum, e da Fabricio nel 
tomo XIII della sua Rihliutcca grc.i 
ca. (^iri attribuisce, non si sa per 
quale motivo, tale versione ad Itot- 
linger . Im somma scorrezione dello 
stile fa credere che sia piuttosto del- 
lo stesso Giovanni Leone} III fio- 
cabolario arabo c spagnuolo-, i pri- 
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IBI tic fogli contcnguiiu dulie ruci 
ci>rùchu ed arabe ^ i fette Miacgui-n- 
ti, delle TOC! arabe e latine. Giovan- 
ni Leone lo fcriffc a Bologna, per 
un medico ebreo: ^i>n libro di po- 
cbiffimo momento. È contraaacgna- 
to col num. 5 g tra i manoscritti dcl- 
l'Eacnrialc j IV Sunto delle crona- 
che maomettane . tpesao citato nella 
Ucecriziune dcU'Àirica. Ramusio di- 
ce che Leone composto aveva molte 
opere itorichcj V Della religione 
maomettana -, Vi Grammatica ara- 
ba. Ramuaio dico che nn Ebreo, tuo 
conoscente, ne aveva nn esemplare ^ 
Vn Un trattato della rettonca a- 
raba ; Vili Poesie arabe; IXRac- 
eolta di cpitaf] arabi . Giovanni 
Tjcoiic li roocoM no’ suoi viaggi in 
liarbaiis , c fece presente delubro 
ad un prìncipe di Fui, onde raccon- 
solarlo per la morte del re, suo pa- 
tire. ]Non si conoscono lo prefate di- 
verse opere che per la lostimonian- 
za dcli'antore , il inialc lo cita nella 
sua Descrìziune dcU'Afrìra. Si può 
leggere Gasili, lìiblioth. arab. Ilisp. 
tum. I, p. 172, cd il ragguaglio in- 
torno a Giovannr Leone di Bruna , 
nulle Effemeridi geogr. di Zach , 
1801, tom. I, pag. dk>9. 

Iv*s. 

LEOIVE (Pietro Cieca di ), pas- 
sò dalla Spagna in America, in ctò di 
tredici anni, vi studiò con diligenza 
i costumi degli abitatori del Perù, e 
nc compose una storia curiosa, di 
cui la prima parte venne in luce a 
Siviglia, nel i 553 , in fogL, in ispa- 
gnuolo; ed a Venezia, i 555 e nel 
1557, in 8.VO, in italiano. Tale ope- 
ra stimata ci dà una strana idea de’ 
costumi corrotti de’popoli di cui con- 
tiene la storia. — LEO.tE (Luigi di ), 
Alt^sius Legionensis , figlio di un 
gentiluomo castigliano, nucipic nel 
1627, probubilmentc a Granata, cd 
entrò, nel i 543 , nell'ordine degli A- 
gostiniani, di cui divenne vicario ge- 
nerale e provinciale. (Compose gli 
statuti per la riforma cui egli uno 
fu de’priini ad introdurvi, c muri a 
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Madrigale, il di z 3 di agosto del 
iSgi. Egli era dottissimo nel greco 
e ncU'ebraico. Siccome un amico suo 
che non intendeva il latino, pregato 
l'aveva di tradurgli in lingua volgare 
il Cantico de' Cantici, gl inquisitori 
ne sequestrarono una copta, cd arre- 
starono l'autore, che tenuto venne 
per cinque anni nelle prigioni del 
bant'Ufhzio, in cui diede csempj e- 
roici di pazienza e di grandezza d' 
animo. La sua innocenza fu olla fino 
riconósciuta, e conferita nuovamen- 
te gli venne la sua cattedra di pro- 
fessore a Salamanca. Le sne opere 
sono: I. La Traduzione del Canti- 
co de' Cantici, con un breve Com- 
mento di cui corredata l'avea , tra- 
dotta avendo ogni rosa egli stesso 
in latino, Sulamanca, i 58 g}IIf 7 e 
utriusque agni Ippici ac veri im- 
molationis legitimo tempore , ivi , 
iSgo, Madrid, 1604, m 4 -^- li P- 
Danicle tradusse rupcra in francese, 
col seguente titolo: Traduzione del 
sistema di un dottore spagnuolo, 
suir ultima pasqua di G. C., con u- 
na dissertazione sulla disciplina 
dei quartodecimani, Parigi, i 6 g 5 , 
in 12; III De prohae matris fami- 
liae officio-, IV De divinis nomini- 
bus ; V Vn Commento sul salmo , 
XXVI j VI Una raccolta di poesie 
spagnuole, sonunamente riputate. 
rr. de Quevedo le pubblicò primo a 
Madrid, i 63 i, in 16, col seguente 
titolo: Obras proprias jr traducio- 
nes latina s , griegas j- italianas ; 
ma la migliore edizione ò quella pub- 
bbeata da D. Greg. Mnyans, V alen- 
za, 17U1, in 8.VO, a cui precede una 
Vita dell'autore. 

T— D. 

LEONE DI Bisamzio, nato in es- 
sa città, si educò nella scuola di Pla- 
tone. I suoi talenti per la politica o 
per gli alTari il fecero eleggere da’ 
suoi compatriotti perchè si recasse 
presso agli Ateniesi e presso a Fi- 
lippo, re di Macedonia, in qualità di 
ambasciatore. 11 monarca ambizioso,! 
dif])erandu di rendersi padrone di 
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Hizanzii), linchù Lvonu fosse prepo- 
sto al governo tli essa, fece giungere 
ai Bizantini una lettera finta, me- 
«liante la fjnale esso filosofo promet- 
teva di dargli nelle roani La patria. 
Il popolo, senza esaminare, trasse fu- 
rioso alLi casa di Leone, • qiicsti si 
6lrangol(^ per isfiiggire alla frenesia 
della plebaglia. L'illustre sfortunato 
lasciò parecebi seritti di storia c di 
fisica; ma essi non giunsero lino a 
noi. Égli fioriva, verso fatino 35o, 
av. G. C. f^nfnso venne talvolta con 
un certo Leone di Caria, autore di 
diverse opero di storia, die sono 
Sperdute. 

T— D. 

LEONE DI Mansi, in Italia, nel 
secolo duodecimo, monaco del Mon- 
te Casino, cardinale. Vescovo di O- 
itia, compose le Cronache del Mon- 
ta Casino, che, comprendendovi il 
t^iuirto libro &tto da Pietro Diacono, 
SI estendono da 6an Benedetto fino 
al 1 138. 61 fatta opera è molto sti- 
mata, però che i fatti vi sono tratti 
dagli archivj' di quel celebro inona- 
stcro ; fu stampata a Parigi, nel i Co3 
e ifiGB, in fogl., con la Cronaca dì 
Aimoin. È altresì inserita nel Mu- 
ratori 

T— D. 

XEONE DI Modkma, di cui il no- 
me proprio ò Giuda Ariè, figlio d’ 
Isacco, celebro ralibino, nato a Mo- 
dena verso fanno 1674, si fece di- 
stinguere nella poesia ebraica b nell’ 
italiana. Fino dall’età di quattordici 
anni, composta aveva un poema e- 
braico iti onore del maestro tuo, il 
rabbino Mosè. Dopo tale epoca, i 
suoi compatriotti non fecero cosa no- 
tabile che egli cantata non fnbbia 
i."’suoi versi. Fermò stanza a Vene- 
zia, dove per lungo tempo resse la 
sinagoga. Lo ojicre stampate e ma- 
noscritte da lui lasciate sono in mol- 
to numero, non che le edizioni cui 
'condusse. Egli morì a Venezia, nel 
iC54, in età di 80 .anni. I suoi scrit- 
ti sono: I. /ìililin lii'braca rabbinica, 
Venezia, iCio, 4 voi. iu IbgL L’edi- 
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zione comprende ilTargntù, Ig ^[ran- 
de c la picciola Massora, i commenti 
do’Rabbini, e tntto ciò che si legge 
nelle prime edizioni di Bomberg; 
ma vi sono oltre a trecento correzio- 
ni. Ella fu sottoposta alla censura 
degl’inquisitori ; Il Noyo Dittiona- 
rio licbraico et italiano, Venezia, 
ì 6 i 2, in 4-to; seconda edizione, pili 
corretta e più ampia, Padova, 1640, 
in 4-^<’- Leone di Modena divisato 
aveva di fare uira traduzione itdiana 
delf antico Testamento ad uso degli 
ebrei e de’cristianijma essendosi l’in- 
quisizione opposta al suo divisamento, 
procurò di supjilirvi col prefato dizio- 
nario (f'edi intorbo alledne edizioni 
che sono rare del pari, Riccardo 8i- 
mon,Z.ettere scelte, 1. 1. e Biblioteca 
scelta, tom. V.) ; III Pi Ariè ( Boc- 
ca di Leone è Un snpplimcnto 
all’opera precedente, -stampato nel- 
f edizione di Padova ; IV Deserto 
di Giuda, Venezia, i5<j8, e i6oz,' 
in ifXo. È una raccolta di discorn 
che non mancano di eleganza ; V 
Storia della Pasqua, in italiano, in 
caratteri ebraici col testo ebraico a 
fronte ed in seguito alcuni inni, 
Venezia, *605, ib fogl. ; VI CrtpA 
nacliath, Miscbna, con brevi note, 
cd-tina lettera, Venezia, iGz5, in 
8.vo,-e Costantinopoli, coi punti vo- 
c.-di ; VII Evitare it male-, è il titm 
lo di un dialogo sti i ginocbi di ri- 
schio ; uno degf interlocutori gli 
approva, e f .litro li condanna, Ve- 
hezin, i5q5, in 8.vo; ivi, i6i5; 
Wittemberg, i665, in 4-to, con una 
versione latina c con nòte di Augu- 
sto Pfeiffer ; per ultimo , Lipsia , 
i656, in 8.V0, con tina tr.iduzionb 
tedesca di un ebreo divenuto cri- 
stiano, chiamato B'edcrico Alberto, 
col seguente titolo ; Lusor doctus 
sed non conversus ; VII! Bampol- 
lo di giustizia, yenezin, i585, in 
8.V0 : libro di morale in cui sono 
contenuti ^'precetti eccellenti per 
vivere liqfpe, con apologhi e figure; 
IX Segreto de' giusti; tale ci|ioi;» 
contieue cento segreti della natura. 
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’e fpinranfa enigmi con in laro »|riO- 
«monc c .«piegazionc , Venezia , 
*1695, In /f.to ; Francfort siJ Meno, 
‘1B92, ed altrove j X Cnsii liìGiuthi, 
■indice delle materie del libro inti- 
•tolato ; /■» /ji-oe/e, "Venèzia, iGj 5 , 
in fogl. ; mozzalo da OiOsia Pinto, 
nel Si'pher Mèot cnaim, iGij 3 ; XI 
Casti del pane di (Jiiufa, indico 
vlelle materie per ordine diàlfaheto, 
del libro intitolato Ziccaron tko- 
rah yWbrc//e, Venezia, iGiB, ni fogl.; 
Xn Cuore di icone, per alhisionc 
al siio nome (1), Venezia, iGi’7, iri 
f,to. In tale OpA^, Leobe di Modo- 
tin tratta della memoria artifl.eiale c 
della maniera d’imparare ogni ma- 
nierra di scienze ; XIll /Ustoria fìe- 
’pli riti lieBrnici, dorè si ka breve e 
total relatiotre di tutta' la ‘vita, tb- 
stumi,riti,e osshreanze dc'^i iiéhrei 
di questi tempi, Parigi, id .37 , per 
tara diGaffarel, ma piena'di errori; 
l 638 , peè Cura dell’aiitore, coti molti 
alimenti e correzioni. Tale storia fu 
tradotta in inglese,' e stampata a 
Ijondra, i 65 o, in’S.vo. Riccardo Si- 
tnon la 'tradusse in fràncese ; e 1’ a- 
hiico sno , Frèmont d’ .\ld!meonrt , 
la stampA con una èna prelazione , 
Parigi, J674, in 12. R. 'Simon fece 
nna seconda edizione della stia tra- 
dnzione, pni ampia ejirii corretta, 
P.arigi, 1681, in 12 . Ella è preferi- 
bile all’ originale, per 'chgione del 
Supplhncnto intorno allo sette de' 
Caraiti o de' Sàmaritani, che era- 
no quasi sconosciute, e per una se- 
conda parte, di cui il titolo è: Com- 
parazione delle cerimonie dcfli e- 
trei, e della disciplina delia Chie- 
sa-, con un Discorso intorno alle 
differenti messe o liturj^ie che so- 
no in uso in lutto il mondo. Ella è 
dedicata a Bossuet. La Storia dc’ro- 
atiimi degli ebrei, tradotta in fiam- 
mingo, lu stampata in Amsterdam, 
iC 83 , in 8.V0: la traduiione Latina è 
di Francfort, i 6 g 3 , in 12. Tale opc- 

( 1) La tribìi di Giada arrva an Ifvna prr 
cmLlf nia . Li-uiic di ÌMiMjuia rLiamandiAÌ Giu- 
da. ai Liccaa altrcai chiamare Lccuc f. jStU 
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ra non riuscì inutile a Riixtorfio, li- 
glio, per dare alLi sua Sinagoga de- 
gli ebrei maggiore estensione ; c so 
è vero che Leone di Modèlla divi- 
sato avesse di coi reggei e gli errori 
delle pi nne èdi/Ioiii della Sinago- 
ga, c di supplirvi, lo sue fatirlie lion 
andarono penlutt. I critici osserva- 
rono alcune dllferenze uotidùli tra 
le diverse traduzioui della Storia 
de' costumi degli ebrei, ('iù non 
sorjiroiidc mentre gli uiitori di tali 
traduzioni non avevano nè la mede»- 
sinia credenza, uè le'medcsiirte opi- 
nioni; XIV Lelnisèim o Sintagmi 
di Mardocheo Jaje, con note, iu 
seguito .alla Misc'hna, n”. Vi. Kmli 
Rarlolocci, VibliiJ!. }{abb.,c Volilo, 
Bibliot. Hebr, 

L— n— -E. 

■ LEOPÌE 01 Fan Giovanm , car- 
melitano rifoimato , e provinciale 
del suo ordine, morì nel ÌG71 , poi 
che composto eblic jiarecebie opero 
di pietà e di storia 'ecclesiastica , di 
Cui le principali sono: Delle JÌIedi- 
tnzioni del santo amore di Dia^ 
i 653 , in 12.' — Vile 'cd elogj del p. 
Icone ; di Francesca d' Jimboise, 
duchessa di Bret.igna; della madre 
Maria di San Carlo, ec. — Giorna- 
le della maldltia e morte del cardi- 
nale diRichclieu,iCi^ 3 . — Storia deb 
r ostia miracolosa di Parigi , i 653 , 
\Gièo.—Delinealio lìcdunensis Car- 
mclitarum observantiie , in 4.to.— » 

La Francia convertita, o la Vita ili 
S. Dionigi rareopagila,con un Com- 
pendio iiclle antichità di Monlmar- 
tre, t6tìi, in 8vo. 

T-d. 

LEONE, diacono, nato a Calice, 
villa dell’ Ionia, verso il mezzo del 
secolo X, fu iiiandato giovanissimo 
a 'C.oslaiitiiiopoli (Ale vi studiasse , 

Vi era nel 9OG, ìl^c.no medesimo 
in cui la plebaglia si sollevò contro 
Niceforo Foca, ed ammirò la fennez- 
za che esso principe oppose ai da- ^ 
mori della moltitudine. Fenibra che 
destinasse jicr tempo di farsi cede- 
siaitico; narra egli stesso che accoin- 
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jKignò r imperatore Bonlio II, nella 
gtierra contro i Bulgari, e che ora 
(Jincono quando csao principe log- 
giacque, nel 981, ad una (confìtta 
totale, ritirandoti dalla città di Fria- 
ditza, cui arerà allor allora assedia- 
ta. Leone anzi yi andò debitore del- 
la sua smezza alla relocità del suo 
carallo. È a lui doruta una storia ra- 
gionata degli arrenimenti che ac- 
caddero sotto gli occhi suoi (dal g 5 ^ 
al 9']5 ) , la quale scende a grandi 
particolarità sulla guerra cui Sria- 
toslar, granduca (E Russia, fece ai 
Greci rerso il 9^ 1 : è un suf^mcn- 
to importante per la Storia Bizanti- 
na. Vi occorrono delle descrizioni a- 
nimate, de'iitratti che non tono sce-‘ 
ni di rerità} ma quando ti conside- 
ra r insieme, più non si scorge che 
lo stile diffuso e studiato de* retori 
del secolo di Teodosio. Non ha nò 1 * 
eleganza di Procopio, nò la chiarez- 
za m Gioranni Epiiknio, suoi con- 
temporanei, nò lo stilo pieno di ca- 
lure dcH’ Alessìade. La sua opera ò 
nel numero de'manoscritti greci del- 
la biblioteca reale di Parigina stam- 
pa, che n* era stata incominciata sot- 
to Luigi XIV, fii sospesa per la mor- 
te dclToditore (il p. Combofis). Ha- 
se ne intraprende ora di nuovo la 
pubblicazione nella stamperia reale, 
in un volume in fogl., che conterrà 
pure il Trattato della Tattica, com- 
posto per ordine di Niceforo Foca, 
un frammento della Storia di Gio- 
vanni Epifanio , ed il testo greco 
tlella Lettera di Tcoflosio il gram- 
matico sulla presa di Siracusa fat- 
isi dai Saraceni. La stampa di tale 
vuliune era già multo inoltrata nel 
1817. L’ editore ne fece una giudi- 
ziosa esposizione nel tomo Vili de’ 
Ragguagli e Sunti de' Manoscritti. 

C — T — Y. 

LEONE DI OaviETo , nato in 
essa città, nel secolo XIII, domeni- 
cano , secondo alcuni , francescano 
a delta di altri, Lasciò due Cronache; 
una de* papi, che finisce nel i3i4j 
e l’altra degriiiiperatori, cui termi- 
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nata aveva nel i 3 o 8 . Egli oompen' 
dia Martino il Polacco, e vi oggiun* 
gc parecchi tratti fatti da diversi altri 
scnttori. n suo stile partecipa della 
barbarie del secolo, e la sua critica, 
dell’ignoranza che allora regnava ; 
nondimeno l’opera è utile per la sto- 
ria del tuo tempo. Giovanni Lami 
la trasse dalla polvere delle bibliote- 
che, e stampare la fece in Firenze, 
nel 1 787, nelle sue Deliciae erudì- 
torum, col conapendio di Giovanni 
dell’Isola De Gestis Francorum ; vi 
aggiunse ottime note, vi fece adBe 
correzioni, e vi uni divorzi scritti 
che non erano por anche venuti in 
luce. 

T— D. 

LEONE Eaazo, 8 con altro no* 
me R Giuda , figlio d’ Isacco Abar- 
banel , dotto rabbino , nactpie nel 
regno di Castig^, dopo il mezzo 
del secolo XV. scacciato dalla Spa- 
gna, da Ferdinando ed Isabella, nel 
149Z, rifuggi a Napoli col padre suo. 
L’ anno susseguente, essendosi Caz^ 
lo Vni, re di Francia, impadronito 
di essa città, Leone fermò il suo sog- 
giorno a (^nova, dove con onore 
praticò a lungo la medicina. Egli 
compose tre dialoghi in italiano, 
stampati per la prima volta a Roma, 
i 535 , in 4 -to, e Venezia, i 54 i, col 
seguente titolo: Dialoghi de amore 
composti per Leone, medico, di na- 
tione hebreo e di poi fatto christia- 
no . Gl’ interlocutori sono Filone e 
Sofia che si contano molte idee lam- 
biccate e cabalistiche. Tali dialoghi, 
tradotti in latino, da Sarrazin, a det- 
ta di Crist -Volfio, furono da prima 
stampati a Venezia, i 564 , ed in se- 
guito inseriti vennero nel primo vo- 
lume della Raccolta degli scrittori 
cabalistici . La prefata traduzione ò 
molto elegante . L’ opera di Leone 
ebreo fu tradotta due volte in ispa- 
gmiolo ( F*. il Catalogo di La Sema 
Santander ). I prefati dialoghi tro- 
varono pure due traduttori francesi, 
Pontus de Tbiard, ed il signore dii 
Pure, di cui le traduzioni furono 
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titainpatc a Parigi , nel i58o, in i6. 
Andrea Caimizio seriose contro tali 
di^dogbi. Libro J.“ de amore, cap. 3. 
BartMOcci ed altri credono che i uia- 
loghi di amore copiposti fossero da 
prima in latino; ma nell'italiano oc- 
corrono de’contrassogni certi di ori- 
ginalità, O, Bartolocci, il quale co- 
nosceva Leone Ehn», e seco Tiyeya 
legato di amicùia, faceva grandi cn- 
comj al suo spirito ed al suo buon 
cuore. 

• L— n— a, 

LEONE il Grammatico, uno de- 
gli autori della Storia Bieontina, 
non è conosciuto chener l'opera in- 
dicata col suo nome. Il p. Lalibe con- 
gbicttura che egli sia lo stesso che 
Lcono Asiano di cui porla Scilitzc 
( Fedi la Bihlioth. Coisliniana , 
p. 308 ) , e Leone di Caria nomina- 
to da Ccdreno nella prefazione del- 
bi sua cronaca. Fabrìcio oonricnc con 
tale parere, cd aggiungo che lo scrit- 
turo di cui si tratta, nel presente ar- 
ticolo, potrebbe essere lo stesso ebe 
Leone il Grammatico, arcivescovo di 
Calabria, che scrissq un'epistola ca- 
nonica ad un prete, chiamato Gio- 
vanni, De uxore ante ordinationem 
ducenda. Tale epistola hi pubblica- 
ta in greco cd in latino, da Cotelicr, 
nel tom. ITI dc'suoi Ecclesiac ^rae- 
cac monumenta. Comunque sia, ò 
certo, secondo anche la sottoscrizio- 
ne della sua opera, che Leone il 
Grammatico la terminò l'anno 101 3. 
L<a sua storia è intitolata : Chrono- 
grapina res a recentioribus Inwe- 
ratoribus gestas complectens. Ella 
comprende le vite di Leone l'Arme- 
no, di Michele il Balbo, di Teofilo, 
di Michele III, di Basilio il Macedo- 
ne, di Leone il filosofo, di Alessan- 
dro e di Costantino Porfirogenito, 
e si estende, per conseguente, dall’ 
anno 8i3 al gig. Tale storia è scrit- 
ta in una maniera succintissima e 
con molta semplicità. Fu tradotta in 
latino da Giacomo Goor, c pubbli- 
cata in scgtiito alla storia di Teofa- 
ne, di cui è una cuntinuaziuue, Pa- 
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rigi, stamperia reale, i655, in fugL 
Cousin tradusse in francese l'opera 
di Leone , Trovata venne tanta so- 
miglianza tra la storia che porta il 
nome di Leone il Grammatico, e 
quella di un anonimo, continuatore 
di Teofano, ebo i critici ne conclu- 
sero avesse uno de'prcfati duo scrit- 
turi approfittato del lavoro dell'altro. 
La storia dell'anonimo è intitolata ; 
Chronicon fussu Constantini Por- 
pìffToe. conscriptum ; tradotta ven- 
ne in latino, e pubbUcata dal padre 
Frane. Combefiz, nella Raccolta che 
ha questo titolo i HistorUe Bj-zanti- 
nae Scriptores post Theophanem, 
Parigi, i685, in foglio. 

LEONE - PINELO (Awtohio). 
piedi Pimelo, 

LEONI (Luigi), pittore, scultore 
od incisore, soprannominato il Pado- 
vano, da Padova, in cui nacque nel 
1 53 1. Roma hi la città in cui egli 
esercitò quasi tutte le arti del dise- 
gno con pari celebrità ; valente scul- 
tore quanto pittore ragguardevole, 
si fece altresì distinguere nell'inta- 
glio a bulino cd in quello deDe me- 
daglie. Egli fece de'conj di medaglie 
e de'modelli di figure stimatissime. 
Ma come modellatore, egli meritò 
soprattutto la sua riputazione pei 
suoi ritratti in cera . Essi erano no- 
tabili per la somiglianza ; e la sua 
facilità per tale genere di lavoro era 
tale che gli bastava di aver veduto 
il suo modello un solo istante. I suoi 
dipinti consistono in pacsetti ed in 
quadri di storia , cui dipingeva del 

S ari ad olio cd a fresco. Egli mori a 
toma, nel 1606. — B cavaliere Ot- 
tavio Laoni, suo figlio, soprannomi- 
nato il Padovanino, nacque a Ro- 
ma, verso il 1678. Allievo di suo pa- 
dre, divenne uno de' più valenti pit- 
tori di ritratti del suo tempo, e trat- 
tò pure con alcun merito dei sog- 
getti storici . Si vedono, in diverso 
chiese di Roma, dc'suoi quadri in 
tale genero, i quali sono prova che 
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|>otiita nm-bhe lavorar in fcJe gene- 
re con tuccciiso buono. Eletto prin- 
ei|>e (leU’accailemia <li Roma, clipin- 
so lina ò'iinld Mar4ina, martire, nel- 
la chiesa «li sau Luca, ed mi Ascen- 
sione (li cui fece presente all accade- 
luia. I suoi dipinti si fanno disli’j- 
giiere iu generale -per uu buuu gu- 
itto nel colorito, cui avova actpiistato 
copiando i lavori del Tiziano. Una 
copia cui fece del quadro di Bacco 
che consola Arianna , dipinto da 
<|ucst'ulllmu artista pel duca «li Fer- 
rara, fu comperata dal lord Ilugford, 
e trasportata in Inghilterra . ina lo 
più ricercate produzioni di Ottavio 
sono i suoi ritràtti. ìS'ù corretto e fa- 
cile n disegno, souo dipinti aam una 
finitezza preziosa, 6 parlicolok'ulcÀU 
quelli di proporzione mozzo' natu- 
r.'de. Il p alia Gregorio XV il «u'cù 
Cavaliere del Cristo, c l' onorò delia 
sua stima c benevolenza. Leoni godè 
del modcsiino favore pressò a diversi 
principi d'Italia. Fatto aveva i ri- 
tratti di {larccclii pittori ed uomini 
celebri, suoi contemporanei ; è con- 
ce])! l'idea d' iutagliarlL La serie citi 
pubbliciò, in numero di 3z, è ricer- 
cata da tutti i dilettanti Souo busti, 
lianuo forma iu S.vo, e l' intaglio è 
d’un genere tanto singolare, quanto 
piceaute. I capelli ed i pauneggia- 
uicnti sono fatti con tagli ^ le carni 
c le jiarti chiare con punti, o l' inta- 
glio dello ombre è a tratti incrocic- 
chiati ed a quadrati. Tutte le te- 
ste disegnate iìuameutc riescono di 
uu ciTctto piacevole, «xl il lavoro di 
ciascun intaglio è notabile per la sUa 
liellezzo. I seguenti souo iu tale se- 
rie, i ritratti di cui i personaggi so- 
no più noti : Ottavio Leoni, «Bpiuto 
da lui stesso; Luigi Leoni, suo pa- 
dre; Gio: Francesco Barbieri da 
Cento, detto il Guercino ; Crisi. 
Roncoli, detto il Pomerancio ; il 
Giuse/ipino; Pielrorempesta; Tom- 
maso òolino; Sinione Fouet; Gio- 
vanni Baglioni-, Andrea Barbarini; 
il Beniino, tutti pittori , scidtori, o 
architetti ; Chiabrera ; Galileo ; 
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Fanllclmont ; Pier Giacomo SiaY'- 
tello, poeta, circondato di attributi 
relativi alla poesia pastorale, cc. Ti-a 
gli altri ritratti , ve n'hanno sodici 
che non sono «xmosciuti. L'ardore col 
«malo Leone attendeva a tale lavorìi, 
dislnissé la sita salute; fu ossaUto da 
un asma, e muri a Roma, nel j G3 o, 
tu età di cinquautidue anni. — Leo- 
ne Leo.m, oruAcc, scultore ed inciso- 
re di roédaglié, nativo di Arezzo, in 
Toscana, nel secolo XVI, costrussò 
sul (Eseguo di itlichelangelo, il ma- 
gnifico mausoleo cretto nel Duomo 
ai Milano , à Giacohro de Medici 
marchese di Marignano, fratello del 
papa Pio IV. L'abito militare di cui 
c: 'vestito il marchiisc, è poco favore- 
vole alla scultura; ma le statue del- 
la Pacò, della Guerra, della Prov- 
videnza é della Fama, assiso negl* 
intcrcolounj, permisero che il valen- 
te artista mostrasse tutto il suo ta- 
lento . Le jjrefate figure mno tuUo 
di bronzo: vi si scntge per vero una 
certa grazia alcpiantd stiuEata; ma 
tale grazia è piena di eleganza , eil 
il disegiio n’ e arcUtissimo . Nè me- 
no si ammira il Kassorilievo rnppro- 
seiftauto la Natività di G. C. , choi 
.adorna del pari il suddetto mauso- 
leo . Il lungo sciggiomo cui Leoni 
fece a Milano contribuì molto ad in- 
trodurre , iu tale parto dcll'Itaba, il 
gusto dcUa scuola fiorcniina, o la gran- 
«iiosa maniera di Michelangelo. Per 
la sua lama, Carlo V il prese ai suoi 
stipendi, r^oggiò nel suo palazzo .a 
Bmssellcs, o sj piaceva di vedcrld 
lavorare. Leoni fece allora le statue 
iu marmo dell’ imperatore, dell' ira- 
pCTatrice , c del re Filippo II. Fece 
altresì, durante il suo soggiorno in 
Fiandra, numerosi lavori che jieri- 
roiio mdlc guerre di cui quella re- 
gione fu il teatro i quelli che furono 
salvati, trayjortali vennero in Is|)a- 
gua, dove Leoni , recatosi per ordi- 
ne di Carlo V, fuse la statua colos- 
sale in bronzo di esso imperatore , 
che si vede a AIadrid. La statuà rap- 
presenta il Monarca ritto, alte caC- 
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pesta la Discordia • È Hfta patUcor 
laritÀ nota])ilu>iitna quella che 1’ ar- 
matura della statua venne fusa a par- 
te, di modo che puè), secondo che 
piace, rappresentare Timpcratore nu- 
do e armato . Poi che terminato cl>- 
l>c sì bel lavoro , Le,oni scolpì una 
medaglia in cui si vede da un lato 
refligie di Carlo F, c nel rovescio 
Giove che fulmina i Titani . Tale 
medaglia fu giudicata, quando ven- 
ne in luce, come un lavoro dei più 
ammirabili in tale genere. Ne otten- 
ne in ricompensa una pensione di 
l5o ducali, una casa a Milano, e let- 
tere di nobilLà . Si rammenta pure 
la medaglia cui scolpì per Ippolita 
Gonzaga, figlia del duca Ferrante, 
e di od nel rovescio si vede Diana 
che sona il corno , intorniata da 
cani da cuccia , con l’iscrizione; 
Par ubique potestas . Fece altresì 
iielT Eisciirialc parecchie statue di 
bronzo; fu coadj ovato in tale lavoro 
<Li Pompeo suo liglio, allievo ed ere- 
de dc’suoi talenti, che si applicò par- 
licoLirmentc aU'intaglio delle pietre 
dure e delie medaglie, c fu compe- 
titore del famoso Paolo Poggi . La 
medaglia cui sco^ì in onore di don 
Carlo, figlio di Filippo II, e snlla 
quale si vede da un lato refligic del 
principe, o dall’ altra nn Apòllo con 
r epigrafe : In benignitatem prom- 
plior, è prova che egli rodato aveva 
i talenti di suo padre . Oltre lo me- 
daglie , si vedono, nel palazzo del- 
l’Escurialc, parecchie statue di Pom- 
peo Leoni tanto in marmo che in 
znctallo, in cui si osserva la con ezio- 
ne grandissima del disegno ed una 
l»ella composizionn. Divenuto ricco 
mediante i licncflzj di Filippo IT, 
tornò a Milano, sua patria, in cui il 
judre suo viveva tuttavia, e vi morì 
nel lC6o. — Guglielmo ni Lv.oNr, 
disegnatore ed incisore ad acquafòr- 
te, nacipie a Parma, verso il iGfii. 
IVon si conosce ninna particolarità 
slelLi sua vita. Si sa soltanto che stu- 
diò La |iitlur.a, quantunque non sia 
conosciuto nessuno de’suoi lavori in 
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tale genere. Le stampe cui intagliò 
nd acquafòrte da’ suoi disegni, sono 
toccate con gusto e con finezza . Si 
distinguono particolarmente dnc Ae- 
ric di fliiimo/i, .spiritosissime , nn. 
Pacsetto montuoso; un Paesello con 
alcune capre , una F acca ed una 
Pastorella ; de’ Afontoni in cammi- 
no; delle Capre in riposo; Fenere 
che mette una benda sugli occhi 
dell Amore, di Tiziano. 

P-s. 

LEONICENO (Nicol*) nacque^ 
nel i4j 8, a Lonigo nel Vicentino, 
in latino f.co;uci<m ; secondo l’uso 
de’ dotti del suo tempo, aggiunse al 
ino nome quello del luogo della sua 
nascita, il solo sotto cui sia ora cono- 
sciuto. I frequenti acccssLdi cjiiles- 
EÌa,dacui tu tonucntalo fino dal- 
r infanzia, ed ai quali pensò sovente 
di dar fine con un suicidio , il per- 
suasero a studiare la medicina. I suoi 
progressi rapidi in tale arte gli di- 
vennero doppiamente vantaggiosi : 
riuscì da prima, a forza di cure e di 
perseveranza, a guarirsi, verso 1’ eti 
di trenta anni, dalla malattia deplo- 
rabile che amareggiava la sua vita ; 
in seguito acquistò grandissimo gri- 
do, SI co’ suoi scritti, che nell’ inse- 
gnamento puldilico. Entrò nell’ ar- 
ringo medico a Padova; indi passato 
essendo a Ferrara , vi professò l’ ar- 
te di guarire per oltre a 6o .anni. 
Tutto inteso ai doveri della s-.ia cat- 
tedra, si applicò poco alla pratica ; 
impiegava in preferenza gli ozj suoi 
nello studio delle belle lettere e dcl- 
r antichità. Verseggiava con facilità; 
e fece una traduzione in italiano 
della storia di Dione c dei dialoghi 
di Luciano. Profondissimo conosci- 
tore delle lingue antiche, Leoniccno 
è il primo che tolto abbia a tradur- 
re in latino le opere di Galeno. I.a- 
vorò molto altresì sopra Plinio il na- 
turalista, ed intraprese soprattutto 
di correggerne gli errori rcLitiv i al- 
la medicina. La regola salubre alla 
quale si era soggettato gli riuscì a 
tale che fu immune da infermità fi- 
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no ad un' estrema vccchiaja : mori 
nel i5i 4> ctA di g6 anni. D duca 
ed il senato di Ferrara , cui ramma- 
ricò la sua morte, fecero innalzare al- 
la sua memoria un monumento, sul 
quale fu scolpita un’iscrizione latina 
sommamente onorevole ; la sua lun- 
ghezza impedisco che qui rinscria- 
mOi lo opere di Leohiceno : L 
Dù Plinii et pìurium aliorum medi- 
cofum in medicina ertòribus. Epi- 
stola ad H. BarbarUm in primi ope- 
ris dejensioiiem. De Plinii alio- 
rumque médicorum erroribus , no- 
vum Opus. Epistola de multis sim- 
plicibus medicamenlis , Ferrara , 
1493 , i5oq, in IfXo-f Basilea, iSzg, 
in i^to; iSsa, in foglio. Accusa PU- 
nio che solente letto avesse con po- 
ca attenzione i libri greci. L' idtima 
sua lettera è prova come e^li primo 
combattuto abbia la dottrina degli 
Arabi, ai quali iim{m>vera che mdc 
compreso avessero lè opere degU anti- 
chi; il Libar de epidemia tjuamlta- 
li morbumgallicunt, Galli vero nea- 
polilanum vocant , Venezia, 1497 , 
i5o3, in 4-to j Pavia, i5o6, in fogL; 
sovente ristampato. Sembra incontra- 
stabile che nessuno prima di Lconi- 
ccUo scritto avesse intorno alla ma- 
lattia venerea ; tale è l'opinione di 
Astnic. L’uso del mercurio non era 
per anche conosciuto in quell’epo- 
ca, da che il professore ferrarese non 
ne fa menzione. Egli attribuisce lo 
svilupparsi della malattia non all’in- 
fluenza degli astri, nò alla collera ce- 
leste, ma alle piogge abbondanti ed 
alle grandi innondazioni che copri- 
rono il suolo dell’ Italia ; III In li- 
bros Galani a se translatos ad ar- 
tem medicinalem prcejalio. De tri- 
bus doelrinis ordinatis secundunt 
Galeni sententiam prcejdtio et opus 
ipsum. Galeni in Hippocratis apho- 
rismos commcn/nrius,Fcrrara,l 5og, 
in fogl. In tale opera Leoniccno cor- 
regge molti passi antichi , e confata 
Avicenna eu i barbari commentato- 
ri de’ Greci; IV Libri duo Galeni 
de curandi rationc ad Glauconcm 
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latine versi, Pavia, i5i4, in 4.1oj 
1557 , in 8.V0 ; Lione , i55i, in 12. 
Leoniccno tradusse pure in latino 
altri libri di Galeno, per esempio; 
De puero epiteplico , De crisibus. 
De differenliis febrium. De diffe- 
rentiis et causis morborum. De mo- 
ta musculorum. Pubblicò altresì 
un’ edizione greca latina degli afo- 
rismi d’Ippoèrate; più volte ristam- 
pata. Dopo la sua morte , fii pidibli- 
cato ; V De dipsade ei plqribus aliis 
serpentibus, Basilea , iSzg, in 4-to; 
VI OpusculaniedicafVl&^te, i53s, 
in fogl: in cui si legge una vigorosa 
apologia dell'autore qpatro ipiclli 
cne criticavano lo suo traduzioni; 
Vn Canversio et explariatio pruni 
libri Aristolelis de parlibus anitria- 
lium , Basilea, i54i, in 8.vo ; 1542, 
in fo^. 

R — D— w. 

LEOINdCENO (Oonibeue ), uno 
dc’p iìi celebri grommatici del seco- 
lo decimoquinto, era del pari che il 
precedente, col quale fu sdvente con- 
fìiso, di una famiglia del Vicentino, 
chiamata Ognibene, o nacque vetso 
l’anno i5zo, a Lonigo . Leoniceno 
frequentò, da prima, la scuola di 
Vittorino da Feltre, uno de’ restau- 
ratori delle scienze estinte in Italia; 
e studiò in seguita il greco a Vene- 
zia, sotto il famoso Emanuele Criso- 
lora. Si crede Che più tardi insegnas- 
se le belle lettere in essa città, u n. 
Laico (Specimen typ. Romart.p. zzo) 
conghicttura che divenisse dircttoro 
della stamperia di Nicola Jenson, 
a Venezia, e che morisse nel prin- 
cipio del secolo decimosesto ( 1 ). Que- 
sto dotto scrisse ; I. Parecchi tratta- 



ti) Ant Orbntli, nella nta Origine fpnr- 
grtui itila stampat fissa la morte Jt Ognibt'itn 
Leoniccno nriranno i 5 a 4 i ^ errore-. Or* 
landi CTiilentemenU; il confuse col metliro 
cola Leoniccno, che mort Taano medesimo. Har* 
vi nna lettera < 1 Ì OgnÌbeoe« in data del 1441 , 
mediante la quale n sa che q*li arem Icrmi- 
nafo gl» stmi}, c che già si airisara dì tradur- 
re lo Fapolt di Esopo; •» pub ronghictlurarc 
che egli aves»o allora p>T lo mono venti anni » 
ed àruU nc avrebbe oltre a cento tu l 
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ti, Liber de oclopartlhusoraiìo^ 
nis, ad Fridèrie. de Gonzaga ^ Ve- 
nezia, > 473 , ili 4 -to;( Ferrara) per 
■Aiigust. Camerium, i 474 » 4 -to> 

ediziu.ac rarùsima ; è la prima opera 
(tampata.a Ferrara; Padora, i 4 ? 4 » 
in 4 .to; ristampata l’anno medesimo 
c nella medesima città da Alberto 
de Stendal, in ^.to picc. ; la seconda 
edizione è più rara ebe la preceden- 
te; Roifta, Fil. de Ligi)amine,i 475 , 
in 4 -to-^a.o Dè versa hefoico libery 
Milano, 1473, ili 4 -io rarissimo. — ' 

3 . <> Tractatus ad scandendùm. , in 

4 . to di i 4 fogli, stampato in caraUe- 
rì robMdi, cui 1470 al 1480 ( Fedi 
il p. Laiire, Index libro'rum ab in- 
vent. tjrp;, to. I.°, pag. l6i ). Le pro- 
fate tre opere imrono raccolte col se- 
guente titolo : Orammatices rudi- 
rnenta,cùm libèllo de arte metricoy 
Vicenza, i 5 o 6 ; li De' Commenti 
sopra Locano , stamnati separata- 
inOntO; Venezia, 1470, in fogl., ed 
in seguito alla Farsalld, iri 

Sul irattato dell oratóre, di Cice- 
rone, Vicenza, 1478, in fogL, con 
un discorso De Laudibus eloquen- 
ìiaé. — Sopra Falerio Massimo^e- 
necia, 1482; Milano, 1487, in fogl., 
C più volte dappoi.— Sulla Congiu- 
ra di Cnn'ù'/ui, per Sallustio, Vene- 
zia, i 5 oo, i 53 g, 1 546; Basilea, i 5 G 4 , 
In fbgL — Sugli UJJfizj a Cicerone; 
ni L'n’ edizione riputatissima dei 
IF libri della Rettorica e dei II li- 
bri delt Invenzione di Cicerone, 
Venezia, Nicj Jenson, 1470, in 4 -to 
grandissimo; h la prima delle pre- 
iàte due opere; ed un’edizione del- 
le Istituzioni oratorie di Quintilia- 
no, ivi, 1471, fogl. 9 ma era da 

r irima venuta in luce senza data; 

V Delle Traduzioni latine, di una 
^rte delle Favole di Esopo ;• — del- 
r opera di S. Atanasio contro i Gen- 
tili e gli eretici, Vicenza, 1482, in 
fogl- ; — del libro di Senofonte , de 
Fenatione, inserita nell’edizione di 
Basilea, i 545 . Finalmente alcune 
Lettere di Lconiceno sono corapre- 
5c con quelle di Francesco Barbaro, 
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pubblicate dal cardinole .Qnerini, 
Brescia, 1741, > voi. in 4 -to. 

W— s. 

LEONIDA, uno dei re più cele- 
bri di Sparta, era della famigUa de- 
gli Agidi, e fioriva nel quarto secolo 
av. G. C. I primi anni della sua vita, 
ed il principio del suo regno ci so- 
no onninamente sconosciuti : sappia- 
mo soltanto che egli era figlio di A- _ 
nassandrida, e che dopo la morte do*' 
suoi fratelli, Clcomene e Dorica, sa- 
li sul trono, l’anno 4 d 3 av. G. C. L* 
Azioné che immortalò il suo nome, è 
senza dubbio una delle più belle gc- 
ste dell’antichità. Serse marciava con- 
tro la Gredà con un esercito, che, 
so si crede ad Erodoto, ascendeva ad 
oltrO due milioni di soldati. La Tes- 
saglia aveva dovuto soccombere sot- 
to il giogo de’barbari; e già le innu- 
merabili loro falangi, aCcatnpate nel- 
la Tràchinia, erano pCcsso ad inva- 
dere la Grecia: ma la gola delle Tcr-i 
mopile li separava da essa tuttavia, 
ed era il solo punto per cui vi si po- 
tesse penetrare: Aflidata ne venne 
la difesa a Leonida; ed esso genera- 
lo determinò subito di occuparla con 
3 oo uomini soltanto. Gli Efori, stu- 
piti, vollero costringerlo a condurne 
un numero più grande; ma Leoni- 
da, senza riveJare i suoi disegni, ri- 
spose loro che egli aveva soldati a 
bastanza per l’impresa cui divisava. 
Gli Efori, più sorpresi ancora per 
tale risposta enigmatica, c credendo 
che altro scopo non avesse che quel- 
lo di una leggiera spedizione, cerca- 
rono di dissuademelo; Allora, disse 
loro apertamente , che, disperando 
della salvezza di Sparta, voleva, pri- 
ma che vedere la patria sotto il po- 
tere ' de'barbari, darle un grande e- 
sempio di devozione ; che andava ad 
immolarsi co’sUoi commilitoni, e che 
^erando così, fatto avrebbe stupire i 
Persi, e destato il coraggio de Gre- 
ci. Gli Efori più non ebbero ragioni 
da opporre ad una tale risoluzione, 
nè poterono astenersi dall’applaudir- 
vi. Prima che partissero i soldati di 
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I^cooicla, Lacedemone fu tccUmonio 
dell» speùaciilu il più commovente. 
Vittime destinale ad una morte cer- 
ta, cclel>rarono anficipatamcntc i lo- 
ro fiiiicrali, e, dojK) tale triste ccri- 
luonia, ])artirono ricevendo rctcrno 
oddio da'Joro compatriolti. Leoivida, 
•ollecito di arrivare al suo posto, pas- 
sò per parecchie città, c conlrihul, 
ruediantc il suo esempio, a tenere 
fermi i Tebani, vicini a dichiararsi 
in favore de'Pcvsiani. La sua trup- 
pa si numeutò per via, e, come lii 
alle Termopile, comandava presso 
che settemiia uomini . Poco dopo 
che vi arrivò, Serse istrutto di;'suoi 
progetti, non potò a meno di pavon- 
tiimc le conseguenze, e prima che 
ricorresse alle armi, tentò di sedurlo 
con le promesse. Gli profersc il pos- 
sesso di tutta la Grecia, se militare 
voleva sotto le sue bandiere. Leoni- 
«hi, indignalo, rxenso tali proposizio- 
ni. Allure Serse, credendo d' impor- 
gli con modi assoluti e d* imperio, 
gli ordina di consegnare le armi nel- 
le euc'm.ini. Il r* di Sp.artu si colT- 
tcntò di rispondere a tale jìrimo in- 
sulto, cof vigore e col laconismo di 
uno Spartano: Fieni a prenderle. 
Pinalmcnte, dopo di essere rimasto 
niiattro giorni inoperante, il re di 
Persia, rinunziauelo al pensiero di 
sedurre un tale uomo, pensò ad assa- 
lirlo. Mandò «la prima una vangiiae- 
dia, con ordine di far prigionieri i 
slifcnsori delle Termopile: ma il pri- 
mo a.ssalto non riuscì ; ed il combat- 
timento che durò tutto il giorno, fe- 
ce conoscere a Sorse, siccome dice 
Erodoto, che egli aveva molti uomi- 
ni, ma pochi' soldati. 11 giorno dopo, 
rinnovò la halt-iglia con tutti i più 
aejTiicrriti cui aveva, promettendo 
graudi ricompense ai vincitori, e nii- 
iiacciando la morte a quelli che si 
dessero alla fuga. Tutti ad un tempo 
si ava'enlaiio a«l«losso ai Greci j* ma 
l.ile lcn1.xtivo riuscì pure funesto 
quanto il jiriino; e, perla scooiida 
volta, i snidati di Serso furono messi 
in fuga dalla jaoca gente di Leonida. 
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In tali circostauze il tradimfplo di 
tiu Greco. trassi: il re di Persia dalla 
perplessità iu cui era. Un. aliitatora 
della Tracliiuìa, rhiamato Efiallc, 
gl’ indicò un sentiero |m; 1 «piale en, 
tare poteva Bella Focide sonza che 
obbligato fosse di jjussurivpcr la g«ila 
«Ielle Termopile, oersc u«h cca gioja 
tale nuova j c poi elio colmato chl>c 
«li presenti C()1kì che gli teadiva iu 
tale guisa la patria, il mise alla gui, 
«la di (liixrinula uomini, originando- 
gli di condurli, ducante La notte, per 
«juel segreto scuticru. Ma- Leonida 
Ile ili istrutto da oliami transfugi: n- 
«liuiò allora gli uflizioli «I«d picciolo 
suo esercito ; cd, avvtxicndosi che es- 
si {UTcntavano l’oppressarsi del ne- 
mico, ne licenziò un m mero gran- 
de, nfi seco tenne che trecento Spar- 
tani, disposti lutti a morire, e che 
le Termopile consideravano «x>mc la 
loro tomba. Fissi nou tardnrouo,a 
scorgere i diecimila nomini «xmian- 
«lati «lai perfido Greco j chiedono su- 
bito di amlarc al combattimento, nò 
vogliono attendere che i barbari in- 
torniati gli abbiano. Leouùla, scor- 
gendo il nobile loro ardore, fa loro 
prendere un nltiinn posto, dicendo 
«die fhi poco iti sarebbero a mangia- 
re nelle case di Plutone. Parlonoj c, 
]>ui che ricevuto hanno Tordine di 
avventarsi lutti ad un tempo sopra i 
Pinsiani, niarci.ano, meitcndo grilla 
«U gioja, come se, «lice uno storico, 
Jossèro suiti inviUtti'ad lut banc/ict- 
ft). Si ordinano in colonna serrata, 
ed assalgono in tale guisa i barbari: 
siriirì «Il morire in mezzo ai nemici, 
Vfigliouo almeno rlie pngliino rara 
la loro morte. Leoniila il «piale li gui- 
da, imo «N de'jirirai a soccombere. Al- 
lora i suoi solitati rombatlouo con 
più ferocia anidra; fumo ogni loro 
los-siliilé per difendere il corjio «lei 
oro re, c cadono, mio «lo|>o l'altro, 
snl suo cadavere insanguinato. Un 
solo tra essi sopravvisse, c ri^rò tale 
nuova a L.aredemonc; ma poco dojio 
vergognandosi della sua viltà c cari-' 
co «k’rimprovcri che gli ficerano i 



LEO 

«noi concilUidini , fu obbligato di 
cercare la morte a Platea. Si conosco- 
no i resultati dell'eroico sacrifizio di 
Leonida ; ingombrò di terrore il 
cuore de’Persiani, inspirò ai Greci la 
più venturosa liducia, e diede loro il 
tempo di prepararsi alle vittorie di 
Platea e di Maratona. Serse usò la 
viltà di fare appendere il suo cadave- 
re ad una forca, e fece in tale guisa 
conoscere agli uomini i più coraggio- 
si quale sorte gli attcnaeva. I Lace- 
demoni non perderono la memoria 
degl’ infelici guerrieri; innalzarono 
loro un monumento nel sito stesso 
in cui avevano combattuto ed erano 
morU. Due iscrizioni pubblicarono il 
loro valore e la loro Hne. Una di es- 
se concerneva tutti quelli che morti 
erano alle Termopile ; l’altra, compo- 
sta da Simonide, non riferendosi che 
ai trecento Spartani immolati con 
Leonida, era cencepita cosi : n Pas- 
” ® Sparta che noi sia- 

r» mo morti qui per obbedire alle 
n sante sue leggi “. Il vincitore di 
Platea, Pausania, fece trasportare a 
Lacedemone, quarant’anni dopo ( i ), 
le ossa di Iiconida; gli fece innal- 
zare un tempio, ed istituì una fe- 
sta, chiamata Leonidea, che si cele- 
brava ciascun anno, ed in cui i gio- 
vani disputavano fra essi il premio 
della forza c del coraggio. I Lacede- 
moni soli avevano diritto d’ inteirer 
nirvi, però che essi soli preso aveva- 
no parte nel latto d’armi delle Ter- 
mopile. Il silenzio della storia su i 
primi anni del regno di Leonida in- 
dica a bastanza che egli rese felici i 
suoi sudditi. Quando partì per le 
T'crmopile, sua moglie gli domandò 
quali fossero le ultime sue volontà 
pel caso in cui morisse. « Io _ altro 
sa non ti chieggo, le ris|K>sc, se non 
n die dopo la mia morte tu sposi al- 
» cuu uonao bravo c virtuoso che 

^ i) «Sfmhni ch« «u ror*o an r i r oi e nrlte 
cifr**, o ehp non fow; il viiM Ìtori' di Platea quel» 
Is» trasportò il cot|k> dì Li'onida : |Mrh che 

mort T anno 477 ar, G. C., ^ ilcom« 
IxailiiuPiilo dciJc Termopile utycouc- l'amiu 480. 



LEO rCt 

n possa dare a Sparta de’ligli degni 
n di me “ . La morte di Leonida fu 
argomento a pareccliie produzioni 
notdiili nelle asti : un Inglese ne fe- 
ce urf poema epico (fedi Gloweii ); 
c de Fontanes trattò il medesimo sog- 
getto in un poema tuttora inedito, 
ma di cui sono conosciuti parecchi 
frammenti. Tutti videro il quadro 
delle Termopile, di David; e per ul- 
timo la statua di Leonida, scolpita 
da Lemot, è uno de’più belli om.v 
menti della galleria del Luxerabur- 
go. — Leonida II, re di Sparta, era 
nipote di Clcomcne II, e successe 
ad Arco II, l’anno z56 av. G. G. Fu 
rovesciato dal trono da Cleorabroto, 
suo genero, ed in seguito ristabilito. 

( f'. ClilLONE ). 

Z. 

LEONIO (Vincenzo), letterato 
italiano, nacque nel i65o da una fa- 
miglia nobile di Spolcti. Poi che 
studiato ebbe la legge a Macerata, 
si recò a Roma, dove esercitò la pro- 
fessione di avvocato, ma tale arrin- 
go noi fece rinunziare a quello del- 
le lettere. Fu per lo contrario uno 
de’ primi che ricondussero il buon 
gusto nella j^sia italiana, contri- 
buendo albi tondazione dell’accade- 
mia degU Arcadi istituita nel ilìgo, 
unic.iracnte con Li mira di estirpare 
il cattivo gusto c le bizzarrìe che si 
erano introdotti nella lingua poeti- 
ca ( f'. Cbescimbeni ). Ma i suoi con- 
sigli c le opere de’ suoi allievi con- 
tribuirono ancora più che l’ istitu- 
zione dell’ .'iccadcmia a t.-Ue fortuna- 
ta rivoluzione. Le sue poesie, poi 
che pubblicate furono in diverse ' 
raccolte, unito vennero nella gran- 
de Raccolta delle rime c delle pro- 
se degli Arcadi. Alcune sue elegie 
sono inserite i\cW Arcadum Carmi- 
na, pars prior, Roma, 1 757 . Iiconio 
raccolto aveva un numero grande ili 
osservazioni, di ricerche, e di noti- 
zie per un Trattalo compiuto della 
poesia paslorale , clic divi.'^iva di 
piibblic;ire. Tale opera cui la morte 
non gli permise che terminasse, e- 
1 1 
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«iste manoscritta nella bella biblio- 
tera Ji CainiwUo, a Spoleti. Fu inse- 
rito nel to. II delle yile degli Ar- 
cadi illustri r eUgio del prelato 
Giustino Ciampiui , composto da 
Lconio. Questo letterato mori a Ro- 
ma, il di 26 di giugno del 1720, coi 
sentimenti di religione i più edi- 
ficanti. 

P— s. 

LEONIO, poeta latino del secolo 
XI 1 , non è, siccome fu detto , l' in- 
ventore de’ versi rimati, conosciuti 
sotto il nome di Leonini: si crede 
che egli fosse canonico di S. Bene- 
detto di Parigi, c che, verso la line 
dc'giorni suoi, si ritirasse nell'nlilia- 
ria ili S. Vittore. Ma fallate Lelieiif 
tiene che Leonio fosse canonico del- 
la cattedrale, e fonda il suo parere 
sopra un |iasso di un nccrologo di 
essa chiesa, che rammemora un Leo- 
nio, canonico, qualificato inagislcr, 
titillo che dinotava in quel tempo 
un uomo conosciuto p<H suo sajierc ; 
egli avvalora tale congliiettura di 
parecchie altre ragioni, che si pos- 
sono leggere nelle sue Dissertazio- 
ni sulla storia ecclesiastica e civi- 
le di Parigi, to. II, pag. 267 e sus- 
seg. Comunque sia, si attribuisce a 
Lconio r Historia vetcris et novi 
'l'cstamenti hexametris versibus . 
Intrapreso egli aveva sì fatta opera 
ad istanza di Guerino, abate di S. 
Vittore. U p. Echard ne inserì il 
prologo nella Diblioth. ord. praedi- 
cat. (to. 1“., voce Guido iLa Vicen- 
za). Si conserva nella biblioteca del 
Re un manoscritto di tale opera, di- 
visa in XII libri, cdic contengono 
la parafrasi della prima parte dell’ 
antico Testamento lino a Rut. Casi- 
miro Oudin tiene Lconio per fau- 
tore di un Salterio in lode della B, 
V ergine, di cui veduto aveva una 
copia nell’abbazia di Bucilly, diocesi 
di Laon : tale salterio non era scrit- 
to in versi, ma con un metro usato 
in que’ tempi (Vedi Comment. de 
scrjptorib. ecclesiasticis ) . L’ uso 
di rimare i versi latini era già onti- 
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chissiino. Lelieiif, nella sua Disser- 
tazione sullo stato delle scienze in 
Francia dal re Roberto in poi ( ]«ig, 
6t, ), cita il Alicrologo sulla deca- 
denza del mondo, opera romjxista, 
vei'so f anno 720, da S. Teofrillo, il 
quale era in grido di valentissimo 
rimatore ( summe n-tlimicus ). Esi- 
stono de’ canti rimati di Abelardo, 
d’ Ilario, suo discepolo, e di un nu- 
mero grande di personaggi celebri 
ne’ secoli XI e XII; ma si denomi- 
nano versi leonini i versi pentame- 
tri ed esametri che rimano, non so- 
lo nella line, ma altresì nell’ emisti- 
chio ; tale specie di versi era in vo- 
ga prima di Leonio. Oberlin pulw 
lilicò una dissertazione; Rrthmola- 
gia leonina ex Godefridi Hage- 
noensis codice Ms., in cui si trove- 
ranno i ragguagli i più curiosi in- 
torno albi poesia leonina cd ai varj 
suoi generi : si puù leggere pure 
intorno a ciò la Aletamctrica di tia- 
rainuel. 

W— s. 

LEiOIVTIEF ( ÀI.KSSIO Leontie- 
viTCiii),membro dell’accademia delle 
scienze di Pietroburgo, e segretario 
imperiale del collegio delle relazioni 
esterne, ottenne, nel 1779, il titolo 
di consigliere della Cancelleria. Egli 
morì a Pietroburgo, nel 1 78C. Que- 
sto dotto studiato aveva particolar- 
mente la letteratura chinese; e nes- 
suno de’ suoi compatriotli non era 
per anche andato tant’ oltre nelle 
cognizioni in tale genere. La Bi- 
blioteca russa di Bacmeister il 
fa autore delle opere seguenti ; I. 
Depej Kitaetz’ , ec., Pietroburgo, 
1 7 7 1 , in 8.V0, di 5 o pagine. È la tra- 
duzione, dal chinese iu russo, di un 
trattato iUosofìco c psicologico , cui 
sembra che fautore, Dejiej, nativo 
di Zisi, a detta del traduttore , scrit- 
to abbia fanno 1736 dell’era no- 
stra ; II Pensieri chinesi , tradotti 
dalia lingua mantsura, ivi , 1772, 
in 8.V0; III Uwjcdomlenie o tsclia- 
le, ec., ivi, 1770, in 8.vo di 48 pig. 
E una traduzione russa dell’ istrii- 
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lione mila coltivazione tlel te e del- 
la seta, iiititolaU in chincsc: ll'an^- 
pou-houang ; una parte de’ precetti, 
essendo in versi cliinesi nell’ origi- 
nale, sono tradotti in versi russi. Vi 
si trovano, altresì degli aforismi di 
agricoltura e di materia medica; IV 
L wjedomlcnie o b' ihvschej , cc., 
cioè. Ragguaglio della guerra dei 
Chinesi contro i Songari (dal 
al i6p8), tratto dalla storia chinesi;, 
ivi, 1777, in 8.V0 di 108 pagine. Ta- 
le relazione della guerra contro i 
Songari o D/oun-gar{f'edi Kiirwo- 
111) e estesa lino alla morte di Gal- 
dan, avvcnimontii, cui il traduttore 
uttrihuisee al veleno; V Kratlschaj- 
sclic opisanic cc., ivi, 1778, in 8.yo 
di 33z jiagine. Tale breve descrizio- 
ne delle città, delle rendite, ec. , ec. 
dell’impero della China c degli altri 
paesi conosciuti de' Chinesi è un 
sunto della grande geografia pubbli- 
cata in cJrincse, sotto Khian-loung, 
in 24 volumi o 107 quaderni, col sc- 
gucrite titolo : Tai-thsing i tlioung 
(chi, con un atlante di fogli; VI 
Ruhwarj kitajskoi ec. , ivi, 1779, 
in 8.V0 di 49 pag. E Una traduzione, 
dal chinesc c dal maiitsuro, di un li- 
bretto di lettura pei Ihnciiilli, il qua- 
le altro non è che una raccolta di 
sentenze e di proverbj; l’originale è 
in versi, ina la versione russa è in 
prosa ; VII Ssc chou^ kiai, ivi, 1 780, 
in 8.VO di I z5 pag. E una versione 
russa del Ta-hio, uno de’ libri clas- 
sici della China (k'edi Cuarucio). 
Altri due volumi comprendono il 
’fchoung-j'oung ed una parte di 
Lun-jru (1). 

C. AL P. 

LEONZIO ( Sa?ìto ) nacque a 
Nimes, nel secolo FV, alcuni anni 
dopo San Castore, suo fratello, e mo- 
ri nella città di Frèjus di cui era ve- 

( 1 ) Ai pr^ti irritti di Zs«ontirr uopo > 
l^rangcrc b tua DtttriUon» olio boftàUrt 
tht (ouicugooo /a «4««oar Pietro- 

burpn, 17 (M, i6voL in 8.ro. E' de*M b pi& im- 
]tortojilr delle «uè oprre . 

A. R— T. 
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scovo, il giorno primo dccembrc del 
432. Per le sue preghiere Sant’Ouo- 
rato scelse il suo ritiro nell’ isola di 
Lei ini, c fondò il celebre monastero 
di tale nome, che somministrò tanti 
santi alla Chiesa. Il sapere, le virtù, 
la santiuà dc’costumi di Leonzio gU 
acquistarono la stima dell’illustre ve- 
scovo di Arles, Sant’ Ilario, e l’ami- 
cizia di Cassiano, che gli dedicò, do- 
po la morte di Castore , i primi die- 
ci libri delle sue Conferenze , com- 
poste per preghiera di esso santo . 
Nondimeno il papa san Celestino 
gli rimproverò che autorizzasse, me- 
diante il suo silenzio, l’insegnamen- 
to cui si permettevano alcuni preti 
della siui diocesi, della dottrina dei 
semipclagiani intorno alla grazia. 

V. S. L. 

LEONZIO, patrizio di Oriente , 
nacque a Calciue, nella Siria, verso 
il mezzo del secolo V. Come gene- 
rale de’ Traci , dato aveva prove del 
suo coraggio e dell’ abilitii sua ; eil 
era sommamente istrutto in tutte le 
scienze coltivate nei suo tempo. Una 
sede nel senato era stata la ricom- 
pensa de'mcriti suoi. Legò amicizia 
con nio, capo degU ufiizj, e favorito 
dell’imperatore Zenone; e, di con- 
certo con un impo8tore,chiamato Pa- 
neprepio, formarono il disegno non 
meno insensato che ardito, di ripri- 
stinare le credenze del paganesimo. 
Ilio, cui il desiderio di dominare so- 
lo il debole Zenone inimicato aveva 
con l’ imperatrice Arianna, volle ter- 
minare di nuocerle nell’animo del 
principe, accusandola di una pratica 
criminosa; ella però, istrutta che era 
stato ordinato di farla morire, nasco- 
sta si tenne durante 'la notte, ed il 
giorno dopo si presentò Inopinata- 
mente alt udienza dell’imperatore, 
il qnale credeva eseguiti gli ordini 
suoi. Ella approfittò abilmente della 
sua sorpresa per mostrargli come Il- 
io ora il solo reo. Pochi giorni dopo. 
Ilio ricevè un colpo di spada sulla te- 
sta, mentre saliva la scala del circo ; 
ma, avendo una delle sue guardie 
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avìato il ferro, aoltanto rorecchìa de* 
atra gli fu tagliata . L’imperatore, 
per giustifiearsi dell’aver avuto co- 
gnizione della trama, lece perire 1’ 
assassino tra i snpplizj j ma Ilio, che 
più non si teneva sicuro a Costanti- 
nopoli, chiese La permissione di pas- 
sare nell’Oriente, onde ristabiUrvi la 
sua salute. Parecchi senatori l’accom- 
pagnarono in tale viaggio. Ilio, arri- 
vato in Sirie, vedeiuiosi padrone di 
un esercito considerabile, cessò di 
dissimulare i suoi progetti ambizio- 
si. Foco acclamare Leonzio imperato- 
re, attendendo, per mettere la coro- 
na sulla sua testa, la riuscita degli c- 
venti. Vcrina, suocera di Zenone, 
cui Ilio fatto aveva oonfìnare nel ca- 
stello di Papiro , tratta fu dalla sua 
prigione, c condotta a Tarso; sedot- 
ta (Tallo promesso de’ribeUi, accon- 
senti a porre ella stessa la corona sul- 
la testa di Loonzio, in presenza del- 
rosercito, cui aringò ne’ termini i 
più vigorosi j indirizzò in seguito ai 
governatori delle provincic dell’O- 
riente una lettera cho la storia ha 
conservata (V. la Storia di Teofane, 
e la Storia del Basso Impero, Uh. 
XXXVl ). Dimostrò loro in tale let- 
tera come affidato aveva l’esercizio 
del potere supremo a Zenone j ma 
che avendone cpiesti abusato, eUa gli 
ritoglieva la corona per conferirla a 
Leonzio ebedoveva essere riconosciu- 
to imperatore ( i ). Le piti deUe città 
di Sina si sottomisero subito. Leon- 
zio parti per Antiochia, dove attese 
ed aumentare l’esercito; tratto ave- 
va dal castello di Papiro i tesori cui 
Zenone vi aveva nascosti ; e se ne 
servi per guada^are i piccioU prin- 
cipi dell’ Armenia, e gl'lsanri a cui 
aumentò gli stipendj. S’ impadroni 
della città di Galcìde, sua patria, ri- 
masta fedele a Zenone; e riportò, 
alcuni mesi dopo, una vittoria com- 
piuta contro Longino, fratello deU’ 

(l) simili prsteniioiù p-r pirla di mu frpi- 
muta, dicfi GiUboa, btlo aTrebbero ttupiir gli 
fchuri de’ |irimi Cesari . Storia itììa 
M tOBU IX, (L 106 , 
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imperatore, presso ad Antiochia. Ma 
l’anno susseguente ( 4B5 ), il famosa 
Teodorico mandato contro Leonzio, 
lo sconfisse in parecchi incontri, c f 
obhUgò a chiudersi con Ilio, nel ca- 
steUo di Papiro, cui la sua situazio- 
ne rendeva inespugnabile; Teodori- 
co lasciò un suo luogotenente dinan- 
zi al castello onde ne continuasse il 
blocco, che durò tre anni. Leonzio, 
attendeva sempre i soccorsi cui do- 
veva condurgli Trocondo, fratello d’ 
Ilio, e ciò secondo le predizioni di 
Panoprepio; avvedendosi però final- 
mente che era ingannato da tale im- 
postore, il fece trucidare, e gittame 
le membra fuori dalle mura del ca- 
stello, Alcuni giorni dopo, il tradi- 
mento di un cognato di Trocondo 
introdusse gli nssedianti nella piaz- 
za; Ijconzio ed Ilio messi vennero a 
morte ( 48 ® ), e le loro teste fiirona 
mandate a Costantinopoli, dove fu- 
rono al popolo, per piu giorni, orri- 
do spettacolo. 

W— s. 

LEONZIO, imperatore di Orien- 
te, nacque nel mezzo del secolo set- 
timo, da una fàmigha patrizia origi- 
naria dell'Isanria. L’inclinazione sua 
persuaso l’aveva a scegliere la pro- 
fessione delle armi ; e giunto ni pri- 
mi gradi militari,ottennc de’sticcessi 
gloriosi. Vittima di sospetti ingiusti, 
fu privato degl’ impieghi , e chiuso 
in un’oscura prigione, vi gemeva 
per tre anni : in capo a tale tempo, 
Giustiniano II il trasse dalla prigio- 
ne , e gli conferì il governo della 
Grecia . Tale favore , dice Gibbon , 
accordato ad un uomo che era stato 
oltraggiato sì cnidchnentc, dinota- 
va disprezzo piuttosto che fiducia. 
GU amici suoi l’accompagnarono fi- 
no al porto in cui doveva imbarcar- 
si; egli disse loro sospirando, che si 
adomava la vittima onde sacrificar- 
la, e che la sua morte tciTcbbe die- 
tro «la presso a tale ritorno di fortu- 
na. Essi osarono rispondergli che Li 
gloria e riinpero sarebbero forse la 
ricompensa di un'azione generosa j 
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torsero all’ armi e si rccaroiro al pa- 
lazzo «li Giustiniano. D prefetto di 
Gostanliiiopoli fu scanii;tti> noi tu- 
multo, c forzalo vennero le prigio- 
ilL Gli amici di Leonzio gridavano 
per tutte le vie: ?' Cristiani, a Santa 
S: Sofia “ ! Il patriarca vi si reci , e 
terminò d'infiammare i sedizioei coi 
suoi discorsi. Il popolo, partendo dal- 
la chiesa, convenne nell’ ippodromo> 
Giustiniano vi fu trascinato dinan- 
zi a giudici furiosi che chiedevano 
la sua morte. Leonzio già vestito del- 
la porpora, rimase tocco da compas- 
sione come vide il rampollo di tanti 
re; risparmiò la vita del figlio del 
suo benefattore (Costantino Popona- 
ie), c si contentò di esiliarlo a Cher- 
son (i ). Leonzio pensò subito a ri- 
cuperare l’Africa, e vi mandò un e- 
sercito comandato dal patrizio Gio- 
vanni. Esso generale battè a prima 
giunta i Saraceni, ed anche tolse lo- 
ro Cartagine ; m-a l'anno susseguen- 
te, essi ricomparvero con forze su- 
periori, sconfissero alla loro volta i 
Greci e li costrinsero a partire dall’ 
Àfrica. Giovanni , umiliato per la 
sconfitto, si ritirò ncH'isola di Creta, 
con gli .avanzi del suo esercito ; i sol- 
dati, paventando la collera di Leon- 
zio, si sollevarono ed acclamarono 
imperatore Absimarc ( 6y8). Il ribel- 
le mosse subito verso Costantinopo- 
b, di cui s’impadronì, mal grado gli 
sforzi di Leonzio ; c fililo avendogli 
tagliare il naso, il chiuse nel mona- 
stero di Dalmata. Intanto Giustinia- 
no, ajutato dai Bulgari, riuscì, nel 
‘job, a riconquistare l’ impero «li cui 
rimasto «mi privo per dicci anni. Fe- 
ce subito trarre Leonzio di prigione, 
cd Absimarc dal suo palazzo; e pri- 
ma di consegnarli ambedue al coi- 
ncfice, li tenne distesi sotto i suoi 
piedi, mentre il popolo incostante 
ripeteva le parole del Salmista i «Tu 

(l) Tale raceonto della rongìun dJ Lt<mh 
K jo apjtardmc totalmente a Giltl><>fi, «S/oria deìia 
'Aecade/tta dett Impero, cap. XXVUI. Noi non 
|K>tevamo arrogarci di lottare contro un s) gran- 
de «crittorr è 
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camminerai siiH’àspidc c sul basi- 
si lisco, c calpesterai il leone ed il 
Il dragone “ . Leonzio tenuto aveva 
il trono per tre anni. 

W— s. 

LEON ZIO fu una cortigiana a- , 
tcniesc, a cui l’inclinazione sua per 
la filosofìa, c specialmente pc’filosofi, 
diede alcuna celebrità. Ella fu suc- 
cessivamente, o ad un tempo forse, 
la concubina di Epicuro, e di Me- 
trodoro, il più famoso dei discepoli 
di Epicuro. Anzi fii detto che ella 
non ai mostrò crudele per nessuno 
de’giovani che frccpientavano quella 
scuola di morale rilassata: Alcune 
parole quasi appassionate di Una let- 
tera cui le scrisse Epicuro, possono 
far credere che inspirato gli avesse 
una tenerezza non poco viva ; ecco- 
le, come Diogene Laerzio le narra ; 
n Per Apollo ! mia cara Leonzio, di 
n «piale ammirazione mi ha colmato 
n la lettura del tuo biglietto ! “ È 
noto altresì ch’egli parlava di lei con 
sommo calore nel suo commertùo di 
lettere con Ermarco. Perchè molto 
piacesse, nitd grado le sue dissolutez- 
ze e la sfacciataggine del licenzioso 
viver suo, ad un uomo «li uno spiri- 
to tanto distinto «pianto ora Epicu- 
ro, uopo era d’un merito non jioco 
volgare ; e si può credere, senza cor- 
rere soverchio rìschio d’ingannarsi, 
ohe Leonzio accoppiasse ad una gran- 
de bellezza le grazie di uno spirito 
ornatissimo. 'ElLa aveva anche scrìt- 
to un libro «li filosofia; e se la sostan- 
za non n’era molto solida, n’era per ' 

10 meno eccellente la forma : « Dna 

11 cortigiancUa osò scrìvere contro 
« Tcofrasto ; il suo stile è ingegno- 
11 so e pieno di atticismo ; ma per- 
ii tanto ... “. Cicerone è «piello che 
si esprìme in tale guisa; e, se la pa- 
rola di cortigianclìa (mcrelricula ) , 
è alquanto dura ; se la reticenza è 
alcun fioco non gentile, la lode data 
allo stile mitiga fino ad tin certo gra- 
do l’umarezza della critica. Plinio 
fu molto meno civile. Egli «lice che 
fino una femmina, nè si degna di 
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nominarLi, che (ino una femmina do rhe Lnodiee voleva far perire So- 
tcrii>6e contro l’eloqtientc Teofrasto, fronc, ravverli, ed egli chJ)C tempo 
c che da tale circostanza nacque il di fuggire. La rogina furiosa j>cr un’ 
proverbio, scegliere un albero per indiscrezione che forse risparmiato 
impiccarsi, volendo senza dubbio le aveva un deUtto, nè piìisovvenen- 
far intendere, ehc dopo un tale ro- dosi che Danae fosse sua amica, or- 
vesciamento di tutte le convenienze, dinè che fosse gittata giù da un prc- 
era troppa vergogna il vivere, però cipizio. Come ella condotta veniva 
che la vita esponeva a si fatti oltrag- al precipizio, « Oh quanta gli uomi- 
gi. Tra le lettere del retore Alcifro- v> ni, disse, hanno ragione di sprcz- 
uc, ve n'ha una di Leonzio a Lamia: q zarc la divinità! io s:dvai il mio a- 

81 lòtta lettera è senzji dubbio stippo- n raant^, ed ecco come il cielo me 
sta; ma siccome fu certamente scrit- ,, ne ricompensa ! Laodice uccise il 
ta conformo a fatti attinti nella sto- n suo sposo, ed è neirapice della j>ro- 
ria lilosolica e nelle tradizioni, se nc « sperità I “ Si scorge che Danae 
possono triUTe alcune notizie : per aveva nella mente un poco della fi- 
esempio, che Epicuro era già mol- losofia di Epicuro ; ed in ciò sotni- 
tissimo avanzato in età quando si le- gliava u sua madre. Ma la compassio- 
gò con Leonzio ; ch'egli aveva, con ne,cui inspira una fine sì tragica c sì 
tutte le intèrniilit della vecchiaia , poco meritata, non lascia la forza di 
tutte le ridicole debolezze di un vec- giudicarla severamente, 
chio innamorato ; che mandava a B — ss. 

Leonzio molti bighetti che senza LEOPARDI (Alessatvdro), scul- 
dubbio gli sembravano i più galanti toro cd architetto, nactpie a Venezia 
possibili, e che scriveva nel medesi- verso il mezzo del secolo decimoquin- 
mo stile enigmatico e rotto dalle to. Usciva d.alla scuola di Lorabar- 
«ue follie metafisiche. Prima che am- dia ; c qii.antiinque sia jvoco noto fuo- 
messa fosse ne'giardtni di Epicuro, ri dell’ ItaKa, i lavori cui fece nglla 
Leonzio piacque al poeta Ermesia- nativa sua città hanno nn carattcro 
nace, il quale, per una galanteria talo.di perfezione c di eleganza, che 
onninamente [>octica, dato aveva il non si può comprendere come tiinti 
nome di Leonzio ai tre suoi hbri di altri scultori meno valenti consegui- 
elegie. In pari guisa più tardi, e for- to abbiano più fama. Uno dc'monu- 
80 ad esempio di Ermcsianace, Pro- menti i più notabili in Venezia era 
perzio intitolò il primo suo libro dovuto al suo scalpello; ed era il mau- 
Cinthia, dal nome della sua amante, soleo del doge Andrea Vendramin , 
L’ interprete recente di Ateneo ere- cretto nell’ antica chiesa de’ Servi . 
de che la Leonzio di Ermesianace Tale monumento, ammiraltile tan- 
non sia la stessa che quella di Epi- to per la bellezza dell’ architettura 
curo, A noi non parve che la crono- che per la perfezione della scultura, 
logia escludesse,^ assolutamente tale arricchito aveva Leopardi di nn nu- 
identità ; il che procureremmo di mero grande di statue e di bassirilie- 
mostrare, se la natura di quest’opera vi, tranne due figure di Adamo ed 
permettesse simili discussioni. Leon- Era, che erano opera di TullioLom- 
zio ebbe una figUa, chiamata Danae, bardo, scultore del pari valente di 
che non fu più costumata di sua ma- quell'epoca : il lavoro del primo è no- 
dre, e che mori vittima della sua tabilepcrla semplicità, ed il buon 
fedeltà per un governatore di Siria, gusto. Non v’ha l’ardimento della 
chiamato Sofrone, di cui era stata scuola fiorentina; è d’ uno stile [ùii 
amica. Danae era divenuta la lavori- semplice e più grazioso, che sembra 
U e la confidente di Laodice, vedo- il tipo di ipielio cui usarono tra i 
va del re Antioco Dio. Saputo aven- i'rancesi Giovanni Coujon e Gcrma- 
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no Piloti. Rpca »orprcs.T 1" analogia 
cL’esistc Ira i bassiriiicvi di tale mau- 
soleo , rappresentanti de’ Fanciul- 
li che scherzano con degli animali 
marini, e (piclli del medesimo gene- 
re che adornano la fontana degl’ In- 
nocenti a Parigi. Sembra che le sUi- 
tne di piceiola proporzione collociitc 
intorno al sarcofago , per f inren- 
zionc e perfezione del lavoro, siano 
state copiate <lalle pietre antiche le 
pili perfette: gli orn.ati di aia hitct- 
liira sono parimente di mi eccellen- 
te gusto. Tale nionninento non era 
inai stato intagliato ; c si ha f obbli- 
gazione di conoscerlo al cavaliere 
(iicognara, che lo inserì a contorni 
nella sua Storia della scultura mo- 
derna ! ciò basta j>er mostrare a qua- 
le grado di perfezione tale bell’ arte 
innalzata si fosse a Venezia. Sono 
altresì dovuti a Leopardi i tre pila- 
stri di bronzo della piazza di Sun 
Marco , su i quali erano inalberati 
gli stendardi della repubblica; l'ele- 
ganza c la giustezza delle proporzio- 
ni vi sono in uguale modo ammirabi- 
li. Leopoldi è quello che fuse la sta- 
tua equestre in bronzo del generale 
Colleoni, di cui il modello era stato 
fatto da Andrea da Verocchio. Fece 
in oltre il piedestallo della statua; e 
tide lavoro fu sempre giudicato come 
il più p-rfetto modello in tale gene- 
re. Si può vederne la |>ìauta, feleva- 
zione e le parti nell’opra intitola- 
tn-.Le Fabbriche Feneziane illustra- 
te c misurate. Fu rimproveralo a 
Leqjianli che voluto avesse 'appro- 
priarsi onninamente il lavoro, scol- 

Ì jendo sotto il ventre del cavallo 
iscrizione seguente : Alexander 
Feopardus Jecit opus , cui ricopri 
di bitume, ai line che in cap ad ai- 
rnn leinp facendo la pioggia ed il 
sole Sparire f intonacatura , riappa- 
risse 1 iscrizione: è questo un erro- 
re . L’ iscrizione posta sotto il ven- 
tre del cavatilo non indica la prula 
fecit ; non v’ ha che la lettera F la 
ipiale significa fudit ipanto fecit-, 
ed una prova che mai non volle ap 



L E O if.-j 

propriarsi tale licl lavoro, è la circo- 
stanza che nell’epitalio cui fece pe- 
re egli stesso sulla sua tomba, non si 
riconosce che come 1 ’ autore ilei pie- 
destallo, dicendo in precisi termini : 
Bartholomcei Colaci statua' basis 
opifex. Leopardi era stato incarica- 
to, unitamente aAAntonio Lombar- 
do, di fabbrir.aroQa cappella Zen, nel- 
la chiesa di San Marco. Degfinvi- 
diosicercurono di suscitargli de’ dis- 
gusti: gli furono sostituiti altri arti- 
sti; ma fopera rimase sosp-sa finché 
Pietro Lombardo il Vecchio inc.ari- 
calo venne finalmente della direzio- 
ne de'lavori. Oltre ai lavori cui alj- 
liiaiiio citati. Leopardi fatti ne ave- 
va pier varj particolari e pr istituti 
che più nou esistono, un numero 
grande di minore imprtanza : quan- 
tunque psto non vi avesse il suo no- 
me, vi si scorge pur sempre l’ im- 
pronta del suo talento ; nè cessarono 
mai di essere ricercati, come avanzi 
preziosi della prfezionc del secolo 
XV. Egli morì in essa cittli nel i5io, 
e fu sepolto nel chiostro di Santa 
Maria dell’Orto . 

P— s. 

LEOPARDO (PAoiai), dotto 
umanista del secolo XVI , nativo 
d’Isetnberg vicino a Furnes, volle 
piuttosto passare i suoi giorni ad in- 
segnare in un piccol collegio a Ber- 
gues-St.- Vinox, che accettare una 
cattedra di regio professore di greco, 
che gh veniva esibita a Parigi. Morì 
li l3 giugno del ìbis'], di 07 anni. 
Abbiamo di lui in Latino delle Os- 
servazioni critiche divise in venti 
libri. I dicci primi furono stampati 
in Anversa, i568, in (.lo. Li dicci 
ultimi furono pubblicati per la pri- 
ma volta nel ìCio^, nel terza; voi. di 
Fax artium del Grillerò. Si accorda 
generalmente, che queste osserva- 
zioni sono piene di erudizione, di 
buon senso, e di buon gu.-to. Egli 
ha pubbhcato eziandìo ima 'Fradu- 
zione assai fedele di alcune File di 
Plutarco. Casaubono parla di lui 
come di un uomo non meno crudi- 
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10 rh(! (rìndiziosn, e le di cui ricer- 
che sono state utili a’ letterati. Vi 
111 di questo nome anche Girola- 
mo Leocaruo, poeta fiorentino, po- 
co noto. 

D. S. B. 

LEOPARDO (S.) , vescovo 
d'Osimo, e forse il p rimo della chie- 
sa osiinana. Alcuni l'hanno con po- 
ca critica confuso con quel Luopar- 
tlo prete, del quale parla il Libro 
Pontificale nelle gesta di 8. Inno- 
cenzo I. papa. L’invenzione del cor- 
po di 8. Leopardo segui nel i aq6, c 
più celebre si rendette il suo culto. 
Nel 1^53 avvenne la ricognizione 
del medesimo corpo fatta dal dotto 
c zelante monsig. Compagnoni ; nel 
qual anno per suo comando usci an- 
che alla luce l’opera intitolata; me- 
morie di S. Leopardo, vescovo di' O- 
simo, raccolte ed illustrate da Do- 
menico Pannelli,prete della chiesa 
osimana, Pesaro, 1763, in 4-to. Di 
quest’opera assai ben condotta, c 
piena di molte pregevoli notizie pnù 
vedersi il giudizioso estratto fattone 
dal p. Zaccaria nella sua Storia 
Letteraria d Italia, volume 12, pa- 
gina 4t2> 

D. 8. B. 

LEOPOLD ( Achille Dawie- 
LE ) , dotto cieco-nato, ed uno dei 
più degni di memoria che ci pre- 
senti la storia moderna, nacque a 
Lubecca, nel iGgi. Uno de.’suoi fra- 
telli, più giovane di lui, venne an- 
ch’esso al mondo, privo della vista . 

11 padre loro, avvocato distinto, at- 
tese con somma cura alla loro edu- 
cazione, assegnò loro i più valenti 
maestri , e non ebbe più dolce ri- 
creazione che di secondare i loro 
sforzi, di coltivare l’intelligenza na- 
scente di tali figli, e d’ esercitare la 
loro memoria, che divenne prodi- 
giosa . Il cadetto morì giovane j ma 
Achille Dauielc , il quale giunse al- 
l’ctii di 62 anni, imparò le lingue , 
la giurisprudenza, la filosofia, la teo- 
logia , c si applicò soprattutto .alla 
letteratura ed alla poesia . La storia 
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antica e moderna gli divenne fami- 
gliarissima; ed anche poche setti- 
mane prima della sua morte, non si 
poteva citargli nessuno degli avve- 
nimenti del suo tempo, che non uc 
indicasse, nello stesso istante, le cir- 
costanze più particolarizzate, e la 
data precisa. . 4 vcva .altresì coltivato 
la musica, e suonava bene diversi 
stronienti. Quest’ uomo straordin.a- 
rio mori agli 1 1 di marzo 1 753. Le 
sue opere sono : I. Collirio Spiri- 
tuale (Geitstlichc Augen-S.albe ), o 
Raccolta di trecento Sonetti scmra 

E .assi scelti della Sacra Scrittura, Lii- 
ccc.a, 1 784, in 8.V0 ; II Poesie di- 
verse, pubblicate da G. P. Kobl, 
Amburgo, 1 782, in 8.vo, in tedesco, 
del pari che l’opera precedente ; III 
Epistola lugubris ad Georg. Tau- 
scliium, priematurum Jilii sui Si- 
monis 'rauschii obitum cegre fc- 
rentem, inserita nelle Relù/ua Tri- 
stia, cui questo padre afllitto ( G. 
Tau.sch ) pubblicò nel 1718, alla 
memoria di suo figlio; IV Commen- 
tatio de cofcis ita natis, varia theo- 
logico-juridico-moralia exhibens, 
Lnbecca, 1726, in 4-to, di 54 pag.; 
V Epistola lugubris ad Casp.Henr. 
Starkium primae conjugis suae ex 
hac vita discessum dolentem, ivi , 
1729, in 4.to; VI Epistola ad J. 
H. a Seclen, nel Poecile di Heu- 
mann, tom. I, Uh. 2, pag. 192. L’au- 
tore vi narra alcune cose curiose non 
poco, tanto su lui quanto sopra suo 
fratello. 

C. M. P. 

LEOPOLDO ( 8. ) , del to il Pio, 
m.argravio di Austria, della cava di 
Bamberg.a, o B.ahcnberg, era figlio 
di Leopoldo III,detto il hello, e d’Ita, 
figlia dell’imp. Enrico III, o più vo- 
risirailraente di Guelfo I, duca di 
Baviera. Era ancora giovanissimo , 
quando, nel logti, la mòrte di suo 
padre il rese sovrano del margravia- 
to. Siccome l’iinperatorc Enrico IV 
si era inimicato con la Santa Sede , 
parecchi principi di Germania il fe- 
cero deporre , c misero in sua vece 
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Enrico èuo figlio ( V. Ekkico IV ed 
Enrico V ). Leopoldo, mal grado la 
sua saviezza e la sua pieU, tenne le 
parti di tale figlio snutuiato, di cui, 
nel 1 1 oG, spose! la sorella , chiamata 
Agnese. Si crede per altro cho egli 
non contraesse tale matrimonio se 
non dopo la morte di Enrico IV j 
il che rende meno biasimevole la 
sua condotta. L'opinione che aveva- 
no le genti della sua equità, della 
sua pi-udenzs e del suo valore, fece 
porre gh occhi sopra di lui per fai^ 
lo succedere ad Enrico V ; ma Leo- 
poldo giudicando che Lotario avuto 
avrebbe in suo favore la pluralità 
de' voti, si fece un dovere ai ceder- 

t li. Rispinse, col soccorso del duca 
i Boemia, Stefano II, re di Unghe- 
ria, di cui, per rappresaglia, devastò 
gU stati . Si parla pure di un’ altra 
vittoria cui riportò sul medesimo 
principe . Leopoldo dovè sulle pri- 
me governare de'sudditi intrattabi- 
li, cui la religione e le leggi non a- 
vevano per anche potuto incivilire . 
EgU seppe ammansarU mediante la 
sua prudenza e la sua moderazione; 
e non andò guari che si vide l' og- 
getto della loro venerazione c del 
loro amore. Ui concerto con Agne- 
se, sna sposa, fondò parecchi mona- 
steri; ma lungi dall'opprimcre 1 sud- 
diti onde provvedere ai bisogni di 
tali istituti pii , diminuì le imposi- 
zioni, c versò abbondanti elemosine 
nel seno de' poveri. Meritò pure la 
riconoscenza pubblica per la sua c- 
sattezza neU'amministrare la giusti- 
zia. Leopoldo morì il giorno i5 di 
novembre del i i3G. Ebbe da Agne- 
se diciotto figh. 11 grido de’miracoli 
di cui si diceva che operati veniva- 
no sulla sua tomba, c <li cui si fece- 
ro am])ie raccolte, indusse parecchi 
papi ad ordinare delle ri^rerche in- 
torno alla sua vita. Innocenzo Vili 
fu quello che, ad istanza di Federi- 
co UI, il canonizzò, il giorno i4 di 
gennajo del i485. 

H RY. 

LEOPOLDO I o U, detto il Glo- 
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rioso, duca d’Austria (i), era il 
terzo figho dell’ imperatore Alberto 
I, che fu assassinato per istigazione 
di Giovanni di llapsburg, suo ni- 
pote. n primo pensiero de’ figli di 
Alberto fu qnello di v endicarc la sua 
morte contro tutti quelli che avuto 
avevano parte nel delitto , ed anche 
fino su i loro vassalli . Più di mille 

F ersonc furono sacrificate, dicesi, ai- 
ombra del monarca austriaco. Al- 
berto lasciò cinque figli, che succes- 
sero, in comnne, a tutti i possessi 
della loro famiglia . Essendo tutta- 
via giovanissimi tre di essi , l’ am- 
ministrazione delle provincie au- 
striache fii devoluta ai maggiori , 
Federico c Leopoldo. In conseguen- 
za del comparto cui ne fecero tra 
essi, quest’ ultimo principe si assun- 
se il governo degli stati cho la sua 
casa possedeva nella Svevia , in Ai- 
sazia c nella Svizzera. Leopoldo ac- 
compagnò in Italia, alla guida di 
mille cinquecento cavalh, l’ impe- 
ratore Enrico di Lussemburgo, il 
quale, onde ricompensarlo di tale 
servigio segnalato , gli promise la 
mano di Caterina di Savoja, nipo- 
te dell’ imperatrice . Siccome que- 
st’ ultima principessa cessò di esiste- 
re, ed Enrico desiderava di strin- 
gere un’ unione più intima anco- 
ra tra lui ed i principi austriaci , 
elesse per seconda moglie, Caterina 
loro sorella. Arrivata appena in Ita- 
lia la futura imperatrice , 1’ impera- 
tore morì ; evento che fece concepi- 
re ai duchi d’ Austria la speranza 
di collocare uno di essi sul trono 
imperiale; onde usarono di tutta la 
loro iniluenza per assicurare 1’ ele- 
zione di Federico . Avvenne una 

(i) DaU’armo 14S9 soltanto i prìncipi t)r|« 
la casa d’ Austria a»ntmono vnta ronluta il li* 
tulo di arciduca, il quale fn loro acconUto o piul* 
to»to reso dall’imperatore Federico ITI, rApO deU 
la loro cuMu Suo monarca conferì loro, in con* 
sementa, parecchie |ircrogative, come Ira le al* 
tre il dìrìuo di Tcitire, nc* propr) loro stati , il 
manto reale, e di |)ortarc la corona ducale, sor* 
montata dal diadema ìm|>crialc c dalla croco, c 
di tenere uno sccUro nella inano. 
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linppia elezione. Un» jitirte tlcglie- 
leltori elesse il duca d Austria , c 1’ 
altra Luigi di Baricra, che per altro 
ottenne la pluralità de’ voti di tutto 
il collegio elettorale . Da ambe le 
parti si corse all' armi . Durante le 
ostilità, i due principi austriaci ce- 
lebrarono le loro nozze, uno con E- 
lisabetta di Aragona, e l’altro con 
(Caterina di Savoja ; e perdcrono un 
tempo prezioso, in feste ed in tor- 
nei. Alla fine per :dtro, Federico 
mosse contro liuigi, e Leopoldo as- 
sidi i cantoni di l ri, di Uiiderwald 
e di FehwitZji ipiali tenevano le p.nr- 
ti del principe bavarese. Raccolto 
avendo un e.«ercito di ventimila iio- 
tniiii, il duca d’ Au.stria si avanzò 
verso la città di Scbwitz. Come vi 
si appre8sò,millc (piattrocento uomi- 
ni, il fiore della gioventù svizzera, 
danno di piglio alle armi , e volano 
in soccorso della città minacciata . 
Passano un giorno intero , intesi 
ad esercizi di pietà, a cantare inni, 
ed a chiedere a Dio, genuflessi j»er 
le vie e per le pubbliche piazze, di 
esaudire le loro preci e di umiliare 
i loro nemici. Postisi sulle alture di 
Morgarten, ed infiammati dal me- 
desimo coraggio cui avevano i Gre- 
ci nelle Termopile, attendono a piè 
fermo l’ esercito austriaco. Mille cin- 
quecento banditi Cinno sollecitare , 
presso ai magistrati, il favore di di- 
videre i pericoli de’loro compatriot- 
ti i e quantumpie ricusato lor fosse, 
occupano un’altura che domina l'en- 
trata della gola. U dì dopo, quando 
appena raggiornava ( i6 di novem- 
bre del i3i5 ), si videro comparire 
gli Austriaci, che si tenevano sicu- 
ri della vittoria. Kon appena im- 
plicati si furono nella stretta , che 
i banditi, mettendo alte grida , fan- 
no rotolare sovr’ essi de’ tronchi di 
, alberi e do'massi di rocce. Gli Sviz- 
zeri, cahindo dalle alture, caricano 
gli Austriaci, i quali, impediti dall' 
angusto terreno, non jwssono fare 
nessuna mossa, e sono presto rove- 
sciati. A Leopoldo stesso non rie- 
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SCO che con istcnto di salvarsi . I 
duchi di Austria approfittarono di 
un armistizio cui conchiuscro con 
gli Svizzeri, onde volgere tutto ^In 
sforzo delle loro armi contro Luigi 
di Uavieraj c si venne ad un’ in- 
finità di combattimenti che da u- 
na all’altra estremità desolarono la 
Germania. Il fatto d'armi più cele- 
bre fu quello di Mubldorf, in cui 
Fedciico fu fatto prigioniero con 
Enrico suo fratello. Tale sconfitta fu 
ilovuta all’ imprudenza di Federico, 
che appiccò la hattaglia senza aspet- 
tare r arrivo di Leopoldo , Questo 
jirineipc, il miai era alla guida di for- 
ze considerabili, entrato era in Bavie- 
ra, ma risaputo avendo il func.sto 
resultato della giornata di MuhldoH', 
si ritirò in Alsazia. Poi che tentato 
ebbe in vano di far rendere hi liber- 
tà ai suoi due fratelli aumentò gli 
sforzi onde riparar allcdisgrazio del- 
la sua casa,giiadagnò il re di Boemia, 
e ne ottenne , mediante un riscat- 
to, la libertà di Enrico. Si unì stret- 
tamente col papa Giovanni XXII, 
il quale fulminato aveva contro Lui- 
gi una sentenza di scomunica e di 
deposizione^ c promise di favorire 
l’elezione del re di Francia ( Carlo 
IV, detto il Bello ) all’ impero. Le- 
vato avendo molte truppe, devastò 
la Baviera, ed insultò le cittii imjic- 
riali di Svevia. Luigi, onde mette- 
re termine a tale invasione, mosse 
nel cuore dell’ inverno. Assalito da 
Leopoldo, fii compiutamente scon- 
fitto. Tale vittoria accrebbe 1* in- 
fluenza del partito austriaco. Leo- 
poldo ebbe, a Bar-sull’-Aube, un al>- 
boccamento col re di Francia. Si uni 
in seguito agli elettori di Magonza 
e di Colonia, agli ambasciatori del 
monarca francese ed al legato, onde 
concertare la deposizione formale 
ili laligi, e l’elezione «li Carlo IV. 
Ridotto a tali estremi. Luigi «li Ba- 
viera non vide (xissibile altro jiarti- 
to che «piello <h riconciliarsi coi 
principi austriaci j c tonn’i Federico 
alla liliertà : ma nondimeno con dii- 
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rissimc conduioni. 11 duca di An* 
stria promise di rinunziare alla di- 
gnità 'imperiale, di restituire tutte 
le piazze cui aveva tolte aH’Imporo, 
di sostenere l’imperatore contro tut- 
ti i suoi nemici , c di tornare a ri- 
prendere i suoi ferri se non riusci- 
va ad eseguire tutti gli articoli del- 
la convenzione. Ma gli altri prìn- 
cipi anstriaci, e particolarmente l’ 
altero Leopoldo, ricusarono di ade- 
rire a tale patto, cui dal canto suo il 
jiapa dichiarò nullo. Federico man- 
tenne la parola con una fedeltà di 
cui pochi esempi vi sono nella storia. 
Tornò a fiarsi in poflestà di liiiigi, 
il quale, tocco da tanta grandezza 
di animo, trattò con generosità il 
suo prigioniero. Secondo l' uso di 
<pie’ tempi, ebbero comune Li mensa 
ed il letto; c quando Luigi fu chia- 
mato nel Brandeburgo, per soifo- 
carvi una sollevazione contro suo fi- 
glio, affidò il governo della Baviera 
a Federico. Alla fine , stanco degli 
assalti impetuosi e terribili di Leo- 
poldo, e paventando l'odio del papa. 
Luigi esibì condizioni meno dure. 
Si ronchiuse un trattato ( 8 settem- 
Jire del iSzS ), per cui fermato ven- 
ne che i due competitori regnato vi 
avrebbero unitamente ; che assun- 
to avrebbero 1’ uno e l’altro il titolo 
di re de'Romani; cito di concerto con- 
feriti avrebbero i feudi imperiaU, e 
che ciascuno di essi avi;ebbe avuta 
alternativamente la precedenza. Leo- 
])oldo si mostrò pago di tale accor- 
do ; ma gli elettori ed i prìncipi dell* 
Impero sostennero che tira una vio- 
lazione dei loro privilegi ; ed il trat- 
tato fu censurato dal papa , come nt- 
tentatorio ai diritti della Chiesa. In 
conseguenza fu deciso , tra Luigi e 
Federico, che il primo si rechereb- 
be in Itaha, accompagnato da Leo- 
jKildo, in quaUtà di vicario generale 
deU’Impcro, e che Federico terreb- 
be le redini del governo in Germa- 
nia. Mal grado tutti gU sforzi del pa- 
pa, onde sollevare contro sì fatto ao- 
comodamento il re di Francia c gli 
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eleltori, Luigi e Federico rimasero 
uniti. Leopoldo, con la solita sua at- 
tività, raccoglieva sul Reno un eser- 
cito destinato a costringere i princi- 
pi dell’Impero ad acconsentire, quan- 
do la sua morte deluse di nuovo le 
speranze della sua casa. Come risep- 
pe la perdita della battagha di Miilil- 
dorf, esso principe era stato assalito 
dalla più violenta disperazione ; o 
non senza stento era stato impedito 
di dar termine ai giorni suoi. Da ta- 
le epoca in poi nessuno l’aveva pii’i 
veduto sorriflere : egli deplorava con- 
tinuamente la <ler.afleii7.a della sua 
c.asa ; c le commozioni cui provare 
gli faceva uno spirito indomabile ed 
ardente, unite :d grandi sforzi cui 
fitti aveva durante In guerra contro 
Luigi di Baviera, gli accesero il san- 
gue, e gli cagionarono una febbre 
che il condusse prontamente alla 
tomba. EgU morì a Strasburgo, in 
un accesso di delirio, nell’età di 35 
anni. Leopoldo ebl>c da Caterina di 
Savoja due fighe, Caterina ed Agne- 
se. Caterina sposò, in prime nozze , 
Enguerrando VI , sire di Coucy , 
a cui ella partorì il celebre Enguer- 
rando di Coucy, ed in seconde noz- 
ze, Corrado, conte di Hardeck. A- 
gnese ebbe per isposo Boleslao, duca 
di Schweidnitz e di Gawer. 

H— RY. 

LEOPOLDO n o.ra, detto il 
Prode, duca di Austria, terzo figlio 
di Alberto II, detto il Savio, fu in- 
caricato dell’amministrazione degli 
stati cui la sua casa possedeva nella 
Svevia, e divise il governo del Tiro- 
Io con Alberto III, suo fratello. Avi- 
do, i>erò, di potere, estorse da quest’ 
ultimo un nuovo atto di comparto, 
per cni non gli lasciò che l’Austria, 
ed egU si acquistò, oltre le possessio- 
ni di Svevia è di Alsazia, il Tirolo, 
la Stiria, la Carinlia ed i loro terri- 
torj. Siccome l’indivisibilità degli 
stati austriaci era statuita per un 
antico patto di famiglia, Leopoldo 
pregò l’imperatore Carlo IV ili ac- 
consentire all’ acconiodainenlo cui 
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fatto aveva allor aUora ron Alber- 
to. « Noi abbiamo a lungo lavorato 
jv in vano perabbassarc la casa cl’ Ali- 
vi stria, “ disse il inouarea, ponendo 
con gioja la sua conferma a «{nell’at- 
to ; n ^ ecco, ella si abbassa da sè 
n stessa I^eopoldo si adoperava a 
dilatare i suoi stati con vaij acquisti, 
quando le sue {vossessioni di Alsazia 
e della Svizzera furono invase da 
£nguerrando V II, sire di Coiicy , 
suo cugino, il quale reclamava pa- 
recchie terre, come dote di sua ma- 
dre, c di cui La domanda fu rigetUa- 
ta siccome contraria all' ordine di 
successione statuito nella casa d' Au- 
stria. Engnerrando provò nella Sviz- 
ierà parecchie sconfitte , che il co- 
strinsero a ritirarsi in Alsazia. Poi 
che devastato ebbe tale piaesc , ri- 
nunziò alle sue pretensioni, (icrchè 
non era in grado di sostenerle, o 
rchè Leopoldo gli cesse le signorie 
Buren e di Nidau. Terminata e- 
ra ap{icna tale contesa, quando Leo- 
poldo si vide involto nelle guerre 
che accaddero in Italia tra la repub- 
blica di Venezia, il re di Ungheria, 
e Francesco di Carrara} questi in- 
dusse il duca di Austria n tentare 
un'invasione negli stati veneti. Uo- 
po varj eventi , Leopoldo conchiusc 
con la repubbUca una tregua di due 
anni, durante i quali una nuova le- 
ga, di cui non volle far parte, trasse 
Venezia sidl'orlo della sua mina . I 
Veneziani comperarono in seguito 
la neutralitÀ dc^rincipc, cedendo- 
gli la marca di Treviso, cui non po- 
tò conservare e che vendette a Fran- 
cesco da Carrara. Circa lo stesso tem- 
po, fece l’acquisto di Trieste, di cui 
gli abitanti, stanchi dello loro pro- 
prie dissensioni, gli profersero di 
sottomettersi alla sua dominazione } 
il che procacciò un porto di m.are al- 
la casa d'Anstria, vantaggio di cni 
era priva. Guglielmo, figlio primo- 
genito di Leopoldo, era dotato di 
qualità esterne sì seducenti, che ve- 
niva soprannominato la Maraviglia 
del mondo. Suo padre sperato aveva 
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di ottenergli la corona di Poloni,!} 
facendogli sposare Li bella Edvige 
figha del monarca {lolacco , Xuigi 
detto il Grande; ma il giovane du- 
ca d'Austria, mal grado l'amore che 
aveva saputo inspirare allaprincifies^ 
sa, fu soppiantato da Jagcllone, du- 
ca di Lituania. Tale disgrazia, con- 
giunta al cattivo stato delle sue fi- 
nanze, ed al meschino esito della 
guerra che aveva sostenuta in Italia, 
e durante la quale era stato per un 
momento prigioniero, aillisscro Leo- 
poldo al grado che divenne incajaa- 
ce d'ogni esercizio di corpo c di men- 
te. Trascurò r amministrazione de- 
gli affari ; ed i suoi halli e signori, 
francati da ogni ritegno, rii|Tpero ai 
più gravi eccessi. Il disgusto giunto 
essendo al più alto segno, si formò una 
confederazione di quaranti e più cit- 
tà di Svevia , alla quale aderirono 
Strasburgo, Magonza, non che le al- 
tre città principali del Reno, ed i 
cantoni di Berna, di Zug, ili Zuri- 
go e di Solura . Leopoldo sbigottito 
si scosse dalla sua apatia, c staccò 
Zurigo dall'alleanza degli altri can- 
toni confederati contro di lui : gli 
riuscì di sciogliere la lega delle cit- 
tà ilei Reno ; e, reprimendo i suoi 
baili, sedò i mali umori nella tivevia. 
Ma cessate le inquietudini, ricomin- 
ciarono le angherie . L’ odio degli 
Svizzeri per l'Austria si risvegliò , 
od una leggiera contesa occasionò in 
breve una rottura . Gli abitanti <li 
alcune città che facevano porte dei 
possedimenti della casa diilapsburg, 
o che Leopoldo aveva date in pegno 
a parecchi signori, essendosi mes- 
si sotto la protezione di Lucerna, 
ne avvenne una guerra crudele tra 
il duca d'Austi'ia, e diversi canto- 
ni elvetici . Dopo diversi eventi , 
fu combattuta la celebre battaglia 
di Sempach ( 9 luglio i 38 G) , in cui 
mille e trecento Svizzeri disfecero 
r esercito austriaco, forte di 4000 ca- 
valli , e di 1 400 fanti . La vittoria 
fu dovuta al 8.igrilicio eroico d' Ar- 
noldo di Winkelricd, cavaliere del 
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cantone cl’ Underwald. Vedendo pii 
Austriaci sul punto d’ avviluppare 
pii Sviazeri, Arnoldo, dopo di avere 
raccomandato sua moplie ed i suoi 
figli a’suoi compatriotti , esce dal- 
r ordinanza, si scaglia sui nemici , 
ed all'erra tante delle loro lance 
quante ne puii abbruciare . Il suo 

r tto n’ è traforato", ed egli cadendo 
trascina seco. I suoi concittadini 
s’ avanzano sul suo corpo spirante, e 
rompono la linea degli Austriaci. Al- 
tri Svizzeri, con non minore intrepi- 
dezza, penetrano negrintervalli Rit- 
ti da tale movimento, e tutta la fa- 
lange è messa in disordine. Duemi- 
la Austriaci, di cui una terza parte 
era composta di conti, di baroni e di 
cavalieri , furono annoverati tra i 
morti. Leopoldo vi spiegò sommo 
valore. L’ ufliciale che portava lo 
stendardo austriaco essendo stato ro- 
vesciato, un altro ufficiale raccolse 
l'insegna ; ma in breve^mortalmente 
ferito,cade gridando: :?Soccorso, Aii- 
» striaci , soccorso! u Leopoldo ac- 
corre, riceve lo stendardo insangui- 
nato, e r agita in aria. I suoi cava- 
lieri si stringono intorno a lui ; 
r azione si comincia con nuovo fu- 
rore, ed i più de’ compagni d’armi 
del principe sono uccisi a’suoi fian- 
chi. Egli allora , vedendosi affatto 
perduto , si scaglia nel folto della 
mischia^ ed una mano ignota pone 
un termine alla sua esistenza. Il suo 
corpo, trapassato da colpi, fu trova- 
to sotto un mucchio di morti In 
tal guisa iieri Leopoldo, in età di 
36 anni, dopo un regno assai agitato 
che ne aveva durato 20. Questo prin- 
cipe mostrò piuttosto le qualità d’un 
cavaliere errante, che quelle d’ un so- 
vrano. Non lasciò figli di Caterina , 
sua prima moglie , che era figlia di 
Meinardo, conte di Gorizia. La sua 
seconda moglie , Virida figlia di 
Bernabò Visconti, signore di Mila- 
no, cui sposò nel 1 366 , gli partorì 
quattro figli, Gughclmo, Leopoldo, 
Ernesto c Federico, ed una figlia, 
per nume Eiitiabetu. 11 — iti- 
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LEOPOLDO I, imperatore di 
Germania, secondo figlio di Ferdi- 
nando III, nacque ai g di giugno 
1640, e si segnalò in gioventù per 
talenti militari. Ferdinando, suo fra- 
tello maggiore, essendo morto, egli 
fu riconosciuto erede presuntivo del- 
le due corone di Ungheria e di Boe- 
mia 5 e gli stati d’Austria gli presta- 
rono fede ed omaggio nella stessa 
qualità. Non aveva 18 anni, quando 
suo padre morì. La r^genza fu con- 
ferita all’arciduca Leopoldo, fratello 
di Ferdinando lEI; e tir prima cura 
di tale principe di far porre sul ca- 
po di suo nipote la corona imperia- 
le, che offerta venne a lui medesi- 
mo, e ch’egli ebbe la generosità di 
rifiutare. Leopoldo fìi eletto impe- 
ratore, ai 18 di luglio | 658 , ed in- 
coronato a Franefort , il primo del 
mese seguente. Gli fu fatta sottoscri- 
vere una capitolazione che non ave- 
va meno di quarantacinque articoli, 
uno dei quali gl’ interdiceva la facol- 
tà di soccorrere la Spagna nelle guer- 
re d’Italia. Si volle estendere tale 
interdizione alla guerra che ardeva 
nel Settentrione ; ma Leopoldo ebbe 
foTTJi bastante per farne rigettare la 
proposizione, non che un altro arti- 
colo esprimente che se violava la sua 
capitolazione, sarebbe tenuto di aver 
rinunziato , Non potendo dunque 
prendere parte alla guerra tra la 
Francia e la Spagna, l’imperatore 
diresse, ma senza grandi vantaggi, 
tutti i suoi sforzi contro la Svezia. 
L’Ungheria o la Transilvania fer- 
marono poscia la sua attenzione ; ed 
in breve la guerra si riaccese tra Li 
casa d’Austria e la Porta Ottomana. 
Le truppe imperiali, comandate da 
Montecuccoli,riportarono da princi- 
pio alcuni vantaggi di cui non po- 
terono approfittare, non avendo gli 
Ungheresi inviato i soccorsi che ^ 
vevano promessi. Leopoldo non ne 
ottenne tamjxico da una nuova die- 
ta cui aveva adunata a Presbiirgo: 
in conseguenza, intavolò una iicgo- 
ziaziunc coi Turchi j tua il gran vi- 
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fir A*hmct K.oproli, il quali’, sotto 
Maoini’tto rV, povcruavu l’ impero 
ottomano, avendo veduto 1 ' Unghe- 
ria senai vlifesa ed in previa a lUssen- 
sioni intestino, pioinliù sopra ipiel 
regno con un esercito di centomila 
nomini, tragittò la lirnva ed il Da- 
nuhio, c mandò innanzi turine di 
Turchi c di Tartari, i quali, poi 
cli’ehljcro minaccialo V ienna, spin- 
sero le devastazioni lino ad Olmulz. 
In tale frangente, Leopoldo fu assa- 
lito <lal vajuolo, e si fatto accidente 
non fece ch« accrescere l’ imbarazzo 
in cui l'invasione dei Tiurchi aveva 
|>o«to i suoi ministri. Muntccuccoli 
durò molta fatica a mantenersi nel- 
la jKisizionc cui presenta l'isola di 
Scliutt; e la presenza del nemico 
rose imitilo uno sforzo tardivo che 
fu fitto per armai c le genti in mas- 
sa. INon avendo }iiù speranza che in 
soc.corsi stranici'i,Luupuhlo,che usci- 
va idiora di maluttai , si trasferì a 
Uatisbona, dove si teneva la <UeU 
dell' Impero. Gli furono opposte in- 
finite contrarietàj o soltanto allor- 
ché la presa di Ncuhausel chho sco- 
perto tutta la gravità del piiricolo, 
gh si accordarono i conlingeiili c le 
coiitrihiizioni di cui aveva un sì 
jircssantc bisogno. Gh alil i stati con- 
tribuirono aneli' essi dei soccorsi a 
Leopoldo; ed il re di Francia gl' in- 
viò seimila uomini, sotto la condot- 
ta del conte di Coligny e del mar- 
chese de la Fcuilladc. Fu unito in 
tal guisa un esercito di trentamila 
uomini che si avanzò verso il teatro 
della guerra. L'apertura della cam- 
pagna fu contraddistinta da buoni c 
da cattivi successi ; ma la giornata 
di S. Gottardo (primo agosto 1664), 
in cui l'urto delle truppe tedesche 
cd il valore dei Francesi ruppero le 
ordinanze dei giannizzeri , decise 
della sorto di essa in favore dei cri- 
stiani. Kclla prima ebbrezza della 
gioja cui eccitò tale vittoria, si nu- 
trì speranza di cacciare per sempre 
dall' Ungheria gl' infedeli. Tutta- 
via Li discordia si pc.se iucontaneute 
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tra i vincitori; il che, congiiinta- 
racnte ad altre considerazioni, in- 
dusse Leopoldo a sottoscrivere alle 
proposte del gran visir: e, con gran- 
de stiijKirc dell'Europa, couchiitse 
con Li Porta Ottomana ( 10 agosto 
1 (>G 4 ), una tregua di 30 anni. Luigi . 
XIV invaso avendo i Paesi Bassi, la 
colie di Madrid reclamò il soccorso 
di Leopoldo, come imperatore, e co- 
me il più, prossimo erede delLi co- 
rona di Spagna. Traversato da'priii- 
cipi di Gennanhi cd inquietato da 
turliolcuzc che incominciavano a 
sorgere in Ungheria, fu costretto :i 
tenersi in una neutralità, cui ruppe 
uoudiincnu, allorché vide le Pro- 
vincie unite sul punto di essere cou- 
ijiiistate dulie truppe francesi. Sulle 
prime, tentò in vano di sollevare 1 ' 
Impero contro la Francia: ma l'ar- 
sione del Palatiuato e l' invasione di 
Treveri, della Lorena c delle città 
imperiali d' Alsazia concorsero, con 
varie dichiarazioni altiere di Luigi 
XIV, a dar peso alle rappresentan- 
ze di Leopoldo; e, nel 1 ^ 74 » tutta 
la dieta si uni per rompere guerra 
al monarca francese. Nei due anni 
seguenti, le operazioni militari tm 
la Francia e l'imperatore non si e- 
stesero al di là delle sponde del Re- 
no. La lentezza calcolata di Monte- 
cuccoli, e l'attività di Turena si bi- 
lanciarono talmente, che non v'cli- 
be vantaggio decisivo dall’ una né 
dall'altra parte: ma, poco tempo do- 
po la morte dell'ultimo cd il conge- 
do chiesto dal primo, le cose cam- 
biarono d'aspetto, e la fortuna si 
dichiarò pressoché sempre in favore 
della Francia. Tale guerra fu termi- 
nata dalla pace di Nimega ( ih-j^ ), 
che, riguai^o alla Germania, lasciò 
le cose nello stato in cui il trattato 
di Westfalia le aveva messe. Con- 
chiusii la pace, Leopoldo, siccome 
quegh che prevedere poteva come 
non sarebbe di lunga durata, indus- 
se la dieta a meglio ordinare l'org.i- 
nizzuzione dell’esercito dellTmpenv 
In pali tcmjK), eccitò gli stati di 
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Gerninnia a formar legk« difunsivc, 
sia tra sè, sia con potentati stranie- 
ri. Allori a tiucUa dei quattro circoli 
del Reno, e conchiuse dei trattati 
d'alleanza coi duchi di IJninswick- 
Luuchurgo e con rdettorc <Ii Ra- 
siera. 11 scijue.stro del ducato di l.)uo 
Ponti, in virtù d' un decreto pro- 
nunziato da una delle celebri came- 
re di unione cui Luigi XIV aveva 
istituite, avendo irritato il le di.Svc- 
ziii, che u’era sovrano, rimporatore 
approfittò del suo disgusto, e fermò 
con esso principe, la S|iagnu e le 
Provincie Unite una lega difensiva 
di 20 anni. Coulìdava di ficrsiiadei'e 
il corpo germanico a romper guerra 
alla Francia j c sperava che il prin- 
cipe d' Orango trarrebbe riugliil- 
terra nella contesa, ma rinllucuza 
di Luigi XIV' prevalse. Le tnippe 
francesi, es.seudo entrate nei Paesi 
jRas.si,s’itn}iadrouiruno di varie piaz- 
ze. La disseu.sioUe dei principi d'A- 
lemagna, la non curauza 'degli Olan- 
desi, la neutralitii dell'Inghilterra, 
c principalmente l' imbarazzo in cui 
le tui bolenzc di Ungheria ponevano 
Leopoldo, pemrisero al re di Fran- 
cia di conservare la maggior parte 
delle sue conquiste ; e fu conchiusa, 
a Ratishona (26 aprilo 1C84), tra 
rpiesto prìncipe, il re di Spagna e 
r imperatore, una tregua di vent’aii- 
ni, che ne durò appena tre. Leopol- 
do rejiressc in cuore la sua indigna- 
zione, c spiò il destro di farla pro- 
rompere. Trovò simili disposizioni 
in Gugliehno, principe d'Orange, 
il quale operò una rivoluzione nei 
sentimenti degli Olandesi, nò usò 
i^n minor successo del credito che 
aveva sull'animo del re di Svezia, e 
su quello di voij memliri del corpo 
germanico. XjeoiHildo guadagnò po- 
scia l'elettore di Brandeburgo, e si 
assicurò del concorso dei prìncipi di 
Lrunswick-Luncburgo. 11 pretesto 
che r imperatore ed il principe d'O- 
rango cercavano per sollevare l'Iin- 
pero contro la Francia, fu loro of- 
ferto alla morte di Carlo Luigi, clct- 
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toro palatino,' ed ultimo rampollo in 
linea mascolina ilei ramo di Simme- 
ren. I rami di iN'eiiburgo e di VVel- 
deiitz se ne disputarono La succes- 
sione; c le proprietà allodiali furono 
rcclam.ate dalla sorella del prìneiiic 
ilefuiito, Elisubctta-Corlotta, moglie 
del duca d'Orléans, fratello di Lui- 
gi XIV. La contesa in pro|vosito dei 
feudi fu decisa prontamente in fa- 
vore del duca di Keuburgo, cognato 
di Leopoldo, che gli accordò l' inve- 
stitura ; decisione che venne appro- 
vata dulia dieta. Sotto il titolo d'al- 
ludj, la duchessa d'Urlòans doman- 
dava tutte le proprietà mobili ; ed, 
in un modo o nell'altro, rivendica- 
va la maggior parte delle terre che 
avevano appartenuto alla casa di 
Simmeren. Luigi XIV, che soste- 
neva le pretensioni della principes- 
sa, luinacciò di làr entrare le sue 
truppe nel Pulatinato. L’ imperato- 
re ed il principe d’Orange si preval- 
sero dello sgomento cui tale minac- 
cia infuse. Pel loro intervento, le 
Provincie Unite, l’elettore di Bran- 
deburgo ed il re di Svezia concbiu- 
scro un trattato d'alleanza ; e final- 
mente, Leopoldo, il monarca svede- 
se ed i principali membri dell' im- 
pero germanico formarono Li cele- 
bre lega d’ Augusta. Luigi XTV, al- 
lora, propose di convertire in pace 
la tregua di Ratishona, c permise 
alla duchessa d'Orléans d'accettare 
una somma di danaro per equiva- 
lente delle sue pretensioni. Il corpo 
germanico, ad istigazione di Leo- 
poldo, ricusò di aderire a si fatte 
proposizionL Tale rifiuto, congiun- 
to all’aspetto guerriero cui assumeva 
l’Alcmagna, ai felici successi delle 
armi dell'Austria ir. Ungheria, ed 
ai preparamenti che faceva il prìn- 
cipe d Orange per cacciare dal tro- 
no Giacomo li, indusse Luigi XIV 
a prevenire i suoi nemici . Prima 
che finisse l'anno, i Francesi avevano 
preso F'ilipsburgo e conquistato tut- 
to il Palatinato . Intanto Leopoldo, 
che seguitava ad ottenere dc’vantag- 
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fp con^o i Turchi od i ribelli di 
Ungheria, si era limitato a riman- 
dare da Vienna c da Ratisbona gli 
ambasciatori di Francia. Fortunata- 
mente per la casa d’Austria, Lui- 
gi XIV che voleva fare una diver- 
sione in favore della Porta, sparse 
le sue truppe in Germania, anzi che 
iàrle marciare contro l’Olanda; ed 
il principe d’Orange ebbe tempo di 
compiere la rivoluziono d’ Inghil- 
terra di Oli i resultati sono stati si 
oontrar] alla Francia. D corpo geiv 
manico si uni alla Spagna per pro- 
teggere, durante l’assenza di Gu- 
ghelmo, le Provincie Unite; ed an- 
che l’inmratore ed il papa (Inno- 
cenzo XI), preferendo i loro inte- 
ressi particolari a quello della loro 
religione, iàvorivano l’espulsione d’ 
un principe cattoUco e l’esaltazione 
d’un principe protestante. La rivo- 
luzione d’Inghilterra produsse un 
mutamento tanto pronto quanto im- 
portante in favore degli alleati. L’ 
impero, ad istanza di Leopoldo, rup- 
]>e guerra alla Francia; i membri 
/ della lega d’ Augusta unirono i loro 
contingenti ; e, nel principio di pri- 
mavera, lo truppe tedesche s’avan- 
zarono da ogni |>arte verso il Reno. 
Luigi XIV, rinunziando al disegno 
di mantenersi in Germania, ritirò 
le sue truppe, o diede ordine di de- 
vastare di nuovo il Palatinato o le 
provincie vicine, onde meglio ga- 
rantire le sue frontiere. Tale ordine 
crudele, che fu eseguito troppo fe- 
delmente, accrebbe l’ influenza del- 
r imperatore , ed indusv: gli allea- 
ti a raddoppiare gli sforzi . Essi 
non misero minore attività nelle 
negoziazioni , che nelle operazio- 
ni militari; e Ijeopoldo venne a ca- 
po di fondare lo basi d’ un’alleanza 
che uni tutta l' Europa contro la 
Francia, di cui la mina parve allora 
inevitabile, ma che fini col trionfare 
di tutti i suoi nemici (Fedi Lligi 
XrV). Leopoldo, por rimunerare i 
scrvigj dciduchi di Rrunswick,aveva 
deliberato di creare, in favore d’ uno 
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di essi, un nono elettorato. Allorché 
ne fece la proposta alla dieta , provò 
una forte opposizione, mal grado la 
quale nondimeno egli aecordò l' in- 
vestitura. Il collegio dei principi pro- 
testò , ed i suoi membri formarono 
una lega, il che fece dar loro il no- 
me di Principi corrispondenti. Il ro 
di Danimarca colse un pretesto per 
rompere guerra alla casa di Bmn- 
swick ; e la contesa prendendo una 
piega sinistra , Leopoldo annunziò, 
coll' assenso del nuovo elettore , che 
sospendeva 1’ effetto dell’ investitura 
fino a che avesse ottenuto il consen- 
so di tutti i membri dell'Impero. 
Non fu più felice na’ suoi sforzi per 
rendere alla Boemia tutti i diritti 
annessi alla dignità elettorale. La 
proposizione che ne fece , fu viva- 
mente combattuta. L’ imperatore , 
per non suscitare nuovo turbolenze, 
la ritirò, c rimise a tempo più op- 
portuno r esecuzione del suo dise- 

F no. Tale condiscendenza ristabilì 
accordo nell’ Impero ; il che non 
impedì che tutta 1’ Alemagna non 
chiedesse la pace caldamente. Dal 
canto suo la Francia non aveva più 
la stessa superiorità. 1 suoi generali 
guadagnavano ancora delle battaglie 
e prendevano delle piazze nei Paesi 
Bassi; ma i loro progressi non erano 
tanto rapidi quanto nelle guerre 
precedenti, e soltanto in Italia era- 
no compiutamente prosperosi. Luigi 
XIV, venuto a capo di staccare dal- 
la lega il duca di Savoja , approfittò 
della diflìdenza che tale defeziono 
inspirò agli alleati, e propose loro 
de’ preliminari di paco . Profersc di 
annullare le unioni che aveva fatte , 
di restituire la Lorena, di riconosce- 
re Guglielmo III, e di non sostenere 
le pretensioni della duchessa d’ Or- 
léans. L'Inghilterra e le Provincie- 
Unite , soddisfatte <h tali proposi- 
zioni, vinsero la ripugnanza della 
Spagna , dell’ imperatore e dell' Im- 
pero; e si tenne, u Uisvvick, un con- 
gresso il quale, dopo sci mesi di ne- 
goziazioni e dopo che Leopoldo si 
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YÌde nbbnmlonato da tutti i suoi al- 
leati, ristabilì la pace tra la Francia 
e r imperatore ( 3o ottobre ). 
L’ Impero riciij>erd <|iianto avera 
erduto , eccettochè 1 Abazia. Fri- 
urgo e Brìsach furono restituiti a 
Leopoldo. Ma arrenimenti d’un’ im- 
portanza ancora maggiore ci obbli- 
gano a fermare di nuovo sulle tur- 
bolenze dell' Ungheria 1’ attenzione 
del lettore. La tregua conchiusa coi 
Turchi non fece che doppiare il dis- 
gusto degli Ungheresi i qtuili so- 
spettarono che l’ imperatore volesse 
attentare ai loro privUegj. Ual canto 
suo, Leopoldo attribuì ai più violen- 
ti tra essi una trama ardita per assas- 
sinarlo, c si era realmente formata 
una lega sacra, capi della quale si scor- 
gevano i conti Zriui, Frangipani, 
Tattcnbach, Nadasty ed il giovane 
Kagoczkv, ed a cui il rihiitu di Leo- 
|«oldo diconvocai-e una dieta e di con- 
ferire la dignità di palatino alloi-ava- 
c.-iDte aveva dato molta forza. Si era 
provveduto per far leva di truppe : e 
tredici contee si erano unite con 
un’associazione formale. Leopoldo, 
istnitto della trama, fece marciar del- 
lo ruppe ; ed in breve i capi della le- 
ga furono arrestati,condannati e mes- 
si a morte. Tale trama gli fu colore 
per rendere ereditaria nella sua ca- 
sa la corona <li Ungheria. Dichiarò 
che tutta la nazione essendo col|>e- 
volc, aveva resi confiscabili i suoi 
privilegi, ed istituì tin consiglio «li 
governo di cui si riservò di elegge- 
re i membri. Istituite vennero delle 
corti di giustizia j>cr punire gli ere- 
tici ; c 1' U ngheria fu data in preda 
a tutti gli ccces-si del militare gover- 
no e d'un’inquisizionc crudele. Tan- 
ti inali punsero sul viro un popolo 
coraggioso . Cattohei e protestanti 
posero in obblio l' antica loro inimi- 
cizia, <hI il pericolo comune gli unL 
I sollevati essendo sostenuti dal prin- 
ripe «li Transilvania, dai bascià vi«ù- 
iii o «lolla Francia, «luraror > una 
lotta terribile contro le truppe tede- 
sche, le «]uali avevano sopra di essi 



L E O 177 

il vantaggio «lell.a «Ibciplina . St.vva- 
no per siKcombere, qn.indo trova- 
rono un valente capo in Emerico, 
conte di T«5kély, o piutto.«to Tok«>- 
Iv, di cui il jwdic era perito sul pa- 
tibolo. Leopoldo non poten«lo porre 
a numero il suo esercito , «li cui il 
ferro nemico e le defezioni avevano 
«liradatc le fde, rinunziò al suo si- 
stema «h rigore. Proferse di ristabi- 
lire la costituzicue in tutta la sua 
integrità, e di rendere alla naziono 
i suoi privilegi. Una dieta fu con- 
v«)cata in Eldenbiirgo; e f impera- 
tore abolì la nuova forma «li gover- 
no. .Pubblicò un indulto generale, 
abrogò le imposte illegalmente sta- 
tuite, accordò la Ubertà «U coscienza 
ai prote.stanti, e promise di restitui- 
re ai loro eredi i beni dei signori 
ebe erano stati messi a morte. Téké- 
Ijr, «liflìdando della corte imperiale, 
o calcolando siili’ appoggio «lei T iir- 
chi, non volle accettare le condizioni 
cho gli furono esibite. Tuttavia la 
dieta lo fece acconsentire a prolun- 
gare per sei mesi un armistizio cho 
ora stato concliiuso. Iicopoldo frat- 
tanto inviò a Costantinopoli un am- 
basciatore a proporre la rinnovazio- 
ne d«-lla tregua; ma si volle impose 
gli si dure condizioni , che le ri- 
getuV T<fkély, che aveva temporeg- 
giato fino a die ebbe potuto ri«-evo- 
rc soccorsi, ripigliò le armi, allorchò 
la tregua fu spirata . Apaffy o Abaf- 
fy, principe di ’rrniisilvania, essen- 
dosi unito a lui, ridussero grini|H> 
riali a tenersi sulle difese. Poco tom- 

K ) «lopn, Ttfkély siioBÒ la vcilova «li 
agoczky ; il cho lo mise in posses- 
so della fortezza «li Mongatz . ¥cco 
in seguito un itigrc,sso trionfante 
nella citt.à di Kiulii, e fu inaiigiiratu 
principe dell'Alta Ungheria «lai lia- 
scià. In breve raggiunto venne da 
un numero grande di proU'stanti, 
irritati dagli sforzi che l’iiii|auato- 
ri' làccva jier deludere le fatte pro- 
nio.sse. So.itcnulo dai ba.«cià «li Buda 
e di Viir idino, T«?k«'ly s’ imjiadruiiì 
di diverse piazze ; c nel priiicipio 
ir 
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dell’ .inno soiriicntc il prati visir, 
Knra-Miistafà, s' avanzò alla testa di 
diigentumila uomini , fino a Pcst , 
dove si unì coi sollevati. Intanto 
Ijeopolilo si preparava a far fronte 
alla tempesta. Ottenne soccorsi dal- 
li dieta dell’ Impero, e conchiiise 
iin trattato d’alleanza con pii elet- 
tori di Baviera e di Sassonia, ed im 
altro trattato ( 3 i marzo i 683 ) con 
Giovanni Sobiesi'i, re di Polonia, il 
quale promise di somrainistrarpli 
un esercito di quarantamila uomi- 
ni. Il palatino Èsterhazy fu aneli' 
esso incaricato di levare un esercito 
d’insurrezione nell’ Ungheria. Tut- 
tavia la lentezza dei Tedeschi e la 
defezione dei soldati furono taU che 
l’armata dell’imperatore non oltre- 
pass.iva i quarantamila tioinini, al- 
lorché tic lece la rassegna ( 7 mag- 
gio ) a Presbnrgo. Il duca di Lore- 
na ( Carlo V ), suo cognato, che ne 
aveva il comando, tentò d’ aprire la 
campagna con l’assedio di Neuhaii- 
sel; ma l’ avvicinarsi delf oste otto- 
mana lo costrinse a fare una pronta 
ritirata. Allogò, in Raab e Comora, 
la miglior parte della sua infante- 
ria, c, ripiegandosi con la sua caval- 
■ Icria, devastò il paese fino alle porte 
<li Vienna, <li cui gli abitanti erano 
nella pin profonda costernazione. I,a 
notte precedente rimperatorc e tut- 
ta la sua corte erano usciti da quel- 
la capitile, in mezzo alle grida d’un 
popolo irritato. D’ accordo con l’ in- 
trepido governatore, Rndiger, il ibl- 
ea ili Lorena, mise la piazza in ista- 
to di difesa; è formati vennero dei 
reggimenti di cittadini e degli stu- 
denti per secondare la guarnigione. 
Il gran visir comparve ai 14 di lu- 
glio, ed, in alcuni giorni, terminò 
l’ investimento ; poscia incominciò 
l’assedio. Il duca di Lorena, dopo di 
aviT adoiicr.ito vanamente di turba- 
re le operazioni dell’ assedio , si re- 
cò rapidamente fino a Pre.sburgo, c 
disfece Tékòly, che era stato incari- 
cato ili custoilire quel posto impor- 
tiiite. Fermò altresì le soorrcric che 
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i Tartari, od i malcontenti làrevanif 
nella Moravia . Intanto la città di 
Vienna era ridotta agli estremi per 
mancanza di viveri; le malattie ed il 
ferro nemico ne avevano considerabil- 
meute indcliolito il presidio; i Tur- 
chi erano in possesso di tutte le opere 
esterne, e si aspettava giornalmente 
di vedere la piazza espugnata di assal- 
to: i soccorsi d’Alemogna non cjipita- 
vano, e l’esercito polacco incomincia- 
vasoltanto a radunarsi sulle frontiere 
dcllaSlesia. Il duca diLorena inviava 
contìnui messaggi per accelerarne i 
movimenti ; c lo stesso imperatore 
ridotto alla disperazione, scrisse al 
re di Polonia per invitarlo a venire 
in suo soccorso, scnz’attenderc la sua 
armato. « Le mie truppe si raccolgo- 
« no, gli disse, venite a guidarle; 
n,cumuuquc inferiori di numero, il 
n vostro nome basterà perchè rie- 
V scano vittoriose “. Sobìeski, arren- 
dendosi a tali istanze, precorse all' 
oste sua con tremila uomini , che 
non portavano nessuua maniera di 
bagaglio, c traversò la Slesia e Li 
Moravia con un’ estrema rapidità . 
Arrivato a Tidn, il ponte che dove- 
va esservi, non era per anco teri.,i- 
nato; e non vi erano altre lnipi)C_ 
che quelle ilei duca di Lorena. Ui.»- 
luso nella sua aspettativa, il monar- 
ca polacca ne mostrò tutto il suo dis- 
gusto . Il duca avendolo calmalo , 
Oobieski attese il proprio esercito , 
che arrivò al Danubio ai 5 di dicem- 
bre; e tutte le truppe tedesche fu- 
rono unite ai 7. I annata imperiale 
ascendendo così a scs.santa c più mi- 
la nomini, il re di Polonia ed il du- 
ca di Lorena Li condussero contro i 
Turchi. Nella notte dell’ 11, varj se- 
gnali convenuti rianimarono il co- 
raggio dc^li assediati, i quali, la mat- 
tina del di dopo, videro con giuliilo 
i vessilli austrìaci sventolare sopra il 
Kalemlx-rg. L’ .irrivo inopinato ili 
tale esercito confuse il gran visir , 
di cui le truppe erano disanimate e 
consiilenibilmcntc diminuite . bòa 
stato rispinto in un furioso sforzo 



Digitized by Google 



L E O 

rhc aveva fatto per espugnare la 
piazza, allorché la sua costernazione 
raddoppiò per un assalto vigoroso 
dell’oste rristiaiia. Kara-Mustala slog- 
giò di notte, e si ritirò con tale pre- 
cipizio che la sua avanguardia giun- 
se sulla sponda del Raab la sera del 
giorno dopo . Lo truppe cristiane 
entrarono allo spuntar del giorno 
nel rampo nemico, e furono estre- 
maiucnto sorprese di trovarvi le ten- 
de , le bagaglio , le munizioni da 
gtietra c <la bocca , rentottanta can- 
noni, i distintivi della dignità del 
gran visirq, ed uno stendardo che si 
suppose esser quello di Maometto . 
A Sobieski, a cui si attribuì princi- 
palmente la vittoria, fatte vennero 
le più vive e più sincere congratu- 
lazioni sullo stesso rampo di batta- 
glia. La domane' fece il suo ingresso 
in Vienna, di cui gli abitanti si re- 
tarono in fiUa ad incontrarlo, salu- 
tandolo coi nomi di padre c di libe- 
ratore {f'. Sobieski). L’ingresso di 
Leopoldo fu di gran lunga inferiore 
a qticUo dell’ eroe polacco. Non ono- 
ri , non folla , non acclamazioni ; 
nulla annunziò il suo ritorno . Ncl- 
l’appressarsi alla sua capitale, intese 
le salve che vi si facevano in onore 
delbi vittoria riport.ata da Sobieski; 
cd egli andò, non come iiij monar- 
ca vittorioso, ma a piedi, con una 
torcia in mano, e dando ogni sorta 
di contrassegni d’ umiltà, a rendere 
grazie a Dio d’ una liberazione che 
pareva essere un miracolo. Sentendo 
vivamente la differenza che passava 
tra i trasporti di gioja che reso ave- 
vano segnalato l’ ingresso del re di 
Polonia, e l'omaggio studiato e fred- 
do che a Ini latto venne, esalò la sua 
collera contro il conte di Sinzen- 
dorf, ai funesti consigli del quale at- 
tribuiva le sue sciagure, c pose tan- 
ta amarezza nei rimproveri che gli 
fece, che lo sfortunato ministro ne 
morì di disperazione, in alcune ore. 
L'umiliazione dì Leojioldo soffocò 
in lui la riconoscenza ; in vece ili 
volare al campo dei Polacchi , per 
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istringcmc il monarca al seno, fece 
ricerche per sapere se un re che do- 
veva la corona soltanto ad un’elezio- 
ne, fosse stato ammesso mai al co- 
sjwttod’iin imperatore. Avendo chie- 
sto in quale maniera doveva riceve- 
re Sobieski ; n A braccia aperte “ , 
gli rispose il duca di Lorena, sde- 
gnato da tanta indifferenza e da tan- 
to orgogbo. Ma, dice lo storico del- 
la casa d’Austria (Coxe) , Leopoldo 
non aveva la grandezza d’animo che 
fa sopportare i beneliq; c regolò 
con la più minuta cura il ceremo- 
niale deU’abboccaiticnto, che si ten- 
ne tra i due rampi . L’ imperatore, 
vestito semplicemente e salito sopra 
un cavallo <U mediocre a]iparenza , 
aveva un Contegno imbarazzato c 
mesto. Sobieski, avendo indosso lo 
stesso abito cui portato aveva il gior- 
no del combattimento, montava un 
superbo corsiero, riccamente bartla- 
to.'La grazia naturalo del suo jiort.a- 
mcnto rifulgeva maggiormente j>cr 
l’aria di sicurezza e di dignità che 
gli davano i suoi trionfi . Al segnale 
convenuto, i due monarchi s’ avan- 
zarono l’uno incontro all’altro; si sa- 
lutarono nel medesimo istante, c si 
abbracciarono freddamente. Sobieski 
fu sollecito ad interrompere l’impe- 
ratore , alla paroki di riconoscenza, 
cui Leopoldo balbettò, e dopo aver- 
lo abbracciato una seconda v.alta , 
rientrò nella sua tenda , lasciandogli 
Zaliiski, suo cancelliere, per accom- 
pagnarlo nella rassegna rhc stava 
per fare delle truppe che avevano 
salvata la monarchia-austriaca. 11 dis- 
gusto che il contegno poco gcne- 
1-080 di Leopoldo inspirò ai principi 
tedeschi che gli avevano condotto 
soccorsi, congiunto al desiderio che 
ebbero i Polacchi di mcltei-c in sal- 
vo il loro Imttino, impedì ai vinci- 
tori d' inseguire il nemico con la 
spada nelle reni . Soltanto cinque 
giorni dopo la battaglia ripresero il 
corso delle loro operazioni. Ai 9 di 
ottobre, riportarono, pijesso Parkaii, 
una vittoria segnalata; c, ai 28, iu- 



Digitized by Coogl 



i8o Tj F, O 

VL-stircmo Gran, eli cui «i resero pa- 
droui dopo uii assedia di breve dii- 
ràla, A tale conquista tenue dietro 
la resa di varie altre piazze; cd, in 
pari tempo, l'oste ottomana, che si 
era ritirata a precipizio verso Bel- 
CTado, sgombrò l’ Uiiphoria. Gli al- 
k-ati non tardarono allora a separar- 
si. bobieski adoperato avendo di ne- 
goziare un ruceomodoracnto tra Leo- 
poldo ed i Dialcontenti, l'imperatore 
sospettò che pensasse di fa-ocacciarc 
a suo figlio la corona d' Ungheria. 
L' eroe sdegnato ritirò le tue trup- 
pe, c dichiarò che avrebbe continua- 
to a combattere i Turchi, ma che 
non rivulgereb'oc le armi contro i 
sollevati. Intanto i più di questi im- 
plorarono la clemenza di Leopoldo , 
il guaio parve loro perdonare ; ed a 
poro a poco Tékéljr ti vide abban- 
donato da'tuoi principali partigiani. 
La resa di Catsoria fece ricuperare 
all'imperatore la maggior parte deV- 
rUngberia settentrionale. Gl' im|>e- 
riali presero in seguito Neuhausel , 
Agria e Buda, che era da lunga pez- 
za la tede della potenza ottomana in 
Ui^hcria. La vittoria che il duca 
di Lorena riportò sui Turchi a Mo- 
llata ( la agosto 1687 ), lavò l’ onta 
che aveva macchiato gli eserciti un- 
garesi sullo stesso cam|M> di battaglia 
nel i 5 z 6. 1 Turchi perderono 20,000 
uomini, ed il bottino fu immenso. In 
mezzo a tali prosperi eventi , l' im- 
peratore ripigliò il disegno di ren- 
dere la corona di Ungheria eredita- 
ria. 6i scoperse , o si finse di scopri- 
re una nuova cos|iirazionc : Tenne 
istituito, a Eperies , un trilumale 
presieduto da Caraffa, straniero san- 
guinario, o di cui gli altri membri 
erano ulfiziali devoti alla corte; tren- 
ta carnefici ed i loro ajiitanti furo- 
no occupati lungo tempo ad esegui- 
re le sentenze di quell atroce tribu- 
nale. S' istigava Leopoldo a prolitta- 
rc del terrone cui inspiravano tali 
atti di crudeltà, per istituire un go- 
verno arbitrario ed abolire l' eserci- 
zio del cidto protestante; ma temen- 
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do di ridurre gli Ungaresi alla di- 
sperazione, si contentò d' abolire il 
diritto d' elezione c quello di resi- 
stenza agli ordini del sovrano. Re- 
stituì ad una deputazione della iiu- 
biloi Li corona di Santo Stefano, u 
convocò una dieta per l' incorona- 
zione dell'arciduca Giuseppe saio li- 
lio. Gli Ungaresi erano sì ligj al 
iritto d'eleggere il loro re, che mal 
grado lo stato di depressione in cui 
erano ridotti , ebbero ricorso ad o- 
giti noauiera di espedienti per con- 
servarlo. Furono vani sforzi; ma nò 
minacce, nè jvromosse poterono iàr- 
li acconsentire per allora a rendere 
la corona ereditaria nella linea fem- 
minina. GU stati confermarono il 
diritto di successione nella linea ma- 
scolina, tanto del ramo spagnuolo, 
quanto del ramo tedesco; e riserva- 
rono alla nozione il diritto di ele- 
zione allorché tale linea fosse estin- 
ta. Regolata in tale guisa la cosa, av- 
venne l'incoronazione del giovano 
principe, il qu.ilc non aveva ancora 
dieci unni. I mutamenti che erano 
seguiti, avendo aumentato il potere 
del sovrano, procurarono nuovi van- 
taggi alle armi imperiali. 1 lieti lo- 
ro successi furono agevolati dal gran- 
de numero di nomici ebo la corte di 
Vienna suscitò contro i Turchi: i 
Venezi.vni conquistarono la Morea 
e la Dalmazia ; il re di Polonia ac- 
consentì a riprendere le armi in fa- 
vore della casa d'Austria; fiuabnen- 
tc la Riis-ia assali la C.rimeik Gli el- 
fetti di tali (Uversioni furono la dis- 
fatta totale di Tckclj, la sommissio- 
ne di tutto il paese ohe si stende l's- 
no alla Sava, la presa di Belgrado, 
di Orsova e di Viddino, ed anche la 
conquista della Bosnia e della Ser- 
via. 11 principe di Transilvania rup- 
pe le suo relazioni coi Tiuchi, ed 
accolse nelle S' j piazze forti presidj 
imperiali. Alla fine dell'anno 
grinfoilcli non possedevano più ;d 
settentrione del Danubio che Te- 
meswar c Varadino grande, 'l'ala 
serie di disastri scosse i' impero ot- 
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teimano. E cattivo succesjo dc-li' as- 
mito Hi Vionna aveva causato la de- 
posizione del Kan di t Crimea, c fat- 
to porre a morte quattro Kisci.ì^ lo 
stesso gran visir, Kara-MustalJt, che 
era nipote del celebre Koproli e pe- 
nero <lel sidtano. Ija perdita della 
battaglia di Mohatz occasionò Li ca- 
duta d'un altro gran visir; e<l il dis- 
gusto cui eccitarono gli ultimi si- 
nistri, aggiunse ima nuova rivolu- 
zione a quelle di cui Costantinopoli 
era stato il teatro > Maometto IV fu 
deposto, e Solimano II, suo fratello, 
messo sul trono. L’orgoglio ottoma- 
no era umiliato, ed il nuovo sultano 
lece conoscere, con le reiterate sue 
istanze, l'estremità a cui ora ridotto. 
Leopoldo, fatto orgoglioso dai pro- 
speri successi , prezioso condizioni 
ai duro ehe annunziavano il disegno 
di Tacciare i Turchi da Europa. Se- 
condò in tale guisa gli sforzi di Lui- 
gi XIV per rianimare il coraggio 
della Porto ; ed i Francesi, essendo 
entrati in Alemagna , si attirarono 
nna grande parte delle truppe att- 
atriachc che erano in Ungheria. L' 
imperatore non jxjtendo pili soste- 
nervi la gtierra con lo stesso vigore, 
il nuovo gran visir, che aveva radu- 
nato un esercito numeroso, ripreso 
Seroemlria, Viddino, Belgrado, c le 
contee situate al mezzogiorno del 
Danubio. In pari tempo, Tékélf, 
alla guida d’un corpo di truppe tur- 
che, piombò sulla Transilvania, di 
cni si fece riconoscere prìncipe. Ma 
il prìncipe Lnigi di Bade, che co- 
mandava le truppe imperiali, lo rì- 
eptnse in breve nella Moldavia. L’ 
anno seguente. Io stesso generale ri- 
portò ai 19 d'agosto 1C91, a Sal.vn- 
kemen, una vittoria segnalata, in cui 
ventimila Turchi perirono; e nelle 
tre campagne successive, gl’ imperia- 
li presero (anque-Chicse, Varadino 
grande e Giula. Più tardi Augusto, 
«lettore di Sassonia, che fu me.sso al- 
la ppiida dell’esercito imperiale, si 
aostenne contro gli sforzi «lei nuovo 
aultano Mustaia II. Mal grado alcuni 
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sinistri, relcttoré contenne i nemi- 
ci; e nel tdy;, la neiilralit.à dell'lN- 
lia jiennise a Leopoldo d’ invi.ire rin- 
forzi in Ungheria. Dal canto loro i 
Turchi si preparavano a sostenere 
la lotta con forza. I partigiani di Té- 
killy suscitarono una sollevazione, c 
si resero padroni di Novi-Bazar c di 
Tokai ; il che fece entiarc, ad un’e- 
poca poco avanzata, i due eserciti in 
campagna. Il Gran Signore assunse 
di nuovo il comando nel suo ; ed il 
principe Eugenio di Savoja, il qua- 
le, per la prima volta, fu messo alla 
guida d’una potente armata, coman- 
dò quello dcU’imiwratore . Fece il 
primo suo saggio, vincendo la liatta- 
glLa di Zciita, cui combattè contro 1 ’ 
ordine jHisitivo ili losopoldo. Eugenio 
sparse poscia le sue trujipc nella Bo- 
snia, e s’imp.'idrunì di Serai. Messo il 
paese a contribuzione, assegnò al suo 
esercito le stanze d’inverno ; ed an- 
dò a Vienna, a ricevere iLi un mo- 
narca severo il rimprovero di disob- 
bedienza, pel morìto che acquistato 
si aveva (K Evogsiio) . Il trattalo di 
Risvinck avendo liberato Leopoldo 
da ogni inquietudine dal lato della 
Germania, questo principe sembra- 
va arbitro ili proseguire i suoi van- 
taggi contro i Turchi ; ma resaiirì- 
incnto delle sue tinanze, e soprattut- 
to la sucoessionc alla corona di Spa- 
gna, che pareva vicina, lo determi- 
narono a porre fine alla guerra di 
Ungheria, onde rivolgere tntta la 
sua attenzione verso l' Occidente . 
Dopo lina campagna insignificante , 
ascoltò le proposizioni dei Turchi ; 
c la città di Carlowitz fii scelta per 
le conferenze. L'Inghilterra e fO- 
landn fitrono mediatrìrì, ed ogni co- 
sa fu regolata in meno di due mesi 
(s6 gennnjn 1699). La tregua con la 
casa d'Austria fu rinnovata per anni 
z6. Leopoklu conservò la Transilva- 
nia, non che tutta la parte dell’Un- 
glierìa, che è si settentrione della 
Maros, ed all'ocfidcnte ilella Teissn, 
tj quasi tutta la Scbi.ivonia. La Por- 
ta s'impegnò di non soccorrere più 
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i inalrontunti j c pruinUc ciascuna 
parte, di restituire i sudditi ribelli , 
che eercassero un rifugio negli stati 
dell’uria o dell'altra j^iotenza. La pa- 
ce di i^lowitz roruM-uu' era me- 
morabile nella Storia. La potenza 
ottomana perde allora la metà dei 
suoi stati di Europa -, e cessò di esse- 
re formidabile alla cristianità cui a- 
veva minacciata d'iina rovina totale. 
Leopoldo sperato aveva sempre di 
succedere alla corona di Spagna , ed 
aveva frc(]uentcmentu inteso ai mez- 
zi di ottenerla. Aveva sposato 1' iii- 
fiinte Margherita Teresa , di cui 
aveva avuto soltanto una tiglia. Per 
impedire che questa principessa non 
portasse i suoi diritti in un'altra ca- 
sa, suo padre l'aveva fatta ad essi ri- 
nunziare, sposandola all’ elettore di 
Baviera. Aveva altresì persuaso i 
membri della grande alleanza a soste- 
nere le sue proprie pretensioni ; o 
perchè non si temesse che gli stati 
dei due rami della casa d' Austria 
fossero posseduti da un medesimo 
sovrano, aveva promesso di trasmet- 
tere i suoi diritti all'arciduca, suo 
secondo figlio. Fu deluso nella sua 
aspettativa per la nascita d'un prìn- 
cipe elettorale di Baviera,di cui l'ele- 
vazione parve meucT pericolosa che 

2 aella d' un arciduca. Leo|3oldo chie- 
eva la successione di Spagna: i.° co- 
me solo discendente in hnca ma- 
scolina di FiUppo, arciduca d'Au- 
stria , e di Giovanna d’ Aragona; 
2.0 come figlio di Maria Anna, fi- 
glia di Fihppo IV, ed erede della 
monarchia spagnuola, in virtù del- 
la rinunzia di Maria Teresa, moglie 
di Luigi XIV, c di quella dell’ elet- 
trice di Baviera , propria figlia del- 
r imperatore. La sua causa era soste- 
nuta dalle due regine, madre c sposa 
del re di Spagna, Girlo II, c da pres- 
soché tutti i membri del gabinetto. 
Per altro la nascita del j>rinri]ic di 
Baviera aveva prodotti: nella corte 
di Madrid lo stesso mutamento che 
tra le potenze ilcll' Europa. La stes- 
sa regina madre aveva riconosciuto i 
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diritti di esso princiiie siccome ma- 
glio fondati che quelli deU'arcidas». 
mentre la rinunzia della madre del 
primo non era stata confermata d-al 
re di Spagna nè dalle cortes : ma la 
morte di questa principessa lasciato 
avendo un libero corso all’influenza 
della regina sua nuora, Leopoldo fe- 
ce partire per Madrid il co. di 1 lar- 
va eli, uno de' suoi principali mini- 
stri. Dopo consiimato molto tempo o- 
superata una moltitudine di dillicol- 
tà, il conte trasse dal re la promessa 
di eleggere, iier suo successore, farci-, 
duca, a condizione che f imperatore 
inviasse il giovane principe nella 
Spagna con diecimila uominL Leo- 
poldo, che mancava di tnippe e di 
denaro, e che temeva d' esjKirre suo 
figlio,oppose difficoltà, e fini alienan- 
do da se l'animo dc’suoi partigiani 
cliicdendo per Carlo il governo del 
Milanese ; la qual cosa fece giudicare 
che si proponesse piuttosto di smem- 
brare la monarchia spagnuola , che. 
d'assiciirame l'unità. La negoziazio- 
ne essendosi prolungata fino al ter- 
mine della guerra. Luigi XIV voUe 
ogni sua attenzione a tale argomen- 
to. Inviò il marchese d’ Hai-court,- 
uno de' suoi più destri negoziatori, 
per attraversare in MadrìiTle prati- 
che del partito austriaco ; ed essen- 
dosi assicurato che le jKitenzc marit- 
time non erano più disposte a vede- 
re la monarchia spagnuola unita agli 
stati della casa d'Austria che a quelli 
della casa di Borbone, s' indirizzò 
in segreto a Guglielmo III, e gli pro- 
pose un espediente che pareva di 
natura tale da impedire chef una o 1* 
altra non acquistasse una superiorità 
pericolosa. Dopo alcune negoziazio- 
ni, fu concliiuso tra la Francia, fln- 
ghiltcrra e le Provincie U nitc un trat- 
tato pel quale si divideva la monar- 
chia spagnuola fra i tre jvrcteiideii- 
li . 11 trattato fc4-e f iiiiprcssiuiie più 
viva a Madrid. Lo sdegno di Carlo 11 
giiiuse fino alla frenesia; e questo 
principe risolse di creare un succes- 
sore, onde prevenire f eilètto d' im 
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patto cui considerara tanto ing^iurio' 
00 al (uo onore quanto contrario ui 
suoi sentimenti. Luigi XIV , che si 
aspettava qtianto avrepne, non ri- 
cordò i suoi diritti ; ed i suoi parti- 
giani apiwggiarono le pretensioni 
della casa cÙ Baviera^ come L' unico 
iuez2o d' escludere 1 ' arciduca . Si 
persuase al re di considtare il suo 
consiglio, il papa , ed i giurecon- 
sulti più celebri di Spagna e d' I- 
talia : tutte le risposte l'urono quali 
si bramavano. L’ unilbrmità do’ voti 
|iose line all'indecisione di Carlo II, 
il quale lece estendere, in presenza 
d'un consiglio, un testamento in cui 
creò suo successore il priuci)>e bava- 
rese. Tale avvenimento produsse a 
Vienna un' impressione più doloro- 
sa ancora che il trattato di riparto. 
Leopoldo fece alla corte di Spagna 
rappresentanze i'ortissimc ; e le suo 
querele risonarono in tutte le cor- 
ti: ma la morte del principe di Ba- 
viera, che avvenne in quel tomo di 
tempo, gli rese la speranza. Più le 
congiunture divennero dilicate, più 
la corte di Francia doppiò le cure . 
F.ir aveva trovato in Porto-Carrero 
un agente non meno attivo che in- 
faticabile, il quale venne a capo di 
rimuovere quanto poteva far ombra 
al partito francese, onde fu messo al- 
la direzione degli oflari. In pari tem- 
ilo il re di Francia aperse con Gu- 
glielmo III una nuova negoziazio- 
ne per un altro trattato di divisio- 
ne. L'arciduca doveva avere la Spa- 
gna, i Paesi Bassi e le colonie ; ed il 
Dellino, oltre quanto gli era stato 
assegnato col primo trattato, acqui- 
stava il Milanese, o i ducati di Lo- 
rena e di Bar come equivalenti. Si 
accordarono tre mesi all’ imperatore 
per aderire a tale trattato, Quantun- 
(|ue si trovasse in una situazione dif- 
hcile, Leopoldo non volle accettare 
la proietta, in apparenza somma- 
mente vantaggiosa, che gli era fatta. 
Egli didiitava della sincerità della 
Francia, e non voleva rinunciare al 
Milanese. La tema d'oCTenderc il re 
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di Spagn.i e La nat|iehic spagmiula a 
cui il trattato era odioso, diede mag- 
gior peso ancora a tali motivi j ed 
altronde il suo partito si era rialza- 
to nella corte di Madrid . Ma ella 
non fu cosa di lunga durata. Il par- 
tito francese venne a capo di su.sci- 
tarc contro le jiotenzc marittime lo 
sdegno della nazione, al voto della 
quale congiunse il suo per chiedere 
l’elezione d’un crede al trono. L’in- 
certezza di Carlo II raddoppiando , 
Porto-Carrero gli jxwe sott'occhio le 
opinioni dei pmrtiti contrari, e lo ri- 
diuse alla massima perplessità, l^o 
persuase |ioscia di ricorrere di nuo- 
vo al papa, di cid la risposta fu con- 
forme ai voti di Porto-Carrero. Uo- 
po una nuova esitazione, Carlo li 
lece il suo tesLamento in favore del- 
hi casa di Francia. Appena 1 ’ atto fu 
sottoscritto, che il re |>arve star me- 
glio, ed il suo affetto per la casa d’ 
Austria ripigliò vigore. Eisalò la sua 
collera contro quei che avevano in- 
timorita la sua coscienza, ed inviò 
all’ imperatore un corriere per an- 
nunciargli che aveva preso la risolu- 
zione di eleggere l’arciduca suo ero- 
de. Ma non potè effettuare tale dise- 
gno: il mutamento che era seguito 
in lui non si sostenne, ed egli spirò 
il primo di novembre del 1 700. La 
certe di Vienna, che aveva ódcolato 
sulla forza del suo partito e sull’af- 
fezione di Carlo II per la sua fòm; 
glia, fu confusa udendo che il mo- 
narca aveva fatto , in favore d’ un 
principe della casa di Borbone, uu 
testamento cui Luigi XIV aveva ac- 
cettato . Leopoldo rinunziando alla 
sua circospezione solita, ed obblian- 
do i suoi imbarazzi, deliberò di so- 
stenere le sue pretensioni con la for- 
za delle armi. Fece partire de’ com- 
missari, incaricati di prendere pos- 
sesso degli stati che la Spagna pos-' 
sedeva in Italia j ed inviò ambascia- 
tori a tutte le corti per sollevarle 
contro la Francia ; ma l’ingresso del 
Milanese fu interdetto a tutti i suoi 
agenti ^ ed uno di quelli che si era- 
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no recati a Napoli avendo tentato di 
sollevare il popolo, fu decapitato. L' 
imperatore non riuscì niejflio nel 
Jieisuaderc la dicUi di llntisl)ona a 
ceiraro i mezzi di riconpiungere al- 
l'iiii|)cro il durato di Milano j c falli 
cnnipiutaniente nei suoi sforzi pres- 
so altri potentati deU’Eiiropa. Ap- 
parenze sì srorappianti non inlliii- 
rono sulla risoluzione di LeojHildo, 
il quale radunò 80,000 uomini de- 
stinati a proteggere gli stati eredi- 
tari, ^ operare sul Iteno ed in Ita- 
lia. Prevenne ogni rivolta per p:utc 
dogli Ungheri, facendo arrestare il 
giovane Ragoesky; c cavò dai Vene- 
ziani la promessa di somministrar- 
gli viveri, e di non opporsi al tran- 
sito delle sue truppe. Il comando di 
esse afildato venne al princi|re Eu- 
genio, il miale, ai primi d' aprile 
fjoi, raccolse a Roveredo trentami- 
la uomini, penetrò in Italia, c forzò 
r esercito francese alla ritirata. Lui- 
gi XIV stupefatto levò il comando 
al maresciallo di (ìatinat, ed inviò 
in Italia, con un rinforzo di venti- 
niila uomini, il duca di Viilcroi, al 
quale diede ordino di venire a bat- 
taglia; ma, se fatiiiat noli aveva 
potuto tener saldo contro Eugenio, 
il presuntuoso Viilcroi lo jiotera as- 
sai meno ancora ( Aedi Eugenio). I 
prosperi successi che, in tale cam- 
|>agna, coronarono le armi di Leo- 
poldo, associarono ai suoi interessi i 
piccoli stati d’Italia, c rinfrancarono 
il coraggio delle ^lutenze marittime. 
L* alleanza tra l Austria, la Gran 
Brclagmi e le Provincie Unito fu 
rinnovata; Leopoldo guadagnò Fe- 
derico, elettore di Brandeburgo, ri- 
conoscendolo re di Prussia ; sedò i 
mali umori dell'Alcmagna, reiteran- 
do le concessioni che aveva fatte in 
proposito del nono elettorato ; lusin- 
gò i protestanti con la sficranza di 
far revocare un articolo del trattalo 
di Riswick, che li pregiudicava; co- 
strinse le case di Hassouia-Gola c «li 
Brunswick -Wolfcnbiillel a ronipc- 
rc ogni relaziuuc cou la Francia; 
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finalmente ottenne dalla dieta di R.-t> 
tisbona una dichiarazione di guerra 
contro Luigi XIV e contro il nuovo 
re ili Spagna, Filippo V. Gli alleati 
negoziavano tra loro, quando la cam- 
pagna s’aperse nei Paesi Bassi, in 
Germania ed in Itoba. Marllvorough 
a.ssunsc allora il comando dell’eser- 
cito combinato d'Inghilterra e d'U- 
laiida: avendo messo insieme scssau- 
tainila uomini, varcò la Mosa a Gra- 
ve, e forzò l’esercito francese ad al- 
lontanarsi dal Brabunte. Secondato 
iLi Gohorn, prese, in meno di due 
mesi, Veiiloo, Ruremondo, Slevens- 
Wert c IVIaseyck, c terminò la cam- 
pagna con la presa di Liegi. Mentre 
r armata delle ]>otenze marittime 
spingeva in tale guisa le sue con- 
quiste sulla Mosa, il principe Lodo- 
vico di Bnden radunava sul Reno 
un'oste di t^o,ooo uomini, forzava 
lo linee della Lnuter, ed assediava 
Landau, che si arrese ai io di set- 
tembre. I due eserciti stavano per 
faro La loro congiunzione, allorché 
l’esecuzione del progetto di campa- 
gna fu sospesa dalla comparsa d'ini 
nuovo nemico. L'elettore di Bavie- 
ra, Massimiliano Emanuele, che fin 
allora era rimasto neutrale, si di- 
chiarò in favore della casa di Borbo- 
ne, sorprese Ulma, ed inviò dieci- 
mila uomini comandati da D’Arco, 
ad ajirire una comunicazione con 
un esercito francese, capitanato dal 
marcseiallo di Villars, e che doveva 
penetrare nella Selva Nera. L'inter- 
vento dogli Suti lilvetici e l'abilita 
del generale tedesco stornarono tale 
«Kiricolo. D’Arco fu impellilo presso 
Sciailusa da iin corpo di Irujqic sviz- 
zere, e costretto a retrogradare ver- 
so la Baviera: il principe di Badcri 
ritenne i Francesi dall’iiiidar più ol- 
tre, quantunque l’avessero sconfitto 
a Friedlingcn. Dopo ilivcrsi inovi- 
mouli, Villars rivalicò il Reno, s’ im- 
padroni di Treveri e «li Trarbacb, 
si assicurò della liorona, e prc.se i 
suoi quartici i in A is.ii.ja, mentre gli 
Austriaci presero i lorj iulla j,>uiu- 
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che. In Italia, il principe Eugenio 
hloccù Mantova, e tentò in vano eli 
«orprcndere Cremona; ina fece pri- 
gioniero il maresciallo di Villeroi, a 
cui fu surrogato il duca di Vendóinc. 
La campagna del 1 708 fu poco fertile 
in avvenimenti ; ed il teatro princi- 
' pale delle emerazioni militari fu la 
Germania. Leopoldo, tanto per met- 
tere al coperto i suoi stati ereditai^, 
quanto per punire la defezione dcl- 
1* elettore, deliberò di conquistare 
la Baviera, che fu assalita in diversi 
punti. Ma Luigi XIV diede ordine 
di fare i maggiori sforzi per difen- 
derla; ed il maresciallo di Villars 
eseguì tale volere con pari prontez- 
za ed abilità. 1 Francesi ed i Bavari 
avendo eseguita la loro unione, gli 
stati austriaci si trovarono esposti 
ad un' invasione, a cui non erano 
preparati . Villan voleva marciare 
contro Vienna; ma il suo parere 
non prevalse. Fu statuito che ci ri- 
marrebbe nella Baviera per vegliare 
Oli movimenti del principe di Ba- 
uen che era a Stolhoifen,c che in pa- 
ri tempo l’elettore penetrerebbe nel 
Tirolo, onde istituire una comuni- 
cazione col dura di Vendòme. Mas- 
simiUano-Emanuele entrò trionfan- 
te in Insprnck, e si avanzò rapida- 
mente verso il Trentino ; ma i fe- 
deli Tirolesi si levarono in armi, e, 
sostenuti da un corpo di truppe re- 
golate e dai Grìgioni, forzarono 1' 
elettore alla ritirata. Egli tornò ad 
unirsi a Villars per difendere i suoi 
propij stati, che fnrono salvati una 
seconda volta dal maresciallo. Nulla- 
dimeno, essendo nata discordia tra 
Alassìmiliano - Emanuele e Villars, 
quest’ultimo fu richiamato, e surro- 
gato a lui venne il maresciallo Tal- 
lard, che pose fine alla campagna, 
riprendendo Angusta e sottomet- 
tendo Passavia . Àgi’ imperiali era 
riuscito in Italia d'impedire al du- 
ca di Vendòme di sostenere cffica- 
«ementc il tentativo dell’ elettore . 
Sul principiare il’ agosto , il gc- 
ucralc (roucese comparve dinanzi 
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Trento, di cui si sarebbe impadro- 
nito in breve tempo, se la defezio- 
ne del duca di Savoja, Vittorio A- 
medeo, non l'avesse costretto a leva- 
re l'assedio. Intanto la dissensione 
aveva preso piede nel consiglio «li 
Spagna. Laonde il conte di Melgar, 
almirante di CastigUu, ed il conte 
di Molòs , ambasciatore dell’ .antica 
corte di Madrid presso quella di 
Vienna, stimolarono Leopoldo a'd 
impadronirsi d’un regno di cui i 
po|>oli , gli dicevano essi, accoglie- 
rebbero con gioja un principe au- 
striaco . L’ imjieratore , col concorso 
delle potenze marittime, venne al 
(ine di guadagnare Pietro II, re di 
Portogallo, il quale vedeva con in- 
quietudine il trono di Spagna oc- 
cupato da un principe della casa di 
Borbone, c che aderì alla grande al- 
leanza. Leopoldo, c Giuseppe , suo 
figlio , riniinziarono ad ogni pre- 
tensione personale alla monarchia 
spnguuola ; publ(licato fu solenne- 
mente a Vienna che Carlo era ro 
di Spagna . Dopo di essere stato ri- 
conosciuto da tutti gli alleati, pas- 
sò nell'Inghilterra, donde una dot- 
ta lo trasportò a Lisbona ( V. Car- 
lo VI). Gli alTari di Leopoldo non 
erano per altro in una condiziono 
meno ardua. Le truppe che aveva 
in Italia resistevano solo' a stento ai 
Francesi. La città di Passavia si tro- 
vava in potere del nemico; ed un e- 
sercito gallo-bavarese stava per pe- 
netrare negli stati ereditaij , on- 
de operare coi malcontenti di L’n- 

f heria i quali si erano di nuovo ri- 
ellati . Era loro capo Ragoczhy , 
che avendo potuto luggire di pri- 
gione, si era ricoverato in Pòlonia. 
Àllorchò l'imperatore aveva richia- 
mato la maggiorparte delle sue trup- 
pe per difendere i suoi stati ere«li- 
tai7, Ragoczky era calato dai monti 
Krapack nella pianura di Mongatz, 
alla guida d'una moltitudine malo 
armata. Colà aveva pubblicato un 
manifesto, in mi invitava i suoi cnti- 
cittadiui u scuolerc il giog«> dcll'Au- 
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stria. Tale tentativo fu immaturo. 
Kagoczky si vide avviluppato dalle 
truppe imperiali ; ma ebbe la fortu- 
na di ritirarsi sulle frontiere di Po- 
lonia. Avendo ricevuto soccorsi dalla 
Francia, calò una seconda volta in 
U ngheria, dove si Uovi in breve al 
com.indo d'un esercito di ventimila 
uomini. I<a rivolta essendo divenuta 
generale, la corte di Vienna si trovò 
nel massimo imbarazzo, bi negoziò 
coi ribelli i quali, tra le altre condi- 
zioni durissime, chiesero che Leo- 
poldo riconoscesse Ragoczliy princi- 
pe di Transilvania, e che rinunzias- 
se all'eredità del ri!gno di Ungheria. 
La negoziazione prodotto aveva per 
altro suLimente una sospensione di 
armi. I ril>eUi si erano assicurati dei 
passi sul Danubio , sulla Murava e 
sul Waag . Avevano concertato coi 
Francesi un tentativo contro Vien- 
na ; e nell’ istante in cui un esercito 
gallo-bavarese aveva minacciato l'Au- 
stria dal lato dell'Inn, uno dei loro 
corpi si era avanzato lino alle porte 
della capitale, dove aveva infuso il 
terrore. Lco|K)ldo, seguendo il con- 
siglio del principe Eugenio, concen- 
trò le sue forze in Germania; e Mari- 
borough indusse la corte di Londra 
a somministrargli de' soccorsi dive- 
nuti molto necessaij. Quindicimila 
Francesi avevano penetrato nella Ba- 
viera per le gole della Selva Nera . 
Si erano uniti all'elettore, il quale , 
:d comando di quarantamila uomini, 
aveva preso posizione presso Lima , 
mentre il maresciallo di Tallard si 
teneva con 45 ,ooo uomini sulle spon- 
de del Reno, pronto, sia ad avanzarlo 
verso la Mosella , sia ad entrare nel 
Wiirtemberg, sia a sostenere l'ag- 
gressione che fatta fosse dal lato del- 
la Baviera. In tale stato di Cose av- 
venne che il principe Eugenio as- 
sunse il governo delle tnq>pe stan- 
ziate Eid Reno, e che Murllwroiigh 
incominciò la memorabile mossa clic 
dai dintorni di Macstricht lo con- 
dusse nelle pianure della Baviera, e 
di cui il resultato fu la battaglia di 
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Hochstedt o di Blcinheim, sì fatale 
alla Francia ( V. Eugekiu e Mabi.- 
BOROL'uii). La' conquista di tutta la 
Baviera ne fu la conseguenza imme- 
diata, e l'elettrice, nelle mani della 
quale suo marito, ritirandosi con le 
truppe francesi, rimesso aveva l'am- 
ministrazione de'suoi stati, fu obbli- 
gata di sottoscrivere alle dure con- 
dizioni che le impose l' imperatore. 
La giornata di Bleinbeim avendo 
permesso d' inviare rinforzi al feld- 
maresciallo Heister, egU battè i sol- 
levati condotti da Ragocaky, e ri- 
strinse entro angusti limiti il teatro 
delle loro operazioni. Gli alleati fe- 
cero durante l'inverno i più grandi 
preparativi onde approfittare de'loro 
vantaggi. Leopoldo trasse dai suoi 
stati ereditaij somme consideraliili 
e munizioni; ma non visse abbastan- 
za per essere testimonio di nuovi 
successi; una mabittia di languore 

10 ridusse al sepolcro, ai 6 di mag- 
gio 1 706, nel sessantesimoquinto an- 
no dell'età sua, e quarantesimonouo 
del suo regno, che dopo, quello di 
Federico lU, è il più lungo che pre- 
sentano gh annali della casa d'Au- 
stria. Leopoldo 1 . era di statura bre- 
ve, e di complessione debole , aveva 
la carnagione fosca, cd era osserva- 
bile pel labbro sporgente , che si 
suole chiamare il labbro austriaco ; 

11 suo camminare era lento ; aveva 
l’aria pensosa ; si esprimeva con ne- 
gligenza e le sue maniere erano po- 
co gentiU. La ritiratezza in etti vi- 
veva era tale, che nella stessa sua cor- 
te era soltanto conosciuto dagli uf- 
fiziali ligi alla sua persona. Sposo fe- 
dele, tenero padre, e buon padrone; 
quantunque riservalo in pubblico o 
dinanzi agli stranieri, si mostrava 
giocondo con le persone cui ammet- 
teva alla sua familiarità . Debitore 
della siu educazione ai Gesuiti, ave- 
va una devozione scrupolosa; ma era 
versato nella inetalisica, nella teolo- 
gia e nella giurisprudenza ; il che lo 
faceva tenere pel piti dotto principe 
del suo secolo: tuttavia era dedito 
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anai all'attrologia giudiziaria ed all’ 
alchiiuia. Finalmente gli piaceva di 
làr vedere che sapeva bene il latino, 

* componeva epigrammi e (àvole. Si 
può altresì considerarlo come uno 
de’più generosi protettori delle scien- 
ze e delle arti ( i ). Fond^ le univer- 
sità d'InspnicJi e di Breslavia, e per- 
fezionò quella di Olmutz. Incorag*- 
giò r istituzione di varj collegj c so- 
cietà letterarie a Vienna, ed accrel)- 
be considerabilmente la biblioteca 
imperiale. La sua carità era senza 
contini, e dava udienza alle persone 
del volgo, tino a' mendichi, ai quali 
distribuiva di propria mano elemo- 
sine considerabili. Fu dato il sopran- 
nome di Grande a Leopoldo I, men- 
tre viveva ; ma la posterità non glie- 
lo ha confermato. NuUadimeno, fa- 
vorito da un concorso di eventi feli- 
ci, e con l'ajuto di abili ministri c di 
grandi capitani, questo sovrano, uno 
idei meno attivi che siano stati in 
Germania, venne a capo di rialzare 
l'autorità imperiale, e di far rivi- 
vere lo splendore della casa d'Au- 
stria, che incominciava ad eclissar- 
si . Lo stesso princijie merita elo- 
gi per lo cure cui diede all'ordiuc 
giudiziario, e pei regolamenti che 
ha fatti , tanto in materia àrile , 
quanto in materia criminale. Sop- 
presse il codice Carolino, troppo ri- 
goroso; vietò Tappello a tribunali 
stranieri ; sostituì il tedesco al Latina 
nelle corti di giustizia, fece un di- 
gesto per r Austria , incoraggiò lo 
studio delle leggi, e corresse molti 
abusi nei tribunali inferiori. Fu am- 
mogliato tre volte ; prima con l'iu- 
Xante di Spagna, Margherita -Tere- 
sa, la quale morì di parto del suo 
quarto tiglio ; poi con una principes- 
sa austriaca, di somma lieliezza, che 
aveva spirito e vivacità, cantava c 

(i) LtH'iHililo altura run {UMionr la imiàì* 
ra, <*<1 ADcliK ne romjiontna di placool«r, hioco* 
nu* il UÌMU<-K(\ Qual capriccio rr. £»m;u(1o (irtsys 
«Ulto a imnire, dire Dm lus, e dopo dì a^•*r |irc> 
gaio Dìo, r uUima tutu col suo coid'essore, 
si fece Tfidre i suoi nuulci, e s|Hr6 iu meuo 
iid nn coocvrlo. 
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suonava diversi strumenti per eccel- 
lenza : questa principessa amava con 
tanta passione la caccia che vi rovi- 
nò la sua complessione, per eòi sce- 
se al sepolcro, agli 8 u'aprile 1676. 
Eleonora - Maddalena - Teresa, ter- 
za moglie di Leopoldo, che lo spo- 
sò ai i4 di dicembre 1676, era una 
principessa palatina , del ramo di 
Ncubitrgo. La sua devozione era si 
estrema, che portava braccialetti ar- 
mati di punte di lèrro, camminava 
a piedi nudi nelle processioni, e si 
di^iplinava tino a sangue . Dotata 
d'un ingegno attivissimo , tale prin- 
cipessa possedeva a fondo, oltre la 
sua lingua materna, il latino, il fran- 
cese, e r italiano, cd era grande in- 
tendente di musica i tradusse i Sal- 
mi in versi tedeschi, e li pose in mu- 
sica. Alla fine pubblicò un numera 
grande di traduzioni di opere asce- 
tiche, composte in francese, e tra la 
quali si trova il libro intitolato; Ri- 
flessioni pie per tutti i giorni del 
mese. Morto Giuseppe I, suo tiglio, 
fu reggente tino ali’arriro di Carlo 
VI ; e tenne con mano ferma le re- 
dini del governo. Rinunziò in se- 
guito a qualunque occupazione mon- 
dana, e continuò, tino alla sua morte, 
il genere di vita austero e contem- 
plativo che fatto aveva le delizie do* 
suoi giovani annL Fu seppeUita sen- 
za pompa, siccome aveva ordinato ; 
cd il suo feretro porta questa sera- 
pbee iscrizione : Eleonora, povera 
peccalpice, morta ai 19 di gennajo 
>720. E stampata la Rita di questa 
principessa (in 8.vo). Dei dieci tigli 
ch'ebbe Leopoldo, 5 soltanto gli so- 
pravvissero. Furono i suoi due tigli, 
Giuseppe 1 , c Carlo 4 FI ; e tre fem- 
mine, Maria Elisabetta, Maria An- 
na, c Maria Maddalena. La prima 
fu govcrnatrice dei Paesi Bassi ; la 
seconda sposò Giovanni V, re di 
Portogallo; e della terza sembra che 
ubbia vissuto nella ritiratezza. 

H RV. 

LEOPOLDO II (Piktho-Leo- 
l'OLDO - Gil'ski'pz ) , impcraturu di 
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Gerainnia, dcnoniiiiato il Pacificò, »iaost!Ì. Il suo CihIìcc è ancora in vi-> 
m d’Ungheria e Boemia, arciduca gore, ed il gran-iliica attuale ha faN 
d'Austria, nacque li 5 maggio del to soltanto un’eccezione per le ag- 
da Francesco iti Lorena, im- grcssinni sidlc pnhhl'/'hc strade. Ar- 
perator d’Alemagns, e da ÌSIaria caduta intanto li jo febbrajo l’im- 
’J presa, figliuola di Carlo VL Uni- matura morte di Giuseppe II, s.ilì 
to.si in dolce nodo con Maria faiisa Leopoldo di lui fratello al trono dr- 
di Borbone, infanta di Spagna, il 5 gli Stati austri.ici, e vi ottenne l.i 
agosto del I7d5, succedette nel set- corona imperiale, il dì 9 ottohre del- 
tcmhre dell’anno stesso al paterno lo stesso anno. Le circostanze di que- 
relaggio della Toscana, che per le sto nuovo regno erano assai gravi. 
Ticendo di un variato governo avea £gli vi accorse accompagnato dalla 
perduto l’antico splendore, odivi sapienza, dalla giustizia c dalla l>on- 
regnò per lo spazio di z 5 anni. For- tà. Colla sola luce dei suoi consigli, 
mò subito il generoso progetto di e colla forte insieme e soave Tirtii 
rimetterla nel primo stato felice, e dell’animo procurò di nuovo ai suoi 
non omise studio, cura e fatica per Stati la paté desiderata, tutto ordi- 
riuscirvi. Dieci sono i volumi, ebo nò, e tutto ricompose. Tosto che fu 
formano le sagge leggi, i banili, i arrivato nella sua capitale, ristalùU, 
motupropij emanati da Leopolda con modificazioni salutari, la forma 
nel suo governo di quel gran -duca- di governo che sussisteva al temptr 
to. Diminuì l’eccessivo numero del- di ÌVIaria Teresa, e principalmente 
le inutili magistrature i fissò tra loro le udienze sottimanaU, in cui tiitt' i 
i limiti dei pria confusi diritti, tron- sudditi potevano indirizzare in per- 
ciò le fila ai raggiri, onde affrettare sona le loro suppliche al sovrano. 
il corso dei troppo lunghi processi. Tale uso paterno, che l’impcratoro 
e dettò egli stesso un nuovo piano felicemente regnante ha conservato, 
(li leggi, che dall’Europa accolto con era stato abolito da Giuseppe II. Gli 
maraviglia, e con lode viene citato ostacoli ch’esso principe aveva messi 
quale autorevole Codice Leopoldi- al commercio, furono levati dal miri- 
no . Apprestò provvedimenti negli vo sovrano } ma fccUtto di toilcranz.a 
spedah cui visitava di frerpientc, e fu conservato ed anche esteso; ed i 
nelle carceri : sistemò l’edilizio eco- regolamenti eh’ erano stati filiti in 
nomico delle finanze: pensò alla di- favore dei giudei furono perfezio- 
fesa interna ed esterna dei suoi Sta- nati. Con tali saggi provvedimenti 
ti: introdusse nuore arti e manifat- Leopoldo guadagnò tutt’i cuori, ed 
ture: aprì nuove strade e canali al in breve ristabilì la tranquiUità. Fi- 
commercio sciolto da ogni vincolo, no dal principio del suo regno avr^ 
che lo allacciava ; animò e promosse va proferto a Federico Guglielmo 
l’agricoltura, prima fonte ed origi- di rimettere ogni cosa snl piede del 
ne della privata e pubblica felicitò: trattato di Passarowitz; ma in pari 
accordò alle arti ed alle scienze il tempo, per resistere ad un assalto 
suo favore, stabilendo Bihiiotcrhe, improvviso per parte della Prussia, 
Archivi, ed astronomici Os- aveva &tto passare .alquante truppe 

servatoli : agevolò ogni professione, in Boemia ed in Moravia. Fcderico- 
e tutta in fine sistemò ed organizzò GugUelmo propose lo stato delle co- 
la pubblica economia. Dedicava tre se come si trovava prima della gticr- 
giomi della settimana agli affari de- ra, promettendo tu non contrariare 
gl’ infelici, c sovente andava ave- agli sforzi di I-eopoldo per ricii pem- 
dcrli in persona nei loro umili tu- re i Paesi Bassi, cd impegn.mdosi di 
gurj. Abolì la pena di morte anche dargli il suo sulTragio per reiezione 
pel parricidio c pel debito di lesa all’ unjiero . L’ Iiigliillcrra suggerì 
( 
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Ticlta d'iina tregua; ma tale propo- 
•izione iti rigettata <la Leojioklo, il 
•piale desiderava di spingere i suoi 
Taiitaggì contro i Turchi , prima 
che i prussiani fossero pronti ad 
uscire in campagna. Ailido al prin- 
cipe di Colmrgo il comando del tuo 
esercito del Uanuhio. Dopo un lun- 
go blocco, la guarnigione d’Orsova, 
spaventata da. un terremoto, abban- 
donò la piazza, e gli Austriaci cin- 
sero d’assedio Widdino e Giorgevo ; 
ma le minacce di Federico Gugliel- 
mo impedirono loro di rendersene 
padroni. 1 Turchi varcarono il Da- 
nubio, disegnando di venire a batta- 
glia col principe di Coburgo. Que- 
sto generale li prevenne facendoli 
assalire ( 36 giugno ) da Clairfait , 
che li costrinse a ritirarsi (f'.CLSia- 
VAiT c (^BURGO nel Supplemento). 
Fu desso l'ultimo evento della guer- 
ra, poiché i movimenti che si face- 
vano dal lato della Prussia produsse- 
ro una tregua. Federico-Guglielmo, 
dopo che spedito ebbe alcune trup- 
pe verso la Polonia, aveva condotto 
nella Slesia un esercito formidabile 
c fermato il tuo quartiere generale a 
Reichenbach. Intanto che gli eser- 
citi erano a fronte l'uno dell'altro, 
ti aperse in quella città un con- 
gresso terminato da una convenzio- 
ne (5 agosto ) con la quale Leopoldo 
prese l'impegno d'intavolare nego- 
ziazioni di pace e di dare un equi- 
valente alla Prussia, se la Porta Ot- 
tomana gh faceva alcuna cessione. 
Promise altresi di non prestare nes- 
sun soccorsa alla Russi.!, nel caso in 
cui tale jMitentato ricusasse di far 
pace con la Turchia. Alla fine, ac- 
consenti di restituire ai Paesi Bassi 
r antica loro costiti! ziono, sotto la 
guarentigia delle potenze alleate . 
Dopo sottoscritta tale convenzione, 
l’Austria e la Turchia concbiusero 
a Giorgevo, con l’intromessione del- 
l.a Prussia, un armistizio di i»;)ve 
mesi (10 sctteiiibrc 1790 ). I pleni- 
|K>tcnziarj austriaco ed ottomano si 
unirono iu seguito a ijuclli delle po- 



li E O 189 

lenze mediatrici a Sistove, «xl ogni 
Cosa stava per essere regolata, allor- 
ché la doinanila della Vecchia Orso- 
va c d’un territorio situato snU’Un- 
na, che fu fatta da Leopoldo, fermò 
la negoziazione. Intanto che si te- 
neva il congresso, gli alleati si erano 
disposti a prescrivere condizioni di 
pace a Caterina II ; e si erano inge- 
gnati di persuadere Leopoldo ad u- 
nire le sue armi alle loro, se la me- 
diazione riuscita fosse vana. Questo 
principe conosceva abbastanza bene 
il valore della sua alleanza |ver non 
istaccarsi da quella potenza e soprat- 
tutto per non assalirla. Non si potò 
ottenere altro da lui che una pro- 
messa di neutralità. Caterina rad- 
doppiò gli sforzi; e le sue truppe 
liatterono i Turchi in vaij incontri 
( Fedi PoTEMKis e Suwahow). 'NV. 
Piti non avendo potuto indurre la 
nazione inglese ad entrare, per in- 
teressi che non la risguardavano im- 
mediatamente, in guerra contro la 
Russia , il gabinetto britannico si 
vide ridotto a mancare agl’ impegni 
che aveva presi verso la Prtissia. In 
tale imbarazzo, Federico-Guglielmo 
si avvicinò alle potenze alle quali 
aveva preteso di dettar legge; e si 
aperse un carteggio privato tra le 
corti di Vienna e di Berlino. Le 
conferenze di Sistove furono ripre- 
se; ed il plenipotenziario prussiano 
vi si unì a quello dell’Austria per 
esigere quella stessa cessione ch’era 
stata sul punto di occasionare una 
rottura. Federico-Guglielmo avendo 
desistito dalla domanda d’un equiva- 
lente, La negoziazione fu in breve 
condotta al suo fine; ed il memora- 
bile trattato di Sistove fu sottoscrit- 
to ai 4 d’agosto 1791. Di tutte lo 
sue conquisto , Leopoldo conservò 
solo Choezin; ed anche semplice- 
mente a titolo di deposito, fino alla 
conclusione della pace tra la Poita 
Ottomana e la Russia; per altro, in 
forza d'una convenzione che fu son- 
rhìiisa fcparatamente. Li Porla cesfo 
all'Austria iu V occhia Orsova cd il 
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ten-itorio situato siiirLnna. Alla pa- quando Giusrppc II morì: Lcopol- 
cc. di Sistove tenne dietro reiezione do serissc, ai i 4 «li dicembre, al re 
di Ijcopoldo all’Impero; e la sua ca- di Francia per cliietlerf'li l’abroga- 
pitolazioiie diircri da «(uella dei suoi zionc di tulle le b'g^ contrarie ai 
predecessori soltanto per raggiunta trattali, l’adroneggiato dalle circo- 
d'una promessa di reclamare pei di- stanze, Luigi XVI rispose che l’aC 
ritti dei principi tedeschi, i <[uaU fare non ragguardava all’ Impero ; 
avevano possedimenti in Francia . che si soltanto ai principi proprie- 
Quella fu, in alcuna guisa, la prima taij nella loro qualità di vassalh «lel- 
scintilla dell’ incendio che doveva la Francia, e che altron«le erano sUtti 
ardere sì lunga pezza l’Europa. Ao loro esibiti dei compensi. L’impera- 
compagnato da cincpie dei suoi tigli, toro comunicò tale risposta alla die- 
fece il suo ingresso a Presliurgo, ai ta, la «piale l’ invitò a provve«lcre ciò 
3 di novembre 1791, vi fu incoro- «die necessario era per la conserva- 
nato ai |5 dello stesso mese, e dofio zione dei diritti dei principi e degli 
la ceremonùi «h«diiar>V che aceonsen- stati dell'Impero. Li pari tempo si 
tiva che si promulgasse una legge dichiarò che si doveva loro ogni pril- 
la (piale obbligasse i suoi successori lezione ed assistenza ; si recLimò 
al trono «h Ungheria a non dilTeri- rintervento delle potenze malleva- 
re di oltre sei mesi dopo la loro osai- drici del trattato di Weslfalia; alla 
taziono la ceremonia della loro in- fine furono ordinati armamenti. Il 
coronazione. Tale dichiarazione ino- primo febbrajo 1792, Koch fec«;, a 

J linata destò un entusiasmo gimcra-* nome del comitato «hplomatiio del- 
c; e La dieta esilii a Leopoldo tult'i fassemblca legislativa, un rapporto 
mozzi della nozione per ottenere sul conclusum della dieta. Fomlan- 
dalla Turchia una pace onorevole, dosi sopra l'atto di cessione dell’ .Ai- 
Fin d’allora il nuovo imperatore eh- sazia, pose per principio che la so- 
he ad occuparsi d’una rivoluzione vranità ii’era stata ceduta alla coro- 
assai pericolosa: uopo fu che volge»- na di Francia, e che per conseguen- 
se l’attenzione sua verso la Francia, te i principi dell’Impero, proprie- 
dove sua sorella, s|i08a di Lnigi XVI, taij iil «piella provincia, erano ol>- 
gemeva amareggiata da ogni sorta hUg.ati di sottomettersi ai dccrrli 
d’oltraggi. La sua «pialità d’impera- dcirasscmhlca nazionale. Convenne 
toro gì’ imponeva l’ohbligo di sosto- per altro che loro erano dovuti dei 
nere i diritti di «piclli dei principi compensi pei diritti c proventi di 
dell’Impero ch’erano lesi dai derre- cui i deo'eti li privavano, c che bi- 
li dcU’assemhlca nazionale. F’ino dal sognava invitare il re n trattare con 
mese di gennajo 1 790,«»si principi si essi. Rispondendo, ai i 5 di febbrajo, 
erano indirizzati alla dieta; c Giu- alla lettera dell'imperatore in data 
seppe II, che viveva ancora, aveva «lei 3 di tUcemhre 1791, Luigi XVI 
latto in loro làvorc alciinerimostran- rinnovò la proferta di negoziare de* 
zc al governo franiaise. Il collegio c- compensi. Tale proferta tentò alcu- 
lettomlo pregò l’imperatore di far ni principi dell’Impero, i quali a- 
nnovi passi; il che avvenne. L’as- marono megUo d’accomodarsi «xm Li 
semhlea nazionale, convinta che per Francia che di attendere soccorsi 
compiere fopera aveva uopo di pace, incerti. Pertanto conrhiusero «hvcr- 
invitò il re a negoziare coi principi si trattati, di cui gli avvenimenti 
proprictaij una rìiiunzia ai loro di- non tanLirono ad iinpethrc l’ ese- 
nti i mediante un compenso, ma es- dizione. Leopoldo aveva fatto, in 
si dichiararono che non a«za;tterel>- maggio 1791 , una gita in Italia; 
liero ili risarcimento che beni torri- ed aveva avuto a Mantova un al>- 
tiiriiili. Le cose erano a tal punto, boccnmento col conte d’Artois, il 
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quale cercava da per tutto litwra- 
tori per Luigi XVI. Si architetti^ in 
tale abboccamento un precetto, se- 
condo il quale r imp-ratorc doveva 
liir marciare 35,ooo uomini in Fian- 
dra, mentre l5,ooo di truppe dei 
circoli avrcbliero assabta 1’ Alsazia ; 
che ] 5,000 Svizzeri si sarchierò im- 
padroniti di Lione, e che i Sardi a- 
vrebbero penetrato in Francia p>cr 
la Savoja, e gli Spagnnoli pel Uossi- 
glionc. Non si dubitava ebe 100,000 
uomini uniti ai Francesi rimasti fe- 
deli non fossero snflìcienti per re- 
staurare la monarchia; c si consi- 
gliava a Luigi XVI di rinunziare 
cd allontanarsi dalla capitale. Que- 
st'iiltima condizione fu causa che e- 
gli rigettasse tale progetto, di cui 
rohabilmente il successo non avreln 
e corrisposto aH'aspcttazione di chi 
l'aveva conceputo. Lo stato deplora- 
hilc, in cui La famiglia reale di Fran- 
cia si vide ridotta dopo il suo viag- 
gio di Varcunes, indusse Leopoldo 
a pubblicare una dichiarazione, con 
la quale invitò le altre potenze a di- 
chiarare cjie si sarebbero unite per 
vendicare qualunque ingiuria le po- 
tesse venir fatta, c per reprimere 
una ribellione di eui l’esempio met- 
teva iri compromesso la sicurezza di 
tutti i governi. Diciannove giorni 
dopo, un trattato preliminare d’ al- 
leanza convenuto tra 1' Atistria c La 
Prussia fu sottoscritto a Vienna ( z5 
liigho 1791 ). Quantunque non sia 
stato pubblicato ullicialmentc, è no- 
to che fu statuito di formare un'al- 
leanza difensiva alla quale la Russia, 
la Gran Bretagna, le Provincie U- 
nite c felcttore di S.assonia sarebbe- 
ro stati invitati ad aderire, (iirca la 
stessa epoca, fimperatore ed il re di 
Prussia ebbero una.conferenza a Pil- 
nitz; ma già avvenuto era un mu- 
tamento nell’ animo del primo. La 
ripugnanza che aveva ad entrare in 
ostilità » accrebbe per le rappresen- 
tanze de’ suoi ministri, soprattutto 
del feld-mare-sciallo Lasey, il quale 
giudicava che la guerra trarrebbe 
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seco 'la perdita immediata de’ Paesi 
Bassi. Nondimeno il re di Prusiiia , 
persistendo nella sua risoluzione, in- 
vitò il marchese di Bouilld a coin- 
hinore un progetto d’aggressione. 
Mentre si discuteva tale progetto, il 
conte d’Artpis giunse , accompagna- 
to da de Colonne. Le esortazioni di 
esso principe infiammarono di leg- 
gieri f immaginazione di Federico 
Guglielmo: ma nulla potè vincere 
la ripngnanza di Leopoldo; e sol- 
tanto a forza d'importunità si venne 
a capo di fargli sottoscrivere una di- 
chiarazione piuttosto vaga per la re- 
staurazione dell' autoiità del re di 
Francia . Tale atto , il solo che sia 
stato pubblicato sulle conferenze di 
Pilnitz , fu inserito in tutti i gior- 
nali ; e servì lungo tempo per testo, 
alle invettive dei nemici di Luigi 
XVI. Leopoldo, sperando che tale 
pubblicazione bastato avrebbe per 
calmarli, o per far andar a vuoto i 
loro sforzi, colse la prima occasione 
di rompere i suoi im[>egni; e quan- 
do Luigi XVI ebbe accettato la nuo- 
va costituzione e che parve godere 
d’una specie di libertà, l’imperatore 
levò il divieto che aveva fatto all’am- 
basciatore di F'rancia di comparire 
alla sua corte. Rivocò in pari tempo 
la sua dichiarazione di Mantova : fu 
anzi il primo sovrano dell’ Biuropa 
che accolse nc’suoi porti la bandiera 
tricolore; finalmente proibì ai mi- 
grati francesi che si erano ricovera- 
ti ne’ suoi stati, di formarvi aduna- 
menti militari. Tanta circospczione 
non fece che accrescere il pericolo 
cui Leopoldo si proponeva di stor- 
nare: ogni giorno La ringhiera del- 
r assemblea legisLativa di Francia 
suonava di nuove minacce contro 1 ’ 
Impero; e, ai z5 di gennajo 1792 , 
in tale assemblea fu vinto un decre- 
to, col quale Luigi XVI fu richiesto 
di domandare se, come capo della 
casa d’Austria, I.«opoldo vivesse in 
pace con la F'rancia, e se questo prin- 
cipe riiuuiciassc ad ogni trattato, ad 
ogni convenzione contro la siciirez- 
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za e la sorranità della nazione fran- 
cete. Il ritinto d' una «odditfazione , 
innanzi il primo di marzo, doveva 
eatere considerato come nna dichia- 
razione di guerra; o fu dato ordino 
di dis]iorre ogni cosa perchè le trup- 
pe uscissero in campagna. Tale spe- 
cie d'intimazione essendo stata tras- 
messa alla corte di Vienna dall' am- 
hasciatore- di Francia , l’ imperatore 
non potè dissimularsi che la guerra 
era inevitahile e ratificò l’ afleansa 
conchiusa col re di Prussia. 11 prin- 
cipe di Kaunitz fece intanto, a no- 
me deU'imperatorc, una risposta al- 
la domanda della Francia. Ma allor- 
ché tale specie di giustificazione fu 
comunicata all’ assemblea nazionale, 
la lettura ne fu più volte interrotta 
da questo grido; n La guerra! la 
n guerra “ ! Mentre tale nembo era 
prossimo a scoppiare, Leopoldo ren- 
deva l'ulfimo sospiro. Una dissente- 
ria lo pose nel sepolcro in tre gior- 
ni , nel quarantesimoquinto anno 
dell’età sua, ai a di marzo del 1791. 
Tutti compiansero la morte di que- 
sto gran monarca, il quale dopo il 
suo avvenimento al trono non fece 
che spargere beneficenze sopra ogni 
classe dei suoi sudditi in tutt’ i suoi 
vasti dominj. La morte di lui turbò 
molto anche il pontefice Pio VI, il 
quale risguardava in Cesare un va- 
lido sostegno per gli affari di Avi- 
gnone; di che ne avea avuta la mas- 
sima lusinghiera speranza . Ebbe 
Leopoldo li un animo grande. Fu 
legisi.atore, riformatore e politico ; e 
la moltiplicità delle sue leggi, e le 
molte luminose suo provvidente a 
vantaggio della polizia civile, delle 
arti, delle scienze, del commercio, 
dei suoi sudditi, o dei suoi stati som- 
ministreranno sempre alla Storia 
materia tanto abimndante j>er eri- 
gergli un monumento eterno di glo- 
ria. Leggasi la veramente pittoresca, 
e commovente Orazione funebre, 
che nella morte di Leopoldo .11 re- 
citò e pubblicò in Mantova 1 792 il 
celebre ex gesuita Clemente Bond,i, 
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ripubblicata poi in Milano, e io Ve- 
nezia lo stesso anno. Essa è un qua- 
dro maestoso deUa Vita di Leopoldo 
disegnato, e colorito da mano vora- 
mente maestra,e per faggiustatezza, 
azia, verità ed espressione, e per 
vivacità delle tempre d^no del 
Ketto, che rappresenta. Veggasi 
anche Del governo della Toscana 
sotto il regno di S. M. il re Leo- 
poldo n, Fii-enze 1791. Aveva spo- 
sato, come si disse, l’ infanta Maria 
Luigia di Spagna. La morte di uno 
sposo teneramente amato, che spirò 
tra le sue braccia, fece una tale im- 
pressione sul suo animo sensibile, 
che lo segui nella tomba in meno 
di tre anni. La fecondità di questa 
principessa fu tale, che diede a Leo- 
poldo sedici figli, di cui quattordici 
gli sono sopravvissuti; il primogeni- 
to Francesco I, il quale sino dai tem- 
pi dell’augusta suo Zio avea date lu- 
minosissime prove delle sue grandi 
virtù, gli è succeduto al trono, su 
cui regna gloriosamente. 

H BT. 

LEOPOLDO, fet/i Bbuh.svticx, 
Lorena j ed Anhalt nel. Supple- 
mento. 

••LEOPOLDO, duco di Lonv 
na, figlio di Carlo V , e di Eleono- 
ra d’Austria , nacque ad Inspruck 
nel 1679. Portò lo armi dalla sua 
più tenera giovinezza, e segnalossi 
nel 1695 alla battaglia camjale di 
Temeswar. Il duca Carlo V, suo pa- 
dre, essendosi dichiarato contro la 
Francia, aveva veduta .ad invadersi 
la Lorena dai Francesi, ed era an- 
cora in loro potere al tempo della 
sua morto, accaduta nel i C90. Leo- 
poldo fu rimosso nc’suoi stati per la 
pace di RysvvicJi del 1697; ma a 
condizioni, alle quali sua padre non 
aveva mai voluto soscrivere. Non gli 
era nemmen permesso di circondar 
di ripari la sua capitale. Per «pianta 
mortilicazioiio dovesse arrecargli l.r 
perdita d'un.a gran parte del diritti 
regali, credette però di poter esser 



Digitized by GooglC 




r, E 0 

nlilc ul 8110 |)o|iolo, c fin d'allora 
non dille alU-o in mira, die la sua 
i'dicità. 'l’iovamlo La Lorena alesola- 
tii e deserta, la ripojiotò c rarriedii. 
Gran polilico, (jiiaiito linavo g-iicr- 
l iero era suo padre, seppe coujerva- 
re la jiaco in tempo micora che tulio 
il resto d’Iiiirojsa era dalla piicrra 
sconvolto. La sua iiohiltà ridotta al- 
rultima miseria In messa pe'auei hc- 
iieticj iidl’opiiloiiza. h'aeevn rilàli- 
liricare le case dot gentiluomini po- 
veri, pagava i loro debiti, maiàtava 
le loro liglie.' Stanislao Leczinski, 
die dopo fu dura di Lorena, essen- 
do [lassato per Liinevillo- nel l'jd), 
lu ohkligalo a far vendere segrcla- 
inunlc dello gioj© di gran valore; 
I/eopoldo lo sepjie dal marchese di 
lieaiivnii, e gli iisi«idi le gioje col 
loro vaiol o - in denaro. Uno de’suoi 
iniiiùtri rapprc.sentiva a Leo[M>ldo, 
che i suoi sudditi lo rovinavano. 
'/’iiiilo meglio, risjiosc; io sarò più 
ricco, poiché essi saraimo felici. 
Un gentiluomo povero giiiocava con 
lui, e guadagnava molto.- giuo 
eaic con moliti sforluna, disse egli 
al principe. A ó, ripiesc Leej^ldo, 
la fot luna non mi ha mai meglio 
faeorito. Protettore delle arti c del- 
le scienze stabili mi collegio a Lii- 
iicvillc, ed andi'i a cerearo i talenti 
fin nelle holteghe e nelle foresto jier 
tiirli noli, ed incoraggiarli ( f ctH 
Di'v AI,). Abbandonerei, dicova egli, 
domani la mia sovranilà, se non 
potessi beiufienre. Amministrar la 
giustizia era per lui un dovere sa- 
cro. Assisteva sempre al consiglio, e 
segnava non solamente i suoi odilti^ 
ma anche i decreti sopra lo supjiU- 
clie. Allin di decidersi jiiìi sicura- 
mente negli affari importanti, esso 
aveva a Parigi itn consiglio compo- 
sto di avvocati i più celebri deJLv ca- 
pitale. .Aveva formato il progetto di 
liipddar i debili dello stato in iKcci 
anni, ma la morte lo impedi ad ese- 
guirlo. l'ii rapito .l’snoi sudditi li 17 
marzo nel 1 7 2ij,a Luticville,di fio an- 
ni. Lasciò il suo cscmjiio da seguire 
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a Francesco I. suo liglio, ]ioi ipi[ic- 
ratore, che non poteva meglio iini- 
t.arlo . Lcopohlo aveva sjiosata Kli- 
salielta fglia del duca d’ Orléans , 
morta nel 17^ A, juineipcssa saggia 
e virtuosa, che co.spirava col suo s[io- 
so a fare la feliciti! ilc’suoi siidditi; o 
che avea [toriato a Liiiievìlle tutta la 
jiohlezza della ciu te di Versaglies. 

D. S. IL 

•• LEOPOLDO GUGLIELMO, 
arciduca d'Austria, vescovo ili Pas- 
sali, di -Strasbourg, ce. gran mastro 
dell' ordine Teutonico, e gov ornato- 
re dei Paesi-llassi, figlio drll impc- 
ralor Ferdinando II, comandò Io 
armate austriarbe centra gli Svedesi 
ei Francesi per 3 onnni di giieirn, 
che La sua casa sostenne jier la con- 
servazione della religione cattolica 
nella Germanio. Eldie grandi avve- 
nimenti prosperi e grandi. rovesci.. 
Fàa pnnei|ic saggio-, dolce c pie, e- 
non mancava di coraggio, nò di mi- 
litari talenti ; ma non era padrone 
«Ielle sue operazioni, essendo mal 
secondato da qnclli che da Ini di- 
jicndevaiio. Mori a Vienna nel iGdi. 
tloUivò la poesia italiana con riusci- 
ta migliore di quasi tuli.' i poeti del- 
l'ctii sua. Eresse in Vienna nn'àcca- 
demia, nella (|iialc egli jiortò il no- 
me di Crescente. Alcune sue Rime- 
sono tra le Rime oneste, e altrove. 

u. B. a 

I-F'.ORIER do r Isle , filibricanto 
di carta a Langlée jires.so Montargis, 
assoggettò alfa faliiiricazione delia 
carta tutte le jiiante, le corlccce ed 
i vegetabili piu coiimiii. Il supplc- 
raciilo agli OzJ delle sponde del 
Loing, volumetto iu 18, staiu|iatu 
nel 178V, contiene un saggio di car- 
te fabbricate con criia, seta , tigbu 
e carte di stracci, ma di due colori' 
diversi e tinte in materia. Lcorier 
annunziò lo sue scoperte nell' Episto- 
la dedicatoria, cui egli compose ed 
indirizzò a I liicrcst, delle Opere del 
marchese di Fillelte, i 78G, in itì. 
Le jiriine, i 5 G (Wgiue sono sfamiiatu 
in curia di nudruvisco; ilojio di che si 



i<tV L E O 

trovano ao fo>;UeUi composti ciascu- 
no d ima sostanza diversa, cioè, orti- 
ca, luppolo, porraciua, canna, cortec- 
cia di vimine, di salico, di pioppo, 
di cpicrcia, di radice di {gramigna, 
legno di fìisagpne, legno di Doccino- 
lo, corteccia d'olmo, di tiglio, foglie 
di bardana c di tussillagine, di car- 
di, cc. 

z. 

LEOSTENE, generale ateniese, 
fu messo alla guida dell'esercito che 
doveva francare la Grecia (Mia tiran- 
nia dei Macedoni , dopo la morte di 
Alessandro il Grande, 3z4 anni pri- 
ma di G. C. Discepolo di Uemosto- 
ne, Leostene aveva attinto nei di- 
scorsi di quel focoso oratore senti- 
menti popolari- Assumendo il co- 
mando che gli fu aflidato, constdtò 
più il suo amore verso la patria, ed 
il desiderio di renderla independen- 
tc, che i mezzi cui aveva in sé stesso 
per sì grande impresa. Da ciò Focio- 
ne, udendo gli Ateniesi venire a ta- 
le deliberazione da cui si riprometr 
tevono i più felici' sticccssi, prese ar- 
gomento di dir loro ; / vostri discara 
si sono somiclianti ai cipressi; i 
quali sono alberi grandi c superbi, 
ma che non producono frulli. Per 
altro, Leostene, pieno d' ardore, si 
mise in cammino, e diresse le sno 
tru|))>c verso la Tessaglia, provincia 
della Macedonia die era sempre dis- 
]K)sta a sciiotcrnc il giogo. Alla nuo- 
va di tale invasione, Antipalro, che 
governava la Macedonia, lù sollecito 
ad avvertire Cratere, che era ancora 
in Cilicia con le vecchie soldatesche 
che Alessandro aveva rimandate in 
Grecia. Come consegnato ebbe il go- 
verno nelle mani di Sillas , marciò 
in soccorso della Tessaglia, olla gui- 
da di quattordicimila uomini, men- 
tre Clito salpava con ima flotta di 
no galere. Leostene, dopo ■essersi 
impadronito di tutti i passi, venne 
ad ulTrire la pugna ad Autipatro, il 
quale non temè ili .-iss.-ilirlo ; ma la 
Ibrtiina tradì le armi, lino allora vit- 
toriose, dei Macedoni; furono cciu- 
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piutamente battuti. Non ostante U 
sua disfatta, Antipatro, non perden- 
do coraggio, r.adunò gli avanzi del 
suo esercito Aztipatro ), e ri 
chiuse con essi in Lamia, città di 
Tcssagba, risoluto di vincere o di 
morire combattendo. Fece vedere, in 
tale congiuntura, quanti spedienti il 
coraggio e rabilità possano sommi- 
nistrare. Leostene,non potendo espu- 
gnare la città di assalto, si mise a 
fame l'assedio. Le frequenti uscite 
degli assediati nipjieropiù d'una vol- 
ta i suoi disegni. Alla fine, avendo 
avuto Timprudenza d’avanzarsi trojv 
po vicino alla piazza, fu Ucciso con 
un col]M) di pietra. Antifdo assunse 
il comando; ma non potè impedire 
r evasione d' Antipatro, il quale ap- 
prolittò, per fuggire, del disordine 
cui la morte inopinata di Leostene 
cagionò nell’ esercito nemico. A tale 
morte tenne dietro la disfatta degli 
Ateniesi, l’anno 3z3 prima di G. G. 
La sua orazione funebre fu recitata 
in Atene, dall’ oratore Iperide in .as- 
senza di Demostene, che era stato 
e.’iliato. 

z. 

LF.OTAUD ( Vincenzo), ge.«ui- 
ta, ha meritato una sede distinta fra 
i geometri del suo tempo . Nacque 
nel i5<)5, in Val-Lonise, nella dio- 
cesi d’ Einbnin , j^acso celebre por 
le jiredicazioni di S. Vincenzo ìer- 
rcrio. Terminali i piimi stndj, en- 
trò nella Socii;tà, in cui non tardò a 
farsi conoscere vantaggiosamente . 
Insegnò le matematiche per quat- 
tordici anni nel collegio di Dole, 
che godeva di grande celebrità; c 
contribuì ad estenderne il grido. 
Passò poscia nel collegio di Leone; 
c sulla fine della sua vita, si ritirò 
nella casa del suo ordine in Em- 
Lrun, dove morì nel 1 O 72 . Le sue 
opere sono: I. Oeomclricae practi- 
cae dementa, ubi de sectioiiibus 
conicis babet tjuaedain insignia , 
Dole, i63l, in it’i. Dedicò tale o|>era 
a Giovanili Uoyvin, allora consiglie- 
re nel parlamcnlu, uomo di rai-o nic- 
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rito ( y. G. Boyvis ) ; II Mat^nelolo- 
già siyenova de magiieticis pliiloso- 
phia, Leone, in I^Xo, 1648, secondo 
Lalande (Uibliogr. astron.), e 1CG8, 
secondo il ji. àotw el ( liibl. Soc. Je- 
su ); III Ety-mon quadraturar cir- 
cuii haclenus edilorum cele()crri- 
mae, cc. Lione, |G 58 , in 4to. E una 
confutazione dell* opera pubblicata, 
alcuni anni prima, dal p. Gregorio 
tli S, Vincenzo j lamoso gesuita 
fiaiiimingo, il quale "credeva di aver 
trovato il mezzo di sciogliere il pro- 
blema della cpiadratiira del circolo. 
Alcuni de’ discepoli del p. di San 
Vincenzo ris])osero al padre Ik5o- 
taiid, che replicò loro con l’opera 
seguente} IV Cj-clomiitliia seu de 
tnuUiplici circuii cnntcmpLilionc 
libri III, ivi, iGG 3 , in 4 to. A tale 
ojiera tien cliirtro Un trattato esteso 
sulla tjuadratrioe di Dinostrato, in 
cui r autore sviluppa aleune pro- 
prietà iion ancora scorte di tale cur- 
va ( y. MontncLi , Slnr. delle HIu- 
temaU toni. 2, pag. 17 )} V Institu- 
tronum aritbmelicarum libri If', 
ivi, iGCo, in 4 to. Ha lasciato in ma- 
noscritto : Analemmata seu plani- 
ìptuìcriii luultiplicia, ed alcune ope- 
re meno importanti. 

W— s. 

LEOTICIIIDK, figUo di Mena- 
rete, della stirpo dei Proclidi, con- 
rep» un odio violento contro Dema- 
rato, suo cugino, re di Sparta, che 
gli aveva tolta con artificio Perco- 
la, figlia di Cbilone, che gli era 
stata promessa in isposa.Sosteune di- 
nanzi al ]>o|inlu ebe Ueniarato non 
era figlio di Aristunc, e che ijiiindi 
non aveva niuu diritto alla corono. 
Bi ordinò che 1 * afl’are Gisse sotto- 
messo alla decisione tlcll" oracolo ili 
Delfo } e la Pitia, sedotta da Clco- 
raene, collega di Demarato, pronun- 
ciò la sua esclusione dal trono. Leo- 
tichide gli successe ]ier diritto di 
natali} fece con ('.leoniene la guerra 
agli Egincti, i quali, tropfio deboli 
j)«!r resistere, si sottoini.iero alle con- 
dizioni che furono loro inqiostc, c 
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consegnarono ostaggi, di cui La cu- 
stoilk venne allidala agli Ateniesi, 
loro più grandi nemici. Ottenne po- 
scia il comando d* una parte dello 
forze navali dei Greci} e parteci- 
pò con Santippo, generale ateniese, 
alba gloria del comliattimento di Mi- 
cale, dove la dotta dei Persiani fu 
disti atta, r anno 479 prima di Ge- 
sù-Cristo, lo stesso giorno della me- 
morabile battaglia ili Platea ( yedi 
AaiSTiDE, Pacsania e Serie). Ile- 
duce a Sparta, assisteva ai giuochi 
pubblici, ed avendo scorto Ooma- 
1 -ato assiso sopra uno scanno inferio- 
re, gli mandò a chiedere, per deri- 
sioue, se si trovasse collocato como- 
iLiinente. Demarato durò fatica a 
contenere la sua indign.izione, cd 
usci, ascondendosi il volto col man- 
to (^ErodolOj lib. VI ). Leolichide 
reco, JM1CO tempo dopo , la guerra 
nella Tessaglia} e se ne sarelibe n- 
gcvolniente impadronito , ma gua- 
dagnato dai presenti degli Alindi, 
tornò a SparLn , abbandonando 1 » 
sue conquiste. Secondo Erodoto, era 
stato sorpreso nel suo camjio niedo- 
simo, seduto sopra un sacco di da- 
niu-o} fu accusato th tradimento, e 
dannato al bando. Suo iìglio Xeiixi- 
daino cssenilo morto , Archidanio, 
suo nipote, fu chiamato al trono. 
Leotichide morì verso 1 * anno 475 
prima di G.-C., a Tegea, dove ave- 
va trovato un asilo. 

W— s. 

LEOVIGILDA. y. Lelvighoa. 

LEOWITZ ^ GinniAuo ) , in la- 
iitio Lcovitius^ iamoso Ujìtromuno o 
piiiiiusto astrologo, naccpie nel seili- 
ccsimo secolo , a Ijeonicia , presso 
lli'adisrli in Boemia. Sali in gran- 
de lama j>er diverse prediziunt ii? 
«jnali, in altro tempo, gli avrebl>cro 
IniUato le risa di tutti ; ed ottenne 
il titolo tli inatematióo d’ Ottone- 
Knrlro, olcUortr palatino. Avc^'Ti aii- 
miti/.iatu, pei* esempio, che rimpe- 
ratm*e .^Li^^similiauo sarebbe un gior- 
no monarca di tutta rKurupa^ e. 
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K-condi» che osserva Boilin, non et>- 
)>o perspicacia liastante per indovi- 
nare che, l’anno do|>o tale bella pre- 
dizione, Solimano sarebbe entrato 
in Germania, c si sareldie impadro- 
nito di Sifreth, nna delle più forti 
piazze deir Ungheria, sotto gli stes- 
si occhi di Massimiliano , il (jHalc 
non avrebbe potuto impedirlo. Pre- 
disse altresì che, nell' anno i584, il 
mondo sarebbe Unito con un nuovo 
diluvio. Leowitz no» era il primo 
che avesse fatto una simile minac- 
cia . Giovanni SloeOler aveva già 
sbigottito la Germania con l’ annun- 
cio d' un diluvio che doveva infalli- 
bilmente annegarla nel >5i4i 
per lo contrario, niun anno In mai 
più asciutto di quello. Una mentita 
eì formale data a^li astrologi, non 
impedì che Loowitz trovasse la stes- 
sa erednlità, non 'pure nel popolo, 
ma tra le persone di condizione e- 
levata. Luigi Giiyon, autore contem- 
poraneo, narra che lo spavento fu sì 
grande in Francia, che lo chiese 
non potevano contenere quelli che 
vi cercavano riftigio : moltissimi fa- 
cevano testamento, senza rillettere 
che era inutile, se tutti dovevano 
perire ; ed altri donavano i loro be- 
ni agli ecclesiastici, sperando ohe le 
loro preghiere tardassero il giorno 
del giudizio. Leowitz non vide il 
termine che aveva fissato por la som- 
mersione del globo : era morto fin 
dall'anno i5'j4> a Lawingen nella 
Svevia (i). Vi aveva ricevuto, nel 
ifiGq, la visita di Ticone Brahé, il 
quale aveva fatto tale viaggio per 
trattenersi seco di cose risguardanti 
l’astronomia. Le opere di Leowitz 
sono: L 'l'abitlae atccnsionum o- 
mnium obliquar/tm ad plures alti- 
tiidinis gradus »roduc/ae, Augusta, 
i55i, in 4ta; Il Eclipsium ab an- 
no i554 usque ad annum 1606 
dcscriptio, ivi, 1 554; con aggiunte 
t556, in fogl.; Ili Ephemeridum 

(l) TrÌMÌcr «lice che mort iti Augusu, ai 
SI iU maggio^ t un errore. 
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nomini aique intigne opus ab an^ 
no l556 ad annum itìoti accuralis- 
sime supputaluin, i\i, i55'j,in fngl.; 
IV De conjunclìonibus magnis in- 
signioruin superiorum pLtnelaruin^ 
soUs defectionibus et cometis prò- 

f noslicoH, Lvwiiigeu, i5C'i> i" 4-tu} 
tondra, i5^3, in 4to; Wittemherg, 
|586, in 8.V0; Maiqiurg, 1O18, in 
4to; tradotto in fi-ancesc, i568, in 
11. In tale ojtera. Leowitz predice 
la fine del iivondo che doveva succe- 
dere Iter la congiunzione rlei l'ia- 
neti. Teissier cita altresì alcuni .-li- 
tri suoi scritti meno conosciuti ( 
Teissier, Elogj degli uomini dolti^ 
tomo Ili. pag. do e 3i )i 

\V— s. 

LEPAIGE ( Giovasm ) , cano- 
nico regohire dell’ abazia dei Pre- 
munstratensi, e dottore di Sorhoiia, 
si dottori ai 7 d' agosto l tìo4 . Era 
priore del collegio Premonstriitense 
nell’univorsità di Parigi, e procura- 
tore generale delf ordine . Si atten- 
deva allora alla riforma degli ordi- 
ni religiosi. Gli abati g generah dei 
Premonstratensi commiscro a Lc- 
paige, di visitare, in qiinlita di vica- 
rio generale, le case di Francia c di 
ristabilire la regola in quelle che 
se n’ erano allontanate. Égli si dis- 
unpegnò da tale missione con sod- 
disfazione do’superiori. Lepaige era 
dominato dal gonio d' investigare e 
raccorre i monumenti antichi, qucl- 
h soprattutto del suo Online. Era as- 
sai laborioso, cd anche erudito; ma 
non aveva forse critica bastante per 
dar valore allo sue raccolte. Godeva 
nondimeno, nel suo onhnc, della 
stima e della considerazione che si 
debbono al merito ed a chi è uti- 
le. Una circustanz.a gli fece perdere 
taU vantaggi. Alla morte delf aba- 
te generale Gosset, nel iG35, venno 
in pensiero al cardinale di Biche- 
licii, di f.'rsi eleggere abate dei Pre- 
monstratcnsi, siccome era gii» .«lato 
eletto .abate di GInaii. Lepaige lav»>- 
ri a tutta possa tale jirogelto, al qiià- 
Ic si opponevano od il capitolo del- 
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f àKlzU di Premontr^, e lutti pii 
sbati de’ paofi stranieri. Venne de- 
posto dal suo impiego di priore del 
collegio, c gli l'u tolta la jnoeni'a ge- 
nerale . ÌVon potendo ]>iò trovare 
che disgusti nello sue reLizioni col 
suo ordine j si fece jTrovvedere del 
prior.ato - parrocchia , non di !\aii- 
teiiil, come dice Morert, ma di ÌVan- 
touilletjvillaggio nella Brie,dove mo- 
rì verso il i 65 o. Ha pubblicato: IH- 
bliotfwca Praemonsiratensis ordi- 
ni!, Parigi, itl 33 , vol.'in 8.vo, divi- 
sa in due parti, di mi la prima ì; 
dediratn ad Urbano Vili, e la se- 
conda al cardinale di Richelicn. Uè 
cose più curiose in tale libro conte- 
nute sono gli antichi statuti dd- 
r ordine, odi privilegj che gli sono 
stati accordati dai papi e dai re. Fu 
stampato senza la partecipazione del- 
r ornine e senza essere stato assog- 
gettato alla ccnsnra dei superiori ; iS 
«niindi pieno di falli. Fu statuito, in 
diversi capib>li generali , di ristam- 
parlo con le correzioni convenienti. 
Si parbS allora d’ un’ opera col titolo 
tìì Anti-Paigiur, fatta espressamente 
per confutirlo: ma tali progetti non 
sono stati ell'cltimtt. 

L— V. 

UEPAUTE (GuN?i’.\NnnEA), ce- 
’lebro orologiaio, nato nel i"Oi1, a 
Montmedi, si rccì» assai giovane a 
Parigi, dov'e non tardò a larsi cono- 
scere J>cr La perfezione delle sue oj'e- 
re . Fece nel i ^ 53 , pel palazzo di 
J-iissctnbiirgn, il jirinio orologio o- 
rizzontalc clic siasi veduto a Parigi; 
e tale lavoro gli ottenne un albagie 
nd palazzo, «love Lalnlidc aveva al- 
lora il silo ossorval«)rio. Pn-senlò, lo 
(itesso ann«i, all’accademia dello scien- 
ze, tin pendolo ad una ruota sola, «li 
sua invenzione. Ualaiide fu uno dei 
romniissarj incaricati «li esaminarlo ; 
p tale circostanza stabilì tra essi un’ 
amicizi.a «lurevolc, clic tornò iu pro- 
fitto «l’cntrambi: e però che, dice 
•V Uahimle , se ho contribuito alla 
n pei-fezione dei lavori di «Lepanto 
n in oriuolcria, Lepaiilc è stalo liti- 
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•"le all.\ scienza dir io coltivava, 

« con gli orologj a pendolo (fona 
«« grande perfezione che ha fitti per 
!« la maggior parte di-gli osservatori 
n «IdfEiuvipa “. Lepaute fu ononitit 
«Iella conlldenza «Id re «! «lei princi- 
pi ; ed egli se ne mostrò «legno, tan- 
to per la sua probità, quanto pe’siioi 
talenti. Sono lavoro «li «piesto artist.-t 
i più degli orologj che Ornano gli 
edifizj pubblici «li Parigi, tra gli al- 
tri quelli «Ielle Tiiilerics, dèi Palaz- 
zo reale c tlcl Giar«liiio «lelRc. Avev.t 
avuito la fortuna di trovare una spo- 
sa che divise i suoi Livori c«i abbellì 
la sua vita ; ella fassisteni con un.t 
pazienza «la angelo nei sette anni 
che durò l'ultima sua malattia : m.a 
le vigilie continue indebolirono la 
stia .salute, e prt'ccsse d’aleuni mesi 
al !epol(To suo marito, che mori ot- 
tuagenario, c senza aver avuto sen- 
tore di tale p«-r«lita, a St. Cloiid, .agli 
1 1 «li aprile 1 789. Lepante è autor«V 
«Ielle seguenti ««pere ; I. lYottato di 
oriuoleria, contcnctite quanto «' n«-- 
cessarìo per lien conoscere c ben rc- 
goLirò gli orologj ; la tlcscrizione dei 
{lezzi di oriuolcria più utili, «Idlit 
ripetizioni, «Ielle ««quaziOni, «l«-gli 
roìogj «la tavolino ad una ruota, cc.; 
Parigi, 1 755 in /,!fo, con «licias-seltu 
tavole . La prefazione contiene Irk 
storia dei «liversi tentativi fotti [h-P 
misurare il tempo e determinarne 
l’andamento, prima «lelf invenzione 
«Irgli orologj a mote e«l a peso , e 
«pielln «lei perfezionamenti openilt 
negli orologj d.al XIV serolo lino a 
Siiily, famoso arti.st.i, «li cui «lescri- 
ve i lavori in modo sommamente 
interessante. I.’opera ò «livisa in «lue 
parli: la prima rontietie la descri- 
zione d'iin orologio con peridiilo a s«v 
condi e d’iin orologio ordinario, con- 
frontali nei loro 'diversi pezzi, cpl 
modo di giudicare delta loro finitez- 
za e di Regolarli ; la seconda parlo 
traila delle «iiversc sorta «li orologj 
che stuinano, ripetono, hanno un.> 
iaiota, sono ad e«juazione, con lo sve- 
gliarino, ec., dei diversi s«appameU' , 
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t(, p. in particolare eli quello di cui 
egli è l'i Jventore. Si trova .alla line 
(lol voltunc nn trattato degl’incastri, 
od nn altro dol moto d'oscilLazione, 
diLalfinde; USupplemcnto al Trat- 
talo tf oriuoleria, ec. Parigi, 1760. 
Ksso racchiude la descrizione d'un 
raeratico, così chiama* 
segnar l’ora in diver- 
se stanze d’un palazzo o d’ nn ca- 
stello ; d’un pendulo a secondi che 
segna il tempo medio ed il tempo 
vero con maggiore aggiustatezza che 
i pendoli ad equazione. Lalmde ha 
avuto molta parte nella compilazio- 
ne di tale opera, di cui v’hanno de- 
gli esemplari con un nuovo fronti- 
spizio che ha la data del 1768 ; III 
Descrizione di varie Opere tf o- 
riuoteria, 17G4, in iz. — Giovanni 
Battista Lepalte, orologiajo del re, 
fratello del precedente, si rese chia- 
ro anch'esso in tale parte importan- 
te delle arti meccaniche, e mori a 
P.arigi, nel 1802, in età avanzata . 
Ha avuto parte nello principali ope- 
re di suo fiattcllo, il quale lo aveva 
associato al suo commercio. Si cita 
di lui il bell’orologio del p.aIazzo di 
citt.’i di Parigi, che fu collocato nel 
1786. • 

W—s. 

LFPAUTE (Madama), nata Nico- 
ea-Rkcina Etable de I.ADitiì.BF., tie- 
ne un grado distinto nello scarso nu- 
uiero delle donne che si sono segna- 
late nell’astronomia. Nata a Parigi ai 
5 di gennajo 1728, annunziò, fino 
dall’infanzia, disposizioni poco co- 
muni jier lo scienze. Sposò in età di 
z 5 anni Lepaute il seniore, e, fin da 
quel momento, gl( cooperò nei suoi 
lavori. Divenne amica di Clairaut o 
di Lalande, c comunicava loro il re- 
sultato dc’suoi stiidj, cui sipiacevano 
d incoraggiare : fu loro utilissima coi 
suoi cidcoli sulla famosa cometa di cui 
era predetto il ritorno pel 1 767, ma 
che fu scorta soltanto sulii line dell’an- 
no susseguente. Glairaut non ha fatto 
cenno dello obbligazioni che aveva 
fllla Le[iaute, e questo per osscrvau- 
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za verso una femmina paurosa del suci 
merito; ma Lalande le ha retiibuita 
la parte d’elogj cui meritava, nella sua 
Teoria delle Comete, pag. 110. Mad. 
Lepaute, dotata di tutti i vantaggi 
esteriori, addiiceva nella society quel- 
la gentilezza e quel fiore di spirito, 
cui sembrano escludere gli studi pro- 
fondi : non cessò di colmare di bene- 
fizi i parenti di suo marito ; le scien- 
ze debbono ad essa Lepaute d’Age- 
Ict, cui chiamò da Montmedi, in età 
di quindici anni, per fargli studiare 
l’astronomia, o che perì nel viaggio 
di La Pérouse (ffi Acelet). Una so- 
verchia assiduità al lavoro iDdeboU 
la sua vista, e fu costretta a tralascia- 
re i suoi calcoli. Suo marito essendo- 
si infermato, uopo le fu di assisterla 
ben sette anni con un zelo ed una 
pazienza al disopra d’ ogni elogio : 

10 seguitò a St.-Cloud, dove fu tras- 
portato per fargli respirare un’aria 
migliore ; ed ella vi morì alcuni me- 
si prima di Ini, ai 6 di dicembre 
1 708, in età di C 5 anni. Mad. Le- 
paute era socia dcll’HCcederalv di Bé- 
ziers, onore di cui fu debitrice al- 
V. amicizia di Mairan. Il naturalista 
Commerson le ha dedicato la rosa del 
Giappone, cui intitolò Lepautia (1). 
Le sue opere sono: I. La 'favola 
delle lunghezze dei pendali , nel 
Trattalo tC oriuoleria, di suo mari- 
to; II Osservazioni nella Conoscen- 
za dei tempi, dal I75c| fino al 1774. 

11 volume dell’ anno 1 76.8 contiene 
una sua Tavola degli angoli paral- 
lattici, wii\e pei navigatori; e quello 
dell’anno 1784,1 calcoli delCeclissi 
annidare del sole, annunziata pel 
primo d’.aprile, con una Carla che ne 
presenta la progressione e le diverse 

(r) Mad. Brìqnet ^ Diu Utt. ielle étrmue 
iotte) aggiunge sù jirrnoiui di madama L'‘paa* 
te, quell» di Ortensia, cd afferma ch« Commer« 
soli trovaudu che il suo (>rìmo omaggio non era 
abbastanta dirtilo, muto il nome di leepamil* 
ili quello d* Ortentia. ì&a Lalande, meglio uimt* 
lo di tulle queste parlieolariih, diro che fu 
MH1, rhe iiiiiivlh l^le India pianta Ortensia, no- 
me sodo cui ha a>ulo molla voga alcuai anui 

StiOU . 



pendulo polics 
io I orche può 
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Cui per tntt’i paesi dell’Europa ( i ). 
Ili 'Favole del sole, della lupa e de- 
gli altri pianeti, nelle EiTemerìdi 
dei inoTimenti celesti, tom, VII e 
Vili ; IV Memorie d'astronomia , 
comunicate all'accademia diBdziers, 
e stampate per transunti nel Mercu- 
rio. Lalande ha inserito \' Elogio di 
questa donna nella sua Storia del- 
rAstronomia, anno 1788 {Fedi La- 
t<anoE), • ' 

W— s. 

LEPAUTRE o LEPOTRE 
(Antosio), nato a Parigi, nel 1614, 
l'u prima architetto del re, e di Mon- 
sìcur, ri^telio di Luigi XlV.Costrus- 
se per questo principe le due ali del 
]>atazzo di St. Cloud ; esse sono co- 
ronate da una balaustrata ed hanno 
un solo piano. Un ordine jonico con 
uno sporto toscano, sormontato da un 
irontonc, od alquante figure coUoc.a- 
le entro nicchie sono l’ ornamento 
di tah ali. Nel 1671, epoca in cui 
l'accademia di scultura renne istitiii- 
t.x, egli ne fu creato membro. Le 
O/terc dCarchiteltura d'jintonio Lc- 
paute, di cui la prima edizione coin- 
ji.irvc nel itìSa, sono ancoi-a stirante 
dagli artisti. Daviler ri aggiunse in 
seguito otto discorsi, che ne spiega- 
no le tavolo. Lepautre aveva un ve- 
ro talento per la decorazionc'tlegli 
edili*]. Il suo gusto di diwguo, atlàt- ' 
lo suo, è pieno di grandezza e di 
maestà; la sua luaniera è ]ìcr altro al- 
quanto pesante; ma siccome non è 
mai sprovTcduta di gusto, dà alle sue 
opere un aspetto di solidità che di- 
nota il grande artista. Abbonda d’in- 
yenzioui nuove; le tavole che com- 
pongono il suo libro d'architettura, 
sono d’un eccellente disegno c d’una 
composizione non meno maschia che 
ingegnosa. La chiesa di Porto Re.a- 
le, nel l>orgo San Giacomo, i la sola 
iabhricn intagliata nelle suo o|>ere 
che sia stata eretta. La Montcspaii 

(O Taìff rarta. «tampst» in ^ ìnt.i« 

da matl. Idilli •* nei tratlu; r |«rr la 
va, da Tariii**!!. E' at«aì h<'<i 

fd ì euriuti ia cofucrvanò con 
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Io aveva scelto per costniire il palaz- 
zo di Clagng ; ma Lenòtre, che favo- 
riva Mantard, avendo l'atto preferire 
i disegni di quel giovane artista, Le- 
pautre ne conccfM un tale dispiace- 
re, che nc morì nel 1691.— d^iovanni 
Lepautre, fratello del precedente, 
disegnatore ed intagliatore all'acqua- 
fòrte in architettura, nacque a Pari- 
i,nel i6)7.Imp'irò i primi elementi 
ell'arte sua presso un legnajuolo, c 
diventò un eccellente disegnatore . 
Deliberi allora di coltivare rintaglio 
ad acquafòrte, c si mise ad intagliare 
una moltitudine di soggetti,che han- 
no servito e serviranno sempre per 
modelli agli artisti che si dedicano 
all’ architettura ed all'ornato. Il suo 
gusto, è vero, è alquanto pesante; o 

10 studio dcU'antico, coltivato a'no- 
stri giorni, lascia scorgere in Lepau- 
tre una maniera alquanto vieta ; ma 
siccome fu sempre guidato da egrc- 
gj principj, le sue o]>cre non jwsso- 
no essere che proficue ai giovani ar- 
tisti. Ad eccezione di alcune compo- 
sizioni cui ha int.agliatc sui disegni 
di Farinati, ha sempre Lavorato sui 
proprj; sono desse in generale de- 
corazioni d’architettur.a, va-si, soffitti 
di stanzc.ornaf' d’ogni specie. La sua 
raccolta è sommamente considerabi- 
le ; il calidogo di Marieltc la fa ascen- 
dere a l44‘’ stampe, di cui ecco le 
pnncipali: I. Suo Kilrallo, entro un 
contorno di fiori, sostenuto da gciij ; 

11 Luigi XIF, vestito alla romana, 
assiso nel suo gabinetto; III Dieci 
fogli in foglio della Storia di Afose; 
IV Venti.lue fogli di Soggetti tratti 
dalla Mitologia, c sei fogli di Frc- 
gj, con soggetti ugualmente mito- 
logici, in fogl. ; V Dodici fògli di 
Faesctti con vedute dì giardini c 
di grotte, e sej fogli di Fontane e 
getti Sacqua all'italiana, in fogl.; 
Vi Sci fogli rappresentanti Le visio- 
ni di Quevcdo,con l’indicazione d’o- 
gni soggetto, ed otto versi francesi, 
in fondo a ciascuno; VII La Consa- 
crazione di Luigi XIF, nella catte- 
drale di lieims, tre grandi lògli eoa 
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tillo T(*r<i francesi appiò di riasntno; 
Vili Prn.cpcttU-c di h’iintaiiieidcau 
fot Ixiltefiìno del Delfino, tre slarii- 
pe in foglio granile, per trarerso, ec. 
Jie|snitre era stato ricevuto meniliro 
deil’accaflemia, nel i(J77;inorì a Pa- 
rigi, nel i(>8j. — P ietro 1 -.KCAIÌTRK, fi- 
glio d’Antonio, nacque a Parigi, nel 
■itìdo. Suo padre, io destinò da princi- 
pio all’architettura, ma il’ giovane 
artista era inclinato por genio alLa 
scultura; c le lezioni di Magnici- svi- 
liippàrono le suo liiipotizioni. Ad 
esempio di suo zio Giovanni, inta- 
gliò ad acqual’orte ; ed avrchlic po- 
tuto acquistargli nome tale arh- , 
n giudicarne, da alcune stampe. I>a 
piti stimata è quella che rappresen- 
ta la Siattin pedestre di Lui^i XIP, 
condotta da ('.oy.scvox, c che la città 
sii Parigi fece erigere, nel 1O89: ta- 
le grande stampa, alta più di 3 i pol- 
lici, è ornata di medaglioni c di 5 o 
tiassirilreri, che rappresentano le a- 
■zioni più luminose del regno dirpiel 
monarca. Dopo che ottenuto ebbe il 
grande premio di scultura, Lcpnu- 
tre si recò a Iloma, dove dimorò per 
-j 5 anni. In quella città Lavorò, nel 
1716, il Gruppo et Enea e etAnchi- 
'se, che si vede nel giardino delle 
Tiiilerie»; tale opera è il eapolavoro 
di Gepnutrci la compose, dicesi, die- 
tro la scorta d'un moilcllo in cera di 
Gebrun ; e qnantuncpie si possa lo- 
darne l'cseruzione, ha tutti i difetti 
ai quali il desiderio di far megho, 
feccndo diversamente che gli anti- 
chi, può trarre un artista privo di 
buon gusto. Nelle ligure di tale gritp- 
10 , la scelta della natura è povera ^ 
'espressione manca di nobiltà e so- 
prattutto di semplicità: le positure 
sono forzate; nnlla vi ricorda in es- 
se dc’semidei . Di ugual fatta è il 
(jruppo et Aria e Peto, o quello del- 
la Morte di I.uerrczia, che è collo- 
calo in faccia all'altro A' Enea cd Are- 
rliise. Tale gruppo era stato iiico- 
inincialo a Iloma, da Tbcodoii ; IjO- 
pautre, dopo la morte di ipicsto ar- 
tista, andò a terminarlo a M.arijr, nel 
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iGc,i. I vasti jianncggiamcnli òbò 
svolazzano , f azione esagerata dei 
personaggi appartengono piuttosto 
al teatro che albi scultura. L’n’altrà 
prova ili cattivo gusto è La figura al- 
legorica dell' Amore, introdotta in un 
argomento storico. Si veilono anco- 
ra, nel giardino delift Tnilerics, duo 
statue di questo artista. Ifuna è A- 
talemta, copiata dall'antico, collocata 
in uno degli spazj sgombri del gran 
bosi-o, da! Iato del viale degli aran- 
ci; l’altra il f^«u/io con cerva, u- 
gnalmento copiata ilall’antico. Dello 
spazio sgombro situato nel lato op- 
jio.slo. f^tiiest’ iiltiiiia figura, rui Le- 
pautre fece in ct'i di 19 anni, può 
essere riguardata, del pari che la 
precedento, come quanto ha fatto 
di più irro]>rensibile. Si vedeva, nel 
jialazzo della Miiette, una sua Cli- 
zia mutata in girasole, ed una A'i/i- 
fa che innetfjia fiori cui le presen- 
ta t Amore . Le sculture in legno 
lidia raccolta di Sant’Eiistachio, a 
Parigi , non gli fanno meno onoro 
che all'arcbitctto che ne ha dato t 
disegni. Quantunque Lepautre non 
avesse minor talento che i più ilegli 
scultori contcmporaiieijl’estrcma sii.a 
modestia lo impedì sempre di con- 
correre per entrare nell’ accademia ; 
fc cosa per altro, che sembra diilìcile 
da conciliar ron tale modestia , il 
fatto che uno dei nuotivi dai quali 
indotto venne a resistere alle lusin- 
ghe dell’accademia a suo riguardo , 
fu una ripugnanza iiivindhilc a la- 
vorare sui disegni <H Leiirun, il qiia- 
Ic, in quell’cjioca, esercitava una spe- 
cie di dittatura sulle arti; quindi fii 
di rado impiegato nei lavori esegui- 
li pel re. ultime sue opere si ri- 
sentono ilella deixilczza deli’ età, l^i 
gli morì nel 1 744- 

P— s. 

LK PAYS (Reputo) (1), signoro 
DtiPLESSIS-VlLEKSEUVK,j»CLa C Ijcl- 

(i) r«v\ Io trortamo imliralo n^l «o affo 
«li nM>rlP ; ma iiella dr>(Ur.-i «(« Ile tuo sVanre (K 
ili ima |wrnia rhr \i fi trova, fi fcUo-> 
Kriu’ L, C. IsK Pav». 
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Xo «plrito, nacque nel iC36, a Natilé* 
secondo gli lini, a Fougères secondo 
gK altri ( I ), in lina (hmigiia àbba- 
sUinza distinta , poiché èbbi? un zio 
luogotenente generale nel baliaggio 
d’Ernéc. Poco favorito dalla sorte, si 
recò di buon'ora a Parigi per cercar- 
vi impiego, entrò nella finanza, c fu 
poUocato da princi]iio nell’ esercito 
di Spagna . Era a Fontarabia nel ' 
iCSq, idlorchù la tregua che preces- 
se la pace de'Pircnei ed il matrimo- 
nio di Litigi XIV, lo ricondusse sul- 
La frontiera. Viaggiò poco tempo do- 
po, neiringhiltcrra, in Fiandra, ed 
in Olanda ; e si trovano, nelle sue 
opere, relazioni di quei paesi, som» 
manlentc superficiali, aUpianto esa- 
gerate, e tuttavia abbastanza veraci , 
quantunque scritte in mndodi scher- 
zo, stile alùtiiale e caratteristico dell’ 
atrtcì'e. Tornò poscia in Bretagna a 
vedere la sua famiglia, la quale, tlu- 
ranti) una malattia non poco grave 
'da cui fu colto, volle ammogliarlo. 
Egli vi aveva prcssochò accuusenti- 
fo, |ier efl’etlo deiriiidebulimcnto dei 
suoi organi ; ma appena la sua salu- 
te fii ristabilita, mutò parere, c par- 
tì bruscamente alla volta di Parigi, 
dove non tardò ad essere creato di- 
rettore generale delle galiclle del 
Dclfinato è della Provenza. In tali 
due provincie passò gr.an parto della 
rua vita ; e le più delle suo opere 
fiiroiiu composte a Grenoble ed a 
Valenza. Per questo Allard Io anno- 
vera tra gli sciittori del Uelfinato. 
Le Pays aveva fatti alibastanza buo- 
ni stiidj nel collegio di La Fiòche: 
parlava e scriveva la sua lingua con 
pari correzione e facilità ; c si vede, 
dalle sue citazioni, che le lingue la- 
tina ed italiana non gli erano meno 
famigliari. Non fu un dotto, ma un 
uomo amabile, che era la delizia del- 

(i) Qnisi’ulrìma o|)(iii<irf« »i*ml>ra pili pr«> 
habile. J.<! Pay\ in hrw al l^an;ht‘^« di 

Bmi-Frtrìrr, ruì cbi&ma «un tirino , onnanibi 
t1 di ritirarti nrlU tua picroU CAta a 

( o Bratici' ) ; era q7ì<~*to itor^o ► dlston* 
le kjIo Ire rpiarti di Irga da Foug< rr* . 
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le società per la giocondità c vivezza 
del suo spirito, non meno che pin: 
la varietà delle sue cognizioni. Era 
soprattutto ameno narratore ; e bril- 
lava per le sue arguzie. Le sue y/mj- 
cizie. Amóri ed Amorelli cui Piga- 
niol chiamava il .rudimento degli a- 
manti di provincia, comparvero jicr 
la prima volta nel ibC4. Tale opera 
non contiene scipitezze, comqil silo 
titolo potrebbe dareacredere. Ecom- 
posta di Lettere di cui alcune sono 
miste di versi sopra ilivcrsiargoiflen- 
ti più 0 meno piacevoli; però che Le 
Pays ha il talento di rallegrare lo m.i- 
terie più tristi, c fino i complimenti 
di condoglianza. Tale raccolta ebbo 
la maggior voga . Alcune dame, dopo 
di avelia letta, concepirono, diccsi, al- 
cun genio per l’autore, c s’inform.a- 
ronn dal suo librajo, come era fatto . 
Le Pays avendo saputo che la du- 
chessa Hi IN’emours aveva avuto tale 
curiosità, le indirizzò il suo proprio 
Rilnillo in pro.sa od in versi. Tale 
componinicnto,mal grado alcune Inii- 
ghci'ic , è certamente uno dei più 
gai e ile’ più ingegnosi che abbia 
scritti. Vi si dipinge tanto in fisico 
quanto in morale ; e quantunqiio 
non vi s'aduli, non si può a meno dì 
sentire per lui stima eil interesse. I 
niolteggiatori lo chiamarono allora 
la Scimia di yoilure, immaginane 
dosi che avesse avuto la pretensione 
di camminare sulle orme di quel 
bello spirito. Boilcaii medesimo, an- 
cora abbagliato dalla fama di Voitu- 
rc, manifestò tale opinione nella sua 
terza satira ; tuttavia mettendo in 
bocca del suo campagnnolo , questa 
contro-verità: 

'Le Pays, sani mt*nlir, nn bmilTon |4aÌ<«n( { 

Uais j(‘ or* trouTC rico du Leau iLuis ee Voituret 

gli ha realmente fatto dire la verità; 
però clic la festività semplice, spon- 
tanea, di Le Pays, la sua giovialità 
franca e naturale non somigliano 
per nulla a’bislicci studiati, allo sti- 
le freddo, prezioso ed nflcttato di 
Voiturc . Nulla la più onore a Lo 
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Payi, nulla lo tcerera meglio dalla 
folla d'autori mediocri che ci aareb- 
bero ignoti cenaa i tersi di Boileau, 
quanto il modo onde accolse il dardo 
scoccato contro di lui da quel gran- 
de poeta. Lungi dal mostrarsene ii^ 
ritato, nella sua risposta all' amico 
che gli avera inriato da Parigi la 
satira del praneo, o dallo schercarn^ 
siccome aiTermarono alcuni biugraii, 
vi attesta per Boileau la stima pih 
giusta, là il maggior elogio delle sue 
opere, poco numerose a quell'epoca, 
lo mette al disopra di tutti i facitori 
di grossi volumi, e parla soltanto con 
estrema moslestia dei suoi proprj 
scritti, de'quali sembra che abbia po- 
ca opinione. In ima gita a Parigi 
andò a visitare Boileau, il quale, im- 
baraazato d'una simile visita, non 
potè scusarsi che dicendo come lo 
aveva nominato nella sua satira, per- 
chè molti lo preferivano a Voiture. 
Le Pays prese tale scusa por buona 
Tidnta, c si lasciarono senza rancore. 
Le Pays, jici vezzi del suo spirito e 
del suo carattere, si fece parecchi a- 
mici in corte c tra i letterati ; ma 
non amava Linièrcs: Siete uno sciaci 
co in Ire lettere, gli disse un giorno; 
E voi, rispose Liuières, in mille che 
avete scritte. Allorcliè Luigi XIV, 
facendo ricercare i falsi nobili, cb'ic 
incaricato il consigliere di stato Du- 
guè, intendente del Lionese c del 
IJellìnato , di verificare i tìtoli dei 
gentiluomini di quelle due provin- 
cic. Le Pays scrisse a quest’ollimo 
lina lettera scherzosa per istabilire 
rantiebità della nobiltà della sua mu- 
sa cui deriva da Umero ]icl ramo dì 
Volture. In tale cjomponimento, in 
cui fu prova ugualincnto di buon 
gusto e di erudizione , passa in ras- 
segna i pili dei jiocti francesi, italia- 
ni, latini e greci , risalendo lino ad 
Omero. INou vi parla nè di Bacine , 
nè (li La Fontaine, poco noti aljgra ; 
ma vi apprezza giudizic^mente 
Malhcrlio, (Àiriieillc, MoUère e Boi- 
leau. Tale lettera in prosa ed in vci^ 
fi, la pili lunga c la più imjiortanle 
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di tnttc (molle dclTautorc, è nn'inU'* 
tallone d'un epis(xlio della Clelia , 
Le Pays godeva di somma conside- 
razione nel mezzodì della Frantùa. 
L'accademia d’Arlea, la sola che vi 
fosse allora in Provenza, l' ammise 
nel numero de'auoi membri, l'anno 
1668 ; ed il duca di Savoja lo decorò 
deU’ordine di a. Maurizio nel 1670. 
L'amore dei piaceri c delle lettere 
non era incompatibilo in lui eoa lo 
spirito degli af&rì, e non gli fece 
mai trascurare gl'interessi d(dio Sta- 
to. Fedele all' onore ed a' suoi do- 
veri, (U'a incapace della menoma bast 
•ezza per arricchirsi ; ma un eccesso 
' di confidenza gli (Uvenne funesto 
negli ultimi suoi anni . Uno de'auoi 
soci avendo prevaricato, la colpa fu 
addossata a Ini. Egli andò a Parigi 
per difendersi , e presentò a Lnigi 
iilV una supplica che finiva così ; 

Mao pctil blm R’ot pai nn lafimpSrial ; 

Vr jamaU de bÌeor|cic 
lodIgfU' d'un royal. 

Sub)Qguei toni le lUiiii.Ui gioire rnvra graivle; 

La jatùce le Trai ; >-otrr droit le demaii<ic ; 

Ce *otd de» reg|u dìgnes d*an Udì, 

Prru»^ fur VeanjxTCttr, |>n?ne» «ir U Uollande. 

Kaji, Sire, aa noci de Dira, uc ricn tur 

moia 

La prosa dei fin.anzieri i qu.nli pei^ 
seguitavano Le Pays prevalse a'suoi 
versi ; egli fu condannato. Indirizzò 
una nuova supplica al re ; ma fu ciò 
non ostante costretto a jiagare pel 
birbante. Il cordoglio non era fatto 
per un uomo del suo carattere, co- 
me dice egli stesso nel suo Ritratto . 
Quello cui risenti della perdita della 
sua causa, c del pregiudizio conside- 
rabile che ne provò la sita fortuna, 
lo condusse alla tomba. Morì in una 
casa della via du liouloj-, ai 3 o d'a- 
prile 1690, secondo la verificazione 
che fatta ne abbiamo, e fu sepolto a 
sant' Eustachio , dove Voiture era 
stato scjiolto quarantadue anni pri- 
ma. La prosa di Le Pays, secondo 
Boileau, era migliore de'suoi versi; 
le sue poesie, per essere troppo natu- 
rali, sono prosaiche c uiuucauo di 
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}minagini. 1 suoi sctiUi sono : L A- dell'accademia delle scienze di Pie- 
Xniciiie, Amori ed Amoretti, Gre- troburgo; ed aresa pubblicato alcu- 
poble, 1664, in 12, ristampate pres- nPopnscoli separati. 

Socbè subito a Parigi, luone, Gine- C— su. 

▼ra, Colonia, Leida, Amsterdam, ec. LEPECQ nc la CLOTURE 
II Zelotide, storia galante, Parigi, (Luioi), medico, noto a Caen nel 
i 665 , in 1 1, ed inserita nelle ristam- >^ 36 , studiò ncli'unirersità di quel- 
|ie deU’opera precedente ; III IVuo- la città, e vi divenne, giovane anco- 
ye Opere, contenenti lettere e poe- ra, dottore reggente della facoltà di 
aie, egloghe, sonetti, elegie, stanze, medicina, e professare reale di chi- 
Parigi 1672, 2 voL in 12; Lipsia, rurgia. In capo ad alcuni anni, andò 
1738, 2 voi. in 8-vo. Esiste altresi a fermare stanza a Ronen. Le sue o- 
una, raccolta intitolata: Componi- vnre tono: 1 . Osservazioni sulle mo- 
menti scelti delle OperediLe Pajrs, lattie epidemiche, secondo il qua- 
Aja, 1680. Vi sono stati ridotti a 2 dro delle Epidemiche d Ippocrate, 
voL in 12 i tre precedentemente Parigi, 1776, in 4 -to. Tali Osserva* 
stampati ; ma n'ò stato invertito 1’ cioni furono pubblicate per ordine 
ordine cronologico ; IV La contesa del governo ed a spese del re; II u 

dello spirito e del cuore, P rigl. Raccolta d’osservazioni sulle tna- 
1668, in 12. lattie é costituzioni epidemiche, ec., 

A — T. ' Houen e Partó, 1778, in tre parti, 

LEPECHIN (IvAwo), dotto rus- in L^o; III Diverse Osservazioni 
so, nato verso la metà del secolo de- p^icolari, nei vaij giornali di me- 
cimottavo, ebbe la sua prima educa- dicina . I lavori di Lcpecq furono 
zione a Pietroburgo, si trasferì po- ricompensati da lettere di nobiltà, 
scia alfiiniversità di Strasburgo, do- cui Luigi XVI gliaccordò nel 1781 ; 
ve fu promosso al grado di dottore *ale distinzione fu in seguito per lui 
di medicina. Come fu ritornato, ven- una sorgente di disgusti, e lo costrin- 
ae eletto, nel 1771, membro ordina- *o ad allontanarsi da Ronen : egli si 
rio dell'accademia di Pietroburgo, ritirò a Saint- Pierro-Asifs, proprietà 
nella classo di storia uatnralc. Le o- rurale, culla dc’suoi antenati, dove 
atese sue cognizioni in tale discipli- impiegò gli ultimi anni della sna vi- 
na gli avevano fatto ottenere la di- tea diffondoro gratuitamente nelle 
rezionc d'una delle società di dotti campagne i soccorsi e le consolazio- 
cLe furono incaricati di visitare 1’ ni dell arte cui possedeva in un gra* 
impero russo, per descriverne le prò- do il più eminente. Morì in quel ri- 
duzioni ed i fenomeni fìsici. Nel tiro, nel 1804. — Lepecq, suo nipo* 

1 783, divenne segretario perpetuo te, chiru^o-maggiore nel 48.“'“ reg- 
dell’accademia russa, ed ebbe dall’ gimento, morì in Polonia, nel 1807, 
iinpcratricej Caterina II una meda- in età di trentacinque anni. Ha scrit- 
glia d'onore. La società degli scruta- to un Rapporto sulF insalubrità del 
tori della natura di Berlino rammise campo presso Ostenda e sulle rha- 
tra i suoi membri. Poco tempo pri- lattie che hanno regnato durante la 
ma di morire, ottenne il titolo di fine delPanno XII ed il principio 
consigliere di stato. La sna morte av- dell anno XIII, pubblicato nel 1 809, 
venne ai 18 d'aprile 1802. E princi- dall’autore di questo articolo, nel 
palmente cono.sciuto pel Giornale Giornale di medicina, compilato da 
dei viaggi in varie parti della Rus- Corvisart, Le Roux c Boyer. 
sia, scritto in russo, e tradotto in te- , D — o— s. 

desco, da Hasc, Altenburg, 1774, 3 LEPEE (L’ abate na). E. Erie. 
voi. in 4 .to, fig. Si trovano diverse 

Alemoric di Lepcchin nello raccolte LEPELLETIER ( QiovAHni ),, 
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ticpoziante, nacque a Roucn, ai 29 
dicembre it> 33 . Ija tua prima edu- 
cazione fu estn-mamentc trasciu'^i: 
suo [ladre gli lasciò la libertà di col- 
tivare le siie inclinazioni: e quan- 
tunque ^on avesse alcuna disposizio- 
ne per la pittura, si diverti lino all’ 
età di vcnt'anni con matite e pen- 
nelli. Il preso allora vaghezza n'im- 
parare il latino, c l'alta com[irad' li- 
na gramiuaticn, tentò di tradurre 
■cuz altro soccorso; ma siccome i suoi 
progressi non erano abbastanza ra- 
|)idi, si fece venire un maestro; ed, 
in capo ad un mese, fu in istato di 
leggere INicito. Tale primo buon 
successo Io incor.vggiò; ed imparò 
con la medesima tàciliU lo spagnuo- 
lo, l’itali.ano, l’inglese, o, alcuni an- 
ni dopo, il greco e l’ebraico. 8’applicò 
in seguito allo studio delle matema- 
tiche, dell’astronomia, deU’arcLitet- 
tura, ed anche della medicina; ac- 
qiiistò in tali diverse scienze cogni- 
zioni abbastanza estese. Un suo a- 
mico avendo parlato un giorno in 
presenza sua dcU’alchimia, in modo 
da pungere la sua curiosità, si pro- 
curò libri e stromenti, e seppe in 
breve qual conto fare delle scoperto 
mafavigliosc degli adepti. In età di 
quarant’anni abbandonò tutte le 
scienze frivole, per attendere soltan- 
to al suo commercio ed agli studj 
gravi. Era molto amico del p. Lami, 
neirOratorio ; ed a sua inchiesta tra- 
dusse dall'inglese alcuni opuscoli di 
Grcaves e di Ciimbcrland sui pesi e 
sulle misure degli Ebrei . Mori a 
Ronen del 1711. Ite sue opere sono: 
I. Memorie pel ristahilimenlo del 
cohimercio in Francia, Roucn, 
1701, in la; Il Ditsertazioni sulC 
Arca di A'oè, e sulla mina e la Hit- 
bra di S. lienedetto, ivi, 1704, 1710, 
in 1 2. Avvertì nella prelazione che 
tali disscrtaziohi facevano parto d' 
un’opera più grande cui non volle 
.arrischiare, in un secolo dilicato e 
dilHcile, onde non cagionar perdite 
al librajo. Incomincia la prima dis- 
sertazione dal detcrniinaro la gran- 
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dezsta c la capacità deU'arca; (rnc tij 
il disegno interno ed esterno con 
nii’e.sal tozza scnipilosa. Sostiene po- 
scia che i uomo, prima del diliinn* 
nou avevo ricevuto la [lerinissione di 
nutrirsi della c.irne ilegli animali: 
risponde alle obbiezioni che insor- 
gono contro tale opinione, cercando 
di dimostrare che lo vesti de’priiui 
uomini non erano di pelli, come si ò 
alfermatu.ma di scorze d’albero o dì 
peli, e che la distinzione degli ani- 
mali in mondi ed immondi roqccr- 
neva soltanto i sagritizi. Fa in segui- 
to fcniimerazionc degli animali elio 
entrarono nell’arca; determina lo 
spazi» che ogni coppia vi occupava^ 
e [irova che le otto [icrsonc di cui si 
componeva la iàiniglia di INo»'- bast.a- 
vano iicr prenderne cura e distia- 
liiiir litro il nutrimento. Tcrmin.-» 
alla fine con lo statuire rnnivci-salilà 
del diIuvio,c fa vedere che tale gran- 
de catastrofe avvenne jicr espresso 
volere di Dio, c non pel coneorso di 
circostanze che potrebbero rinno- 
varsi . I>a seconda ilissertnzionc h 
meno interessante . Lepelleticr vi 
confuta il sentimento di D. Lancc- 
lot sulla libbra di cui si valse 8. Be- 
nedetto per regolare il peso degli 
alimenti distribuiti giornalmente a 
ciascun religioso, c toglie a provare 
che tale libbra era di venti once ro- 
mane ( F. Claudio Lakcrioit ); III 
L' Alkaesl 0 il dissolrenle univer- 
sale di Fan Helmont, rivelato in 
varj trattati che ne scoprono il se- 
reto, Ronen, 1704, in 12. Tale Al- 
acst ( di due parole tedesche all 
geist, tutto spirito, ), non è clic nii 
estratto di orina. Seguito del trat- 
tato dclC Alkaest, in cui si rappor- 
tano diversi luoghi dello opere di 
Giorgio Starlicy , che scoprono il 
modo di volatilizzare gli alcali , oc., 
ivi, 170(5, in 12 ; IV Quadro delta 
monete, dei ftesi e delle misure de- 
gli Ebrei, ridotte n quelle di Fran- 
cia, stampato ip principio del Com- 
mentario sulla Genesi, per 1 ). < 5 al. 
mct; V Lettere conceruenii il peso 
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tÌL-i capelli tC jissalone. Meni tli 
'l’reT. aprile i ■joi. — Lettera sulla 
spiegazione della voce Kesitaìi che 
si trova nella Genesi cap. XXXIII, 
vers. 19, ec.,.ivi, maggio 1704. — 
Discorso contro C opinione che So- 
crate ha sofferto il martirio per la 
difesa deu unità di Dio, ivi, eet- 
tciiilire 1704. — Osservazioni sugli 
errori ilei /nttori nella rappresen- 
tazione dei nostri misteri e nei sog- 
getti tratti dalla Storia Sacra, ivi, 
iKiv. die. 1704; gemi, mano, aprile 
«,■ felt. 1 700. Giovanni Molano aveva 
pi.a pubblicato con lo etesso fine: 
/Ustoria SS. imagìnum ; e 1 ’ abate 
Mery ha pubblicato su tale materia 
nu trattato compiuto, intitolato: La 
'Ideologia dei pittori, degli scultori 
cc. — Spiegazione del tempio it/ize- 
chicle, con osscrva:«oni sopra quel- 
lo di balomone; nei Saggi della let- 
teratura deir al.>::te Tricaud, mag- 
gio 1703. — '/'rottalo dei pesi, delle 
misure edelle mottete degli antichi, 
ivi. Se ne trova lo schizzo nelle AJe- 
morie di 'Drévoux, novembre dello 
stesso anno. Lepelletier ha tradotto 
dall’inglese, di Roberto IN’auntdn: 
Dragmenta regalia o Vero caratte- 
re della regina Elisabetta, Ronco, 
■ 683 , in 12. Tale traduzione è stala 
ristampata col Segreto delle corti, 
tradotto dall'inglese di Walsingbam, 
Lione, 1O95, in 12, ed in seguito 
alla Eita della Regina Elisabetta, 
trad. dbll’ ital. di Leti , Amsterdam, 
l^o 3 ■, Aja, I 74 |; 1753 ) 2 voi. in 12, 
Ma è errore del Dizionario univer- 
sale r attribuirgli la traduzione del- 
la E ita di Sisto V, por lo stesso Le- 
ti. Bissa è di L. A. Lepelletier, pre- 
te, prioi-c di St.-Gemme e di Pouaii- 
cd ( /(. Greg. Levi ). 

W— 5. 

LEPELLETIER ( Guarmo ) , 
dottore in teologia c canonico di 
Uoims, nacque verso il 1670, in un 
liorgbetto presso B'aucogney , nella 
Branca Contea. Bisercilò da prima 
le funzioni del santo ministero nel- 
la diocesi di Lione, a Glandève, ed 
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altrove. Lo zelo che mostrò contro 
il giansenismo, gli meritò la bene- 
volenza di ra. de Mailly, arcivesco- 
vo di Roims, il quale lo creò, nel 
I7»9, paroco di S. Pietro della stes- 
sa città, e canonico della metropoli. 
I nemici che si era fatti con le sue 
opere, ricorsero, onde rovinarlo, u 
mezzi odiosi. Una Giudea di catti- 
vo fare l’ acctisò d’ aver avuto seco 
un commercio doppiamente crimi- 
noso, poiché si dichiarava in pari 
temps sua sorella ; ma fu convinta 
di calunnio , e bandita dal regno 
( K. ìc Memorie di ‘Erdvoux, nov. 
1730 > L'abate lepelletier, impli- 
cato in alcuni aiVari dispiacevoh, fu 
allontanato da Reiins per un ordine 
regio, sofferse diversi esilj, ed otten- 
ne alla line di andare a Parigi : ave- 
va conservato il suo canonicato ; e 
r assemblea dd clero del 1 780 gli 
accordò una |)cn8Ìone di 5 oo lire. 
Rinunziò il suo benefizio, verso il 
»736, e si ritirò nella solitudine di 
Bette B'onti, per attendervi più tran- 
quillamente alla preghiera ed agli 
escrcizj di pietà; ma le infermità da 
cui era oppresso avendogl’ impedito 
di continuare un genere di vita si 
austero, egli tornò nella sua fami- 
gha, e mori a B’aucogncy, ai 12 di 
giugno 1 743. Questo pio ecclesiasti- 
co è autore d’ un numero grande di 
opere, tra le quali citoremo soltanto: 
1 . La Pratica e le regole delle vir- 
tù cristiane, tratte dalla Sacra Scrit- 
tura, Lione, 1713, in 12 ; II Trat- 
tato dogmatico e morale della gra- 
zia universale, cavato dal i\uovo 
Testamento, Luxenbiirg, 1726, in 
8.V0. Si trova albi fine del volume 
una lista di venti opere cui aveva 
già mibblicate contro Quesnel, Hu- 
ré, IBupin, l’ abate Margon, il car- 
dinale di Noaillcs c gli altri princi- 
pali giansenisti ; e quella di venti 
altre opere pronte per la stampa ; 
III Trattato della purità cristiana, 
cavato dalla S.Scrittura, Liegi, 1 726, 
in 8.V0 ; IV '/'ruttato dogmatico 
della messa, coutru il p. Le Cuu- 
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rayer c gringleti, Parigi, 171^, in 
1 2 ; V Modo S ascoltare la messa, 
secondo lo spirito di Gesù Cristo c 
della Chiesa, ivi, fjs’j, in 16; VI 
'franato dogmatico e morale del- 
la penitenza, cavato dai Lihri San- 
ti, ivi, 1728, in 12; VII frattalò 
della carità verso il prossimo e de' 
suoi veri caratteri, ivi, 1728, in 12; 
Vili franalo della carità verso 
Dio, o dell Amore di Dio, ivi, 1729, 
in I2. Tale opera fu soppressa per 
decreto del consiglio del di agosto 
1782 ; IX Tà Imitazione di Gesù 
Cristo, traduzione nuova, fedele e 
litterale, ivi, 1731, in 12. Quantun- 
que r autore afilemii che la sua tra- 
duzione sia superiore per l' esattez- 
za a tutte le altre , anche a quella 
cui attribuisce fabamente al gesuita 
Gounelieu ( f. tal nome ) c cui alle- 
ga come una delle raigUori tradu- 
zioni, quando tratta quella di Sacy 
come una delle più ittfeddli, è poi 
egli stesso di gran lunga inferìore, 
sia per 1’ unzione, sia anche per la 
fedeltà, ai traduttori di cui non ha 
evitato la parafrasi o 1’ aridità che 
j>er cadere nel duro e nella gonfiez- 
za; X frettato della devozione al- 
lo Spirito Santo, cavato dai Lihri 
santi, da un solitario di Sette Fon- 
ti, nuova edizione, Parigi, 1 788, in 
1 2 ; XI franato delle ricompense 
e delle pene eterne, ivi, I7d8, in 
12. Tale opera, disti'ibuita con me- 
todo, si fa distinguere altresì per 1’ 
energia dello stile , che è arricchito 
delle più belle espressioni dei profe- 
ti ;X 11 Trattato della morte e della 
preparazione ad essa, ivi, 174®, iu 
12 . Tale opera, solida ed struttiva, 
non è sprovvista d'unzione. Tra i 
manoscritti di Lepclletier, sono da 
distinguersi una Traduzione del 
Nuovo Testamento con Note ed un 
Commentario su tutte le epistole^ 
degli Apostoli . L’ abate Henry sti- 
mava Lepelletier e le sue opere, co- 
me si vede da una lettera inserita 
pag. 4 i 4 do’ suoi Nuovi Opuscoli, 
1818, iu 12. W — s. 
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LEPELLETIER dk SAINT- 
FARGEAU ( Luigi Michele ), na- 
to a Parigi, ai 29 di maggio I7t>0, in 
una famiglia di toga delle più rag- 
guardevoli, fu successivamente av- 
vocato generale e presiilente a inor- 
tajo nel parlamentò di Parigi. (Quan- 
do furono convocati gli stati gene- 
rali del 1789, fu creato deputato dal- 
Tordinc della nobiltà di quella città. 
Questo magistrato, il quidc non era 
senza merito, ligucù per altro ne 
secondo orcUne in cpietla famosa as- 
semblea . Fino a quell’epoca , si era 
fitto conoscere soltanto come giova- 
ne dato a tutti i piaceri ed a tutti i 
gusti, però .che firamensa sua lorlu- 
na ( aveva 000,000 lire di rendita ) 
gli Eomminbtrnva tutti i mezzi di 
soddisfarli. Tuttavia non si era asso- 
ciato ai giovani ne' parlamenti cui 
un zelo inconsiderato aveva iq al- 
cun modo ribellato contro il trono , 
pochi anni prima della rivoluzione . 
Ammesso a' 6 di maggio 1 789 nella 
camera della noliiltà, vi segui il si- 
stema della maggiorità , che si mo- 
strava ligia alla monarchia, ed opi- 
nò sempre con essa , benché i suoi 
collcghi della stessa deputazione, cui 
doveva in breve lasciar assai lungc 
dietro di sé nell’ aringo della rivolu- 
zione, avessero abbraccialo il partilo 
contrario. Ai 27 di giugno 1789, e- 
]>oca deirunioue della nobiltà al ter- 
zo stalo per ordine espresso del re, 
Le])elletiernun obbedì a tale coman- 
do; restò nella camera della nobiltà, 
col solo conte di Mirepoix. Ai 3 , g 
e 1 1 di luglio, si recò alle sessioni 
private che il suo ordine tenne an- 
cora dopo r unione, c sottoscrisse la 
protesta che fu fatta contro quanto 
era avvenuto dall’apertura degli sta- 
ti in poi; ma non seppe persistere 
lunga pezza iu tale vigotosa oppo.^i- 
zionc; gli avvenimenti piccursorid’ 
una rivoluzione immediata , che si 
manifestarono a Pungi ai 1 2 (h lu- 
glio 1 789, e , se vuoisi , le sollecita- 
zioni e ie 111 inaccc d' un partilo al 
qiule si dava il duca d' Orléans )>er 
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t«po, fecero che mutasse bruscamen- 
te sistema, c, sena’alcuna transizione 
preparatoria, senza nemmeno che 
mostrasse di soTrCnirsi della sua pro- 
testa del di innanzi, fii veduto ad 
un ti-otto nelle (ile de'piìt ardenti 
fautori della rivoluzione. Ai i 3 , iii 
inteso appoggiare con fbrzà il richia- 
mo del ministro NéckOT , di cui il 
Congedo si era saputo soltanto nella 
sera del 12, e gridare : » Rappresen- 
yi tiamo il popolo , se non vogliamo 
eh’ egli si rappresenti da se stes- 
si so “ . Da quell epoca in poi, le sue 
opinioni fiunno sempre popolari i 
per altro egli le manifestò ognora 
con una certa moderazione, e non 
fu sentito mai usare quelle violenti 
apostroii che i suoi partigiani non 
risparmiavano a coloro che erano op- 

r ti ad essij Lepclletier aveva, per 
Contrario , sommi riguardi per 
tutti, anche per le infime classi del- 
la società . Allorché ai parlava, nel- 
rassomblca, del sollievo dei poveri , 
ofiiu'se l’cisempio d’ uno degli uomi- 
ni più ricchi di Francia, non adope- 
rando mai il vocabolo poveri ; dice- 
va sempre i nostri Jratclli intìigen- 
tii Ai 24 d’agosto, vigilia della festa 
del Re, fece accettare un indirizzo 
^di complimenti per quel principe , 
cui un poco più tardi dovòva tratta- 
re si crudebnentej Nel mese di set- 
tembre profiosc di rinnovare ogni 
anno le assemblee nazionali. Nella 
stessa epoca pose un altro partito che 
ugualmente cadde, ed era d'istituire 
un nuovo potere che sarebbe stato 
incaricato di provvedere alle diihcol- 
tà politiche che avessero potuto so- 
pravvenire. In gennajo 1 790, diven- 
ne membro del comitato di giuris- 
prudenza criminale , in cui lavorò 
molto . Ai 7 d'aprile e a 3 di maggio 
1791, presentò , a nome di esso co- 
mitato, una specie di codice penale, 
in cui erano registrati, con bastante 
metodo e precisione, tutti i generi 
di delitti. Avversario acerrimo della 
pena di morte, voleva che fosse ficr 
sempre abolita , e che il colpevole 
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che l'avcssc meritata, fosse condan* 
nato a ventiquattro anni di carcere- 
Non avemlo potuto far sopprimere 
l’antico supplizio, ottenne che al- 
meno la decapitazione soia terminas- 
se i giorni del reo ; voleva altresì che 
alla pena delle galere, non che a tut- 
te le altre pene infamanti fossero 
surrogati i pubbhci lavori ; ma che 
quelli che tentassero di sciogliere 
una semplice assemblea primaria , 
fossero condannati a quindici anni 
di ferri. Tale proposizione adulatri- 
ice della sovranità del popolo gli ot- 
tone allora nna popolarità grande 1 
£ non poco degno a osservazione il 
vedere in quell’ epoca la soppressio- 
ne della pena di morte chiesta dai 
più focosi fiiutori della rivoluzione^ 
da Robespierre c da tutti quclh stes- 
si che dovevano in breve làr scorre- 
re torrenti di sangue. 11 marchese dì 
Lambcl, nella sessione della sera dei 
19 di giugno 1790, avendo provoca- 
to la soppressione di tutti i titoli di 
nobiltà , LcpcUetier domandò che 
fosse vietato di assumere altro no- 
me che il patronimico e quello del- 
la famiglia j e deposc la sua proposi- 
zione, cui sottoscrisse Luigi USiehe- 
le Lepcllclicr. Tale partito fu tosto 
vinto j cebi l’aveva fatta divenne 
presidente dell'assemblea. Nella di- 
scussione sul diritto di far la guerra 
e la pace, fu in opposizione con Mi- 
rabeaii, c sostenne che tale diritta 
doveva essere riservato alla nazione j 
ma si mostrò meno popolare in im' 
altra circostanza , in cui combattè 
ancora Alirabeau, il quale, ai 28 db 
luglio del 1790, aveva chiesto che il 
principe di (Jonde fosse messo in ac- 
cusa, se non ritrattava un rasinifesto 
ostile che gli era attribuito ( F. Mi- 
ri sscav ). Lcpelletìcr, d'accordo con 
Robespierre, difese il principe di 
Condé . Ecco pressoché tutto ciò 
che merita d’ essere osservato nella 
condotta di questo deputato all’ as- 
semblea costituente . Dopo la sessio- 
ne, fu memliru dell' amministrazio- 
ne del dipartimento di Parigi, indi 
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jircDÌdiiiili! di quello dcU’Yonno, do- 
ve possedeva (rrandi toudi. Gli elel- 
toi'ldi (picsl’iiltiiuo dipartimento lo 
elessero deputato alla < àinvenzione , 
ili settembre 1^92; c, ai 3 o di otto- 
bre, recitò in (iiieirassembleauD lun- 
go clisrorsu sulla liberti della stam- 
pa: voleva che fosse illimitata, c fe- 
ce rigettare un progetto del suo col- 
lega Kailluul, il quale domandava 
clic vi si facessero alcune lestririo- 
iii. ISella prima sessione in cui si 
ti atti del processo di Luigi XV I, so- 
stenne cb esso principe dorcsae esse- 
re giudicato dalia Cuòvenaione; ed 
ù «erto che contribuì molto a lar 
vincere tale prima determinazione . 
(,>nanto alla pena da infliggere, l'u 
detto cd aliene scritto ebe volendo 
rimaner fedele ad un giuramento 
che aveva fatto di non opinare mai 
per la morte , aveva sulle prime ri- 
soluto di pronunciare soltanto la re- 
elusionui ma che i medesimi terrori 
(he gli avevano fatto mutai'e si bru- 
scamente di sistema ai iz di luglio 
I ‘}8ij, avendolo anoora invaso in tale 
moiiiento, gli consigliarono il de- 
creto di morte cui pronunziò. Ta- 
le congettura sembra probabilissima 
allorché secondare si voglia la ris[K>- 
sta che fece ad un suo amico che mo- 
strava sorpresa della violenza che a- 
veva mostrato in (fucl terribile pro- 
cesso: Che volete, gli disse, quando 
si ha scicentomila lire di rendita, 
bisogni essere a Coblentz o in ci- 
jna alla. Montagna. Non aveva sola- 
mente opinato JH.T la morte: si ora 
altiesì mostrato iiuo degli avversar] 
più accaniti dclfappcUo al popolo ; 
cd aveva fatto stampare contro tale 
determinazione che sol:» poteva sal- 
vare l' infelice Luigi XVI, un opu- 
scolo nel quale minacciava d’ una 
sollevazione poiiolare quei dei suoi 
eolleghi che volevano lar adottare 
V appello. Pétion, ohe ccrlaincnle 
era più neiiiico di Imigi XVT che 
Lepelleticr, denunziò tale scritto al- 
bi tkmvciizione, come atto sedizioso, 
che tendeva a discioglicrc Ut rappre- 



L E P 

scntinza nazionale. Nella sua rispo- 
sta, il deputato dell' Yoiiiie sostcìiiio 
il suo opuscolo cd i principi che vi 

J irolcssava-j jierorò di nuovo contro 
'appello al popolo, e guadagnò il vo- 
to di parecclii de' suoi coUcgbi che 
esitavano- ancora. Ai zo tli geniinio, 
ii dì {nima dell'esecuzione dclki sen- 
tenza, andò :idc,<iuure al Palazzo Rea- 
le, presso un taverniere , nominato 
Février, meno per andarvi a pran- 
zo, che sarebbe stato assai migUure 
nell'o|mlcuta sua casa, che |>cr sape- 
re die cosa si jiensava di tale orribi- 
le giudizio. Nel momento in cui si 
moveva per andare a [iag.are il suo 
conto al banco del taverniere, uno 
sconosciuto s' avvicinò ad esso, e gli 
chiese se si chiamava liepellutier , e 
se aveva opinato per la morto del 
Re Egli nspose alfermativamcnto 
a tali due interrogazioui, cd alla se- 
conda aggiunse, che aveva opinato 
secondo la propria coscienza: -^//ron- 
de, soggiunse, c/ie cosas e ne impor- 
ta? e rispiiisc fintcrrogiilore con 
violenza. Per replico, questi rara un 
largo coltello che aveva sotto le ve- 
sti, e glielo- immerge tutto nel seno . 
Liq/ellcticr spirò quasi subito, e non 
pronunciò le iiarolc che gli vennero 
afiibbiato. Lnccisore si chiamava 
Firis, oiKcra stato guardia del Re.- 
Si è affermato che tutta la giornata 
aveva cercato d' introdursi ]iresso il 
duca d'Orlcans per dargli il colpo 
di cui LcfKsUcticr fu villiino. Quelli 
che hanno osservato l'andamento de- 
gli avvenimenti e le disposizioni de- 
gli uomini a quell'epoca (cd il cora- 
pibilore di (]uest'articoIo è di tal nu- 
mero), non dubitano menomameute- 
che fazione di PàrLv non sia stata 
utilissima all'eseguimento dell’odio- 
sa sentenza c non abbia distrutto l.v 
sjieranza di salvare il Re, che i suoi 
amici conservavano ancora. Di fat- 
to, durante f intera giornati ilei zo, 
lino alle 8 della sera, i numerosi cal- 
li: di Parigi e tutti i luoglii dove si 
furiTiaiiò le grandi ndiiiiniizc, fiiruno 
pieni di gente, c s’ ùiveiva ulUimeii- 
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k> contro l'attentato decretato : non 
erari che una parola da dire, AlC ar- 
mi, c tutta la città era in moUjf j ma 
alla nuova dell'assassinio, una tor- 
ma di faziosi che parevano usciti 
dall'inferno, furono sparsi dal go- 
verno per tutta la capitale, e con le 
loro grida forsennate e la minaccia 
delle armi d'ogni specie di cui erano 
muniti, infusero dovnnqnc un ter- 
rore da cui i più intrepicli non pote- 
rono guardarsi. Ognuno si ritirò a 
casa c non ardi- più d'uscime. La 
notte fu orribile ; e la domane alle 
nove il sagriHzio fu consumato sen- 
za nessuna -resistenza. La morte di 
LepoUetier divenne il segnale della 
persecuzione, non pure w'partigia- < 
ni del re, ma altresì dc'repubblicani 
che avevano voluto fappeUo al po- 
polo, Un decreto ordinò che le suo 
sp<]glie mortali fossero portate in 
grande pompa al Panteon . La ccre- 
monia fu regolata sul rapporto del 
poeta Chduicr, eseguì ai 24 di gcn- 
najo 1 7gS, nel modo seguente . Si\ 
aveva avvolta di' frondi e di corone 
civiche la base ruinata sulla quale si 
vedeva prima dei io d'agosto la sta- 
tua equestre di Luigi XIV, in mez- 
zo alla piazu Vendómc: là fu espo- 
sto sopra una specie di letto di para- 
la il cor|K> di Lcpelleticr nudo, li- 
vido : c si aveva preso cura soprattut- 
to di esporre agli occhi del pubblico 
l'ampia ferita gli aveva fatta PS- 
ris. Ài quattro lati della base si leg- 
gevano le parole seguenti, cui il de- 
putato Maure (k'adi tal nome) affer- 
mò che LepoUetier- avesse proferito 
dopo essere stato ferito : n iiono pa- 
ri go di versare il mio sangue per la 
n patria 5 spero che varrà a consoli- 
n dare la libertà e l’uguaglianza, od 
n a far riconoscere i suoi nemici “. 
Per trasportare il corpo, fu collocato 
nella -stessa situazione sojira un car- 
ro sepolcrale altissimo, onde poteste 
essere veduto da luirgi dal piiÌ>blicOj 
fu condotto in t.-il guisa al Panteon, 
traversando le strade più freipienta- 
Ic di- Parigi, [wr un giro di circa u- 
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na lega. H corteggio era preceduto 
dalla Convenzione in corjio , dalla 
società dei Giacobini , dalle sezioni 
di Parigi, o piuttosto dai loro prin- 
cipali frequentatorij e daUc altre au- 
torità. Ogni corpo era preceduto dal- 
la sua bandiera ; in mezzo a tale 
moltitudine di banderuole se nc di- 
stingueva una ebe era formata deUe 
brache, della veste e della camìciu 
del morto ancora gromlairti di san- 
gue. Prima di tale apoteosi, il cele- 
bre pittore David aveva rappresen- 
tato LepeUcticr nella situazione o- 
ra descritta . 11 quadro fu doposto 
ncUa sala delle sessioni deUa Con- 
venzione: ne fu levato alcuni mesi, 
dopo, il dì 9 thermidor ( 1 ), o 24 
glio 1794» ti decreto che- gli ave- 
va confériti gli onori del Panteon fu 
annullato agli Sfcblirajo I 7 g 5 . Fu da- 
to ad una delle strade di Parigi il 
nome di Michele Lepelleticr cui ha 
conservato per i 3 anni; nel i 8 uG ha 
ripigliato l'antico suo nome di stra- 
da Michel-le-Conte. La figlia unica . 
di questo deputato, in età di 8 anni, 
fu jiresentata ai sS, da Felice Lepel- 
letier, suo zio, alla Convenzione , la 
quale l'adottò in nome della nazio- 
ne. Barèrc colse tale occasione per 
far ammettere l’ndozionc nelle leggi 
francesi ; ed il Codice civile attuali; 
l’ha conservata. I>« figlia di Le|icllc- 
ticr de Saint- Fargeaii ò presente- 
mente vedova di Lcpelletiur UoMor- 
ibntoinc. 

P ' -u. 

LÉPICIÉ ( BtauAaDo), intaglia- 
tore, nato a Parigi nel i 6 y 8 , annun- 
ziò per tcm|)0 felici disposizioni c<l 
ebbe per primo maestro Marictte, 
che gl’ insegnò gli clementi del di- 
segno. In età di quindici anni entrò 
nella scuola ili Gaspare Ihichaiige, 
dove fece rapidi progressi. Nato con 
ingegno cd attività , seppe rifiarare 

(l) Vàrie copl<» di tale qoAdro fiirMio In- 
TÙCe alle cd il hiiito in 

di Lr|H-lktjer, (*<in^Mnto a qucllu di M'u.il, * 
mi furono ilvcfflulì gli onori, si tto^i» iLi 

jtcT luKo . 
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quanto cm mancato alla sua eclnca- 
aionc primitiva. <; divise il sur» tem- 
po tra lo sltulio lielle arti belle e 
qitellu «Ielle amene lettere. S: diede 
alla lettura dei migliori poeti anti- 
clii c moderni : in breve anzi fu in 
istato di eompom; odi etl altre Jioe- 
sie, ebe gli meritarono gli clogj ilei^ 
letterati più «listiiiti, Iniélice. ne'stioi 
primi amori, ti esilili momonlane.> 
mente, onde non essere testimonio 
di un rivale più fortunato «li lui poi'- 
chò era piii rieco, e passù nell’ In- 
ghilterra , dorè intese all’intaglio 
dei cartoni di llatracle, che adorna- 
no il palazzo di Hamptoncourt. L’ 
amore della patria avendolo richia- 
mato in Francia, comperò, a Eennes, 
una carica, cui eserciti un solo an- 
no. Il suo genio naturale lo raddua- 
sc in breve ai culto delle Muse ; 
torni a Parigi , e si fece aggradire 
daU’accadetnia reale di pittura, nel 
1787. Tre anni dopo tpiella compa- 
gnia lo crei suo seeretario-storiog l'a- 
io. Le. cure che tale impiego <!sige- 
'va , unitamente alla corajiilazionc 
del Catalogo ragionalo dei quadri 
del Re, die gli fu commessa, lo dh 
atrassero dall’ intaglio : quindi ha 
fatto pochissimi lavori da qiieU’epo- 
ca in poi. Nondimeno esistono mol- 
te stampe di «piesto artista ; citerò 
mo : la Circoncisione, di Giulio Ro- 
raanoj Giove ed Io, 0 Giove e Giu- 
none , «Icllo stesso , per la raccolta 
«li Crozat; f^'ertunno e Pomona , «li 
Kcmbrant; il filosofo fiammingo, 
di Teniersj il Giuoco di picchetto, 
di Nutscher; ìì Amore precettore, di 
Goypcl; il liascià che fa dipingere 
la sua bella, di Cai'io Vauloo ; ed 
il re Carlo /, che prende commia- 
to dai suoi figli, di Raoux. Ha fat- 
to altresì alcuni ritratti, fra gli altri 
quelli di Aladama di Mainlenon, di 
Mignard; di Molicrc, «li Coypcl, ec. 
Il suo fare è largo 0 pastoso , il suo 
disegno corretto senza aridità. Ha 
pubblicato : I. Il Catalogo dei qua- 
dri del Re, I7Ó2, 2 voi. in 4 -lo > U 
Pile dei primi Pittori del Pie, 1 7Ó2, 
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3 parti in 8.vo. Tale raccolta con- 
tiene soltanto cintpie vite , cioè : 
quella «li Lebniu ( JUT Hesportes ), 
«li Coj|icl Mignard c Lcmoyiie (per 
< >jylus ) , e «li Boulogne ( per Wa- 
telet ). Lépicié m«iri a Parigi, ai ■ 7 
di gcunajo 1 ^ 55 , «l’tin colpo apopl«v 
tico . Renata-Elisabetta M-vruil, sua 
moglie, la quale «attivava anch'essa 
le arti, ha intagliato varj soggetti. 
Ira gli altri la Madre laboriosa, il 
Renedicile, di Char«lin, ed il Cuoco 
fiammingo, «li Teniers. 

. . P — «• 

LÉPICIÉ (Nicolò BzRa'ABxio ), 
ligliu del precedente, fu pittore del 
Re, c professore nell’accademia «li 
pittura.- nactpie a Parigi, nel 1735. 
Suo padre lo d«‘stinava all’ intaglio ; 
ma la debolezza della sua vista lo 
costrinse ad abbandonare tale arte , 
«‘d a dc«licarsi onninamente alla pit- 
tura, sotto la direzione «li Carlo Van- 
loo-. Si fece conoscere per tempo 
mediante un grande quadro di Gu- 
glielmo il Conquistatore, cni com- 
p«tsc per l’abazia «h Coen, c sulla 
presentazione «li esso 1 ’ accademia 
l’ammise come aggradito. Nel 1 768, 
fu ricevuto ac«;a«leroìco pel stio «pra- 
dro d Achille istrutto nella musica 
dal Centauro Clarone. Nella atessa 
epoca, condusse, pel coro della catte- 
'drale «li Bajona, un «pradro ’delbi 
f'isirazione, c, pel nuovo padigUo- 
nc «li Trianon , Adone cangiato in 
aiwmone da Penere. Nel 1769, fii 
creato aggiunto a professore ^ e, nel 
1770, esptjse nella sala «liversi qua- 
dri, tra i «piali si «isservava: Narciso 
mutalo in fiore ; il Alartirio di 
Sant’ Andrea ; «piello di San Dio- 
nigi-, e Saia' Elisabetta e S. Giovan- 
ni . Nel 1773, «tipinse per la 8ciiola 
militare, Sun Luigi che rende giu- 
stizia, sotto una quercia a Pincen- 
nes . Alcun tempo do|K> fece due 
grandi «piiulri jiel Re, runo r.v[i- 
prcsenLmte il Coraggio di Porcia, 
figlia di Catone, moglie di Uni- 
to, «) r altro Regolo che si separa 
dalla sua famiglia per tornare a 
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‘Cartagine. Si Tede ancora, in una 
delle cappelle della cattedrale di (llial- 
lon sidla Sauna, una 8uu Deposizione 
di Croce. Lépicié si faccTa dipinge- 
re altresì il ritratto c le scene fami- 
gliari. TVa i quadri di quest'ultimo 
genere si citava, in quel tempo, la 
Dogana, la Piazza, il Riposo <f un 
vecchio , il Cacciator Jurlieo, cc. 
Sulla fine della sua vita, trovandosi 
in cani|<agiia, intraprese di dipinge- 
re nnimau. Essendosi applicato con 
ardore a tale nuovo studio, fece, sen- 
za posa, dal naturale uua quautitù 
grande di disegnL L' assiduità con 
cui si dava al lavoro , eougiuuta ad 
una scnsiliilità estrema, accorciò i 
suoi giorni. Mori ai i '] di settembre 
■ •jb;. l- epoca in cui Eepiciò nac- 
<|iic, i mae-stri di cui Irccpieiitò le 
lezioni, indicano abbastanza le sue 
qualità ed i suoi difetti. Un disegno 
senza studio e senza naturalezza, un 
colorito falso c di convenzione con- 
traddi.stinguono in generalo la scuo- 
la francese di quell’ ejioca ; e biso- 
gna confessare che Lcpicid non su 
n’ È allontanato. LevasseUr ha inta- 
gliato itn suo Qilos egu, cd il qua- 
dro di Sarciso } Lctellicr , la A'u- 
Irice e l'Educazione^ ‘lervic, il Ri- 
Jtoso e la Domanda accettata, cc. 

P — ». 

EEPIDO ( M. Emilio ), il trium- 
viro, era d’ una famiglia cnnsoLarc ; 
sosteneva, nell’ anno di Roma ^oó, 
4-) anni prima di Gesù (iristo, la c.i- 
jica di pletore j e Cesare, parlcn- 
tlo per la Spagna, gli lasciò il co- 
mando della citta. Lepido, licono- 
«ccuto, approfittò dello spavento che 
aveva iospiiato la disfatti di Varo, 
per far creare Cesare ilillatore. Era 
«piclhi una lesiono ai diritti dei con- 
»oli allora assiniti; ma non si vede 
che nessuno abbia osato di rccLiina- 
re contro tale usurpazione . Cesair, 
nrbitro del potere, lo ritenne sotto 
diversi pretesti , ed , avendo unito 
alla dittatura il consolato ( 'jo'j-^'j ), 
accise {ler collega Lepido, e lo creò 
maestro delli cavalleria. Dojhv l'as- 
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siusinio di Ces;ire, Lepiilo fuggi d.v 
Roma; ma riiisiciirato in bn-vc dal- 
r inazione de’ congiurati , amlò a 
irenderc una legione stazionati nel- 
’ isola del Tevere e s’ avanzò verso 
il campo di rdarle. Leiiido e,l .Anto- 
nio, amniaiitando le loro viste am- 
biziose del pretesto di vendicar tle- 
sare, aspiravano soltanto ad impa- 
dronirsi del jiolere,; ma f incertez- 
za ilelf evento gli obldigò a dissi- 
iniilare. Finsero anzi di riconcili.ir- 
si coi congiunti -, Lepido coinluss»! 
in casa sua Bruto, suo genero, e lo 

Ì iregò di cenare con alcuni amici . 

1 senato, conoscendo il suo umore 
volubile, e cercando d’ aflezionarlo 
irrevocabilmente al partito repilb- 
blicauo , gli decretò, sotto alcoiii 
prele.-ti non poco frivoli, una statiev 
dorata, autorizznudnlo u lària colio- 
care dove stimasse l'iti conveniente, 
l’tile onore inas|H-ltato f dbbligò a 
fingere contrarietà ai disegni d’ An- 
tonio, di cui f aiubizionc si era tn- 
dita ; ma continuò a mantenere con 
lui intelligenze segrete, e gli som- 
ministrò anzi alcune legioni per far 
la guerra al senato , iii jiari tein- 
jio che persuadeva al senato di a- 
scoltare le sue proposte di pace. An- 
tonio, costretto a<l abbandonare 1’ 
Italia, poteva facilmente essere ]lrl^- 
»o nelle gole delle Alpi ; ma Lepi- 
do , allora jiropretoi-e nella Callia* 
Narboncse, in vero d’ opporsi alla 
sua ritirata, gli Lasciò liberi tutti i 
passi, e lo vide tranquillamente pian- 
tare iin campo vicino al suo. Por 
altro, siccome teneva di dover serba- 
re ancora alcuna inisiiru col senato, 
ricusò di andare a visitar Antonio 
nel suo campo; c ijuando i due eser- 
citi furono uniti, scrisse che aveva 
fatto di tutto per impedirlo. IVLi il 
sen.ato non poteva essere ingannalo 
da tale artificio malaccorto; dichiarò 
Lepido nemico deUa patria, e fece 
abbattere Li sua statua, Ottavio, 
giunto al consolato, fece annnlLire i 
decreti banditi contro Antonine Le 
pido, di cui aveva ifiiopo por di 
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etriicgere gU avanzi del latito re- 
pubblicano. Ebbe con essi una ron- 
fcrcnza in un’ ùola del Reno, dove 
fu risoluto il comparto delle provin- 
cie e la proscrizione di tutti i Roma- 
ni di cui i talenti o le ricchezze po- 
tevano inspirar loro alcun'ombra. \y. 
Aktonio ed Acousto). Lepido ot- 
tenne per parte sua la Spagna e la 
Gallia Narbonese; c cesse Paolo, suo 
fratello, alla vendetta d’Ottavio (i). 
In mezzo alla strage dc'pin illustri 
cittadini fecero i triumviri il loro 
ingresso in Roma. Lepido, incarica- 
to di custodire l'Italia, mentre i suoi 
due colleglli marciavano contro Rfu- 
to e Cassio, ebbe l'insolenza di farsi 
decretare gli onori del trionfo per 
alcuni vantaggi che aveva ottenuti 
nello GaUie, e di ordinare pubbli- 
che allegrezze, in un momento in 
cui non oravi persona che non aves- 
se a lagrimare la morte de'suoi con- 
giunti. Doira la vittoria di Filippi, 
1 trumviri fecero una nuova divisio- 
ne: Ottavio ed Antonio s'accordaro- 
no per ispogbara Lepido, rimasto 
senza partigiani, c gli lasciarono, per 
grazia, 1 ’ Africa , dove si ritirò, di- 
venendo estraneo alle turbolenze 
che agitavano il mondo. Ma, alcun 
tempo dopo, Ottavio avendogli inti- 
mato di somministrargb truppe per 
combattere Sesto Pompeo ( V. Se- 
sto Pompeo ), si trasferì in Sicilia 
con un’oste numerosa, e contribuì 
alla disfatta di Sesto, obbUgandolo a 
dividere le sue forze. Lepido prete- 
se in seguito di rimaner padrone 
della Sicilia, perchè vi era entrato 
il primo ; ma abbandonato da’ suoi 
soldati che lo dispregiavano, si vide 
costretto di comparire al cospetto di 
Ottavio, S]K>gliato de'suoi ornamen- 
ti e nella positura d’ un suppliche- 
vole. Ottavio gli lasciò la vita c la 
dignità di pontefice massimo, e lo 
rilegò a Cirecide, picriola città d'It.a- 
lia (718-35). Alcuni anni dojw (714* 

( I ) Paolo ebbe la sorte di sottrarsi alle ri- 
^serehe dt^Q itccisori . 
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3 o), M.Em. Lepido, suo figlio, aven- 
do cospirato contro Augusto, fu sco- 
perto e messo a morte ; cd il vecchio 
triumviro fu obbligato ad implorare 
la pietà del console di cui aveva un 
tempo iscritto il nome sulle tavolo 
di proscrizione, in favore di Ciunia, 
tua mogUe, sospettata d’aver preso 
parte a tale cospirazione. Labconc, 
avendo fatto entrare Lepido nel se- 
nato, ( 736-18 ) a mal grado di Au- 
gusto, questo principe lo costrinse a 
ritornare a Roma ed a trovarsi nel- 
le assemblee, dove non cessò d’ op- 
primerlo di disprezzo. Mori 1 ' anno 
74 1, i 3 anni prima di Gesù Cristo. 
n Era, dice Montesquieu, il più cat- 
n tivo cittadino che fosse nclbi re- 
n piibbbca, c fii piacere di scorgere 
n la sua umiliazione. Mancava di fer- 
ii mezza e di talento; e dovette uni- 
si camente alle cirrostaiizc il grado 
n importante a cui l.i sorte sembra 
n averlo innafz.atn un i.staiitc solo 
n per rendere la sua caduta più stre- 
i>pitosa. “ Patercolo dice che non a- 
veva meritato, per nessuna virtù, L» 
lunga indulgenza della fortuna a suo 
riguardo. 

W— s. 

LEPINE. y, Epi-fE ed Espi.ve. 
LEPLAT oLEPLAET (Jossaf, 

dottore in diritto, tincijuc a Mahiies, 
nel 1733. L’anno 17G8, ottenne una 
cattedra di diritto neU’univcrsità di 
Lov.anio, epassè, nel 1776, in una 
cattc-dra di diritto canonico. Due te- 
si cui fece sostenere nel 1770, inco- 
minciarono a farlo eono.«cere. Si di- 
chiarava in esse jwr l’ indissolubilità 
del matrimonio dell’infedele convcr- 
tito. Tale questione era già stata a- 
gitata in Francia, nel 1755; ed un 
decreto del parhuncnto di Parici, 
dei 2 di gennajo 1 768, l’.iveva deci- 
sa, contro il sentimento di Benedet- 
to XIV, e d’un numero grande di 
teologi. Il punire Maiigi.s , professore 
ili teologia nell' università <li Lova- 
nio, avendo confutato le asserzioni 
di Lcplat , questi rispose, nel 1771, 
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trìn ima Dissertazione sloricO-ea- 
nonica, incili attribuÌTa l'oripne 
'del scntinionto comune alle idee 
«parse dalle decretali . Lcplat fece 
stampare , lo «tesso anno , un'altra 
dissertazione nel medesimo senso , 
estratta dagli scritti di Gervasio . 
Questo dottore pubblicò succcssira- 
snente un’ edizione del Commenta- 
rio di Van Espcn sul nuovo diritto 
canonico, con una lunga preCizio- 
ne, Lovanio, a voi. in 8.vo; 

un'edizione latina dei Canoni e de- 
creti del concilio di Trento, in 4 -tp, 
* 77 D> un'edizione delle Istituzioni 
di giurisprudenza ecclesiastica, di 
llicggcr, 1780, 5 toL in 8.vo; un' e- 
(lizione latina dei Discorsi di Fleii- 
ry sulla storia ecclesiastica, anno 
medesimo, 2 voi. in i a j una Disser- 
ra zione contro l’autorità delle regole 
Ac\y Indice, per difendere quanto a- 
Tcva detto in tale proposito nella sua 
prefazione dei canoni del concilio 
di Trento, 6a pagine in 4 -^°; una 
Dissertazione sulle promesse e su- 
gli impedimenti del matrimonio , 
Ijovanio, 1 782 ; una Raccolta di atti 
riferibili alla storia del concilio di 
Trento, in latino , 7 voL in 4 -to nel 
>784- Il dottore Van-dc-Veldo, pro- 
fessore di teologia a Lovanio, inipu- 
frnò la dottrina di LepLit sugl'impc- 
dimenti del matrimonio ; ma questi 
era protetto, c Giuseppe II sospese 
"Van-de-Veldc da ogni funzione ac- 
cademica . Lcplat non si contentò 
nemmeno di tale vendetta, e pub- 
blicò una difesa della sua disscrta- 
7.ionc contro un avversario che non 
poteva rispondergli . L n uomo tale 
non doveva essere obbliato nei pro- 
getti di riforma cui coltivava allora 
il governo austriaco . Egli contentò 
le brame dei principe nel momento 
della formazione del seminario ge- 
nerale : tale condiscendenza Io rese 
odioso a tutti i Bclgj. I vescovi si e- 
rano dichiarati contro la nuova scuo- 
la; gli studenti insultarono più d’ 
*ina volta i professori. Nel 1787, Le- 
pLat fu costretto di partire da Leva* 
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nio e di ritirarsi a Maestriebt. Aven- 
do voluto ripigliare le sue lezioni 
nel 1788, nna nuova sommossa si 
formò contro di lui, cd egli non sa- 
liva più jn cattedra che scortato da 
soldati . E noto che i Paesi Bossi c- 
rano allora in preda a turbolenze 
causate da nuovi editti' ( f'. Giisze- 
PE II ). Leplat, che vi aveva preso 
parte, si ritirò in Germania, dopo il 
ritorno degli Austriaci. Il cardinale 
di Frankemberg, arcivescovo di Ma- 
lines, l’aveva denotato come un pro- 
pagatore di dottrine nuove, ed ave- 
va chiesto che fosse dimesso; il dot- 
tore tentò di ginstiHrarai con una 
lettera diretta al cardinale, in data 
dei 3 i di gennajo 1788, e cui l'eco 
stampare. Dopo pubblicò contro il 
prelato alcuno Osservazioni suUa di- 
chiarazione c sili supplemento al ca- 
techismo di Malincs .Ai 1 7 di lu- 
glio 1788, recitò nell'università di 
Magonza, o poi in quella di Bonna 
un discorso latino sulLi primazia del 
papa, di cui si pnò credere che non 
esagerò i diritti. Ma passò tutti i U- 
miti nelle Lettere d' un teologo ca- 
nonista a Pio TI sulla bolla /Itr- 
CTOSttm Finti , 1 796, in i a ; sono 
scritte con molta amarezza. Lcplat 
era allora in Olanda, presso 1 ’ ab.ate 
Mouton , capo del partito gianseni- 
sta ; e lo secondava nella compilazio- 
ne delle Kovcllc ecclesiastiche , le 
qu.ali si stampavano in Gtrccht. Nel 
1 806, fu creato direttore della scuo- 
la di iliritto di Goblentz, dove muri 
ai G d’agosto 1810. 

P— c— T. 

LEPREVCE (Giovssiui ), pitto- 
re, nato n Metz nel 1 788, fu colloca- 
to fino dalla puerizia {iresso un aliile 
maestro di quella città, di cui de Bol- 
lisi e era allora governatore. F'.sso ma- 
resciallo , a cui fu presentato, allet- 
tato dal suo spirito e dalle sue dispo- 
sizioni , gli procun'i i mezzi di re- 
carsi a Parigi, e di dedicarsi intera- 
m^tc all' arte sua , assicurandogli 
nna pensione per tutto il tempo cho 
avrebbe studiato nella capitale . Il 
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j^iuvane si ar«onciA Ain Dtxtrhor ; 
ma ebbe ravvodutcasa ili sepiire un 
genere diverso da ipiello di esso mae- 
stro ; e s’ applicò in modo speciale a 
dipingere paesetti, genere nel male 
si fece in breve distinguere, si ac- 
cinse in pari tempo ad intagliare 4 

E unta i ilisegui che aveva composti. 

« siui lama incominciando ad esten- 
dersi, triiDO di dover cessare dal ri- 
correre ai benetii^ del ano protetto- 
re, Nondimeno, il desiderio di emer- 
gere non permettendogli di curare 
il proprio interesse, si vide in breve 
ridotto all’estremo bisogno. Sposò 
allora una donna più attempata di 
lui , o che possedeva alcun avere : 
sperara di potersi dedicare , senza 
ostacolo, al suo genio favorito ; ma i 
mezzi dei due sposi erano troppo 
dclioli per bastare alla impreviden- 
za dell'artista. La pace della fami- 
glia fu turbata, o Leprince partì per 
La Riiiisia, dove i suoi fratelli erano 
stanziali. 11 vascello su cui »’ imlior- 
ci\, essendo stalo preso da un corsa- 
ro inglese, i mitrinai stavano per im- 
jiodrunirsi de* suoi eil'etti, allorché 
prendendo il suo violino, cui sona- 
va assali bene, fece loro sentire alcu- 
ne arie cho li misero di buon umo- 
re j il che salvò il pittore dal sacchi^ 
gio. Kasi lo pregarono di farli balla- 
re, e conlinnarono ad avere per lui 
molli riguardi iluranle l’inlcra navi- 
gazione. Al primo porto, la nave fu 
ilicbiarata non essere di buona pre- 
da, c Leprince jaitò continuare il 
suo cammino. Arrivato a Pietrobur- 
go, fu accolto dal marchese de l’H&- 
pital, ambasciatore di Pnancia, a cui 
era stato raccomandato dal marescial- 
lo di Bcllisle, Dipinse, nel palazzo 
imiierialo, alcune sulKtte alla foggia 
del suo maestro, poi una Feduta di 
Pietroburea, che fu assai bene inta- 
gliala da Lebas; si mise in segnilo a 
disegnare dal naturale una qiiantitò 
grande di fogge di vestire, di case, di 
vetture, (U slitte, in uso presso i di- 
versi ]Kipoli della lliissia^ il clic gli 
ai'ipiistò una rilevante riputazione . 
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Ma il clima di quel paese essendogli 
contrario, fu obbligato, dopo 5 an- 
ni d'a«s«nza,di tornare in patrio, do- 
ve fu aggradito dall’accademia, e ri- 
cevuto, Tanno seguente, accademico, 
in riguardo del suo quadra rappre- 
sentante un Battesimo nel rito gre- 
co. Dotato d’un estrema facilità, Le- 
prìnco ti rete distinto in tutte le e- 
sposizioni del Louvre per una quan- 
tità di quadri, in cui ti scorgevano 
ogn’anno progressi sotto l’aspetto 
del tocco, della trasparenza, e della 
solidità dd colorito. Ma si può ap- 
porre ai più di essere dipinti di pra- 
tica, o sopra semplici ricordanze, 
che non conservano nò la tinta lora- 
le, nò la verità del sito. Essendosi 
applicato in gioventù all* intaglio a 
punta, cercò iin mezzo di riprodur- 
re i tuoi disegni sul rame, ncìLa stes- 
sa maniera che sulla carta, cioò col 
pennello. I saggi cui presentò, nel 
1769, alTaccademia, ebbero Tappro- 
vationn di tutti. Nel 1772, fu eletto 
consigliere dclTaccademia. Ma dopo 
il suo ritorno dalla Russia la sua sa- 
lute si alterava tempre piii : coiiv lo- 
to che gli rimanevano soli pochi 
giorni di vita, si faceva recare il leg- 
gio sul letto, e lavorava per terini- 
narc Tnllimo quadro cui La esposto 
nella sala nel >781, e che rapjirescn- 
ta alcuni Frali cercatori che distri- 
buiscono degli agnus alla porta «f 
un’osteria. Leprince mori a Saint- 
Donis-du-Port, presso Lagny, ai 3 a 
di sctt. 1781, 

P— s. 



LE PRINCE DE Beau.«ion'i'( M*- 
EIA ), sorella del precedente, nacque 
a Roiicn, ai 26 d'aprile 1711. R suo 
matrimonio contratto, a Luneville, 
con un certo de Beaumont, fu, poco 
tempo dopo, dichiarato nullo, nel 
1 7^0, per mrorsi vizj di forma, i qua- 
li non orano i soli motivi ch’ella a- 
vessa per far disciogliere iin'iiniono 
funesta; ma furono i soli cui la sua 
delicatezza le permise di presontani 
a’siioi gimlici. n Suo marito (ella di- 
n ec in una delle lettere inedite, di 
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M cui la raccolta è nelle mani dell’ 
n autore del presento articolo ) non 
VI poteva produrre rhe delle vittime 
V destinate alle più terribili infer- 
n mità E soggiunge : « Potrebbe 
n Iddio appormi a delitto il mio di- 
si Toriio ? Potrebbe esigere che a- 
» dempiessi u n’obbliga eion e più or- 
si ribile che la morte? “ La signora 
de Beaumont si produsse, nel 
neU’ap-iogo letterario con un roman- 
zo intitolato : Il Trionfo' della Ve- 
rità, o Memorie del signor di La 
Villette. Tale romanxo fìi stampato 
a Kanci, dove era tuttavia rautricc, 
che ebbe l'onore di presentarlo ella 
stessa al re di Polonia, a Commerci, 
non che alcune altre opere che non 
erano per anche venute in luce. Sem- 
iira che il prelato monarca le desse 
più lodi che incoraggiamenti solidi; 
da che fn quella l’epoca in cui passò 
in Inghilterra. signora di Bcau- 
mont fermò stanza a Londra, ed ivi 
si assunse la cura di parecchie edu- 
cazioni che le acquistarono grido, o 
per le quali compose molte sue ope- 
re. Quelle che ebbero più voga, sono 
il Magazzino de'Fanciulli, c gli al- 
tri suoi Magazzini. La riputazione 
di alcune opere periodiche inglesi le 
somministrò l’ idea del titolo e della 
sostanza del suo Nuovo Magazzino 
francese, o Biblioteca istruttiva, il 
i[uale, incominciato nel 1 780, sospe- 
so nel fjSz, fu nuovamente intra- 
preso nel 1 755, nò andò più oltre. I 
migliori articoli di tale compilazione 
sono qnelli cui Eidons raccolse dap- 
jxii in 6 volumi, col titolo di Opere 
miste della signora Le Prince di 
Ueaumont. Comparvero successiva- 
mente, tanto anonimi che col suo 
nome, ne’ quindici anni cui visse a 
Londra, de'libri di storia, e di geo- 
grafia, un romanza) sull’educazione 
de’principi, <lelle lettere, e parecchi 
de’suoi Magazzini. Il più conosciu- 
to di tutti, e sicuramente il miglio- 
re, il Magazzino de' Fanciulli, fu 
pubblicato nel 1 767, e non andò, gua- 
ri che tradotto veuue nelle piii ilei- 
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le lingue dcU’Eiiropa. Spessissimo 
ristanijiato, non cess?> di godere il 
favore del pubblico. Di fatto, in tale 
libro havvi un’istruzione variata c 
conveniente aircfi per la quale fu 
composto; è scritto con semplicità ; 
il dialogo v’è naturale ; le storiette e 
le novelle sono adottatissime a pia- 
cere ai fanciulli, c somministrarono 
anche diversi argomenti di comme- 
dia. Parecchie di tali novelle, non 
che alcune altre che si leggono con 
piacere nelle opere dell’autrice, non 
sono per vero che traduzioni o sun- 
ti, come per esempio la Bella e la 
Bestia, il principe Titi, Fidelìa, ec.; 
ma ella se le fece proprie per la ma- 
niera con cui le ha trattale. Uno sti- 
le semplice e fucile, una morale at- 
traente ed amena, de'tratti storici 
scelti bene, una bella immaginazio- 
ne formano dc’suoi scritti, la delizia 
della giovontù, nò'sono indegni de- 
gli sguardi degli uomini di buon gu- 
sto. Le lodi bene meritate del Ma- 
gazzino de' Fanciulli incoraggiaro- 
no la Beaumont a fare nuovi p.assi 
nel medesimo arringo. Breve tempo 
dopo che pubblicato t;bbe il Magaz- 
zino delle yldolescenti , i7>>o, il 
naie somministrò ad Allctz l’idea 
i un Magazzino degli Adolescenti, 
e di cui la voga non fu minore di 
quella del Magazzino de’Fanciulli, 
1 autrice determinò di partire dall’ 
Inghilterra, di cui il clima era poco 
favorevole alla sua salute; eli’ ave- 
va cinquanta anni. I<a sua penna 
aveva già prodotto una quarantina 
di volumi; ella aveva oiiorevolmente 
dedicato aU’oducazione teorica e pra- 
tica dell’ infanzia c della gioventù i 
diciassette anni cui passati aveva a 
Londra. Maritata, in seconde nozze, 
ad un suo compatriotta (Tommaso 
PicHO!*), e divenuta madre di sei fi- 
gli, senti il Insogno del ritiro per de- 
dicarsi albi loro educazione, ed alla 
roinposiziouc di alcuni libri di cui 
concepito aveva il disegno. 8orda al- 
la voi'c di parecchi grandi signori, 
ed anche di alcuni principi che cer- 
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»'arono ili fermarla presso di lóro, 
ebbe lo spirito etl il eompgio di re- 
sistere alla seduzione di promesse 
brillanti, che forse non si sarebbe- 
ro che in parte avrerate. (pomperò, 
nel 1 7G8, col frutto tenuissimo del- 
lo Innghc sue economie, iirni piccio- 
la terra, ne' dintorni di Anncci, in 
Savoja, dove si era ritirata fino dal 
1764. In tale ritiro (Chavanoil) ella 
compilò le ultime sue opere. La cu- 
ra della famiglia, ed i Inrori campe- 
stri non le impedivano cho trovasse 
del tempo per coltivare le lettere e 
lavorare in opere d'immaginazione, 
in trattati di educazione, di morale 
c di storia, ed in trattati di gramma- 
tica ed anche di teologia. Tale giu- 
diziosa donna scriveva non meno pei 
poveri e per gli artigiani che pe’ric- 
chi e pei principi, pc’giovani che 
per le donne, per la gente di cam- 
pagna che per gli abitanti delle citr 
tA: compose pei primi un Magaz- 
«ino il quale i tenuto, con ragione, 
per una delle più stimabili sue ope- 
re. La sua morte, che avvenne a 
Chavanod, nel 1 780, privò il pub- 
blico di alcuni Elementi di storio, e 
di parecchi Trattati di grammatica 
cui aveva incominciati. La lunga c 
laboriosa sua vita fu amareggiata da 
lilcune afllizioni ( siccome il mani- 
festa il commercio letterario inedito 
mentovato più sopra). Questa fem- 
mina tenera, istrutta, operosa c pia, 
visse settant'anni c stam])ò settan- 
ta volumi. IVessun lettorato non fe- 
ce de'suoi talenti un più savio e piti 
utile uso. Quantunque si osservi, 
con ragione, cho lo stile delk Benu- 
mont è negletto, scolorato, debole e 
sprovveduto di nobiltà, i migliori 
critici francesi fecero felogio degli 
argomenti cui scelse, della natura- 
lezza dello stile, e della sua chiarez- 
za e congruenza. I suoi romanzi pec- 
cano dal lato dell’ immaginazione f 
si può rimproverarvi l'imbarazzo 
nello scioglimento dell’ intreccio, e 
la poca novità ilegli accidenti, ma 
condotti sono con avvedutezza, c 
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tutti moralissimi Non ai .|xitsonù 
che lodare tante veglie laboriose de- 
dicate nir educazione, ed all' istru- 
zione dcUa gioventii, dcU’clà matu- 
ra, c di tutte le classi della sociolà. 
Quindi parecchie delle prefate pro- 
duzioni tanto stimabili sono frequen- 
temente ristampate, messe tra le 
mani de’funciulli, e collocate in tut- 
te le liiblioteChe de’padri di iàmi- 
giia. Alcune furono ritoccate ond'es- 
serc ridotte, in fatto di storia e di 
geografia, conformi alle cognizioni 
attuali. Quasi tutte furono tradotto 
in inglese, iti tedesco, in russo, in 
isvedese, in italiano ed in ispiagnuo- 
!o, e spesso anche da parecchi auto- 
ri in immedesimo paese. Ecco l’elen- 
co il più compiuto cd il più esatto 
che sia venuto in luce delle diverse 
sue opere. Ci Umiteremo nondime- 
no a citare le edizioni originali cd 
alcune ristampe : L II Trionfo della 
V crilà, o Memorie del signor di 
La yUlcUe, Cianci, 1748, a voL in 
12; II Lc«cre diverse e critiche, 
1760, a voi. in 12} III II Nuovo 
Magazzino francese, o Biblioteca 
istruttiva, Londra, 1760, I75i, e 
1 755, 3 voi. in 8.V0. Tale opera pe- 
riodica veniva in luce ogni mese, 
per quaderni; IV Educazione cotn- 
piuta, o Compendio della storia an- 
tica, frammista di geografia e cro- 
nologia, ad uso della iàniiglia re. le 
della principessa di Galles, Londra, 
1753, 3 voi. in 12; ristampato nel 
1785,3 voi. in 12, e nel i 8 o 3 , 4 
voL in 1 2 ; V Civan, re di liungo, 
storia giapponese, o Quadro del- 
C educazione di un principe ( pub- 
blicato anonimo), 1754, 2 voi. in 12, 
c Londra, 1758, 2 voi. in 12 j VI 
Lettere della signora du Monticr 
alla marchesa di sua figlia, 
con le Risposte (puldilicatc anoni- 
me), Lione, 1 75C, 2 voL in 12; ri- 
stampate nel 1768 e nel 1766 ; VII 
Magazzino de' Fanciulli, o Dialo- 
ghi tra una savia governante ed i 
suoi allievi, Lonilra 1707, 4 voi. in 
12 ; Ircqucnlcincute ristampato, c 
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talvolta fon carte od’ intagli. Tale 
opera è la più conosciuta ed anche 
la più ricorraci di quelle che sono 
dovute alla penna operosa c Iccouda 
della Beaumonty ella lu tradotta in 
tutte le ling^ue dell’ Europa ; Vili 
Aneddoti del secolo deciinoquarto 
per servire alla storia delle Fem- 
mine illustri di quel tempo, Lon- 
dra, 1 voL in 12 ^ IX Lettere 
curiose istruttive c dilettevoli , o 
Comràercio epistolare storico, ga- 
lante, ec., tra una dama di Parigi 
ed una di provincia, (pubblicato a- 
nonimo), Aja, i'j 5 g, 4 parti inS.vo; 
X Magazzino delle Adolescenti , 
o Dialoghi tra una savia gover- 
nante e le sue allieve, Londra , 
i^So, 4 foL 1 “ t2. Tale Magarzi- 
Tio non ebbe minor voga del Ma- 
gazzino de' Fanciulli : nè quasi mo- 
no numerose ne sono le edizioni 
c le traduzioni ; XI Principi 
la Storia Sacra, Londra, 17G1, 
3 voL in II; XII Istruzioni per 
le giovani dame che entrano nel 
inondo e che si maritano, per fa- 
re conti miazionc del Magazzino del- 
lo Adolescenti , Londra (Lione ) , 
n 64 ,t voL in 1 2 : sovente ristam- 
pato, e tradotto in più lingue, ma 
sommamente inferiore ai Magazzi- 
ni dc'Fanciulli c delle Adolescenti ; 
XUI Lettere di Emeranzio a Lu- 
cia, Lione, 1765, 2 voLin 11 ; Lei- 
da, 17CC, iti. ;XIV Memorie della 
baronessa di Bnlteville, o la Vedo- 
va perfetta, Lione, 1 7CG, a voi. in 
12; XV La nuova Clarissa, JAorie, 
1767, 2 voi. in 12; XVI Magazzi- 
no dei Poveri, degli Artigiani, dei 
^rvi e della Gente di campagna, 
Lione, 17G8, 1 voi. in 12; Leida, 
1769; Lione, 1775, id.; XVII Le 
Americane, o la prova della Reli- 
gione cristiana mediante i lumi na- 
turali, Lione, 1770, 6 voi. in 12. 
Alcune lungherie vi sono compen- 
sate dalla forza de'raziocinj, e da cer- 
ti tratti luminosi ed evidenti di ve- 
ritù clic caratterizzano tutte le ope- 
re dell'autrice, 1,'epera, per la parte 
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teologica , Tu riveduta da lino dei 
grandi vicarj della diocesi di Gine- 
vra ; XVIII II Mentore moderno, 
o Istruzione pei giovani e per quel- 
li che gli allevano, Parigi 1772, 12 
mrti in II voL; XIX Manuale del- 
la Gioventù, o Istruzioni famiglia- 
ri in dialoghi ; XX l^ovelle mora- 
li, hiouc 177^ 2 voL in 12. Sono 
4 romanzetti assai mediocri , come, 
quelli pur anche compresi nell'ope- 
ra seguente ; XXI Auove Aovelle 
morali, Lione, 1776, 2 parti in 8.voj 
XXII La Devozione UliCminntn o 
Magazzino delle Devote, Parigi, 
1779, * 12. Tale è la raccolta 

compiuta delle opere pubblicate dal- 
la Beaiimont Eidous raccolse, men- 
tre ancor era viva l'autrice, la mi- 
sccUauea seguente : Opere miste del- 
la signora Le Pritice di Beaumont, 
tratte dai giornali e dai fogli pe- 
riodici che vennero in luce in In- 
ghilterra durante il soggiorno che' 
ella vi fece, Macstricht, 1776, 6 voi 
in 1 2 ; tradotta in tresco, Lipsia 
1776, 2 voL in 8.V0. E, da poche co- 
se in fuori , la ristampa del Nuovo 
Magazzino, num. Ili, qui sopra. 

1) — B— s. 

LEQUEUX (Clàvdio ) , priore 
di Sant'Ivanc, a Parigi, fu un edito- 
re esatto e laborioso. Si conoscono 
pure alcune opere da lui composte , 
come : I degni frutti di Penitenza, 
1742, in 12; Pittura di un vero Cri- 
stiano, 1 748, in 1 2 ; Il Cristiano 
fedele alla sua vocazione, 1 748, in 
12; U Verbo incarnalo, 1789, in 
12. Fu editore dei libri seguenti : I- 
struzioni cristiane, di Singlin, 1 7.^(1, 
6 volumi in 12; — Compendio dell 
Anno Cristiano, di Le Toiimenx , 

1 746, C voi. in 1 2 ; — Lettere delta 
duchessa di la V altiere , con un 
Compendio della sua vita peniten- 
te; — Trattati scelti di sanf Ago- 
stino intorno alla grazia, al libero 
arbitrio ed alla predestinazione, 
tradotti dal latino di Foggini, 1 787, 

2 voi. in 12 ; Sancii Aurelii Augu- 
sUni de gratin Dei 1758, x voi. in 
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it (b rccUrione latina de’ Trattali 
scelti che precedono ) j — Sancii 
Prosperi Aquilani-, Sancii Leonis 
Afagni de gralia Dei, stampati del 
pari sull'cuizionu fatta a Roma dal 
prelato Foggini, i in 1 1 ; Opere 
di san Prospero sulla grazia, 1 7G1, 
in 1 2 ( è |a traduzione del volume 
precedente )j — Patrum ecclesiae 
de paucilate adultoruin salvando- 
rum Consensio , sull’ edizione del 
medesimo Foggini a Roma , 1 769 , 
in 12 ; — Trattato sul picciolo nu- 
mero degli Eletti, traduzione del 
Consensio, 1760, in 12 ; — Sancii 
Tvonis Preslprteri ofpcium pro- 
prium, 1761, m 12. Le^iieux attese 
pure all'edizione di parecchie opero 
di Bostuet ; diede in lu^ YEsp osi- 
zione della Dottrina della Chiesa 
cattolica, con una prefazione sto- 
rica, 17G1, in 12, e le Orazioni fu- 
nebri, 1762, in 12, con un Elogio 
storico di Dossuet ed un catalogo 
hen fatto delle sue opere. Preparato 
egli aveva un'edizione della Storia 
delle Fariazioni ; ma ella non ven- 
ne in luce che dopo la sua morte , 
per cura di Lerci. Lequeux fu in- 
caricato, unitamente a Diiforìs, di 
un'edizione delle Opere del vesco- 
vo di Moaux j ne pubblicò il Atani- 
festo nel 1 766, e sarebbe stato desi- 
derabile che potuto avesse continua- 
re tale intrapresa. Di qualunque lat- 
ta si fossero le sue preoccupazioni, 
egli era laborioso , e dotato era d'i- 
struzione e di critica -, ma preparò 
soltanto la stampa di alcuni volumi. 
Furono trovate delle sue note mano- 
scritte sopra varie opere di Bossuet 
F<gli aveva raccolte lo minute scrit- 
te dalla mano del grande vescovo, 
conformemente alle quali era cor- 
retta e quasi totalmente rifatta la 
Difesa della dichiarazione .- tab 
minute più non esistono, o perchè 
fatte si siano sparire a bella posta, o 
che andassero smarrite per eifetto 
della rivoluzione. Mediante una co- 
))ia fattone da Lequeux conservato 
venne il ristretto di un'opera mano- 
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scritta di Bossuet, Delf autorità de' 
Giudizj ecclesiastici, di cui è del 
pari smarrito J'originale. Quest'edi- 
tore viene tacciato di avere distrut- 
to il manoscritto, e si pretende che 
egli si vantasse dinanzi all'abate Ri- 
ballier di averlo gìttato sul fuoco . 
Tale aneddoto non è assolutamente 
incredibile per chitmque sa quali 
fossero i sentimenti e le relazioni di 
Lequeux. Spinse il zelo fino a pren- 
dere parte nelle follie delle convul- 
sioni. Sembra almeno che di lui ai 
parb nollc A’ovclle ecclesiastiche del 
giorno 6 di dccemhre del 1787. Tro- 
vato in casa di una convulsionaria, 
fu condotto nella Bastiglia, in cui 
passò pochissimo tempo. Nel 1763 
pubblicò una Memoria breve intor- 
no alla vita ed alle opere di Me- 
sengur , in 12, ed una Memoria 
giusti^cante delF e sposizione della 
Dottrina cristiana, opera postuma 
del medesimo, in 12. Egli mori il 
giorno 3 di aprile del 1 768 ; e l'edi- 
zione di Bossuet afHdata venne .al 
solo Déforis, che la guastò pel suo 
difetto assoluto di ordine, di critica 
c di naisura; per le fastidiose /sue 
note; per le sue digressioni inntib, 
e pe' suoi rabbuili contro tutti quelli 
che non pensavano a suo modo: è 
certo ch'osso benedettino ebbe proi- 
bizione di continuare. Si può legge- 
re quanto è detto dell'uno e deU'al- 
tro nella prefazione della nuova edi- 
zione delle Opere di Bossuet, stam- 
pata a Versailles 5 feditore vi parla 
con lodo delle cure e della capacità 
di Lequeux, mentre deplora le pre- 
occupazioni e la mancanza di buon 
gusto e di moderazione nel suo suc- 
cessore. 

P— C— T. 

LEQUIEIV (Michelk), dotto do- 
menicano, nacque a Bologna a maro 
nel l66i: in età di venti anni entrò 
nell'ordine df S. Domenico. 11 pa- 
dre Marsolicr gl' insegnò i primi cle- 
menti della lingua ebraica, cui sep- 
)« in progresso perfettamente , ed 
alla quale congiuosc profonde cogni- 
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uloni nell’ arabo, nel greco, e nelle 
aacre lettere. Si legA in aiuicizi.') con 
Montfaucon , con 1 ’ abate de Lon- 
giienie, c cS dotti i più raggiiardc- 
voU dei «no tempo. Le sne virtù .a- 
degnavano i suoi talenti c l'amenità 
del suo conversare. Egli mori il gior- 
no la di marzo del 1733, nella casa 
della via Sant’Onorato in cui abitava 
da lungo tempo. I suoi scritti sono ; 
I. Difesa del testo ebraico e della 
versione volgala, che serve per ri- 
sposta al libro (di Pezron ), intito- 
lato: W-l ntichitn de tempi ristabili- 
ta, ec. , Parigi, 1690, un voL in 1 1 ; 
li jintichità de' tempi distrutta 
( contro la Difesa dell’Antichit.à dei 
tempi, cui Pezron diede in luce nel 
i6gi); Parigi, 1693, un voi. in la. 
Le prefhte due opere del padre Le- 
<}uien diedero principio alla sua ri- 
putazione ; fu riconosciuto che il suo 
iivversario era stato compiutamente 
battuto ; III Osservazioni sul Sag- 
gio del Commento su i Profeti ( di 
Pezron ), nelle Memorie di Trévoux 
del mese di marzo del 1 7 1 1 ; IV I\’ul- 
lità delle Ordinazioni anglicane o 
Confutazione del libro (del p. tioìi- 
rayer X intitolato : Dissertazione std- 
la validità delle ordinazioni degl'in- 
glesi, Parigi, I7 z 5, 2 voi. in 12 ; 
V La Nullità delle ordinazioni an- 
glicane, dimostrata di nuovo tanto 
coi fatti che in diritto, contro la Di- 
fesa del rcv. p. lo Courayer, Parigi, 
1 780, a voL in 1 2. Senza convenire 
dell'infedeltà nelle citazioni, o dcl- 
r ignoranza e preoccupazione cui il 
p. Courayer apponeva al p. Lctpdcn, 
si tenne generalmente che quest’ul- 
tìrao uscisse troppo sovente dai li- 
miti della moderazione verso il suo 
avversario, c si ostinasse a volere che 
confessasse come articolo di fede ciò 
ebo non l'era. Si attribnisce a Pietro 
Badoire una ^ande parie nella com- 
pilazione dei primi due volumi del 
p. Lequien ; VI fletterà sulle Ordi- 
nazioni anglicane, nel Mercurio del 
mese di aprile del i73i; VII Dis- 
sertazione sopra Sun Nicola, ve- 
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scovo di yiira ; nelle Memorie di 
letteratura e di storia del p. Des- 
raolets , tomo VII , prima parte ; 
Vili Dissertazione sul porto Icio-, 
l’autore prctemle che sia il porto di 
Bologna a mare ; ivi, tomo VII, par- 
to seconda ; IX Storia compendiosa 
della città di Uologna a Mare e 
de' suoi conti, ivi, tomo X, parte pri- 
ma, ed in fronte allo Statuto di Bo- 
logna, nelLi Raccolta generale di Sta- 
tuti; X Dissertazione sopra Annio 
di Viterbo-, ne’ Viaggi di Spagna c 
d' Italia, del p. Lab^ e rml lieroso 
ed Annio da Viterbo (pgina 2^6) 
di de Fortia di Urban, che forma il 
tomo VII delle sue Memorie per 
servire alla storia del globo, 180&, 
in 12 ; XI Osservazioni sul bbro 
intitolato, Petra Fidei, di Ste&no 
Javqrski, patriarca moscovita, sopra 
una Risposta che fu fatta a tale bbro 
da Francesco Buddeo, e sopra una 
Repbca a quest’ultimo, del p. Rilio- 
ra, inserite nel Mercurio di marzo 
del 1733; XII Stephani de Alta- 
mura Ponticensis cantra schisma 
Graecorum Panoplia qua Roma- 
na et occidentalis ecclesia defen- 
ditur adversus criminationes Ne- 
ctarii nuperi patriarchac hieroso- 
l-rmitani quas congessit in libro De 
Pbizcii>.vtu papae, Parigi, 1718, in 
4-to, opera solida c riputata. Le peri- 
colose sottigUezze del patriarca Net- 
tario vi sono vittoriosamente confu- 
tate; XIII Sancii Joannis Dama- 
sceni Opera omnia gr. lai. , Parigi, 
i-jiz, 2 voi. in fogl Tale edizione è 
arricchita di }>arecchie dissertazioni, 
piene di erudizione ecclesiastica. Il 
p. Lequien preparato aveva un ter- 
zo volume, che doveva contenere le 
opere falsamente attribuite a S. Gio- 
vanni Damasceno, e che non fu pub- 
blicato; XIV Oriens Christianus -, 
in quatuor patriarchatus digestus, 
quo exhibentur ecclesiae, patriar- 
chae , caeterique praesules lolius 
Orienlis , Parigi, nella stamperia 
reale, 1740, 3 volumi in foghe, 'l'a- 
le opera era in grande parte stam- 
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, (Juatido il p. Ijcqnìpn morì . 
I suoi confratelli ne continuarono 
la stampa, c vi fecero cle’mipliora- 
mcnti che sono indicati nella profa- 
eione. E un’ imitazione della Gallia 
Christiana, ben fatta e piena di cose 
curiose, con le carte dei «ptattro pa- 
trLarcati fatte da d’Anville. Il p. Le- 
quien cooperò alla Byzanlina (f cdi 
LeO^E m DIZKXT.IO). 

LÉQUIEN i>E LE INEL VILLE 
(Giacomo), storico, nacque a Pari- 
i, nel 1647, da .un'antica famiglia 
el territorio di Bologna a mare, e 
militò in ehi di quindici anni, come 
cadetto nello Guardie francesi. Won 
permettendo la debulez.za della sua 
saluto che sopportasse le fatiche di 
una seconda guerra, rinnnziò alla 
milizia onde studiare la legger ina 
nel momento in cui comperato are- 
Ta la carica di avvocato generale del- 
la corte delle zecche, un fallimento 
a cui soggiacque suo padre il costrin- 
se nuovamente di rinunziare a’ suoi 
disegni. Determinò allora di cercare 
nella cultura delle lettere la consola- 
tone di una vita oscura e privata. 
Per con.siglio di Pclisson intraprese 
la storia del Portogallo, di cui la vo- 
ga gli schiuse, nel 1706, le porte 
dell’ accademia delle iscrizioni. Al- 
cun tempo dopo pubblicò un Trat- 
tato dell'origine delle poste, che gli 
procurò la direzione di quelle di 
ima porte della Fiandra francese . 
Andò in conseguenza ad abitare nel 
(Juesnoy. Nel 1718, dopo la pace di 
L^trecht, accompagnò l’abate ni Mor- 
nay, inviato ambasciatore in Porto- 
gallo j ed accolto venne a Lisbona 
nella maniera la piìi lusingatrice. Il 
re di Portogallo, volendolo fermare 
ne’suoi stati, lo fece cavahere dell’or- 
dine del Cristo , e gli accordò una 
pensione di i 5 oo lire. Lequien fece 
ogni sforzo per corrispondere alle 
bontà del principe, adoperando di 
continuare e perfezionare la suo sto- 
ria di quel regno; e vi stava con ar- 
dore lavorando , quando morì a Li- 
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sbonn, il giorno zo maggio del 171^ 
Egli scrisse! I. Storia di Portogal- 
lo, Parigi, 1720, 2 voi. in 4 -to. Le- 
quicn , ad esempio degli storici spa- 
gnnoli |iortoghesi , ris.vle a Tubai , 
quinto tiglio di Jafet, di cui i discen- 
denti, secondo la tradizione, ferma- 
rono stanza nel Portogallo; descri- 
ve in seguito le varie rivoluzioni di 
quel paese , lino al regno di Giovan- 
ni IL La seconda parte comprende 
la storia di tale regno fino al iSzi^ 
epoca dèlia morte di Emanuele I. 
I^clède gli rimprovera che ommes- 
so alibia un numero grande di fatti 
importanti, e che ne abbia indicati 
altri in modo troppo superficiale ’s 
tali furono le ragioni che persuasero 
quest'idtimo a pubblicare Un.a nuo- 
va storia del Portogallo ( P. Lac.lò- 
Ds ) . I/cquien ha, su di lui, il van- 
taggio che cita costantemente le sue 
autorità ; ma si pretende che non le 
abbia sempré comprese bene, e chó 
la sua cronologia non sia sempre si- 
cura: 1’ opera e altronde scritta con 
uno stile corrente e gradevole ; II L' 
Origine delle poste, presso agli an- 
tichi ed ai moderni, Parigi , 1 708, 
in 12. Lequien nc attribuisce ad 
Augmto il ristabilimento o l’ istitu- 
zione presso ai Romani. Tale opera 
curiosa termina con la Raccolta dei 
regolamenti sulle poste, allora in vì- 
oi-e, e col sommario de’ motivi che 
ettari gli avevano.Fu ristampata col 
seguente titolo : L' uso delle poste, 
presso agli antichi ed ai moderni^ 
Parigi, 1780, in 1 2. Tale edizione è 
aumentata delle ordinanze e regoLv- 
mcnti pubblicati dopo la prima; III 
Storia de'Deyini del Piennese, di 
Alvergnae di Francia, Parigi, 1709, 
2 voLin 12. Tale opera, rimasta ma- 
noscritta, fu pubblicata dal nipote 
di Ijcqnien, aumentata dalla viti di 
Luigi IX, ventcsimoquinto Delfino 
di Francia. Lo stile n’c facile e sem- 
plice, quale il richiede fargomeuto ; 
vi occorrono utili ricerche; ma v’ 
hanno molti errori <li cronologia . 
L’elogio di Lequien de la Ncuvillc, 
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composto da de Boze, b stampato nel 
tomo VH delle Memorie deW acca- 
demia delle iscrizioni. Chaiifepic 
g-li ha dedicato un articolo nel suo 
Dizionario (i). 

W— s. 

LKRAIVBERT (Luigi), statua- 
rio, nacque a Parigi, nel i6i4- R 
padre suo era custode delle figure an- 
tiche e de’marmi di Luigi XIII, che 
acconsentì di essere patrino del gio- 
vane Larenbert. Messo fu da prima 
nella scuola di Vouet, e si legò con 
Lehrun e Lenòtre, di un* amicizia 
che durò tutta la loro vita. L'incli- 
nazione sua per la scultura il fece 
entrare nella lavoreria di Sarrazin , 
in cui la sua facilità, le graziose suo 
maniere, e la bella sua fisonomia il 
fecero presto distinguere. L’impiego 
di suo padre gli agevolava l'ingresso 
in corte ; dopo hi morto di Luigi 
XIII, intese a meritare la grazia del 
giovane re. Poeta e musico in sè tut- 
te accoppiava le lusinghe, e fu am- 
uie.sso a figurare in tutte le feste do’ 
rimi anni del regno di Luigi XIV. 
i fece da prima conoscere come pit- 
tore mediante i Ritraili in meda- 
glione del cardinale Mazarini, del 
maresciallo de la Meilleraie, del 
signore e della signora Jaback, ec. 
Subito dopo fu incaricato della 'l'om- 
ha del marchese di Dampierre, che 
fu innalzata distante tre leghe da 
Gien , nelle terre di esso signore . 
L’architettura della tomba è ricca, e 
tutto, fino l’epitafio in versi , è di 
Leranbert . Gli era stata conferita la 
custodia delle antichità e de’ marmi 
del re dopo la morte di suo padre ; 
e gli fu tolta nel i663. Egli si rac- 
consolò di tale disgrazia, aumentan- 
do l’ardore suo pel lavoro. Si presen- 
tò l'anno medesimo per essere mem- 
bro dell'accademia, e fu ricevuto, 
presentato avendo un busto del car- 
dinale Mazarini. Nel |665, Leran- 
hert fatto aveva, pei giardini di V cr- 

(i) Tt £i uiu lunp;a digrcsùone 

«ulV tippaf(tiQm€ del lebar^ a. CoMaulkio. 



' L E R. tir 

saìites, quattro statue rappresentan- 
ti il Dio Pane, avL Amadriade dan- 
zando, una Ninfa sonante un tam- 
burello, ed un Fauno : si faceva un 
conto particolare deìi' Amadriade. Si 
vedono, nel parco di Versailles, due 
tue Sfingi in marmo bianco, caval- 
cate da fanciulli di bronzo, che lo 
frenano con ghirlande di fiori. H 
lavoro di tali gruppi è degno di sti- 
ma j ma non vi è stile, nè hanno la 
semplicità con cui gli antichi sape- 
vano condurre tali maniere di lavo- 
ri . La cattedrale di Blois possiedo 
due bastirilievi di Leranhert,in mar- 
mo bianco; uno rappresenta la Me- 
moria e l’altro la Meditazione ; fat- 
ti gli aveva nel s66o, por la tomba 
di Giovano iCourtois, presidente nel 
presidiai di Blois. Leranbert mori 
a Parigi, nel 1670. 

P — s. 

LERCàRI (Nicola Maria), car- 
dinale, nacque nello stato di Genò- 
va, nel 1675 , da una famiglia anti- 
ca, la quale produsse parecchi uomi- 
ni celebri ]>er la protezione cui ac- 
cordarono alle lettere, e per gli alti 
nfizj che ad essi furono conferiti. 
Nicola, terminato avendo con som- 
ma lode gli studj, prese gli ordini 
sacri, ed andò a Roma, dove il suo 
merito il lece presto osservare. Prov- 
veduto successivamente de’ governi 
'di Todi, di Benevento , di Cameri- 
no, di Ancona , di Civitavecchia e 
di Perugia, mostrò nell’esercizio di 
tali funzioni pari capacita e disin- 
teresse. Mentre dimorò a Benevento, 
saputo aveva conciharsi il favore del 
cardinale Orsini, arcivescovo di tale 
città. Esso prelato, essendo stato elet- 
to papa, nel I7z4> sotto il nome di 
Benedetto XIII, fu sollecito di ri- 
chiamare a Roma Lercari, cui col- 
mò di contrassegni della sua stima . 
Gh conferì il titolo di Maestro di 
camera, e l’innalzò alla dignità di 
arcivescovo di Nazinnzo. Uiie anni 
dopo ( 1 726 ), il fece suo primo mi- 
nistro, e finalmente il decorò della 
porjiora romana. Lercari continuò 
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a godere del più alto favore dorante 
la vita di Benedetto XJIl; ma il suo 
auecessorc lo rimosso dal ministero 
per ebiamarvi on suo favorito. Lcr- 
cari divise glimltimi anni suoi tra i 
doveri religiosi e la società degli ar- 
tisti di cui mostrato si era sempre 
protettore. Egli morì a Roma, il di 
2Ì di marzo del 

W— s. 

LERCARO o LERCARI. redi 
Imperiali. 

LERI. Fedi Lerv. 

LERIDANT ( Pietro ), avvoca- 
to nel parlamento di Parigi, nato in 
Bretagna, morto il di i8 di novem- 
bre, del 1788, pubblicò: I. Usarne 
di due quislioni imporlanti sul ma- 
trimonio, 1753, in 4 -to i 11 Disser- 
tazione teologica c storia sulla con- 
cezione della B. Fergine, 1706, in 
12; III Consulta sul matrinwnio 
delC F.breo Borach Levi, 17Ó8, in 
4-to; IV Institutiones philosophicae 
in novam methodum digcstac, 1 7OJ, 
3 voL in 12; V II Codice matrimo- 
niale, 1766, in 12, ristampato nel 
1 7 70 ( per cura di Camus ), con au- 
menti; VI Gli si attribuisco altfcsi 
V-Anlifinanziere, 1784, in 12; ope- 
ra cui Voltaire giudicava violenta c 
che posava sul falso da un capo al- 
[ altro. Altri ia credono di un cer- 
to avvocato Darigrand, morto nel 
1771. Leridanl sosteneva ebe il di- 
ritto di apporre impedimenti diri- 
menti al matrimonio appartiene con 
esclusiva al potere temporale ; e nel- 
la questione sul matrimonio dell' in- 
fedele convertito, opinò per l’indis- 
soliibibtà assoluta, siccome fuco pu- 
re il parlamento di Parigi, con sen- 
tenza del giorno 2 di gennaio del 
1758, nel medesimo aH'are di Bo- 
raeh Levi. Leridant era stato anco- 
ra più ardito nella sua Dissertazio- 
ne teologica sulla concezione della 
B . F ergine. 

P — r — T. 

LERICET. Fedi LAF.W E. 
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LERIS ( Awtopiio de ), compila- 
tore mediocre, nacque il di 18 di feb- 
brajo del 1723, a Montlunis u 61 Ros- 
siglione. Mandato a studiare a Pari- 
gi, vi fermò stanza mércè l’ acquisto 
di una carica di primo usciere ncUa 
camera de' conti; Passò la sua vita 
in mezzo ai letterati, da cui si face- 
va amare pel suo carattere modesto 
ed obbUgante. Mori nel 1795. Egli 
scrisse: I. La Geografa resa facile^ 
Parigi, 1753, in 8 .vo; li Diziona- 
rio da tascata, storico e letterario 
de teatri, contenente l'origine de 
varj teatri di Parigi , oc. , Palàgi , 
1 764, ristampato con aggiunte, ■ 78Ó, 
in 8.V0. E una compilazione, benis- 
simo fatta , e che può teneiT. vece 
della vuluuainosa Storia del teatro 
/rnntere, de’ fratelli Partbit . Tale 
opera è tuttavia ricercata, quantun- 
que ne siano dap|>oi venute in luce 
jiiireccbie nel medesimo genere. I,c- 
lis tu l eiUtorc del Sentimento di un 
arinonijilo su varie o/iere in musi- 
ca ( dell' abate di Morainbert ), Pa- 
rigi, 1 7f)t>, in 1 2, e degU Aprcs-sou- 
pers della campagne ( di lìruÌM ). 

W^s. 

LERME o LERMA ( Francesco 
nE Roius, DE Sanhoval, duca m ) , 
rimo ministro di l‘'dip|>o III, re di 
pagna, è uno dc'piii singolari escm- 
pj dell' incostanza della fortuna c 
della nullità delle grandciize . I\un 
essendo che marchese di Denia, fat- 
to venne scudiere dell' infante don 
Filippo, e prese su di Ini tale ascen- 
dente , che esso prìncipe , salen- 
do al trono ( 1 898 ) , lo creò primo 
ministro, non ostante la raccoman- 
dazione espressa cui suo padre fatta 
gli aveva di tenerlo lontano dagli 
aii'ari. Il suo innalzamento generò 
il disgiuto nc' grandi , gelosi della 
preferenza accordata ad un uomo di 
una nascita mediocre; e da tale mo- 
mento egli l'u intorniato di nemici 
pronti ad approfittare de' suoi falli 
]>cr rovesciarlo . Il «bica di Ijcrme 
volte scgii.aLirsi ne’ principi «b:l sui* 
ministero con un atto «li » igore: ;d- 
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lesti niM flotta di cinquanta vele, de- 
stinata a corseggiare lungo il litora- 
le deir Inghilterra; ma ella fu di- 
strutta da una procella, iiimsi nell' 
uscire dal porto , e tale disastro il 
persuaso di ricorrere a mezzi di con- 
riliaziouc. Trattò della pace con gl* 
Inglesi, lucdiantc aldini sacritizj ; e, 
nel )Go8, fece una tregua con f O- 
liinda. Tali due trattati dispiacquero 
non poco generalmente, ed aumen- 
tarono i lagni contro il ministro, 
accusato di non mostrarsi a bastanza 
geloso della giuria della Spagna. La 
eituazione delle finanze doveva con- 
durlo a chiedere la soppressione di 
molte cariche,create sotto i regnipre- 
cedenti e divenute inutili; ma il ti- 
more di accrescere per tale provvisio- 
ne il numero de* suoi nemici fece sì 
chesi formasse un sistema opposto ; c 
moltiplicò talmente gf ini pieghi che 
tutte le ricchezze del tesoro bastava- 
no appena jier pagarli. Cercò di na- 
scondere al re 1 imbarazzo delle fi- 
nanze, tenendolo senza posa occupa- 
to in nuove feste; ma desideroso era 
cloddovcro di mettere un termine a 
tali perplessità, cd era il suo disegno 
di tornare la Spagna nell'antico suo 
Zplendurc, Volle incoraggiare fagrì- 
coltura sovèrchiamente negletta dal- 
la scoperta delle Indie in poi ; ma 
non potendo mitigare la sorte de’ 
coltivatori col diminuire le imposi- 
seioni, fece istituire un ordine di ca- 
valleria, onde ricompensare quelli 
che si fossero fatti distinguere: e- 
zentò dalla milizia tutti gli operai ; 
falso espediente che nocque al reclu- 
tamento dell'esercito, senza dare at- 
tività alle manifatture. La Spagna, 
tributaria di tutti i suoi ricini, non 
si sosteneva che mediante le somme 
enormi cui traeva ciiiscitn anno dal- 
le sue colonie e dalla Sicilia. Erano 
indispensabili numerose riforme, cd 
il ministro sci vedeva senza osare d* 
intraprenderle. Tale esitazione e 
tale debolezza è il più grande rim- 
provero cui la storia possa Dire al du- 
ca di Lernta. Egli aveva tulle le qua- 
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liti di un parbcolarc; era mite, af- 
fabile, e generosissimo, nè fece uso 
delf autorità sua che per essere utile 
senza distinzione a tutti quelli che 
a lui s' indrizzavano. Terminò me- 
diante la dolcezza sua di pvcilìcar 1' 
Aragona; e fece sparire lino le trac- \ 
ce delle turbolenze che agitato ave- 
vano quel regno. Sembrava che il 
favore di cui godeva crescesse ogni 
giorno ; e siccome pensava di farne 
partecipe suo figlio, ilduca diUzeda, 
il presentò al re, raccomandandolo 
alla sua bontà con tutta la tenerezza 
di un padre. Alcun tempo dopo, il 
vecchio ministro perde sua moglie 
(Felicita Enriquez de Gibrera); cd 
essendosi fatto ecclesiastico,si persua- 
ileva che se avesse potuto ottonare la 
purpora,im(Xi8to avrebbe silenzioper 
sempre a' suoi nemici: ma s' ingan- 
nò, cd il titolo cui aveva ambito per 
mantenersi nel aninistero, accelerò 
la sua caduta. S'introdusse tra il re 
cd il cartlinalc un'etichetta che al 
principe parve incomoda; i tuoi ne- 
mici, primo de'qiiali con indegna- 
zione si scorge il proprio suo figlio, 
il duca di Uzeda, approfittarono di 
tale circostanza, per terminare di 
nuocergli nell'animo di Filippo: si 
rammemorarono tutti i falli del suo 
ministero; si osò anche accusarlo che 
fatto avesse avvelenare la regina Mar- 
gherita, dal suo favorito D. Rodrigo 
Calderon. D re acconsentì finalmen- 
te a licenziare il suo ministro. Que- 
sti parti dall'Escurialc, il dì 2 4 i ot* 
tobre del 1U18, anniversario della 
morte della regina, e si ritirò infuna 
sua terra. Il duca di Uzeda, che gli 
successe nel ministero, voleva farlo 
processare; ed uopo fu che il re in- 
terppncssc l'autorità sua per impedi- 
re tale scandalo: m:i, dopo la morte 
del principe, Filippo IV lasciò cfao 
operassero i nemici del duca di Ler- 
ma: a Calderon, antico suo favorito, 
fu tagliata la testa (A'edi CAnm-ROw); 
etl i beni del vecchio ministro furo- 
no scqiiesti'nti per obbligarlo a resti- 
tuire una soinuia di un milione e 
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ijujittroccntoniila srudi che gli era 
•tata data dal defunto re sul prodot- 
to de’grani c delle merci deua Sici- 
lia. Il duca di Lcrma, difì'amato da 
odiose accuse, c spogliato della sua 
fortuna, morì di cordoglio, nel t 6 a 5 . 
•D. Giovanni Vitrian dice, nel suo 
Cormnenlo sulle Memorie di Filip- 
po di Cotnines, che « per un favori- 
s' to , il duca di Lerme è uno de’ 
5 " migliori • de’piii moderati che vi 
siano mai stati Indi soggiunge: 
n Egli aveva uno spirito mediocre; 
•n ma la sua condotta mostrò «pianto 
•K sia vero il detto di Tucidide, che 
f gl’ingegni meiliocri sono i piiiop- 
ss portoni jicl governo; il stio mini- 
-t stero è ricordato da per tutto ed il 
« sarà, siccome quello che fu senza 
guerra, senza tributo e senza inipo- 
sizione odiosa; o fu conseguenza 
^ del suo animo mite c pacifico, e 
SI dell’indole del re che soltanto cer- 
» cava di regnare in jiace. “ 

W— s. 

LERNUZIOoLERNOUT 
(Giovanni), in latino Jnnus I.ernu- 
lius, poeta latino, nacque a Bruges 
nel 1545. Nato con beni di fortuna, 
fece eccellenti studj letterarj a Gand, 
ad Anversa, ed a Lovanio ; impit'gò 
in seguito piire«xhi anni viaggian- 
do con Giusto Lipsio c Vittore Gi- 
selin. Visitò le principali accademie 
di Francia, d’Italia e di Germania, 
e da per tutto si legò in amicizia 
co’dotti i più ragguardevoli. Sembra 
che a Parigi attendesse a racoorrc 
una specie di antologia francese (F. 
P. Biirmann, Splt. Epist. tom. i, 
pag. 8 ). In Italia, si apjilicò aH'ar- 
eheologia, c finalmente, dopo oltre 
venti anni di assenza, tornò in pa- 
tria. Divenuto padre di una fami- 
glia numerosa, conservò lo antiche 
sue inclinazioni, e si mostrò costan- 
temente privo di ogni ambizione. 
Non jKitè per altro evitare di essere 
liilto scabiiio della nativa sua città; e 
rim]ieratoro Rodolfo li lo gratifi- 
cò, nel 1.Ò81, con lettere «li nybill.i 
per lui c JK-’ suoi «liscendenti. Nelle 
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turbolraze do’Paesi Bassi, fu fitto, 
prigioniero di guerra dagfinglest 
(i 58 ^); nè riuscfche in capo a cin- 
que anni, dopo un trattamento non 
jxxx) duro, a ricovrare la libertà, me- 
diante un riscatto esorbitante. Egli 
morì a Bruges, il dì 29 di settembre 
del iSig. I suoi scritti sono: L Car- 
m/nn, Anversa, 1S79 in >2, e Li- 
gnite, i 6 o 3 . Tale raccolta è comj>o- 
sta di Ocelli, Elegiae (in numero di 
4 ); Oda ad bonarn valetudinem et 
Epigrammata. Lernuzio non fu con- 
sa{>evole dell’edizione di Lignitz: 
quelli che la pubblicarono il crede- 
vano morto; ma egli pubblicò ancora 
nel i 6 i 4 , a Leida, presso ad Elze- 
vier, in la, una terza edizione som- 
mamente aumentata, soprattutto di 
poesie sacre e di altre sugli eventi 
politici c militari di quel tempo, di 
alcune traduzioni di brani del VII 
libro dell’Antologia greca, col titolo 
di Basia Graecorum, e di una tren- 
tina di Basia di propria sua compo- 
sizione. Pare che tutte le produzio- 
ni poetiche di Lernuzio siano state 
raccolte da Grutero nelle Deliciae 
poètarum Belgicorum, tom. Ili, p. 
1 1 4-295. Lernuzio merita ecrlainen- 
te una sixle distinta tra i poeti lati- 
ni moderni, e principalmente net 
genere eroico; e però assai disu- 
guale. Sembra soprattutto che pro- 
posto siasi per modello Catullo , 
cui imita fino ne’ suoi «Ufetti ; 1( 
Commenlarius de natura et cul- 
tu Caroli Flandriae comitis, nec 
non de caede ipsius, et vindicta in 
pcrcussores max secata, Bruges. 
iSzi , in 8.V0. Pacmot stima che si 
ebbe torto di pubblicare sì fatta pro- 
duzione della sua gioventù. Elfii è 
in onore di S. Carlo il Buono (Fedi 
Cari.o), nè vi si scorge critica nè 
buon gusto. Si può rimproverare ta- 
le tratto di pietà figliale mal inteso 
ad uno de'suoi figli, chiamato Gia- 
como, che pubblicò puro a Brug«», 
nel ifiiG, in 12: Preces metricue, a 
Salomone iMacrino, Petro Aurato, 
Petra Bucherio et Fictore Oiseli- 
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no extrcitiis chrislianac pìetatis 
aptatae. Pietro Bunnann, nella sua 
iiyUoge Epistolarnm , tom. i, p. 
S-1‘7, raccolse una serie di Lettere 
tra Giusto Lipsio e Lernuzio. 

M— osr. 

L E R O I ( Carlo Francesco ) , 
Teochio prete dell' Oratorio, nacque 
in Orléans nel i6^, e studiò a Sau- 
mur ed a Juilly. Entrò nell'istituto 
dell' Oratorio, a Parigi, nel l'jiG, 
cioè, nel tempo del maggior calore 
delle contese intorno alla bolla Uni- 
genitut. Era diflìcile che egU si gua- 
rentisse dalle opinioni che regnava- 
no allora in quella società; e per ter- 
minare d' imbcvemelo, fu mandato 
a studiiuc iu teologia a Sauraur, sot- 
to uno de' più celiòati appellanti, il 
padre de Gennes. Lerci uno fu di 
quelli che sostennero, nel 1718, del- 
le tesi intorno alia grazia, cui Mons. 
Poncet, vescovo di Angers, censurò, 
c cui il p. de Gennes cercò di giu- 
stificare. Poi che professato ebbe in 
parecchi coUegj , secondo l'uso della 
congregazione , Lerci , che aderito 
aveva al nuovo apjicllo nel 1721, at- 
tese allo studio del greco e dell'ebrai- 
co, c si associò ai lavori del p. Uou- 
bigant il quale, ritirato nel conven- 
to della Madonna delle V irtù, stava 
lavorando ad un' edizione del testo 
ebraico, riveduto e corretto su i ma- 
noscritti, ed in uua traduzione lati- 
na del suddetto testo. Lerui s' istruì 
sotto di lui nelle ricerche di critica 
e di erudizione , ne si distrasse da 
tale studio che per pubblicare alcu- 
ni scritti brevissimi sulle controver- 
sie che in telici tcmjio agitati tene- 
vano gli ammi. V'ha in tale genere 
una sua Lettera di HI.*" ad un suo 
amico di provincia , intorno allo 
scritto sulle convulsioni, intitolato 
Occhiata, in un Esame del 

Jigurismo moderno, con la data del 
giorno 7 di luglio del 1 786; ed una 
lettera del di i 3 marzo l^ 38 , al- 
f autore delle Eovellc, in cui fa un 
ritratto del gazzettiere, e degli en- 
tusiasti di tale partito: si scorge in 
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essa come egli non approvava gli ec- 
cessi c le follie che disoncstavano ta- 
le causa. Verso il 1736 , fu incaricato 
da Bossuet, vescovo di Troies di ri- 
vedere parecchie opere manoscritte 
del vescovo di Meaux, e prepararne 
delle nuove edizionL Era stata pub- 
blicata a Lusscinburgo, nel i 73 o, 
un' edizione sommamente difettosa 
della Difesa della dichiarazione del 
clero . Leroi ne fece una piu com- 
piuta e più accurata, tratta dai ma- 
noscritti originali cui gli consegnò 
il vescovo dì Troies . La Difesa ven- 
ne in luce nel 1746, 5 voi. in 4 -*^> 
di coi due pel latino e tre pel fran- 
cese. L'editore vi aggiunse una pru- 
fazione scritta con molta diligenza: 
in progresso fece ristampare la sua 
traduzione della Difesa, con note 
ed un indice delle materie. Nell' an- 
no 1753, pubblicò lo Opere postu- 
me di Bossuet, onde facessero segui- 
to all'edizione in 1 2 volumi, di Pé- 
rau ; tali Opere postume sono in 3 
voL in 4 -to, e vanno corredate di una 
lunghissima prelazione. Leroi divi- 
sava altresì di faro un'edizione com- 
piuta delle Opere del vescovo di 
Meaux; e vi sarol>l>e stato coadjiiva- 
to dall'alwte do la Motte,antico gran- 
de vicario di Troies, che possedeva 
de'manoscritti preziosi; ma tale in- 
traprendimcnto aflìdato venne ad 
un altro. Jjcroi si contentò di stam- 
]ìarp, nel 1770, la Storia delle va- 
riazioni delle Chiese protestanti , 5 
voi. in 12, con note sue e di Lc- 
qiicux, che preparato aveva da pri- 
ma tale edizione; c nel l^^ 5 , le Dis- 
sertazioni su i Salmi, e le Prefa- 
zioni su ciascuno de' cinque libri 
sapienziali, composte da Bossuet, o 
tradotte in francese, in 12; ò qiw- 
sta, per quanto sembra , la sola olie- 
ra in cui messo abbia il suo nome. 
Egli pubblicò altresì delle Hiflessio- 
ni teologiche sul prima volume del- 
le Lettere dell abate di Eillefrqr ai 
suoi allievi, I7Ò2, in 8.vo; un’edi- 
zione delle Conferenze ecclesiasti- 
che del n. le bcmelior, sulla Hlora- 
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le e sul Decalogo, 1 755 e 1 759, 8 
voi. in la ( è la parte delle prolate 
Conferenze cui le Semelier non [a- 
vevu avuto il tempo di pubblicare ); 
un'edizione delle Conferenze del p. 
Laliorde, 1757; un’altra delle Con- 
ferenze del p. Bizault, sulC Orazio- 
ne domenicale , 1766; ed una .Let- 
tera sul giudizio ebe de'Gesniti pro- 
nunziarono i cardinali de BcruUc o 
le Camu3, M.' Bossuet e M.'' Letel- 
licr. Leroi partito era dall’Oratorio, 
nel 1 746, quando vi si fece ricevere 
la bolla Unigenitus ; compilò una 
protesta ed una lettera al p. de la 
Valette, in nome di tutti gli oppo- 
nenti . Egli non aveva che il titolo 
di confratello dell’ Oratorio, non es- 
sendo mai stato ammesso agli ordini 
sacri. I.eroi morì a Paridi, il giorno 
l3 di giugno del 1787. Era uomo i- 
«trutto , laborioso e proprio per la 
sua esattezza alfullìzio di editore. 

P—c — T. 

LEROI. Cedi Leroy. 

LEROLIX ( Filiberto Giusbp- 
re), Francese rifuggito in Amster- 
dam , vi pubblicò un Dizionario 
comico, satirico, critico, burlesco, 
libero e proverbiale, 1718, in 8.vo; 
1750, in 8.VO -, due edizioni ; l75i, 
a voi. in 8.VOJ ristampato nuova- 
mente a Parigi, con la data di Pam- 
plona, 1 787, a voL in 8.vo ; questa 
ultima edizione contiene molti au- 
menti. Le numerose ristampo del 
libro non sono prova che de gtisti 
«niello della buona società .sia il più 
dilfuso. Per altro non bisogna cre- 
dere che l’autore sia sceso fino a cer • 
tc parole che concitino l’uomo bene 
educato. Leroux, ed i suoi continua- 
tori ebbero in mira di pubblicare 
un dizionario, non della vecchia lin- 
gua, ma della lingua volgare ; e lun- 
gi dal biasimarli della loro licenza, 
uopo è, mal grado i critici , essere 
biro obbligati, che rimasti siano en- 
tro certi limiti. 

z. 

LEROUX. C. Desiiautesr.ives. 
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LEROY (Pietro), uno de’priii' 
cipali autori della Satira Manimea, 
era canonico della cattedrale di Rou- 
en, c divenne cappellano del gio- 
vane cardinale di Borbone. A tali 
poche particolarità si limita quanto 
ti sa della vita di un nomo cbìe con- 
giunse a motto ingegno tutte le qua- 
htà di un eccellente cittadino . Oc 
Thou dice, nella sua Storia (lib.CV), 
che egli era uomo onesto, ed alieno 
«la tutte le fazioni. (Cir bonus et a fa- 
elione summe alienus). L’opera che 
ha fiitto passare il suonome linoa noi 
è intitolata : Satira Menippea della 
virtù del Catliolicon di Spagna, o 
delta tenuta degli Stati a Parigi 
nel dai Signori della Santa 
Unione. Fu stampata l’anno mede- 
simo a Toiirs, in 8.vo ed in 13, da 
Jamet Mctarer, stampatore, addetto 
alla causa reale, ed a Parigi, nel 
i5q4, iu 8. va. Sono ipieste incontra- 
stabilmente le prime edizioni di ta- 
le ingegnosa satira; ed, oltre il me- 
rito di una grande raritò, hanno al- 
tresì quello di contenere alcune par- 
ticolarità che vennero tolto dalle e- 
dizioni susseguenti. La voga di sì 
latta opera hi tanto granile, che 
fatte nc vennero quattro ristampe 
in un mese ; e la caduta della fazio- 
ne, che tentato aveva inutilmente di 
allontanare i Borboni dal trono, non 
diminuì l’ irftportanza dell’ opera . 
Ne comparve un numero grande di 
edizioni, verso la fine del secolo de- 
cimosesto, c nel corso del decimoset- 
tìmo ; ma uopo è limitarsi a citare 
qui le principah . U na delle più bel- 
le è quella di Ratisfiona , Kemer 
( Brussellos, Foppcns), 1664, in 11, 
con un avvertimento ed osservazio- 
ni del p. Diipoy. Tale edizione, che 
ristampata fu in fronte con la me- 
desima data ( C. Brunet, Afan. del 
libra jo), fa parte della raccolta dei 
libri francesi stampati dagli Elzevi- 
ri: ella è ornata di una stampa gran- 
de che rappresenta la processione 
della lega ; e di due ritratti, nno , 
del cardinale di Piacenza, legato del 
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jwpi, in veste impellicoiati, tencn- 
<ln un sacrhet-to di drojrhc, c l’altro, 
del cardinale di Pellcvé in abito al- 
la s|\agnuoLi, assiso dinanzi ad una 
spinetta. Le edizioni, con la metle- 
sioia data, Ratisbona, Kerner (Am- 
sterdam, Dcsbordes), 1696, in 12, 
e 1699, in 8.V0, sono aumentate di 
nuove Osservazioni, da Giacobbe 
Le Duchat ( f^edi Duchat ) . Fop- 
pcns finalmente ne pubblicò (sem- 
pre con La data di Ratisbona), 1 709, 
3 voi. in 8.V0 con fig., un'edizione 
che ba servito per base a tutte le 
SHSscpienti ed alla quale si dà {gene- 
ralmente La preferenza per la bel- 
lezza della stampa (i) j ella è dovu- 
ta alle cure di Le Duchat, che l'au- 
mcntù della Fatalità di Saint-Cloud, 
c di molti scritti che servono per 
prove della Satira. I^a Satira Menip- 
pea è un capolavoro d'ilArità c di 
buon frizzo ; e Voltaire dice cJie 
utile riuscì ad Enrico IV non meno 
della battaglia d’Ivry. Fu pure de- 
nominata il Calìiolicon di Spagna, 
j)erò ebe il re tU Spagna, Filippo II, 
capo delLa Lega, nascondev'u i suoi 
progetti sotto il manto del zelo per 
la religione cattolica (2). U p. Leroy 
fu quello che concepì l'idea di tale 
scritto { ma fu terminato e messo 
nello stato in cui lo vediamo, dal fa- 
moso p. Pitboii. Altri belli ingegni 
cooperarono altresì alla composizio- 
ne della prefata opera ; e crediamo 
di far piacere agli studiosi .della sto- 
xia letteraria, indicando la parte che 
vi si attribuisce a ci.asciino di essi, 
lj'idea,il titolo e la disposizione dell' 
0]iera appartengono incontrastabil- 
mqnte al p. Leroy, a cui si attribui- 
sce altresì l'aringa del duca di Mena, 
c quella del signore di Rieux, che 
fu impiccato. L'aringa del legato è 

(1) Almn! rnriofti danno la |vrcf(TPnta all* 
rtlitionc di nalisttona ( Rout-n ), t^ii, aumci>* 
tata di niiotv o$M*nraxioni di G. GodHroy ; o a 
quella d«-l 1736, pQbbUmta da Prospero Har- 
cliarid, che ri fece anche alcant* ag^iontn . 

(3) Si denomina CathoUcfàn un elcttuario, 

chiamalo {FTchh si dice buono per ogni 
•orU.* d> nalattie. 
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di GLaromo Gillot ; quella del car" 
dinalc di Pellcvé, di Fiorenzo Chre- 
sticn; (picUc dcU'arcivescovo tU Lio- 
ne, c di Rose, vescovo «li Sehlis, so- 
no di Nic. Rapin, c linalnientc qiiel- 
la del terzo stato, del p. Pitliou. I 
lamenti sulla morte dell'asino parti- 
giano della IjCga sono di Egidio 
Durand : si attriluiiscono gli altri 
versi sparsi per l'opera a Giovanni 
Passerai ed a Nic. Rapin. I euriosi 
ti'Overanno altri particol.Tri sulla Sa- 
tira Menippea nelLa lliùlioteca sto- 
rica di Francia, num. I 94 ^> e sus- 
seguenti. 
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LEROY (Luigi), in latino Re- 
gius, eccellente professore «li belle 
lettere, nato a Coutances nel princi- 
pio del secolo XVI, tentò di trasp«>r- 
tarc nella francese le bellezze delle 
Ungile antiche «li cui fatto aveva li- 
no studio profondo. Non si osservò 
a bastanza come egli i nno de' pri- 
mi scrittori francesi che siano riu- 
sciti a dare numero ed armonia alla 
prosa. Visitò, in gioventù l’Italia, 1 ’ 
Inghilterra c la Germania, per co- 
noscervi i dotti éd approfittare dei 
loro lumi ; si applicava in pari tem- 
pii ad osservare i costumi c le a- 
bitnazionl de' popoli . U suo desi- 
derio d’imparare era tale, che se- 
gui più volte gli eserciti in movi- 
mento per conversare co’ soldati sul- 
le varie parti della condizione mili- 
tare.- ma SC 4 X) aveva sempre alcuni 
degli autori suoi favoriti -, e, «piando 
era stane», sedeva lungo la vùi, c si 
ri|Kisava, legando alcuni brani di 
Cicerone, di Platone o di Demosto 
ne. Ritornato in Francia, si fece pre- 
sto conoscere mediante la traduzio- 
ne delle Olintiache o delle Filippi- 
che, che fu benissimo accolta. Pro- 
curato gli venne un impiego som- 
mamente on<»evole che dipendente 
il faceva dal cancelliere, per cui si 
vide obbUgato ^ di vivere da corti- 
li giano, «Estratto dalle fallendo, ob- 
li bligato ad essere presso ai grandi, 
r quando ai alzavano dal letto, si co- 
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Il rìrjivano c mangiarnno, senza che 
K potrsse studiare se non a shalid 
Per altro La pensione cui riceveva, 
bastava appena ai suoi bisogni ; ed 
egli confessa che fu sovente tentalo 
(Il liiiiinEiare alle lettere onde sce- 
gliere un’ occupazione piu lucro- 
sa. L>ern^ doveva incolpare sé stesso 
della mala sua fortuna : egli aveva 
alienati con la sua alterezza tutti 
(pielli (die erano più disposti ad es- 
sergli utili ; (S si era fatti nemici ir- 
recopciliabili quasi tutti gli scritto- 
ri contemporanei pel disprezzo col 
(piale parlava delle opere loro. Gioac- 
chino dii Bellay, cui aveva amara- 
mente criticato, si vendici con epi- 
grammi ne' quali il beffa pel suo sa^ 
pere pccfontc^rcoiesipuòcuredercche 
il poeta irritato non si tenne a ciù 
contento. Fu conferita a Lero^, nel 
1671, la cattedra di lingua greca nel 
Collegio reale: ma l’età e le infermità 
accresciuto avevano i suoi bisogni ; 
il suo stqicndio divenne insiiflìcien- 
tc, c quest’uomo di un carattere si 
altero, fu costretto a ricorrere più 
di una volta alla generosità degli a- 
mici che potevano tuttavia rimaner- 
gli. Leroy mori a Parigi, il giorno a 
di luglio del i 577, senza dispiacere, 
dice de Thou ; ma la sua morte af- 
flisse tutti i dotti. Si scorge che Le- 
roy meritato avrebbe di aumentare 
o cui Pierio Valeriono pub- 
letterati disgraziati, Kgli 
scrisse: I. Guill. Dudaei vita, cum 
doctorum epigrammatibus in c/its 
laudem, Parigi, 1640, in 4 -to tri- 
stampata (xm alcune aggiunte, iS'jS: 
eum epistola de Francisco Colma- 
no, ivi, 1677, in 4-b>i nelle Fite 
selce, virar, erudilor., di Guglielmo 
Batcs, Londra, tCfta, in 4 to; e nel- 
lo Fitae j urisconsultorum, di Lei- 
ker, Lipsia, i68tì, in 8.vo. La pre- 
fiita vita di Bu.lco .è scritta con 
tanta purezza cd eleganza, che ella 
basta per conservare all’ autore la 
riputazione di uno de’ migliori lati- 
nisti del suo secolo; II Oratio in fu- 
nere Caroli Falesii, Aureliorum 
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diicir, Basilea, i 55 a, in 8.vo; ITI 
Oratio ad Henricum li Franciae, 
et Philippum Hispanide reges , de 
pace et concordia niiper inier eos 
inita, oc., Parigi, l.'iSg, in 4 -to; IV 
Ad praestiintes liiijits actatis viros 
Epistolae, Ivi, | 55 <), in 4 .to; V Ad 
reginnm Cntharinam consolatio in 
morte ejus nuiriti,iy\, i 5 (ìo, in 4 -foj 
VI Tre Discorsi in latino e due in 
francese, recitati nell’ apertura delle 
lezioni del Collegio reale; VII Con- 
siderazioni sulla Storia francese 
ed universale di quel tempo, di cui 
sono succintamente narrate le ma- 
raviglie, Parigi, i 5 Cz,in 8.vo; Vili 
Dell origine ed eccellenza dell Arte 
politica, c degli autori che ne s(ris- 
sero, specialmontc di Platone e di A- 
ristotelcjivi, 1867, in 8.V0, opera utile 
che merita di essere letta ; IX Delle 
discordie e contese avvenute tra gli 
uomini per la diversità delle reli- 
gioni, ivi, 1 567, in 8.V0; X Esorta- 
zione ai Francesi per vivere in 
concordia e godere de’beni della 
pace, ivi, 1670, in 8.vo; XI llHonar- 
citici o Della Monarchia e delle 
cose oppoHune alia sua istituzione 
e conservazione, ivi, 1870, in 8.vo ; 
Xn Deir eccellenza del Governo 
reale, con esortazione ai Francesi 
di perseverare in essa senza cerca- 
re mutazioni perniciose, ivi, iÓ7t>, 
in 4 -to- Le preliito diverse opere il 
mostiuno tutte pensatore esercitato 
cd oerellcntc citUidino ; XIII Della 
vicissitudine e varietà delle cose net- 
l' Universo, ivi, 1578, in fogl.; i 58 d, 
in 4-to. È una raccolta di aneddoti, 
e di tratti singolari, fnUto di una 
lettura immensa. I curiosi ricercano 
tuttavia tale opera ; XIV Tradu- 
zioni del Timeo del Fedone, della 
Repubblica, e del Symposium di 
Piatone; della Politica di Aristoti- 
le, con commenti, lodali da G.abrie- 
le Blandi^,, e clic furono utilissimi ai 
nuovi traduttori di .àri.stolile (Fedi 
Abistotile); delle Olintiache c del- 
le Filippiche di lienioslene, di ji-v 
recebi Discorsi d’isccrate, c di Ats- 
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si scelti eh SeaoroDtc. Ijacroix ilu 
Maino gli attribuisce altresì una tra- 
duzione del Trattato d’ Ippocrate 
delle acque e de luoghi i ed una 
del Libro di Teul'rasto, intorno al 
Juoco ed ai venti. Si possono con- 
sultare intorno a Leroy le Memorie 
di IXiceron, toin. XXIV ; e la Storia 
del ColL-gio reale, dell’ abate Goii- 
jet, che corresse gli errori e riparò 
alle omissioni di Àiccron. 

W— 3 . 

LÉROY (Giacomo), barone del 
Sacro Impero, naetme a Brusselles, 
il di 29 di ottobre del i 633 (1). La 
sua famiglia, originaria di Fi-ancia 
seguito aveva in Fiandra il duc;i di 
Borgogna, Filippo il Buono, ijuando 
ésso principe vi lonnò la sua corte, 
nel secolo decimoquinto. Frequentò 
in gioventù le più famose universi- 
tà dell’Europa: c jH)i che terminato 
ebbe di studiare con luminosa lode, 
fu soUecito a ritornare in patria, do- 
ve il grido del suo merito precèduto 
r aveva. H padre suo gli cesso subito 
la carica di consigliere delle linau- 
ke; ed egli vi aggiunse, alcun tem- 
ilo dopo, quella di soprantendente 
del commercio. 11 marchese di Ca- 
Faceno, governatore de’Paesi Bassi, 
il mandò in Ispagda presso al re F'i- 
lippo IV onde gli desse conto della 
situazione di quelle prorincie j e Le- 
roy eseguì tale commissione dtdica- 
la con molti prudenza. Alcuni dis- 
piaceri cui gli fece provare in pri» 
gresso il nuovo governatore, mar- 
chese di Castel Rodrigo, il jicrsua- 
scro di rinunziare agfimpieghi i e 
8Ì ritirò presso ad Anversa in una sua 
terra, in ctii dedicò gli ozj suoi alla 
cultura delle lettere. Egli morì a 
Iiiere, nel Brabantè, il giorno -j di 
Ottobre del 1719, in eti di 86 anni, 
écrisse parecchie opere stimabih, 

(i) Bayle ( Viiibm. iteti ) dice che Leroy 
ÉiarqiM in Anvena il giorno aé «li ottobre { ma 
noi |>nrrerito abbuino di »<*guin* ffirrron, in mi 
Il ragguaglio intorno a Lci^ ^ tratto da utu 
Memoria cui gli arerà iwUriuau un dotto di 
BrUMcUct4 
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relative quasi tutte alla storia dei 
Paesi Bastà, di cui fatto aveva uno 
studio |trofondo. Le principali sono: 
I. IVolitìa marchionalus S.lìorn. im- 
perii, hoc est, urbis et agri Antuer- 
piensis, oppidorum, dominiorum y 
monasteriorum casleUorumqtte sub 
eo,ec., Ainstei-d.am, 1678, in foglio, 
con figure; II Topographin hislori- 
ca O'allo-Urabantina qua Romano- 
rum oppida, luunicipia et dominia 
illustrantur, ivi , 1692, in fogl. con 
beUi intagli; III Chronicon JJaldui- 
rii Avennensis, sive Historia genea- 
logica comitum HannOniae alio- 
nimqitc principum, primum edita 
et notis historicis illustrata, Anver- 
sa, 1698, in fogl. Tale rronac.-! di Bal- 
dovino di Avesnes è imporUantc, e le 
note del dotto editore le aggiungono 
un nuovo pregio; IV Castella et 
pr.teturia nobiliumlirabnntiae, coc- 
nobiaque eelebrivra, ivi, 1696, in 
fogl. grandissimo. Tale raro volume 
è coinjiosto di undici fogli di testo^ 
comprendendo il frontispizio, il con- 
tro-frontispizio, e gl'intagli in nu- 
mero di cento diciotto, c contando 
un frontispizio intagUato, srara .al- 
trettanti lùgli o mezzi fogli. Vi sono 
degli esemplari, con f indicaziune^ 
Anversa, H. Thieillher, ifipi; essi 
debbono preferirsi per la bellezza 
delle prove. Si può constdtare su ta- 
le opera, di cui fatte vcnnei-o parec- 
chie edizioni o stampe, il IManttale 
del libra/o, di Brunct, tom. Ili, p 
1 S7 ; V U Erezione di tutte le ter- 
re, signorie e famiglie titolate del 
Brabantc, provata da' passi delle 
lettere patenti, tratti dagli originq- 
ìì, Leida, 1699, o Amsterdaih, 1706, 
in fogl. ; opera genealogica bnonissi- 
ma. Bayle desidérato avrebbe che 
ciascuna provincia ne avesse una si- 
mile; VI fi grande teatro sacro del 
ducato del Brabante, contenente la 
descrizione di tutte le chiese, ec., 
Aja, 1729 o 1734.) 2 tomi in 4 parti 
in lùgL, ed 11 grande teatro profano 
contenente la descrizione del /me- 
se di Brabante, ini, 1780, in lù^L 
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Lie prefatc due opere che non deb- 
bono essere separate, sono tuttavia 
ricercate per gì’ intagli. Non citere- 
mo ornai più del barone Leroy che 
la Descrizione di un'agata, del ga- 
binetto del re di Erancia, rappresen- 
tante Tapoteosi di Augusto, Amster- 
dam, i 6 o 3 , in fogl., in latino. Si puù 
consultare per più particolari le Me- 
morie di Niccron, tom. XXXVII. 

W— 3 . 

Guguelmo), da prima 
canonico della cattedrale di Parigi, 
indi abate commendatario di-Hau- 
tc-fontainc c di San Nicola di Ver- 
dun, nacque a Caen, il giorno io di 
gennmo del 1610. Attese allo studio 
dcHa Sacra Scrittura e dc’Padri, vis- 
se unito in amicizia col dottore Ar- 
nauld, c difese con zelo la dottrina 
di Sant’ Agostino. Verso il iG 53 , ni 
ritirò nella solitudine per attendere 
più liberamente al lavoro j c dimo- 
rò in progresso nella sua abazia di 
Haute - fontaine, diocesi di Cbàlons. 
Vi riceveva sovente Arnauld, Nico- 
le, de Pontchdteau, ec. , c rimase 
sempre legato con Porto Reale, e 
con gli amici di tale casa. Muri in 
Haute - fontaine , il giorno 1 6 di 
marzo del 1 C84, poi che dimesso eb- 
be la sua abazia di San Nicob. Egli 
era uomo istrutto, laborioso e cari- 
tatevole. Pubblicò parcechi libri di 
pietà, c tra gU altri delle Istruzioni 
raccolte dai Sermoni di Sant' Ago- 
stino su i Salmi, 7 voL in 11, c del- 
le traduzioni di scritti do’Padri ; in 
oltre, delle opere di controversia, in 
favore delle cinque proposizionicon- 
tro i casisti e contro i Gesuiti in ge- 
nerale. Èbbc una discussione con 1’ 
abate di Rancò, sopra un punto del- 
la regola della 'frappa; ma si asten- 
ne dal pubblicare nessuno scritto, 
per rispetto al parere di Rossuet, 
che gU scrisse intorno a tale argo- 
mento il giorno lo di agosto del 
1677. Egli viveva in relazione di 
lettere con Arnauld, Nicole, f'on- 
rart, ee. Tra gli opu.sculi cui lasciò, 
e che più non si leggono, uojiu è 
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annoveracela Traduzione di un di- 
scorso di S. Alanaisio, contro quel- 
li che giudicano della verità dalla 
sola autorità della moltitudine ; 
scritto che talvolta fu attribuito a 
Carto' Francesco Leroy. Appartene- 
vano ambedue alla medesima scuòla. 

P — C T. 

LEROY (Cablo Giobgio), luo- 
gotenente delle cacce del parco di 
Versailles, nato nel i7j 3, morto nel 
1789, somministrò parecchi scritti 
per 1 ’ Enciclopedia, c segnatamente 
gli articoli Appaltatore, Foresta c 
Conigliera, Égli è autore delle ope- 
re seguenti: I. Esame delle Criti- 
che del libro intitolato: Dello Spi- 
rito, Londra, ijGoj in ij. Leroy, 
intimo amico di Elvezio, vi assiune 
la sua difesa contro i censori del sud- 
detto libro ( F. Elvezio ); II Rifles- 
sioni sulla Gelosia , per servire di 
Commento alle ultime opere di Vol- 
taire, Amsterdam, 1772, in 8.vo di 
29 pagine: ù una dife.sa di Buffon, 
di Montesquieu, e di Elvezio, con- 
tro le critiche cui Voltaire fatto ave- 
va di varj j«ssi de’prefati autori, in 
parecchi suoi scritti. Voltaire vi ri- 
spose con la sua Lettera sopra uno 
Scritto anonimo (in data di Ferney, 
20 aprile del 1772) che, nello Ojwre 
di tale fecondo scrittore, fa parte del- 
le dfrice/fanec letterarie^ìlì. Lette- 
re ' su gli Animali, nuova edizione 
aumentata , Norimberga ( Parigi , 
Saugrain), 1781, in 12. Tali Letr 
tere erano da prima venute in luce, 
le due prime, nel Giornale estero, 
agosto e settembre del 1762; eie 
susseguenti, nel 176401765, nella 
Gazzetta letteraria di Suard ed Ar- 
naud, e nel 1769 nel terzo volume 
delle V arietà letterarie, de’ medesi- 
mi autori , con una risposta ad una 
critica fatta dal Giornale de' Dotti, 
di genuajo del 1 766. L’ autore, il 
quale non vi si dinota che col titolo 
di un Fisico di Norimberga , cerca 
di iMirgai'si d;d rimprovero di laale- 
rialismu. Roux-Fazillac uè pubblicò 
una nuora edizione col seguente ti- 
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tolo: I^eUert filosofiche sulf inlelli- La (ama di Giuliano Leroy gl «liftii- 
genta e perjeuibilità degli minima- $e presto per tutta l'Etiropa : cpjm- 
li ; a cui snsseguitano le lietlcre po- re nessuno jfiù chVpli renderà giii- 
stume sulC Uomo, del medesimo au- stizia al merito degli artisti stranie- 
tore, Parigi, 1802, in8.ro. In tali ri: stimava molto Graham , e fero 
Lettere, indirizzate alla d' Angiril- venire a Parigi, nel 1728, un suo 
lien , occorrono alcune osservazioni oriuolo a cilindro, il primo che vi 
non poco curiose. L’ antere vi cita si sia veduto. Graham valutava tiel 
uno 8{:erimento iterato più volte, il pari il tjilento di Leroy. Un giorno 
quale sembra che provi corno le pi- che gli era stata recata una sua ri- 
che non sanno contare che Ano a petizione, poi che esaminata rehias 
cinque; IV Ritraili di Litici Xf', e attentamente, Desidererei, disR', di 
della Pompadour , pubbhcati nel essere meno avanzato in età, al lino 
1802. Ijeroy composto aveva, in gio- dipoterne fare su tale modello. I 
ventù, un'opera drammatica, cui eh- penezionamenti di Giuliano Tjcroy 
he, in seguito, diceva. Li prudenza furono adottati da tutti gli oriuolai; 

(li abbruciare, non che altre prò- ed il suo nome fu sostituito, su gli 
duzioni manoscritte. oriuoli di Ginevra, a quello degli 

C. M. P. arteAci inglesi,- di cui i lavori cessu- 
LEROY ( Giui.iano ) , famoso o- rono da quel momento di essere ri- 
riuoiajo, nato a Tours nel 168G, mo- cercati. In tale occasione Voltaire 
strò giovanissimo disposizioni straoi^ disse ad un Aglio di questo artista, ' 

dinarie per la meccanica, ed in par- alcun tempo dopo la battaglia di 
ticolaro per l’arto dell’ orinoLijo. In Fontenoy-: Il maresciallo di Sasso- 
età di tredici anni, faceva de’piccioli nia e vostro padre hanno ballalo 
lavori di sua invenzione , che pre- gf/ngleri. Giuliano era, dal 1789 in 
supponevano un raro intendimento, poi, orinolajo del re, ed aveva il suo 
Eisscndosi collocato a Parigi, si fece alloggio ncllAiuvre; adattò subito 
aggregare, nel 1718, nella corpora- agli orologi da tavolino una parte de* 
sione degli oriuolai . Gl’ Inglesi ave- suoi perlezionamcnti ; ne formò a 
vano in quel tempo una superiorità secondi ed ad equazione di ogni spe- 
incontrasUbile in tale genere; Le- eie, di un’esattezza sorprendente, 
roy determinò di rapirla loro, e vi Trovò nn mezzo sommamente in- 
riuscì . Immaginò eli applicare gli gegnoso di rendere nulli gli eflètti 
sperimenti di Newton su i Iluidi a del calqre 0 del freddo sid pendolo, 
fissare l’olio nc’pemi delle rote e del valendosi di un ottimo meccanismo 
bilancere dbgli orinoli; e con tale di compensazione. Inventò gli 'oro- 
metodo dimimii considerabilmente logi pubblici che si denominano o- 
il logoramento e la confricazione di rizzontali, piu facili a farsi, meno 
tali parti; trovò il mezzo d’ impio costosi ed assai più perfetti; arric- 
*vnolire di molto il volume delle ri- chi la gnomonica di parecchie sco- 
petizioni , aumentando la solidità perte, come per esempio il qnadran- 
dellc parti ed assicurando maggior- te universale a bussola ed a tragnar- 
mente la precisione del loro mo- di; il quadrante orizzonUJc univcr- 
to. Presentò, nel 1720, all’ accade- sale, opportuno per delinenrc le mc- 
niia delle scienze un pendolo di e- ridiane, ec. Giuliano Leroy congiiin- 
quazinne, guarnito di un qnadran- geva ai talenti delle qualità piii ra- 
te mobile, che segnava il tempo ve- re ancora. Era, dice Lopante (Trat- 
ro, il lev are del sole e la declinazio- lato dell arte delC oriuola/o), un 
ne . L’accademia dichiarò che era vero cittadino, scevro di ogni riva- 
(liflìcile d’ immaginare nna cosa più lità ; e che sempre cercò di mettere 
Muuplice, più esalta e più comoda, i suoi confratelli in grado di cono- 
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K-rn! i smii lavori, eli servirsi cle’suoi 
lumi c (li iifrgiuiipervi i loro. Era 
si disinteressato che aiimculava il 
jn ezzo a’siiui ojscrai quando riusci- 
vano ; e spessissimo l' oltrepass-ava 
pili della loro speranza : quindi , 
mal pradu i lunghi suoi lavori, non 
lasciò che una fortuna mediocre . 
Questo valente artista morì a Parigi 
nel 1 759. Aveva quattro ligli di cui 
attese egli stesso all' educazione, <td 
i quali si fecero distingiien*, ciascu- 
no nella parte cui aveva scelto : Pie- 
tro Leroy, suo successore ; Giovanni, 
fisico, Tnemhro dell'accademia delle 
scienze j Giuliano Davulc, archi- 
tetto, e Carlo, medilo . 8i leggono 
de'particolari sulle varie invenzioni 
di Giuliano Leroy, nelle opere se- 
guenti: Auova maniera di costrui- 
re i grandi orologi, Mercurio di 
giugno del 1782. — Memoria sopra 
un mezzo di far segnare e sonare 
il tempo vero agli orologi pubblici, 
' ivi, settembre 1734. — Cso di un 
nuovo quadrante universale a bus- 
sola ed opportuno per delincare le 
mer/diune, Parigi, 17 3 i ; tale qua- 
drante in par(«a!hi punti vantaggia 
quelli di Butterlielu. — RegoLi ar- 
tificiale de' tempi, di Sully (P. 8ti/- 
nv), nuova edizione corretta ed au- 
mentata di alcune memorie suU'ar- 
te dcU'oriuolaju, di Giuliano Leroy, 
ivi, — Lettera in risposta al- 
la critica cui 'Lliioul fatta aveva 
di lin orologio formato sotto gli or- 
dini di Lerqj'wr le Missioni este- 
re ( Mcm. di 'Trévoiix , marzo del 
Havvi un Elogio di G. Le- 
roy nelle Streniu: cronometriche, 
pubblicate da suo figlio nel 1760 
{ y edi l'articolo seguente ). 

-W— s. 

LEROY ( Pietro ), figlio primo- 
genito del precedente, nacque a Pa- 
rigi nel 1717- 8ono a lui dovute pa- 
recchie invenzioni notabili, c tra le 
altre quella di un orinolo da tavola 
con soneria ad una rota, ed uno 
scappamento a grilletto , descrìtto 
nel tomo VII della Raccolta delle 
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macchine dell' accademia ; ma cgH b 
principalmente conosciuto pel jier- 
fezionamenlo degli orologi di mare. 
Consegnato aveva, il giorno 18 di 
decembre del - 1764, all' uixadcriiia 
delle scienze, un biglietto suggeUato, 
contenente la descrizione di un oro- 
logio di mare cui divisava eh fare ) 
e, nel corso di decembre del 1763, 
le indirizzò il lavoro, (die meritò le 
lodi dell' accademia. U marchese di 
Courtanvaux s'assunse di fame egli 
stesso la prova in mare j e latta fab- 
bricare, a sue spese, una fregata leg- 
giera ed atta a tale sjicdizionc, t im- 
barcò con r ingré, Messier, c <Le^ 
roy, che desiderato aveva di fare ta- 
le viaggio. La fregai:!, alla quale fu 
posto il nome di Aurora, partì da 
llavre nel mese di maggio del 17G7, 
c vi .rientrò in capo a quarantasei 
giorni, impiegati in correre la Ma- 
nica ed il mare di Olanda , Risultò 
da tale prima prova, che imo de- 
gli orologi di Leroy non si era al- 
lontanato elio sette minuti, e 1' al- 
tro trentotto minuti dal movimen- 
to avverato a terra, mal grado le 
scosse gagliarde e molto più sen- 
sibili su di una fregata (die noi sa- 
rebbero state sopra un vascello di 
alto bordo . L' anno susseguente 
( 1 7C8 ), Cassini s’ imbarcò con gli 
orologi di Leroy, e riixmobbc che , 
in un viaggio di quaranta giorni, 
uno di essi orologi non aveva erra- 
to che un ottavo di grado sulla lon- 
gitudine. In seguito a tale dop|iio 
sperimento, raccademia conferì, nel 
1769 , a Leroy il premio doppio 
proposto per la maniera migliore di 
misurare il tempo in mare : ma 1' 
invitò a considerare tale riiximficnsa 
soltanto come un incoraggiamento 
a perfezionare i suoi orologi. Egli 
riuscì di fatto a .dar loro la più gran- 
de regolaritìi possili ilo, mediante la 
scoperta dell' isocronismo della leva 
spirale, cui Berthoud gli contese , 
ma è giusto di lasciarne la gloria a 
p. Leroy, però che egli la pubblicò 
primo. L' accademia gli conferì usa 
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srconda volta il doppio premio, nel 
1773 (1). Tale valente artista morì 
nella stia casa di campagna, a Vitry, 
presso a Parigi, il di a 5 di agosto 
del 1785. Egli è autore di alcuni 
scritti notabili sull' arto cui aveva 
coltivata con tanto prolìtto, i quali 
sono: 1 . Memoria per eli Oriuolai 
di Parigi,! •jSOjin ^to. V’impugna il 
privilegio con esclusiva accordato a 
de Rivaz per gli oriuoli da tavola 
di sua invenzione, e cerca di dimo- 
strare che essi non sono superiori 
ai lavori del medesimo genero fatti 
dagli operai di Parigi (a) j II Let- 
tera sulla costruzione di uh orino- 
lo presentalo il giorno 18 di agosto 
del 1751 alP accademia reale del- 
le scienze-, nelle Menu di 'l'révoux 
giugno 1 •jSz. L’ autore vi dà conto 
de’ motivi che il persuasero ad au- 
mentare la grandezza della ruta di 
riscontro negli oriuoli mezzo piatti j 
III Strenne cronometriche per ran. 
1760, Parigi, in iz. Tale opera a cui 
rincresceva a Bcrtboud che l’autore 
dato avesse la forma di un almanac- 
co, è divisa in otto parti, nelle quali 
egli tratta delle divisioni naturali 
del tempo ; delle suo divisioni artifi- 
ciali e del calendario -, della cronolo- 
gìa j degli strumenti necessari per 
misurare il tein|io, e de'loro usi; de- 
gli oriuolr e dc'pendoli -, • de’metodi 
per regolarli con le misure naturali 
del tempo, e finalmente dc'progres- 
si dell’arte dell’orinolajo nel seco- 
lo XVIII. L’ultima parte è quella 
che contiene l’ elogio di Giuliano 
Leroy. Tale opera era divenuta sì 
rara, che Àntidc Janvier (fedi la 
Biografia degli uomini virenti), il 
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quale abitato aveva a Parigi venti 
anni senza potersene procurare un 
esemplare, determinò di darla nuo- 
vamente in luce per l’anno 1811, 
coi cundùamenti e con le oggiuntc 
cui rendevano indispensabili i pro- 
gressi delle orti; IV Esposto suc- 
cinto de' lavori ^i Harrison e di Le- 
roy nella ricerca delle longitudini 
in mare, e delle prove fialte de’loro 
lavori, Parigi, 1767, in 4 -to, di 5 o 
pagine (1); V Memoria sulla ma- 
niera migliore di misurare il tem- 
po in mare, coronata dall’accademia 
delle scienze ; stampata in seguito 
al Piaggio di Cassini; VI Somma- 
rio delle ricerche fiatte in Francia 
dal 1780 in poi, per determinare 
le longitudini in mare mediante la 
misura artificiale del tempo, Pari- 
gi , 1773, in 4 -lo> di 5 i pagine; 
VII Continuazione del Sommario 
su gli orologi di mare, ivi, 1774, 
in ^to; Vili Lettera al barone di 
Marivetz, 1786, in 8.vo. 

W— s. 

LEROY ( CAnno ) , fratello del 
precedente, chimico e medico cele- 
bre, nato a Parigi nel 1716, sorti 
nascendo una complessione delicata 
di cui sembrava che tenerlo dovesse 
lontano dalla professione nella qiiale 
si è léso illustro. Poi che studiato 
ebbe con onore le belle lettere, o 
lattosi matricolare in medicina a Pa- 
rigi, lo stato vacillante della sua sa- 
lute l’indusse a recarsi a Montpel- 
lier, dove fu doppiamente attratto 
dalla bellezza dd clima e dalla giu- 
sta celebrità di quella scuola. Carlo 
Leroy vide migliorarsi la sua salute, 
e determinò di rimanere a Montpel- 



(1) prr g]i eapmmpnti falli degli «rotogi 
di mafie di Leroy *Ì pal^ coosnltar** il 
di Cowtanvaax, messo in ordine da Pingn*', Pa- 
nici, 1763, in il Viaggio fatto da Cassi» 

ni, nel 1768, ec.; 1770, in 4do ; il ytef^gio di 
Flenrieu, nel 1768 e ec. ; 1773, S voL in 

400. 

(9) lUraa poblilicb : Kisfott* cd wna Afe* 
moria contro U scoperte nell aru deUorlnola^ 
fo, in Ve n* ha un stinto non poco diffuso 
aeUe Meanria 4 i decemUc del 17$ 1. 



( i ) r opera contro ctii si scaglia Fica- 

fica in uno scntlo anonimo. Intitolato : Esame 
eritlee di mnn Memoria pmbhUcnte da Leroy , 
oriuolajo del re, smlla prova degli orologi prò- 
prj a determinare le longitudini in mafe, e su 
i priOeipj della loro castmUone. a Londra « cd 
a Parigi preuo a Vento, 1768, in ^Ao di xij e 
79 pagine* FicurUu nuu mise il suo libro in 
circolarionc, r ne distrusse tutti gli esemplari : 
quello cui ridi d forse T unico. 



A. B— T. 
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lier per lo meno il tempo necessario 
onde ottenere i gradi accademici . 
Nel 1780 viaggiò in Italia, il che gli 
procittò una diversione gradevole, 
mentre in pari tempo potè met- 
tere a profitto ed in certa piisa a 
tributo tale terra classica. Osservò, 
per non parlare cb« di quanto era 
lo scopo speciale de'snoi studj, le a- 
sftssie ed i fenomeni prodotti nella 
grotta del Cane, presso a Napoli, 
dallo sprigionarsi del gaz carbonico. 
Descrisse altresì e tentò di spiegare 
la fosforescenza delle acque del me- 
diterraneo. Leroy tornò a Parigi in 
mezzo alla sua famiglia, e fece parte 
di parecchie utili sue osservazioni 
all'accademia delle scienze. Ritornò 
nel 1762 a Montpellier dove fu dot- 
torato,e divenne professore nel 1760. 
Dato aveva, in un concorso solenim, 
delle prove del suo sapere, del suo 
metodo severo, e dell’eccellente spiri- 
to col quale applicava c riferiva tutte 
le sue cognizioni alla medicina pra- 
tica. Procedè adunque nella sua cat- 
tedra con le quahtà le più essen- 
ziali ad un professore. Fu udito trat- 
tare alternatamente , e con pari pro- 
fondità , della sospensione dell' ac- 
qua nell’atmosfera, dottrina ammi- 
rata ancora oggigiorno, e dell’anali- 
si di parecchie acque minerali na- 
turali, non che de’ metodi da tenere 
onde imitarne alcune, e tra le altre 
le sulfuree . Due Memorie sulla re- 
spirazione della tartaruga e sulla 
struttura dell’ organo dell* udito , 
permisero che si valutassero le co- 

r 'rioni estese ed esatte di Car- 
Leroy sull’ anatontia dell’ uomo 
e degli animali. Fu applaudita me- 
no unanimamente la Memòria sul- 
la meccanica per cui l’ occhio si ac- 
comoda alle miTcrenti distanze de- 
gli oggetti. Carlo Leroy , singolar- 
mente considerato come professo- 
re, godè per tempo della riputazio- 
ne di valente pratico. Tale doppia 
riputazione è comprovata giusta dal- 
le idee cui produsse questo dotto 
medico sullo scorbuto, sul pronosti- 
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co, e sulle febbri acute cui descrisse . 
mirabilmente dalla natura. Versatis- 
simo nella lettura e nella meditazio- 
ne degli antichi, insegnava, confor- 
memente ad essi, ciò che la ragione 
el’espericnza ammettevano cconfer- 
mavano; quindi, per non citare che 
un esempio, riconoscendo resisten- 
za e l’utilità della bella dottrina del- 
le crisi, cgU impugnò uno do’ pri- 
mi quella de’ giorni Decretar j, in 
cui occorrono di fatto tante oscu- 
rità ed incertezze. La sua fama e gl* 
interessi della sua famiglia il chia- 
marono, nel 1777, a Parigi, dove 
divenne, da che vi arrivò , uno de’ 
medici più ricercati . Rifinito di fa- 
tiche, morì in conseguenza di uno 
scirro nel piloro, il giorno 1 2 di de- 
ccmbre del 1779, Questo medico 
pubblicò parecchi scritti cui il pro- 
gresso delle scienze farà dimentica- 
re ; ma i posteri ammireranno quel- 
le di cui seguono i titoU : L memo- 
rie ed Osservazioni di medicina , 
prima parte contenente due Memo- 
rie sulle Jebbri acute, Montpel- 
lier, 1 76G, in 8jvo ; n Miscellanee 
di fisica, di chimica e di medicina, 
Parigi, 1 77 1 , in 8.vo ; DI Miscella- 
nee di medicina, seconda porte, id. 
Parigi, 17 76, in 8.vo. Vedi il suo e- 
logio composto da De Ratte (a Mont- 
pellier); (a Parigi), da Vico d’Azir, 
e da Castilhon nel Necrologo del 
1781. 

D — o— 5 . 

LEIROY ( GiovAitm Davide ) , 
fratello de’precedenti, membro dpU 
l’accademia delle iscrizioni , oaoqno 
a Parigi nel 1728. Attese all’archi- 
tettura, e volle andare a studiarne 
i più belli modelli ne’ luoghi mede- 
simi in cui tale arte s’innalzò al più 
alto grado di perfezione. Si recò dn 
prima nella Grecia, e pubblioò il 
resultato delle sue ricerche, nell’ o- 
pcra cui diede in luce nel i 768, col 
titolo di Rtiiiic de' più belli monu- 
menti della Grecia . Mal grado gli 
errori non poco numerosi cui con- 
teneva la prima edizione, c che ven- 
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nero additati con alquanta asprezza 
da Stuart , nelle sue Antichità di 
Atene, l'opera piacque e fu di ciò 
soprattutto debitrice alle nozioni 
nuove , ed agli eccellenti principi 
che vi sono sviluppati . Una secon- 
da edizione cui Leroy pubblicò nel 
17'jo, e nella quale rettificò gli er- 
rori che gli erano stati apposti, raf- 
fermò la riputazione del libro, cui 
gli studiosi ricercheranno sempre . 
Pino dalla data della sua pubblica- 
zione disparve, daU’architcttura, il 
cattivo gusto introdotto in Francia, 
dai Daviler c dagli Opjienord , c si 
vide rinascere quello de’Greci, il so- 
lo che servire possa per modello. Le 
lezioni cui Leroy diede per quaran- 
ta anni nell'accademia, come pro- 
fessore di architettura , compirono 
la rivoluzione incominciata dal suo 
libro. L' accademia delle belle lette- 
re di Parigi, c 1 ’ istituto di Bologna 
furono solleciti ad ammetterlo nel 
loro seno; e come fu formato l’ Isti- 
tuto, egli divenne uno de’ primi 
membri della classe ilelle belle arti . 
Studiato aveva a fondo tutto ciò che 
è relativo alla marineri.a. Pece parcc- 
chitcntativi infruttuosi per costrui- 
re, sidla Senna, de' battelli non som- 
mergibili. Leroy morì a Parigi, il 
di aè di gennajo del i 8 o 3 ,|iianto del 
pari per le sue virtù private e pc’suoi 
talenti Fu coniata una medaglia, in 
suo onore, dai di lui allievi; havvi 
da una parte la sua cfligie, e nel ro- 
vescio una colonna dorica cui sor- 
monta r uccello di Minerva , corre- 
data di una galera antica o di un 
compasso, con l’ iscrizione seguente: 
yoto dato dagli architetti suoi al- 
lievL Ecco r elenco delle sue opere : 
I. Le mine de' più belli monumenti 
della Grecia, Parigi, 1758, 2 tomi 
in un volume in foglio massimo con 
ligure. Lji seconda edizione, pubbli- 
cata nel 1770, contiene de’rambia- 
mcnti, degli aumenti considerabili 
cd una nuova stampa; 11 Storia del- 
la disposizione e nelle forme dif- 
ferenti cui diedero i cristiani ai 
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loro templi, 17C4, in 8.V0; tradotta 
in tedesco, con le osservazioni del- 
r abate Laugier , sull' arebitettura, 
1778, in 8.V0; III Osservazioni su- 
gli edijìzj degli antichi popoli, Am- 
sterdam e P.arigi, 17G7, in 8.V0; IV 
La marineria degli antichi popoli 
spiegata e considerata sotto t aspet- 
to de'litmi che se ne possono trarre 
onde perfezionare la marineria mo- 
derna, I volume in 8.vo, con figure, 
1777; V Le navi degli antichi con- 
siderate sotto C aspetto delle loro 
vele o dell uso che se ne potrebbe 
fare nella nostra marineria, 1 788, 
in 8.V0. L' autore vi uni delle osser- 
vazioni relative alla marineria ed al- 
la geografia; VI liicerche sul va- 
scello lungo degli antichi, sulle ve- 
le latine, e su i mezzi di diminui- 
re i pericoli cui corrono iaiavigato- 
ri, 1785, in 8.V0; VII jyietnoria su 
i lavori che hanno relazione al ta- 
glio delle alberature nc Pirenei, in 
4.to, 1773; ristampata nel 1776, ia 
4 -to; Vili Canali dalla Manica a 
Parigi, per aprire due vie al ma- 
re, e formare della capitale una 
città marittima, secondo il voto del- 
r Assemblea nazionale, per D. Le- 
roy, progetto pubblicato da Dupain- 
'l'riel, onde servire per aggiunta al- 
la sua carta della navigazione in- 
terna del regno, 1791, m 8.V0; IX 
l\'uova forma di vele proposta pei 
vascelli di ogni grandezza, e parti- 
colarmente per quelli che impiega- 
ti verrebbero nel commercio ; pre- 
messevi delle Lettere a hranklin 
sulla marineria, scritto che fa con- 
tinuazione a quellicui [autore pub- 
blico sulla marineria antica, 1800, 
in 8.V0. Le Memorie, che compon- 
gono l'opera di Leroy sulla marine- 
ria degli antichi, furono inserite nel- 
la Raccolta dell'accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere, l^e Memorie 
dell'Istituto, classe della lettenituiu 
c delie bolle aiti, contengono altre- 
sì lo seguenti ojierc di Leroy : To- 
mo I: A nove ricerche sulle navi u- 
satc dagli antichi, dalCorigine del- 
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le pterre puniche , fino alle batta- 
glia d'Azio, e sutt uso che se ne 
potrebbe fare nella nostra marine- 
ria-, Tomo ina memoria sul la- 
UlcriJe ( sUiin|> ita jmre a parto, 
IH 8.V0)} Tomo ili: Seconda Me- 
moria sulla marineria. — De pic- 
cioli navigli degli antichi, c del- 
[ uso cui ne /Hìtrenmio fare nel- 
la nostra marineria militare. — 
Terza ed ultima JMemoria sulla 
marineria degli antichi , e parti- 
colarmente sopra un bassorilievo 
pubblicato da H inkclmann, e rap- 
presentante il frammento di una 
galera. 

P— s. 

LEROY (Luigi), nato nella Nor- 
inandia, in gcnnajo del 1727, in ri- 
cevuto avvocato nel parLimento di 
Parigi, upl 1 704 i fu luogotenente 
generale della podesteria del poLie- 
zo a Parigi, Jal 1 7(10 al 1 7CG -, ed in 
aegiiito meii|l)ro del ronsiglio del 
duca di Penthièvre. Morì nel 1811, 
a Saint-Germain-en-Layc, lascian- 
do manoscritto un viaggio in Italia 
nel genere del Viaggio di Anacarsi 
in Grecia. Pubblicò i Pensieri di 
Cicerone, trad. nuova, 1802, 3 . voL 
in 18. — Leaor de Lozkmbrunb 
(F rancesco), nato nel i75i, poi che 
abitato ebbe successivamente a Ma- 
Jiheim ed a Landsbut, fermò stanila 
a Vienna, dove divenne consigliere 
e precettore de^li arciducb^ di Au- 
stria. Egli mori nel i8oi. Fautore 
delle opere seguenti, tutte in fran- 
cese : I. Lettere e novelle sentimen- 
tali dio. If'andersum, 1777, in 
8.V0; II Mattini a Landschitz, Vien- 
na, 1779, in 8.VO j III Saggio sulC 
abuso del bene morale, prima e se- 
conda parte, 1780, in S.vojIV L' 
Ordine morale o spiegazione delle 
principali leggi della natura. Au- 
gusta, 1 780, in 4 -to i V Situazione 
politica attuale dell Europa, con- 
siderata relativamente alt ordine 
morale, per servire di suppbmento 
oL'Ordine morale,ec., 1 78i,in 8.vo; 
•VI Saggio di morale, Buda, 1 782, 
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2 voi. in 8.V0; VII Aneddoti ed Os‘ 
servtiziotti suiredncazione pubbli- 
ca, Manlieim, 1788, in 8.vo; Vili 
Oliere miste, in versi ed in prosa, 
Manlieim, 1780, 2 voi. in iGj il se- 
condo volume contiene una làrs,v in 
, tre .atti cd in pro.sa intitolata; /-<i 
Statua di Enrico IF, o il Tedesco 
a Parigi f IX Emira cd Agatca, 
AJirson c Celide, Clvojiro e Sj-rka, 
Vienna, 1784, in 8.voj X Giustina 
di Saint-Tal, 1786, 2 voL in 8.vo; 
XI Osservazioni storiche del conte 
di Hartig su i progressi e sulla de- 
cadenza dell agricoltura presso a 
varj popofi, tradotta dal tedesco, 
1 790, in 8.V0. 

A. B— T. 

LEROY (Giacomo Agatangeuo), 
medico, nato a Maulicuge nel 1784, 
morto a Parigi il giorno 1 1 ili leb- 
brnjo del 1812, manifestò molto per 
temjK) la sua vocazione per la meili- 
cinn -, ma poco mancò che una circo- 
stanza singolare non la rendesse ste- 
rile. Mentre studiava la chimica, il 
giovane Leroy, tradito in un amore 
che non meritava tale nome, c pri- 
vato, quasi nel medesimo istante, di 
un fratello toiicrnmeiite amato, .«ì 
tenne pel più infelice di tutti gli 
nomini, ed, abbandonandosi al de-' 
lirio di un’ iminaginazkme arden- 
tissima, andò a seppellirsi nelbi 
Trappa, deve rimase nn anno in- 
tero. Ma i suoi genitori non permi- 
sero che vi facesse professione; cd 
egli cedendo alle loro istanze, tornò 
ai primi suoi studj. Essendo stato 
latto, in età di 28 anni, speziale in 
capo degli eserciti, in quell’ epoca 
soltanto, potò fare l’applicazione del- 
le sue cognizioni teoriche. U nume- 
ro grande di malattie coi era in gra- 
do di studiare, gli comunicò qnell'oc- 
cbiata sicura e quell’ aggiAstatezza 
nell’osservazione, che non sono or- 
dinariamente dovuti che ad nna lun- 
ga pratica. Come ritornò dalla Ger- 
mania, il desiderio di viaggiare per 
estendere le sue cognizioiii, il per- 
suase a laro parte di una spedizio- 
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ne per Cajenua . Ma la colonia qii 
nccompagnava, divenne preda, arri- 
vando, di niaLiUie tenibili per l’in- 
salubre clima, c tutti i medici ne Ai- 
rono colpiti. Leroy rimafe solo, e poi 
elle prestato ebbe tutta rassbtpnza 
agli ammalati per nn anno intiero 
col pin grande sacrifizio di sè stesso, 
dove allontanarsi da un paese di cui 
era stato il salvatore. Subito dopo il 
suo ritorno in Francia, fermò dimo- 
ra a Parigi. Essendo stato csjiosto a 
perdite considerabili nel principio 
della rivoluzione, si recò a Lilla, indi 
a Diinkcr cpic, e vi meritò il sopran- 
nome di medico de’ poveri. Da che 
dissipate furono le procelle della rì- 
Toluzionc, ricominciò a Parigi fanti- 
ca sua professione, cui esercitò sino 
alla fine della sua vita. Egli era stato 
aggregato a parecchie società dotte, 
e vissuto aveva legato co’ letterati i 
più celebri della nne del secolo pas- 
sato, per esempio G. J. Rousseau, 
Franklin, Laharpe, Marmontel, cc. 
Leroy scrisse : I. Saggio sulF uso e 
sugli eletti della corteccia della 
dajhoide, Parigi, 1767, I 774 i in >>• 
n TraUalo delle malattie acute, 
trad. dal latino di Eller, Parigi 1 774, 
In 11 j III Storia ragionata della 
febbre cancrenosa che regnò a Ro- 
chefort nel 1766; IV De mezzi di 
rendere benigno il vajuolo in tutti i 
casi. Le ultime due opere sono ine- 
dite. J— a. 

LEROY (Alfonso VinckszoLci- 
Gi), professore di ostetricia nella fii- 
colui di Parigi, nacque a Rouen, il 
dì z 3 di agosto del I 74 >- Dotato di 
molto ingegno, e possedendo una va- 
sta erudizione, non. sempre diede 
prove di un buon criterio, e sosten- 
ne sovente con ostinazione i parados- 
si meno sostenibili . Fu pai+igiano 
esagerato dell’operazione della .sinfisi 
del pube in certi casi di parto; si op- 
pose con ardore alla vaccina cui com- 
battè in diversi scritti, e, mal grado 
i prosperi successi di tale pratica, se 
ne dichiarò costantemente avversa- 
f^o. Leroy un inciUto da quello spi- 
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rito di controversia di cui tutti i suoi 
scritti hanno l’ impronta, e che pre- 
siedeva a tutte le sue discussioni. 
Nondimeno riuscì molto nelle ma- 
lattie delle donne e de’ fanciulli. Lo 
spirito di sistema sovente pregiudi- 
cò in lui al sapere il più esteso, e fe- 
ce anche danno alle eccellenti qua- 
lità del suo cuore : però che egli era 
il migliore degli nomini; e si può 
dire senza esagerazione, che l’anima 
sua era consumata dall’amore del 
pubblico bene. Egli aveva delle eo- 
nizioni profonde su tutte le parti 
ella mcaicina umana e veterinaria; 
ma come dominasse il paradosso nel- 
le sue idee a bastanza si scorge nelle 
numerose produzioni della sua pen- 
na. Leroy finì la sua vita nel modo 
il più deplorabile. Abitava solo in 
una cosa situata nell’estremità di un 
quartiere isolato. Dc’ribaldi che si 
suppongono stati ai suoi stipendj, 
e che conoscevano le sue abitnazio- 
ni, s’introdussero in casa durante la 
nòtte, il sorpresero nel sonno c lo 
scann.arono onde svaligiarlo, il gior- 
no 16 di gennajo del 1816. ¥.cco 
l’elenco delle principali sue opere: L 
Malattie delle donne' e de'Jdnciulll, 
con un Trattato de’ parti-, tratti 
dagli aforismi di Boerhaave, com- 
mentati da Tan-Swidten, tradotti 
ed aumentati di alcune note ed os- 
servazioni , 1 768 , 2 voi. in 8.V0 ; 

II Ricerche sugli abiti delle don- 
ne e de' fanciulli , o Esame del- 
la maniera con cui uopo è vestire 
r uno e Caltro sesso, 1772, in 12; 

III Lettera sulla maniera di ter- 
minare il parto nel quale il brac- 
cio del bambino è uscito dalla ma- 
trice, ed esame dell opinione del si- 
gnore Levret su tale soggetto, 1774» 
in 8.V0; IV La Pratica delCostetri- 
cia, 1776, in 8.V0; V Alfonso Leroy 
al suo critico, in 8 .vo. Tale opuscolo 
è una risposta all’autore delle Z,e//cre 
a A/'**, studente di chirurgia, sul- 
la Pratica delCostetricia di Leroy. 
L’autore anonimo era il chirurgo e 
professore di ustutrieia Piet; VI Ri* 
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cerche storiche, ec., sulla sezione 
lidia sinjisi de! pube, 1778, in 8.vo; 
^ II Osservazioni e Rijìesskmi sul- 
r operazione delia sin/isi e su i par- 
ti laboriosi, 1 780, in 8.V0 j \ III Con‘ 
salta chimico - legale sul quesito t 
U appressarsi di certe persone nuo- 
ce alla fermentazione de' liquori? 
1 780, in 8.V0; IX Saggio sulla sto- 
ria naturale della gravidanza e del 
parto, 1787, in 8.to; \ Motivi e 
progetto deir istituzione nelC ospi- 
tale della Salpètri'ere, di un semi- 
nario di medicina per C insegna- 
mento delle malattie delle donne e 
la conservazione dc'fanciulLi,i 7<)0, 
in 8.V0; XI II bambino che nasce 
di cinque mesi può conservare la 
vita ? Quesito medico - legale, nel 
quale si espongono alcune leggi 
della natura espedienti per dare 
alcuni schiarimenti in che cosa 
consiste la vita, 1790, in 4-*^o; XII 
Delta nutrizione e della sua in- 
Jluenza sulla forma e fecondità 
degli animali, ec., e deli influenza 
della luce sult economia animale, 
1798, in 8.V0; XIII sulle 

perdite di-sangue durante la gra- 
vidanza, ne parti ed in seguito ai 
parti, su gli aborti e su tutte le e- 
morragie, pubblicate da G. F. Lob- 
stein, 1801, i 8 o 3 , in S.to^ XIV Ma- 
nuale per gC infermi di gotta e di 
reuma-. Raccolta de' principali ri- 
medj razionali, empirici, curati- 
vi e preservativi da tali malattie, 
i 8 o 3 , in 18 j seconda edizione, i 8 o 5 , 
in 8.V0 j aumentata della traduzione 
dcU'opera del dotL Tavarèsj Sopra 
un’arte nuova di guarire i parosi- 
smi della gotta, e della prova che 
ella ha sede primitivamente nei 
nervi -, XV jtledicina materna, o 
Darte di allevare e consers-arc i 
Jigli, i 8 o 3 , in 8.V0J XVI Manuale 
del salasso; utilità di quello del 
piede; pericoli di quello del brac- 
cio, ve., 1807, in I2J XVII />e//a 
conservazione delle femmine, 1811, 
in 8.VOJ XVIII Della contagione 
regnante nelle vacche, ne' bovi, e 
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neir uomo, in alcune contrade dcl- 
Ih Francia, ec. , 181^, in 8.ro ; 

Della contagione sull uomo, 
sulle vacche c su i bovi c de' suoi 
mezzi preservativi e curativi, cc., 
i8i5, in 8 .V 0 . Basta leggere i diBc- 
renti titoli cui abbiamo bra citati, 
per giudicare deUa bizzarria delle 
idee di Ijcrojr e della scorrezione 
del suo stile. Questo medico appar- 
teneva alla Facoltà di Parigi, prima 
della rivoluzione, ed era già dive- 
nuto celebre nella sua compagnLa 
per r abuso cui faceva del sapere 
e per la singolarità del suo ingegno. 
Non fii debitore di essere ammesso 
nelle nuove scuole di medicina che 
a fpiellc medesime bizzarrie, le 
li lutto ve l’avrebbero escludere in 
tempi più tranquilli : quindi, per 
oltre a ventidue anni clic Leroy fu 
professore, nulla fece per l’avanza- 
mento dell’arte sua. Gli alberi di- 
sertavano le sue lezioni ; i suoi col- 
leglli [laventavano le sue controver- 
sie interminabili, ed il suo carattere 
disapprovatorc delle idee dltrui. Nes- 
suno tra essi pagò olle sue ceneri il 
tributo di uso. 

F— a. 

LERY (Giovakni de), viaggiato- 
re nato nel i 534 a la Margclle, presso 
a St.Seyne in Borgogna, studiava la 
teologia a Ginevra, quando vi si ri- 
ceverono lettere del cav. di Villega- 
gnon, il quale chiedeva che gli si 
mandassero al Brasile , dove allor 
allom fondato aveva una colonia pro- 
testante, de’ministri perchè il coad- 
juvassero a diffondere il Vangelo . 
Quattordici, tanto ministri che stu- 
denti, nel numero de’quali eraLéry, 
si prcsenlaronó pel viaggio del Nuo- 
vo Mondo, e partirono da Ginevra 
il giorno IO di settembre del i 55 t>. 
Visitarono passando l’.ammii^lio ili 
Coligny a (..hatillon sur-Loing, e si 
imbarcarono ad Honlleur, il 19 di 
novembre. La picciola loro flotta , 
composta di tre bastimenti, poi che 
riconosciuto ebbe il capo Frio, dove 
non fecero, dice Lèry, un soggior- 
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no tanto longo quanto avrebbero 
voluto, entrò, il giorno 7 di marro 
del 1557 , nel braccio di mare, deno- 
minato Ganabara dai Selvaggi, c dai 
Portoghesi Genevra, perchè lo sco- 
prirono il dì !■*’ di gennajo. Si scor- 
ge che esso è Rio Janeiro. Villega- 
gnon accolse i nuovi venuti nell'iso- 
letta ài Coligny, dove fabbricato a- 
. veva un forte } e fino dal giorno do- 
^po, senza riguardo per le loro fati- 
che e per l'eccessivo calore, gl" im- 
piegò a portare delle pietre e della 
terra al forte, ed usò hno la crudel- 
tà di non concedere loro che un |x;8- 
simo nutrimento. Ma il desiderio di 
terminare gli cdifizj che servire do- 
vevano per. ritiro ai fedeli, e le e- 
Eortazioni del più vecchio ministro 
fecero loro sopportare a bastanza di 
buon grado per un mese tutte le 
^ . privazioni. Intanto delle dissensio- 
ni religiose sorsero in seguito tra 
i protestanti e Villegagnon; e questi 
eignificù loro l'ordine di partire dal 
forte. Essi si ritiraropo sui conti- 
nente distanti una mezza lega. La 
condotta arbitraria del governatore 
fece andare con essi molta gente. I 
medesimi accidenti fecero , alcuni 
anni più Lardi, fallire l’istituzione 
della colonia cui i calvinisti francesi 
vollero formare nell'America setten- 
trionale ( f'. Laldomèse ). 11 timo- 
re di un più grande abbandono fece 
risolvere Villegagnon di permettere 
ai dissidenti di ritornare in Francia. 
Essi dunque s'imbarcarono, il gior- 
no 4 tli gemiajo del i558, sul Gia- 
comOf che entrò nel porto di Blavct 
in Bretagna, do|io essere scampato 
ai più gravi pericoli ed avere prova- 
to gli orrori della fame. Si creile che 
Léry esercitasse in seguito il suo 
ministero in Francia ne’ dintorni 
della Charitò sulla Loira. (Astretto di 
rifuggire a Sancerre nel i5t3, ri^- 
8 C in essa città durante l'assedio cui 
sostenne. T-a fame orribile aUa quale 
li assediati furono ridotti, indebolì 
i nuovo la sua snlof.^ che non si fra 
mai lume ristabilita dojio il suo vrg- 
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gio, onde morì nel 1611. Egli scris- 
se: I. Storia di un viaggio nella 
terra del Brasile, con altro nome 
detta America, Koucn, 1678, in 
8.V0 fig. in legno; RoceUa, anno 
medesimo, edizione riveduta c cor- 
retta dall’autore; Ginevra, i58o, in 
8.V0; Rocclla, i585, in 8.vo; Parigi, 
1600, in 8.V0. Léry scritto aveva le 
più delle sue Memorie nella stessa 
America, e, siccome egli dice, con 
inchiostro del Brasile . Loro diede 
ordine nel ] 563. B suo manoscritto 
si smarrì ; un fortunato accidente 
glielo fece ricuperare nel 157 G . 
» Elcco come fino al presente , egli 
n dice , quanto scritto io aveva in- 
» torno all'America, essendomi scm- 
n pre sfuggito dalle mani, non aveva 
n potuto venire in luce. “L’autore 
riU>ccò in scgpito il libro, ed il tra- 
dusse in Latino col titolo : Historia 
navigationis in Brasiliam, gallica 
scripta, nunc primum latinitate do- 
mata, Ginevra, i586 , in 8.vo ; ivi , 
i5g4, in 8.V0, fig. È una delle buo- 
ne rcLazioni di vi.iggi che esistano 
in francese. Léry fa conoscere i co- 
stumi c gli usi dei popoli che abita- 
no il Brasile, le produzioni del pae- 
s^ e gli stabilimenti cui gli Europei 
vi avevano allor allora formatL Lno 
de’ capitoli più curiosi è il decimo- 
nono, nel quale pone un dialogo in 
lingua brasiliana e comunica in se- 
guito alcune nozioni sulla gramati- 
ca di tale lingua. „ Ciò che inspira 
5' fede, dice Camus, per le osserva- 
r> zioni di Léry è la circostanza che 
« egli non solo fu testimonio do’ 
r> latti cui narra, ma sembra in ol- 
» tre che usato abbia i mezzi di as- 
si sicurarsi della verità, e che abbia 
» osservato con attenzione c con la 
n mente scevra da pregiudizj . Egli 
« fu coadiuvato nelle sue osserva- 
n zioni sulla lingua brasiliana da un 
r> interprete che vissuto aveva setto 
n anni tra gl’ indiani, e sapeva al- 
n tresi il greco; egli pretendeva di 
n trovare nella hngua de'Brasihani 
« parecchie espressioni venute dal 
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n greco. “ Léry dichiara come tatto 
ciò che ai vede in America, si per la 
maniera di vivere degli abitatori, che 
per la forma degli animali, ed in ge- 
nerale per ciò che la terra produce, è 
differente da quanto v’ha nell’anti- 
co mondo. Egli fece nelle edizioni 
successive degli aumenti c cambia- 
menti, òd in^cò nell’edizione lati- 
na parecchie soppressioni, che prin- 
cipalmente cadono su delle diatribe 
contro Thevet e su delle lagnanze 
diffusissime contro Villegagnon. La 
relazione diLòry è inserita,in latino, 
nel 3 ." voL de’grandi viaggi di De 
Biy. Le stampe cui l’editore uni col 
testo sono per la piti parte ripetizioni 
di quelle cui aveva già inserito nella 
relazione di Stade ed altrove. Pur- 
chas inserì il Viaggio di ‘Léry nel 
tomo IV della sua raccolta ; è com- 
preso pttre in altre raccolte. Le av- 
venture narrate neU’nltimo suo ca- 
pitolo, che contiene la storia della 
sua navigazione per tornare in Fran- 
cia, l’hanno fatto inserire nella sto- 
ria dei Naufragi; Il Storia memo- 
rabile della città di Sancerre, con- 
tenente le imprese, gli assedj, ap- 
procci , batterie , assalti ed altri 
sforzi degli assedienti ; le resisten- 
ze, la fame somma e la liberazio- 
ne degli assediati, 1674, in 8.vo ; 
pubbUcata in latino col seguente ti- 
tolo : De Sacro-Caesarei quod San- 
cerrutn vocanl, obsidiorte, fame, 
dedìtione , Historia , Eidelberga , 
1676, in 8.V0. 

E— s. 

LE 8AGE (Alano Renato ), auto- 
re del migliore de’ romanzi francesi, 
e di una delle più stimabili comme- 
die francesi, fu trascurato dai bio- 
grafi, a tale che l’anno ed il luogo 
della sua nascita e della sua morte 
furono fino a questi giorni soggetto 
d’incertezza e di contraddiziona ; La 
sua origine, la jjrofessione dei suoi 
genitori, c l’epoca del suo matrimo- 
nio furono assolutamente ignorate , 
nè si conobbero granfatto meglio 
i nomi ed il destino dc’suoi tigli . 
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La scilccitndine cui ci sembrò che 
meriti la memoria di Le Sage, e T 
esattezza scni|>olosa di cui ci siamo 
imposti fobbiigazione, ci stimola- 
rono a fare intorno alla sua perso- 
na, alla sua famiglia ed alle sue opere 
delle ricerche le quaU non furono in- 
fi-uttuose ( I ). Unico frutto del matri- 
monio di Claudio Lc 8 age e della da- 
migella Giovanna Brenugat, Alano 
Renato nacque il giorno 8 di maggio 
del 1668, a Sarzeau, picciola città 
della penisola di Rbuys , distante 
quattro leghe da Vannes. R padre 
suo avvocato , notajo e cancelliere 
della corte reale di Rhnys, era ripu- 
tato ricco, in un paese in cui la sem- 
pUcità de’ costumi esclude* i bisogni 
ed i godimenti del lusso. Ma Le 8 a- 
gc, perduto avendo la madre nel 
1677 ed il padre nel i68z, rimase 
sotto la tutela di un zio, che lasciò 
perire la fortuna del suo pupillo . 
Posto nel collegio de’ Gesuiti di 
Vannes, vi fece eccellenti studj : nel- 
la sua vita si scorge in seguito una 
lactina di cinque o sei anni. Proba- 
bilmente in tale intervallo di tempo 
fu egh impiegato negli appalti, in 
Bretagna ( 3 ). S’ignora p<-r quale mo- 
tivo ed in quale epoca perdesse un 
impiego sì poco convenevole .alle 
sue inclinazioni ed al suo carattere. 
Se argomento egli ebbe di lagnarsi 
per un’ingÌAistizia, siccome genci-al- 
racntc si crede, l’odio cui ne conce- 
pì contro gli appaltatori, lasciò nel 
suo cuore profonde radici, e dettò 
la clamorosa vendetta cui nc trasse 
quindici anni più tardi. Le Sage si 
recò a Parigi, nel 1692, con la dop- 
pia mira di studiarvi la fUosofia c la 

(x) Oltr« Ia infornusioni rin abbionio 
tinte noi ilrAsi, tanto negU arriiÌTÌ del n-gno che 
iu di*l HinUter^ degli «fiori cailrri c drU 

»(alo ri^ilr a Parigi, il MinUtru delV iiili-xw» 
Itiartintt di romunirarri le note nCxjali cui , 
pr<r-ta la uo»ira donunda, ]Yr<*gb i dA 

SIurltilKin e dui Posho di Calni^, tH rat'corrp 
i primi c gli tiltimi anni dcUautorc di CìI-IUm. 

(3) Più non e«i*trjiiio i rrgisiri dt^lt 
palli dalla rivuloiioiio iu |ioi, non si sropò* 
intorno a riù ufissuna }>a{lU*ulariUi più 
d>a s 
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legjTC, e di domandarvi nn altro im> «Tallom in poi nella capitale, Le Sage 
piego. Con una fisonomia piacevole, ti era fatto ricevere avvocato nel por- 
cd una statura vantaggiosa, con mol- lamento i non ne prendeva ornai piii 
to spirito naturale ed un gusto fi- il titolo come nacque il scendo suo fi- 
nissimo per la bella letteratura, pre- gUo nel 1698, Desi qnalificavachecit- 
sto si produsse c fu ricercato nello tadino di Parigi. Quantunque egli 
migliori società. Ebbe, dicesi, un avesse molti amici, siccome non era 
commercio amoroso con una donna nè brigante, nè molesto nelle sue sol- 
di qualità, che gli proferse la sua lecitazioni, visse alcun tempo in una 
mano e la sua fortuna : ma in tale condizione inferiore alla mediocrità, 
avventura non vi furono clamori nè prima che ottenesse un impiego po- 
eonscguenze, e s'ignOra fino anche co lucroso, al quale presto rinunziò 
il n<^e della persona che ne fu l’eroi- per dedicarsi totalmente alle IKIuse. 
na. È certo, altronde, che verso il II maresciallo di VUlars, il quale co- 
medesimo tempo. Le Sage divenne nosceva il suo merito, volle attirarlo 
innamorato di una bellissima perso- a sè ; ma Le S^e seppe resistere al- 
ita più amabile che ricca, chiamata le proposizioni le piu lusinghiere, a 
Maria Elisabetta Huj'ard ( I ), figlia preferì sempre la sua independen za. 
di nn cittadino di Parigi, che dimo- Privo de’favori della fortuna, ne fu 
rava nella parrocchia di 8. Bartolo- compensato dalla sincera e costante 
meo nella città, e non di nn mastro amicizia di nn uomo potente. L’aba- 
fdlegnamc, in via di la Mortellerie te di Ljronne non si limitò a colmar- 
(siccomc dissero i suoi hiograli). Il lo di presenti, c ad assicurargli una 
dì 17 di agosto del 1694» ottenne rendita di 600 lire: appassionato per 
dall'arcivescovo di Parigi una di- , la lingua spagnuola, f insegnò aU'a- 
spensa di pubblicazione del matri- mico suo, c gu fece gustare Te bellez- 
laonio ; ma esso iù soltanto celebrato ze della letteratura castigliana. Tre 
il giorno 28 del susseguente settemr commedie in cinque atti, il Tradir 
bre nella chiesa di San Sulpizio. Se tare punitQ, di D. Francesco de Ro- 
r amore e l' imeneo non riuscirono xas. Don Felice di Mendoza, di 
a distorre Le Sage dalla sua inclinar Lopez de Vega, ed il Punto di ono- 
zione per le lettere, v'ha una circo- re, del medesimo Roxas, furono le 
stanza che ià onore al suo cuore, ed prime opere cui Le Sage tradusse q 
è che r amicizia iniluì molto su i la- piuttosto imitò dallo spagnuolo. Le 
voli suoi letteraij. Uanchet, col qua- prime due commedie, non rappre- 
Ic legato si era d'intima amicizia sentatc, furono stampate nel 1700 } 
neirunivcrsità di Parigi, lo consigliò e della terza, recitata con poco ap- 
a tradurre le Lettere galanti di Ari- plauso nel Teatro francese il giorno 
stenete, e si assunse di farle stampa- o di febbrajo del 1 702, rifatta dap- 
rc a Chartres, dove in quel tempo poi in tre atti dall'autore, e messa 
egli era professore di rettorica. Tale m isccna nel 1726, nel Teatro ita- 
lavoro fatto su d’una versione latina, liano, col titolo dàL Arbitro delle 
venne in luce nel i6g5, 1 voL in 12, contese, con un prologo, non furo- 
con la data ili Roterdam (F. Àai- no fatte che due rappresentazioni} 
STEnETz eDÀ^cuET), e fu accolto ella dù stampata nel 1739, col primo 
freddamente tanto dai dotti che ded- suo titolo . Le Sage pubblicò, dal 
la gente di mondo (2). Domiciliato 1704 al 1706, le iVuove avventure 

Don CkiscioUe, di Avellaneda, tra- 
fi) Tale nome % irrìtto Wjarf ne’ rc|(Ulii 
morti di Bologna ) nun* ; ma noi scrìtto 1' 

abbiamo Huyard, sircom*' è imUutlo ne* registri h tradasioac parafrasata, Taiitore ne 

di Ban Suipitìo e dì Sant* Eustachio. dappoi rentiquattro, con corresiocu, nella sm 

(•) Oellt* quaruadue leOcro cui ceotic&e VhHììa Trovala • 

3z. ' ifi 
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dotte, 1 voi. in ix, che non riiltci- 
rono meglio deirorigtittle tjMgnno- 
lo del freddo contindatoré di. Cer- 
vantes (F. AvuLtamt). T/anno 
1907 assicurò finalmente a Le 8age 
nn nome nella lettemtnra, procu- 
randogli un doppio trionfo, tanto 
più lusinghiero, che ri precesse Ti- 
na caduta. La sua commedia di Don 
Cesare Orsino , ad imitazione di 
Oldcrnti, cd applaudita alla corte, 
andò a terra nel Teatro francese, il 
giorno lò di marzo, nè fu stampata 
che nel 1 73g; mentre la commedio- 
la di Crispino rivale del suo padro- 
ne, che era sembrata ai cortigiani 
una meschina farsa,^8Ì rappresenta- 
va a Parigi il medesimo giorno coi 
massimi applausi. la: 8age,cbc cono- 
sceva lo spirito cd i costumi dei due 
arco[iaglii,nonsi stupì della contrad- 
dizione delle loro sentenze; ed i po- 
steri conlèrmarono quella della cit- 
tà. Rcgiiard, a detta di Palissot, non 
piVMliisse opera più gaja quanto la 
commediola di Crispino rivale, di 
cui sembra che Labarpe fatto abbia 
tropiMi poco conto. Ella non si aggi- 
ra, è vero, che su di una furlicria di 
«erri ; ma la verità del dialogo, qua- 
lità che fa in eminente m(Hlo distin- 
guere Le Sago, e che più l'avvicina 
a Molière, i sali faceti prodotti sem- 
pre dall'argomento, la singolare con- 
catenazione e la rapidità delle scene 
provocano al riso e seducono lo spet- 
tatore. Breve tempo dopo venne in 
luce il Diavolo Zoppo, stampata 
nel 1 707, di cui Le Sago tolse il no- 
me e l’idea nell'£'f Diahlo Cojuelo, 
di Luigi Velez do Guevara ( Fedi 
tale nome ). Si fatta opera è la satira 
di tutte le condizioni. Quantunque 
la parte meravigliosa che ne forma la 
sostanza, non dia argomento che <1 rac- 
conti episodici, nondimenola diversi- 
tà delle avventure, una critica fina cd 
ingegnosa, la verità de'ritratti, uno 
stile vigoroso e corretto, degli aned- 
doti piccanti, rcbitivi ad alcuni con- 
temporanci, e tra gli altri, quelli che 
alludono a ÌNiiioii, a Baroli, cd al 
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matrimonio diDufiresny, conserva- 
rono a tale romanzo una riputazio- 
ne meritata. In quel tempo riibe una 
voga prodigiosa, e fu cagione d'iin 
duello tra due giovani signori, che 
si contendevano riiltimo esemplare 
della seconda edizione. Diciannove 
anni dopo, LeSage ne pubblicò una 
terza, aumentata di un terzo volu- 
me, pel quale dice che tolse de' versi 
cd alcune imagini da Francisco San- 
tos, autore di Diay nache de Ma- 
drid ■. nel 1787, pubblicò la ipiarta 
edizione , nella (^uale aggiunse la 
Conversazione ne cammini di Ma- 
drid, e le Stam/telle del Diavolo 
opuscoli (li cui una continu.-!- 
zione del romanzo , e 1' altro (del- 
r abate Bordclon) n'è l’ elogio. la: 
Sagc presentato aveva ai commedian- 
ti una commedia in un atto, intito- 
lata, le Strenne, per essere rappre- 
sentatali (lì primo gennajo del 1708: 
pel loro rifiuto, bi rif(H:e in cinque 
otti, col titolo di Turcarei, ma durò 
meno fatica a (ària ammettere che 
a farla rappresentare. Tale comme- 
dia, uno de'più belli titoli di gloria 
per l'autore, comparve in un'epcxa 
tn cui le (»lamità cd i bisogni del- 
la Francia moUipHcato avevano gli 
abbondanzieri o gli accaparratori, di 
cui ai vecchi nomi francesi ( trai- 
tants c maltoticrs) aboliti dall’uso c 
divenuti quasi ingiuriosi furono so- 
stituiti (pielli di fournisseur c di 
agioleur, che non sono guari più 
onorevoli. Disfogar volendo l'odio 
suo contro tali vampiri. Le Sage 
letto aveva in più società La sua com- 
media. Il grido degli applausi che 
ella vi aveva ottenuti, sgomentò i fi- 
nanzieri. Essi co'raggiri loro presso 
le attrici adoperarono d' impedire la 
rappresentazione della satira la più 
amara ad un tempo e più gria ebe 
sia stata fatta contro di essi. La du- 
chessa di Boiiillon, che teneva in 
sua casa una magistratura di spirito, 
promise la sua protezione all’auto- 
re, e gli chiese una lettura deUa sua 
commedia. Kcl giorno convenuto. 
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Le Sape, trattenuto nella curia pel 
giudizio di una lite importante, cui 
ebbe la disgrazia di perdere, non 
potè essere esatto all'appuntamento. 
Entrando dalla principessa, narra la 
sua disgrazia e si confonde nelle 
scuse. £ ricevuto con alterezza; gli 
si rimprovera aspramente clic latto 
avesse perdere due ore di tempo al- 
la compagnia. » Signora , dice Le 
» Sage,con altrettanto sangue fred- 
y. do che dignità. Vi feci perdere due 
n ore di tempo : è giusto che ve le 
» faccia riguadagnare ; io non avrò 
« l’onore tli leggervi la mia corame- 
r> dia“. Fu fatto il possibile per ratte- 
ncrlo, gli si corse dietro ; ma egli 
non volle nè rientrare, nè mettere 
fli nuovo il piede in quella casa. Ad 
nn grande carattere, vantaggio che 
accompagna sempre il vero talen- 
to, Le oage accoppiava un' anima 
altera e disinteressata. I finanzie- 
ri gli profersero centomila franchi 
per indurlo a ritirare dal teatro 
una commedia che mettere dove- 
va in piena luce i segreti c le tur- 
pitudini del loro mestiere ; ma, non 
ostante la povertà siu, ricusò le lo- 
ro esibizioni, e sacrificò la sua for- 
tuna al piacere di ima vendetta le- 
gittima. Furiosi pel suo rifìnto, essi 
iterarono le loro brighe ; nè vi volle 
meno che un ordine di Monsignore 
in data del dì i 3 ottobre del 1 708, e 
scritto nel registro della Commedia 
francese, per costringere i comme- 
flianti ad imparare e recitare 7 ur- 
caret. La commedia fu alla fine rap- 
presentata il giorno 1 4 febbrajo del 
1 709 i e mai grado gli sforzi del par- 
tito, mal grado gli schiamazzi delle 
pcrsone]che creduto avevano di rawi- 
sarvisi, mal grado il freddo eccessivo 
che obbligò a tenere chiusi i teatri, 
ottenne la più insigne riuscita. L'au- 
tore aggiunto vi aveva una specie di 
critica in forma di prologo e di epi- 
logo, in dialogo tra don Cleofa ed 
Asmodeo,i due principali personaggi 
del Diavolo Zoppo ; ma fu soppressa 
fino dalla seconda rappresentazione. 



L E S 243 

Tale commedia è assai supcriore a tut- 
te quelle cui LeSagc imitò dallo spa- 
gnuolo, nè cessò mai di piacere. Fu- 
rono riprovati in tale opera dei co- 
stumi soverchiamente depravati ; 
ma so la commedia deve dipingere il 
vizio, ed esporlo sotto il punto di 
vista dell' irrisione. Le Sago aggiun- 
se perfettamente tale scopo. Scritto- 
re moralissimo, non ebbe il difetto 
di rendere seducente il vizio ; rim- 
provero meritato da alcuni degli au- 
tori comici francesL Tutti i perso- 
naggi di Turcarct, tranne il mar- 
chese, tono più o menu bricconi, ma 
sono tutti altresì più o menu di- 
sprezzabili; e se , per tale motivo , 
la commedia risulta senza interesse, 
difetto meno sensibile nella com- 
media che nella tragedia ; se ne rie- 
sce debole e quasi nulla l’azione) 
tali difetti sono ampiamente com- 
pensati da un numero grande di 
scene eccellenti, da pitture vere, da 
un dialogo spiritoso e naturale, da 
un brio ficcante e satirico, dalla fi- 
nezza de* racconti, da una libertà ed 
una forza di espressioni, che pale- 
sano r uomo d' ingegno penetrato 
del suo soggetto, c da un estro co- 
mico il quale riluce a tale che v’han- 
no poche commedie di cui sia più 
dilettevole la rappresentazione. 'Tut- 
ti gli accidenti, tutti gli acccssoij so- 
no singolari: ciascuna parola di Tur- 
carct è un tratto di carattere, ciascu- 
na parola del marcliese è un'argu- 
zia. Tale personaggio , superiore a 
quello del Ritorno non preveduto 
(di Regnarvi), è il migliore modello 
che vi sia sul teatro, ^'libertini di 
buona compagnia, i quali, secondo 
la moda di que'tcmpi, passavano la 
vita loro nelle taverne. Quantunque 
la commedia sia scritta in prosa, è 
si fertile di concetti che se ne ten- 
gono a mentequasì tanti brani, quan- 
ti delle opere le meglio verseggiate. 
In somma se ella avesse il merito di 
essere in versi, nè presentasse piut- 
tosto una serie di accidenti piacevo- 
lissimi che un vero intreccio, collo- 
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cjita verrebbe nel numero deOc pri. 
ine commedie francesi : è però alme- 
no una delle prime «lidia seconda 
classe. Termineremo sì fatto elogio, 
di cui Laharpe ci somministrò pa- 
recchi tmtti, con un’ osservazione 
che gli ò sfuggita ; «1 è che Le Sage 
cblic un vantaggio cui non ottenne 
nessun nitro autore comico da M<v 
liòre in poi : la sua lezione era si buo- 
na che corresse i finanzieri ; «pielli 
che vennero dopo di lui usarono di 
ogni studio per non somigliare al ri- 
tratto che avea delineato. Un merito 
tanto raro fii deplorare che dedicato 
egli non abbia i suoi talenti unica- 
mente al teatro francese. Fatto vi a- 
veva ricevere, nel >708, la T'onlina, 
commediota di circostanza, non po- 
co gaja, la quale, o per ragioni di sta- 
to, o per intrighi del palco scenario, 
non potè essere recitata che nel 1 •j 3 », 
nè fu allora tanto applaudita «pianto 
lo sarebbe stata nel primo tinnpo . 
Tale ritardo il disgustò di un arrin- 
go si spinoso. Mentre disdegnava il 
favore de'grandi, egli non era nomo 
da mendicare «piello de’commedian- 
ti ; i friszi cui si permise contro es- 
si in tutti i suoi scritti, autorizzano 
a credere «die argomento avesse di 
lagnarsene. Egli dù^va in tale occa- 
sione : » Io corco di appagare il pub- 
n blico ; egli pnre permetta che io 
» mi appaghi v>. Verta il medesimo 
tempo. Le Sage laverò più per l’ a- 
micizia che per la gloria . Francesco 
Pétis de la Croix, interprete delle 
Unguo orientali, non fidandosi del 
suo talento onde scrivere in france- 
se, si valso «Iella penna dell’ amico 
sno, per correggere lo stile della sua 
traduzione dei Afil/e ed un giorni', 
che venne in luce nel 1710 e negU 
anni susseguenti. Le Sage approfit- 
tò delle ricchezze che ailiiiato gli 
vennero, c trovò presto l’occasione 
di mettere sullo s«xue parecchie no- 
velle persiane. Gil-Blas di Santil~ 
tono, che venne in luce, nel i7>h> 
2 voi. in II, aumentati di un 3.zo 
nel 17 z 4> e di un 4-h> nd >7^^> uù- 
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se finalmente il suggello alla sua ri* 
)uitazione. Fu a lui contesa 1’ inven- 
zione e Li paternità di tale immor- 
tale romanzo. Bruzen de la Marti- 
nière, e Volt.aire, dopo di Ini, asse- 
rirono che Gil-Blas era totalmente 
tratto d.illo spagnuolo ; V ollairc an- 
zi alVennava che era una traduzione 
dell.T A'/trt dello scudiere Obregon, 
di Vincv?nzo Etpinel ( y. EspI^sl-, 
od il medesimo nome nel Supplim.). 
Più iwentemente il p. Isla pretese 
p«ire che Gil-Blas fosse un’opera ru- 
bata alla Spagna da un France- 
se (1). Del rimanente, importa po- 
chissimo che Le Sage inv«!ntato ab- 
bia l’essenziale del suo romanzo, o 
che tolto ne abbia l’ idea dai vicini', 
seixHido alcuni, o a dire di altri, dalV 
antico romanzo francese di Fran- 
don i la cosa cui certamente non in- 
vriò a nessuno è quel tocco origina- 
le, (pieU'amiBirahile pittura de’co- 
stumi, que'caratteri sì bene delinea- 
ti, «piella moltitndino dì tratti d’ in- 
gegno e di des<xizìoni pirticolariz- 
zate che non si leggono con la me- 
desima profusione in neemn’ altra 
opera del medesimo genere. » Gil- 
n Blae, dice Laharpe, è un capola- 
u Toro : è uno del breve numero dei 
n romanri «die si rileggono sempre 
» con piaoerej è un «pudro morale 
n ed animato^ della vita umana ; tut- 
» te le condizioni vi appajono per 
r> imparare o per dare una lezione- 

fi) In m» OìNertMÌaiM )« 1 ÉI imI i8i 8 nee 
r accadèmia francete, e ftampata io fronte all* 
ediaiooe di SiÀr f pubLlicala da Didot il 
magiare ne) 1819, il conte Vrailroaco cii ffiitfr 
dUUcati confntb littori oaaiiynte tali dvi* accu»«, 
di coi la diwonania «lioictfra la. . Egli 

provb da ]>rìina clic le Bt/agJoni Àtlla vita d*ì^ 
lo ttmdlrr* Don Mèrco àt Oòrtgon non hanno 
ODalugia eoo GihBièt, jter la »o>taiua, per la 
formai |*<t lo ooo^to e tnpraUaUo per lo utile; e 
che Le 8age, tolte «olì 5 o 6 (omÌ da Vinceo- 
•o Bs]>}iiel . DUtroMe- in aegnilo i «oCmiù del 
^eauita «jiagnuolo , dìmostrandu che »o nùtìa» 
fritte OS Gti-JflcJ comi^to iu lf]sA^na da un 
^bogado ConHantini^u padre I-«hi pulildirato T 
aTTcbbe con tutte le pn^o dì auteatk-iU, in to 
co di ' tradurre il franccbe io Upaguoo* 

lo s Tale argomento è «cuia replica, e dà tinta 
la cava alla naaionc francese in tale lìUt »iot 
solare ( /Vdlf bu, c oel SupplimcaU } , 
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V) Utile dulci dovrèbbe essw ilmot- 
»> to deU’ecceUente Ul)ro, cui condi- 
» Ke da per tutto la bella arplzin , 
« Parecchi trotti ne divcnucra pro- 
ti verbj,per esempio: le omelie deir 
r> arcivescovo di Granata !.. Quale 
>1 satira sanguinosa dell' inquisizio- 
« no !... quale pittura dell’ udienza 
n di un primo ministro, dell' impera 
n tinensa dc'commedionti, della va- 
si nità di un nuovo ricco . . . del ca- 
st rattore de'grandi , e dei costumi 
ss de’loro servi I È la scuola del mon> 
ss do. Si rimprovera all'autore che 
ss dipinto non vi abbia quasi mai 
ss che dei bricconi j che importa, se 
ss i ritratti si raflìgurano ?... Gli ri 
ss appongono soverchie particolarità 
ss subalterno ; ma sono tutte vere, 
ss e nessuna è indifTerente nè minu- 
»s ta ... Si conoscono tutti i personag- 
ss gi di Oil-Blas j pare di aver vissu- 
ss to con essi „. perù che nella pittu- 
ss ra cui ne là, non havvi un linca- 
ss mento senza disegno e senza cf- 
Vs letto. Le Sage aveva molto inge- 
ss gnu ; ma egli adopera con tanto 
ss talento . di nascondersi dietro 
ss ai suoi personaggi . .' . che uopo 
ss è avere de' buoni occhi per i- 
ss scorgere l'autore nell'opera... Un 
ss altro vantaggio di Gibnlas è qne- 
... ss sto che esso non è , come tanti ro- 
ss manzi, costretto per entro ad u- 
Ss na morale stoica e disperante, la 
ss quale non dà mai della virtii e 
ss dell'umanità che un modesto idea- 
ss le cui nessuno può sperare di ag- 
ss giungere. L'autore vi dipinge gli 
ss uomini quali sono, capaci di colpe 
ss c di pentimento , di debolezze 
ss e di emenda .... “ Ci sembra 
che Gil-Blas abbia un'utilità più ge- 
nerale, ed uno scopo più morale che 
Don Chisciotte, il quale non è che 
la satira di ttna ridicola debolezza 
particolare ad una nazione, ridicola 
dclwlezza che più non esiste: Gil- 
Slas, per lo contrario, si addice agli 
nomini di tutte le condizioni, di tutti 
i tempi, e di tut t'i paesi. Gl' Inglesi ne 
fanno grandissimo capitale j C Moliè- 
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re anche egli, se latto avesse un n>- 
manzu, non ne avrebbe latto uno 
più vero, siccome ottimamente disse 
Palissot. Il risentimento di I^e Sago 
contro i commedianti francesi, e so- 
prattutto La necessità di far sussiste- 
re la sua famiglia, tratto l'avevano 
da alcun tempo in poi a comporre 
in nn genere in cui kvorù durante 
▼entisei anni della sua vita, e cui da 
prima sembrato era che disdegnas- 
se, te ne gindidiiamo da quanto egli 
stesso dice nel prologo di Turcaret: 
ri tratta degli spettacoli delle fiere 
di San Germano e di San Lorenzo. 
Palissot conridem a torto Le Sage 
come il creatore dell'opera bulla, ed 
anche a torto nelle due edizioni del- 
le opere di qncst'ultimo, si mette in 
problema se tale spettacolo incomin- 
ciasse nell'anno i‘]ia,in cui vennero 
messe in iscena la farsa di ArleccUi- 
NO imperatore della lana, di Remy 
e ChaiUot, e quella di Arlecchino 
barone tedesco , attribuita da Des- 
boulmiers, ora a Le Sage, Fuzelior 
e Domevai, cd ora a Le Sage solo. 
Senza ricercare chi fosse il vero au- 
tore di quest' ultima composizione, 
ed anche supponendo che ella sia di 
Le Sage,è certo che prima del 1 7 1 z, 
i teatn foranei rajmresentato aveva- 
no delle parodie e delle farse in vau- 
dcvilles, tanto in monologhi, che * 
con cartelli (1): Desboidmiers ne 
cita quattordici, di cui una ( Sancio 
Pania, opera in tre atti, di Bella- 
^ne),lu rappresentata fino dal 1 to 5 . 

E dunque chiaro che l'istituzione 
dell'opera builà non può essere at- 

(t) I tn? grandi Mitri di Parigi, finii de* 
toitri roraneì, facrro loro interdire le «ttae di»* 
logitaate, ed vbbero ansi Ì1 credilo d* impedire 
che parl.is»cro c con(a.«MTo . Onde dcladere tale 
protbìtiuoe, rUtetin attore li preientava roa nn 
grande rotolo di caftem, mi quale ii leggera il 
•no nome e la lua parte, da prima in proM, ed 
iodi in iKTofe . 8Ìrcome tali cartocci irnbarassa* 
ran» la «cena, renne in idea di farli «cendere 
dairarco portati da dne amori. L’orobtiotra 9^ 
nara le arie, il inibblieo eaiitara le itrofe, e gli 
attori fiurerano 1 gc«ti analoghi . Tale msHodo 
chiamato rcnita Ìo qncU*q>oca, fanitH lUs por 
éeritcfw# . 
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tribuita a Le Sage di cni il primo 
lavoro, non conteao de’ teatri font- 
nei, fu Arlecchino re di Serendib, 
nel i^iH. Potè indurre in errore la 
circostanza che la raccolta cui fau- 
tore pubblicò col titolo di Teatro 
della Fiera, incomincia con lo com- 
medie cui compoac. Ma «e egli non 
fu f inventore di tale genere, si può 
dire che gli diede la forma che gli è 
peculiare, ed uno ne fu degli auto- 
ri i più fecondi. 11 catalogo più com- 
piuto delle sue opere teatrali è in- 
serito nella Picciolo Biblioteca dei 
teatri, e gli attribuisce 101 opero 
buffe, prologhi ed intermezzi, di 
cui ventimiattro composti da lui so- 
lo, e gli altri con Fuzelier, d’Orne- 
val, Autreaii, Lafont, Piron e Fro- 
inaget I più ebbero una voga sor- 
prendente j ed alcuni ottennero l'o- 
uorc di essere rappresentati nel Pa- 
lazzo Reale dinanzi al reggente. Non 
poteva non avvenire che la varietà 
di tante composizioni non attirasse 
la moltitudine : mitologia, incantesi- 
mi, bizzarrie della società, aneddoti 
del giorno, tutto era messo a tri- 
buto. Nessuna delle prelàte opere 
provò un crollo notabile ; ossei^ 
viamo però che le ultime dodici, 
le (jnali sono «piasi tutte di Le S.a- 
ge solo, decano de’suddctti letterati, 
furono accolte con poco favore, o che 
il pubblico incominciasse ad anno- 
jorsi di tale genere di spettacolo, o 
che fetà indebolito avesse f imma- 
ginazione ed il brio dell' autore . 
Non deve solo rincrescere il tempo 
cui Le Sage impiegò in tali produ- 
zioni di breve durata ; ma si deve 
altresì deplorare la pena cui si diede 
di 8tamp.ire la raccolta intitolata : 
Teatro della Fiera, che compren- 
de la maggior paitc «li tali favilliiz- 
ze alle quali dovuto avrebbe dare 
meno iinfiortanza.>Nondimcno noi 
non coiiveniaino in lutto il rigore 
«lei giudizio in cui esce L.aharpe : 
converreiuocon lui che non visi scor- 
gono ciratteri; che mal grado la di- 
versitii degli argomenti, la varietà 
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non vi si fa a bastanza conoscere 
nellji tessitura, nella progressione c 
negli accidenti ; ma non diremo che 
non v'abbia nè arguzia nè natura- 
lezza. Se l’arguzia degenera talvol- 
ta in trivialità, la colpa è del gene- 
re, de’ personaggi, del tempo e del 
luogo; ed almeno le arie non so- 
no sfigurate da quelf alTettazione , 
da que’ madrigali e da quei calem- 
bourgs, che formano tutto il merito 
di certi vaudcvillcs moderni. Del 
rimanente il numero grande di o- 
perc buffe cui Le Sago metteva sul- 
le scene ne’ teatri foranei, non im- 
pediva che lavorasse in altre compo- 
sizioni. Divisato avfeva di tradurre 
l’ Ariosto, c tenne che incominciare 
dovesse dal Bojardo ; però che la 
lettura delf Orlando innamorato 
riesce indispensabile se si vuole leg- 
gere con piacere {'Orlando furioso 
che n’è la continuazione. Il suo Or- 
lando innamorato, pubblicato per 
conscguente nel 1^1^-20-21, forma 
a voi. in 12. È meno una versione 
che un’imitazione piacevole ed ac- 
curata dell’originale. Egli ne fece 
sparire il cattivo gusto , le incon- 
gruenze e le esagerazioni: alquanto 
però a spese dell' ingegno e dell’ e- 
stro. Le Sage era troppo pensatore, 
e troppo osservatore perchè .-ivcssc 
poetica f immaginazione. Più non 
tradusse poemi, e tornò ai romanzi. 
Nel 1732, pubblicò le Ayeenture di 
Cusnuino diAlfarachc, 1 voL in 1 2; 
imitazione brevissima e dilettevolis- 
sima dell'opera di Matteo Alcman 
( F sdi tale nome ), e sujicriore all’ 
originale spagnuolo, di cui fece ob- 
bliarc tutte le traduzioni anteriori . 
L’ anno medesimo, diede in luce le 
Avventure di Roberto, detto il ca- 
valiere di Beauchesne, 2 voL in 1 2. 
Non è una finzione, ma la storia 
singolare di un capitano di corsali, 
che fu ucciso a Tours, ilagf Inglesi, 
compilata dalle Memorie sommini- 
strate dalla sua vedov.a. Nel 1734, 
piiliblicò le prime due parti della 
Storia di Estevanille Gonzalès , 
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soprajtnomalo il Giovane di buon 
umore, i voi. in 1 2. Ella è altresì, 
per confessione di Le Sage, un’ imi- 
tazione dallo spagnuolu, delLi Fila 
dello scudiere Obregon, di V inccn- 
zo Espinel, di cui fu parlato qui so- 
pra ; ma egli non ne tolse che alcuni 
tratti, come per esempio l’avventura 
del negromante smascherato , Tale 
romanzo, modellato su quello di Gil- 
Blas, ne ricorda talvolta il brio , lo 
spirito e le situazioni j per altro è 
meno variato, e meno fortemente 
disegnato; e le ultime due parti so- 
, no m molto inferiori alle preceden- 
ti. Pareva nondimeno, che Le Sage, 
invecchiando, aumentasse l’ardore o 
la fecondità. Nel 1 735, puhbUcà Una 

f ’iornata delle Parche, in la, dia- 
ogo pieno di sah, di filosofìa, e pen- 
sieri furti ed arditi, espressi con un 
vigore sorprendente . L’ anno me- 
desimo perfezionò Gii - Blas . Fece 
altresì rappresentare , nel Teatro 
italiano, il di 2 1 di novcmlire, e di- 
nanzi alla corte, il 26 dello stesso 
mese, gli Amanti gelosi, commedia 
in tre atti ed in prosa, stampata nel 
1730, in 12. Tale commedia piacque 
pioco; ne parve, dice D’Origny, trop- 
po complicato l’ intreccio, confusa 1’ 
azione, troppo poco annodate le sce- 
ne, troppo poco sviluppati i motivi , 
c ( cosa [>iù sorprendente ) il dialogo 
troppo succinto, e troppo conciso lo 
stile. Noi non vi abbiamo Veduta nes- 
suna cosa che possa chiarire giusta 
tale specie di lode , o che sembrata 
ci sia degna dell’autore di Turcaret. 
Egli la disconfessò indirettamente, 
non inserendola nel suo Teatro; c 
se ella ò realmente sua, dispiace che 
ne sia stato tolto 1’ anonimo dopo la 
sua morte dai fratelli Parfaict. Nel 
1736 e 1738, Le Sage fece rappre- 
sentare le ultime quattro sue opere 
bufle, e diede in luce il Baccelliere 
di Salamanca , 2 voi. in 1 2, consi- 
derato da Laharpe come il piìi mc- 
«liorre di tutti i suoi romanzi. Men- 
tre accordiamo che è il piii povero 
d’invenzione , non conveniamo che 



esso tratti onninamente de’ dispiace- 
ri del mestiere di precettore : tale 
m.atcria ne fa appena la quinta par- 
te. Meno piacevole, e menu episodi- 
co ( ed in ciò forse pili interessante ) 
che gli altri romanzi di Le 8age , 
questo si fa distinguere ficr una tin- 
ta più tetra e più melanconica ; yi 
si riconosce altronde quella tessitura 
semplice, e quello stile sciolto da sen- 
tenze e da pretensioni, che caratte- 
rizzano l’antore . Fu detto, e noi lo 
crediamo senza ditricolbà, che Le Sa- 
ge avesse una predilezione aperta 
per tale opera, 1’ ultimo de’ suoi ro- 
manzi e frutto della sua vccchiaja . 
Ne prese parimente alcune idee nel- 
le inesauribili Relazioni dello scu- 
diere Obregon. Cessando di com- 
porre romanzi ed opere teatrali. Le 
Sage non rinunziò a scrivere, ma si 
esercitò in un genere più facile e più 
proporzionato alle sue forze . Nell’ 
anno 17(0, pubblicò, anonima, la 
Paligia trovata, \\a voi. in 12, in 
cui comprese, in un quadro non po- 
co semplice, una trentina ili lettere 
cui suppone scritte da diversi perso - 
uaggi, sopra varj argomenti satirici; 
sono altrettanti schizzi o sunti di un 
romanzo di carattere . Finamente , 
nel 174.3, pubblicò una Miscellanea 
dilettevole di arguzie spiritose c di 
tratti storici de più singolari, un 
voi. io 12.1 pili di tali aneddoti, nuo- 
vi in quel tempo o poco noti, non 
contengono nessuna cosa che oggi- 
giorno sia piccante . Le Sage lavoia- 
va molto, e limava tutte le sue ope- 
re. Ue’costumi puri, il gusto per lo 
studio , de’vcri amici , una moglie 
che, piena di attenzioni per lui e di 
tenerezza pe’ligli, il secondava 'nelLi 
loro educazione; in somma, lutti i 
godimenti cui procurano la lettera- 
tura e la pace di una buona làmi- 
glia, tale fu per lungo tempo la vita 
di questo autore; ma la sua vecebia- 
ja non fu esento da dispiaceri , Egli 
aveva avuti tre ligli e«l una liglia : 
(piando uopo fu di pensala; a collo- 
carli, il primogenito cui dcstiiàiva 
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al foro, ed il qtiale avera anche dife- della Mia ùnmaginasione; ma, salh 
80 alcune cause con buon successo, si fine de) giorno , l'aUirità della sua 
fece commediante, e divenne cele- mente e de' suoi sensi diminuiva a 
bre in progresso sotto il nome di gradi a gradi,e cadeva presto in una 
Jìlonlménil. Il terzo scelse la me<l(v specie ai letargia che durava lino al 
siina professione, che era qiieUa per giorno dopo. Egli morì ottuagenario 
la quale Le bage aveva più avversio- a Hologna a mare, il giorno 1 7 di 
ne. Fu egli compensato di tali con- novembre dell'anno 1747- U conte 
trnrietà dalla tenerezza costante di di Tressan, che in quel tempo cev 
sua figlia, e dalla vita esemplare del mandava nel Boulonais , tenne di 
secondo suo figlio, il quale essendosi dover intervenire, con tutto il suo 
fatto ecclesiastico, ottenuto aveva un stato maggiore , alle eseiptie di Le 
canonicato a Bolo^a a mare. Le Sa- Sago ; e , con la solennità di tale 
ge aveva cessato di vedere Montmd- pompa funebre , fece un omaggio 
nil; ma (piando esso attore, acquista- pubblico alla memoria di uno de'mi- 
to ebbe del grido, gli tornò in gra- gliori scrittori di cui la Francia si o- 
zia, o che laloro riconciliazione fnt- nori. La sua vedova gli sopravvisse 
ta si fosse a Bologna, per effetto di poco, e muri nella mMezima età di 
un’ingegnosa e commovente media- lui, il giorno 7 di aprile del I^ 52 . 
zionc del canonico Le Sage , o che Le Sage aveva provati, fino dalla sua 
avendo degli amici comuni tratto il gioventù, de' sintomi di sordità. Si 
vecchio al teatro francese, vi scor- scorge, nel prologo di Turcaref, che 
gesse suo figlio in Turcaret , f ap- già in cpiell'epoca egli non udiva che 
plaudì piangendo per gioja, l’ahbrac- oifficilissimainente. Divenne pn»to 
ciò e gli rese tutto il suo affetto. Cer- talmente sordo, che faceva uso di uu 
to è (ine Montmònil divenne il più corno acustico. Tale infermità, di- 
intimo amico di suo padre. Quando cesi, fu la principale causa che im- 
esso attore era in teatro. Le Sage pedi di ammetterlo nell’ accademia 
passava la sera in un caffb nella vie francese, qiiantuntpie vi avesse più 
bt Giacomo, vicino alla sua dimora, titoli che i più di (pielli die nc fa- 
Si faceva crocchio intorno a lui, si cerano parte in (pici tempo. Uno di 
montava sulle sedie, c sulle tavole essi, Dancbet, più commendevole 
per udirlo, c per applaudire la gin- per le sue (pislità sociali che pe’suoi 
stozza, la (diiarezza, e la varietà del- scritti, sollecitò sovente il vecchio 
la sua elocuzione, a cui dava risalto tuo amico a metterti nel numero de* 
una voce sonora . La morte di tale (incorrenti ; ma la franchezza e l’in- 
figlio (hletto , speranza e sostegno depcndenza del carattere di Le Sa- 
dclla sua vecchiaja, fu per lui un col- ge non potevano piegarsi a soUccita- 
po di fulmine. Verso la fine del 1 743, doni di etichetta presso a certi per- 
si ritirò a Bologna a mare (in sua sonaggi di cui delineato aveva de’ 
moglie e sua figlia, presso al figlio ritratti satirici troppo somiglianti, 
canonico, di cui le attenzioni deli- Quantiinipie egli (ingiungesse alle 
cale addolcirono l’amarezza di una virtù domestiche la più severa pro- 
perdita sì crudele. Vi passò gli ulti- bitò, l’ amenità del suo conversare 
mi anni suoi in uno spossamento non non escludeva in Ini rpiello spirito 
poco tristo. Il corso del sole influiva di mordacità che traliicc in tutte le 
in modo singolare .sugli organi del sue opere, e che doveva attirargli 
vecchio: si ravvivava gradatamente de’detrallori e de’ nemici . Voltaire 
a misura clic l’asti-o si appressava al fu soliriu di lodi verso Le b.agcj tiv, 
meridiano , e S(nnl>rara allora che parla ( Secolo di Luigi X/y ) che 
conservato avesse l’ilarità, e r orba- del sno CiV-Tiùir, di cui loda la n.i- 
nità de’ suoi belli anui e la riracitù tuialezza. Si latta reticenza non sor- 

t 
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prenderà, se si rammenti quanto fos- 
se iracondo il filosofo di Ferney . L’ 
autore di Gil-Blas, a cui non poterà 
sfuggire nessuna liizaarria , si era 
permesso, nel Tempio di Memoria, 
una delle sue opere buffe, di mette- 
re in ridicolo gli ammiratori esage- 
rati di un poeta il quale non era al- 
lora conosciuto che per le tragedie 
di Edipo, di Artemira e di Marian- 
na, e (ùd poema ddlaLega, debole e 
primo schixEO dell’£nriade, I fris- 
zi di Le 6 age contro i commedianti 
gli attirarono un digramma dell’ 
attore Legraqd; e Piron, imo dei 
suoi rivali ne’ teatri foranei, lanciò 
controdi lui alcuni tratti satirici. 
Non si può a meno di stimare Le 
Sage, leggendo ne’ suoi scritti, in 
imi la lingua ed i costiuni sono del 
pari rispettati. Perchè, nc’ suoi ro- 
manzi c nelle sue commedie , non 
ha quasi mai messo in iscena che de’ 
bricconi, si concepirebbe a torto un* 
idea poco vantaggiosa delle sue mas- 
sime. Non v’ ha cosa, per lo contra- 
rio, ebe provi meglio quanto egli 
fosse vero onesto uomo; da che per 
adirarsi de’ vizj della società, e per 
dclineame vigorosamente la pittura, 
uopo è possedere le virtù che dia- 
metralmente sono loro opposte. Per 
tale motivo Molière dipinse sì l>ene 
gli avari e gl’ipocriti. Le Sage ebbe 
con esso grande uomo un’sìltra so- 
miglianza: come in quello, i talenti 
non sì svilupparono in lui che nel- 
r età matura, c crebbero con gli an- 
ni: Egli aveva circa quaranta anni, 
quando fece Crispino rivale, il Dia'- 
volo Zoppo e Turcaret: no aveva 
qnarantasette, quando pubblicò Gii- 
iilas, cui terminò di sessant.asctte 
anni ; ciò è prova che per compoi^ 
re delle commedie e de’ romanzi di 
carattere, generi che hanno tm cs- 
ei una perfetta analogia, meno <!’ in- 
gegno o d’immaginazione v’è d’uo- 
po che <li una grande abitudine <li 
riflettere, e di osservare e di giudi- 
care ; c tale aliitiidinc. La quale non 
«i acquista che con l' esperienza , 
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è raramente il retaggio della gioven- 
tù. La scrittiuu di Le Sage era accu- 
rata quanto il suo stile. Mal grado 
la superiorità dc’suoi talenti e la riu- 
scita delle numerose sue oj>ere, l'au- 
tore di Gd-Blas non riuscì mai a 
fare fortuna: egli afferma che ri- 
cusato aveva degl’ impieghi in cui 
altri meno scrupolosi di lui si sa- 
rebbero arricchiti. Indifferente sul- 
r avvenire , fu sempre benefico e 
liberale in mezzo alla mediocrità, 
nè lasciò altro retaggio a’ suoi fi- 
gli che r esempio deule sue virtù 
e la fama de’ suoi lavori. Oltre le 
edizioni cui fece delle suo opere , 
pubblicò, con d' Orneval , la raccol- 
ta intitolata : Teatro della fiera , 
9 volumi, in 1 1, di cui fatto abbia- 
mo menzione. I primi 3 volumi ven- 
nero in luce nel 1721, il quarto ed 
il quinto nel I 7 z 4 > d sesto nel I 73 i, 
e gli ultimi tre nel t'jd'j. Un altro 
nono volume, stampato nel 1734,0 
che forma il decimo dell’ edizione, 
fu pubblicato da Carolet, nè contie- 
ne che le sue remposizioni ( Eedi 
Carolet). Nel 1707, Le Sage ne 
pubblicò una nuova edizione in otto 
voi. in 1 2, nella quale non compre- 
se le opere di Carolet. Nel 1789, fe- 
ce stampare il suo Teatro francese, 
2 voL in 12, ristampato nel 1774 - 
Delle sette commedie che vi sono, 
due soltanto, Turcaret e Crespino 
rivale del suo padrone , furono in- 
serte nella Picciolo Biblioteca de' 
Teatri, e nel Repertorio del Tea- 
tro Francese. Quanto ai romanzi di 
Le Sage, essi furono spessissimo ri- 
stampati, e specialmente il Diavolo 
Zoppo, Gil-Blas oAil Baccelliere di 
Salamanca. ìda Gil-Blas è il solo 
che ottenuto abbia l’onore di esser- 
lo con più lusso e più diligenza . 
Le migliori edizioni di tale roman- 
zo erano quelle di Didot giovane, 
Parigi, 1794, 4 volumi, in 8.V0, 
con fig., o 1801, 8 voi. in 18, con 
llg., prima che Didot il maggiore 
fatto avesse l’edizione che fu non 

ha guari puljblicaUi, Parigi, 3 voiL 
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in 8.V0, c che forma (urto della sua 
raccolta degli autori clasaici fran- 
cesi. A tale ediaione, la sola conforme 
a quella del che era stata cor- 

retta dall'autore, precede la Memoria 
di Francesco di IS'eufchàteau, di cui 
dato abbiamo conto qui sopra, c che 
è intitolata : Esame della questio- 
ne se Le Sage autore sia di Gil- 
Blas, o se [abbia tolto dallo spa- 
glinolo. Esso letterato celebre notò 
in oltre in margine ed ap]iiè delle 
pagine di un esemplare di Oil-Blas, 
parecchie allusioni cui avera raccolte 
nelle sue conferenze col conte di 
Treasan, suo patriotta, che le sapeva 
dallo stesso Le Sage. 'Tali note som- 
mamente curiose potrebbero servire 
per commento e spiegazione di di- 
versi aneddoti dell’ eccellente ro- 
manzo, e per farne cono^re alcu- 
ni personaggi sotto i veri loro no- 
mi. Tutti quelli che hanno cogni- 
zione di sì fatto lavoro, no desidera- 
no caldamente la pubblicazione. Pa- 
recchi romanzi di Le Sage furono 
tradotti in varie lingue dell'Europa. 
L’Italia possedè due traduzioni di 
Gil-Blas : della prima fatte venne- 
ro sei edizioni a Venezia dal 
lino al I ■J67, 6 voL in 1 1, e fu ri- 
stampata a Koma, nel 1788, 6 voi. 
in 8.V0 con tig. il canonico Monti, 
che n’è l’autore , fece delle soppres- 
sioni nell’originale, al quale aggiun- 
se una continuazione che forma gli 
ultimi due suoi volumi. La segn- 
ila traduzione, più letterale , è del 
dottore Crocchi di Siena , Colle A- 
meno, 1778, 4 troL in 8.V0, e Lon- 
dra, 1806. Smollett ne fece una in 
inglese, di cui la quinta edizione è 
del 1781, 4 t'ol- in II , fig. I Tede- 
schi c gli Olandesi hanno pure delle 
traduzioni di Gil-Blas. Quella cui 
pubblicò il p. Isla in Ltpagnuolo, è 
intho\aXjA-. Le Avventure di Gil-Blas 
di Santillano, rubate alla Spagna, 
e portate in Erancia da Le Sage , 
restituite alla loro patria ed alla 
loro lingua naturale, da uno Spa- 
glinolo zelante il quale non tollera 
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che si si faccia beffe della sua na- 
zione, Madrid, 1 787, 4 voi in 4 -to 
picc., e i 8 o 5 , 5 voL in 11. Gil-Blas 
fu argomento a parecchie imitazio- 
ni e copie, tanto in Francia che ne* 
paesi esteri; ma nessuna s’awicina 
all’originale. Vi sono due Gil-Blas 
tedeschi, uno di Hcrtzberg, col ti- 
tolo di Nuovo Gil-Blas, o Memorie 
di un uomo che passò le prove le 
più dure della tnrlù ; tradotto in 
francese da C. H. Nire 4 Franefort , 
1778, a parti, 1 voL in 11; ristam- 
pato a lolla. Il secondo è intitolato : 
il Gil-Blas tedesco, o Avventure di 
Pietro Claus, del barone di Knieg- 
ge ; traduzione francese , Parigi , 
1789 , 3 voi. in 11. Havvi altresì il 
Gil-Blas inglese, o Ugo TYevor, di 
Tommaso Uolcroil; trad. in france- 
se, Parigi, 1798, 4 voL in 11. Fu 
pubblicata in Amsterdam la Eita di 
don Alfonso Blas de Lirias, figlio 
di Gil-Blas di Santillano, 1 7S49 in 
11; tradotta in italiano, Venezia, 
1759,10 II, c ristampata nel i8oi, 
col titolo di Continuazione di Gil- 
Blas, o Memorie di doiìAlfonso,ec, 
Opera postuma di Le Sage. Per ul- 
timo furono pubbhcati I Tre Gil- 
Blas. La maggior parte delle opere 
di quest’autore fu raccolta col titolo 
di Opere scelte di Le Sage, Parigi, 
1783, i 5 voL in 8.V0, bg., c 1810, 
16 voL in 8.V0 fig. La seconda edi- 
zione più ampia che la precedente 
contiene in oltre : un catalogo del- 
le opere cui fece pei Teatri della 
fiera , un compendio della storia di 
tali spettacoli ( 1 ) , Il Traditore 
punito. Don Felice di Mendoza, c 
Don Cesare Orsino, commedie tra- 
dotte dallo spagnuolo. La Faligia 
trovata, e la Miscellanea dilettevo- 
le di arguzie e di tratti storici. Ma 
non sono comprese in ncssima delle 
due edizioni le Nuove Avventure di 
don Chisciotte, nè la commedia de- 

(1) II pTirrato raUUogo fu atrri'M.’iuto de* ti« 
Ioli di qudUi'O o|>cr(t faUamruIr jUribailo .1 

r di alh*** qti.iitro l« non sono rh'* 

o{»rre me»»n di ouoso in isrciu con altri tiloli . 
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gli Amanti gelosi. Le più delle pre- 
fazioni premesse alle edizioni che 
pul)blicate vennero dall'autore, vi 
furono soppresse: ogni ordine cro- 
nologico nella disposizione delle o- 
pere, è stato sconvolto ^ ed oltre ad 
un numero gi-ande di errori nel Rag- 
guaglio storico intorno a Le Sage, ci 
parve di riconoscere che le prefate 
due edizioni non siano state fatte che 
da ristampe. Vi furono inserite cin- 
quanta sue opere buffe, scelte tra le 
settantadue cui contiene il Teatro 
della fiera. Due, stampate nel 171Z, 
c divenute rare, non furono compre- 
se in nessuna raccolta, e ventisette 
non vennero mai pubblicate. Di que- 
ste ultime, se uopo è credere agli 
ctlitori della Picciola Biblioteca ue' 
Teatri, quindici debbono essere in 
un manoscritto in 4 .to della Biblio- 
teea del re, intitolata: Opere Tea- 
trali della fiera che non furono 
stampate, di Le 8age e d’ Ornerai, 
con la seguente epigrafe: In memo- 
riam carissimi amici cC Orneval , 
de Chasseloup scripsil, i^ 3 i,a Pa- 
rigi. D manoscritto deve altresì con- 
tenere Arlecchino prologo , ed in 
seguito X Arbitro delle co/j/ese, com- 
media in tre atti, in prosa, rappre- 
sentati l’imo e l'altro nel Teatro I- 
taliano, nel 1726; ma non ci venne 
fatto di scoprirlo nel gabinetto de’ 
manoscritti della Biblioteca del re . 
F. desiderabile, per la gloria di Le 
Sago, che si fàccia delle sue opere 
un’edizione più corretta e più rego- 
lare. Una Lettera autografa ed ine- 
dita di quest’autore, in data del di 
18 di giugno del 1715, ragguaglia 
che egli intraprese di scrivere dolio 
Memorie di una donna, chiamata Pe- 
tit, cui le sue avventure ed i viaggi 
suoi resa avevano famosa^ ma, per 
rispetto ad uomini putenti, tali me- 
morie non furono pubblicate (Fedi 
Maria Petit ). 

A — T. 

LE SAGF, DE MONT.MENIL 
( Renato Asdtve4 ), liglio priinoge- 
«lito del precedente, nato a Parigi, 
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il giorno 3 o di luglio del i 6 <j 5 , si 
produsse sulle scene francesi il 28 
di maggio del 1726, con la parte di 
Mascarilto nello Stordito, iu cui 
fu molto applaudito: ma siccome l’a- 
bilità sua non era per anche a ba- 
stanza formata, reciti per due anni 
in provincia, e si produsse di nuovo 
una seconda volta a Parigi, il gior- 
no 18 di maggio del 1728,000 la par- 
te di Ettore nel Giuocatora vi ri- 
porti grandissimi applausi, non che 
in quelle di Davo aeu Aiulrianna,o 
di Labranche nel Crispino rivale^ 
fu ricevuto mezza parte il dì 7 di 
giugno susseguente, e presto diven- 
ne uno de’più celebri attori del Tea- 
tro Francese. Fu ricordata lungo 
tempo la superiorità con la quale 
rappresentava i servi, i contadini, i 
finanzieri ed ancfic alcune prime 
parti: riusciva eccellente nel Tur- 
caret , nell’ Avvocato Patelin j e 
pel partito cui trasse dalla parte di 
Leandro nel Distratto, nel I73i, 
fermò nel repertorio tale comme- 
dia ch'era poco riuscita quando com- 
parve . Mnntmenil non produceva 
un pari effetto in certe parti di al- 
ta comica , le quali esigono più fi- 
nezza che naturalezza c verità; ta- 
li sono quelle del Filosofo ammo- 
gliato, e di Teodone nella Meloni- 
de-, nondimeno vi era applauilito, 
perche godeva del favore del pub- 
blico : c^ n’era degno per la nobil- 
tà de’suoi sentimenti, la bontà del 
suo carattere, e l’onestà de’suoi co- 
stumi, del pari che pe’suoi talenti. 
Riconciliatosi col padre suo, cancellò 
fiifllizionc cui gli aveva cagionata, e 
si mostrò il figlio più tenero e più 
sommesso. Si conccutrò nella sua fa- 
miglia di cui divenne il sostegno, 
nè mai ebbe società più intima che 
quella di suo padre, e di sua sorella, 
che il perdcrono troppo presto. As- 
salito da un male acuto in una cac- 
cia cui fece ne’dintorni di Parigi, 
<juesto attore fu condotto a la Vil- 
lette, in casa di un invalido delle 
' Guardie Francesi, dove non si clil.w 
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che il tempo di ammioistr.ii'pli i f!ft- 
cramenti ; vi spirò il giorno 8 di set- 
tembre del 1743, in età di 48 anni. 
•— Lksagf. ( Giuliano Francesco ) , 
suo fratello, nato a Parigi, il di 
di aprile del i 6 p 8 , e canonico nella 
cattedrale <li Bologna a mare, accop- 
piava alle virtù della sua condizio- 
ne le qualità le più stimabili, ed 
una parte de'talcnti di Muntnienil, 
col quale aveva una somiglianza sor- 
prendente. Brillava mediante il suo 
spirito, e leggeva perfettamente i 
versi. Siccome le rendite della pre- 
benda bastavano appena per soste- 
nere la sua famiglia, ottenne dalla 
regina { Maria Leczinska ), per do- 
manda del conte di Tressan, una 
pensione sopra un benefizio. Egb 
mori a Bologna, il di a 5 di aprile 
del 1761. — Lesaob de PittsIkec 
( Francesco Antonio ), terzo figlio di 
Le Sage,'nato a Palàgi il di a 2 di 
febbrajo del 1 700, ebbe Danchet per 
patrino. Sedotto dalla fama di suo 
fratello Montmcnil, si fece comme- 
diante, c recitò per più anni in pro- 
vincia sotto il nome di Pittónec . 
Tornò a Parigi nel 1734, e fece rap- 
presentare nella fiera Saiut-Germain 
due opere buffe: il 'l'eslamento del- 
la Fiera e lo Specchio magico, le 
^ali altro non sono che una ripro~ 
duzionc con correzioni e troncamen- 
ti, àe Funerali della Fiera e della 
Statua meravigliosa^ messe in isce-> 
na da suo padre nel 1718 e 1720. 
Ignoriamo se Pitttlnec compose al- 
tre opere 5 è verisimile che non a- 
vendo potuto, come autore, nè come 
attore, acquistare fortuna e riputa- 
zione, rinnnziasse al teatro dopo la 
morte di suo padre, c .si ritirasse a 
Bologna a mare; ma non possiamo 
diro sè egli o suo figlio sia ipicllo 
che sottoscrisse, nel 17Ù2, col titolo 
di chierico tonsurato, l’atto di mor- 
te di sua madre, come testimonio 
con suo fratello canonico, c che nel 
17G2, sottoscrisse ancora l’atto di 
morte di quest’ultimo. — ■ Lesac.e 
(Maria Ebsabctta), loro sorella, na- 
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ta a Parigi, il di ^ di agosto dot 
1702, visse nel celibato, e fu sempre 
la compagna e la consolazione di suo 
padre e della madre sua. Sopravvi.*- 
sc a suo fratello canonico, dopo la 
morte del quale es.«cndo senza mez- 
zi di sussistenza, andò a morire nel- 
l’ospitale di Bologna. 

A — T. 

LE SAGE (Gioacio Ltiici) nac- 
que il giorno 1 3 di giugno del 1724, 
a Ginevra, dove suo jtadre, nato a 
Couches, in Borgogna, ritirato si 
era alcuni anni prima, ed insegnava 
le matematiche e la fisica. Coltivava 
questi le scienze e le lettere, e per 
tempo occupò Giorgio Lui^ nelle 
cose relative ai proprj suoi stiidj . 
Lesse con lui gb autori latini, ed in 
p.articolare alcuni Ijrani scelti di Lu- 
crezio, di cui la fisica mosse la cu- 
riosità del giovane discepolo. Tali 
prime lezioni ebl>cro alcun'influen- 
za sullo svilupparsi delle inclinazio- 
ni e dell'ingegno di esso. Sotto altri 
aspetti, r insegnamento del padre 
non era d’accordo con le disposizio- 
ni naturali del figlio, che soprattut- 
to bisogno aveva di metodo e di con- 
seguenza. Si comprenderà da un so- 
lo tratto, quanto il metodo del sito 
maestro fosse irregolare. Il giovane 
Le Sago, 'dimostrato avendo al pà- 
dre suo il desiderio di con<«ccre al- 
quanto la storia moderna, non ot- 
tenne da lui altra indicazioDe per 
tale genere di studio, che il Dizio- 
nario di Moreri. La predilezione del 
padre ^er tutto ciò che era incoe- 
rente, 1 avversione sua per ogni spe- 
cie di metodo regolare andavano 
tant’oltre, che il figlio non potè dis- 
simulare a sè stesso gl’ inconvenien- 
ti di t.-de modo d’intendere. Cer- 
cando di evitarli, si gittò anzi in 
una specie di estremo, c divenne 
più attento ncll'ordinarc e connet- 
tere le idee che fatto non l’avreblaj 
se fosse stato meno colpito daMo spet- 
tacolo al>itualc del disordine. Del ri- 
manente, quantunque nemico dei 
lunghi raziocìnj, suo padre si piace- 
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va d' indicargli le ragioni prossime 
delle picciole cose che si paravano 
agevolmente e faroigliamiente al- 
l'osservaeione. Tale abitndìne destò 
La curiositi del giovane Le Sago, e 
fu origine in parte dell' inclinazio- 
ne sua per la ricerca delle cause. Ma 
tale ricerca non veniva favorita dal- 
le circostanze nelle quali era la sua 
famiglia; ed i piccioQ suoi apparati 
di sperimenti nmciuUeschi non era- 
no granfetto rispettati in mezzo al- 
le cure domestiche. Non si conosce- 
vano per anche, in queU’epooa, prin- 
cipi ben ragionati sull' educazione 
iisica; e Le Sage, nella sua infanzia, 
lìi costantemente condannato ad una 
specie d' immobilità, che nocque al- 
lo svilupparsi delle sue forze, e gli 
lasciò sempre in progresso alcun im- 
barazzo e della goifaggine. Gli si 
prescriveva, in pari tempo, il silen- 
zio; e ne risultò per lui alquanta 
diflicoltà e lentezza nel parlare. Ma 
tale soggezione , costringendolo a 
concentrarsi in se stesso, piegò for- 
se con più vigore la sua mente alla 
meditazione. Come usci dal colle- 
gio, il quale permette, a Ginevra, 
ili combinare co’vantiggi dell'edu- 
cazione pubblica qnelh dell'educa- 
zione particolme. Le Sage entrò suc- 
cessivamente negli nditoij di belle 
lettere e di fUosona. In quest’ultimo, 
ch'era il più confacente alle sue in- 
clinazioni, ogli studiò la fisica sotto 
Oalandrini e le matematiche sotto 
Cramer. In tale epoca, ebbe l'occa- 
sione di dimostrare la falsità di una 
pretesa quadratura del circolo. Nel 
medesimo uditorio altresì contrasse 
relazioni studiose, che, per tutto il 
corso della sua vita, gli furono ca- 
re ; ed in particolare quella di G. A. 
Dcluc, divenuto dappoi giustamen- 
te celebre . Esso fisico ricordò in 
qualche parto una conversazione , 
nella quale Le Sage, ancora giovane 
studente, allogava a' suoi condisce- 
poli l’esempio, famigliare di un ca- 
vallo il quale sembra che tiri una 
carretta, ma che la spinge col suo 
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petto. Fino d^allom, Le Sage prova- 
to aveva di spiegare la caduta dei 
corpi mediante l'urto di atomi rapi- 
di ; ina fii impedito da dinicolt'i cui 
non potè riuscire a sciorrc che in 
capo ad alcuni anni. Tale ricerca, la 
quale fu sempre per lui un’oecupa- 
ziono favorita, non gl’ impedì che 
tentasse la soluzione di alcuni pio- 
blemi di fisica e di meccanica, e che 
ottenesse, in tali primi studj, delle 
lodi necessarie per incoraggiarlo. Ma 
quando si trattò di scegliere una 
condizione , egli fu pr^la di lun- 
ghe e penose esitazioni. Tale tem- 
po , nondimeno , non andò perdu- 
to ; Le Sage r impiegò in alarne 
letture filosofiche , avendo sempre 
in mira il suo scopo principale, la 
causa della gravitazione . Determi- 
nò finalmente di studiare la medi- 
cina, e si recò, per tale effetto, a 
Basilea ; ma non praticò mai tale 
professione, e si fatto genere di stu- 
dio ebbe poca attrattiva per lui. In- 
tanto Le Sage ebbe il vantaggio di 
conoscere e dì udire Daniele Ber- 
noolli , e si ricordava tuttavia, con 
soddisfazione , nella tua veccÙaja, 
quale impresiione latto aveva su di 
lui un discorso di quell’uomo d’in- 
egno, sulla pottibilità di certe gran- 
ezze e picciolczae che ripugnano 
all' immaginazione . Tale Sgomen- 
to tenuto aveva anche lui molto oc- 
cupato ; ed il peso di un’ autorità si 
rìspettabilo contribuì ad innalzarlo 
sopra un genere di difficoltà che po- 
tuto avreobe fermarlo nel corso del- 
le sue meditazioni. Dopo un sog- 
giorno di un anno a Basilea, cui la 
tenuità de' suoi denari rendeva pe- 
noso, ti recò a Parigi a continuare 
gli studj. Quelli di medicina non ser- 
virono quasi che per inceppar il cor- 
so, e tariLirc i suoi progressi . Non 
passò lungo tempo che si avvide 
quanto gli mancasse in altri generi, 
o scriveva a suo padre, che molte 
cose cui ignorava non erano che C 
A, D, C delle matematiche. Ma il 
padre suo non voleva che si dislracs- 
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«c dalla sua vocazione attendendo ad 
altri lavori. Tale contrarieUi , con- 
giunta al sommo risparmio cui do- 
veva prescriversi, ed all' imbarazzo 
cui provava ueUa società per una 
consegnenza della sua timidezza c 
dell' educazione ricevuta, ^l' impeci! 
che ritraesse dal suo soggiorno nel- 
la rapitale tutto il frutto cui senza 
dubbio ne aveva sperato. Egli dava 
delle lezioni, e fu alcun tempo pre- 
cettare in una casa in cui sembra 
che il suo merito fosse male valuta- 
to. Ne partì in conseguenza di al- 
cuni disgusti, e sostituito gli venne 
Marmontel. Tornato ai suoi lavori 
ed alla sua povertà, ricominciò le sue 
meditazioni favorite, c riuscì a scior- 
rc due dillicoltà, che fermato f ave- 
vano fino allora. Scriveva a suo pa- 
dre, in data del di 1 5 di gennajo 
alle ore undici e mezza dcUa sera 
(1747): ufHiui (1). Non pro- 

» vai mai tanta soddisfazione quan- 
di ta in questo momento in cui ho 
» spiegato rigorosamente , con le 
» semplici leggi del moto rettilineo, 
r< quelle della gravitazione iiniver- 
« sale, che decresce nella medesima 
1 ìj (iroporzione che aumentano i qua- 
tirati delle distanze “. Caldo di 
gioja per tale lieto successo, termina 
la lettera dicendo : „ Forse ciò mi 
sj procurerà il premio proposto dall’ 
n accademia di Parigi, sulla teoria 
« di Giove e di Saturno Ecco qua- 
le fu r occasione della scoperta che 
destava il suo entusiasmo. Versola 
fine dell'anno precedente, Le Sago 
trovò, per caso, sopra un cammino, 
le Lezioni eleinenlari di astrono- 
mia, di La Gaille; e poi che scorso 
n'chbc alcuni articoli, lesse la con- 
clusione, da cui finalmente riseppe 
per accidente a che cosa si ristringe- 
va l’ obbligazione del fisico il quale 
spiegare volesse meccanicamente tut- 
ta l'astronomia. Per alcune settima- 
ne consecutivo , discusse nella sua 
mente il grande problema, ed ag- 

(1) Ho trovatOt Ao trovatot 
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giunse alla fine il suo scopo. ,, Fino 
V da epici momento , egli dice nelle 
» sue note, mi proposi di non desi- 
n stcre “. E, di fatto, si dedicò tobil- 
mente,a tale interessante liccrca. Co- 
stretto ad abbreviare il suo soggior- 
no a P.^rigi , tornò in patrLi, dove 
alcune mancanze di formalità gfim- 
pedirono la pratica della medicina . 
ouo padre lo lasciò libero, ed egli 
ne approfittò per continuare degli 
studj più conformi al suo genio . 
Compose, pel premio accademico 
cui aveva in mira, im Saggio sui- 
r origine delle forze morte, nel qua- 
le tiattava poco la questione prin- 
cipale, e sviluppava la sua spiegazio- 
ne meccanica della gravitazione. 
Quindi non ebbe parte ninna nel 
premio. Frattanto che attendeva il 
giudizio, attese a diversi studj acccs- 
sorj ; c finalmente, quando fu decisa, 
intorno a ciò, la sua sorte nel mag- 
gio del 1760, intraprese finscgiia- 
mento delle matematiche come solo 
mezzo di procacciarsi una ]iicrola ren- 
dita, ed anche con l'andare del tempo 
una piccola fortuna indepcndente. Il 
lavoro cui aveva intrapreso con trop- 
po ardore, sconcertato aveva la sua 
salute, e l’aveva reso soggetto a del- 
le veglie, che durarono tutta la sua 
vita c gli toglievano sovente la làcol- 
tà di proseguire le abituali suo medi- 
tazioni. Poco dopo il suo ritorno a 
Ginevra, legò amicizia con Carlo 
Bonnet, il quale nella siu Contem- 
plazione della natura si approfitta 
dell'occasione per parlare con istima 
di Le Sage. In tale epoca altresì ri- 
seppe dal professore Cramer, che 
Nicola Fatio concepito aveva l’idea 
di una meccanica atta a produrre- la 
gravità. Da quel momento nulla tras- 
curò per ottenere delle informazio- 
ni intorno a ciò, c finalmente riuscì 
a procurarsi alcuni manoscritti di 
Fatio, cui fece deporre, come avven- 
ne la sua morte, nella biblioteca pub- 
blica di Ginevra. Quantunque desse 
delle lezioni, Le Sagc lavorava sopra 
diverse materie, lu una lettera a 
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d’ Alembert, in data del giorno 3 di 
agoato del i •jS'i, gli comunicava i ti- 
toli di trentotto Memorie cui aveva 
abbozr-ate, delle quali nove di calco- 
lo, dodici di geometria, o diciaMctte 
di tìsica. Noi indicheremo in fine al 
presente articolo quegli opuscoli che 
SODO di più rilievo. Nondimeno quel- 
l'epoca da Le Sage considerata era 
come una specie di sospensione di 
lavoro, perchè portava poco innanzi 
quello tu quale dava più importan- 
za. Egli componeva molto, nè pub- 
blicava. Tale circospezione non era 
soltanto r effetto della sua timidezza 
o della sua modestia, ma più ancora 
del piacere cui aveva ad agglomera- 
re materiali e della sua lentezza nel 
compilarli. Tenuto aveva per le sue 
raccolte scientifiebe un metodo de- 
gno di essere imitato. 1 suoi pensieri 
e quelli degli altri erano scritti so- 
pra carte o cartoni sottili staccati, 
disposti, con carteUi, a plichi, in 
modo da presentare sotto capi di- 
stinti e nel migliore ordine la se- 
rie delle sue meditazioni e delle sue 
letture. Nel 1761, ebbe conoscenza 
della dissertazione del medico Ko- 
deker ( i ), che avuto aveva, intorno 
alla cagione della gravitè, delle ideo 
analoghe alle sue (i).Nel 175G, man- 
dò alMerciuriodi Éranóa nna Lette- 
ra ad un accademico di Dijon, in 
cui confutava una spiegazione assur- 
da della gravità. Poco dopo un premio 
proposto dall'accademia di Houen, 
sulla causa delle ailinità, presentò a 
Le Sago una nuova occasione di la- 
voro. Ne risultò una Memoria che 
fu coronata nel 1758, e stampata, 
ma non pubblicata , col titolo di 
Saggio di chimica tneccanica. In 

i) De CMUd ffravitatU mediialio^ 1736. 
2 } Oitrclfic. Patio e Hidcku t quali at« 
trìbuirotio la gravità ad una cairn aoaloga a 
cfnrlla cui Le Sage espose, uopo è munioare 
Gabriele Cbamka, che, nel x;3i, Cltc sostenere, 
sotto U sua pri'skleiua, a Ginevra, una tnl , in 
mi propoM un* ì{«le»i in apparenxa slmile, ma 
in sostanca assai differente, cui quel glande geo* 
mrtra non isviluppb, c |wirTC in seguito che U* 
seiaiisc da canto . 
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essa riferiva le afiinità al suo mec- 
canismo generale, e spiegava in par- 
ticolare r ailinità delle sostanze o- 
mogenee tra esse per l'impulso di 
due correuti di particelle di gran- 
dezza disuguale Fece, in progres- 
so, diverse correzioni a tale scritto, 
e fu avvertito ad aggiungerle a tutti 
gli esemplari cui presentò agli amici 
suoi ed a parecchi dotti dc'quali am- 
biva le critiche per |lo meno quanto 
il suffragio. Le ^ge strinse relazio- 
ni e tenne carteggio con dotti di di- 
verse nazioni, come Mairan, d’ Alem- 
bert, Baill^, Laplace, Frisi, Bosco- 
wich. Lambert, Eulero, ec. Fu fat- 
to membro della società reale di Lon- 
dra, e corrispondente dell’accademia 
delle scienze . Contò Sencbier nel 
numero de'suoi discepoli. H. B. de 
Saussure soleva esporre nelle sne le- 
zioni il sistema di Le Sage. I suoi 
successori sovente fecero la cosa stes- 
sa. Lhuilier, attualmente professore 
a Ginevra, sovente nominò Le Sage 
come un maestro al quale era tene- 
ramente affezionato. Nel 1769, Le 
Sage concepì, per la prima volta , la 
teoria de'fluidi elastici, sotto ima for- 
ma cui sempre considerò d.nppoi co- 
me soddisfacente appieno. L)e’ lavori 
sì sostenuti furono, senza dubbio, 
cacone ad un accidente che gli riu- 
scì penosissimo: nel 1 761 quasi per- 
dè la vista. L’ astenersi dalf'affaticar- 
la ed alcuni rimedj gliene resero in- 
sensibilmente fuso; ma da quel mo- 
mento fii assoggettato a tutte le pre- 
cauzioni cui esige un organo stanco 
e delicato. Sì fatta circostanza, unita 
ad altre, determinare gli fece di con- 
centrare le sue forze in una sola co- 
sa. Quindi , lungi dallo scemare l’ar- 
dore per gli studj suoi favoriti, attese 
piuttosto ad accrescerli. Uopo diver- 
se esitazioni, rinunziò al matrimo- 
nio, nè più pensò che a terminare 
la grande opera cui aveva intrapre- 
sa . La storia dell' accademia delle 
scienze, pel 1 756, contiene un' Os- 
servazione di Le Sago Sulla vciilii- 
ucsima proposizione del libro XI de- 
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gli Elementi di Euclide . Le Memo- 
rie di Berlino pel 1982 contengono 
in una dbsertazionc intitolata Lu- 
crezio Neuloniano, il sistema di Le 
Sago, presentato da lui stesso sotto 
una forma indiretta ed ingegnosa . 
Noi abbiamo già detto che egli pub- 
blicò pochissime cose . Divisava di 
scrivere una Storia delle ricerche 
fatte sulla gravità , ed altre nume- 
rose opere più o meno coUegate al 
soggetto principale de’snoi lavori. Il 
Ragguaglio della vita e degli scrit- 
ti di G. L. Le Sage, pubblicato a 
Ginevra nel i 8 o 5 , £1 conoscere un 
numero grande non poco di scritti di 
cpiest* autore, dati alla luce, e di cui 
la pubblicazione ò in certa guisa pro- 
messa . Eccone i più importanti 1 
Frammenti sulle cause finali ( pub- 
blicati in seguito al medesimo Rag- 
guaglio ) . — Sunti del Commercio 
epistolare di Le Sage ( pubblicati 
in pari modo). — Sulle celle delle 
api (di cui fu pubblicato un fram- 
mento da F. Huber, nelle sue Os- 
servazioni sulle Api, tomo li ) . — 
Legge che comprende tutte le attra- 
zioni e repulsioni ( Giornale de’dot- 
ti, aprile 1 764 ) • — Alcune Memo- 
rie intorno a de' pretesi sperimenti 
di Coultaud e Mercier ( Giornale di 
fìsica, 1771 e 1773). — Suffragi 
britannici favorevoli alla fsica spe- 
culativa (Bibliot. britannica, tom. 8 
c g ) (i). Le sue opere non pubbli- 

(l ) Indicheremo qui skuni oposcoU di mi- 
nor« iinporiiiiZe'i per non omeUfme ne%»uno di 
quelli rne furono pubblicati : tUfitssioni /■//« 
dàitimMiom tre le tfirito ed U giedleio, «egoa* 
le * ( Giornale Elvetico , novembre 174) 

Due Irttrrr sopra un principio erroneo di definì- 
sìone ( Gfom. Elvet», 1744 c > 745 ). — ar- 
ticolo Jnveno neirSncicÌo|>edia . Oteervetie^ 
ni *9 i vsrj metodi di preservare gli eMfisj da-* 
gt iaeendf, in 8 .to, 177B. — Lettere seile rw- 
/« tiene del vuoto col pieno, ec, {Giom. Eneh 
ciopv, morto del 1781 }. — Klfiessioni sulla lefr 
gt di eontimuità ( Opese, scelti, <784^* A Uli 
opuscoli pubblicali mentre era viro raulorr. uo- 
po ^ aggiungere gU scritti |MMtumi seguenti} — 
Sul evetatto irgli elementi ( Ann. di chimica, 
nuro. t 48 Sullo stile delle opere fiiosofim 

che ( Archisi IctUTaTj, lom. IV, p, 54 )• — Àil" 
cent opuscoli retativi al metodo ( stampati in 
•i'guito ai Saggi di filosofia di P< Pri.'vool, Oi- 
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catc sono di diversi generi. Ci limi- 
teremo a mentovare il suo grande 
brattato de'corpuscoli oltramonda- 
ni, ed a darne un’idea in due paro- 
le. De* corpuscoli duri, picciolirami 
e rapidissimi, arrivando senza posa 
in ogni senso dalie regioni più re- 
mote deU'arìa, spingono i corpi uno 
contro l’altro. Oiule giudicare tale 
sistema , uopo ò osservare se spiega 
le leggi dell'attraziooe ; cd al fine fli 
mettere i dotti in grado di senten- 
ziare, l’autore espose i suoi concetti 
sulla porosità de’corpi, e sulla natu- 
ra de’corpuscoli oltramondani, in un 
breve epilogo, posto in seguito al suo 
Lucrezio Neutoniano , ristampato 
nel Ragguaglio citato qui sopra (i). 
Tale composizione basta per mostra- 
re ai matematici che i fenomeni so- 
no esplicabili mediante tali supposi- 
zioni . Nell’ astronomia fisica si potò 
&ro a meno finora di "considerare 
rattrazionc nella sua causa. In alcu- 
ne ricerche di fisica particolare, po- 
trà accadere che la faccenda occorra 
altrimenti, e che certi fenomeni dir 
pendano dalla causa stessa di tale for- 
za, considerata finora come un fatto. 
In tale caso, le ricerche di Le Sage 
acquisterebbero molta importanza. 
Noi ci siamo limitati, nel presente 
articolo, a considerare Le oage sot- 
to il punto di vista della scienza . B 
suo carattere e la conformazioDe pni^ 
tìcolare del suo spirito hanno dc’trat- 
vi non poco notabili. Ne citeremo un 

nma, 1804 )• tretUitt di fisica meccesH- 

ea, pubblicati da P. Prevost, come editore del 
primo, ed amtore del secondo, Gip^ra, Pa«chou4» 
i8r8. 11 |»rimo lU tali tralUti, rom|>iUto tlal^ 
noie di Le Sage, contime l’ njvotiiiour del tuo 
tikleiM c )« AppUcMÌCNii cui no avera falle al 
fluidi elastici ed alle afinilfi. li secondo contie- 
ne delle nume a|>|>licaiioui ai gas ed alla luce. 
Tale 801110 è destinalo a &r conoscere appieno 
il sistrma dell* autore, e ad i ndicare le couso- 
giicnse di coi sembri che , almeno pel loro sn» 
po, debbano essere di alcun 'rilievo agU occhi 
du* fisici . 

(1) Vedi EagguagUo delle Vita a degU 
scfiUl di Lesege, p. Tale epìlogo ha per 

titolo t Appendice . CosUouUonl cui assegno ei 
gravi ei al Jluido grevifico, « eoi susseguita 
WS roocrtfo matemuUco, er, 
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|itcciolisiiino numero, rimandando i 
nostri lettori ]]er le altre particolari- 
tà al Ragguaglio della sua Fila. La 
debolezza della sua salute, e la sua 
lentezza nel compilare, indotto ave- 
vano sovente gli amici suoi a stimo- 
larlo d'accettare i loro soccorsi. Ma 
egli poi cJic riflettuto vi ebbe, e fntr 
tu anzi in tale genere alcuni tenta- 
tivi, finalmonte vi rinunziò; e fu 
trovato tra le sue note un plico di 
cartoni col seguente titolo : ò'ul/’ im- 
miscibilità de' miei pensieri con 
quelli altrui . Le Sage riconosceva 
in $è due facoltà deboli, l’attenzione 
e la memoria. Questa era ingrata e 
capricciosa: egli non poteva condur- 
la senza usare di certi artilizj. Si pa- 
ragonava ad un pittore che lavorare 
volesse di notte, senza altra luce che 
il bagliore improvviso od istantaneo 
de’lampi. Incapace per lo stesso mo- 
tivo di condu i re il tuo lavoro ad un 
line costante e determinato, preso a- 
vera il partito di lasciare che il suo 
pensiero andasse a seconda del suo ca- 
priccio, e prendeva ogni dì, per sog- 
getto di Lavoro e di applicazione, quel- 
lo cui gli suggeriva il momento. Era 
privo ai presenza di spirito, cui chia- 
mava presenza di memoria. Quindi 
il suo parlare era lento e composto . 
Uopo era di tenergli dietro senza pre- 
cederlo nè interromperlo j ed anzi e- 
vitando di essere (Ulìuso, egli si ap- 
plicava il detto degU Spartani ad un 
oratore di Samo: rt La lunghezza del 
w mezzo del vostro discorso ci fece 
« obbliare il principio, e per conse- 
r guente c’impcdl di comprenderne 
V! la fine “. Siccome la sua immagi- 
nazione gli rap|nresentava debolmen- 
te l'avvenire, vi dava meno impor- 
tanza che gli altri ; e soleva dire egli 
stesso, che vi prendeva parto soltan- 
to come all'esistenza del suo prossi- 
mo. Ciò specialmente gli sembrava 
vero durante i giorni in cui la ve- 
glia imbastardito aveva tutte le sue 
facoltà intellettuali j in guisa che, 
|)cr informarsi del suo stato, una sua 
omicu gli ilomandava in quale grado 
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di parentela fosse ailinc di se stesso. 
Si può ibre, in generale, che egli 
chl)e sempre il bene in mira, e che 
il praticò jier quanto lo potè cono- 
scege . Ma, di tutto le sue inclinazio- 
ni lodevoli nessuna il dominò piit 
costantemente quanta l' amore per 
la verità, che era in lui una vera 
passiono . Fu tocco dalle attrattive 
aeU'araicizia ; ne conobbe le leggi, c 
ne adempiè i doveri. Le sue licnefi- 
cenze erano sommamente superiori 
alla sua fortuna. Pochi uomini il su- 
erarono in condiscendenza ed in 
noni uiTizj, nelle cose specialmente 
che interessare potevano il lavoro de’ 
letterati o dei giovani dedicati allo 
studio . Lei rimanente, i suoi gusti 
erano semplici , od iinilbrme c labo- 
riosa la sua vita. 6op{jortò paziente- 
mente le infermità lino ad una vcc' 
chiaja avanzata j ma tali infermità 
crebbero improvvisamente e si can- 
giarono in una malattia lunga e do- 
lorosa, durante la quale conservò , 
quasi sino alla line, la sua presenza 
di spirito. Egli mori a Ginevra, pres- 
so agli 8o anni di età, il giorno 20 
di novembre i 8 o 3 . P. P. P. 

LESAGE ( llvRNAaDo Maria ), 
deputato alla Convenzione nel 1 791 
jH-I di{Kirtimento di Euro- e-Loir; 
il suo voto in tale aasomblca il più 
delle volte fu conforme a ((nel- 
lo del jwrtito de’ girondini ( Fedi 
Guadet ), e vi si lece distinguerò 
per la mobilità de’suoi principj. Nel 
processo di Luigi XVI, si cbiai-i fa- 
vorevole fx;r l’appello al juipolo dal 
giudizio che ne tósse pronunziato, o 
come fu profiosta pcna, il suo voto 
fu per la morte, senza aggiungervi 
la condizione di differirla. E'per con- 
seguente collocato nella categoria 
de’regicidi, però che nella verilica- 
zione (le’vuti il suo fu contato per la 
morte, (piantunque nell’ultimo a|>- 
pello fosse realmente per la dilazio- 
ne. Facciamo qui tale osservazione 
per rcttific.irc degli eiTori ai ((iiali, 
ue’tempi in cui scriviamo, ro|>phca-^ 
zioue della legge sul bando dc'regi- 

■7 
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ritli fu (ijicsso origine. Ne'primi mes- 
si della sessione convenzionale, Le- 
sngc, spaventato senza dubbio dalle 
couseguciizc della terribile senten- 
za, si mise tra i rivoluziuuaij i più 
violenti i propense, il giorno io di 
marzo elei i^yS, il progetto di un 
tribunale rivoluzionario speditissi- 
mo, al quale perù fu preferito quel- 
lo del comitato di legislazione. Egli 
tentò inutilmente, con tale apparen- 
te esagerazione che non era del suo 
carattere, di fare obbliarc l'esitazio- 
ne cui mostrata aveva nelle prime 
deliberazioni, e l-oprattiitto nel pro- 
cesso di Luigi XV I. La nuova fazio- 
ne dc'montagnari non cessava in 
«jiiel tcmjio di affrontare gli uomini 
timidi che non erano entrati scoper- 
tamente e di prima giunta nell'ar- 
.ringo di sangue die allor allora si e- 
ra sebinso ; e li riservava alla perse- 
cuzione ed alla morte, dando loro, 
per allusione al processo del re, il 
nomo di appellanti, Lesage aveva 
tanto pili ragione di paventare ilfu- 
rore di quegli uomini feroci, 'che si 
era fatto più volte osservare per la 
sua moderazione. U dì i4 di decem- 
bre del 179Z, si era opposto alla 
ztam{>a dell' elenco delle petizioni 
dette dei 20 mila c degli 8 mila, 
nelle quali era stala chiesta vendet- 
ta degii attentati commessi contro 
Luigi XVI, il giorno zo di giugno 
precedente; per la ragione, diceva, 
che uo|)0 non era di moltiplicare le 
cause di proscrizione. Tale linguag- 
gio non poteva piacere a quelli che 
governare volevano mediante il ter- 
rore c la distruzione; e Lesage fu 
anche egli uno de' primi proscritti 
dopo la rivoluzione «lei giorno 3 i di 
maggio, in cui mostrato si era uno 
de'pii'i ardenti a combattere il parti- 
to di Robespierre. U di 28 di luglio 
del 1 793, fu dichiarato trailitore «Iel- 
la p.atiia, e processato; ma scampato 
«■ssendo ai suoi carncllci meiliaute la 
fuga, fu richiamato nella f'onvi.'n- 
ziunc con quelli del suo )>artito, «!«)- 
po il 9 teriuidor (27 di luglio del 
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1794). Durante il rimanente della 
sessione, volle vendicarsi de'terrori- 
sti autori, della sua proscrizione, li 
pers«igiiitù con molta costanza, e 
chiese rarreslo di parecchi, e segna- 
tamente di Roberto Lindet e di 
Fouché, «li cui motivo aveva di la- 
gnui'si più particolarmente. Si oppo- 
se alla legge del di 1 7 nivose relali- 
Ta al comparto delle successioni de’ 
migrati, e divenne membri, ’el co- 
mitato di salute pubblica: non vi sa- 
rebbe in vero argomento di fargli 
rimproveri dalla sua prostuizione in 
poi se non si fosse uiìito pubbb«»rc 
con calore dalla ringhiera la fimesta 
vittoria di Quiberon, in cui erano 
periti i migliori nltizioli della vec- 
chia marineria di Francia. Divenne 
in seguito membro della giunta ebo 
compilò la «xistituzionc «lei «Urcttu- 
rio c f«i incaricato in un con Daimou 
di farne il rapporto. Il «lì z 3 di giu- 
gno del 1 79D, propose di pubblicare 
iiD bando agli abitanti «li Parigi, e 
fece d(z;retare che fossero mallevado- 
ri verso la nazione della sicurezza 
de'mcmbri della Convenzione na- 
zionale. Da quell’epoca in poi si fece 
pe«2) «listinguere. Egli morì il gior- 
no 9 di giugno del 1 79C in un’età 
poco avanzata. B— u. 

LESBON.àCE, filosofo ed orato- 
re grc(2), nacque a Itfitilene, e fiori- 
. va sotto l’impero di Augusto. Timo- 
crate gli fu maestro; ma corresse 
ciò che «b soverchiamente severo a- 
ver potevano i suoi priucipj. Lu- 
ciano , che il chiama uomo d' in- 
gegno e di merito, narra che frcf 
iientava gli spettacoli, anche quelli 
e’danzatori, c che considerava il 
teatro come una scuola di virtù ( 
di Luciano, Della danza, traiL da 
Bellino di Ballu, to. Ili, p. 99). In- 
segnò nella sua jiatria con lode tale 
che si tenne, av«;ssero i magistrati 
della nativa sua città, onde accorilar- 
gb una ricompensa pubblica, fatto 
cuuiaru iu suo onore una medaglia, 
sfuggita per lungo tempo alle rieei- 
che degli antiqiiai’j, c rinvenuta, nel 
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iecnio passato, da Cary, arcadomico realmente recitati, bisognerebbe In' 
di Marsiglia, che la pubblicò nel ferirne che raiitorc. virerà al tempo 
1744 » con una spiegazione ( A'. Ca- della guerra del Peloponneso ( 4'3 
Rv ). In essa v’ha una testa di giova- anni prima di G. C.), e per conse- 
ne, incoronata di fiori, con le |Kirole giienle varj secoli prima di Iicsbo- 
AECBONAH HPXIC NEOC, e nel ro- Dace il filosofo} ma è noto che i rc- 
vescio una lìgura in piedi, coperta di tori prendevano sovente i soggetti 
un manto, che tiene con la destra un delle loro orazioni ne'tempi remoti, 
bastone, c con la sinistra uno stru- Queste due Aringhe sono state tra- 
mento cui fatto non venne di rdf- dotte in latino, la prima da Andrea 
figurare. Cary conghicltura che la Sebott o Giovanni Gruter, e la se- 
testa sia quella del dio Bacco, ono- conda da Guglielmo Cantcr, e stam- 
rato con un culto particolare a Mi- pateinHanau, 1619, in 8.V0, coi 
tilene: tale opinione è combattuta /Jiscorri di Dinarco. Lesbonace eb- 
nellc Memorie di Trévaux ( giu- bc un figbo, detto Fotamone, thè 
gno del 1745), in cui ^ pretende l’u^ptagbo nell’arte dell’eloquenza, 
che la prefata testa essere non possa Si e confuso Lesbonacc, ora mento- 
chc quella dello stesso Lcsbonace. rato, con un grammatico di pari no- 
li dotto Visconti ha fatto poi vede- me, che gli è posteriore, e che fio- 
re ( Iconogr. grcc., suppl. not C.IV) riva a Costantinopoli. Di questo csi- 
che la testa figurata su tale medaglia ste un’opera intitolata : De Jigurit 
ò cpiella di Antiiioo a cui i Le- gratnmalicis . Leone Allacci pro- 
sbiani ivi danno, per adulazione , il metteva un’edizione greca e latina 
titolo di Herus keos Lesbonax , di tale opera, nel iC 43 } ma è stata 
cioè. Ceree, nuovo Lcsbonace o pnbbUcata per la prima volta, in se- 
nuovo Anace ( signore ) di Lesbo guito al trattato d' Ammonio, De 
(Tom. Ili, ediz. in 4 -to p. Sig). Sui- adfinium vocabulorum dif/erenlia, 
da all'erma che questo Lcsbonace gr., per Yalkenacr, Leioa , 1739, 
aveva composto varie opere di filo- in 4-to. 

sofia. Fozio aveva fattoi! sunto di se- W— -3. 

dici delle sue aringhe ; ma per una LESBR 0 USSART ( GiovÀisra 
fatalità da cui sembra che siano per- Battista ) nacque ai 21 di gennaio 
seguitate le oficre di Lcslionace, ta- 1747 » Dlly-Sh-George, in Piccar- 
le passo delLi Biblioteca di Fozio, è dia. Appena in età di 30 anni ot* 
uno <li ipielli di cui si deplora Li per- tenne la cattedra di reltorica , nel 
dita. Alcuni critici hanno distinto collegio di Beauvais, dove eccellenti 
Ijcsbonacc il filosofo dall’ oratore : studj l’ avevano gii fatto conoscere 

Fabricio è d’opinione che sia lo stes- vantaggiosamente. La sua fama pe- 
so personaggio ; ma confessa che so- netrò in breve nel Belgio } ed il go- 
rebbe imbarazzalo di addurne buo- verno austriaco gli fece, nel 1778, 
He prove. Comunque sia, esistono proposizioni che furono accettate, 
sotto il nome di Lesbonacc due A- Divenne successivamente professore 
ri righe , stampate nelle Oratinnes a Gand ed aBrusselles : eletto mem- 
rheetor. graec. V cnezia, Aldo, 1 5 1 3 ; bro dell’accademia reale di quest’ ul- 
E. Stefano, 1.Ó75, e più volto coi Di- tima città, non tardò a giustificare 
scorsi d’Eschine, di Lisia, e degli tale favore con Dissertazioni stori- 
altri oratori greci. Nella prima, csor- che, cui uno stile puro e lo spirito 
ta gli 'Ateniesi a vendicarsi delle in- d’analisi fanno distinguere nella rac- 
giurie dei Tebani ; la seconda, in- colta delle Memorie di quella socie- 
diritt.a agli Ateniesi, ha por iscopo tà. Pubblicò, nel 1788, col titolo di 
d’ indurli a far la guerra ai Laccoc-^ Educazione letteraria, o Riflessio- 
moni . 8c tali discorsi' fossero stati ni sul progetto di studj statuito da 
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S. yi. rimperalore pei coUegj dei 
Paesi Bassi austriaci, un voL in 
aia, un'opera che {rii valse gl’ inco- 
raggiamenti più lusinghieri. Colti- 
vava in tale guisa p;iciliraiijcnte la 
letteratura, allorché le rivoluaioni 
tlcl lielgio o della Francia soprav- 
vennero a turlxiro la sua (juiele. Vit- 
tiiùa d'un raggiro cui la sua lealtà 
gl’ impedì di sventare, Lesln-oussart, 
dopo aver professato lo lingue anti- 
che nella scuola centrale del diparti- 
mento della L)yle, non si U-ové com- 
preso noU’ organizzazione del Uceo: 
ma la città di Alost si prese cura di 
risarcirnelo, ailidandngU la cattedra 
di belle lettere nella sua scuola se- 
condaria. Poco dopo, nel 1810, il 
gran maestro dell'univcrsit.à gli con- 
lérì la cattedra di rettorica nel liceo 
di Brusselles, che vide lin d'allora 
il numero de’suoi allievi accrescersi 
d’oltre un terzo. L’istituto reale dei 
Paesi Bassi lo mise nel numero dei 
subi membri, nel 1816; ed aveva 
ottenuto la sua ciuiescenza, allorché 
morì ai ló di dicemb^ 1818, la- 
sciando un figlio che già onora la 
belgica letteratura. Oltre le opere di 
cui abbiamo fatto menzione, Les- 
broussart ha pubblicato : L Annali 
di Fiandra del p. d'Oudcgberst, ar- 
ricchiti di note storiche, grammati- 
cali e crìtiche, non che di varie car- 
te e diplomi che non erano mai sta- 
ti stampati, Gand, 1 voi in 8.vo ; 
II E logio storico del principe Car- 
lo di lÀirena, Brusselles, 1181 ; HI 
Una Memoria che riportò il premio 
proposto dall’accademia di Chàlons, 
sul quesito: Quali sono i mezzi di 
perfezionare C educazione nei col- 
legj di Francia ? 1781. 

8t — T. 

LEISCAILLE ( CATEaiwA ) , gi- 
nevrina d’origine, nata verso il 1649 
in Amsterdam ,- dove suo padre era 
associato nella celebre stamperia di 
Blaeu (i), coltivò con distinzione la 

(1) Amra anch'egli talento |>''r la |M)c«ìj; 
ma |H-xtlcUe tutte U luc carte aell* inccAilio che 
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r esia olandese, e fu cognominafc» 
decima Musa, la Saffo Olande- 
se, cc. Benché vi sia esagerazione in 
tali olog), non si può negarle un ve- 
ro talento, cui Vondel aveva notato 
sino dall infanzia di Caterina , Ella 
successa a suo padre nel commercio 
de’ libri ; ed i poeti del suo tempo 
non ebbero meno soggetto di lodar- 
si di essa pei consigU della sua criti- 
ca illuminata, che per 1’ esecuzione 
tipografica delle opere loro . Le sue 
sono stato raccolte in 3 voi in 4-ie, 
da suo cognato llanii, in Amstcì^ 
dam, nel 1728. Vi si trov.ano setto 
tragedie, tradotte dal francese, e rap- 
]>resentatc in Amsterdam ; sono : 
Genserico, F enceslao. Erode e Ma- 
rianna, Ercole e Dejanira, /Vico- 
mede, Arianna, c Cassandra. Cate- 
rina laiscjiillc mori agli 8 di giu- 
gno 1711. 

M ON. 

LESCALE. F. ScAucEno. 

LESCALOPIER ( Pietro ),nat» 
a Parigi nel 1608, si fece gesuita ai 
Il di settembre i&i 5 , pronunciò i 
quattro voti nel |G 43 , professò la 
rettorica per dodici anni, a Reims, 
c la 8acra Scrittura , pur tredici an- 
ni, a Uijon. Morì in iniest’ ultima 
città, a’ 6 d’agosto 1673. la; sue o- 
]iere scrao; Humanitas theologica 
in qua M. T. Cicero, de Natura 
Deorum, argumenlis, expositioni- 
bus, illustrationibus nane primuta 
insignis in lucem prodit, iGtìo, in 
foglio. L’ abate d’ Olivet dice che il 
p. Lcscalopicr ha incoqKiratu nelle 
sue note i commcntaij sulla stessa ' 
opera fatti da Pietro Marsu c da Si- 
sto Bctulcio{ aggiunge che, se quan- 
to il p. Lesc.alopicr ha preso da’siioi 
predecessori fosse reciso dal suo li- 
bro, non che tutto quello che vi ha 
messo di superfluo c di |iiierile, il 
suo tomo in foglio si ridurrebbe ad 

coiisumb U «lampH-U eli JB/oes , nel }C7i. V 
impit^torv I«ro{iolJo T rrrdlo 

rralo con IcIUto |iatrtnli del primo inaggiu l(rli 3 « 
Muli ucl 1677, iu cU di (j 2 auni « 
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htt voliimclto de più portatili.. La 
Hibliotccha scri/Horum sociftutis 
Jesu non attribuisce altre opere a 
ijescalopier; ma Morcri ( edizione 
del 1 759 ) dice che ù pure autore 
depU Srholia seu bn-ves elucida- 
liones in librum Psalmoruni, 1717» 
in 8.V0. 

z. 

LESCALOPIER ne NOURAR 

C*bi.o-Ahmando ) , nato a Parijri 
ai 24 di luglio 1 709, l'u rcfciendn- 
rio; il che non grimm-dì di coltiva- 
re le lettere: morì a Parigi, ai 7 di 
marzo 1779. Le sue opere sono: L 
L' minta del Sfosso, pastorale, 
1735, in 12 ; traduzione in pro«a; II 
Trattato del potere del magistrato 
ftolitico sulle cose sacre, tradotto 
dal latino di Grazio, 1751 , in 12 ; 
III Storia dei capitolari dei re di 
Francia (K B.vi.uze); IV Della 
repubblica, trattato di G. Bodin ; o 
Trattato del governo, riveduto sul- 
[edizione Litina di Franrfort,\h^\, 
Londra e Parigi, 1 766, in \ i ; V 
Gli scogli del sentimento, 1706, in 
1 2 ; VI Ministero del negoziaUire, 
17G3, in 8.T0; VII Ricerche sul[ ^ 
rigine del consiglio del re, 1 7CD , 
in 1 2 ; Vili Elogia storico delC aba- 
te Oliva ( in principio delle Opere 
diverse delC abate Oliva, 17^8, in 
B.vo, di cui era stato editore ). — Le- 
scAiaipiER ha pubblicato un Ristret- 
to sidr educazione dei bachi da se- 
ta, 1 763, in 8.T0. 

A. B — T. 

LESCARBOT ( Marco ) , lette- 
rato, nacque a Vcrvins nel sedicesi- 
mo secolo, d’una famiglia nobile ( 1 )* 
Si fece ricerere aTTbeato nel p.ar- 
lamento di Parigi; ma tratto dal suo 
carattere ardimentoso non tardò ad 
abbandonare il foro, e s'imbarcò so- 

K ra una flottiglia destinata per la 
luova Francia. Contribuì a formare 
i primi stabilimenti nel Canadò, e 

(i) .UMimt» in fronlo ailf su** oimt** il ti- 
tolo di sÌRnore di Saini ^udtbert du presU la 
tui Soiisonaité 
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r.aildu.sse, «ui piwlotti di quel pac.ie, 
iitilissiine indicazioni. Acconsenti 
poscia ad accompagnare Pietro di 
Castiglia, creato ambasciatore nella 
Svizzera ; ed approfittò de’ suoi ozj 
per visitare in ogni sua |>arte uno 
dei paesi dell’ Europa do’ più .rile- 
vanti agli occhi del naturalista. S’ 
ignorano le altre pariicolaritò della 
vita di Lescarbot ; e solamente per 
congettura si pone la sua morte ver- 
so r anno i 63 o. Le sue opere sono : 
l. Storia della ISuova Francia con- 
tenente le navigazioni, scoperte ed. 
abitazioni fatte dai Francesi nellé 
Indie Occidentali, ec., Parigi, 
in 8.V0; seconda edizione aumenta- 
ta, 1611; con nuove aggiunte, 1618, 
ili B.vo. Tale opera è rara e curiosa. 
L’autore vi dò prima- la relazione 
del viaggio di Giovanni Vcrazzani, 
inviato il primo dai Francesi in A- 
merica; parla poscia degli stabilimen- 
ti francesi nella Florida ; della spe- 
dizione di Villcgagnon nel Brasile; 
o della colonia fondata nell’ Acadia 
da De Monta. Lescarbot apparisce 
sincero, sensato ed imparziale. Tal’ 
è la testimonianza che ^li rende il 
. Charlcvoix, di cui 1 autoritò qui 
di gran peso. Egli frammischia a* 
suoi racconti aneddoti ed osservazio- 
ni letterarie ; ed ha fatto stamparc,in 
seguito alla 3 .“ edizione della sua o- 
pcra, una raccolta di versi cui ha in- 
titolata,Le Muse della Nuova Fran- 
cia, pcrchò gli aveva composti du- 
rante il suo viaggio in America; li 
Il Quadro delia Svizzera, nel qua- 
le sono descritte le singolarità del- 
le Alpi, Parigi, 1618, in 4 -to di 79 
pagine. Tale opera è scritta in versi 
assai triviali ed assai nojosi; ma vi 
si trovano particolarità interessanti 
e che la fanno ricercare dai dilettan- 
ti. li’autore vi confuta l'opinione, già 
sparsa al suo tempo, cbs il Rodano 
traversa il lago di Ginevra senza 
mescolarvi le sue acmic. La descri- 
zione dei bagni di PfelTers, che fa 
parte di tale libro, era comparsa se- 
paratamentè con questo titolo : / 
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tìngili di Fewer, ec., senza data, no, determinò di mandare nna de* 
' in 4 -to> c Lione, Detoumes, i 6 i 3 , le^zione mediatrice in quel, pao- 

in 4 .to di 8 pafpue; III La Caccia se, il ministro della giustizia, Du- 
degC Inglesi nell isola di Rhc ed port-Dulcrtrc, lo fece eleggere da 
all assedio della Rochclle e la ri- Luigi XVI, uno dei membri di cpiel- 
dusione di quella città nel 1628; Li delegazione con l'abate Mulot e 
Parigi, 1629, in 8.ro. Vcminac. Arrivati in Grange, i rne- 

W — 3. diatori vi accolsero i deputati di Avi- 

LEiSCENE DBSMAI 80 N 8 (Gii- enonc, di Carpentras , deH’assem- 
cGMo), nato a Grauville nel 1780, bica elettorale di Vaichiusa, c di 
era Aglio d'un ufliziale di marina quell'esercito di Monteux di cui il 
poco favorito dalla fortuna. Dopo troppo famoso Jourdan non era che 
terminati gli stadj a IWigi, nel col- il generale ostensibile. Riuscì loro 
legio d'Harconrt, dove uno de'suoi di làr sottoscrivere la pace, ai 14 di 
parenti gli aveva ottenuto un posto giugno 1791, di rimandare alle case 
gratuito, fn incaricato dcU'ediicazio- loro i drappelli somministrati dalle 
ne d'un giovane lord, passò van an- comuni che tenute avevano le parti 
ni nell' Inghilterra, e visitò l' Italia di Avignone o di Carpentras, e di 
col suo allievo. Addetto poscia ad al- rendere La libcrtò a tutti i prigionie- 
/ cune legazioni francesi in diverse ri. Ma tale pace illusoria, comunque 
corti del Nord, era reduce a Parigi garantita dalla Francia, fu in breve 
da pochi anni quando scoppiò la ri- la sorgente di nuove sventure; pc- 
voluzione. Non vedendovi che il re- rò che mentre gli antirivoluzionarj 
eultato dei principj cui aveva contri- di Caromb, nell Alto Contado, senn- 
bnito a propagare co’ suoi scritti, se navano il drappello che rientrava 
ne mostrò zelante partigiano ; ma sulla fede del trattato, i rivoliiziona- 
non ne approvò mai gli eccessi. La ij d'Avignone, furiosi contro la mu- 
sua nominanza, le sue opere, frutto nicipahtà che si era opposta ai loro 
di vent'anni di viaggi e di studj sulle eccessi, si accingevano alLi vendetta, 
leggi o sui governi degli stati cui e disegnavano le loro vittime. 'frup- 
aveva visitati, lo fecero distinguere pc stanziali c guardie nazionali di 
tra gli elettori del 1789 e 1790. Crea- Francia furono iuccessivamento chia- 
to, dal distretto di 6. Giuseppe di cui mate dai mediatori senza poter im- 
era presidente, uno degU ammini- pedice il male. Fu giustamente rim- 
stratori della pohzia nel 1789, ebbe proverato adessi d'aver chiuso gli 
alcune contese col podes^ Bailly, occhi sui progetti degli agiuitori, i 
che voleva attribuirsi con esclusiva la wpiaU fìn d'allora, credendosi appog- 
vigilanza siigU spettacoU; e si dipoi' giati,raddoppiarono d'audacia, disse- 
tò in tale aliare con una moderazio- marono quanti loro facevan omlirn, 
ne degna d'elogj. Eletto alla Ano del s' impadronirono deU'arsunalc, vio- 
1 790 giudice di pace del sobborgo larono la casa comunale, e trassero 
Montmartre, fu desso che il primo in prigione vaij membri del muni- 
fece approvare, nella sua sezione, la cipio, non che un numero grande 
soppressione delle barriere e del da- de'suoi partigiani. Lescònc Desmai- 
zio di consumo. Incaricato di esten- sous, arrivato da pochi giorni dall'Al- 
derne ladolibcrazioneediportarla al to (’ontado, non avev.i potuto nè 
consiglio della C 4 )miine, che l'appro- prevenire, nè frenare tali disordini ; 
TÒ, compilò l'indirizzo altresì che, ma avrebbe dovuto dif ingannare o 
presentato all’assemblea costituente, denunziare il suo collega. 1 media- 
diede luogo al decreto dei ig di feb- tori partirono da Avignone, dove il 
braju 1791. Allorché la guci'ra rivi- loro carattere non era più rispetta- 
le che desolava il Contado Venosi- to. Lescène parti, ai 2 5 d'agosto, ai- 
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h Tolta di Parigi, col podestà e con mento; e fecero intendere con tanta 
alcuni ufKziaU municipali, e rese energia la iaTella della verità, che 
conto, ai IO di settembre, alTnsscm- ne ottennero un nuovo decreto, il 
bica nazionale deU’csito della me- quale spiegava e raoditicava il primo, 
diazionc. Quantunque uno de'suoi ed oitbnava la traslazione degli ac- 
collejrbi giunto anch’egli a Parigi elisati nelle prigioni di Ueaucaire; 
con Rovère e Diiprat giovane, si fos- ma era tropfio tardi. Pochi giorni 
se dopo di lui presentato alla sbarra dopo, ottanta individui, vestili dcl- 
soltanto per giustificare in alcun la divisa nazionale, rapirono dalle 
modo la iasione cui pareva proteg- prigioni d'Avignone 56 carcerali, di 
gere, il discorso di Lescàue, appog- cui z5 erano dichiarati catturati a 
giato dalle deliberazioni della mag- cagione dei delitti dei i6 c l'j d'ot- 
gior parte delle comuni del Conta- tohre. Subitamente il tribunale tem- 
do che domandavano di essere unite porario, istituito per giudicarli, si 
alla Francia, susseguiti un'ultima disperse; 3oo testimonj che avevano 
discussione su tale affare ed il decre- dcjiosto contro di essi presero la lu- 
to di aggregazione, che fu pronun- ga; i commissiirj dei dipartimenti si 
ciato ai i4 di settembre 1791. Una ritirarono, c Lcscènc si recò a P.ari- 
nuoTa delegazione doveva essere in- gi, dove fece all'assemblea, ai 16 o 
viata nel Contado ; ella fu composta 18 d'aprile, un nuovo rapporto, nel 
diLascòneDesmaisons,diChampion quale accennò i lùlU che erano stati 
di Villeneuvo e del generale Ilean- commessi e le sciagure che nc dove- 
regard: ma, per una fatalità notobi- vano risultare. Ma egli predicò nel 
le, questi coinmissarj furono creati deserto: erano imminenti nella ca- 
soltanto ai 6 di ottobre, ed ebbero pitale sciagure ancora più gravi ; o 
le loro provvisioni soltanto agli 11. la fazione che preparava le stragi di 
Tale fatale indugio fu causa delle settembre, non poteva pci-mcttcrc 
stragi che seguirono ai 16 e 17 di che si punissero qiie’che uc avevano 
ottobre (^. JouaDsM e Mainviulk); dato l’esempio. Gli assassini essendo 
e gli sguardi dei commissaij ne fu- stati ricondotti in trionlò in Avi- 
rono pressoché contaminati, arri- gnone dai Marsigliesi, Champion di 
vando in una città in cui regnavano Villcneuve e Beauregard furono co» 
il lutto e la costernazione, beconda- stretti di ritornare a Parigi, dove 
ti da una forza armata poderosa fe- non poterono ottenere di essere a- 
oero verilicare tali misnitti medion- acoltati; e questa fu la line di tale tri- 
te un processo di disotterramento sta e penosa missione. I»escène De»- 
dei cadaveri ed arrestare tutti coloro rooisous fu perseguitato , ed obbh- 
cui la voce pubblica accusava d'aver- gaio a tenersi nascosto durante il ro- 
vi preso parte, ed eressero un tribù- gno del terrore. Dotato di spirito, di 
naie specialmente destinato a giudi- cognizione e d'uu’ elocuzione facile, 
care tali assassini; ma questo trionfo era idoneo per farsi distinguere sul- 
sul delitto doveva essere di breve la riugbiera, e per giovare al suo 
durata, o pochi mesi dopo tale inco- paese. Nondimeno restò lunga pez- 
minciamento di giustizia, ai 19 di za seoza impiego c senza mezzi; 
marzo 17^2, l'assemblea legislativa soltanto nel i8u4 de Fleiiricu, crea- 
pronnneiò, in favore degli assassini to intendente della lista civile, gli 
della Ghiacciaja, quel turpe decreto procurò la carica di capo del eegrc- 
d' indulto che fu il preludio dell'im- lariato, cui sostenne con p:iri intcl- 
piinità sì sovente accordata dappoi bgenza e probità lino alla sua mur- 
a tutte le scelleratezze della rivolu- te, avvenutasi 12 d'ottobre 1808. 
alone. 1 commissan osarono rimpro- Le sue opere sono: 1. Storia dclC 
ver are all’ assemblea il suo, acceca- ultinui nvvluziouc di Svezia, prc- 
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leiJula da un esame della storia di 
quel paese per isviluppare le cau- 
se di tale avvenimento ; Parigi , 
1781, cd Atuiiterdam, 1 782, 1 voL in 
12. Tale atoria è esatta, ma non vale 
nella di Sheridoo, che k stata tra- 
otta in francese; c Tesarne che la 
precede, troppo lungo per un ri- 
stretto, poiché comprende i due ter- 
zi del volume, manca tuttavia di va- 
rie cose essenziali. Parecchie lettere 
c discorsi di Gustavo III, in.seriti al- 
la line delTopcra, ne formano la par- 
te più interessante; II 11 contralto 
conjupalc, o Leppi del matrimonio, 
del ripudio e del divorzio, Neuf- 
chdtcl, 1783, in 8.V0, di 3 iG pagi- 
ne. Tale libro, piacevolmente scrit- 
to, contiene alcuni errori di fatti cd 
alcuni paradossi , tra un numero 
grande di utili viste; 111 Sageio 
sui pubblici lavori, Parigi, 1786, 
in 8.V0 ; IV Storia segreta degli a- 
mori rCElisabetta e del conte di Es- 
sex, tratta dalle Memorie, in ingle- 
se, d’ nn uomo di qualità , Parigi , 
1787, in 8.V0; sorta di romanzo sto- 
rico di cni Targomcnto è alqu.anto 
ricantato; V Che cosa sono i Par- 
lamenti in Francia? Aja, 1788, in 
8.V0 di 78 pagine. Tale opera, che 
presenta ricerche esatte, é stata fusa 
in una parte della seguente; VI 
Storia politica della rivoluzione di 
Francia, o Carteggio tra lord />'** 
ed il lord D"’ 7 -** Londra, (Pa- 
rigi ), 1 789, 2 voL in 8.V0. È la mi- 
glior opera di Lescène : vi sviluppa 
con sagacità le cause della rivoluzio- 
ne; VII Lettera ai Rappresentanti 
della nazione, sulla verijicazione 
dei poteri e la forma delle delibe- 
razioni, Parigi, 1 789, in 8.vo di 43 
pagine; Vili c IX. Oue Ragguagli 
alle assemblee Costituente e Legis- 
lativa, delle sue missioni nel Con- 
tado Venaissiuo , Parigi, 1791 e 
1792, in 8.V0. Comunque compilali 
in fretta e scritti con cidore, presen- 
tano i fatti con esattezza ed irapar- 
zialiUà. Lescénc ha somministralo 
diversi articoli al Monitore. Ultrc u- 
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na Tragedia in cinque atti rifliiUtd 
dai commedianti, e di cui si trova 
Tin’esposizione e dc'brani nel primo 
volume dclLa sua Storia della Rivo- 
luzione, ha composto; X Ulsola 
degli Amici, o il ritorno del capi- 
tano Cook, opera in due atti, in ver- 
si, adattata alla musica di varie ope- 
re italiane, e rappresentata nel tea- 
tro Fcydeau, ai 3 o novembre e 2 
dicembre 1 790, senza mormorio o 
senza entusiasmo, dice un giornale 
di quel tempo, per islima verso C 
autore. Domestici dispiaceri avve- 
lenarono la met.à della vita di Lescè- 
ne Desmaisons, c nocquero a’suoi la- 
vori lotteraiq come al suo avanza- 
mento. Una femmina spagnuola,cui 
aveva avuto la disgrazia a incontra- 
re ne’suoi viaggi, e che aveva unita 
alla sua sorte, senza dargli la sua 
mano, lo tormentò con violenze, c 
l'avvilì con iscene scandalose; egli 
allontanò da sé tutti i suoi amici, c 
si lasciò morire isolato. 

A— T. 

LESCHA8SIÉR (Giacomo), dot- 
to giureconsolto , figlio di Filippo' 
Lesebassier, segretario del Re, nac- 
que a Parigi, nel i 55 o. Destinato dir 
suo padre al foro, p-issò dallo stndio 
dell* umane lettere e della filosoliar 
a quello del diritto, e vi aggiunse la 
conoscenza della storia. 11 zelo illu- 
minato con cni esercitò in seguito La 
professione d'avvocato nel parlamen-' 
to di P.irigi lo fece in breve <li- 
stinguere tlalla corte. Fn messo in 
vista al presidente tli Pihrae, per 
accompagnarlo in una missione in 
Polonia in servigio del duca d'An- 
jou (poi Enrico III). Come fu ritor- 
nato, rientrò nel foro ; ed il suo me- 
rito lo fece scegliere per uno dei so- 
stituti del procuratore generale, di 
cui divise T impiego coi celebri Pie- 
tro e Francesco Pithou ed Antonio 
I-oiscl. Male a proposito Tantore del 
suo Elogio latino gli attribuisce tali 
funzioni innanzi T e[>oca del suo 
viaggio ; ed era trop|>o giovane per 
esercitarle allora. Lu fazione della 



I 



Diyiii.ii:u Oy C 



L K S 

Lbf'it essendo insorta , abbandonò 
Parie i, e segui il monarca, manife- 
stando ne’suoi discorsi come ne'simi 
scritti il sentimento che ramlnzio- 
«e dei capi <lcUa Lega era celata 
sotto la maschera della religione , e 
cercava d'aprirsi una via alla potestà 
regia j che con tale vista si aveva e- 
rctto in arte la dottrina dell’assassi- 
nio, di cui Enrico ni divenne di fat- 
to la prima vittima. Nel iGo 5 , Enri- 
co rV, a cui il duca di Sull)r, per u- 
no spirito d’economia , consigliava 
di minorare le rendite costituito 
suUa città di Parigi, ne fu distolto 
da una supplica di Leschossier, ap- 
poggiata dalla rimostranza del pre- 
vosto dei mercanti, Francesco Mi- 
ron, in favore degli abitanti della 
sua buona città. Questo dotto giure- 
«WDsulto non era meno versato, nel 
diritto canonico. La repubblica di 
Venezia gli fece chiedere il suo con- 
eigUo in proposito delle contese in- 
sorte tra essa e Paolo V, sul giudizio 
attribuito ai tribunali dei delitti 
pubblici dei chierici, e sid divieto 
di fabbricar chiese e di trasmettere 
immobili agli ecclesiastici senza il 
consenso del senato . Tra gli altri 
. contrassegni di gratitudine, ebbe da 
quel governo una catena d'oro in 
riconoscenza del suo Consulto, in 
cui opponeva gli antichi canoni del- 
la chiesa universale alle scomuniche 
della corte di Roma. La difesa cui in- 
tra prese altresì con buon successo dei 
diritti del capitolo di Senlis contro 
il vescovo di quella città riferibil- 
mente all'ordinazione dei preti, at- 
tcsta la sua eloquenza e la sua abili- 
tàj del pari che quanto Ea scritto 
tulle libertà della chiesa gallicana , 
mostra fcstcnsionc delle sue cogni- 
zioni, attinte in una sorgente più 
' alta che le decretali c le glosse del 
diritto canonico. Non cessò di essere 
consultato sulle materie politiche ed 
ecclesi.ostiche, e manteneva con Fra- 
Paolo, [Nicolò C.ontarini , Casaulx)- 
110, Godefroy, Diimouliii, Juslel ed 
altri personaggi o dotti distinti un 
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(virteggio, rimasto nella sua fami- 
glia, C che ò peccato che non sia sta- 
to posto in luce. Giacomo Leschassier 
morì a Parigi, ai 28 d'aprile iGaó. 
I pióncijiali suoi scritti sono : I. Del- 
la rappresentanza nelle lince su- 
periori, Parigi, i 5 g 8 ; WDella clau- 
sola di rinuncia al Senatus- con- 
sulto Vcllejano inserita nei con- 
tratti, ivi, i 5 g 8 . L'opera di Leschas- 
sicr fece abolire tale clausola ; III 
Del diritto di natura'. Della Icpee 
salica , della dote naturale della 
donne ; Della conclusione della 
parte civile in an processo crimi- 
nale ; Della conjisca dei beni ; 
Deeli affittì a rendita perpetua f 
Del caso <C immissione in posses- 
so semplice, Parigi, 1601 ; IV Del- 
la malattia della Francia ( la ve- 
nalità e l’eredità delle cariche) ; pre- 
sentata al re nel iGoi c pubblicata 
nel 1617; V DelCantica e canoni- 
ca libertà della Chiesa gallicana^ 
Parigi, iGoG j i due capi di cui vi 
tratta l’autore sono le usurpazioni 
sull'antica disciplina della chiesa c 
sulla disciplina temporale j VI Con- 
sultatio de controversia inter san- 
clitatem Pauli quinti et serenissi- 
main Rempublicam Vènetam, Pa- 
rigi, 1607. Tale consulta citata nel 
Codex canonum Ecclesice univer- 
sa?, è rapportata con lode, non che 
il precedente scritto , nelle libertà 
della Chiesa gallicana, di Durand 
do Maillanc, Lione 1770-C, 5 voL in 
4 -to. Var] altri scritti non meno no- 
tabili dell' autore sono stati uniti 
coi primi, nella raccolta menzionata 
nell articolo che segue. 

G — CE e D— c. 

LESCHASSIER (CaisTovoao), 
nipote del precedente , consigliere 
nella corte dei conti, possessore del- 
le lettere c dei manoscritti di su» 
zio, ha raccolto e pubblicato le sue 
Opere in un voi in 4 .to , Parigi , 
1C49; la seconda edizione. In più 
ampia, è del |6Ó2. Tale raccolta con- 
tiene Imgli altri opuscoli, indcjx^n- 
dcntcmeiitc da quelli gui indicati, o 
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che tono compani, virente Fautere : 
I. DelC ordinazione dei preti pel 
' capitolo di Senlisy contro Antonio 
Rose, vescovo di quella città. Il 
proreaao, non che il decreto li con- 
danna riferìbile ad un libclln, fatto 
in occasione dello scritto di Giacomo 
Ijcscbassiers, si trovano in seguito a 
tale scrìtto, e vennero inseriti nel 
Corpo delle ordinanze stampato nel 
iGll i 11 Supplica presentata al 
re, e rimostranze del Prevosto dei 
mercanti contro la d'minuzione 
delle rendite costituite sul Palazzo 
comunale di Parigi ( f'edi l’arti- 
colo precedente) ; III Delle Reg- 
genze di Francia , composto nel 
iGoa. L’opera aveva pcroggetto di 
escludere le donne dalla reggenza, 
se una cospirazione, come quella di 
Biron, si fosse rinnovata. In princi- 
pio degli scrìtti che compongono 
tale raccolta, e che, mal grado la lo- 
ro brevità, tono stimatt per la so- 
stanza e 1’ importanza delle que- 
stioni, v’è una Fita dell’autore in 
francese, la quale sembra che sia sta- 
ta compilata dallo stesso editore : vi 
tien dietro un Elogio Litino, anoni- 
mo. Vi si osserva altresì una testimo- 
nianza di Justel, che confessa di do- 
vere a Giacomo Leschassier la parte 
relativa all’ordine, all’autorità ed al 
numero dei canoni degli antichi con- 
cilj, nel suo Codex canonum Ec- 
clesiae universae, pubblicato a Pa- 
rigi nel iGio, e che gli dedica no- 
minativamente ; il che prova essere 
un errore rattribuire tale Codex a 
Francesco Pithou ( V. C. Justsl ). 
Cristoforo Leschassier era possesso- 
re d’un manoscritto celebre dell’/nti- 
tazione di G. C., sotto il nome di 
Giovanni Gorson, cancelliere di Pa- 
rigi. La descrizione n'à stata data 
da G. de Latino^, nella Dissertazio- 
ne stessa in cui prende partito con- 
tro Gerson, di cui reffigio antica è 
dipinta in frcmte al manoscritto, e 
sembra essere un ritratto dì fami- 
glia. Tale manoscritto, in foglio, sa- 
rebbe stato trascritto verso il 
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da un nipote del cancelliere ( F. T- 
Gezson ) . Ora il possiede l’autore 
di quest’articolo. 

0 * ' 'CE. 

LESCHEVIN na PRECOUR 
(Filippo Savf.rio), nato a Versailles, 
ai i6 di novembre 1771, d’un primo 
scrivano del controlore della casa del 
re, e morto a Dijon ai G di giugno 
1814, era commissario in capo ddle 
polveri e dei nitri, e membro di va- 
rie accademie. Pieno d’ardore e di 
talento per la mineralogia, frequen- 
tò le lezioni di chimica di Sage, di 
Darcet c di Fourcroy, e non appro- 
lìttò meno delle lezioni di fìsica di 
Brisson,e di mineralogìa diDauben- 
ton. Nel 1794» addetto venne alle 
polveri ed ai nitri, di cui fu fatto 
controlore a Colmar, poi commis- 
sario a Vincennes, a Lussemburgo, 
a Treverì , e fìnalmente a Dijun . 
Dotato d’un’attività grande, Lesche- 
vin, senza trascurare i doveri del 
suo impiego, trovava i mezzi di sod- 
disfare il suo genio per le scienze e 
per la letteratura, e di tener dietro 
al carteggio cui manteneva con vaij 
dotti della capitale e dei dipartimeu- 
tL Tra i numerosi scritti cui ha la- 
sciati, si osserva: ^istruzione sopra 
i nuovi pesi e misure, 1 798, in 8.vo} 

II Esposizione degli acidi, degli 
alcali,delle terre e dei metalli, del- 
le loro combinazioni, ec., in i a qua- 
dri j tradotta dal tedesco di Tromm- 
sdorft, con note, 1802, in foglio; 

III Lettera a Patria, sulle rocce 
glandulose del paese di Due Ponti, 
180» ; IV Parecchi Rafani alC 
Accaderràa di Dijon ; V Notizie 
sopra alcune ricerche archeologi- 
che ed agronomiche ^ VI Sull'uso 
della steatite nell intaglio a pietre 
fine, tradotto dal tedesco di Dalberg 
(il principe primate), i8o3; VII 
La scuola dello speziale, tradotta 
dal tedesco di Trommsdorfl’ , con 
note, 1807 ; Vili Osservazioni sul- 
la 3.<a classe del sistema biblio- 
grafico di Debure, 1808 ; IX Noti- 
zia sulla Lithoorsfuia vicezl'z- 
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r.ENsis e tiiUa mùtificazione che vi 
ha dato luogo, 1808; X Memoria 
sul cranio ossidato nativo, del di- 
partimento di Saona eLoira, 1810; 
XI Notizia sulla presenza del zin- 
co e del piombo in alcune miniere 
di ferro in gr'ana della Borgogna 
e della Franca Contea, 1 8 1 a ; XII 
Viaggio a Ginevra, in Savo/a, ec., 
i8ia, is 8.T0. Letchevin ha termi- 
nato U sua corsa letteraria con la 
jnihblicozione, nel i 8 l 3 , della Tavo- 
la analitica delle materie contenu- 
te nei j8 primi volumi del Giorna- 
le delle miniere , laroro ingrato e 
faticoso, che consumò quattro anni 
della sua vita. Nel 1807 aveva pub- 
blicato una nuova «dizione del Ca- 
polavoro d" uno sconosciuto, cui ar- 
ricchì di note curiose, e d'una No- 
tizia scmra la vita e le opere dell'.au- 
tore (Themiseul de Saint-Hyacin- 
tbe ), 1 voL in 11. Aveva avuto la 
parto principale nella compilazione 
degli Manali della repubblica fran- 
cese, dalla costituzione deU'aniio HI, 
dei quali Laveauz fii l'editore nel 
1 7^0, 6 voi. in 8.VO. Leschevin si ac- 
cingeva a pnliblicare una nuova tra- 
duzione del Trattato delle pietre di 
Teoftasto, con le note di Hill, alle 
quah avrebbe aggiunto eccellenti 
osservazioni Le sue cognizioni pro- 
fonde e variate valevano meglia che 
il suo stile, che tuttavia non manca 
nè di chiarezza nè d’eleganza. Egli 
aveva somministrato varie notizie 
al Magazzino enciclopedico : vi si 
trova (i 8 i 4 , IV, 349) uua Notizia 
sopra la sua vita c le sue opere, per 
Amanton, inserita altresi nel Gior- 
nale della Còte — d* or, dei 1 7 e 3 o 
luglio e a8sett. 1814. 

Du_b— s. 

LESCLACHE (Lcioi nz ), pre- 
cettore, nato verso il 1620, in un vil- 
laggio presso Clemiont in Alvergna, 
dopo che fatti ebbe abbastanza buo- 
ni studj, andò a Parigi dove aperse 
una scuola di grammatica e di hloso- 
lia, che ebbe sulle prhne una voga 
prodigiosa, perchè la forma einotti- 
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ca de'suoi quadri ne rendeva lo stu- 
dio estremamente facile. Aveva avu- 
to la mala sorte di contrarre un ma- 
trimonio male appajato ; e sua mo- 
glie dissipò in breve tempo le eco- 
nomie ch’egli aveva potuto fare. I 
progressi della filosoiia di Cartesio fe- 
cero deserta la sua scuola -, ed egli si 
vide costretto a lasciar Parigi, per 
andare ad insegnare nelle jtrovincie. 
E'ermò stanza da prima a Lione, in- 
di a Grenoble, ma il suo metodo non 
riuscì in nessuna di tali città. Ritornò 
a Lione, dove morì di cordoglio, ai 
17 di agosto 1671, in un’età poco a- 
vanzata. I suoi scritti sono : I. Corso 
di filosofia spiegata in tavole, e di- 
visa in cinque parti: logica, scienza 
generale, fisica morale, e teologia na- 
turale, in 4 -to. Gli esemplari di tale 
opera, intagliata da Richcr, dal i 65 o 
al i(55a, sono di rado compiuti; II 
Compendio della filosofia in tavo- 
le, senza data ( nel iB (>5 ), in 4 Ao, 
testo intagliato da Richcr, raro. Al- 
cune parti di tale Corso di filosofia 
sono state stampate con aumenti as- 
sai estesi, Parigi, 1664, in t^Xo, ed 
anni segnenli; III L' ordine delle 
principali cose di cui si parla nel- 
la filosofia che è divisa in cinque 
parti, un voL in 16; IV / vantaggi 
che le donne possono ritrarre dal- 
la filosofia, Parigi, 1667, in 12; V 
Le fondamenta della religione cri- 
stiana, o gli ordini di Dio che fan- 
no risplendere la sua saggezza e la 
sua bontà, Parigi, i6ti3, in 4 -^> VI 
Le vere regole delC ortografia fran- 
cese, o [arte <t apprendere in bre- 
ve tempo a scrivere correttamente 
{Les veritables règles de [ortografie 
franfèze, o [ art d aprandre en peu 
de temps à écrire corectement ) Pa- 
rigi, 1Ó68, in 12. Nulla havvi di piu 
ridicolo, dice Goujet, che 1 ’ ortogra- 
fia di questo autore, come nulla di 
più debole che le ragioni sulle quali 
pretende di appoggiarsi. Non è che 
una ripetizione di quanto Meygret, 
Pelletier e Ramus avuvano inutil- 
mente tentato d’introdurre. Loscht- 
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«he ò stato tonfiiLato solidamcnlp d.i 
IMaiirouiliiit . Ijo sua lilusofia aveva 
aiidi’cssa |in'vat« varie ronlraddizio- 
iii; e si era vetiiilo comparire la Fi- 
loso/ìti /hirlicnl/tri! comltattuta da 
quelUi della seiioUt de f Escale , 
cimice Licsclache, Parigi, Sotnma- 
villc, iG 5 o, in 8.VO. W— s. 

EKSdO I, (i) re di Polonia nel 
secolo VII, nato iu una condizione 
oscura, andò dchilore della sua ele- 
vazione ni servigj cui rese alla sua 
j)alria. Oli L'ngarcsi approfittavano 
delLi facilità che avevano di penetra- 
re in un paese senza dil'csa , per 
commettervi frequenti devastazioni. 
Przcmisla, ajiitato da alipianti uomi- 
ni iioualincutc d'animo deliberato , 
osò d’inlrajirendcre di liberare la Po- 
lonia da tali iiaude straniere: attirò 
alcuni Ungaresi in un'imboscata, ed, 
avendoli scannati, fece vestire de' lo- 
ro abiti i suoi compagni, i quali, col 
favore di tale travestimento, entra- 
rono nel campo degli Ungaresi, c li 
trucidarono. 'Pale successo inopinato 
rianimò il coraggio dei Polacchi; e 
conferirono la corona a Przcmisla , 
persuasi che ninno saiireblie farla 
meglio rispetLire. Salendo sul trono 
assunse il nome di Inesco, primo du- 
ca di Polonia, di cui la rimembran- 
za era ancora cara ai suoi sudditi . 
Regnò, dicono gli storici, con pari 
feliciti» e gloria, c morì ncU'8o4, sed- 
za figli. — Lesco II. I palatini si di- 
sputarono la corona ; c, per preveni- 
re ima guerra civile, si convenne di 
riconoscere re quegli che sarebbe ri- 
masto vincitore iu una corsa di ca- 
valli. Uno de'conipctitori, per nome 
Leszeck, seminò fiiringo di punte <li 
ferro, lasciando vuoto uno spazio suf- 
liciente pel suo cavallo. I/artificio fu 
scoperto da un giovane che si eser- 
citava a piedi nella lizza; il pojHilo 

* (i) Vi erano Rii Jue duchr o r*' di 

Polonift, nomin^iti l,p>ro o Leiko. T) primo nac- 
que uri 55o, cij riguardato si<ro<n«; il fotiJa- 
torr della Polonia. Il fMxoudo usurph il trono 
l'anno 700 ; ma Ir rroturl»!’ noLicelio «ono 
l.ilmonto pieno di favoli- rht* n*ni m m nulla di 
po^itito su questi due principi. 
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tha.sjvi'rtato da furore mise in pozzi 
Le.szcck, e decretò la corona al gio- 
vane sconosciuto , che assunse il no- 
me di Uesco, divenuto piiirrhè mai 
ben accetto alla Polonia . Le anticlic 
cronache dicono che il nuovo re, an- 
zi che cercare di nascondere la sua 
prima condizione, consei-vò sempro 
gli abiti che portava nel mameuto 
della sua elezione , e che La vista di 
essi gli era tanto gradita quanto sa- 
rebbe stata odiosa ad ogni altro prin- 
cipe nato com'egli ncÙ'uscurità. Go- 
vernò con molta saggczz.a, e si foco 
rispettare dai popoli vicini cui con- 
tenne mercè il suo valore, ma che 
non cercò di soggiogare . Morì verso 
l'8io, do|x> un regno di sei anni, ed 
ebbe per successore suo figlio che 
prese il nome di Lesco HI. Tre al- 
tri duchi di Polonia hanno portato 
lo stesso nomo, senza meritare iin.v 
menzione più particolarizzata in co- 
dcst'opera. Losco IV morì nel gi 3 ; 
Lesco V, detto il Bianco, nel 1227 
( F . Bolzslao V ) ; e Lesco VI, det- 
to il Negro, nel 1289. W — s. 

LESCONVEL (PieTbo de), gen- 
tiluomo brettone, storico, romanzie- 
re, 0 poeta meihocre in tutti i gene- 
ri, nacque verso la metà del secolo 
XVII, nel castello di LcsconveI, dio- 
cesi di 8l-Po1 ili Lèon. Narra egli 
stesso che, disgustato di non aver 
potuto conseguire nessun impiego 
di considerazione, prese la penna 
per empiere alcune delle ore tk'lU 
granile oziosità in cui languiva a Pa- 
rigi. La rapidità con la quale si suc- 
cedevano le sne opere, non potè far- 
gli ottener nemmeno una riputazio^ 
ne effimera; c mori oscuro a Parigi, 
nel 1722. Ecco la hsta degli scritti 
che ha composti, o che gli sono at- 
tribuiti; però che sono qu.asi tatti 
comparsi senza il nome dell’autore s 
I. Compendio della storia dì Bre- 
tagna, di Bertrand d’Argcntrè, Pa^ 
rigi, iG 85 , in 12. Tale libro è alfat- 
to superficiale ; e l'autore non aveva 
bastante istruzione per correggere 
gli errori, ih cui è zeppa la Storia di 
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D" Argcnln? ; II /j« Cotilessa Hi ChH- 
leaubriant , o pii ef felli Hella gclo- 
xia, Parigi 1 696, in li; ristampato 
col titolo ili fresche amorose Hi 
Francesco /, o Storia tragica Hella 
fontcssa Hi ChHicqiibriant, Amstor- 
<lam, 1O95, in ii. È un romanzo di 
cui avova preso il «oggetto nella Sto- 
ria di Francesco I, per Varillas, e 
che terminò di snaturare, aggiun- 
gendovi molte circostanze favolose : 
esse vennero confutate in una lette- 
ra concernente la contessa Hi ChH- 
teaubriant, per Pietro Il(?vin, avvo- 
cato di Rennes, i(i8G, in fl.vo. Tale 
romanzo lu tuttavia ristampato nel 
itigC e nel 1714; 0 siccome è il me- 
glio scritto di ipielli di Lcsconvel, 
venne talvolta attribuito alla contes- 
sa di Miirat; III Avventure Hi Giu- 
lio Cesare e Hi Afurcia nelle Gnl- 
lie, Parigi, i 6 g 5 , in 11 ; IV Giunia, 
o I sentimenti romani, ivi, iCgS, in 
II; V Anna Hi Alontmoreniy,conte- 
slabile Hi Francia, novella storica, 
ivi, i6gC, in la; VI // Princi/te Hi 
Longuevilte ed Anna Hi Jìretagna, 
Novella storica, ivi, 1697, in il., 
VII II Sire H' Aubignjr , novella 
storica, ivi, 1638, in tz ; Amster- 
dam, 1700, in II. E una storia 
compendiosa delle guerre d’Italia, 
sotto i regni tli Carlo Vili e di Lui- 
gi XII, frammista di alcune avven- 
ture galanti di tjuei due principi e 
dei signori della corte; Vili Nuova 
storia Hi Francia, da Faramondo 
fno al presente, estratta da tutti i 
migliori storici, Parigi, 1698, due 
volumi in II. E stata soppressa per 
ilecreto del parlamento; e fu, secon- 
do Lenglet, un vero servigio reso 
all’ autore ; IX Raccolta di novel- 
le delle Fate, ivi, 1698, in 11 : non 
ebbe alcuna voga , comunque ta- 
le genere di opere fosse allora assai 
in moda; X Osservazioni critiche 
sulla storia di Francia per Meze- 
ray, ivi, 1 700; in 1 1. L’ autore av- 
verte nella prefizione che soltan- 
to [>cr passatempo ba compilalo tali 
osservazioni; esse sono osU'cinamcu- 
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te minuziose, c le più mal fondate; 
XI Idea tf un regno felice o Rela- 
zione del viaggio del principe di 
Montberaud nelCisola di Naudclj', 
(iasères (Parigi) i7o3,in 11; ristam- 
pata con questo titolo : Relazione 
del Principe di Montberaud , Me- 
rinde ( Parigi ), 1 7o5, 1 706, in 1 1. 
Uitiitte le opere di LesconVel è quel- 
la di cui sembra che abbia ottennio 
maggior voga, sebbene non la meri- 
ti. Ne ha puliblicato solo la prima 
parte, annunziando sempre la secon- 
da, che non è mai venuta in luce. 
E una specie di s.atira triviale j; no- 
josa contro i costumi della line del 
regno di Luigi XIV, c fiiù' partico- 
larmente contro il fasto dei prelati. 
Ija prefazione s’aggira pressoché n- 
nicamente su t:de oggetto; e certa- 
mente nulla contiene che sembri di- 
retto contro Fénélon. Su qual fon- 
damento r editore del Gabinetto 
delle Fate ( Alayer ), ed altri, prima 
e do|K) di lui, hanno accusato Le- 
s<;onvel d'aver avuto Li pretensione 
di lottare contro il Telemaco ? Per- 
chè tutte le edizioni del Piaggio 
nelC isola di Naudelr sodo correda- 
te d’ una lunga epbtola dedicatoria 
al duca di Borgogna ; c perchè quel- 
la del 1 709, tra nuove e numerose 
variazioni nel titolo, secondo il soli- 
to di Lesconvel, jirescnta queste pa- 
role: per C autore delle Avventure 
di 'felemaco. Del rimanente non 
havvi nessuna analogia tra le due 
opere, quanto all' invenzione, alla 
condotta ed allo stilo ; quella del ro- 
manziere brettone è assolutamente 
«jjogUa di finzione, c d’interesse; 
è evidente che l’autore si è fatto aji- 
poggio di due nomi illustri , meno 
per gelosia contro uno che per i- 
speculazione, meno per nuocere .aUa 
voga del 'felemaco, che por appro- 
fittarne. Non veihamo ]>iù chiara- 
mente dove Maycr abbia desunto 
che Lesconvel si è congiunto con l’a- 
bate Faydit, p<^ criticare quel rrqio- 
lavoro ( P. Fatui r ). Lesconvel ba 
comi>osto uu numero gnuide di p«c- 
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die inscrite.nci giornali di qncl tem- 
po. L’editore del Gabinetto delle Fa- 
te lo ha, male a proposito, paragonato 
sotto tale ns|>clto n Chalumond de In 
"Visclède, al quale Lcscoiivel era di 
gran lunga inferiore. 

A — T. 

LE16COT ( PiETao ), celebre nr- 
clritcUo, nacque a P.nrigi, nell'anno 
l5io . Quanto si i potuto raccoglie- 
re intorno alla sua vita, si limita a 
sapere che era della famiglia d’Ales- 
sy, ed abate commendatore di Cla- 
gny. Ma i monumenti che ha lascia- 
ti, bastano per immortalare il suo 
nome. Prima di lui l' architettura 
era un miscuglio informe di gotico, 
di moresco e di sassone, in mezzo a 
cui predominava ancora La rozzezza 
de' tempi barbari . Convinto della 
superiorità de' monumenti antichi, 
I.<escot si sforzò di sostituire le loro 
belle proporzioni alle forme gotiche. 
La prima opera con la quale si fece 
conoscere basterebbe per assicurare 
la sua gloria: e fu la pubblicazione 
dei disegni del Louvre incominciato 
nel 1 541 , sotto il regno di France- 
sco 1, Lescot allora non aveva pih 
di trentanni; c quanto sussiste an- 
cora della sua opera è al disopra di 
quanto si è voluto poscia sostituire; 
ò la facciata interna ilcUa corte, det- 
ta Facciata deli orologio^ la quale 
è un vero capolavoro. Alla purezza 
dell'architettura, alla perfezione dei 
profili unisce gli ornamenti del più 
sano gusto e della massima ricchez- 
za. I monumenti dell’ antichità pre- 
sentano certamente semplicità mag- 
giore nelle linee ; vi si osserva mi- 
nor profusione nella distribuzione 
degli ornamenti ; ma qui tutte que- 
ste ricchezze sono prodigalizzate con 
tanto discernimento c buon giisto, 
ed il complesso n’ è ai bene commi- 
surato, che non fhanno potuto gua- 
stare nemmeno le aggiunte che Lc- 
niercier ( F. tal nome ) fece al p.adi- 
glioue di mezzo, sotto il regno di 
Luigi XIIL Sui disegni di Lcscot 
fu pure costruita la dei cento 
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svizzeri del Louvre, più specialmen- 
te conosciuta sotto il nome di Sala 
delle cariatidi, a motivo della bella 
tribuna di cid la scultura è lavoro 
dello scalpello di Giovanni Goujou. 
Tale sala che al presente la parte 
del Museo di antichità, b fregiata d’ 
un ordine dorico, di cui le colonne 
sono accoppiate ed elevate sopra un 
solo 2!occo1o. La purezza dei profili, 
e 1’ eleganza nobile e semplice della 
decorazione fanno f ornamento di 
ucl palazzo già si magnifico. Una 
elle opere più celebri di Lcscot ò 
In Fontana degV Innocenti, in cui 
r ingegno di Goujon h.i sì bene se- 
condato quello dell’ architetto ( F. 
Govjon ). Gli artisti del tempo di 
Luigi XrV riprovavano la troppo 
grande semplicità di quella fontana : 
qiie' del secolo susseguente la disde- 
gnarono pcixhò non vi scorgevano 
usati gli ornamenti ricercati ed à 
sghembo, nella maniera pretesa gra- 
ziosa , che infestava allora tutte le 
arti. Ma di mano in mano che 1’ n- 
more del bello e del semplice tornò 
in onore, tale opera di Lescot è sta- 
ta sempre pii'i prezzata; e questo var- 
iente artista sarà sempre riguardato 
come uno de' più grandi architetti 
di cui possa onorarsi la Francia. Mo- 
ri nel iSqi. 

P-ss. 

LElSCO*r(fteOTiVE),chirurgo, na- 
to a Parigi nel principio del secolo’ 
Xyn, si applicò allo studio della fi- 
losofia di Cartesio, e della meccani- 
ca, poi all'anatomia, e divenne uno 
de'più valenti notomizzatori del suo 
tempo. Introdusse l’arte delle inje- 
zioni con la cera c coi liipiori colo- 
rati, secondo il metodo di Swatn- 
merdam, e se ne valse per dimostra- 
re tutti i vasi del cuore umano. L’a- 
bitudine delle dissezioni lo rese uno 
de’migliori operatori di quell’epoca ; 
ed i felici successi che ottenne in 
varie operazioni difficili c di cui Li 
riuscita sembrava dover essere fune- 
sta, gli acquistarono tanta fama, che 
la città di Genova lo creò chirurgo 
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in capo del nio grande ospitale, c gli 
assegnò considerabili stipendj per 
indurlo ad abbandonare la sua pa- 
tria. Egli accettò tale proferta; e 
soflerse tante fatiche, prestando lo 
sue cure ai feriti durante il bombar- 
damento di Genova fatto da’ France- 
si nel 1 684, che la sua salute ne fu 
sommamente pregiudicata. Egli mo- 
rì in quella città, ai 7 di settembre 
i6go. Di questo chirurgo esiste sol- 
tanto una Dissertazione poco stima- 
ta sulla Miologia, inserita nel /{«• 
gnum animale, d'Emanuele Konig, 
in 4 -to, Basilea, 1C82 e iGgS. 

P.eL. 

LESCUN ( Tosimaso di Foix, si- 
gnore DI ) , conosciuto altresì sotto il 
nome di maresciallo di Foix, era 
fratello maggiore di Lautrec ( F, ta- 
le nome). In gioventù, dice Brant 6 - 
Die, era stato destinato n alla toga 
» lunga, e studiò lunga pezza a Pa- 
li ligi, nel tempo del gran maestro 
n de Chaumont, quanao noi teneva- 
91 mo lo stato di Milano pacifico, 
» e chiamavasi il protonotario di 
u Foix.... ma io sono d'avviso che 
n fosse un letterato il quale non a- 
n Tesse molto lettere, siccome era 
n costumo de’ protonotaij di , quel 
r> tempo Accompagnò, nel i 5 i 5 , 
il re Francesco L in Italia, ed cbìie 
la sorte di militare la prima volta 
sotto gli occhi d'un principe, si de- 
gno apprezzatorc del coraggio. Era, 
nel l 5 i 6 , chiuso in Milano, assedia- 
to da M.assimiliano: il timore d'esse- 
re assalito all'improvviso, avendo 
determinato l'imperatore a levare 1 ’ 
assedio, Lescun chiese d’ inseguire 
il nemico nelb,sna ritirata. Condus- 
se trecento lance al riapa Leone X, 
per ajutarlo ad impadronirsi del du- 
cato di Urbino contro la Rovere. 
Questo principe, abbandonato d.dle 
sue truppe, si ricoverò nel quartiere 
di Lescun, il quale, tocco dalle sue 
disavventure, gli fece ottenere la li- 
liertà di ritirarsi n Mantova. Lescun 
fu creato nìaresciallo di Francia nel 
1 5 i I, ed incaricato vcnsc del gover- 
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no del Milanese, durante l’assenza 
di Lautrcc. La severità che mostrò 
nella sua' amministrazione , diede 
motivo a disgusti. Informato che i 
ribelli si proponevano di prendere 
per sorpreca alcuno piazze forti, rac- 
colse, in fretta, quattrocento lance, 
si recò a Parma di cui fece rialzare 
lo fortificazioni, e s'avanzò tino a 
Regno. Era istrutto che Fr. Guio 
cia^ni, allora governatore di quel- 
la città, vi dava asilo ai nemici dei 
Francesi ( PÌGcicciasdini ). Gli fe- 
ce domandare una conferenza sotto 
le mura; ma in quel mentre, alcu- 
ne genti di cavalleria francese aven- 
do cercato d'impadronirsi della por- 
ta della città, l'allarme vi si sparse 
incontanente; e Lescun fu obbliga- 
to di ritirarsi precipitosamente. & 
gli fu sollecito di scrivere al papa on- 
de distruggere le sinistre impressio- 
ni che dargli poteva l’apparenza d’ 
un tentativo sopra una città degU 
stati della chiesa : ma il papa, il qua- 
le non cercava che un pretesto per 
dichiararsi contro i Francesi, rigettò 
le scuse di Lescun, e lo scomunicò 
insieme con tutti quelli che l'aveva- 
no accompagnato nella sua spedizio- 
ne. La guerra si riaccese tosto; e 
Lescun, chiuso in Parma, con alcu- 
ni soldati male armati, deciso aveva 
di seppelhrsi sotto le mura di quella 
città. Lautrec,’ accorso alla difesa del 
Milanese, non aveva forze suilicien- 
ti per resistere agli eserciti uniti 
dell' imperatore e della Santa Sede. 
La defezione de'Vencziani accrebbe 
vie maggiormente il suo imbarazzo. 
Le poche città occupate dai France- 
si inalberarono gli stendardi degli 
alleati ; e Lescun, forzato dagli abi- 
tanti ad aprire le porte di Parma, 
ripassò in Francia per annunziare 
al re la perdita del Milanese, e chie- 
dere soccorsL Rientrò in Italia nel 
1622, seguito da alcune compagnie 
di avventurieri guasconi, cui aveva 
indotti a dividere la sua sorte; ope- 
rò felicemente la sua unione con un 
corpo che Lautrec gli aveva inviato 
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incontro, cspiipnò d’assalto Novara 
<li cui la cittadella teneva ancora per 
la Francia, e fece impiccare il presi- 
dio tutto composto di banditi di di- 
verse nazioni: s'impadronì poscia di 
Vigevano, fece prodigj di valore nel- 
l'assalto disgraziato della Bicocca, e 
sostenne fino all'ultimo gli sforzi 
del nemico. 8 i ritirò poscia in Cre- 
mona con alcuni prodi campati dal- 
la carniKcina ; ma vedendo che quel- 
la piazza non avrebbe tardato ad es- 
ser presa, accettò una capitolazione 
senza consultare gli ulliziali del pre- 
sidio. La resa di Cromona prodiis.w 
lo sgombramento di Milano j e I<c- 
scun rientrò in Francia. Ritornò an- 
cora in Italia con Francesco I, e si 
trovava nella battaglia dì Pavia ( 24 
febb. i 5 i 5 ): vi combattè tutta la 
giornata presso il re, e cadde coper- 
to di ferite. Condotto prigioniero a 
Milano, vi morì ai il di marzo se- 
guente. » Era, dice Brantóme, un 
VI buon capitano, ma però più ardi- 
vi to e valoroso che saggio e di con- 
VI dotta Bisogna attenersi a tale 
giudizio sopra Lcscun ; però che 
Guicciardini, che l'accusa di concus- 
sioni e d’avarizia, era suo nemico 

E ;rsonaIe ; ed altronde è provato che 
esciin visse e mori povero ( V. la 
Storia di Francesco I, per Gaillard). 

W— .s. 

LESCUN (Giovanni Pioi.onE), 
gentiluomo di Guascogna, nato nel 
XVI secolo , s' applicò allo studio 
della giurisprudenza, e fu fatto con- 
siglieredelia corto sovrana del Béarn. 
Pervenne poscia alla digiiiU di con- 
sigliere di stato del regno di Navar- 
ca. Era un zelante protestante j e 
s’ojiposc a tutto potere all’unione 
del Bòam alla Francia, cEoi>rattulto 
al ristabilimento dei vescovadi di 
Lescar e d'Oleron, di cui le dot.vzio- 
ni erano assegnate sui beni eccle- 
siastici confiscati nelfenora che fu 
introdotta la riforma. Pubblicò in 
tale proposito varj scritti i quali fu- 
rono denunziati, come sediziosi, al 
parlamento di Bordeaux- L’autore 
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fu arrestato e condannato ad avero 
la testa e le quattro membra taglia- 
te: tale sentenza fu eseguita a Bor- 
deaux, ai 18 di maggio iGzz. Si co- 
nosce di Lescun: \. Memoriale con- 
tro il libro intitolato li- Monaco, 
Parigi, iGiG, in 8.vo. Tale libro era 
una satira violenta contro i prote- 
stanti, pubblicata da un prete cattoli- 
co, che SI era occultato sotto il nome 
d’un |iazzo diPau, detto flunère; Il 
Genealogia dei signori serrani di 
Béam, imperatori, re ed altri princi- 
pi che nc sono discesi, da Gastono 
di Moncade (ino a Luigi XITI, re di 
Francia, contro un libro intitolato : 
Il Monaco , tendente ad assoggetta- 
re il principato di Béarn al regno 
d'Aragona, con le prove, ivi, iGiG, 
in 4 -toj 111 Avviso tCun gentiluomo 
ai Signori degli stati generali del re- 
gno di Navarra e della sovranità di 
Béarn, sulla cessazione del sequestro 
dei beni ecclesiastici ec., ottenuta 
dai vescovi di Oleron e di Lescar 
(Parigi), 1617, ili 8.V0; IV Memo- 
rie sulle opposizioni ai procedere 
dei vescovi, e lo domande fatte daU 
le chiese riformate del Béarn, ivi, 
161 7, in 8.V0; V Le Domande dello 
chiese di Navarra, presentate al He, 
ivi, 1G18, in 8.V0 ; VI A/sologia del- 
le chiese riformate, dcH’obliedien- 
za del Re c degli stati di Bcam, per 
giustifìcore le opposizioni da essi 
Ibrmate contro la cessazione del se- 
questro dei beni ecclesiastici, Ortlicz, 
1G18, in 8.V0; VII Difesa contro le 
imposture, liilsità c calunnie pubbli- 
cate contro il servigio del He c la 
sovranità di Béarn, daU'aiitore dei 
due lilielli intitolati: li. Monaco e 
LA Mosca, ivi, 1619, in 8.vo; Vili 
Ija persecuzione delle chiese /di 
liéarn, Moiitaiiban, iGio, in 8.vo; 
IX Calamità delle chiese della so- 
vranità di Itcaru.l/a Uochelle, 1G21, 
in 8.VO. 

\\—s. 

LESCURE ( il marchese Li'ic-i 
Mahia de) nacque ai |3 d'ott. 17GG 
di Moria -Luigi -Giuseppe di Lescit- 
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n di Giovanna di Uurfort di. Ci- 
vrac. La famiglia di Lcaciirc è ori- 
ginaria dcU'Albigese, dove ei vedeva 
.ancora il mio caatullo sullo s{>ondc 
del Tarn. Nel principio del secolo 
dccioiottavo, un abate di Lesciure, 
vescovo di Luron, attirò presso di 
sò suo nipote, tl quale sposò M."» di 
Surgèresi il figlio di questo si am- 
luogliò anch'esso nel Poitou, e fu uc- 
ciso nella battaglia di Piacenza in 
età ancora assai giovanile. Suo figlio, 
padre dcH’illustre capo della Van- 
dea, morì nel ■ 78^ ; fu uomo assai 
dissipato, che lasciò la tua sostanza 
in disordine naiide. Luigi Maria di 
I>cscure fu educato nella Scuola mi- 
litare. hlntrando . nel mondo in età 
ili sedici anni riapparve assai diver- 
so da quanto erano .illora i giovani 
ilei suo grado c della sua condizione. 
Era inalaggraziato ,. timido e taci- 
turno i viveva, dieiam così, isolato in 
mezzo ad una società brillante, fri- 
voli ed animata: la sua pietà era 
grande n pressoché austera, senza 
nessuna ostentazione j la qual cosa 
era il contrario della moda di quel 
tempo: perciò il merito del tuo ra- 
r.ittere e f estensione del suo sape- 
re erano assai disconosciuti. Era sti- 
mato bizzarro c tclvaggioj le sue 
maniere c fina la sua acconci.atura 
lo facevano tacciare d'una singolari- 
tà che gli si perdonava per altro a 
motivo della sua iualterabile dolccz- 
2a c della benevolenza che adduceva 
in tutte le sue relazioni: soltanto si 
<lc))lorava che un uomo dc'suoi na- 
tali c neUa sua situazione, fatto, co- 
me dicevasi allora, per conseguir 
tutto, si allontanasse dalla strada che 
conduceva ai felici successi Uopo di 
aver comandato per poco tempo upà 
compagnia di cavalleria del reggi- 
mento di Rea l- Piemonte , sposò , 
nel 1791 , ra."'-'' di Donnissan , sua 
cugina. Ornai, à quell'epoca, la rivo- 
luzione assumeva un aspetto triste c 
minaccioso j ornai la migrazione ora 
incominciata. Uc Lesrnre e molti 
gentiluomini del Basso Poitou non 
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trovavano opportuno il seguire tale 
esempio. In (|uella provincia distin- 
ta da tutte le altre per costumi par- 
ticolari, i signori, anzi che avere no- 
mici i paesani, godevano della loro 
fiducia e dclloro affetto: la dolcezza 
e la famigliarità del patronato dei 
gentiluomini, fabitudinc di vive- 
re nelle loro terre, la franchezza e 
la rusticità delle loro maniere cara- 
p.agnuole avevano lasciato sussistere 
qiic’legami anticlii e salutari, rotti 
pressore in tutto il restante del re- 
gno.Non sentendosi cacciati «li Fran- 
cia nè d.iUa persecuzione nè dulia 
vanità offesa, e vedendo per lo con- 
trario che riusciti sarebbero più 
forti c più utili con la loro influen- 
za ed in. mezzo a «pic'cbe gli attor- 
niavano, i .gentiluomini del Poitou 
non volevano migrare. La tirannia 
d'una «acca opinione non permi- 
se loro di seguire, siccome avreb- 
bero voluto, la voce della ragione. 
Molti abhandonaróno la Francia. Lc- 
scurc, dopo ch'ebbe un momento 
passato la frontiera, giudicò che tale 
partito era almeno immaturo : tornò 
indietro. Nondimeno, avrebbe forse 
migrato più tardi, se Luigi XVI, 
che scorgeva sempre più «pianto il 
trono avesse d'uopo di rimauerc at- 
torniato da siu'vitori fedeli c «icvoti, 
non avesse richiesto che de Lcsciire 
restasse a Parigi. I»a sua devozione 
fu superflua: fu spettatori: irajjotcn- 
tc della sanguinosa sedizione del 10 
agosto; ed i pericoli cui .affrontò in- 
sieme con alcuni dc'suoi amici, rh 
muserò inosservati in mezzo a «picl- 
la catastrofe. Dopo che passati ebbe 
alcuni giorni nascosto in Parigi, 
mentre le stragi vi si prolungava- 
no, de Lesciire venne a capo di 
recarsi nel Poitou con la sua fa- 
miglia : trovò un asilo nel suo ca- 
stello «li Clisson presso Bressiiire', 
in mezzo a«l ima jiopolazionc da cui 
era amato c risjictLilo. Intanto la ti- 
rannia della rivoluzione dilatava o- 
gnigiormi il suo giogo; in breve i 
jiaesaiii di «pici liioglii, già pregili» 
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dicati nella loro opinione religiosi, 
inquieti di Tcderc la persecuzione 
cui provavano i grandi proprietar], 
si trovarono colpiti anch’etsi da un 
reclutamento di 3oo mila nomini. 
Mon vollero obbedire e ti ribellaro- 
nojil primo loro pensiero ili dipren-‘ 
deve per capi i loro signori : i paesa- 
ni dei dintorni di Ch jtillon vennero 
a Clitson jn-etso de Leteure a cerca- 
re de la Rocbe-Jaquelein, suo cugi- 
no, che aveva i tuoi beni in una del- 
le loro parrocchie. Egli non esitò stil 
partito cui doveva prendere^ e de 
J.etcure ve lo incoraggiò. De la Ro- 
cho-Jaquelcin si recò alla volta di 
Cbàtillon } ma i paesani dei eentomi 
di Cliston avendo incominciato col 
sottomettersi, de Lesenre, che allon- 
tanarsi non poteva dal cantone ove 
la sna influenza doveva esser utile, 
restò esposto alle perquisizioni delle 
autoritò rejinbblicane, e fu con tutta 
la sua iàmiglia condotto in prigione 
a Bressnire. Quantunque foss^s vene- 
rato dagli abitanti di quella borgata, 
e che i principali di essi non avesse- 
ro altro desiderio che di salvarlo, 
scampò per una specie di 'miracolo 
alle violenze d' una soldatesca accor- 
sa in fretta per combattere i solleva- 
ti ; in capo ad alcuni giorni, fu libe- 
rato dall' esercito vandeista che s' 
impadronì di Bressnire. Fin d’ allo- 
ra lu annoverato tra i primi rapi di 
quell' esercito, al quale sì congiun- 
sero i paesani del sno cantone. Pre- 
se la parte più attiva alle operazioni 
ed ai pericoli di quella vasta solleva- 
zione. Fin da' primi giorni, fece stu- 
pire i Vandeisti con la sua intrepi- 
dezza, precipitandosi il primo e so- 
lo sopra un ponte barricato e custo- 
dito dalle truppe repubblicane di- 
nanzi a Thouars: a Fontenay, entrò 
pure nella città, senza che niuno o- 
easse in sulle prime di seguirlo: tan- 
ta era la sua premura d'andare a li- 
berare alciini prigioni vandeisti, che 
vi erano chiusi . A 8anmur, fii feri- 
to: per ultimo, in ogni fazione, nes- 
suno fii piu caldo c più risoluto di 



t E S 

lui. Nel combattimento di Torfoui 
che fu r ultimo vantaggio de' Van- 
deisti sulla riva sinistra della Loirei 
e dove coi loro eroici sfòrzi riiisci' 
rono a respingere, per alcuni gioi“ 
ni, le truppe agguerrite del gene- 
rale Kleber, fu veduto de LescurO 
metter piede a terra, e gridare a' ^ 
paesani disanimati : „ Vi sono quat- 
n trocento uomini abbastanza prodi 
n per venire a perir meco ? “ — Si, 
signore marchese, rispose la gente 
della parrocchia des Echanbroignes; 
ed alla loro guida, si mantenne sal- 
do per dne ore. Pochi giorni dopo, 
nel combattimento de là Tremblaye, 
fìi colto da Una palla nella testa, c 
tenuto per morto sul luogo. Un fido 
servo lo rialzò; egli respirava anco- 
ra; venne soccorso, e fu portato die- 
tro all' armata vandeista la quale, 

E vessata da ogni parte, si vide, dopo 
1 battaglia £ CboUet, costretta di 
varcare la Loira , conducendo seco 
una popolazione piangente e fuggi- 
tiva. De Lesenre, di cui la ferita la- 
sciava alcuna speranza, ajutò ancora 
co’ suoi consigli e con la sua costan- 
za i snoi prodi comragni Contribui 
a far creare de la Roche- Jaqnelein 
capo dell' esercito. Dopo il passaggio 
della Loira, segni il cammino fati- 
coso de' Vandeisti, a traverso 1' An- 
giò e la Bretagna. Le cure aflbttno- 
se di sna moglie, gli omaggi dell' e- 
scrcito non potevano imp«lire l'ef- 
fetto di tanti affanni oppressivi et"/ 
ad ogni istante avvelenavano la sua 
ferita. Bisogna leggere nelle Memo- 
rie della di lui vedova la pittura 
straziante di quella l^nta agonia, di 
quella morte si nobile e si santa: 
ninn racconto è più commovente, e 
non manifesta sentimenti più pori, 
ed una pazienza più coraggiosa. Mo- 
rì durante nna marcia deu' esercito, 
tra Emée e Fougères, ai 3 di no- 
vembre 1193 . De Lesenre, in mez^ 
zo ai capi celebri della Vandea, me- 
rita nn luogo a parte: il suo valore 
era estremo, ma gli lasciava sempre 
la sua colma usata, ed anche, allor- 
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quando si mostraTii temerario, non 
cessava di essere di sangue freddo . 
Era r u 0 ìaiale più istnitto del suo 
esercito; pressoché ^li solo studiato 
aveva i libri di tattica e di fortifica- 
zione. Altri seco traevano i soldati e 
Tarmata con T impeto loto: egli^poi 
esercitava nn’ autoriti fondata sul 
rispetto e sulla forza tranquilla della 
sua volontà. La sua umanità aveva 
alcuna cosa di meraviglioso. In una 
guerra in cui i generw erano solda- 
ti e combattevano di continuo corpo 
a corpo, nessuno morì per la mano 
di LMCure: non lascié mai perire o 
maltrattare un prinoniero, finché 
fu nella possibilità di opporvisi, an- 
che in un tempo in cui le due ar- 
mate esercitavano T una contro T al- 
tra orrìbili rappresaglie. Un giorno 
Un uomo gli appuntò Una bocca da 
fuoco contro il petto ; egli rimosse il 
facile, e disse ai paesani c „ Condu- 
n cete via questo sciagurato ?" I 
paesani sdegnati lo trucidarono die- 
tro di lui; egli vi corse incontanen- 
te, e s'accese d’ una collera che non 
gli si era mai veduta l'eguale : fu la 
sola volta, diceva, che avesse profe- 
rite bestemmie. De Lescure ha la- 
sciato una memoria venerata da tut- 
ti i pattiti nella Vandea tra gli uo- 
mini che ti sono illustrati in tale 
guerra, ninno ha acquistato una glo- 
ria sì pura. A. 

LE8DIGUIERES (Franczsco 
SE BonnK, duca m ), nato a Saint- 
Bonnet di Champsaur, nell'Alto Del- 
finato, fu uno dei capitani di Enri- 
co IV, il quale ajutò piè efficacemen- 
te esso principe a salire sul trono; e 
poscia contribuì ancora molto a di- 
fendere la sua potenza contro i ne- 
mici della Francia. Nato d' una fa- 
miglia nobile antichissima, ma po- 
vera, accoppiava ad eminenti quali- 
tà il vantaggio d'nna bella statura, 
d'una forza e d'nn'agilità notabile. 
Destinato alla magistratura da un 
zìo che sosteneva le spese della sua 
educazione, aveva incominciato lo 
studio del diritto^ ma la morte di 



L E 6 

tale parente l'obbligò a cercar mez- 
zi di sussistenza con la sua spada. 
Tuttavia conservò il genio de' primi 
studj ; e lo lettere torono sempre 
una delle sue più amene ricrcazio- 
nL Prima semplice arderò in una 
compagnia nel i 56 z , divenne in 
breve tempo uno dei capi del parti- 
to riformato. Fin dal era salito 
in gran nome nella milizia; e fu 
scelto per succedere, alla guida del- 
Teserdto dei protestanti, a Mont- 
bmn, il quale aveva pagato col suo 
capo il torto di essere vinto e fatto 
prigioniero in una guerra civile. In- 
eomindò con un'operazione molto 
difficile a quell'epoca di disordine ; 
quella d' introdurre una severa di- 
sdplina nel suo esercito. L'editto di 
Poitiers ( 1679 ) aveva fatto deporre 
le armi; ma tele pace fattizia era 
più funesta ai protestanti che un 
vero stato di guerra. La regina ma- 
dre era andata a Néra«yier negozia- 
re col re di Navarra. E noto cbme 
le dame di quella corte, educate la 
maggior parto nella scuola di Cate- 
rina, adoprarono il potere delle loro 
attrattive e fino i mezzi d'una ga- 
lanteria pincché voluttuosa, per ra- 
pire al re di Navarra i suoi più pro- 
di difensori. Alcuni non dettero 
saldi alla prova di tali potenti armi; 
e lo stesso Enrico non potè resistere 
a tutte le insidie che gli fiironp te- 
se. Ma aprendo finalmente gli occhi 
sull'orlo del precipizio, questo prìn- 
cipe sentì la necessità di difendere 
la sua causa in modo più degno di 
Ini; e si pose alla guida del suo eser- 
cito. Tale gpierra fu detta la guerra 
degli amanti, perché l’amore, se li- 
ce vaierai di questa frase, aveva ma- 
scherate le prime ostilità. Non sola- 
mente Lesdigniéres vi concorse con 
la propria persona ntilroente, ripi- 
gliando piazze di cui la corte si era 
impadronita per sorpresa nel Delfi- 
nato; ma somministoò altresì dena- 
ro 'ed equipaggi per l'armata, e s’ac- 
quistò nei frequenti combattimenti 
che resero segnalata quell’epoca de- 
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plorabile , una gloria cui ottenne 
tanto pc'tiioi talenti militari, quan- 
to per la sua prudenza o generosità. 
L- aixivescoTo d'Embrun, uno dei 
più forsennati partigiani della lega, 
indusse un servo di confidenza di 
Lesdigitières, per nomo Piatei, ad 
uccidere il suo padrone . licsdiguii- 
res avvertito di tale progetto, or- 
dina a Piatei d'armarsi, ed arman- 
dosi aneli* esso ; » Poiché tu ha pro- 
messo (t uccidermi, gli disse, ten- 
ta di farlo , e non perdere , con 
una viltà, la nominanza di valore 
che ti sei acquistata Platcl con- 
fuso si getta a'piedi del suo padro- 
ne, che gli perdona. Alcuno aven- 
dolo biasimato di tal eccesso di ge- 
nerosità, rispose: n Poiché questo 
5? servo è stato trattenute dall'orrore 
r, del delitto, lo sarà molto più dalla 
n grandezza del benefìzio Alcun 
tempo dopo , Lesdiguiàres avendo 
preso Grenoble, fu consegnato nel- 
le sue mani l' arcivescovo di Eim- 
brtin. Egli calmò i suoi spaventi, lo 
consolò, gli fece restituire i suoi be- 
ni, e se lo affezionò grandemente. 
Copia di ricchezze ed un' influenza 
pirodigiosa noU'eéercito furono il re- 
sultato do' suoi sforzi per la causa 
del re di INavorra j ma destò la‘ gelo- 
sia dei' grandi. Lino d’essi avendo 
detto ad esso principe che Lesdi- 
guiÒTCs si vantava di discendere dal 
primo Delfìno viennese, e che ri- 
cuperare voleva la sovranità di (|uel 
paese, il re jiarve concepirne un in- 
quietudine tanto più naturale, quan- 
to che i più de'suoi generali occul- 
tavano a stento il loro disegno di 
rendersi independenti, e che vaij 
d'essi non avevano temuto di cou- 
ginngero lo loro ormi con quelle 
degli Ì5|>aguuoU. Per altro la diffì- 
ilcnza del re sula;onto di Lesdiguiè- 
res non sembra che fosse fondata; 
Sully afferma chu questo capitano 
fu sempre alfezionato al suo sovra- 
no. )' i\on gli si rinfaccia, egli dice, 
« d’aver pi'nsato ad appropriarsi i 
n suoi successi, nè d’aver anelata la 
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n sovranità del Delfinato. Forse (Ie- 
ri siderò che il re avesse lungo tem- 
» po bisogno de'suoi servigi, ^ 
n andasse mai in quella provincia “. 
Comunque sia, Lesdiguières fu in- 
viato in Provenza, come luogote- 
nente del duca di Guisa; e vi mo- 
strò la stessa devozione al re , ri- 
spingendo il duca d'Epernon che 
combatteva sempre pei nemici della 
Francia. La sua condotta dissipò cer- 
tamente tutte le diflidense, poiché 
il governo del Delfinato gli fu resti- 
tuito. La sua presenza in^quella pro- 
vincia contribuì molto a preservare 
la Francia da un’ invasione. Non so- 
lamente contenne i nemici, ma por- 
tò anche' la guerra in Savoja. Si nar- 
ra un fatto della stessa compagna 
che caratterizza l>ene la sagacità di 
questo capitano. Il duca di Savoia 
costruiva il forte di Uarraux sulle 
terre di Francia alla vista dell’ar- 
mata francese. Lesdiguières non vi 
metteva nessun ostacolo, e gli ulll- 
ziali ne mormoravano ; gli vennero 
anzi rimproveri dalla corte. Fostra 
Maestà, rispose al re, ha cTuopo 
tT una buona fortezza per tenere in 
freno quella di Montnutliano. Poi- 
ché il duca di Savoja ne vuol fare 
la spesa, bisogna lasciarlo farei 
tosto che la piazza sarà sufficien- 
temente guarnita, io ni impegno di 
prenderla. Di fatto, la prese in me- 
no di due ore, quantunque il presi- 
dio fòsse preparato ad un assalto. Fu 
creato maresciallo di Francia nel 
i6o8, e la sua terra fu eretta in du- 
cea con dignità di pari. Il re avendo- 
gli affidato il comando dell'armata 
d'Italia, la Savoja fu iu breve ooa- 
quistata. Fu opinione chu fin da quel 
momento sarebbe divenuta provin- 
cia di Francia, senza il potente in- 
tervento del papa, il quale temeva 
di dare ai Francesi la chiave d'Ita- 
lia. Dopo la morte di Enrico IV, 
Lesdiguières non isuieiiti il suo ca- 
rattere ili mezzo alle brighe ed a' 
colpevoh disegni di cui tale perdita 
fu ì'occasiune ed il pretesto. Si inau- 
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\cnne in Savoja, dove suppliva alla 
debolezza del suo esercito ed al vi- 
2Ìo delle deliberazioni della rotte 
con una tattica ed un'attività senza 
pari. Se non ottenne la fiducia inte- 
ra della regnante, olla giudicò al- 
meno prudente di ricusargliene del- 
le testimonianze. La sua riputazio- 
ne cd il suo credito non permette- 
vano che fosse tenuto in un'appa- 
renza di disfaveuej e se ne vide una 
prova notabile nella sola occasione 
in cui abbia tenuto di poter manca- 
re di sommessionc ad una corte Sen- 
na forza e senza dignità. Si era im- 
pegnato, per ordine di Enrico, di 
sostenere il duca di Savoja contro 
gli Spagnuoli. Ma il debole governo 
che succedeva a quello di Enrico IV, 
avendo mutato tali disegni, Lesdi- 
guièrcs ebbe ordini contraij. Egli 
non ostante volle adempiere le sue 
promesse, varcò i monti, e battè gli 
Spagnuoli su tutti i punti La sua 
condotta fu approvata ; ma quella 
che tenne nelle contese religiose che 
agitavano ancora la Francia , non 
poteva, quantunque diretta da una 
grande prudenza, aver l'approvazio- 
ne dei due partiti E noto che i 
principi malcontenti cd alcuni si- 
gnori ambiziosi approfittavano dei 
timori del partito protestante, per 
farlo entrare nelle loro mire. SuUy 
nflerma che Lesdiguièrcs prese par- 
te a tali pratiche, c che fu anzi nel 
numero dei capi protestanti accusati 
di voler piantare una repubblica . 
Certo è che questo generale ricusò 
di servire la eansa del partito prote- 
stante armato contro la corte, sia 
che non vedesse un interesse abba- 
stanza potente nel sostenerlo , sia 
che in effetto lo trovasse biasimirvo- 
Ic. Divenne anzi affatto sospetto ai 
calvinisti , cd alla fine abbiurù la 
loro religione nel 162 a. Alcuni sto- 
rici attribniscono la sua conversio- 
ne al zelo persuasivo di Deageant; 
ma lo stesso Dengeant, nelle sue Me- 
morie, è lontano dall' attribuirsi il 
merito di tale conversione. Flarvi 
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motivo di credere , secondo molti 
storici, che Lesdiguièrcs fosse con- 
dotto a tale risoluzione dal deside- 
rio di ottenere la carica di contesta- 
bile, ehe gU era proferta a questa 
sola condizione. Di fatto, eolie lo 
lettere di contestabile dopo la cerc- 
monia della sua abbiurazionc. Ma 
non havvi per questo fondamento a 
credere, siccome Sully, che la sola 
religione capace di fargli ciò deter- 
minare, fosse quella che poteva pro- 
curargli ricchezze ed autorità. Mori 
ai 28 di settembre 1 G26, avendo con- 
servato sino alla fine il suo grande 
coraggio c la sorprendente sua atti- 
vità. La sua vita non fu scevra da 
macchie. Gli storici contemporanei, 
e lo stesso autore della sua vita non 
hanno dissimulato, per esempio, che 
rapì una moglie a suo marito, e vis- 
se pubblicamente con essa ; che am- 
bi il potere e le ricchezze, senza 
esaminare con bastante scrupolo i 
mezzi dì procacciarsele. Ma ha tras- 
messo un grande nome alla posteri- 
tà; e la storia ha dovuto mettere nel 
primo ordine degli eroi di cui la 
Francia s' onori , un capitano che 
non è mai stato vinto, e che fit 
sempre vincitore (i). Enrico IV^i- 
ceva che non vorrebbe cedere che a 
Lesdiguièrcs il titolo di primo ca- 
pitano deirEuropa. — « Se vi fos- 
sero in Francia due Lesdiguièrcs, 
ha detto la regina Elisabetta , ne 
chiederei uno al re “. La vita di 
Lesdigiiières è stata scritta da Luigi 
Videi, suo segretario, in fogl., iG 38 . 

D — n. 

LESEUR (T0MMA.S0), valente 
geometra, nato nel 1 708, a Rcthcl, 
-aveva un genio naturale per la riti- 
ratezza ; un suo zio, religioso mini- 
mo, finì di sviluppare la sua vocazio- 
ne, ed egli vesti 1 abito di ipiell'or- 
dinc in età di dicioUo anni . 1 suoi 
superiori l' inviarono a Roma a com- 
piere gli stiidj. 9 ' insegnava allora in 

( I ) Tali »ono le ^pressioni ileUc Mt<*ro 
fU eldìone alla carica di Conimabilr , la quale, 
dopo «li lai, iiou. è aUU <UU a nesMin altro. 
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tutti i collegi il «(tema deportici. . 
U p. l>e«eurlo giudicò un romanzo 
senza interesse e sen za Terisimiglian- 
za ; e stara per rinunziare alla filo- 
sofia, per la quale crederà di non 
arerò nessuna attitudine , allorcliò 
gli capitò accidentalmente nelle ma- 
ni un libro di geometria. Fin da 

3 nel momento ti applicò allo studio 
i tale scienza, di cui il cammino si- 
curo piacerà al suo intelletto gìiuto 
e metodico. Terminato il suo corso 
scolastico, tornò in Francia , e fu 
collocato in una piccola città, dorè 
rimase cinque anni, priro di tutti i 
mezzi necessaij alla sua istruzione. 
Ma arendo risaputo che il jp. Jac- 
quier che gli era successo a Roma , 
f>tara d' impugnarri pubblicamente 
la dottrina cartesiana, chiese il per- 
messo d’ andare presso a lui. Come 
ti furono raduti, si amarono tosto j 
ogni cosa direnne comune tra essi, 
pene, piaceri, fatiche, la stessa gloi 
sia ; quello di tutti i beni forse, mee 
Condorcct, che è piò raro che due 
uomini abbiano diriso di buona fe- 
de. n p. Leteiir ih creata professore 
di matematiche nel collegio della 
Sapienza j e dara altematiramente, 
coI*p. Jacquier , lezioni di teologia 
nel collegio della Propaganda. Tale 
duplice assunto e lo studio tenerano 
occupato l' intero suo tempo. S^ii- 
tò a Parma il suo amico, detto pre- 
cettore dell' infante, e non roUe la- 
sciarlo finché durò tale educazione. 
Ritornato a Roma, infermò, e mori 
in capo ad alcuni mesi di patimenti, 
ai 21 settembre 1770. D p. Lesour 
ha aruto parte nel Commentario sui 
principi ^err/on, e negli Ele- 
menti del calcola integrale (1) , 
due delle opere più importanti del- 
lo scorso secolo {Eedi jACQuian ), I 
due amici larorarano ciascuno dal 
canto suo, e si comunicarano poscia 
il resultato delle loro meditazioni j 

( I ) n p. Lanir aim pubblicala tolo i JT<- 
BMrla ni ealcolo InUgrmlt, Rama, 174S. Mo»- 
tucla r ha aaamtaau nélb tua Sloria dello lla- 
IcmtUcUt. tam, lU, p. 4t ^ ttg. 
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ma non si ò mai saputo a quale dei 
due apparteneru la lezione preferi- 
ta, ed essi medesimi l'arerano di- 
menticato. Entrambi tanto modesti 
quanto dotti, non si prefiggerano 
nessuna gloria dalla pubblicazione 
delle loro opere. Vennero avvertiti 
un giorno, che un geometra italiana, 
aveva copiato una parte degli Ele^ 
menù del calcolo, integrale., senza 
citar Topera. Questo prova, rispose- 
ro essi, che il nostro lavoro è stata 
trovato i^e, nè fecero rivendicazio- 
nL n p. Eeseur non aveva ambizio- 
ne niuna; ma avrebbe bramato che 
il p. Jacquier ottenesse le ricompen- 
se più luminose. Un giorno, questi 
diceva in una brigata numerosa : Il 
cardinalato è un bel problema. — Io 
vorrei, rispose Leseur, scioglierla 

r - voi Àlciini momenti prima del- 
sua morte, il suo amico treman- 
do s’accostò al letto, e' gli chiese se 
lo riconoscova ? Sì, rispose 4 voi siete 
quegU con cui ho dianzi integrate 
un’equazione difficilissima. U p. Le- 
seur era corrispondente dell’accade- 
mia dell* scienze di Parigi. Cxmdor- 
cet vi lesse il suo Elogio, ai i 3 di 
nov. 1776. Se ne trova un’esposizio- 
ne nel Giornale di fisica, dell'abate 
Rozier, gennajo J777. W'-— s. 

LESFARGUES ( Bzrnardo ) , 
stampatore e traduttore del secolo 
XVII, era tolosano; non si cono- 
sce nè la data della sua nascita, nò 
quella della sua morte ; ma le sue o- 
pere sono ; L Storia ^ Alessandra 
Magno, tratta da Quinto Curzio e 
da altri autori, 1689, in 8.V04 II Lo 
Orazioni di Cicerone contro Eerre, 
tradotte in francese, i64*>> in 4-b> 4 
III Le Contròyersie di Seneca, pa- 
dre di Seneca il filosofo, tradotte 
iri^francese, i 656 ,in fogL 4 1CS9, ia 
4-to. Il pw INiceron, tom. XXII, pag. 
349, dice che DuiTrer ha messo in 
francese le Opere ai Seneca, ad ec- 
cezione di quanto Malherbe e Les- 
fargiies ne avevano tradotto. Ora , 
Lesfargues non si era esercitato die 
sullo Controversie. Niceron ha cou- 
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fiiao il padre colfiglio (A^e<//DunTEii, deatderare e 3 a chiedere il ritorno 
Mai.HKKBE, SENEca ); IV Bernardi di quella principcsaa . Lesly clibe 
JjCsJdrgues apologia prò se, iGGo, commiuioue di ricondurla; ed es$i 
in 4 -to i V Davide, poema eroico, partirono da Calais in agosto 1 5 G 1 . 
1660, in la ; iG 85 , in la ; opera la Subito dopo il suo arrivo , fu eletto 
quale, mal grado queste due caiaioni, uno dei senatori del collegio di giu- 
è stata conosciuta soltanto per que- stisia, consigliere privato , e poscia 
sto verso di Boileau ( Satira IX) ; abate di Lundores e vescovo di Aoss. 

L. D.WÌ imprimi n'. poini ™ U tanùhv. avondo cercato un rifugio nel- 

1 Inghilterra contro il furore de suoi 



I/ahate Goiijct ( Biblioth. fr., tom. sudditi, Elisabetta la ritenne prigio- 
XVII, pag. 44 ^) dice che tale verso niera,e mandò dc’commissarj a York, 
si riferisce al David di Coras, pub- per esaminare le loro contese. Maria, 
hlicato nel iGGS ; ma Brossctte, nei dal canto suo, scelse anch' essa dei 
suoi Schiarimenti storici, che aveva commissari : Eeslev fu del numero o 
avuti dallo stesso Boileau, assicura si rese distinto nella sua difesa; ma 
formalmente che il satirico francese tutta la sua eloquenza ed i suoi sfor- 
aveva avuto in mira il poema diLes- zi furono inutili. Non riuscì meglio 
fàrgues c non quello di Coras, Per come amhasciatore ; le sue querulo 
quanto mediocri sieno le produzio- non furono ascoltate . Bisoluto per 
ni di Lesfargues, G. Raynal avreb- altro di liberare la sua sovrana , ne- 
be dovuto ammetterlo nella Notizia goziò per essa un progetto di matri- 
ilcgli Uomini illustri, che è in se- nionio col duca di Norfolk, sperando 
girilo alla sua Storia della città di di procurarle in tal guisa i mezzi di 
'Dolosa, 1759, in 4 -to. Tale ommis- fuggire segretamente. Ma il proget- 
sione fa pensare che potrebbe darsi to iii scoperto; il duca, convinto di 
non fosse Leslàrgucs di miei paese. tradimento, fu giustiziato; ed il nc- 
A. B— T. goziatore fu chiuso succcssivainento 

LEiSKO. fedi I4ESC0. nell'isola d’ Ely e nella torre di Lon- 

flra. Messo in libertà nel 1673, sotto 
LESLEY ( Giovanni ) , vescovo la condizione che partisse dall' In- 
scozzese, nato nel i5i7, era in età ghilterra , Leslejr andò ad implorare 
di io anni canonico della chiesa cat- in vano l'assistenza del re di Spagna 
Icdrale di Aberdeen c di Murrajr, e di Francia , di tutti i prìncipi di 
Viaggiò poscia in Francia, e prese il Germania c del papa, in favore di 
grado di dottore in diritto nell'uni- Marìa.Esscndo stato eletto, nel 1679, 
versità di Parigi. Nel 1 554 , la suCfraganco e vicario generale deì- 

na reggente lo richiamò nella Scio- l’ arcivescovo di Rouen, era appena 
zia, e lo creò ufiìziale e vicario gene- arrivato nella sua diocesi, che fu ae- 
rale della diocesi d’ Aberdeen. I prò- restato c messo in prigione, donde 
gressi della riforma accesero il zetb usci soltanto pagando 3 ooo pistole 
e svilupparono i talenti di Lesley . per riscatto . Imprigionato una se- 
bi mostrò uno de'pin abili difensori conda volta nel 1090, non fu libera- 
delia dottrina cattolica in una con- to che alla stessa oondizione . Mel- 
troversia solenne che ebbe luogo tra l'anno 1598, fu innalzato al vcscova- 
i due partiti in Eklimbnrgo, nell’an- do di Costanza; ma non potè pren- 
no i 5 bo. La regina Maria Stuarda deme possesso. Riseppe a Brussellea 
era andata in Francia ; e piangeva a la morte dell'infelice Maria; e l' in- 
Vitry la morte del re tU Francia , troduzione della riforma nella Sco- 
suo marito, aUorchè le Uirbolcnze zia gli tolse ogni sp^nzadi ricu- 
rcligiose che agitavano la Scozia in- pcrare il vescovado di Ross. Si riti- 
dussero c cattolici e protestanti a fò in un monastero a Guirtenburgo, 
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iSrL^soBnisfeUes.tloTe morì nel 1596- 
Lesley fondò, per gli Scozzesi , tre 
eeniinnrj (.t Ruma, a Parigi ed a 
Donai ) ; ed esercitò per sette anni 
le funzioni episco|>aIi iiella diocesi 
di IMalines. Independentementc da- 
gli scr itti dii pnltblicò in difesa di 
Maria Stuarda, opere dotte, eloquen- 
ti c dettate dalla più coraggiosa de- 
vozione, a lui devono gli Scozzesi la 
prima raccolta delle loro leggi . A- 
vendo osservato che tutta l’ antica 
giurisprudenza andava in disuso, per 
non essére unita in im corpo, rap- 
presentii tale inconveniente alla re- 
gina Maria, la quale gli aggiunse al- 
tri quindici commissaij autorizzati 
ad ordinare c fare stampare tale Rac- 
colta, la quale comparve in Edim- 
hurgo, nel i 5 G 6 , e che, stampata es- 
sendo in caratteri gotici sassoni, ò 
volgarmente detta ^ Atli gotici del 
parlamento. Le principali opere di 
Ijeslejr sono: I. AJJlicti animi con- 
solationes et tranquilli animi con- 
solati!}, 'Parigi, i 574 > S.vo; com- 
posta per la consolazione della regi- 
na captiva ; Il De origine, moribus 
et rebus gestir Scotorum , Roma , 
1678, in 4-to. L' ultima metà del vo- 
lume è dedicata all'apologià della re- 
gina Maria; III delC onore 

di Maria, regina di Scozia, Liegi , 
1571, in 8.V0; IV Trattato in cui si 
dimostra che il governo delle don- 
ne è conforme alla legge di Dio e 
della natura. Il gcstiita Parsons at- 
tribuisce le due opere precedenti a 
Morgan Philips . L* ultima sembra 
so]irattiitto composta }icr confutare 
le insolenti invettive di Knox con- 
tro Maria Stuarda ( f'. Knox ) ; V 
De titulo et jurc Mariae Scotorum 
reginac, quo jingliac successionem 
jurc sibi vindicat, Reims, i 58 o, in 
4 -to. Si citano imre di Lesley parec- 
chie lettere ed altre opere rimaste 
inedite. L. 

LESLEY ( Ai.v.ssandro ) , dotto 
gesuiti scozzese, nac'pie nella contea 
d'Aberdccn, nel 1694. Poi ch’ebbe 
studiato lo umane lettore a Donai, 
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terminò le scuole a Roma, fu am- 
messo .il noviziato, nel 1713, ed in- 
segnò le i>elle lettere a Sora ed in 
Ancona. Avendo poscia studiato la 
teologia nel Collegio romano , dove 
dava lezioni di lingu.i greca, fu de- 
stinato a professare la fdosofìn nel col- 
legio IHirico di Loreto ; ma vi restò 
soltinto fanne 1718, essendo stalo 
chlimato nella Scozia per farvi delle 
rrrissioni. Nel 1 734, ritornò in Italia, 
evi insegnò nei collegj d’Ancona c di 
Tivoli: rivalicò il mare nel 1738, ad 
istanza del lord Pètre, il quale vole- 
va avere presso di sé un uomo istrut- 
to sull'antichità. Lesley ritornò, nel 
I 744j a Roma, vi fu creato prefetto 
degli studj nel collegio dogh Scozze- 
si, e ne adempì le funzioni Uno al 
1746. Professò per due anni la teo- 
logia morale nel collegio degf Ingle- 
si, e fu associato nel 1 749 al dotto 
gesuita Emanuele di Azevedo, per 
la pubbhcazione del Tesoro liturgi- 
co, di cui aveva stampato un magni- 
fico Prospetto. Fermò la sua dimora 
nel Collegio romano, dove morì ai 2 7 
di marzo 1768, dopo ch'ebbe pub- 
blicato, come saggio di tale lavoro, 
il Missale mixtum secundum regu- 
lam beati Isidori, dictum Mozara- 
bes ; praefationt, notis, et appendi- 
ce ornatum, Roma, 1755, 2 parti, 
in nn voi. in 4-fu- È una ristampa 
del Messale mozarabico, stampato a 
Toledo, nel i 5 oo, per ordine del car- 
dinale Ximeues. Vi ò stata copser- 
vata la dedica a quel celebre cardi- 
nale, come scritto storico. La prefa- 
zione del nuovo editore è assai im- 
portante por chiunque vuol risalire 
all'origine del rito mozarabico, e co- 
noscerne le variazioni. Le note che 
sono in fine, indicano in Lesley un 
nomo istrutto e d' un gustq depura- 
to; esse sono comprese dalla pagina 
47 Ù fino alla pag. 620. Sono riguar- 
date siccome modelli in tale genere . 
Lesley si prefiggeva di lare lo stesso 
lavoro sul Breviario mozarabico, c di 
pubblicarlo. Aveva altresì incomin- 
ciala un’opera che doveva avere que- 
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Sfo' titolo: De Legionihus, nella qua- 
le, col mezzo <lelle iscrizioni, avreb- 
be distinto tutti i pradi della milizia 
rom.'ifa ; ed tin'altra De praestantia 
veteruin ItzpiJum ad imitazione di 
qiicUa di Spanbeim, De praestantia 
numismatum. Si è trovato nelle suo 
corte una specie di Fia^gio lettera- 
rio, e due Raccolte d'iscrizioni La- 
pides Uburtini, et Lapides britan- 
nici. Mantenne un commercio epi- 
stolare co’suoi confratelli Gontuccio 
Contucci ed Anton Maria Lupi. Fe- 
di, sopra Alessandro Lcsley c la sua 
opera, pii Annali lettcrarj tf Italia, 
tomo ili, seconda parte, p. 494- 

LESLIE { Giovanni ), vescovo di 
Clogber, in Irlanda, nato nella Sco- 
zia settentrionale, godeva grande 
lavore nella corte di Carlo 1 , di cui 
fu consigliere privato, prima nella 
Scozia, poscia in Irlanda nel iG 33 . 
Passò in ]>ari tempo dal vescovado 
delle Orcadi a quello di Raphoò in 
Irlanda, dove Ikidiricò, a guisa di 
fortezza, un superbo palazzo episco- 
pale che, nella ribellione del 1641, 
fu utile ai partigiani del re. R vesco- 
vo vi sostenne un assedio ; e fii di 
tutti i forti d'itianda quello che si 
rese ultimo a Gromwcll. Ritirato a 
Dublino, Leslie continuò a dedicar- 
si agli csercizj della religione nella 
stia famiglia secondo l'antica litui^ 
già. Come avvenne la restaurazione, 
fu creato vescovo di Clogher nel 
1661, rientrò nel consiglio, e morì 
nel 1671, in etò di cento e più anni, 
riguardato, dopo So anni di episco- 
pato, come il più anziano vescovo 
che esistesse allora nel mondo. L. 

LESLIE ( Caflo ), secondo ligUa 
del precedente, nacque in Irianda, 
verso la metà del secolo XV II. En- 
trò negli ordini sacri nel ■ 680 , e 
nel 1087 fu creato cancelliere della 
chiesa cattedrale di Connor. Leshe 
si rese a quell’epoca estremamente 
odioso ai cattolici d'irlanda, per l'op- 
IHisiziuue che manifestò contro di 



L E S i8t 

essi. Ciasctin partito, siccome accade 
sovente, s'uttribui la vittoria e restò 
nella propria opinione. I talenti cui 
spiegò Leslie gii acquistarono un 
credito grande presso i protestanti, 
i quali lo consultavano su tutti i ca- 
si difficili. Giacomo li avendo crealo 
un cattolico gran scriffo della contea 
di Monaghan, Leshe il quale, da al- 
cun temilo, era trattenuto nella sua 
camera dalla gotta, si fece portare 
nella corte d'assise, ad istanza dei 
protestanti; e persuase la corte a far 
arrestare e mettere in oarccrc il se- 
riifo. Ma quantunque si reputasse au- 
torizzato a resistere agU ordini ille- 
gali del sovrano, era lontano daU'ap- 
provare che taU printipj di resisten- 
za si facessero servire hno a privare 
il re del potere supremo. Perseve- 
rando con fermezza in tale opiiiio- 
Be, rimase fedele a Giacomo lì, an- 
che dopo la rivoluzione che lo privò 
del trono; e ricusò di prestare niun 
nuovo giuramento contrario all'ob- 
bedienza cui credeva di dovergh: 
fu quindi spogliato di tutti i suoi 
impieghi. Le turbolenze che insor- 
sero in Irlanda, nel 1 689, lo forza- 
rono a ritirarsi nell'Inghilterra eoa 
la sua famiglia. Egli passò l' intero 
suo tempo a dare in luce scritti po- 
lemici in favore della causa cui ave- 
va abbracciata; il suo spìrito e le 
sue vaste cognizioni lo rendevano 
un campione formidabile ai non giu- 
ratori. La prima opera cui pubbìicà 
in tale proposito, fu una risposta al- 
lo scritto dcU’arcivescovo King, sul- 
lo stato dei protestanti in Irlanda 
sotto il governo di Giacomo li. Le- 
she si mostrò nella sua coniutazione 
tanto opposto a’principj de'cattohci, 
quanto a quelli dell'autore cui con- 
nitava. Scrisse altresì contro la setta 
dei quacqueri , ed impiegò in pari 
tempo la sua penna a duendere la 
rehgione cristiana in generale con- 
tro i Deisti, i Giudei ed i Sociniani. 
I suoi diversi scritti c le frequenti 
sue visite alle corti di 8. Germano e 
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di Bar>le*Duc lo reaero aoapettu al 
oreroo; ma lo direnile ancora più 
opo la pubblicai^one doli'epera sul 
(tirino ereditario alla corona <t In- 
ghilterra, di cui era crednto autore: 
temendo per la tua aicurecsa, loaciò 
ringhilterra, e riparò nella corte 
del pretendente, a Bar-le-Duc, dor 
re gli fu pcrmeaao d'ulHaiare in una 
cappella privata, accendo i riti della 
clueaa anglicana. Sembra certo che 
làceaae grandi aforzi per convertire 
il pretendente alla regione prote- 
stante 4 ma i snoi aforzi furono vani. 
Plondimcno, per toatenerc gl'inte- 
reaai di quel principe, mentre il suo 
partito conservava nell'Inghilterra o 
cercava di spargere la speranza del 
tuo ristabilimento, scrisse da Bar- 
le-Duc, in data dei lì d'aprile 1714, 
una lettera nella quale faceva il mag- 
gior elogio del pretendente: ella lu 
stampata e sparsa con profusione tra 
i partigiani del re. Segui esso prin- 
cipe in Italia, mal grado i pochi ri- 
guardi che a lui si usavano nella cor- 
te. Nel 1721, desiderando di finire i 
tuoi giorni in patria, determinò «Ila 
fine m recarsi nell'Inghilterra, non 
badando a’rischi cui poteva correr- 
vi. I suoi amici avendo fatto conosce- 
re il suo disegno al lord Sunderland 
c sollecitata la sua protezione, que- 
sti l'accordò con molta generosità ^ 
impedì che Lesilo fosse molestato, 
ed anzi accolse assai male l'avvisa 
ohe un membro della camera dei co- 
muni tenne di dovergli dare del suo 
arrivo. Lesile si ritirò in Irlanda, 
dove mori ai 1 3 d'aprile 1711. Gli 
scrittori protestanti che hanno pai^ 
lato di lui, lo rappresentano come 
uomo di grande fermezza e sapere. 
Invariabilmente ligio alla causa del 
suo re legittimo, non l'ablxmdonò 
mai, fu a parte di tutte lo sue tra- 
versie, e gli fu anche fedele dopo la 
Sua morte, difendendo con calore 
gl'interessi ed i diritti di suo figlio. 
Uà pubblicato un numero grande 
di opere sulla politica c Li teologia. 
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Indicheremo soltanto: I. Racconti o 
Ripetizioni ( Rehearsals ). Incomin- 
ciata nel 1704 e continuata per sci 
o sette anni, fu da principio un 
giornale setthnanale, che fu pub- 
blicato in seguito due volte la setti- 
mana, in forma di dialogo sugli affari 
di quel tempo; Il La buona vecchia 
Causa, o la Menzogna nella verità, 
contro il vescovo Bumet, 1710. Tale 
opuscolo irritò si &ttamcnte la ca- 
mera dei comuni , che lanciò un 
warrant contro l'autore; il che l'ob- 
bligò ad allontanarsi dall'Inghilter- 
ra ; III II Sentente sotto [erba , 
>697, in 8.va Bayle stimava molla 
tale opera, contro i quacqueri ; IV 
Stalo presente della setta dei quac- 
queri neir Inghilterra, 1701 ; V 
Saggio sul diritto divino delle de- 
cime, 1700, in 8.V0; VI Metodo bre- 
ve e facile, per combattere i deisti, 
1 8 ^ 4 : in 8.V0. Tale opera, la quale ò 
tenuta por la migliore che abbia fkt- 
to, gli e stata contrastata. Il dottore 
Gleigh ha fatto grandi sforzi per 
provare che apparteneva a Leslie, 
comunque pubblicata tra le opero 
dell'abate di Saint-Rcal, morto nel 
1692 ; VII La Ferità del Cristiane- 
simo dimostrala in un dialogo tra 
un cristiano, ed un deista, 1711, in 
8.V0; Vili Metodo breve e facile 
per combattere i Giudei, 1689 ; trat- 
to principalmente dal Trattato di 
Limborchio, intitolato ; Amica col- 
latio. Il p. Houhigant l'ha tradotta 
in francese sulla settima edizione 
con alcune altre opera di Leslie, 
Parigi, 1770, in 8.V0 ; IX II Soci- 
nianismo discusso, 1 708 ; X Esa- 
me dell accusa di socinianismo 
data al dottore Tiliotson, da un 
vero figlio della Chiesa ; XI Del 
Giudizio privato e delCaulorità in 
materia di fede ; e parecchi altri 
scritti contro i cattolici. Tali opere 
tutte, eccettuata quella contro Til- 
iotson, sono state pobbhcatc da Le- 
sile in 2 volumi in fogl. 1721. 

U— * — z. 
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LESPAGNANDEL (Mittro). arriluppita dal nemico. Gli furono 
V. Espagnahdei» dati Hul’ elmo tanti colpi di sciabo- 

la che n’ebbe il cranio fracassato, e 
LEISPARRE (Anorea diFoix si- mrdè per sempre l'uso della rista, 
gnore di), fratello cadetto di Lau- Fu rimandato tn Francia, dorè mo- 
trec e del maresciallo di Fuix, fu ri nel i 54 ‘]. 
incaricato, nel i 5 ii, di rispingere W — s. 

gli Spagiiuoli che si erano impàdro- liElSPINASSE (M.>* de) V. Esph 
I titi mUe Narana. Era, dice Robert- «asse. ' 

SCO, un giorane senza talento e sen- 
za esperienza, e che altro titolo non EESPINE de GRAINVILLE 
arerà per ottenere tale distinziotie (f. GaAixvii.i.E). 
importante che di essere imparenta- , 

tu con Enrico d'Albret, e soprattutto LES8ART ( Aitronio de Vai.- 
di essere fratello della contessa di dbc db), ministro degli affari esteri 
Cbjteau^iand, fàrorita di Franco- di Francia, negli anni i^gi e 179S, 
SCO i. 6 i rese padrone di Saint-Jean- nato nel 174*» i» una Ciniglia po- 
Pied-de-Port, e sipose ad assediare co nota della prorincia di Guienna, 
la cittadella di I^mplona, la mia direnne 1’ erede del presidente di 
piazza di tutta laNararra, che te- Gasq, magistrato rinomato del parla- 
nesse ancora per gUSpagnuoli. Igna- mento di Bordeaux, di cui si e snp- 
zio di Loyola, direnuto poi si cele- posto che fosse figlio. Recatosi a Pa- 
bre , làcera parte del nraidio, ed rigi in giorentù, fu ammesso nella 
animava solo il coraggio dei soldati; società di Necker,il quale riconobbo 
ina ferito di un colpa di pietra, tale in lui alcnna abilità, e ne fece il con- 
accidente, di si poco momento in fidente della sua'politica. Prorredu- 
apparenza,determinar fece il gorcr- to nel 1768 d’nna carica di refereo- 
patore di capitolare. Lesporre, non darlo. De Lessart fu, in tale qualità, 
|K>tendo far sussistere le sue truppe uno de’commissari conciliatori nel- 
la un paese che gli Spagnnoli are- le seconde conferenze , che Necker 
rano rorinato neU'abbéndonarlo, li- immagini, dopo l'inutilità delle pri- 
renziò una parte della sua gente, e me, per riconciliare i tre ordini del- 
con l'altra s'aranzò nella Castiglia, lo stato, in procinto di disciogliersi . 
•varcò l’Ebro, ed andò a mettereTas^ Tali commissaij in vece di ooncilia- 
sedio a Logrono. Tale piccola città re gli animi , non fecero che ina- 
gli oppose una rraistenza ostinata ; sprirlL Del rimanente non si parla 
cd i Castigliani,divisi in due partiti, £ Lessart fino al mese di dicembre 
ma riuniti dal pericolo comune, fu- 1 790. Allora surrogato fu al consi- 
rono solleciti a sooooirerla.Le8parre, glicre di stato Lambert nella con- 
costretto a retrocedere, rientrò nella troieria generale delle finanze ; ma 
Narorra , sperando dì esservi rag- tenne tale impiego nn mese soltun- 
giunto da nuore leve. Intanto, pres- to, e passò al ministero dell'interno, 
nato dai Castigliani, e non volendo cui conservò fino al 3 o di novembre 
chiudersi in Famplona, deliberò di 1791. L’assemblea leg^latiraera sno- 
attendorli e di combattarii, ooqiun- cessa alla costituente ; ed il partito 
me fossero assai più naswrosi . repubblicano, che aveva la massima 
Schierò pertanto la sua picoola trup ìnflnenza, accasava con furore ed il 
pa nel miglior ordine, e diede il se- ministro della guerra e quello degli 
gnalo della pugna. I cavalieri casti- affari esteri, i quali sbigottiti da tali 
gliani furono sfondati dalla cavalle- accuse, rinunziarono le loro cariche, 
ria francese ; nu l' infanterìa piegò; In tale guisa De Lessart fu incaricato 
e Losparre, intento a rannodarla, fu del porUfogUo degli ai&iì esteri, che 

I 
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era lasciato dal conte di Mohtmoritl. 
Fin d’allora il partito repubblicano 
aveva risoluto la fpicrra : co’ suoi 
raggiri e con le sue grida forzava i 
ministri a deliberare su tale ogget- 
to ; e siccome accade quasi sempre 
nelle deliberazioni d’una grande im- 
portanza, la discordia si pose tra es- 
sL n conte di Narbonne, che areva 
il dipartimento della guerra ^ Fedi 
* Nahboi«:<e), insisteva perchè si rom- 
pesse , ma De Lessart per^ una sin- 
cera alTezione pel re, a cui era odio- 
sa, la rigettava a tutto potere. Luigi 
XVI volendo ristabilire l'unione nel 
suo ministero c la pace ne’suoi stati, 
congedò il conte di Narbonne -, ma 
tale decisione, anzi che allontanare 
la guerra, la rese sempre più istan- 
tanea : i repubblicani furiosi fecero 
decretare che il ministro disgraziato 
portava seco il compianto della na- 
zione. La perdita di Lessart fu giu- 
rata , e la dichiarazione di guerra 
, fermata. Tutti i demagoghi si col- 
legarono contro lo sventurato mini- 
stro ; si vociferò che gli atti diplo- 
matici che attcstavano il desiderio 
dell’ imperatore Leopoldo per la pa- 
ce, erano supposti ; ed una giunta 
deU'assemblea che assumeva la de- 
nominazione di Diplomatica, fu in- 
caricata d* esaminare tali atti , sui 
quali Brissot fece un rapporto. Que- 
sto deputato fu , fin dal principio, 
accusatore del pacifico’ De Lessart, 
che venne oppresso d’ingiurie du- 
rante r intera discussione. Bccquejr 
solo ebbe il coraggio di difenderlo ; 
ma non potò impedire il decreto di 
accusa, clic fu vinto ai io di marzo 
I ■jgs. Appena tale decreto fu bandi- 
to, numerosi adunamenti attornia- 
rono il palazzo del ministero, profe- 
rendo lo grida c le minacce più si- 
nistre. Lessart era assente ; tosto che 
fu informato della sua sorte, si recò 
a darsi in mano ai gendarmi, invia- 
li por catturarlo. Partendo alla volta 
di Orlòans, dove sedeva l’alta corte 
che doveva giudicarlo, indirizzò com- 
moventi c rispettose querele all'as- 
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semblea sulla fretta con nii si er.i 
ilccrotatodi accusarlo. Dopo alcuni 
mesi di prigionia, fu ass.assinato a 
Vers.aillcs, ai 9 ili settembre 
con gli altri prigionieri dell’alta cor- 
te {f'edi BatssAc). 

B— V. 

LESSER (Fr.DEhico CnisriANo), 
teologo e naturalista, membro dcl- 
l’accadcmia delle scienze di Berlino, 
e della società tedesca di Gottin- 
ga, nacque .ai sg di maggio 1692, a 
Nordhanscn : suo padre,Filippo Gia- 
cobbe Lesser, era in quella città dia- 
cono della chiesa di S. Nicolò. Fede- 
rico Lesser mostrò, fino dall’età più 
giovanile, un’aperta inclinazione per 
la storia naturale; e mentr’era anco- 
ra scolare, formò una raccolta consi- 
derabile non poco di pietre, di pian- 
te e d’ iusctti. Era nell'università di 
Halle, dove studiava la tcològia, la 
medicina c la storia naturale, quan- 
do riseppe, nd 1712, che un incen- 
dio aveva consumato a Nordhanscn, 
ai 21 d’agosto, 670 case, tra le qua- 
U v’era quella di suo padre. Tutta la 
raccolta di storia naturale cui aveva 
speso vaij anni a mettere insieme, 
fu anch’essa consunta dalle fiamme ; 
e tale perdita non gli fu meno amara 
che quella della sua sostanza. Ne re- 
stò per alcun tempo addolorato. In- 
tanto si trasferì a Lipsia, indi a Ber- 
lino per procacciarsi mezzi di sus- 
sistenza ; ma fu richiamato nella sua 
città natia da suo padre, il quale, di- 
venuto infermo, aveva bisogno del 
suo ajuto nella predicazione, Egli 
poi fu fatto, nel 171(1, officiante del- 
la chiesa di Frnuenberg. Allorché 
Lesser si diede alla predicazione, 
nna malattia di fegato, cui aveva por- 
tata seco nascendo, fece rapidi pro- 
gressi e resistette a tutti gli sfòrzi 
della medicina : fu obbligato di com- 
batterla con ogni maniera di eserci- 
tazioni violente. Il suo ardore per lo 
studio si trovò contrari.ito dalla ne- 
cessità in cui era di sagrificare un 
tempo consìderaliilc alla sua salute. 
Noudiineno faceva servirò le suo 
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paMe^giate ai progressi della storia italiana comparve a Venezia nel 1 761 
naturale. Si formò una bella raccolta ( y . Lionnet ). Mylius ha tradotto 
ed una biblioteca curiosa, soprattut- le osservazioni di Lyonnet, nell'ulti- 
to coi libri rari stampati poco tempo ma edizione tedesca, 0 ve ne ha ag- 
dopo la riforma. In breve si fece co- giunto di nuovo. Questa è dunque 
noscerc pel tuo sapere o per la sua Fedizione da prcferirsL La disposi- 
erudizione ; e già, rispettato {>er le aionc di tale libro non può essere 
sue virtù, fu eletto pastore della chie- migliore,' o poteva ammettere una 
sa di S. Martino nel 1739, poi, nel storia compendioso, ma compiuta dc- 
174.1, di quella di S. Giacomo, e gl'insetti, sotto una forma dotta e 
nel 1 743, amministratore dell'ospi- nlosòlìca. Ma la scienza entomologi- 
zio degli Orfani. Venne a capo di Ca era troppo poco avanzata al tom- 
far rifabbricare di nuovo la chiesa di po di Losser per F esecuzione d'un 
8. Giacomo; ed in un breve scrìtto, tale disegno ; e l'arte di descrivere 
cui pubblicò nel 1741, fermò l’atten- con precisione, dinarrare con ele- 
zione de'suoi compatriotti sulla ne- ganza, non si trova netta sua opera, 
cesàtà delle unioni cristiane, e sui Era d' uopo d'una penna più esorci- 
vantaggi, che vi avea nel dare pom- tata che quella di questo autore, per 
}» e (Ugnità al culto pubblico. Morì, dipingere con colori degni del seg- 
ai 17 di settembre 17 S4. Era istrutto getto, le forme sì variate di quegli 
nella storia e nelle antichità del suo animalctti, le loro vesti splendenti, 
paese, ma è più conosciuto come na- le loro morti e risurrezioni apporcn- 
turalisla. Ha soprattutto il merito d’ ti, la stupenda perfezione de' loro 
aver saputo volgere la storia naturale organi, la finezza estrema di alcuni 
a profitto dell'economia domestica e dei ^ro sensi, la rapidità inesprimi- 
drU'utilità pratica. Ha altresì,la mer- bile del loro muoversi, i loro amori 
cè di dotte compilazioni, contribui- ed accoppiamenti si diversi, la loro 
to a diffondere l'amore di tale scien- destrezza, la loro dotta industria, la 
za ed a renderla accessibile all'intel- loro tenera sollecitudine per la con- 
ligenza di tutti. Le sue principali servazione della Wo prole, ec. Facc- 
operc, tutte scritte in tedesco o in la- va mestieri di vedute più vaste e 
tino, sono: I. Osservazioni sulla ca- d'una conoscenza più profonda di 
verna di Baumann, Nordhauseu , questo argomento, per dare un' idea, 
1 740, in 8.V0 ; quarta ediz. aumenta- anche imperfetta, del luogo che ten- 
ta, Liloteologia o Teologia gono nell'ordine della creazione tali 

delle pietre, ec. , pubblicata prima innumerabili animaluzzì,i quali,nou 
nel 1735^ l'ultima edizione del 1751; ostante la loro apparente debolezza, 
III De sapicntia, omnipotentia et sono i più potenti agenti di dìstru- 
providenlia divina ex partihus in- zione e di rinnovazione, che divora- 
seclorum cognoscenda, epistofaris no i nostri frutti, le nostre messi, le 
Disijuisilio ' ad Alti. Sebam, Nord- nostre vesti, c si nutriscono della 
hauscn,! 735 , in 4 -to. Tale opera era, nostra propria sostanza j che ci som- 
in alcuna guisa, la foriera della se- ministrano il mele, la cera, c la seta 
giientc, che la migliore e la più lucente ; che danno alla tintura il 
nota di quelle cui fautore ha pub- suo pili luminoso colore , cd al).a 
blicate; IV Teologia degC insetti, medicina la virtù corrosiva dc'loro 
Tre edizioni tedesche ne furono fat- cadaveri diseccati; che ci attorniano 
te, a Franrfort ed a Lijisia; la prima e si agitano perpetuamente intorno 
ò (icU'anno 1738 , f ultima del 1757. a noi; c che atta fine, mal grado no- 
IN'c fu ])iibbUcata una traduzione fran- .'.tro, attirano o distraggono la nostra 
cose alfAja, 174Z, 2 voL in 8.vo con attenzione in tutti i luoghi della 
note di Lyonnet, Una traduzione terra ed in tutti i momenti del giur- 
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no; y Testaceo-theologia ( Teoio- cU di dodici anni, fu àmmeaso nella 
gin de'teatacei ). — Furono Àtte tre icuola pubblica di Meiaten, dorè el>- 
edicioni tedesche di tale opera: T be nn'educazione pressoché eratui- 
ultima, Francfort e Lipsia, in 8.ro, ta. Iri si applicò allo stadio déw lin- 
l770,racchiudeprobahilmeDteaDchs gue antiche, delle principali lingue 
la traduaioae delle osserraaioni di moderne, ed a quello della (ìloioM e 
Ljonnetjchecorredanolatraduxione delle matematiche, contale ardore 
francese, Parigi, 1748, a toL in 8.ro; che ri spendeva sovente fino le ore 
VI Typograpftia jubilans , Lipsia , di riereasione e di riposo. Andò, nel 
1 7409ÌU 4-to. E una breve storia del- ì 746, a Lipsia, per compiervi gli stu* 
la stampa; VII Sopra alcune meda- dj. Tormentato dal desiderio d' ap- 
glie battute alla memoria di Luto- prendere, ma malcontento, per la to- 
ro, Lipsia, 1789, in 8.vo; Vili Sag- stansa e la forma , dei corsi presso- 
gio storico sulle monete di Schwarz- chi di tutte le scienze, cui tentò suc- 
burg, 1741, in 8.V0; IX Descrizia- cessivamcnte, andò debitore dé’rapi- 
ne storica del principato di Nord- di suoi progressi, nella maggior par- 
Itausen, Lipsia, > 740, in 4 -to. Tale te delle cognizioni umane , molto 
opera comparve senza nome d'auto- meno all'umversiti che ai suoi studj 
TepiBrevesobservationesdeSigillis particolari, alle sue relazioni con G. ^ 
qutòiisdam, Mordhausen, 1738 (ne- A. Schlegel, Mylius, Zachariae, e 
gli Acla erudit., 1788, $. 468 ); XI soprattutto Weisse, per ultimo alle 
Descrizione ttun marmo conchille conferenze dirette dal eelebreKaest- 
recentemente scoperto presso il ca- ner, le quali contribuivano a svi- 
stello di Strausberg nel prinàpce- liippare, in diversi allievi, il germe 
to di Schwartzburg-Rudolstadf, ec., di talenti distinti Una tendenza se- 
Nordhausen , in 4-^9 XII greta lo traeva verso il teatro; ed ac- 

Epistola ad D. F. Hausmanum de quistò,nelcommcrciode’commedian- 
lapidibus curiosis circa Nordhu- ti che erano a Lipsia, la cognizione 
sam ejusque conjinia inreniri soli- di parecchie particolaritò materiali 
tir, in, 1727, in 4 -to; XIII Tl/ùcef- dell'arte loro, cui un autore dram- 
lanee di storia naturale e di Jisico- malico non può ignorare senza nno- 
teologia, Lipsia e Nordhauscn, 1 764 cere alla riuscita delle sue composi- 
e 1770, in 8.V0; XIV Descrizione zioni In nn foglio settimanale, pub- 
delle curiosità naturali del princi- blicato da Agricola , comparvero i 
poto dtRudolstadt, ec. Nordhauscn, primi saggi di Ijessing, di cui aku- 
in 8 .VO, 1 754 (y.la Notizia della ni soltanto, e probabilmente con mu- 
sua vita e de' suoi scritti, pubblica- tazioni,sono stati conservati nell’edi- 
ta da suo figlio Giovanni Fuippo Fe- zione compiuta delle sue opere. D 
clerico Lesse R,pastore della chiesa di primo componimento teatrale, stam- 
8. Biagio a Nordhausen). pato col suo nome, ò il Giovane Dot- 

W — a. lo. Gli applausi che ottenne nella 

LE8SING ( Gottoldo EraAim ) , rappresentazione, raffermando il tuo 
celebre letterato tedesco, nato in gen- genio naturale e gl' incoraggiamenti 
najo 1729, a Kamenz, piccola città avvalorando di Weisse, s’abbandoiid 
di Lusazia, ha lasciato, in varie di- pressoché con esclusiva a tale studio, 
scipline, precetti e modelli, o può ed attese soprattutto alla teoria dei- 
essere riguardato come quello fra gli l’arte drammatica. Un primo sog- 
scrittori della sua epoca che ha mag- giorno a Berlino fu contrassegnato 
giormente giovato alla letteratura del dalla pubblicazione d'un’ opera inti- 
suo paese. Non ebbe, nell’ infanzia , telata: Memorie per servire alla sto- 
/ altra guida che suo padre, ministro ria ed ai progressi del teatro (Bey- 
lutcrano, e dotto stimabile. Ma, in teaege zur Hislorie und /fu/nahme 
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Aes Thealers ) . Ne comparvero sol- 
tanto quattro numeri, die fecero al- 
cuna impressione ^ éd ai quali ten- 
nero ilietro le BàeattelU (KUinig- 
keiten ) titolo modiesto, che nascon- 
deva parecchie composieioni notabi- 
li. Durante il suo soggiorno a Vii- 
temberga, dove ottenne il grado di 
professore di belle lettere e filosofia, 
incomincìA la sua disputa con Lan- 
ge, in proposito della tradudone d’ 
Urazio, da quest’ultimo pubblicata. 
Ijessing ebbe quasi sempre ragione 
si nella sostanza che per la fotma , 
però che i suoi sarcasmi erano scu- 
sati dalle villanie di Langej e faceva 
prova, belle sue critiche, di eccel- 
lenti studj classici e d’un grande ta- 
lento per la discussione. Si disgustò 
in breve di Vittemberga, ed andò di 
nuovo ad abitare BerUno. Qbivi si 
formò tra lui, Mosè Mendelsshon ed 
il librajo Nicolai una relazione la 
quale contribuì validamente a dare 
alla letteratura tedesca una migliore 
direzione, sotto 1* aspetto del gusto e 
della critica. Ma Leasing, privo della 
pieghevolezza necessaria per solleci- 
tare e per iàr fortuna, non aveva 
pressoché altri mezzi che i prodotti 
ancora limitati della sua penna. Spe- 
rava di trovarne a Lipsia. Di fatto, 
appena vi si fu trasferito, che ne par- 
ti per accompagnare ne* su<n viaggi 
il figlio d’un ricco negoziante. Visi- 
tato ch’ebbe insieme u Sassonia In- 
feriore, ed una parte dell’Olanda, si 
prefiggevano di scorrere il rimanen- 
te di quel paese, e di tragittare nel- 
r Ingniltena , allorché 1’ invasione 
della Sassonia, per Federico li, e T 
occup^one di Lipsia pCT le truppe 
prussiane obbligarono i due vi^- 
giatori a ritornare in quella città. 
sorte risarei Lessing , facendogli ri- 
trovare Kleist, cui aveva già veduto 
a Berlino . Divenne amico di quel 
grande poeta, di cui l’immaginazio- 
ne, la sensibilità e l’ esperienza gli 
furono utili al sommo, cd alla gene- 
rosità del quale andò altresi debitore 
d’un appoggio, di che si mostrò as- 
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sai riconoscente . Dopo la partenza 
di Kleist, Lessing andò per la terza 
volta a Berlino, dove ritrovò Men- 
delsshon, Nicolai, Ramler e gli altri 
tuoi amici . Meno occupato del tea^ 
tro, pubblicò, sopra altri (^getti, al- 
cuni scritti importanti: 1. Le sue 
favole in prosa, e la sua Teoria deU 
t apologo; n Un’edizione degli E- 
tù^mmi di Logan, <f accordo con 
Bamlcr^ III La t'ita di Sofocle; 
rV Finalmente le Lettere sulla let- 
teratura ( Litteratur-briefe ) . Tali 
opere, le Lettere sulla letteratura del 
giorno ( Briefe, die neueste Litlera- 
lur betreffend ) ; la Biblioteca del- 
le belle lettere e la Biblioteca te- 
desca universale ( Bibliothek der 
schaenen fVissenschaflen éd AIU 
gemeine deutsche Bibliothek (Fe- 
di Nicolai ) , per le quali non som> 
ministrò che una critica inserita 
nella prima , ma di cui ebbe par- 
te nella direzione , per Vaij anni , 
con zelo e discernimento j il suo 
Teatro e quello di Weisse } final- 
mente le sue stesse Apologie ( Rel- 
tungen), che spirano un grande spi- 
rito di giustizia, e racchiudono eccel- 
lenti osservazioni, quantunque mi- 
ste talvolta, come quelle d’ Orazio, 
di ragionamenti più speciosi che 
solidi ; tutte queste opere, e quelle 
di pochi altri autori operarono il 
risorgimento del gusto nazionale in 
Germania. L’ elezione di Lessing in 
membro onorario dell’accademia del- 
le scienze di Berlino, nel i 'j6o, fìi 
la ricompensa delle sue &tiche. Al- 
lorché fece comparire le prime sue 
opere, la letteratura tedesca era an- 
cora nella culla sotto |>ii’i aspeUL Do- 
po Opitz, Logan ed i loro contem- 
poranei, aveva prodotto poche opere 
notabili. Le Alpi di Halier, il Mes- 
sia di Klopstocli, la Primavera di 
Kleist avevano sparso un grande 
splendore nell’ epopea; ed in alcuni 
generi leggieri, Lichtvrehr, Hage- 
dom, GeUert, lo stesso Kleist, Hnz, 
Zachariae, Gerstenbeig, ed altri 
avevano empiuto alcune meune. Ma 
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tutt»* le pfodiizioni loro non forma- 
vano per anche una letteratura . I^a 
pretiilezione esclusiva di Federico li 
j)cr quella dei Francesi, aveva mol- 
to lardato i progressi della lingua te- 
desca. Gottsched aveva, ò vero, gio- 
vato sommamente col far rivivere 
le buone dottrine, u raccomandan- 
do lo studio de' modelli degli anti- 
chi e dei Francesi. Ma con troppo 
Oscliisiva nelle sue viste, non aveva 
conosciuto quanto esigeva l' indole 
jiarticolare della sua nazione, volen- 
do , diciam cosi , assoggettarla alla 
letteratura francese. QuelUi degl’in- 
glesi, per lo contrario, di cui 1 indo- 
le ha molto maggiore analogia con 
la tedesca, era si poco nota, che il 
])ubblico ebbe contezza di Sbalto- 
sja-are pressoché soltanto per la tra- 
(luzioDC di Wieland, e jicr gb clogj 
che Lessing fece di tnlo versione. 
Gii Binlmor e Breitinger combat- 
tuto avevano Gottsched e la sua scuo- 
la: ma i fini ed i mezzi della scuola 
svizzera erano troppo limitati onde 
produrre una riforma. L^sing ulti- 
mò quanto essi avevano; abbozzato, 
lia sua inilucnza si fccelsentire pri- 
mamente sul teatro. Si aura fatica a 
comprendere, è vero, come i suoi 
primi drammi abbiano potuto otte- 
nere molla voga, ed anche le lodi di 
parecchi critici tedeschi de’ nostri 
giornL II Giovane dotto, i Giudei, 
il jtlisogino ( il IS'emico delle don- 
ne), lo Spirito forte sono gli esperi- 
menti d'un giovane di 20 in 22 anni, 
uscito appena dalle panche della 
scuola, ed ignaro dei pii'^ degli usi e 
delle idee della seiciet.!. K dillicilc 1’ 
unire maggior copia di lacezie igno- 
hdi, di trivialità, di assurdi ^ e noi 
teniamo che niun (loeta drammatico 
celebre abbui avuto un si mediocre 
incominciamento . Tale giudizio è 
poi <] nello stesso in che Lessing esce 
( Dr.mimat. t. Il, p. 338-<)) intorno 
ai giovani autori comici della stessa 
epocii, Comunque sia, vi occorreva- 
no alcuni tratti ingegnosi; il dialo- 
go era sovente ablustaiiza naturale; 
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lo stile anche piti corretto di qiiellh' 
che correva ; ipiaUtà che tuttavia a- 
vevano soltanto un merito relativo 1 
per ultimo, nelle sue pitture di co- 
stumi , contuttoché imperfette , si 
trovavano quelli della Germania. IL 
'jTcsaro, mutazione di Plauto, è già 
certamente ad una grande distanza 
da que' suoi saggi ; Lessing sorretto 
si era di un modello, iii scorgono 
grand? progressi in jWss Sarah 
Sainson, la prima tragedia urbana 
tedesca che si conosca, e che com- 
parve nel I ■j55. È osservabile pel pa- 
tetico c per la conoscenza del mon- 
do; e sotto più aspetti vi si trova il 
germe d'Emilia Galotti. Ma mol- 
te lungherie, ed urtanti invcrisimi- 
glianze l' hanno rilegata con ragio- 
ne tra i drammi del secondo ordine. 
Filota, tragedia in un at,tu cd in 
prosa, comparve nel 1 E un sag- 
gio cui ò diQicilc di giudicari! con 
la scorta d'una teoria drammatica, 
qualunque, ma al ipiale sentimenti 
eroici e bellezze di stila possono far, 
perdonare la novità del genere cd. 
alcuni difetti. I lieti successi di Les- 
siug, sodilisfaccnti il suo amor pro- 
prio , non avevano potuto Kislarc 
che a'hisogni del momento, senza 
provvedere a quelli delT avronire . 
Altronde, il riposo era iigiialraeut u 
necessaiào al suo corpo cd al suo in- 
telletto. Tali ragioni determinar gli 
fecero di accettare l’ impiego di se- 
gretario del governo jircsso il gene- 
rale Taiicnzien, che risedeva a Brc- 
lavia, e parti, senz’averne fatto mot- 
to a’suoi più intimi amici. IVoii ne- 
glesse tuttavia i suoi lavori Idi cr.arj 
c fece anzi, nella biblioteca di Bre- 
slavia, la scoperta d'un manoscritto 
delle jioesie di Sciillcto, poeta del 
secolo XVII, cui diede in luce con 
la stampa. Ma i suoi amici restarono 
stranamente sorpresi, udendo che l.i. 
siu principale occupazione era il 
giuoco, il quale non gli serviva al- 
tramente di ricreazione, poiché vi 
si atibandouava cuu min passione tale 
che il suo volto si copriva tilvolta 
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tutto di nidore. Si comprende ancor 
ra meno il modo onde scusò tale tra- 
viamento, presso un suo amico, che 
eli manii'estara il timore che la di 
lui salute non ne avesse a soflrire : 
tale passione, gli diceva, non essere 
in lui che fattizia, e che la eccitava 
a i^lla posta,onde mettere gii umori 
in moto, e liherarsicosì delle angosce 
tìsiche cui provava sovente. Tanto è 
vero che non havvi assurdo da cui 
lo spirito più retto si possa guaren- 
tire ! Sia incostanza, sia piuttosto de- 
siderio di ricuperare la sua indepcn- 
denza, e di applicarsi con minore 
interruzione a’ suoi lavori letterari, 
Leasing partì da Rreslavia nel 1760, 
e ritornò a Ilerlino. Erano cinque 
anni che non aveva pubblicato cosa 
alcuna, quando dìpde in luce il suo 
Laocoonte, o Dei limiti rispettivi 
della Pittura e della Poesia. Que- 
sta parola di pittura qui ò soltanto 
un termine generico per denotare le 
arti d'imitazione , e, per conseguenr 
te, h» scultura del pari che la pittu- 
ra. Tale opera non è, siccome il tito- 
lo sembra promettere, una teoria del- 
la poesia e delle arti, ma semplice- 
mente una raccolta di osservazioni 
e di dissertazioni sopra questi due 
oggetti, c sulle loro dilTerenze essen- 
ziali, sotto il duplice aspetto dello 
scopo e dei mezzi d’ esecuzione. Vi 
si trovano unite , in un grado emi- 
nente, le numerose e diflérenti qua- 
lità di liessing; ed ella colloca il suo 
autore nel novero de’suoi contempo- 
ranei più rigiiardcvoli nella critica 
della teoria delle arti belle. La lette- 
ratura francese ò debitrice a Van- 
derbourg d’uu’ eccellente traduzione 
del Laocoonte, pubblicata nel i8oz. 
Porremo qui un Trattato, che com- 
parve soltanto quattro anni più tar- 
ili, ma che è, dopo il Laocoonte, il 
più significanti; de* suoi scritti sulla 
teoria del bello nelle arti . È inti- 
tolato, Delle immagini della morte 
presso gli antichi ( IPie die Altea 
den 7 'od gebildet). Ijcssing cerca 
tra le altre cose di provare che gli 
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antkbi non hanno mai rapprcsentv 
to la morte sotto forme siiaventevoli, 
e segnatamente sotto quella d' uuo 
scheletro . Attribuisce tale idea an> 
gustiosa ed i terrori della morte ad 
una falsa interpretazioqe della relii- 
gione cristiana. » Di fatto, egli dice, 
n questa stessa religione c' insegna 
» che la morte del giusto è dolce .... 
» La Scrittura parla anzi d’un angela 
» della morte . Qual è 1 ' artista che 
» non amasse meglio dipingere un 
n angelo che, uno scheletro “f E 
comparsa una traduzione di questo 
tiuttato in una Raccolta di scritti 
notabili concernenti le Antichità , 
Parigi, 1786. Tra i Tedeschi che 
hanno scritto sopra queste due ope- 
re, bisogna sceverare Herder il quar 
le, nelle sue riflessioni sulla prima 
( Kritische IPaelder., prima parte ) 
e sulla seconda ( Zerstreute Dlcettei\ 
t. 2, p. 391 e seg. ), confuta o modi- 
fìcji sovente le idee o asserzioni di 
Leasing . Non ha la precisione e la 
logica stringata di questo ; ma, in ri- 
cambio, ha micir immaginazione si 
nobile, que' sentimenti sì alti, cho 
fanno delizioso quanto ha scritto; e 
tali due opere si possono considera- 
re come la rettificazione o il compi- 
mento di quelle del nostro autore 
cui abbiamo citate . L' andamento 
progressivo del talento cui abbiamo 
latto osservare nc'drammi preceden- 
ti, è ancora più manifesto in Minna 
de Barnhelm, commedia in prosa, 
scritta nel 1 7G3, e stampata nel 1 767. 
Vi si trovano frascherie, inutilità, 
un sentimento alquanto studiato, un 
favellare talvolta sottile; ma caratte- 
ri meglio disegnati che quanto si era 
veduto fu;o allora, situazioni toccan- 
ti, alcune intenzioni comiche , c so- 
prattutto la pittura dc'costuiui tedo- 
schi nc hanno fatto un dramma ve- 
ramente nazionale. Ella ò stata imi- 
tata da Ifochon de Chabanues colti- 
telo di Amanti generosi, commedia 
rappresentata a Parigi nel 177V 
ripiitaziane ognora crescente di lea- 
sing fermava ornai tutti gli sguardi . 

.'y 
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I na società d’amici del teatro desi- 
derava di dare a quello d' Anibnr^o 
tuia nuova dircKiunc più utile e più 
cuni'accntc ai bisogni della nazione . 
Eessing avendo maggiormente con- 
tribuito a far nasceri; nel pubblico 
idee sane in tale proposito, ed il vo- 
to d' un miglior ordine di cose, gl’ 
impresali concepirono naturalmen- 
te, f idea di ricorrere a’siioi lumi. Gli 
profersern condizioni assai vantag- 
giose ; ed egli andò a fermare stan- 
za in Amliiirgu nel 17117. Si era im- 
pegnato di comunicare al pubblico 
le sue rillessioni sull'azione degli at- 
tori, e sui drammi rappre.scntati ; ma 
sembra che i commedianti steuo, in 
tutti i paesi, d’una natura irritabile: 
quelli d’Amburgo si oflesero de’con- 
•igli di Lessing, il quale fu in breve 
obbligato a parlare dell' aite loro in 
termini generali. Il suo lavoro di- 
venne meno gustoso pel pubblico di 
quella città ; ma la Germania ebbe 
intanto la Drammaturgia tT Ambur- 
go, stampata per numeri separati , 
nel 1767 e 17C8. In questa discipli- 
na, come in parecchie di quelle alle 
quali ha fatto fare grandi jirogressi 
in Germania, Lessing è certamente 
stato superato da alcuni scrittori po- 
steriori. Weissc partecipa anzi con 
lui alla gloria di presentare i primi 
modelli ( A'. Weisse ). Tuttavia, ri- 
portandoci all'epoca di cui si tratta , 
vedremo che Lessing influì sul tea- 
tro tedesco, forse pili ancora co' suoi 
precetti che co]suoi esenipj. Fu pri- 
mo, nel suo |>aese, ad impugnare la 
teoria drammatica dei Francesi , e 
cerca di provare che essi avevano ma- 
le compreso, o almeno male applica- 
to quella dei Greci. La sua Driiin- 
malurgia racchiude una grande e- 
mdizione, ed una copia di viste al- 
lora nuove p'r la Germania, attinte 
in parte in Diderot, al quale Les- 
siug riconosce di avere le maggiori 
obbligazioni. La critica severissima 
delle principali tragedie di Voltaire 
c di alcuni altri drammi francesi è 
coriolxirata da spiegazioni assai cu- 
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riose, e sostenuta da una dialettica 
ehc rapisce. Lessing, in tale iliscus-* 
sione, non seppe guarentirsi da ogni 
jiassione, almeno in apparenza . In- 
telletto era nondimeno tanto supe- 
riore da non poter disconoscere, an- 
che nelle sue idee, il merito di alcu- 
ne parti almeno della letteratura 
francese. Ma, nella sua Drammatur- 
gia, come negli altri* suoi scritti, lo- 
da soltanto gli autori del secondo or- 
dine; ed è chiaro che la sua gran- 
de ammirazione per Diderot, come 
drammaturgo, prende radice nell' a- 
nalogia delle loro idee sulfarte dram- 
matica . Non assale, è vero, Racine 
di fronte, c non ha fatto f esame di 
nessuno de’siioi drammi ; ma ]iar1a 
più volte della sua correzione, mo- 
strando d'iudicarla come la ipialitii 
dominante, se non unica, di quel 
rande poeta; e chiaramente si vo- 
e che lo comprende nella pro.scri- 
zionc generale del teatro tragico fran- 
cese. INondimono gli rende un omag- 
gio alibastanza notabile in bocca sua 

{icr essere citato. Una delle sue fuvo- 
d è cosi concepita: n Io ho fatto sct- 
n te tragedie l’anno, diceva un ri- 
» matorc ad un poeta; e tu, metti 
n sette anni a farne una! — 8i, ri- 
si spose il poeta , ma è un’Atalia “ . 
La sua spiegazione del passo nel qua- 
le Aristotele parla della pietà c del 
terrore, come delle sole leve ammes- 
se nella tragedia, c<l i suoi ragion.a- 
menti per provare che il terrore, o, 
secondo la sua interpretazione, il ti- 
more rientra nella pietà, sono som- 
mamente speciose, ma lungi dall' es- 
sere convincenti; e bisogna vedere, 
nel suo carteggio con Mosè Men- 
delsshon, quale abuso Lessing faccia 
della sua dialettica per dimosUarc 
che Gusmauo , Augusto , Mitridate 
non eccitano l’ammirazione, e ehe 
anzi fammirazione dev’ essere coni- 
hinata nell' epopea: ma da un altro 
canto, quale vantaggio danno a Mo- 
sè il candore straordinario del suo 
carattere e l’ aggiustatezza del suo 
spirito! Lessing teneva in generale 
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tlic aldine tragedie francesi ( peri 
che il teatro comico aveva trovato 
grazia presso di lui ) erano opere as' 
sai notaliili, cd i loro autori uomini 
d’iin talento grande, ma che non e- 
rano tragedie. 'Shakespeare, per Io 
rontrario, camminava secondo lui al- 
lato ilc’Greci; in breve, i suoi prin- 
cipj sulla tragedia, come 'sul diam- 
ma e la coinmeiiin /liagnolostt, sono 
diventiti, in gran jairte, quelli del-^ 
la scuola romantica, di cui un ortico- 
lo come questo non ammette la di- 
scussione. Tuttavia, da parecchi pas- 
si delle sue opere, e da una lettera 
di Garve a A\aisse (Tom. i, p. 1 15 ), 
ma sofirattiitto in ragione dell’aggiu- 
statezza ilei suo spirito , è permesso 
il supporre che non avrebbe .immes- 
so la nottrina romantica in tutta la 
sua amplitudine, e che avrebbe po- 
tuto porre le basi d'un trattato fra le 
due scuole. La Drammaturgia è sta- 
ta tradotta in francese, da Mercier e 
Junker, nel 1785. b’ia che i lavori di 
Leasing non gli procacciassero una 
sntriciente agiatezza , sia piuttosto , 
rosa che sembra abliastanza provata , 
che avesse minor ordine ne’ suoi af- 
fari che precisione nelle idee, si tro- 
Tava in grande angustia : accolse 
quindi premurosamente la proposta 
che gli fece Beale, d’associarlo ad un’ 
impresa libraria e tipografica , cui 
(]uesti aveva istituita in Amburgo. 
Kntrambi iodependentemente dai 
vantaggi pccuniaij che se ne pro- 
mettevano, avevano il nobile scopo 
di adoprarsi ad affrancare i dotti dal- 
la dipendenza de’librai, sovente no- 
civa all’ interesse ilella letteratura . 
fìi può vedere, nelle sue lettere a 
Piicolai , con quale ardore si Ibsse 
applicato a tali nuove occupazioni, e 
nelle risposte del suo amico, quan- 
ta illusione si fosse fatta Leasing sul- 
la facilità del buon successo . ] jaon- 
de fu astretto, fin dal 1 769 , di ri- 
nunziare a tale associazione. Il suo 
«tato era per diventare tanto più im- 
barazzante, quanto che l’angustia 
uclk quale si trovava , accicsccvu 
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considerabilmente la lentezza e la 
difficoltà natinrale con cui lavorava. 
In un’epoca posteriore, confessa a 
suo fratello che, quando è preoccu- 
pato, il suo spirito non puù trar nul- 
la dal proprio suo fondo, e che gli è 
d’uopo ricorrere a lavori che non e- 
sigono nessuna immaginazione. Les- 
sing aveva raccolto avidamente la 
vociferazione che Giuseppe li aves- 
se in animo di fondare a Vienna un’ 
accademia composta dei principali 
dotti delia Germania. Ell’cra pro- 
priamente un’Utopia in prospetti- 
va. Klopstock aveva dedicato la sua 
battaglia d’Hermann a Giuseppe, il 
quale gli aveva inviato il suo ritrat- 
to arricchito di diamanti j poco tem- 
po dopo, le gazzette divulgarono che 
lo stesso favore era stato accordato 
ad un giudeo di Hoktein, in gui- 
derdone della puntualità con cui a- 
veva latta una somministrazione di 
cavalU. Leasing, testimonio di tali 
cose, afilitto dell’abortire «li sì fitto 
progetto e della sua impresa libraria, 
malcontento del modo onde i com- 
ponimenti teatrali erano recitati, e 
del lento progresso della buona let- 
teratura nella sua patria, divisò di 
recarsi a ftrmarc stanza in Italia, e 
di sinrivervi in latino sui capolavori 
dell’ antichità: un felice evento lo 
conservò al suo paese. Ebcrt, uno 
dc’suoi amici, aveva sovente parlato 
«li lui al principe ereditario di Brun- 
swick: questo principe, che ha ono- 
rato il suo arringo con la protezione 
cui accordò sempre alle lettere ed al- 
r infortunio, fece proporre a Leasing 
r impiego di bibliotecario a 'Wolfcn- 
buttel. Leasing andò a piantar di- 
mora in quella città nella primavera 
del 1 770, ed ottenne il titolo di <^nsi- 

f liere aulico. Sfortunatamente, quel- 
epoca, ■ che, fissando la sua sorte in 
un modo onorevole c vantaggio,-», 
pareva promettergli una lieta sussi- 
stenza, fu altresì quella in cui vide 
aumentarsi i suoi «lispiacerL Verso 
la fine del suo soggiorno in Ambur- 
go, Kirte crauo Iv sue discussioni con 
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K.lotz, sopra varj punti d'archcoto- 
gia, in pro[>osilo del Laocoonte. Le 
sue risfioste comparvoro col titolo di 
Lelterc archeologiche ( Aiilirfiiari- 
sche liriefe). In Ude nuova lotta, 
Ijcssing , senza pigliarsi pensiero 
della riputazione in [Kirte iisur|>ata 
del suo avversario, rispose a critielto 
inconsiderate, con ttitta la forza del- 
la sua dialettica, c forse cori sover- 
chia asprezza. K.lotz replicò con tilt- 
ta r amaritudine e l' inciviltà dell' 
arroganza umiliata; c Lossing ehb« 
il torto di riliatternc le oflese con 
sarcasmi , meritati cortamente ma 
che non crescevano la potenza dello 
sue armi. Pochi giorni du|>o di esse- 
re entrato in funzioni, aveva scoper- 
to, nella ricchissima hililioteca che 
gli era allidata, nn manoscritto di 
Berengario, in cui tale famoso arci- 
diacono d’Angers cisponc la sua dot- 
trina snU'Eucaristia. Pel momento, 
Lossing si contentò di annunziarlo 
al pubblioo, col progetto di farlo 
stampare : cosa che per altro non 
potè oflcttuarsi. Uopo è di leggere 
nella sua dissertazione per vedere 
quale erudizione e quale forza di 
raziocinio sfoggi per ispiegare le 
numeroso variazioni di Berengario; 
per rendere invahda raiitorità degli 
anatemi pronunziati contro di lui ; 
per impoppare resistenza lino di al- 
cuni concili ° sinodi tenuti a suo ri- 
guardo; tinalmento per prov.tre che 
tale opera di Berengario ò a tutte le 
altre posteriore, e deve per conse- 
ento essere considerata come quel- 
che contiene la sua vera cqiinione. 
Tale pubblicazione foce un tal senso 
in Germania, che il celebre Ernesti 
dichiarò Lessiog degno della laurea 
dottorale in teologia. Vi t-'nne die- 
tro quella della tragedia di Emilia 
Galotti, che fu rappresentata pei la 
; prima volta a Brunswick, nel 1772. 
Il merito ognora crescente dei dram- 
mi di Lessing non faceva mai pre- 
sagire una sì notabile tragedia ; e, 
sotto alcuni aspetti, non è stata sor- 
passata pei dai capolavori che le so- 
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no superiori per altri titoli. Del ri- 
manente essa è talmente spogli.a di 
quella inspirazione brillante e subli- 
me, ma sovente vaga e disordinata, 
che è uno dei caratteri della lette- 
ratura tedesca, che sembrerebbe a- 
vesso ella avuto origine presso un’ 
altra nazione. Pochi drammi hanno 
tanto esercitato la critica; otl i Te- 
deschi ne hanno notati anch'essi va- 
rj difetti, cui seinlira dillìcile il giu- 
stilicare. Ma la verità delb maggior 
parte dei caratteri, il calure delle si- 
tuazioni, la vivacità del dialogo, e, 
sopra ogni cosa, La rara pn'cisiono 
dello .stile, che non permetto mai d’ 
accorgersi della inaiic.mza dei versi, 
rendono tale droiiiina un classica 
modello. Molto scene meriterebbero 
di essere citale. Qui indicheremo 
soltanto la jiritivi e fultiina del pri- 
mo alto , amendue brevissime , a 
ohe, pel loro effetto, sembrano para- 
gonaoili a quanto havvi di meglio 
in nessun teatro. Emilia Qalotti fu 
tradotta in latino; impresa infelice, 
e nella quale i migliori latinisti mo- 
derni avrebbero forse fallito. Il Lao- 
coonte, la Drammaturgia, Emilia, 
Gnloui e Natan sono certamento 
nel nuri)cro dei modelli che hanno 
maggiormente contribuito a dare al- 
la lìngua tedesca la precisione di cui 
non era creduta suscettiva. Lessing 
l'ba sbarazzata dalla folla di membn 
incìdenti, di cui era ingombra; le 
sue frasi sono meno lunghe ; la sua 
dizione è netta come le suo idee, di 
cui Tandamento è rapido, somma- 
mente Hlosolico e proprio alla discus- 
sione. Se talvolta è diificilc da com- 
prendere, come in Ernesto e Folk 
cd in alcuni frammenti teologici, 
ciò proviene, non dali'oscurità dell* 
espressione, ma dalla concisione del- 
lo stile e dall’ommissionc di pensie- 
ri intermodj. Per ultimo, nemico 
de' vocaboli nuovi, quantunque diver- 
se voci francesi inutili abbiano pnne 
talvolta ingannata la sua vigilanza; 
sempre ricco della sua propria fa- 
vella, cui ha saputo ricondurre id 
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*110 c.iratlorc , è stato, per IVpoca 
élla, il vero modello classico. J\on è 
*tato 8n|>erato d.a nessuno de’ suoi 
éontcmporanci ; pochissimi de'siioi 
énccessori l’hanno uguaglialo, ed il 
*uo stile i rpiello che ha maggiore 
analogia con la prosa de’ migliori 
«crittori francesii Lessing, ottennio 
avendo, nel la permissione di 
viaggiare per salute, trovò a Vienna 
il principe Leopoldo di Brunswick, 
che gli propose d’accompagnarlo in 
Italia. Ma potè visitare soltanto la 
parte settentrionale della terra clas- 
sica delle arti, c ritornò a Wolfcn- 
bnttel in capo ad 8 mesi. Aveva, 
prima della sita partenza, incomin- 
ciato a puliblieare le sue Memorie 
storiche e letterarie, tratte dai teso- 
ri della biblioteca ducale di W ol- 
Jenbuttel ( B^tra'ge zar Geschichte 
und LlUeratur, ec. )» Come Ih ritor- 
nato, continuò tale impresa, e, poi 
eh’ebbe fatto stamjiare alcuni scritti 
sopra argomenti variati, si rivolse 
interamente alla teologia , e pub- 
blicò i primi Frammenti eCun a- 
nonimo ( Fracnicnte eines Unge- 
nannten ) . I wgiisti che gli attirò 
tale pubblicazione, la vivacità stessa 
con cni si tenne obbligato di ribat- 
tere le ingiurie e le c^nnnic atroci 
de'suoi awersaij, non fecero che ac- 
crescere la stia ipocondria e la tua 
irritabilità, e sempre più indebolire 
la sua salute già molto pregiudica- 
ta. A tali sorgenti di disgusti si ag- 
giungeva una ristrettezza estrema . 
Aveva contratti molti debiti : i suoi 
emolumenti non avevano potuto ba- 
stare a soddisfare i suoi impegni ; od 
era soprattutto vivamente afllitto di 
non poter addolcire la situazione dei 
suoi parenti. Alla fine fu, nel i J ^8, 
percosso dal colpo più terribile, per- 
dendo la sua compagna, cui aveva 
sposata in Amburgo, sulla fine del 
cd alla quale portava grande 
sdictto. n Mia moglie è morta, scris- 
si se ad Eischcnbnrg, ed ho fatto an- 
si che questa trista espcriensa. Mi 
f) oooforia che non mi rimane da 
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" fame molle simili; e que.sla ùle.i 
e mi sollieva “. Tale rillessione pi>- 
trebbe sembrare strana, e far dubi- 
taro-dcl suo sentire, ove non si sa- 
pesse quanto sieno variate le espres- 
sioni del doloi-e, e se le sue lettere a 
suo fratello nella medesima circo- 
stanza, le cure che gli raccomanda 
di Usare per annunziare tale disav- 
ventura a snu figliastro allora a Ber- 
lino, finalmente il cordoglio jirofon- 
do che gli avevano cagionato prece- 
dentemente la disgrazia c la morte 
di RIeist, non fossero testimonianze 
della liontà del suo cuore, attestata 
altronde da’suoi amici. NiilLadimeno 
in mezzo a tale vita agitata da nC- 
fanni 8Ìreitcmli,comparve, nel 1779, 
il suo Piatali il saggio (Piathnn der 
If 'cisc). La parallela dell’anello, che 
dev’essere riguardata come la b.iso 
principale del dramma, è, siccome ò 
noto, tratta da una novella del Boc- 
caccio ; c lo scopo del poeta è di làr 
vedere che si lieve accordare stima 
a tutti gli nomini che la meritano , 
senza riguardo alla religione cui pro- 
fessano. Tale dramma, o , secondo 
Engel, tale poema ilidattico, è una 
Composizione tl’un genere affatto o- 
rigiualc, e di cui sembra che non 
possa entrare in nessuna delle classi 
statuite dalle nostre poetiche. Nes- 
suna opera tedesca, ove se n'cccct- 
tni il Messia ( l'Oberon comparve 
soltanto l’anno dopo, nel Aferciirio 
tedesco) non aveva per ora destato 
in Germania tanta ammirazione . 
Troppo lungo e troppo povero di 
azione per essere rappresentato, Aa- 
tan produce, nella lettura, un eilctto 
straordinario. Sembra che la calma 
e la nobiltà del principale carattere, 
la verità di tutti gli altri , ad ecce- 
-ne forse di quello di Sahidinu, 
che non ha che della bonarietà, o 
che era troppo grande nella storia 
per essere sagriheato ad un essere 
d’ immaginazione ; l’ attrattiva ine- 
splicabile di quello di Recha ; la dol- 
ce filantropia che spira in tutta 1* 
opera j da ultimò , la perfeziono 
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<lci veni ^inmbici , troppo poco i- 
mitata dui piì> dei poeti tedeschi 
di queil’epoca e della susseguente, 
disarmar debbano la critica, e l’aocia- 
no di A'atan imo dei monumenti 
lettcraij moderni piu importanti . 
Tutti i drammi di cui abbiamo fat- 
to menzione, tranne il Giovane Dot- 
to ed Emilia Galoui, sono stati tra- 
dotti nel Teatro tedesco di Junker 
c Liebanlt, o nel Nuovo Teatro te- 
desco di FriedeL Harvi pure una 
imitazione di Natan per Chenier. 
IVatban fu come il canto del cigno 
per Leasing . La sua debolezza di- 
venne estrema ; alla sua allegria, al- 
la sua vivacità successero la spen- 
sierataggine, l'apatia, ed una dispo- 
sizione continua al sonno ; [lerdè in 
breve tutUi la sua energia murale . 
L’asma aggravò i suoi mali ; ed egli 
terminò la sua corsa, ai 1 5 di feb- 
brajo i^Si, nel 53.“ anno dell’età 
sua, Lessing aveva molte relazioni 
letterarie ; eblie altresi molti amici, 
e meritava il loro aifetto per la leal- 
tà del suo trattare in ogni partico- 
larità, qnantunmie avesse, è d’uopo 
convenirne, un^andatuni, diciam co- 
sì, peculiare. Nemico d’ogni sfoggio 
di sentimento, faceva e riceveva il 
bene pressoché come il pareggia- 
mento d’un debito, che tutti gli uo- 
mini contraggono gli uni verso gli 
altri. Tale disposizione spiccava in 
tutte le sue conversazioni. Acco- 
glieva francamente le idee vere ed 
utili, e comunicava le proprie, sen- 
za apparire di darvi alcuna impor- 
tanza -, ben diverso , dice Mcndels- 
Sohn, da que’ricchi i quali fanno sen- 
tire in un modo umiliante l’elemo- 
sina che distribuiscono, comunicava 
le sue osservazioni con tanta sem- 
plicità, da fare che qu^li a cui era- 
no indiritte quasi se ne attribuisse 
il merito. L’amore della verità c del- 
la giustizia era la sua passione do- 
minante. Abborrendo dalla menoma 
ingiustizia, come da una irregolari- 
tà che sconcertava l’ordine della na- 
tura, si mostrava ognora pronto ad 
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abbracciare la dife.sa degli oppress4 
con un calore che lo fece sovente pa- 
rere animato dallo spirito di con- 
traddizione. Perciò durante la g^ier- 
ra dei sette anni, fu veduto paiiigia- 
, no dei Prussiani a Lipsia, e dei Sas- 
soni a Berlino. Vi sono pochi generi 
di poesia nei quali Lessing non sia- 
si esercitato . Ha composto altresi 
delle odi. Non si trova in esse il ge- 
nere lirico ; ma racchiudono senti- 
menti nobili ed elevati. Sono più in 
pregio le sue canzoni,che spirano ila- 
rità,c sono frequentemente affilate da 
una leggiera ironia. Basterà, per far- 
ne l’elogio, il dire che essendo stato 
sovente messe in musica, sono diffu- 
se per tutta la Germania. Nulladi- 
mcno ci sembrano, quanto alle idee 
morali e tilosuiiclie, inlériori a quel- 
le di Gleim, Holly, ed alcuni altri . 
I suoi Epigrammi, di cui parecchi 
sono imitazioni di autori antichi e 
moderni, presentano più d’un tratto 
frizzante, e sono osservabili, soven- 
te per la sostanza, sempre per una 
grande precisione di lingua. Sono 
stati del pari che molte poesie fuga- 
ci, riveduti dal suo amico Rainlcr, 
alle correzioni del quale Lessiug si 
sottometteva pressoché ciecamente. 
La sua Dissertazione sult Epigram- 
ma è piena d’osservazioni line su ta- 
le componimento; ed i suoi giudiiq 
sui principali epigrammisti hanno 
meritato l’attenzione dei filologi. Il 
nostro giudizio sulle sue Favole è 
pressoché conforme a quello di Mcn- 
delssohn, che ne cita soltanto un 
breve numero come veramente de- 
gne di Lessing : ricondotte alla sem- 
plicità di Elsopo, ma scritte con tut- 
ta la precisione che l’autore ba sa- 
puto dare alla prosa tedesca, presen- 
tano in generale eccellenti principj ; 
la morale nondimeno n’é talvolta 
troppo studiata e troppo poco natu- 
rale per far rolpo, e quindi riuscire 
utile. Aggiungeremo come sembra 
che la miglior prosa non possa, in 
tale genere, far le veci della poesia. 
Ognuno legge le Favole di Leasing^ 
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nessuno le ritiene a memoria. T vec- 
chi C(1 i fanciulli sanno a mente cpiel- 
Ic di Gellert. Del rimanente Lessing 
aveva preveduto tale giudizio : r Ho 
« amato nicgIio,scrivcaGleim,ili se- 
n giiire una strada diversa e più cat- 
n Uva, elle di esporrai al pericolo d’ 
« un confronto sfavorevole coiGleira 
r) e coi Lafontaine I>a sua Disser- 
tazione sul carattere della Favola 
( Fon dem ÌFesen der Fabel ) è uno 
scritto d'eccellente criUca, tanto per 
la determinazione dei principi quan- 
to per l'esame delle teorie dei diversi 
aiitorL Ma gli è stato apposto, con 
ragione, di avere alquanto sottiliz- 
zato in tale dissertazione, come nel- 
la precedente ed in parecchie delle 
sue opere, c tra le altre cose di avere 
sostituito alle definizioni dc’suoi pre- 
decessori una -derinizione la quale, 
per esser giusta, non c d'iin uso più 
comodo ( I ). Non faremo fenuraera- 
zione de'siioi scritti fdologici, nei 
noli spiega una somma conoscenza 
egli antichi autori, presentata sotto 
una forma amena e curiosa. Ninno 
de’ suoi numerosi rivali ha saputo 
megho di lui annodare l'ima all'al- 
tra ; e, sotto questo aspetto, potrebh’ 
essere riguardato come il jtadre di 
quella criUca illuminata che i Tede- 
schi appheano alle u{>erc degli anU- 
chi. Leasing è altresì autore d’una 
molUtiidine di scritU di letteratura, 
di cui nessuno è senza rilievo. Quel- 
li che ahhiamo citato bastano per 
ispiegnre l’iulluenza che ha eserci- 
tato. Visse abiiastanza per la sua glo- 
ria i ma vent'anni più tardi avrebbe 
fórse risparmiato alla sua patria gli 
scandali letteraij che l'hanno trava- 
gliata. Se la nuova filosotia ha retti- 
ficato alcune idee, ed ingrandita la 
sfera del pensiero, non si può negare 
che non abbia recata, in tutti irami 

( 1 ) Le Favole di LcMiiig tono itaM In* 
doilt* in fraoct’^' da d’ AnUdmy, Parigi, 1764» 
in la. Boiilard ha nuovammfa! putd>Ucato tale 
Iniiliisionr rol lo»lo e con una emione Utterale 
iiiiirlintarc, ina •cosa U Disurtatiom, hi, 179^ 
in 6.>o. 
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della letteratura, l' iiilliu'ur.a perni- 
ciosa del suo neologismo, e ili quel 
genere vago sovente onorato del no- 
me di Trascendentalismo , c che 
non abbia condotto a deridere ed 
impugnare idcuiie delle riputazioni 
letterarie della più salda radice. E 
possibile che altre Lettere sulla let- 
teratura del giorno avessero repres- 
so tah eccessi. Tra le opere filosòfi- 
che di Lessing, ne citeremo soltan- 
to due : Pofte metajisieo è un esame 
del sistema di <|ueljpocta-rilosufo, nel 
quale Lessing c JVfosè Mendclsshon 
( però che tale dissertazione è opera 
di due amici ) provano in modo ab- 
bastanza chiaro , che le prìncijiali 
idee di Pope sono tratte da W. Hing, 
autore inglese, che scrisse nel 1 702 , 
e fanno, in tale proposito,curiosi con- 
fronti. La seconda è molto più im- 
portante ; è intitolata : F.rneslo e 
Falk, Dialogo pei Liberi Murato- 
ri. Lessing cerca di statuire che la 
loro setta non è altro che il deside- 
rio e gli sforzi di tutte le persone 
dabbene per fare sparire gli ostacoli 
che s'oppongono all'unione ed alla 
buona intelligenza tra tutti gli uo- 
mini. Tali dialoghi sono scritti eoa 
tutta la precisione di stile che si am- 
mira nelle sue ojicre migUori. Lea- 
sing ha fatto altresì parecchie tradu- 
zioni, di cui le prinripaU sono quel- 
le dell'£':ro//ie« de ingenios para 
las sciencias {Fsnine degl ingegni 
idonei alle scienze) dello spaguuolu 
Giovanni Huarte ; della òtoria de- 
gUArabi sotto i Califfi, dell'abate di 
Marig^y ; del Sistema di Filosofia 
morn/e, iper Ilutchcson ; del Tea- 
tro di Uidcrot. Tja raccolta deUe sue 
Opere termina col suo carteggio con 
Ramler, Eschenburg, Nicolai, Mos. 
Mendidssohn, Ueiske, Gleiin, Sch- 
mid, Ebcrt, Heyne, Campc, Mi- 
cbaelis, Herder c suo fiatello. Con- 
fesseremo apertamente: se tale car- 
teggio ci fa conoscere molte partico- 
larità della vita di Lessing, è, in 
generale, d'un mediocre rilievo let- 
terario. Le stesse lettere di Lessing 
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«liizzicano iioco la curiosità sotto ta- 
le aspetto. Quelle della maggior par- 
te de’ suoi corrispondenti sono al- 
quanto insignilicanti. Gleim vi sem- 
bra poco degno della fama di Tirteo 
tedesco. Quelle di Kicolai e le sue 
note, quantunque prolisse, conten- 
gono almeno latti letterarj curiosi. 
Ma di quelle di Mosi Mcndclssohn 
ci sembra che da tutte si sceverino 
per iinatgrande bonarietà, mia seni- 
pbeità che interessa al sommo, un'e- 
strema rettitudine di criterio e mol- 
ta cbiarczza nelle idee. Ci rimane a 
parlare delle opere teologiche. Ab- 
biamo già toccato del manoscritto 
di Berengario. Citeremo, in parti- 
colare, soltanto quello che si riferi- 
sco ai funosi Frammenti et un ancr- 
nimo. I suoi amici di Berlino fect'^ 
To i maggiori sforzi per distorlo dal 
pubblicarli; ma quando egli si era 
persuaso d'ima cosa, vi persisteva 
con Un’ostinatezza invincibile. Era 
convinto che la pubblicazione di ta- 
li frammenti dovesse c.sscr utile alla 
religione, provocando l’esame e la 
conlutazionc delle obbiezioni cui 
contenevano contro diversi punti 
del cristianesimo, siccome la rivela- 
zione, la risurrezione, lo scopo di 
Gesù e de’suoi discepoli, ec. I^essing 
ha ciò ripetuto lino alla sazietà^ e 
tal’à l’opinione apertissima di Nico- 
lai e di Herder. Fu dunque saldo 
contro tutte le rimostranze ; ed i 
primi frammenti furono stampatL 
Essi cagionarono uno scandalo ge- 
nerale fra i teologi. In breve la coi^ 
te di Brunswick gli vietò di pub- 
blicare la continuazione dei Em- 
inenti: quelli che erano comparsi, 
vennero confiscati} e Lessìng ne an- 
dò giubilante, sperando che tale par- 
tito fatti gli avrebbe conoscere mag- 
giormente; il che avvenne di fat- 
to. Una moltitudine di confutazioni 
comparvero. Alcune, siccome quelle 
di Scmlcr, Doederlein, ec., furono 
della massima decenza quanto alla 
forma ; altre meno circospette. .Mi 
il pastore Goeze, di Amburgo, ag- 
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gredendo meno l’autore che l’edit0> 
re di tali frammenti, colmò Leasing 
delie invettive più oltraggiose e del- 
le. imputazioni più calunniose. Qiic-^ 
sti rispose con acerbità , ma con 
grande superiorità di talento; tale 
deplorabile polemica avvelenò gli 
ultimi giorni della sua vita. Tenne-; 
ro alcuni che Leasing fosse colpevole 
di netn aver veduto qual male pote- 
va, almeno pel momento, risultaro 
da tale puliblicazione. Del rimanen- 
te se è lecito di formare alcun dub- 
bio sulla sua ortodossia (luterana ); 
comunque Nicolai afl'crmi con asse- 
veranza, ebe avversava ogni muta- 
mento nei dogmi, molti passi ne’suoi 
scritti attestano il suo rispetto per 
la religione, per la morale, ed il sen- 
timento che aveva della loro neces- 
sità. Biguarda come nomo disonesto 
colui che, celiando sulla religione, 
perturba la quiete dell’uomo debo- 
le (tom. 26, p. 3 z 4). Si corruccia 
contro un verso d'una tragedia, di 
cui il senso è che il cielo |>erdona, 
ma che un prete non perdona mai. 
n In tutte le religioni, egli dice, vi 
« furono preti che fecero del male, 
u non come preti, ma come scelli?- 
n rati ; ed avrebbero approfittato , 
n per soddisfare le loro passioni, dei 
n privilegi di qualunque altra con- 
« dizione “. ( Drammat. 1.““ part. 
p. 24). Finalmente, non ostante che 
rimproveri agli ortodossi la lor6 in- 
tolleranza, ò convinto che i teologi 
della nuova scuola, ove loro si per- 
metta di prendere il disopra, fini- 
ranno col tiranneggiare piucchù non 
hanno mai fatto i primi ( tom. 3o, 
p. 337 ). Ammira Tf'erilter-, ma tie- 
ne che l’autore avreblic dovuto fini- 
re con un capitolo che avesse spie- 
gato come fosse avvenuto, e per qua- 
li mezzi avesse potuto essere preve- 
nuto lo svilupparsi del carattere di 

S iel personaggio ( tom. 27, p. 65 ).■ 
idcrot, secondo Lessing, là che si 
aggiunga la verità con le discussio-- 
ni e cosnoi dubbj; ma contuttociA 
riguarda esso scrittore e come uuu 
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H (ìi qne' filosofi i quali hioltò più 
n alTadunar mirano che al diradar 
^ le nubi: dovunque mettono su gli 
« occhi, si vede scuotersi le basi del- 

Je verità di più ferma radice, cc. “ 
(tom. 4, p. ■j4)- L’àutort! di questo 
Orticolo ha avuto sott’ occhio l’edi- 
zione delle opere di Leasing in 3 o 
toL in l8, stampati presso Woss, a 
Berlino, nel ■51-1794. Il celebre 
filologo Schùtz ha fatto delle opere 
di Lessing argomento ad un corso 
particolare di lezioni. Garve ha in- 
serito nella Biblioteca delle Belle 
Lettere osservazioni savissime sul 
Laocoonte, stampate poscia in una 
raccolta separata . Si trovano delle 
«iritiche delle sue diverse opere nel- 
le due Biblioteche sopraccitate , e 
nella Gazzetta universale di Lette- 
tatara, nei Caratteri dei poeti e 
prosatori tedeschi, per C. Ag. Kiit- 
tuer, ed in varie opere d’Agost. Gn-^ 
gl. e di F cderico Schlegel j — un 
Giudizio sopra Lessing considerato 
come uomo e come scrittore, per 
Herder, inserito prima nel Mercu- 
rio tedesco, poi nel secondo volume 
dei Fogli staccati ; — quattro Let- 
tere sopra Emilia Galotti, nel Filo- 
sofo uomo di mondo, per EngeL; 
— un articolo- succinto nel A'ecro- 
logo di Schmid ; ~ fihalmente una 
Biotizia sommamente particolariz- 
Zata sopra la sua vita, il suo Caratte- 
re ed i suoi scritti, nel quarto volu- 
me del Dizionario dei poeti e pro- 
satori tedeschi, di Joerdens, che 6 
unch’essa, in grande parte, un ri- 
stretto della Vita di Lessing, scritta 
da suo fratello. 

D— V. 

LESSIO (Leokasdo), celebre ge- 
suita , nacque a Brechtan , antico 
borgo di Brabante, il primo di otto- 
bre i554, d'una famiglia distinta. 
Fin dall'età più tenera, manifestò 
una tale pietà, che i suoi condisce- 
poli gli diedero il nome di Profeta. 
Amava sì fattamente lo studio, che 
obbliava sovente l’ora del pranzo, si 
prìvaTa del sonno necessario, e per 
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non pferdere tempo , riscaldava in 
fretta le sue mani intirizzite, al lu- 
me della lampada- Bimasto orfano 
di sci anni, si vide obbligato d' in- 
terrompere i suoi sttidj j nè senza 
grande contrasto il suo tutore gli 
permise di ripigliarli. Ottenuto un 
posto gratuito nel collegio Arras 
a Lovanio, Lessio vi fece le sue scuo- 
le con sommo lustro, e fu acclamato 
Principe dei filosofi. In età dì anni 
17, entrò nella compagnia di Gesìt, 
ai i 3 di giugno 1672. Due anni do- 
po ondò a professare la filosofia a 
Donai. Nel 1678, le tm-lnjlenze reli- 
giose che desolarono i Paesi Bassi, 
avendolo costretto a viaggiare inco- 
gnito per sottrarsi al furore dei ri- 
formati , contrasse, in un albergo , 
una dolorosa infermità cui non potè 
mai cacciare finché vissct Le turbo- 
lenze s’acquietarono alla fine; e Les- 
sio tornò al suo uffizio. Dopo ch’eb- 
be professato per sette anni la filo- 
sofia a Donai fu ordinato prete, o 
parti alla volta di Roma, dove fece 
due anni di teologia sotto i padri 
Agostino Giustiniani e Francesco 
Suarez. Nel i 585 , si trasferì a Lo- 
vanio, come professore di teologia. 
Sei Proposizioni estratte da’suoi fa- 
scicoli, e le quali Contenevano tutta 
la sostanza della sua dottrina sulla 
Scrittum Sacra, la predestinazione u 
la grazia, furono amaramente cen- 
surate, del pari che alcune proposi- 
zioni d’ Amelio, dalle università di 
Lovanio e di Douai, nel 1687 c 
i 588 , come contrarie alla dottrina 
di 8. Tommaso, ed infetto di Semi- 
pebgianismo. Sisto V, che teneva 
allora la Santa Sede, volendo preve- 
nire le conseguenze d’una simile dis- 
sensione, ordinò al suo nunzio nei 
Paesi Bassi, -di trasportarsi a Lova- 
nio, c d’imporre silenzio ai due par- 
titi. Il nunzio proibi, con un breve 
dei IO di luglio i 588 , di trattare del- 
le materie di grazia, sotto pena di 
scomunica, c non impresse ninna 
nota alle Proposizioni di Lovanio. I 
teologi di Lovanio, credendo di ette- 



Digilizod by Google 




2 g 8 L li S 

re stati condannati perchè non ave- 
vano ottenuto causa vinta, vollero 
insistere ; i gesuiti risposero ai cen- 
sori di Lessio, e fecero dichiarare 
in iàvore del sistema del loro con- 
fratello le università di Magonza, di 
Treveri, d’Ingolstadt e di Lovanio, 
nel iGi3. Si può vedere il raggua- 
glio di tali discussioni nel cap. XlV 
$. Ili della Difesa della Fede, ec. 
per Abcrto, vescovo di Vahre, e nel- 
le Risposte d'Arnaud, tom. XVI e 
XVIL Lessio aveva assistito alla se- 
sta congregazione generale del suo 
ordine j intervenne altresì alla setti- 
ma, che si tenne a Roma. Morì a 
Lovanio, ai i3 di gennajo iGzS, e fu 
generalmente compianto. Ciascuno 
voUe avere alcuna cosa di suo, per la 
buona opinione che si aveva dello 
sue virtù. Si si contese i suoi capel- 
li, le sue unghie e le dita di cui sì 
era valso per iscrivere le ammira- 
bili sue opere.Fu sotterrato dinanzi 
all'allar maggiore della chiesa del 
collegio di Lovanio, dove aveva pro- 
fessato per anni 38 con tanto splen- 
dore. Aveva sostenuto con onore la 
carica di visitatore c tjnclla di difini- 
tore della società, nella sua provin- 
cia: I suoi confratelli più illuminati 
si facevano un dovere di condursi a 
tenore de'suoi consigli. Il papa volle 
Curio grande penitenziere; e do |)0 
la sua morte. Urbano Vili rese al 
suo merito la più luminosa testimo- 
nianza. li’ Imago primi saeculi Soc, 
Jesu, ne fa un elogio pomposo, e 
narra (pag. 8 ‘j'j) che si operavano, 
per la sua intercessione, un numero 
grande di miracoli. Ma ninno scrit- 
tore ne ha parlato con più enfasi, 
che l'autore del libro De vita et mo- 
ribus R. P. Leonardi Lessii, ristam- 
pato a Parigi, l644) ÌM iG. Le sue 
principali opere vennero raccolte in 
2 volumi in foglio, Anversa, iGzS e 
i63o; Parigi, iG55. Se ne trova il 
ragguaglio in Sotwcl; noi indiche- 
remo soltanto; I. De juslitia et fare 
actionum humanarum caeterisque 
virlutibus cardinalibus, libri qua- 
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tuor, ristampaci sette volte. I^e edi- 
zioni di Anversa, 1621 , c di Lione, * 
iG53, in foglio, sono lo migliori; va- 
rie proposizioni sul furto, l'omicidio, 
il regicidio, f adulterio, la menzo- 
gna, l’usura, il contratto mohatra^ 
ec., estratte da tale liliro, dinotate, 
vennero nelle Provinciali, e furono 
censurate dalle facoltà di teologia, dai 
vescovi di Francia e dai sommi pon- 
tefici ; Il Disseriatio de Moniibus 
pietatis, stampata a Parigi ed a Lio- 
ne; l'edizione del i63o, in quest’ ul- 
tima città, è la più stimata; III 
Appendix de licito usa aequivoca- 
lionum, et mentalium restrictionum, 
contro Giovanni Harnete. Questi tre 
articoli formano il primo volume 
delle opere di Lessio; IV De G ra- 
lla efficaci,decretis divinis, liberta- 
te arbitra et pràescientia Dei con- 
dilionali dispulalio apologetica. 
Quantunque Lessio sia imo di quel- 
li che esagerino meno reflicacia del- 
la grazia,Ìa riconosce in sostau za, di- 
ce Rossuet (Difesa Della Tradizio- 
ne ilei SS. Padri, lib. X, 27 .); V 
De Praedestinatione et reprobatio- 
ne angelorum, et hominum, itein 
de praedestinatione Cliristi disputa- 
liones 11 . San Francesco di Salcs 
scriveva a Lessio, in occasione di 
tale trattato; n Ho veduto, nella bi- 
li bliotcca del collegio di Lione, il 
n vostro Trattato della predestina- 
li zione; vero è che l'bo scorso sol- 
II tanto in fretta, e piuttosto legger- 
li mente ; nondimeno non mi è sfug- 
II gito d'osservare che la vostra po- 
li ternità era di questa opinione si 
Il antica, si consolante, e si autoriz- 
n zata dalla testimonianza stessa delle 
n Scritture prese nel loro senso natu- 
II rale, cioè; che Iddio predestinagli 
n uomini alla gloria in conseguen- 
n za dei loro meriti preveduti; la 
n qualcosa è stata per me argomento 
n d'una gioja grande, avendo sempre 
n riguaraato tale dottrina siccome la 
n più conforme alla misericordia di 
Il Dio ed alla sua grazia, siccome la 
n più vicina olla verità, e la più ido- 
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yt nca ad indurci ad amare Iddio, sie- 
ri cuiuc ho iniiinuato nel mio lihrct- 
ri to dell’amore di Dio (i)“; VI 
(jutie Jìdes et religio sii cii/fnfeit- 
da , consultalio ; cum appendice , 
tfua i/iuiestionibus quibusdam qune 
ipsain consultationem spectant, rc- 
sjiondetur, Anversa, iGio. Tale ope- 
ra, secondo S. Francesco di Sales, è 
meno quella di Lessio , che quella 
dell’^;ig-e/o del gran consiglio . Vo 
ne ha duo traduzioni irancesij quel- 
la di Martino Cristophe e quella di 
Urouet de Maupcrtujij VII tìygia- 
sticon seu de vera catione valelu- 
dinìs bonae et vitiie, una cum sen- 
suuin, judicii et memoriae inlegri- 
tale, ad exireinam scnectutem con- 
servandac, Anversa, iGi 3 e iGi 4 , in 
8.VO col Trattato intitolato: Luigi 
L'ornaro ovvero discorsi della vita 
sobria, tradotto in latino da Lesalo . 
telmatiano Ilardy li tradusse in fran- 
cese amendiic, col titolo: La vera 
Legala di vivere per la conservazio- 
ne del corpo e deir anima, Parigi, 
1G46, in 8.V0. La Bonnodièrc gli ar- 
ricihì di note, c li produsse niiova- 
tneute in francese con questo titolo : 
Della sobrietà e de’suoi vantaggi , 
Parip, 1^01, in 12. Lessio, ancora 
nel hore dell’età, essendo stato sen- 
tenziato dai medici a non aver più 
che due anni di vita, volle studiare i 
principj dell’igiene, fu sedotto dul- 
i’esempio di Cornaro , deliberi) d’ i- 
mitarlo, e se nc trovò sì contento che 
tradusse il suo khro, aggiungendovi 
il resultato della sua propria espe- 
rienza, la quale gli fruttò una pro- 
lungazione di quarant’anni di vita; 
Vili Discussio magni Concila La- 
teranensis de poleslate ecclesiae in 
temporalibus, stampata sotto il falso 
nome di GugL Singleton, Magonza, 

(f) Tale ktiirra, in data d*Anneci, a6 a- 
itii 3 , MTÌUa in iaiìrio. L'originale n* è 
•tato rtisiadilo nel coilrgìo d'AnviYsa fino al 
L'aiiimtioiU c»»erMlonr »ljiia mtvu in dubbio, i 
Bt>ilandi>ti nr fecs-ro inUglìsu-e, nel 1729, un 
Tac • S miU cui abliiauui »uU' oct’hiu, e eoo la 
•Ttirla del <|uaitt Fellrr ns* ha pobblicato 11 Co* 
•lo nel ftuo OiUcmaric /ronco . 
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iGi 3 , in 8.V0; IX De poleslate sani- 
mi Pontificis, stampata, per vcriui , 
dice Ribaileueira ( tìibliolh. script. 
Soc. Jesii, (i.ig. 3 o 5 ) , ma soppressa 
lino ad ora )>er buone ragioni. 11 ca- 
talogo delle opere di Lessio che non 
sono state stampate, si trova in tSot- 
well c nella Vita di questo gesuita, 
pag. 4 z e seg. Agevolmente vien fat- 
to di veliere che Lessio sapeva be- 
nissimo il greco, la storia, il diritta 
canonico, il diritto civile, le mate- 
matiche, e la medicina. Giusto Li- 
psie riconoiìcc c celebra in lui tali 
diversi talenti in bei versi, rapjwr- 
tati da Sotvvel e da Poppens ( tii- 
bliotli. Bclg. ) . 

Is— B— E. 

LEST.ANG (.Aj»to?(io db) p) era 
figlio di Stefano de Guillon, signore 
di Lesting, presidente nel presidiai 
di Brives. Baluzio, che ha puhbhca- 
to la genealogia di (piesta fimiglia 
nelle sue Vite dei papi d' Avignone, 
la fa discendere da un Iratcllo del 
cardinale di .Mouteluco ni|>ote d’ In- 
nocenzo V 1 . Antonio di Lestang suo-, 
cesse a suo padre, fu deputato dalla 
sua provincia agli stati generali di 
Blois nel 1Ó7G, vi si acquistò la sti- 
ma del duca di Ma'iennc, che lo léce 
intendente di giustizia nell' esercito, 
della Lega, c divenne presidente a 
mortajo nel parlamento di Tolosa, 
Enrico IV avendo avuto occasiona 
di prezzare il merito di Lestang, in. 
varie missioni che questo signore le- 
ve va adempiute presso di lui, lo creò 
primo presidente della camera dcl- 
l’editto, istituita a Castres, nel IÓ93. 
Lestang sviluppò, in tale ulKzio im- 
portante, dovizia di lumi e d' inte- 
grità. Ebbe la confidenza del canceU 
nere Bintgo, fu amico dei cardinali 
d'Ussat, lìuperron, e dc'più dei dot- 
ti e letterati del suo tempo. 1 suoi 
scritti sono: I. Trattato della real- 
tà del Santo Sagramento delti alta- 
re ; li 'Trattalo dell' orlograjia frati- 

(1) Xorfri lo chbma Fraucn»ro; ma la 
cronaca Ui Gertrdu de Vie lo cbiama Aulimu>, 
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rese; III Storia delle Gnllie r con- 
quista dei Galli in Italia, in Gre- 
cia ed Asia, con ((nanto è accatliito 
<H piò memorabile nelle dette Gal- 
lie, nel tempo che i Romani inco- 
minciarono ad assoggettarle al loro 
impero, fino al regno del re Giovan- 
ni, Bordcanx, l6l^, in tf.lo. Certa- 
mente (piesta Storia delle Gallie è 
quella ebe, nel Aforeri del 1 e 
nella Storia di Tolosa, per G. Ray- 
nal, si trova trasformata in una Sto- 
ria dei Goti e l'isigoti. Si leggono 
questi quattro versi in fondo al ri- 
tratto di Lestang, che è in principio 
dell’opera) 

Le LÌtrum»in cut ta nni&unr(« ; 

Toulou»o date »on »'‘|our , 

L’ t'tat d« Franftr $oii ummir; 

Le ciel sera sa r/’*roitipnue « 

La storia <lcllc Gallie ò divisa in sei 
libri: il primo tratta della prima ca- 
lata dei Galli al di qua deU' Alpi , 
sotto la condotta di Sigoveso e di 
Belloveso , al tempo di Tarquinio 
Prisco, 600 anni prima dell’era cri- 
stiana ; e della seconda calata sotto 
Brenno, 200 anni dopo la prima. Il 
secondo libro tratta della religione , 
della giustizia, della disciplina e dei 
costumi degli antichi Galli; il terzo, 
dello stato delle GaUic sotto la domi- 
nazione dei Romani) il quarto, del- 
l’impero dei Visigoti nelle Gallie; il 
quinto, dei re e duchi d’Aqnitania; 
u sesto, dello stato della Francia sot- 
to Ugo Capeto ed i suoi successori , 
fino al re Giovanni. L’ opera è abba- 
stanza bene scritta per quel tempo ; 
ma è troppo compendiosa, e non è 
interessante che per la I.ingnadoca 
c la Guascogna ; IV Decreti e Di- 
scorsi detti in veste rossa, Tolosa, 
1612, in 8.V0. Questo magistrato mo- 
rì aTolosa, nel ifiiS secondo gli uni, 
nel 1617 secondo gli altri. — Suo 
fratello, Cristoforo de Lestswo, na- 
to nel iSGo, fu educato presso il car- 
dinale Birago, al quale successe nel 
l 58 o nel vescovado di Lodòve, quan- 
tunque non avesse più di vent’anni; 
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ma il papa, a«l istanza del cardinale 
che riuunziava, gli accordò le dispen- 
se richieste. Il dura di Montmoi-euryj 
governatore di Lingiiadoca , avendo 
preso le armi contro Enrico III, I-e- 
stang fece leva di truppe per mante- 
nere la sua diocesi nelf obbedienza 
al suo principe legittimo. Il duca |h>- 
se f assedio, nel i 585 , a I.odève : la 
cittò si arrese per capitolazione; il 
vescovo ne uscì con le sue truppe. 
Il duca fece demolire il palazzo epi- 
scopale, che il prelato aveva fatto co- 
struire due anni prima , e lo privò 
delle sue rendite , fin dopo l’ editto 
di pacificazione . Il re ne lo ricom- 
pensò con le abbazie di Montolieii c 
d’Uzerche . Divenne poscia maestro 
della cappella del re, membro del 
consiglio privato, commendatore del- 
lo Spirito Santo, e vescovo di Carcas- 
sona, dove mori agli 1 1 d’agosto ilei 
1621. Era uomo cktato di eccellenti 
qualità: e fu trattato di fiurlo cancel- 
here. 

T— D. 

LESTERP - BEAUVAI8 ( B ) ^ 

nato a Florac nel l^ 5 o, era avvocato 
a Dorat, prima della rivolnzione, O 
fu deputato agli stati gener.ali, dal- 
r assemblea del baliaggio di quel 
paese. Non si fece osservare nell'As- 
semblea costituente, dove altronde 
opinò col partito della rivoluzione. 
Il compilatore di quest’articolo, che 
ne ha sempre frequentate le sessio- 
ni, non si ricorda d’averlo udito una 
sola volta. In settembre 1792, diven- 
ne membro della Convenzione : nei 
processo di Luigi XVI, il suo voto 
iù contro l’appello al popolo, per la 
morte e per la sospensione, e si as- 
sociò al partito girondino (T. Gf*- 
OET ). Inviato in missione nei dipar- 
timenti dell’Est, fu accusato d’avere 
stampato che dopo gli avvenimenti 
dei 3i di maggio «793, i decreti 
della Convenzione non dovevano es- 
sere pili riconoscinti, e d’aver lascia- 
to portar via dai Lionesi sollevati i 
fucili che si trovavano nella mani- 
fattura d’armi di Saint Etienne. Qu<c- 
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rto bastava per essere proscritto. Lo- 
•terp accusiito venne come federato, 
c mandato fu a Parig’i, al tribunale 
rivoluzionario, che lo condannò a 
morte, ai 3 o d’ottobre 1 7^3, coi capi 
del partito girondino. 

B— u. 

LESTIBOUnOIS (Giovanni 
Battista), me«lico, nato a Donai, 
nel 1713, coltivò la botanica con 
buon successo. 8 {>eziale in rapo del- 
fcscrcito francese nel 1 789, descriS' 
se le piante che crescono nei paesi 
di Brunswick c di Colonia. Fu crea- 
to, nel 1770, profe.ssore di liotanica, 
a Lilla, dove morì, ai 20 di marzo 
j 8 o 4 - Questo medico aveva pubbli- 
cato, nel 1 7^7, una memoria sul po- 
mo di terra (SoLanum tuberosuni). 
L’ ignoranza aveva attribuito all'uso 
di tale pianta un'epidemia che era 
sopraggiunta. Lestiboudois fu il pri- 
mo che indicò tutti i vantaggi che 
si potevano trarre da tale prezioso 
vegetabile; Fu, nel 1 771, il princi- 
pale compilatore della Nuova Far- 
macopea di Lilla, e compose, nel 
1774, una Carta di Botanica, che 
presenta la combinazione del me- 
todo di Toumefort col sistema di 
Linneo. Tale carta è corredata d'un 
Compendio elementare di botanica. 
Valmont de Bomare se n’è valso per 
la parte litologica del suo Diziona- 
rio di storia naturale. — Lestidoo- 
pois (Francesco Giuseppe) fu come 
suo padre, medico e professore di 
botanica a Lilla, e pubblicò la Bota- 
noerajia Belgica, un voL in 8.V0, 
1781 ; seconda edizione, 1796, 4 voL 
in 8.V0. La Botanografia ò divisa in 
tale raccolta in tre parti: la prima 
contiene gli elementi della botanica, 
l'etposizionc dei diversi sistemi, ed 
nn dizionario dei termini usati in 
litologia ; la seconda contiene il suo 
metodo diviso in ventitré tavole si- 
nottiche, la descrizione delle piante 
coltivato nella Francia settentriona- 
le, coi loro usi ; finalmente, la terza 
parte comprende la nomenclatura 
di tatt'i vegetabili. Lestiboudois ha 
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publ>licato altresì un Compendio e- 
lementfre della storia naturale de- 
gli animali, un voL in 8.V0: è mor- 
to, nel 181 5 , a Lilla, sua patria. 

Ti. 

LESTOCQ o L’ESTOCQ ( Gio- 

VANNI Ermanno), nato nel 1697,00! 
paese di Annover, di genitori fran- 
cesi, i quali avevano alibandonato il 
loro jiaese per causa di reUgione, ab- 
bracciò la professione del padre, che 
era chirurgo. Nato con un ingegno 
intraprendente, trovò il teatro del- 
Li sua attività troppo angusto. Aven- 
do udito parlare dei mezzi di fortu- 
na che gli stranieri trovavano in 
Russia, si recò a Pietroburgo nel 
1 7 1 3 . Pietro 1 . lo creò suo chirurgo. 
Chiamato u segubc quel monarca 
in tutti i suoi viaggi, ebbe occasio- 
ne di cattivarsi la sua confidenza, e 
di trattenersi famigliarmento con 
lui -, ma, in ca|>o ad alcun tempo, 
cadde in disgrazia, e fu rilegato a 
Kasan , dove restò fino alla morte 
dell’ imperatore. Caterina cui ave- 
va medicata durante il suo viaggia 
in Olanda , lo richiamò nel 1 713, o 
lo creò chirurgo di sua figlia Elisa- 
betta. Lestocq si legò fin d’ allora al- 
la fortuna di quella principessa. Fi- 
no da quando firn peratore Pietro II 
mancò di vita, concepito aveva il 
disegno di farla sabre sul trono } ma 
ella non potè ancora determinarsi 
a tentare una talo impresa. Undici 
anni più Cardi, nel i 74 i> rinnovò 
la sua pro|)osizione , e gb riusci di 
persuaderò la principessa . Fu detto 
altrove come la macchina di talo ri- 
voluzione fu condotta ( F. Elisaskt- 
TA ). Lestocq fu l'anima delle nego- 
ziazioni e dei raggiri che precodet- 
tero r avvenimento e mostrò pari 
fermezza ed accorgimento: fu desso 
che condusse Elisafietta al quartiere 
delle guardie, e che la fece acclama- 
re imperatrice. Giimta a regnzrc, 
questa principessa si mostrò ricono- 
scente verso chi adoperato si era tan- 
to felicemente per la sua elevazione. 
Lestocq, con la sua iruuchezza aa- 
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turale, disse alla sovrana che presen- 
tiva come le cose polrehhei\> cnm- 
liiare, c che, forse un giorno, oli- 
hliando i suoi servigj, lo sagrilichc- 
rebbe a’ suoi nemici. Intanto i pri- 
mi anni non addussero alcun muta- 
mento notabile nelle disposizioni d' 
Klisahetta: si osservi soltanto che 
accordando a Lcstocq la carica dismi 
primo medico, e donanilogli altresì 
tlsno ritratto contornato di brillanti, 
allctti di non conferirgli nessun or- 
dine di cavalleria; distinzione che 
avevano ottenuta molti altri senza 
essere di natali più illustri, nè esso- 
le stati maggiormente utili. Chia- 
mato a coojierare negli' aflàri di sta- 
to, I-estocq vi lavori con una leg- 
gerezza grande, e prendendo, secon- 
do il suo solito, a scherzare sulle co- 
se nelle occasioni più serie. I suoi 
costumi non erano tampoco i più 
regolari; e si poteva rimprover.ngli 
più d’un genere d'eccessi. l>o|)o il 
matrimonio di Paolo, poscia impe- 
ratore, mostri d'avere molto a cuo- 
re la giovane corte, dove 1' attirava 
soprattutto la conversazione spiritosa 
della gran duchessa. La sua .assidiii- 
tà a tale corte, la sua maniera di trat- 
tare gli affari, c le irregolarità della 
sua condotta som ministrerò no a* suoi 
nemici i mezzi di nuocergli presso 
bU' imperatrice; eia procella inco- 
minciò a romoreggiare sulla sua te- 
sta. Bestucheff ed Aprexin, che più 
di tutti erano iiritati contro di lui, 
il rappresentarono come uomo ficri- 
coloso, di cui i legami con la corte 
del gran duca potevano avere conse- 
guenze spiacevoli, e che manteneva 
con le corti di Berlino, di Stocolm e 
di Vienna, relazioni contrarie al si- 
stema politico della Russia. Klisabet- 
ta presti orecchio ai discorsi della 
gelosia e dell’odio. Nel Le- 

stocij fu arrestato e condotto nella cit- 
tadella di Pietroburgo. Formato gli 
venne il precesso: onde fargli con- 
fessare i pretesi snoi delitti, gli fu 
minacciata Li tortura ; ma alcune 
sferzate che applicate gli furono, ba- 
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starono per estorcergli delle confes- 
sioni senza fond:iraento, e cui non 
faceva che per isfiiggire a dolori più 
crudeli. Nel 1760, fu terminalo il 
processo; la sentenza cui l’ impera- 
trice sottoscrisse, forse senza averla 
lcU.1, condannava Lesto<-q a perdere 
tutte le sue cariche, i suoi titoli c Io 
sue possessioni, a ricevere il knoirl, 
e ad essere esilialo. Egli scrisse n<l 
Elisabetta una lettera commovente 
per ricordarle i meriti cui acquista- 
ti ti era verso di lei; ma o che la 
lettera non fosse consegnata, o che 
Elisabetta essere volesse inscnsilnle 
olla voce della riconoscenza, non ne 
ottenne risposta. Poi che Lestocq fu 
sottoposto, nella cittadella, al sup- 
plizio ignominioso del knotit, man- 
dato venne ad Ouglitz sul Volga, c 
vi rimase fino al 1753; fìi trasporta- 
to in seguito ad Oustioiig-Vcliki , 
nel governo di Arcangelo. Nel 17^2, 
richiamato venne a Pietroburgo da 
Pietro IIL Ricovrò i suoi tilob ed il 
suo palazzo;ma le di lui ricchezze in 
gioje c suppellettili erano passate }K*r 
tante mani, che riuscì uiHcile di 
fargliele restituire. Siccome egli se 
ne lagnava con Pietro, il principe 
gli disse , scherzando, che doveva 
cercare le cose cui potrebbe ricono- 
scere nelle case particolari, e por- 
tarle via dove le trovasse. Lcstocq 
interpretò letteralmente tale consi- 
glio,tanto più che vi scorgeva un oc- 
casione di divertirsi, e di far ridere 
gli amici suoi. Arrivando in un mo- < 
mento ih cui era meno aspettato in 
casa di quelli di cui sapeva che avu- 
ta avevano parte nel saccheggio , 
portava via i quadri, l’ argentei-ia, 
le gioje cui riconosceva avergli altre 
volte appartenuto, allegantlo che ciò 
avveniva per oi^ne dell’ imperato- 
re. Pietro avrebbe nondimeno rista- 
biUta la sua fortuna in mi'altr.v ma- 
niera ; ma ne fu impedito da ima 
morte inaspettata. Qiterina II, es- 
sendosi ricordata di Ijc.stocq, gli as- 
segni una pensione di 7000 rullìi. 
Negli ultimi tempi della sua viUi 
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più non frequentò la corte: giunto 
a<i un'età avanzata, si abbandonò ad 
un sudiciume schifoso, che aumen- 
tò le infermità sue. Egli mori nel 
1767. Il re di Polonia, Augusto II, 
conferito gli aveva, nel 1783, il ti- 
tolo di conte, cui conservò in tutte 
le vicende della sua sorte. Quantun- 
que fosse stato ammogliato tre volte, 
non lasciò prole ; ma il suo nome e 
la sua memoria si conservarono nel- 
la posterità di due suoi fratelli in 
Russia, in Prussia, in Sassonia ed in 
Polonia. 

r — AU. 

LESTOILE. Fedi ETOILE. 

\ LESTONAC ( Giovanka de), 
fondatrice delle religiose della Con- 

g -egazionc della Madonna, nata a 
ordeanx nel 1 556 , era figlia di Ric- 
cardo de Lestonac , consigliere uri 
parlamento di Guienna, e nipote di 
Michele de Montaigne, per jiarte di 
sua madre. Quest' ultima professava 
la religione riformata , e tentò di 
condurvi sua lìgUa ; ma essa, pie- 
na di rispetto e di tenerezza per 
la madre sua, ebbe nondimeno la 
forza di resistere alle sue sollecita- 
zioni. Diretta da suo fratello, am- 
messo dappoi tra i Gesuiti, si dis)>o- 
neva a seguire il suo esempio, dedi- 
candosi a Dio , quando suo padre 
l'avvertì che promesso aveva la sua 
mano. Sposò, in età di diciassette an- 
ni, il figlio del marchese di Mont- 
ferrant, governatore di Borgogna; 
o per ventiquatUo anni che durò la 
loro unione, ella fu il modello delle 
spose per la bontà, pazienza ed at- 
tenzione sua nell'adempierc tutti i 
suoi doveri. Divenuta vedova, senti 
rina.scere l' inclinazione sua pel riti- 
ro. Due sue figlie erano già divenu- 
te monache: ella affidò l'ultima alle 
cure di un parente; e partecipata 
avendo la sua risoluzione a suo fi- 
glio, che tentò inutilmente di dis- 
suademela, si recò a Tolosa, ed ivi 
entrò nel convento delle Cistercen- 
si, iu cui preceduta l'avcira di alcuni 
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mesi Antonietta di OrMans, mar- 
chesa di Bellc-Isle. Vesti l'abito mo- 
nacale il giorno 1 1 di giugno del 
l 6 o 3 ; ma le austerità alle quali si 
sottomise, indebolirono la sua salu- 
te, c cadde malata. I medici dichia- 
rarono che fatti non si sarebbero 
mallevadori delbi sua vita, se persi- 
stesse a rimanere in quel conven- 
to; quindi fu obbligata di tornare a 
Bore leaux, nel principio dell'anno 
1604. n suo ritorno impensato ca- 
gionò grandissima gioja a tutta la 
làmigha ; e ciascuno non pensò che 
a seco congratularsi di iiu acciden- 
te il quale manifestava visibilmente 
l'intenzione della Previdenza. Ma 
ella meditava già un nuovo proget- 
to di ritiro: poi che provveduto eb- 
be al collocamento della figlia sua 
cadetta, cui maritò al barone d'Ar- 
paillant, andò ad abitare nella sna 
terra di La Motte, non conduccndo 
seco che uno o due servi di una fe- 
deltà provata. In tale solitudine ella 
concepì il disegno dì un istituto for- 
mato alla norma ili quello de'Gesui- 
ti(i), e destinato a somministrare 
alle giovani un'istruzione sohda c 
reUgiosa. Il sottomise al p. de Bor- 
de, suo direttore, il quale compilò i 
regolamenti e statuti, ed approvare 
li fece dalla Santa Sede. La pia fon- 
datrice fatto aveva preparare nna 
casa a Bordeaux ; e vi entrò il gior- 
no primo di maggio del 1608, con 
quattro giovani damigelle cui aveva 
associate ai suoi progettL Le due sue 
figlie religiose ottennero la permis- 
sione di ricongiungersi con la ma- 
dre loro; ella dedicò il rimanente 
de’ giorni suoi a dilatare il nuovo 
istituto, che contava già ventinove 
case nelle provincie meridionali del- 
la Francia, quando cibi muri a Bor- 
deaux, il giorno 3 di febbrajo del 

(i) Tali rcUgioMi farorto da jirìnu nomi* 
nate GttiUtimii cMtervaTano le m^rsime r«*go> 
le u le medesime eostiiiiiiotu de* f^esiiiti. La Io* 
ro regola fu modi&caia dal Paolo V, fic 
rono aggregalo all’ ordine di San Boiiedi'tlo. Ve- 
di la Storio dello ReUgioee tielia Modonno, del 
p« Boiuaanier, PotUer», iU^7, in 4U1.». 
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i64o> in età di ottautaquattro anni. 
La Fila della venerabile madre Gio- 
vanna de Lestonac fu pul>blicata 
dal p. Francesco, cappuccino, Tolo- 
sa, 1G71, in 4 -tn> e dal p. Beaufils, 
gesuita, ivi, 1742, in 12. 

^ W— s. 

LESTRAÌXGE o LÈTRANGE 
(Renato D’IlACTEroRT, visconte di) 
e di (iheylane, barobe di Bologne 
nel Vivarais,cra stato fatto, nel i 5 gi, 
governatore del l’ujr, dal consiglio 
della Lega di essa città, composto 
delle dignità della chiesa cattedrale, 
degli uiliziali di giustizia e dell'or- 
dino municipale , e presieduto in 
ijucl tempo da Carlo Emanuele di 
bavoja, duca di Kemours. Poi che 
Lestrange provveduto ebbe alla sicu^ 
rezza della piazza, fece diverse spe- 
dizioni nel Vclay , e s'impadronì 
del castello di Montbonnet. Infoia 
maio die Renato de la Tour-(^u- 
vernet-f ihaniliaud, comandante pel 
re nel Yivarais , si avanzava alla 
guida di i 5 oo uomini, onde sor- 

E rendere la città, accrebbe la vigi- 
inza per la sua difesa, ne fece sca- 
vare le fosse, e ne aumentò le forti- 
ficazioni. Nel >592, il governatore 
sorprese il castello di la Valette, il 
saccheggiò , e ne fece rovinare le 
furtificazionL Due anni dopo, s' im- 
padronì dd castello di Bouzol, si- 
tuato distante una lega dal Puy, e 
ripigliar fece i lavori delle fosse di 
tale città, per timore di un assedio. 
Il giorno 5 di agosto del i 5 g 4 , il 
duca di Vcntadoiir , luogotenente 
del duca di Montmorenci, alla guida 
di quattromila uomini, si appressò 
alla città per sottometterla al re, e 
gli fece intimare la resa^ ma l'osti- 
nazione delle genti della Lega e del 
governatore Lestrange fu argomen- 
to al duca di giudicare che non riu- 
scirebbe a sottometterla. Il giorno 
16 di ottobre, Lestrange, informato 
che La notte susseguente la città do- 
veva essere sorpresa dai reali del 
Velay in conseguenza di pratiche 
tenutesi tra essi- ed i reaU del Puy, 
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i quali dovevano loro consegnare la 
porta Sont'Egidio, mise in ferri i 
primarj congiurati, ed in una sorti- 
ta repentina, alla guida delle genti 
delta Lega, fece un grande macello 
degli assalitori. Nel i 5 g 5 , fu fatto 
dai ami dclLi Lega siniscalco del 
Puy. Come seguì Taccomodamento 
del duca di Joyeusc con Enrico IV 
^24 gennajo del i 5 g 6 ), esso duca il 
fece comprendere nell'editto di pa- 
cificazione, ed ottenne per lui il go- 
verno del Puy. Lestrange mori vci^ 
so il 1G21. 

Z. 

LESTRANGE (Sia Ruggero), 
scrittore inglese, nacque nel 1616, 
ad Hunstanton- ILill, nella eontea 
di Norfolk. R padre suo,ardcnte par- 
tigiano del re^ era governatore di 
Lyrin noi pnneipio della guerra 
civile. Il figlio accompagnò Carlo L 
nella sua spedizione in iseozia, nel 
i 63 g, e si mostrò costantemente fe- 
delc alla causa del principe, per la 
quale dovè molto soffrire. Arrestato, 
nel 1C44, dagli emissai} del parla,, 
mento, fu condotto a Londra, e con- 
segnato venne ad una eorte marzia- 
le, ebe il condannò a morte come 
-spia: ottenne però una dilazione, 
parve in seguito obbliato, e dopo 
quattro anni d* imprigionamento , 
riuscì a fuggire, nel 1648. Suscita 
a male ima sollevazione cui aveva 
provocata nella contea di Kent, fu 
obbhgato di spatrLirc: tornò in In- 
ghilterra nel 1653, sperando di es- 
sere compreso nel pei^ono cui era 
stato allor allora pubblicato. Fece da 
prima il suo richiamo al consigho 
radunato a Whitchall, che noi pro- 
se in considerazione ; ma Cromwell 
ammise la sua domanda, mediante 
una cauzione di 2000 lire. Gli si ap- 
pone che in tale torno di tempo so- 
nasse in un'accademia di musica al- 
la quale interveniva l'usurpatore ; U 
che, come avvenne la restaurazione, 
il fece soprannominare dai reali i| 
violino di Cromwell. .Comunque 
sia , il partilo dominante lo lasciò 
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^ippoi tranquillo. Carlo IT, salko 
«111 trono, obbliù quanto sofferto a- 
Teva j)cr lui Leslrange, che so no 
Injrnù ue' suoi scritti. Alcuni anni 
aoltanto dopo la rcstauraziono, bi 
fatto consoro delle stajnpc, c lucin- 
liro della |riuntn di pace. Lestrangc 
incominciò, nel i(jG 3 , un giornale 
ministeriale , cui continuò (ino al 
iGl> 5 , col titolo del Public intulli- 
geiiccr tiiid thè ncu-r. Pubblicò, nel 
1C79, V Osservatore , compilato col 
medesimo spirito, il quale liirma 3 
voi. lino al 1G87, in cui Udc giorna- 
le fu soppresso. La sua devozione al- 
la corte gli attirò lui numero gran- 
ile di nemici; caduto in sos|>ettu d' 
inclinare al papismo c d’avversione 
al prineijH; di Oranges, perde gl’ 
impieghi suoi all’ apjìrcssursi della 
rivoluzione del 1G88, e mori quasi 
imbecille, nel 1 704, in età di 88 an- 
ni. Egb è autore di un numero gran- 
de di scritti politici, 0 di alcune tra- 
dnzioni dal greco, dal latino c (Lallo 
spaguuolo . Tradusse le Opere di 
GioseJTo,.^\i Uffici di Cicerone, Li 
flCórale di Seneca, i Dialoghi di 
Erasmo, le Favole di Esopo, le Fi- 
sioni ili Qiievedo, la Guida altE- 
tcrnità (di Bona), c ciiupie Lettere 
di una Religiosa ad un L'jjiziale 
(Cavalier). Lestrangc godè lungo 
tempo di grande riputazione. Egli 
aveva talento pel motteggio, ma sen- 
za delicatezza: il suo stile è Cicile c 
fiorito i ma Gordon dimostrò che era 
una facilitò studiata : fu anche tenu- 
to |K'r un rilòrmatore della lingua 
inglese. 11 medesimo scrittore provò 
che le sne innovazioni consistevano 
in espressioni e massime attinte nel 
linguaggio del volgo, c ne cita pa- 
recchi esempi . Le sue traduzioni, 
aggiunge, sono piene di controscu- 
80. k giusto di confessare <pii che 
Lestrangc aveva agli occhi di Gor- 
don un difetto più grande di tutti i 
jvrefati, cioè di essere stato partigia- 
no del re. 

L. 

LESGEl'R ( Nicola), in latino 

ol. 
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Sudorius , nacque a Parigi , verso- 
l’anno 1640, da una famiglia già no- 
ta nella magistratura . L)ct>tinato a 
correre il medesimo arringo, ricevè 
un’ educazione conforme alle iiiico 
dc’suoi genitori j fu jirovveduto di ' 
una.carica di consigliere , od in se- 
guito di presiJtr.ite nella camera «li 
apjiello nel parlamento. I doveri del 
suo uffizio noi distolsero dall iiich- 
nazione sua per le lettere -, fatto ave- 
va uno studio profondo delle lingue 
aiitichcjcd era tenuto {>cr uno de’|iiii 
valenti ellenisti del suo temjio. Fu 
a.vsassinato ilai ladri , tornando dalla 
campagna a Parigi, ilgiorno 2 di mag- 
gio del i 5 y 4 . ” in tale giorno, dice 
v' Lesfoile, giunse nuova della mor- 

te del |)resideiile Iscsueur, ucciso 
»* mentre ritornava a Parigi : uomo 
v de’più dotti del parLunento, ma 
e di poco buona faiua “ ( Giorji. di 
Enrico IF, tora. II, pag. G 3 )..EgU 
è partioolannente coiiosciutu per Is . 
sua traduzione in versi Urici latini 
delle Odi di Pindaro: fu essa stam- 
pita a Parigi, l57Ó, l 58 a, in 8.vo ; 
Venezia, laSz, in uj Parigi, lóyi, 
in I a ; ed inserita nella bella edizio- 
ne di Pindaro, Oxford, lGy7, in fogL 
In tale traduzione, Lesueur cercò 
d’ iinit-ire la maniera di Orazio; e 
i|uantuni|ue gli sia di molto interio- 
re, il suo lav>oro è stimabUe. Egli 
scrisse altresì come giureconsulto ; 
Disputationum civilium liber , in 
quo juris civilis <juaestiones com- 
plures difficile s , atipie obscurac 
accurate tractantur, Parigi, 1578, 
in 4.I0. 

W— s. 

LESUEUR ( F.i'sTAoiiio ) , uno 
dei più grandi pittori del secolo de- 
cimosettimo , e sujirannomiuato il 
Raffaele francese, nacque a Parigi 
nel 1G17. Figlio di uno scultore-ori- 
ginario di Montdidi<-r, mostrò, jar 
tempo, delle disposizioni pel dise- 
gno , che il fecero collocare nella 
scuola di Siraotie Vom-t, pitture va- 
lente nella pratica delle diveiwe ]i.ir- 
ti dell’arte cui aveva imparala in 
20 
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Italia, ma, iiiccomc il Perugino, me- 
no celebre pel proprio suo merito 
che per quello dei suoi allievi, di cui 
Iiebrun uno fu dei principali. Tjc- 
sucur divenne presto l’ emulo del 
maestro col quale divideva, nell'epo- 
ca in cui rinacque la pittura in Fran- 
cia, i numerosi lavori ordinati dal 
cardinale di Richelieu al primo pit- 
tore del re. Un dipingere seducente 
e facile, che era comune ai due pit- 
tori, li fere da prima confondere ; 
ma il talento dell’ espressione che 
mancava a Vouet, non tardò a svi- 
lupparsi in Lesuciir, come vide al- 
cuni lavori di Raffaele j c forse fu 
il germe di quell’ invida rivaliti, per 
parte, non del maestro, «li cui secon- 
dava assai bene la maniera spedita , 
ma dell’altro principale allievo, di 
cui il pennello era meno leggiadro. 
Otto composizioni di soggetti ro- 
manzeschi destinate d'essere esegui- 
le in arazzi, «piali furono il Sogno 
diPolifiln,o piuttosto IcVisioni trat- 
te «lai poema di tale nome ( P'cdi 
Frane. Colokna), doverono contri- 
buire senza dubbio a farlo conoscere; 
ma il loro autore mosti'ava, nei me- 
desimi soggetti, un ingegno sensato 
del pari eie espressivo, o nel quale 
la grazia nulla toglieva .alla dignità 
cui metteva nei soggetti religiosi . 
Ricevuto maestro nell’antica accade- 
mia di S. Luca, Lesuciir «bpinsc per 
essa un San Paolo che pone le ma- 
ni su gli ammalati, dipinto di e- 
sprcssione che attirò l’attenzione di 
Poussin. Per mala sorte esso grande 
oi'tista, fatto allora primo pittore del 
re, non fece che un breve si^gior- 
no a Parigi. Ma ritornato a Roma, 
si «lava la briga di disegnare degli 
schizzi dei modelli «lei migliore stile, 
cui man«lava a Lesueiir.Dopo la mor- 
te di Vouet, Lcsiieur, per consiglio 
«li Poussin, più nou atlemleva che a 
stu«liare i buoni artisti itahaiii, cso-' 
prattutto gli antichi, ma non avendo 
che un picciolo numero di copie ed 
ancor meno originali. Esseiulosi am- 
mogliato nel iC/, 2 , scnz'ijlro mezzo 
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di sussistere che il suo lavoro, e sen- 
za altra raccoman«lazione che il suo 
talento, si trovò sfibilito in Parigi, 
cd uopo gli l'u di trarre in gran par- 
te dal proprio suo ingegno «pianto 
acfpiistò nella composizione o nel 
disegno, senza andare a Roma. Per 
altro si scorge, dalla specie dei sog- 
getti c «lall’cpoca degl’ intagli, che 
egli disegnò da prima delle Tesi di 
teologia, di cui una intagliata in da- 
ta del i64§, àei FrontispizJ di li- 
bri, e tra gli altri nvì A imunziazio- 
ne per un uflìzio ad uso de’Ccrtosi- 
ni ; che dipinse dei ritratti della 
B. Vergine in medaglione p«n: reli- 
giose; che egli st«JSSO intagliò una 
sua Sacra Famiglia ; e finahncntc , 
che dipinse alcuni soggetti morali o 
allegorici di circostanza : Minerva 
e la Regina Anna d'Austria ; Lui- 
gi XIF ed il cardinale Mazzarini ; 
la Firtù al Re, ec. Ma la scmpUcit.à 
éd il candore del suo carattere il 
rendevano poco idoneo al prodursi 
in corte. Se la regina madre il fece 
suo pittore, e gli commise di ornare 
il chiostro della Certosa di Parigi, 
il che Félibien e Perrault non dico- 
no, Li raccolta «le’qindri della storia 
di San Bruno, cui dipinse in tre an- 
ni, pagata gli venne assai mediocre- 
mente ; mentre una Fisione di San 
Bruno, dipinta nel rac«Iesimo tcnijio 
«lai Gucrcino pei Certosini «li Bido- 
pii.i, fruttò atl esso 35oo franclii . 
Nella galleria della Certosa, dipinta 
da Losucur, si scorgeva, fino «l.-ille 
primo pitture, assai meno un allie- 
vo «li Vouet, che un discepolo di 
Raffaele, «li cui ella gli meritò il no- 
me; ma nelle susst^guenti, non che 
nelle ultime, per l’esjiressiouo «lei 
sentimenti c «logli affelti,non è com- 
parabile che a sè stesso: il suo in- 
gegno , il suo gusto erano nell’ a- 
nima sua ; egli non preso nò fuiio 
nè l’allro in Raffaele, I dipinti nu- 
merosi della prelàUi g.illeriu non 
jiotcvano essere fatti tutti da lui ; 
ma furono tutti i suoi disegni: «piel- 
li però terminati «la lui desso, si «li- 
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«tingnono hon solo per la loro dispo- ritii del lavoro, non v’ha cosa che a- 
EÌzione prandiosa o semplice, per la depili la grazia inimitabile delle te- 
ginstezza e naturalezza delle esprcs- ste dei due santi. La medesima gia- 
sioni, per La vcrit.à c la grazia natn- zia gentile, ma nobile, è (jiioUa che 
rale degli atteggiamenti, per le pie- trattare gli fece, in urt genere assai 
ghc facili e nobili dei panneggia- differente, i soggetti meno gravi dei- 
menti j ma per una delicatezza di la mitologia, dipingendo, con altret- 
correzione, per una soavità di tinta, tanta leggiadria che decenza, gli A- 
cd lina verità di chiaroscuro, analo- mori, le Ninfe c le Muse , nel palaz- 
ghe al genere ed al modo della com- zo del presidente di Thoriguy, co- 
posizione. Come fti creata 1’ accade- nosciutp dappoi sotto la denomina- 
mia di pittura, nel 1648 , epoca del zione di palazzo Lambert . L’autore 
compimento della galleria, Lesnenr vi lavorò a gara conLebnin j e, quan- 
Ai nel numero dei dodici antichi tunqne questi visitando un giorno il 
membri o professori, ed incaricato chiostro de’ Cxtrtosini c credendosi 
Venne di dipingere il ijuadro cui senza testimoni, uscisse in espressio- 
presentava il giorno primo di mag- ni d’ammirazione alla vista d’ogni 
gio la confraternita degli orefici ai dipinto, il pittore della galleria del 
Parigi alla cattedrale. Lebrun, come psJazzo Lambert potè divenire riva- 
iitornò dall’Italia, si era fatto distin- le di quello «Iella sala delle Afuse , 
giiere dipingendo il quadro del mag- quando il vide preferito, in sua pre- 
gio. L’emulazione , piuttosto che il senza, nel genere medesimo d’inven- 
tcnue prezzo di 400 fr. inerente a -zione allegorica in cui egli prctcn- 
tale lavoro, fece che Lesueur prò- deva di essere eccellente . Si narra 
ducesse, nel i64g, il San Paolo che che essendo andato il nunzio del pa- 
predica in Efeso, a cni pose il suo pa a vedere le pitture del palazzo 
nome ; vero capolavoro di poesia e Lambert già incominciate da più an- 
di movimento a invenzione e di sti- ni, Lebrun fu sollecito a moslr.argli 
le, a cui allato nè il Sant' Andrea a parte a parte la galleria e la volta 
ed il S. Stefano di Lcbnm, pel di- Apoteosi di Ercole. P.assaruno 
segno, nè la Fenuta dello Spìrito in seguito nella sala in cni erano di- 
A'atuo di Blanchard, pel chiarosenro, pinti neUa volta V Apollo ed il Fe- 
noli poterono prevalere. I^a fama di tonte di Lesueur. D nunzio,*sorpre- 
Lesuenr si estendeva, ma senza usci- so per la bellezza della volta, escl.a- 
re daUa sfera delle comunità e del- mò : u Quest.! è «li nn artista italia- 
Ic chi«se, o «le’palazzi c delle caso n no; ma l’altra è u/m cog//o;ien« “ j 
particoLiri. Egli terminìi, nel i65i, c«l aggiunse essere pecc.ito che non 
pel monastero di Mamioiitier, p.a- fo.sscro ambedue del medesimo peu- 
rcccdii dipinti «li cui «pielli che ci nello. È assai «liflìeile «li cre«lerc che 
rimangono, esprimono, pel carattc- un nunzio abbia tnittato con simile 
re loro toccante ed ascetico. Li ]>cr- «lisprezzo un lavoro vigoroso, ma for- 
fczionc del genere cui aveva scelto . se meno espressivo che quello «Iella 
Tra le altre chiese di Parigi cui ar- Caverna di Eolo nel Fetonte di Le- 
ricchl sì degnamente il suo pennello siiciir. Una tradizione più vi'risinii- 
rcligioso, qnelLi «li S.Gervasio jvosse- le, la «piale correva nel palazzo Lam- 
deva, «kime la metropoli «li Nostra Si- bcrt, è «pielLi che Lebrun, accomn.a- 
gnora, un grande dipinto, il piìi ca-~ gnato avendo il nunzio nella galle- 
pitale della navata in cui nella pitto- ria, aceclcrassc il passo mentre altri- 
ra dei due fratelli Gervasio e l’rota- versava le stanze «lipiiitc «la Ijcsueur, 
sio trascin.'iti jier sacrificare agf idoli, c che allora il nunzio il fermasse «li- 
laniiieiir s’inii.ilzò al più alto grado «aMiilogli: *i E«xo jxn'laiito delle Im- 1- 
del suo talento. Non oslaiile la scie- r- lissime pitture! “ tàimiinqiie sia , 
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una preferenza qualunque per parte 
di un grande, dorè offendere quello 
che cercava di fissate rattenziono del- 
la corte , ed attirarsi con esclusiva, 
mediante l’allcgorLa delle sue lodi, i 
henafizj di Luigi XIV, ai quali si sa 
di fatto che Lesueur, come il buono 
La Fontaine, non ebbe parte. Il ca- 
rattere nobile e semplice, spiritoso 
ed ingenuo che faceva distinguere 
Lesueur nei suoi lavori come nel- 
la sua persona , suscitava contro di 
lui r invidia , od il lasciava senza 
difesa . Modesto o senza ambizione, 
ma risentito nelle ingiustizie, si per- 
mise una sola allegoria, in cui si rap- 
presentò trionfante de’ suoi rivah , 
come il Poussin, n Io feci sempre di 
n tutto, diceva, e farò di tutto anco- 
« ra per esserne amato “ . Ui fatto , 
uopo era di essere assai fortemente 
preoccupati per non amaro l’autore 
corno se ne vedevano i lavori. Ma le 
pitture che il tenevano occupato nel 
palazzo Lambert , quantunque del 
genere grazioso, stancavano i suoi 
organi, e rifluivano le sue forze. Per- 
seguitato, rimasto vedovo e solo, una 
malattia di languore il persuase a ri- 
tirarsi fra i Certosini , dove la rico- 
noscenza accolto l’aveva sovente. In 
quel pio asilo egli mori nel i655, in 
età di trentotto anni. Se è vero che 
Lebrun , essendo andato a visitarlo 
negli ultimi suoi momenti , abbia 
detto con una gioja segreta, jioi che 
chiuso ebbe gh occhi a Lesueur, che 
la morie gli aveva aliar allora tol- 
to una grande spina dal piede, tale 
tratto cosi narrato da uno de’ certo- 
sini ( Bonaventura d’Argonne ), di- 
mostrerebbe fino a qual segno l’amor 
proprio e l’ invidia possono mettere 
un uomo onesto in opposizione cui 
suoi sentimenti . Lesueur fu seppel- 
lito a S. Stefano del Monte, in cui il 
semplice epitafio che scoljiito venne 
sulla sua tornila, è oggigiorno cancel- 
lato (i), mentre uu più degno mo- 

(i) n ristabilimcnUi di taltt qiìufio ^ in* 
gcgno»iuncnte in un dipiulo rajiprescn^ 
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numcnto ricevè le ceneri di Lcbrarf 
a San Nicola da Chardunuct, ed uu 
altro ne fu cretto al Poussin nel Pan- 
teon romano, allato di Raffaele. Mor- 
to senza figli, Lesueur non lasciò che 
de’nipoti, di cui uno de’ discendenti 
diretti è oggigiorno celebre nella 
composizione in mu.«ica ( Fedi Lt- 
suEfR, Diograjìa degli Uomini vi- 
venti ) . Secondato da’ suoi fratelli 
Pietro, Filippo ed Antonio, c da suo 
cognato Goulay, non formò scuoLi . 
Lorenzo Colombcl e Claudio Lcfè- 
vre furono i soli suoi allievi, mentre 
la scuola di Lebrun contava nume- 
rosi discepoli. Il che può spiegare co- 
me Lesueur non fu risparmiato, nep- 
pure dopo la sua morte, e come aven- 
do una mano rivale danueggiatu pis- 
rccchic pitture del chiostro de’ Cer- 
tosini, i religiosi furono obbligati di 
coprirle con imposte chiuse a chia- 
ve. Le sue figure di un’espressione si 
vera ed in p.iri tempo si graziosa, 
opposte alle figure di Lebrun, face- 
vano jiarcr queste dime e meno na- 
turali, quantunque espressive. I di- 
pùnti di JLesueur inspiravano, del pa- 
ri che quelli del Poussin , la virtii, 
ma una virtù dolco, c di più un’ .a- 
mabilc melanconia , che ricordal a 
troppo un artista morto come Raf- 
faele nel mezzo della sua vita. Ondo 
terminare di far bene conoscere l’uo- 
mo quanto il pittore, indicheremo, 
unendovi alcune osservazioni, quei 
suoi lavori di cui il carattere espri- 
me megUo lo spirito che li proibis- 
se: L San Paolo che guarisce i ma- 
lati, e libera un ossesso, dinanzi al- 
t imperatore Nerone. E il qn.idro ili 
ammissione ileU’aiitorc nclracrailts- 
mia di San Luca. Visi scorge fino 
d'.allora quell’ imiti'i di pciisiei-o che 
fa concorrere divers.aniente i linea- 

lanlp la jiarip inf'Tiia «IcHa csihmIo in-lla 

ub (lt -1 Ixiiorr, n^I 1817 ( i>t*r la de Maime )l 
M a, )M)Ì che furono rìaUbiliie ori 1818 a Santo 
SuTatiu, |iii*ire 5»?|xtlrnJi di Harint* c di P.»« 
scal, »i dotrt’hhr |K>irc U imiiba di Lc^uetir al* 
lato « qtiHIa di Rai'inr, come si do%n* 

lo riponori' {irewo a Pascal quella dì (brtt*>ìo, 
(li cui oiM vicina conserva luUvra il uvtnc. 
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Vnèhti, i ^rti, gli atteggiamenti dei 
Vaij jwrsonaggi, all’ azione ed all'e- 
epressioni: geiii.-rale. Fino da prima 
della rivoluzione che, nel 1790, di- 
sperse i dipinti delle ehiesc c degl’i- 
stituti particolari, parecchi lavori di 
IiesueurfnroVio, come egli, mal co- 
nosciuti o poco rìs|>ettati. Il suddet- 
to fu comperato da nn particolare. 
Dappoi , fece parte del Mnseo del 
Ijouvrc, ed in seguito della raccolta 
ali Luciano Buonaparte. Esiste inta- 
gliato dà Massard padre, nel Museo 
Jrancese,Ai Robillard; II La Salu- 
tuzioite Angelica, o YAnnunziazio- 
ne . Differentemente «lalla Vergine 
del Guido, la quale, salutata dall’an- 
gelo, congiunge le belle sue mani, e 
piace per la dolcezza attraente de’ 
suoi sguardi, la Vergine modesta di 
Lesiieur abbassa gli occhi, incrocic- 
chiando le mani sul petto, segno c- 
spressivo dell’umiltà e del raccogli- 
mento. L’ artista rephei tale atteg- 
giamento nel San Bruno in orazio- 
ne, 0 nella Santa Scolastica dipin- 
ta jier Marmoutier , dove d’ Argen- 
ville dice che esisteva iinAnminzia- 
zionc di Lesueur, non che a Parigi, 
nella cappella del presidente Tnr- 
got. IjS Salutazione angelica è in- 
dicata nel ragguaglio del Musco del 
Louvre come intagliata da Bosso ; 
nondimeno Landoit. la dice inedita, 
e las distingue da un’altra Salutazia~ 
ne, intagli, at:u ili fatto, da Bosso, per 
un uffizio della B. Vergine, siccome 
fu detto più sopra j III La Fita di 
San Bruno, in vcntidiie qu.adri, di- 
pinti sul legno, c terminati nel 1 G48. 
Il picciolo chiostro de’ Certosini in 
cui l'u posta tale st ria, era già stalo 
dipinto a fresco nel i 35 o e su tela 
nel i 5 o 8 . Avendo il priore di tale 
casa offerto, nel 1776, i dipinti di 
Lesueur jicr La galleria del Louvre, 
essi no furono levati, messi sulla te- 
la e ritoccati nelle parti danneggia- 
te. Ma restaurati non vennero piena- 
mente che più anni dopo, nel palaz- 
zo del Lussemburgo , da cui sono 
]i.assati,sccondo b loro destinazione, 
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nel Musco del Louvre. Tale r,accolta 
fu intagliata da Chauveau, o sopra 
suoi disegni, iii un volume in fogl. , 
con versi latini c francesi, que’ me- 
desimi che erano stati delineati su i 
muri del chiostro ( Fedi Francesco 
jAnav). A. Villerey pubblicò, in 
picciolo , l' intaglio della raèdesima 
galleria, con ispiegazioni, Parigi, Di- 
dot, 1808. In tale serie di dipinti, 
cui LesueUr chiamava modestamen- 
te schizzi , meno perchè era stato 
coadjuvato nell’esecuzione da alcuni 
che jicl motivo che scorgeva b per- 
fezione essere più oltre, si osserva 
principalmente:!.® il San Bruno f 
Rostrato dinahzi ad un Ctocijisso. 
Tale figura, profondamente raccolti, 
esprime , sotto le pieghe dell’ abito 
che l’inviluppa, l’intimo sentimento 
di cui sembra penetrata. Da tale di- 
pinto incomincia veramente b storia 
del Santo; però cheb resurrezione 
del canonico dannato che produce b 
conversione di s. Bruno è una favob » 
ma nell’epoca della controversia mos- 
sa intorno a ciò, l’artista non aveva 
potuto che conformarsi alle pitture 
ammesse dalla tradizione e dalle cro- 
nache dell’ordine. — 1 .® San Bru- 
no che distribuisce i suoi beni ai 
poderi. Nello schizzo che appartenu- 
to aveva a d’Argenvillc c che esiste 
nel Musco, la linea di composizione 
comparisce sotto un angob più acu- 
to che nel quadro, in cui, meno ri- 
stretta, è più favorevole al movimen- 
to delle figure, che si stringono sen- 
za confondersi. Del rimanente sem- 
bra che si fatta disposizione del pla- 
no ricordi una fabbrica del Poussin. 
3 .® San Bruno che legge una mis- 
siva del papa. La fisonoraia del San- 
to e quelli de’suoi religiosi, il suo 
aspetto pio ed attento, u loro conte- 
gno umile 0 rispettoso esprimono o 
producono quclb calma dell’anima 
che attira e dà attrattive alb solitu- 
dine semplice del luogo. La tinta 
del colore, e b disposizione delle li- 
nce cooperano all’effetto placido dcl- 
b composizione. Fu intaglbto da Se- 
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iiasliano Iieclerc, m'ila raccolta Ji 
Chaureau. — 4.0 La Morte di san 
Bruno, intorniato da' suoi relijriosi. 
Fu rimproveralo al pennello di Lc- 
sueiir die fosse senza vigore, però 
che colorisce conforracmente al ca- 
rattere dello sue pitture, quasi sem- 
pre graziose. Il vigore del chiaroscu- 
ro è in armonia col patetico del sog- 
getto: ma le diverse espressioni spar- 
se su tutti i volti, in tutti gli atteg- 
giamenti, 0 sotto quello vesti uni- 
formi 0 senza colore, sono quelle, 
che, riferite ad un medesimo pen- 
siero e ad un medesimo scopo, col- 
piscono più vivamente, pel loro in- 
sieme, gli spettatori di tale scena. 
DegU studj fatti dal naturale su gli 
stessi rehgiosi doverono soli contii- 
Imiro a produrre tale verità di ef- 
fetti, CUI de'hamhocci ed i modelli 
della scuola non avrebbero mai potu- 
to suggerire . — 5 .o 'U Apoteosi di 
san Bruno desta un altro sentimen- 
to, quello dell’ammirazione. Il grup- 
po di angeli' che sostiene il banto, 
può ricordare il Rapimento di san 
Paolo del Doracnichino; ma la po- 
situra ardita e graziosa della figura 
principale innalzandosi beve neve 
per l’aria in un piano inclinato, ap- 
]>articne a Losucur. Quest’ultimo di- 
pinto della raccolta è intagliato da 
Leclorc, sul disegno di Chauveau ; 
lo fu altresì da Francesco Poilly ; IV 
Predicazione di san Paolo in Efe- 
so. Lo stile caldo del lavoro, la tinta 
luminosa del colore, tutto tende a 
rendere più sorprendente l’azione 
dell’eloquenza dell’Apostolo, di cui 
la fronte alta (or sublime) sembra 
che porti l’impronta del Cielo cui 
videro gb occhi suoi j disposizione 
che Itailàclo cercò sovente di espri- 
mere. Gb uditori ammirano, e rac- 
colgono le parole di san Paolo. Caldi 
d’entusiasmo, i giovani, le donne, i 
vecchi recano 1 libri profani, b la- 
cerano e gb abbruciano. Tale dipin- 
to, il primo della scuola francese per 
la digpità deUa composizione e del 
soggetto, jiassò dalla cattedrale al 
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Museo del Louvre : è inlagbato da 
Picart-le-Romain. Un altro dipinto 
di San Paolo che predica in Efeso^ 
era un grande e primo concepimen- 
to deU’autore. L’intaglio cui ne fece 
Benedetto Audran, vi mostra parec- 
chio circostanze accessorie, tratte 
dalla narrazione degb Atti apostoli- 
ci i ma tanti cpisodj compluano e 
rompono l’azione principale. Féli- 
hien, il quale veduto aveva si fatto 
quadro in casa di le Normand, se- 
gretario del re, lo descrisse c ne par- 
la con lode: s’ignora che ne sia avve- 
nuto } V Quadri della storia di San 
Martino, e di quella di S. Benedet- 
to , dipinti pel monastero di Mar- 
moutier: 1. La A/erra di S. Martino. 
Un’ostia raggiante appare sulla te- 
sta del prete che celebra, c fa pro- 
vare per gradi, a parecchi assistenti, 
diversi sentimenti di sorpresa, di 
stupore e di ammirazione. Le diffo- 
rcnti gradazioni della medesima e- 
spressione generale vi sono rappre- 
sentate con un tratto de’ più sempb- 
ci, e le figure vi sembrano fatte di 
primo tocco. Non ostante l’impres- 
sione prodotta sopra una parte do’ 
fedeli, un carattere di raccoglimen- 
to e di pace forma 1’ attrattiva di ta- 
le scena religiosa do’ primi secoli. 
Come avvenne la rivoluzione, il ga-, 
hinetto di d’ Angivillicrs raccolse il 
prefato cbpinto, che passò in Sogui- 
to nel Museo. Landon non lo com- 
prese tra gl’ intagli de’ lavori di Le- 
sueur, quantunque pubblicato l’ a- 
vesse nc’suoi Annali-, ma dappoi fu 
intagbato da Laurent , nel Museo 
Erancese. — a.” La Eisionc di san 
Bencdel'o , al quale appare S. Sco- 
lastica , accompagnata du due ver- 
gini incoronate di buri, ec. Gb An- 
nali del yl/ureo ' indicato avevano 
come un’apparizione deUa B. Ver- 
gine a san Martino, quella della so- 
rella di san Benedetto a suo fratel- 
lo : Terrore, rettificato nell’Ocuvre, 
dimostra che esisteva un altro dipin- 
to di san Martino a Mnnnoulier; es- 
so però non si rinvenne, o sarà pe- 
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rito con una Cena del medesimo au- 
tore, distrutta dalla rivoluzione se- 
condo la Vita che è in fronte alla 
raccolta degl'intagli de'suoi dipinti. 
La Fita di san Benedetto conserva- 
ta nel Museo di Toors, da cui pas- 
sò in quello di Parigi, hi intagliata 
da Guérin. Tale composizione mi- 
stica, ma un* esecuzione graziosa, 

combina la soavità e 1' armonia del 
calore con la vivacità c finezza dell' 
espressione. Le svelto fisonomic del- 
le due vergini vi sono favorevoli alla 
leggerezza } ma n’ è alquanto allun- 
gata la proporzione. Del rimanente, 
l'artista non usò tale modo che cer- 
cando r ideale dell’ antico, nelle fi- 
gure alle quali dar voleva una gra» 
zia più elegante o più delicata. — ■ 
àfi Un quadro della Morte di S. Be- 
nedetto, in cui il santo, ritto, ap- 
, poggiato su i suoi religiosi, esala lo 
s)ùrito, c di cpi r idtimo soffio è in- 
dicato da una freccia luminosa che 
si volge verso il ciclo : tale dipinto 
esiste nel gabinetto di L” a Parigi. 
Kon è stato nè mentovato nè inta- 
gliato ; VI II Martirio di S. Loren- 
zo, e Gesù in casa di Marta e Ma- 
ria, dipinti per la chiesa di S. Ger- 
mano 1 Auzerrois. Fin da prima del 
1 760, tali quadri, che non erano in- 
feriori ai più belli del medesimo ar- 
tista, erano stati venduti o vennero 
ad essi sostituite delle copie. Il pri- 
mo fu veduto nel gabinetto di Pa- 
scpùer, ed in seguito in quello di de 
I<alive } ma si crede che perisse dap- 
poi per un incendio. Gerardo Au- 
- dran ne riprodusse il carattere e 
r espressione. La composizione del 
secondo, che pure disparve, ci è con- 
servata negl’ intagli di Ledere, di 
Benedetto Audran, di Picart-le-Ro- 
main c di Urevet ; V II La Morte di 
T'abita, dipinta jicr la cappella <U 
8an Pietro a b. Stefano dei Monte : 
mal grado il rispetto dovuto alle ce- 
neri di fa'siienr elLa fu Tanilut;i d.ii 
santesi ad un mercatiiite di ipiadri, 
per quanto narra Papillon de la Fer- 
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tè nel 1776; c di fatto più non si 
vide dappoi. Cc no rimane un inta- 
glio fatto da Diiflos ; VUI San Ger- 
vasio e san Protasio, condotti di- 
nanzi al console Astaso , onde sa- 
crificassero agC idoli. È ilprindpalo 
dei sei grandi dipinti della storia del 
loro martirio, che ornavano la na- 
vata della chiesa di San Gervasio, e 
di cui due furono dipinti, il primo 
totalmente da Lesueur, ed il secon- 
do, in parte, da suo cognato . La 
grandezza o la somplicità del lavoro, 
la verità de’ caratteri e degli atteg- 
giamenti, e soprattutto fcsprcssio- 
nc commovente dei due fratelli, hi 
fermezza del più attempato, che ali- 
bassa gli occhi, il candore del più 
giovane che volge altrove il c.apo, 
facendo contrasto con l'audacia e la 
violenza dc'littori, lasciano appena 
scorgere alcune parti meno termi- 
nate di tale pittura, una delle più 
capitali del Museo del Louvre, bìlia 
era stata intagliata in forma di tesi; 
e Uaquoy la rifece assai bene. Il se- 
condo quadro , che i-apprescnta il 
Martirio di san Gervasio c di san 
Protasio, era stato dipinto d;i Le- 
sueur j ma la morte impedì che que- 
sto grande pittore il terminasse . 
Passo nel Museo di Versailles. Duo 
Martiri di ciascuno do’ medesimi 
santi furono intagliati, uno (hi Pi- 
’cart-lc-Romain, l’altro da Gerardo 
Audran . Altri due soggetti simi- 
li, dipinti sui vetri della medesima 
chiesa, da Pcrrin, dietro al disegno 
di Lesueur, furono conservati nel 
Museo de’ monumenti francesi. Fi- 
nalmente, un Cristo deposto dalla 
croce, che era in essa chiesa, lavoro 
notabile per la semplicità dell’ordi- 
iiamento c pel carattere toccante o 
diverso delle espressioni, è nel Mu- 
seo di Parigi, e fu intagliato da Du- 
flos; IX La Fiducia di Alessandro, 
mentre prende una bevanda dalle 
mani del suo medico Filippo , al 
quale fa leggere una lettera in cui 
è acctuato àe fobbia voluto avvcle- 
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narp. Tale qtiadro da ravàllplto, có- 
me il prccctfente, e distinto dpi pari 
per la varietà e dplicatczza delle c- 
Miressioni, apparteneva alla galleria 
«fi Orléans : passò in Inghilterra. Be- 
nedetto Aiidran l’intagliò; X Sog- 
getti mitologici. G.illeria del palaat- 
7.0 Lainhcrt, composta di diciantio- 
+c qn.adri, di cui s<!Ue ornavano la 
Sala ili Àmorc\ stette, il Gabinetto 
ilelle Muse: gli altri cin«|iie erano 
!<tati dipinti en Camnieux neU'vV/>- 
partnmento de' bagni. L'.irtista, sa- 
vio e fecondo, tcp])C, senza deviare 
dalla mitologia, creare delle allego- 
rie ingegnose e acinpre chiare, cer- 
ine VTÌmorc sgridato da sua ma- 
dre^ che ricoecra tra le braccia di 
Cerere ; V Amore che invola il fuo- 
co del cielo a Giove, per animare 
la terra, cc. Fu già irarlato del Fe- 
tonte chc-rhiede di condurre il car- 
ta di Apollo, composizione di gran- 
dissima ricchezza, in cui sono com* 
hinati il vigore e la grazia, c nel 
«piale, come negli altri lavori del- 
l’autore, tutte le parti, c tutte le 
minuzie concorrono all'intelligenza 
del complesso, non che all'espressio- 
ne ed allo svilupparsi del soggetto. 
Non potè essere terminata da Lc- 
sueiir, elle eoadjiivato venne in tale 
lavoro «la suo cognato. Avendo la 
mandicsa du ChSlelet comperato il 
palazzo Tjamhert nel 1 789, il gabi- 
n«'fto AeVi Apollo c delle Muse, di 
cui le fig«irc senio sì gradevohneute 
tlÌB|>o8te e di un'armonia sì dolce, 
divenne quello di Voltaire, d.al 17^5 
al 1 7/,g. D’Angivilliers comperò, jicl 
re, nel >777, i «piadri di esso gabi- 
netto e quelli della sala dell’Amore ; 
es.si ornano oggigiorno il -Museo. La 
galleria «lei palazzo Lambert fu in- 
tagliata «la Desplaecs, Dupnis, Bean- 
v.ais, e IJiiehange, sotto la «lirezionc 
di Bernardo Picart, in un voi. in 
fogl.; XI P.arecchi altri dipinti e «li- 
segni, degni di os-stn-vazione, sono 
indicati nellaflncco//«7 degC intagli, 
tratti dai dipinti «li Lesiieur, ptdi- 
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hlicatn «la Tiandon, Parigi. 1811, in 
3 voL in 4-to, che comprende cento- 
dieci .stampe; ma siccome la raccol- 
ta, «piautunrpie numerosa, contiene 
soltanto i dipinti che si poterono 
conoscere per intagliarli, uopo è ag- 
giungervi «pioUi che dinotati ven- 
ncro ne’viag^ pittoreschi, siccome 
«esistenti nell’ antico gabinetto del 
Re, nella terza camera della Corte 
de’sussidj, nella cappella del presi- 
d«mte Turgot, c nel ve«xhio palazzo 
di Bouillon, tra i quali ve ne hanno 
di quelli che formavano delie rac- 
colte più o meno notabili. Fn attri- 
liuita a Lesueur una serie di dise- 
gni, in numero di diciotto acqn«t- 
rcllati con inchiostro della China, c 
che si vedevano nella sala do'santesi 
a S. Stefano del Monte; ma fu rico- 
nosciuto eh’crano di La Hyre. Uno 
dc’fratelli di Lesueur gli aveva sol- 
tanto dipinti in grande per essere 
eseguiti in arazzi. I più dei disegni 
di Lesueur sono fatti con pietra ne- 
gra con un leggiero atxpicrcllo e d«ù 
rilievi bianchi; i snoi contorni sonò 
netti, ed eleganti, ed il tó«;co è leg- 
giero. Egli lece altresì degli schizzi 
a guazzo o ad olio, in cui v’ha «picl- 
r aria delle testo lina e graziosa , 
«piello cs])rcssioni dolci ed ingenue, 
«piclla pifiga di panneggiamenti ele- 
gante e naturale, che il fanno da per 
tutto agevolmente ricnnoscerc. 1 ki- 
senr fece da sè stesso il suo ritratto, 
che fu intagliato da Van Schuppen, 
nel 169(1, e dappoi da C«>cbin, per 
La sua ammissione nell’accademia. Il 
suo busto, scolpito da Roland, ador- 
na la galleria francese del Musco. 
Finalmente, in un quadro «lei gabi- 
netto di de L**, che mcriterehlie di 
essere intagliato, Lesueur si dipinse 
in una posizione tranrpiiUa, mezzo 
sdrajato, sopra un Ictticciuolo, men- 
tre il solo suo genio atterra la caliin- 
nLa, e fuga^ l’invidia. Il fondo rap- 
presenta la pro.spettiva «li un vasto 
giardino ridente: immagine placida 
dcU'avTcnirc, che alla line rese uua 



Digitized by Google 



ì. K 8 

gtnAi<ia luminosa air-ing;('»nó rao- 
Scsto, unendo nel palazzo dei Re 
l'rancesi <piaranLa ilelle più hello sue 
f rixliizioni, sluppitc aU'iu{;iiu-ia de- 
cli uomini ed alle rivoluzioni. 

^ G-ce. 

LESGEL'R ^Giovanmi), storico, 
nacque in Francia, nel secolo deci- 
moscttimo, da genitori riformati. 
Terminato che ebbe gli studj nel- 
l'accademia di Ginevra, fu fatto pa- 
store della chiesa di la Fcrté-sous- 
Jouarre. Impiegava tutto il tempo 
di ozio nello studio ; ed intraprese 
ima storia ecclesiastica di cui le pri- 
me parti furono accolte con molto 
favore dai vatj sinodi di Francia^ c 
gli meritarono incoraggiamenti. Le 
infermità da cui fu oppresso Tobbli- 
garono a sospendere il suo lavoro ; 
ma lo ripigliò con molto ardore, e 
terminato aveva il decimo secolo, 

J iiando morì nel )68i. L'opera di 
josucur è intitolata: Storia della 
Chiesa e dell impero, dalla nativi- 
tà di Gesù Cristo in poi, Ginevra, 
1672, ed an. snsseg., 6 voi. in 4.to, o 
8 voi. in 11 ; ivi 1714, in 4-to ; nuo- 
va erlizione, riveduta, corretta, au- 
mentata di quantitii di osservazioni 
c di autorità, Amsterdam, 1 780, 8 
tomi che formano 4 - voi. in 4-to. Si 
deve aggiungervi la Continuazione 
aino alla fine del secolo duodecimo, 
di Benedetto Pictet, pastore di Gi- 
nevra, Amsterdam, 1731, 3 voi. in 
4 .to 1*1 Storia di LesiieUr è scritta 
con candore e semplicità; i fatti vi 
sono narrali in una maniera, ge.ne- 
ralmcnte, abbastanza imparziale. Si 
cita altresì un'altra sua opera, un 
'J 'ruttato della divinità della S.Scr. 

W— s. 

LESUKUR (Pietro y, nato a 
Roiien, nel i 63 o, divenne celebre 
nell' intaglio in legno per l'ardita 
sna maniera, e mori, nel 1716, Li- 
sciando due figli, che coltivarono la 
■merlcaima arte. — Il primogenito, 
Pietro, nato nel I GC 3 , acquistato si 
nvrebbe grido nell'intaglio, se morto 
non fosse innanzi tempo, nel it>g8.— 
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n secondo, Vincenzo, ricevè le pri- 
me lezioni da suo padre, e. si perfe- 
zionò a Parigi, sotto la direzione di 
Papillon cui siqierò presto nella pra- 
tica dell'incisioiK- leggiera ll-animcs- 
sa alla forte.Fu ammogliato tre volte; 
e l'ultimo dc'matrimonj gli cagionò 
molto rammarico, essendo già mari- 
tita sua moglie senza che egli il po- 
tesse s. I >re quando la sposò. Mori 
nel 174^- — Nicola Lkslecr, nipote 
dei due precedenti, nacque a Pari-* 
gi, nel i6go. t^munque i suoi zifc 
mostrato abbiano talento nell'inta- 
glio, esso li superò tenendo un'altra 
via. Condusse a perfezione il genere 
detto en camdiett, c<l i suoi lavori 
in tale genere sono numerosi; essi 
imitano i disegni ad acquerello, con 
rilievi di bianco. L'antira edizione 
della Raccolta di C'rozat, contie- 
ne un certo numero di tali inta- 
gli di (pradri di p.arecchi grandi ar- 
tisti. V ha una descrizione di sedi- 
ci intagli di tal fatta nel Manuale 
dei dilettanti dell'arte, di Hiibcr e 
Rost. Lesueor intagliava del pari a 
bulino; e fedi" ione in foglio delle 
Favole di La Fontaine, secondo i di- 
segni di ilachelier, è arricchita di 
quadretti e di fioroni che egli inta- 
gliò con j)ori gusto e delicatezza. 
Lesucur morì a Parigi, nel 1764. — ■ 
Sua sorella, Elisabetta, coltivò con 
lode l'arte dell' intagho in legno. La 
città di Rouen le commise d’ incide- 
re i marchi delle tele pei mercati. 
Elisabetta si sdebitò di talò commis- 
sione con tanta lode, che gli uilìziali 
municipali le assegnarono una pen- 
sione di 1,000 lire. 

P— s. 

LESUIRE (Roberto Martino), 
letterato, nacque a Rouen nel 1 787. 
Poi che terminato ebbe gli studj, 
andò a Parigi, ed ottenne l’impiego 
di lettore dell'Infante dura di Par- 
ma. Approfittò di tale circostanza 
per visitare l'Italia; e pare, da vaij 
passi delle sue opere, che andasse 
più volte in Inghilterra. Ritornalo a 
Parigi, si mise agli stipendi de'li- 
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tirai, e pubblicò, ciasciiQ anno, nniv 
re produzioni, di cui alcune ebbero 
roga in una certa classe di lettori. 
Durante la rivoluzione eletto renne 
ofessote di legislazione nella scuo- 
ccntrale di moulinsj perde tale 
cattedra come tùronu conformati i 
licei, e tornò a Parigi, dorè morì il 
giorno 2'j di aprile del i 8 i 5 . Lesui- 
re avevaingegno ed immaii'inaBÌo- 
ne, ma era senza gusto e criterio. Il 
suo stile é scorretto e triviale, pieno 
di espressioni che ripugnano ed in- 
decenti. Pieno di una vanità insop- 
portabile, parla sovente di sé nelle 
opere sue, e confessa che si teneva 
per un uomo di un ingegno straor- 
dinario. 1 suoi scritti sono: L Epi- 
stola a Eoltaire,PsiTÌgi, 1761, in 
8.V0 ; ella gli procurò una risposta 
anonima spiritosissima, nella ^uale 
Voltaire gli diede do'cousigli di cui 
dovuto avreblie approfittare; II La 
Eestale Clodia a Tito, EroiJe, i\i, 
1 7fi7, in 8.V0 ; III Occhiata d'ur. cie- 
co sul Salone del 1 7^5, ivi, in 8.vo; 
IV Elogio del maresciallo di Ca- 
(innt, dedicato a lui stesso, ivi, 
in 8.VO. Tale discorso non era stato 
m.mdato al concorso dell'accademia 
francese ; V Isacco e Rebecca, o le 
Nozze patriarcab,poema iu prosa ed 
in 5 canti, Parigi, 1777, in 12; ivi, 
1780. La scmplicitii de'racconti del- 
la Storia sacra ri ò sfigurata da episo- 
dj che non appartengono al sogget- 
to; e, per lo stile, come per l’ inven- 
zione , Lesuirc rimase inlinitamen- 
te distante da Gesnor cui preso aveva 
*|>er modello; VI Lettera di Camillo 
Trillo^ falsetto nella cattedrale di 
Auch, intorno alla musica dramma- 
tica, ivi, «777, in 12; VII Storia 
della Repubblica delle lettere ed 
arti in h'rancia, per gli anni 1779, 
178C1, 1781 e 1 782, quiillro pinti iu 
12. E una gazzetta cui sembra che 
fautore non abbia intrapresa che per 
lodare le proprie sue opere ; Vili 
Oli Anuinii francesi a Londra, o 
le Delizie dell’Inghilterra, Londra, 
1780,111 12; cattivo romanzo, IX 
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Alt Ombra di G. J. Rousseau, poe- 
ma, Parigi, 1780, in 8.V0; X 11 E uo- 
vo Mondo, poema in vcntisci canti, 
ivi, 1782, 2 voL in 12; nuova edi- 
zione rifatta e corretta, ivi, >8oo, t 
voi in 8.V0. È impossibile d' imma- 
ginare «ma cosa più bizzarra e più 
stravagante che il pensiero di tale 
poema, di cui l'argomento è la »co-. 
perta dell'America; XI L'Avventu- 
riere francese, o Memorie di Grò» 
gorio Merveil, Parigi, «782, 2 vo- 
lumi , in 12. — Prima serie , o 
Memorie di Gregorio Merveil, mar- 
chese di Erbeiiil, ivi, «788, 2 voi. 
in 12. — Seconda serie, contenen- 
te le Memorie di Cataudin, |irinci» 
Ile di Rosamina, Aglio di Gregorio 
Merveil, ivi, 1 784, z volumi, iu 1 a. 
— Ultinui serie, contenente le Me- 
morie di Ninetta, AgUa di Merveil, 
ivi, 1788,2 voi in 12. Tale romanzo 
è di tutte le opere di Lesuire qucUa 
ch’ebbe più voga ; fu tradotta in in- 
glese ed in tedesco. E un ammasso 
di follie incoerenti;.havvi perù dell’ 
immaginazione , nè sorprende che 
fosse per alcun tempo la delizia dei 
lettori frivoli. Lesuire cercò, in cajjo 
a quindici anni, di ravvivare il gu- 
sto del pubblico per tale opera, pub- 
blicando la Cortigiana innamorata 
e vergine, o Memorie di I»iicrezia , 
onde servire per continuazione all' 
Avventuriere francese, Parigi, i8oa, 
2 voi in 12. Ma la fredda accoglienza 
cui ottenne si latto romanzo, gli fu 
prova come il buon senso c la corre- 
zione dello stilo sono assolutameis- 
tc necessarj alla voga di un libro, o 
possono soli renderla durevole; XII 
La ]\lurte di mille anni nel salo- 
ne del 1783, 1783, in 8.V0; XIII II 
filosofo che ha fatto fortuna, o Let- 
tere c Scritti originali contenente le 
Avventure di Eugenio senza pari, 
Parigi, 1 788, 6 voi. in 1 2 ; tradotto iu 
tcdesai. L’autore premise a tale ope- 
ra una Lettera ( vera o supposta ) di 
G. J. Rons.sean, che ne là gniiic!is<i- 
ma lode; XIV II Dclitio, o Lettere 
ei'iginali di Ccsiirc di Petlcucourl, 
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Iti, 4 *'>L >2- Pentimen- 

to o continuazione del Delitto, iri , 
1 ^89, 4 'ol. in li ; XV Le Confes- 
sioni di RiJielaLs; — di Marot; — di 
Michele de Montaigne, 11^,1798-98, 
3 voL in 18; XVI II Se^to di e.tie- 
re felici, Q Meottoric di un Pilotno, 
ivi, 1797, i voi. in 18. Tale roman- 
zo aver doveva una continuaziono 
che non venne in luce ; XVII Char- 
mansage, o Memorie di un giovane 
cittadino precettore di un in addietro 
nobile, Parigi, 1792, 4 voL in 12; 

XVIII II Legislatore de' cristiani, 
o il vangelo dei Deicoli, 1 798, in 1 8; 

XIX Le Quattro Avventure, ivi, 
1 799, 4 voi. in 1 2 ; XX La Puntela 
francese o Lettere di una giovane 
contadina, ec., ivi, i 8 o 3 , 4 - vol.in 12. 
Tra i manoscritti lasciati da Lesui- 
re, fu distinto quello che è intitola- 
to i Mie Confessioni. 

W— s. 

LESZCZENSKI. F. Stasiscao. 

LETANDUERE (EnzicoFcan- 
r.ESCo Dksheiibikr.s, marchese ni ), 
uno degU uilìzùdi che più contrilmi- 
rono alla riputazione della marine- 
ria francese, nel secolo XVIII, nac- 
que in Angers, nel 1682, d'iina fa- 
miglia antica originaria del Poitou. 
Suo {ladre, capitano di vascello, il fo- 
ce militare la prima volta in qualità 
di mozzo, fino dall'età di dicci anni : 
l'anno susseguente militi in qiuiUtà 
di volontario, sotto gli ordini di de 
Monbeault, suo zio, il quale si prese 
una cura particolare della sua edu- 
cazione. Nel 1 708 fu imbarcato co- 
me alfiere 'sotto gli ordini di d'O- 
amont,noto por la somma sua severi- 
tà nella milizia, e meritò la sua iie- 
nevolenza a tale che il conte di To- 
losa, {ler la raccomandazione di esso 
capitano, non esitò ad allidargli una 
apediziune imjaortante del pari che 
pericolosa ; ed era quella di soccorre- 
re il San Michele che naufragava . 
Lctanduèrc ado{ierò con tanti abi- 
lità e tanto coraggio, che s.ilvò il va- 
scello dal {lericoto il più immiuunte. 
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Fu chiesto per lui il grado di luogo- 
tenente, al quale per altro promosso 
non venne che nel 1 705. Ferito, nell’ 
assedio di Malaga, da una scheggia 
di bomba che gli fracassò una ma- 
scella, era appena guarito che s’ im- 
barcò sulla fregata V E trille desti- 
nata a far parte della 6 {>cdizioue con- 
tro Gibilterra. Essendo stato incari- 
cato di ap[ircssarsi alla costa di Car- 
tagena onde riconoscere le dis{x>si- 
zioni del nemico, si trovò talmente 
impigliato fra la flotta inglese e la 
terra, che non {xiteva fuggire. Egli 
fece allora sbarcare tutte lo ciurme. 
Rimasto solo a bordo col suo primo 
cannoniere, mise fuoco alla fregata , 
e si allontanò nella sua lancia. Ac- 
corgendosi però che il fuoco non Ci- 
ceva progresso, c temendo che si 
fosse spento, si accostava nuovamen- 
te onde raccenderlo quando la fre- 
gata saltò in aria. Come ritornò da 
tale s{icdizione, essendo a bordo dell’ 
/fragonajCom.andala da Deshevbiers, 
suo zio, cadde in jxitcre dcgringlc- 
si, e fu condotto prigioniero a Li- 
sbona dove rimase più mesi sulla jia- 
rola. Egli approfittò di tale occasione 
onde procurarsi la cognizione dello 
forzo navali inglesi ed olandesi che 
condurre dovevano l'arciduca a Bar- 
cellona, e ne mandò al ministero un 
esattissimo conto. Ritornato in Fran- 
cia, do{>o un cambio, fu chiesto per 
luogotenente da diversi capitani , e 
militò in {liù campagne sotto gli or- 
dini loro, e segnatamente in tpiclla 
del 1709 nella squadra di Dugay- 
Trouin. Nel 1718, andò alle Grandi 
Indie , levò la carta della foce del 
Gange, eternò nel 1721, recando 
utili informazioni per la navigazio- 
ne. Fatto capitano di vascello nel 
1727, fu mandato nel 1780 al Cana- 
dà, risaU il fiume 8. Lorenzo fino a 
Quebec, e rettificò, mediante le sue 
osservazioni, le carte di cui fatto si 
aveva uso fino allora. Fu ricomjicu- 
sato dc’meriti suoi, nel 1 786, con la 
carica di commissario generale dell’ 
artiglieria di Rochefort. Fece part 1, 
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hfl I 74o, tli una spotlizionr per Te 
Anfillc, sotto pii ordini di d*^Kspi- 
uay. IXe'inari di s;m Domingo lii as- 
salito da sei vascelli inglesi, clic fin- 
sero di crederlo una fiotta spagnuo- 
!a : riuscito essendo il conibnttinien- 
to in vantaggio de’Franccsi, ed an- 
dato essendo il giorno dopo il co- 
tnandante inglese a scusarsi del pre- 
teso suo abbaglio , Létanduèrc gli 
domandò se volesse ricominciare . 
Passò, nel 174*» al grado di diret- 
tore dcU’artiglieria di Dunkercpie , 
e comandò le batterie della marina 
ncU’assedio di Fnrnes. Fatto coman- 
dante di s(|iiadra nel 1740, salpò su- 
bito per 1 America, e s’imjiadroni 
ili quattro fregate inglesi, a vista del 
porto di Brest . Fu incaricato, nel 
1747, di scortare, con otto vascelli, 
un convoglio di j 5 o bastimenti de- 
stinato per le Colonie: arrivato, il dì 
a 5 di ottobre, all’altura di Belle -Ile, 
avvertì per segnali il convoglio che 
v'era una (lotta nemica di dicianno- 
ve vascelli ; fece subito delle disposi- 
zioni per difenderlo, aspettò il com- 
battimento, e sostenne, durante il 
rimanente del giorno, gli sforzi di 
tutta la flotta inglese. Il Tonante su 
cui era imbarcato combattè successi- 
vamente contro quattordici vascelli, 
con cimpic j.er volta : perdè tutte le 
vele, c fu smontata la sua artiglieria ; 
ma soccorso da Vaudreuil, il quale 
si avanzò per disbarazzarlo, fatto gli 
venne di giungere al porto di Brest, 
favorendolo la notte. 'l'ale strepitosa 
pugna, dinotata col nome di Corn- 
baltimcnto del Tonante, meritò a 
Lètanduèrc il titolo di commendato- 
re di San Luigi. L’anno susseguen- 
te, fu fatto comandante della mari- 
neria, a Rochefort, dove mori nel 
1750. 

II— Q— a e W— s. 

LR'FELLIFK, joiltore, n.icquc a’ 
Rouen, nel 1C14. Lra nipote del ce- 
lebre Poussin, che il fece suo Icg.a- 
tario. Alle lezioni di un m.iPstro Lau- 
to valente egli dovè la bella imita- 
zione della natura, La semplicità di 
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stile, c L nobiltà che »i osserva ne' 
suoi dipinti. I lavori di Letellier so- 
no deboli in fatto di colorilo; ma si 
di:tingiiono per la prospettiva linea- 
re, e soprattutto per l'espressione: 
gli accessorj sono scelti bene; ma il 
disegno è talvolta languido, e le for- 
me delle figure sono rotonde e senza 
stabilità. Dipingeva con predilezio- 
ne i soggetti ili devozione. Le sue 
teste di Vergini sono piene di cando- 
re, e di una grazia che non è mai 
sciiza nobiltà. Prima della rivolu- 
zione, vi erano pochi conventi o 
i^hiese a Rtuien, che non fossero or- 
nate dc'snoi dipinti. Il Museo di essa 
città ne possiede diciassette, tra i qua- 
li uopo è ricordare Gii addio di san 
Paolo c di Sila, che va al martirio t 
tutte le industrie dell’arte vi si fan- 
no osservare. Si distingue altresì u- 
na Sacra Famiglia, di Una finitez- 
za preziosa, c di una verità di colo- 
re che è prova come Letellier potu- 
to avreblu: rendersi celebre in tale 
parto dell’arte. Tra gli altri suoi di- 
pinti, si osservano pure due Asced- 
sioni, due Assunzioni, \m Annttn- 
ziazione, ed una Purificazione, di 
un eccellente stile e di bellissima fi- 
nitezza ; finalmente San Giuseppe 
che tiene tra le braccia il Bambino 
Gesù, dipinto di grandezza natura- 
le, notabile per la dis]>osizione della 
prospettiva, e per la purezza dello 
stile. Verso la (ine della sua vita, Le- 
tellier cambiò maniera , e dipinse 
con una morbidezza, ed una finitez- 
za che non si scorge ne’prirai sudi 
lavori. Egli mori nel 1676. 

P— s. 

LETELLIER (Miciikle), can- 
celliere di Franci.a, nato il giorno 15 
di aj.rile del i 6 o 3 , da un consiglie- 
re nella corte de’sussidj, signore di 
Chàvillc, fu da prima consigliere 
nel grande consiglio, indi procura- 
tore del re nel rhStelet di Parigi, 
ncll'aii. iG 3 i. Fatto venne in segiii- 
*0 referendario , ed ebbe il vantag- 
gio di lavorare, col cancelliere B<:- 
guicr c 'l’alon, iic’ processi formali 
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contro i sediziosi di Normandia. L’a- 
bilità cui mostrò in tale airarc gli 
meritò che conferita gli fosse l’ in- 
tendenza di Piemonte nel iG^o. In 
tale circostanza ebbe occasione di es- 
sere conosciuto dal cardinale IVLiza- 
rini, che lo presentò a Luigi XIII, 
ed il fece Ciré segretario di stato nel 
dipartimento della guerra, «piando 
ne fu rimosso, Desnoyers; seguendo 
la fortuna del cardinale, tenne fe- 
delmente le sue parti nelle discor- 
die della fronde. Quanto fu negor 
ziato col duca di Orléans e M.’’ il 
Principe, tutto passò per le sue ma- 
ni. Egli ebbe grandissima parte nel 
trattato di Ruel, partecipò alla prima 
disgrazia, vera o supposLi,diMazari- 
ni, ed andò a dimorar in campagna, 
durante Tassenza del suo protettore. 
Ma, quando il cardinale si ritirò la se- 
conda volta etl usci dal regno, la reg- 
ente rattenne presso di lei Letel- 
er, che fu incaricato del ministe- 
ro in quelle congiunture spinose. A 
tale circostanza allude Bossuet nella 
sua orazione funebre, con le seguenti 
parole; Uue volte, da grande poli- 
re tico, osso giudizioso favorito (Ma- 
« z.irini ) seppe cedere al tempo ed 
n allontanarsi dalla corto. Ma scin- 
si pre, uopo è confessarlo, volle ri- 
si tornarvi troppo presto. Letellier 
SI si opponeva alla sua impazienza 
SI fino a rendersi sospetto, c, senza 
n temere gl’invidiosi, e le dillidcuze 
»i di un ministro del pari sospettoso 
SI ed annojato della sua condizione, 
ji procedeva con passo intrepido ver- 
si so dove la ragione di stato il con- 
f duceva “. LcteUier contribuì elli- 
caceincnte alla totale cessazione del- 
le discordie ed al ristabiliinento del- 
rantorità reale. Il coadjutore ne par- 
la sovente nelle sue Memorie , ma 
senza che gli esca nessun lagno con- 
tro di lui, quantuiupie tenesse co- 
stantemente le p.arti della corte; il 
che ò prova che Letellier .adopera- 
va nelja .sua condotta con altrettanta 
luMlcraziuiie che fiancliezza . j\el 
lOó.'i, gli furono coniériti de’ pieni 
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poteri , esscndó stato mandato jier 
impedire che Peronne cadesse nelle 
mani de’ nemici . Durante le nego- 
ziazioni relative al matrimonio del 
re carteggiò col cardinale, che f i- 
struiva esattamente di tutto ciò i lio 
accailcva tra lui c Don Luigi de Ma- 
ro. Dopo la morte di Mazarini, con- 
tinuò ad esercitare la sua carica di 
segretario di stato, di cui gli fu per- 
messo, nel iCGG, «li dare la sopravvi- 
venza al marchese di Louvois, suo 
figlio. Luigi XIV, che ricompensa- 
re voleva i meriti suoi, gli conservò 
il titolo o l’ufiizio di ministro, cd il 
fece, nel 1 G 77 , cancelhere e guar- 
dasigilli, dopo la morte di Aligrc . 
Letcilicr, in tale dignità suprema, 
fece de’ regolamenti utili c pieni di 
saviezza . V olle più regolarità cd i- 
struzionc ne’ giovani magistrati i 
quali concoiTcvauo in un numero 
grande per entrare nel consiglio’. 
Cajio integio della giustizia, jwliti- 
co prudente, amico invariabile, sud- 
dito fedele, jiadre di famiglia vene- 
rabile, egli ò degno di occupare una 
sede tra gli uomini grandi del seco- 
lo in cui visse. Letellier ebbe l’ono- 
re di essere celebrato dai due più 
grandi oratori del suo tempo, Bos- 
suo't (i) e Eléchier. Mori nel i685, 

(i) UoiU scrittori dr*! tcrolo decimonar(\ 
r del ivcMiile, biaftìin.ircuio Bo^uct, di avi*r fat- 
to nella »iu oratione fuu''Ltfe T «-lugio d'-IU ri- 
Toratione dell' edillo di Nante». Uno «torico gin- 
dixioM), Ralhirres, nc' suoi SchiarimutUi r%U* 
camtt di tali rivoc&iiome^ cercb di *col|tart-‘ U 
vnco^'u di SlvaiK da tale rìmprcnrro, c 1' o|il- 
nioite »tia merita dì CMcrr esomitiata. Egli rifa 
le proprìc (Mrolc dell’ oratore Mero, che uno io 
•egucuti: „ Come itokdbile ne fia d' incorpora- 
M re aflatto nella chie«a di G. C« tanti }MpuU 
norelUmenle conrertiti, e di portare con fidn- 
M eia un grande accrescimento al nostro |ie- 
„ so ?.. . Roti tralasciamo per altro dì |>ul>- 
„ Liicarc tale miracolo de* nostri fiorai ; e tra- 
y, mandiamone Ì1 racconto ai secoli futuri **. On- 
de ralttUrc lotta la cìrcos|)«*Bàone dì tali es|ire»- 
sioui, non \ inutile dì meUi^c a {urali-Ilo ijuel- 
le di Fl^hicr, sni nu-dittimo argoiucnto: ,, Ron 
„ rimanila iiiìi, dice il >e»coì'o di Rìmes, che a 
„ vagUiire I tillimu crollo a ipiclla setta moribon- * 
„ da: chi meritaxa più che il sa>ìo cattcellirre di 
„ comiùm; Toitcra del priiK’ij*e,o jht meglio dire, 
r Optra di Dio, suggelUudo la rhvteaaione dì 
,, qu«'] famoso edino, rh'' costalo avoa i.mto sau- 
„ guc e taiUc Uaimc ni uoitrì |Mdri 
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in età di 83 anni. La sua fine esetn- 
plaro è dipinta in una maniera mi- 
rabile dal vescovo di Meaux, ed ò 
uno de’più bei p;issi del suo discorso. 

D — s. 

LETELLIEB (Caixlo Mauri- 
zio), arcivescovo di Reims, figlio 
del precedente, e fratello cadetto di 
Louvois, nacque a Torino, nel iG 4 a. 
Poi che studiato ebbe con somma 
lode, ottenne i gradi accademici in 
Sorbona, e viaggiò in Itaba, in Obm- 
da, ed in Inghilterra, donde traspor- 
tò un numero grande di libri pre- 
ziosi per la loro rarità, o per la cor- 
rezione e bellezza delle edizioni. 
Francesco Barberini, arcivescovo di 
Reims, il fece suo coadiutore nel 
i6€8; e Letellicr gli successe nel 
1671.11 nuovo prelato prose parte 
in quasi tutti gb affari della chiesa 
del suo tempo. Fu quello che fece 
il rapporto nell’assemblea del clero, 
il giorno primo maggio 1 68 1 , sulla 
regaUa e su gli altri soggetti di con- 
tesa tra Innocenzo XI e LuigiXIV; 
e conchiuse chiedendo al re la con- 
vocazione di un concilio nazionale o 
di un’adunanza generale del clero. 
L’adunanza fu di fatto convocata 
poco dopo, e LcteUier di essa fu pur 
membro. Si scorge, da alcune parti- 
colarità narrate negli Opuscoli di 
Fleuiy, 1808, in ia,pag. Ji 3 , ch’egli 
non sempre inclinava pei partiti mo- 
derati, e come Bòssuet impedi che 
le cose si spingessero più oltre. L’ar- 
civescovo di Reims sottoscrisse Li di- 
chiarazione de’ vescovi, del giorno 
3 o settembre 1688, sulle contese di 
Luigi XIV con Roma. Si tenne che 
fosse stato eccitato in tah diverse 
circostanze dall’ ab. F,aurc, dottore 
della Sorbona , suo commcnsidc e 
grande vicario, al quale lasciava qua- 
si tutta la cura del governo della dio- 
cesi. Questo religioso, che divenne 
decano della chiesa di Reims, era di 
un carattere alqu.iuto caldo, e som- 
mamente contrario alle dottrine ol- 
tramontane. Non era favorevole ai 
monaci c sopraltullo ai gesuiti, c Iraa- 
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se r arcivescovo ad alcuni partiti che 
non ottennero l’approvazione gene- 
rale. La sentenza emanata dal pre- 
lato, il dì 22 di marzo del 1687, sul- 
la eonfessione pasquale, p.arve poco 
ponderata per la forma e jicr la so- 
stanza ; la sua lettera pastorale, del 
giorno j 5 di luglio del 1697, contro 
le due tesi sostenute dai gesuiti, fìi 
combattuta in alcuni scritti, e poco 
mancò che non fossp origine ad un 
processo : si possono leggere intorno 
a ciò le Memorie cronologiche c 
dommatiche del p. d’Avrigny, tomo 
IV,pag. 3 i. Un’altra lettera pastora- 
le, del di lt^ dì maggio del medesi- 
mo anno, su i regoLari, non fece 
meno rumore, e fu presso che rifor- 
mata dall’assemblea del clero, del 
1 700, per rapporto di Bossuct. Le- 
tellier presiedeva a .tale assemblea ; 
sembra che esercitato non abbia ta- 
li funzioni con la prudenza ed accor- 
tezza desiderabili, e fu tacciato che 
ostentasse le maniero imperiose e 
ricise del marchese di Louvois suo 
fratello, senza farle scusabili pc’suoi 
t.alenti. D’Aguesseau, nelle sue Me- 
morie sugli a ffari della chiesa del 
suo tempo, ed il cardinale di Baus- 
sct nella Storia di Dossuet, tom. IV, 
pag. 6, narrano intorno a ciò alcuni 
particolari. L’arcivescovo di Reims 
sottoscrisse la lettera ad Innocenzo 
XI, il di z 3 febbrajo 1697, contro il 
libro del cardinale Sfondrati, lettera 
di cui sembra che sia stita compilati 
iL-i Bossuet. Letellicr istituì de’scnii- 
narj nella sua diocesi, e pubblicò un 
nuovo catechismo. Figlio di un can- 
celliere di Francia, possedeva molti 
benefizj e gli pi.iteva non poco la 
magnificenza (1). Si leggono nelle 

( 1 ) Si nam, nella rhc Dv^pnatnr 

tlìccTa , amio 1* arci\«*»co\o di Itcin» «limala 
doppianmitf, da chr il ricco ; dui chi |k>- 

Irt’tib** cTcdcrt', sulla lc»Umt<iiiania rii Lcfcbsr«« 
di'Saint-Marc, che LrU'liier d»cit»se di non rum- 
prendere* come »i polna vitrere »tii»a a*iTc r***» 
tnmila tcuH di rcndiL'»? Gli aniori del Diù<i- 
norio il fan?»'* mmo pi*r rpiun- 

tu c»»i dicono, hi’tclticr jir«’lmd'Ta rln* «cvm»»o 
l*ctoa essere onesto, >e non a>o>v di«KÌfniÌa U- 
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Lettere della Sevigné (i) parecchi 
tratti del ciiratterc di questo prela- 
to, che fatto si era esentare dal iia- 
gamento delle decime nell’assemblea 
del clero, del 1680, e che non fu fa- 
vorevole a Fdniilon nella contesa del 
«piietismo. Il re fatto l’aveva consi- 
^ere di stato. Egli morì di apoples- 
sia, Parigi, il di 22 febbrajo lì io, 
e fu sepolto nella tomba di suo padre 
nella chiesa di San Gervasio. Proibi- 
to aveva che gli si facesse forarione 
funebre . Lasciò in legato all’ abazia 
di Santa Gcnoveifa la sua biblioteca, 
composta di cinquantamila volumi, 
di cui fatto aveva comporre il c.ata- 
logo da ]\icola Clement, bil)liografo 
sommamente istrutto. Tale catalogo 
venne in luce col seguente titolo; Bi- 
bliolhcca Tellerianaf Parigi, stam- 
peria reale, iCii 3 , in foglio. L’avver- 
timento compilato da Letellier, con- 
tiene alcune particularità di rilievo 
sulla diligenza con cui adoperò per 
mettere insieme una sì grande quan- 
tità di libri. Vi si osserva l’elogio 
cui fa di Antonio Paure, suo precet- 
tore, c vicario generale, che, moren- 
do, lasciato gli aveva in legato una 
parte de’suoi libri per aggiungerti 
alla sua raccolta già sì considerabile. 

W — s e P — c — T. 

LETELIER. Vedi Barbesieux, 
Court XNTAUX, Estrìes, o Lquvois. 

LETELLIEÌI (Michele), ge- 
suita , ultimo confessore di Luigi 
XIV, ed incaricato del foglio de’ be- 
nefiq, nacque presso a Viro nella 
Bassa Normandia, il giorno iG di 
deccinbre ilei i 043 . Studiò tra’ Ge- 
suiti à Gaen, ed entrò nella loro 

rt di . Es»i Aggiungono, che, secondo li- 

tui tariffii ptx'o a|tnUolici(, Desprraux, interro- 
gato da lui prohìCt dì un tate, gli ri«(K>- 
se ; Mon^ùgnorc, noo gli rrunrario die qualiro- 
mila lire di rcndiU {>erchè ^aUntucmio. Ta- 
le detto h spiritoso; ma s«:uta hillu è intentilo. 

(1) Vedi, ptT osomiiiu n<‘Ha sua IrttiTa del 
(giorno 5 di ftdibraio dol 1674* 1 ’ «meddotu ddl* 
nomo giitilo a terra iblla ramnza ddl' arcitr« 
SCOTO di Rciim . La signora de U FajiHh', n<*U 
Ic sue Memorie ddU corto di Francia, mostra 
l»tirc taso prt'lalu iu un hs|kìio iwo laromok’ . 
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società nel 1661. Poi che insegnato 
ebbe le belle lettere e la filosofia, fu 
incaricato di fare un’ edizione di 
Quinto Curzio, per uso del Delfino. 

I II suo lavoro, che venne in luce nel 
1678, in 4-to, e che è stimato, il fe- 
ce eleggere, con alcuni altri gesuiti 
ragguardevoli pel merito loro, onde 
formassero, nel collegio di Luigi il 
Grande a Parigi, una società di dot- 
ti che succedesse ai Sirmond ed ai 
Pctavj. Ma Letellier si dedicò pre- 
sto ad un altro genere di scrittL Unì» 
l’u de’ princip.ab avversar) della ver- 
sione del Nuovo Testamento, detta 
di Mons, c la confutò in tre opere 
diilcrsnti, nel 1672-7D e 1684. Pre- 
se in seguito molta parte nella con- 
troversia sullo cerimonie cbinesL La 
sua Difesa dcnuoei cristiani, e de 
missionarj della China, del Giap- 
pone e delle Indie, che venne in 
luce nel 1687, 2 voi. in 12, fu cal- 
damente confutata da Amaiild e da 
Vaucel, e dinunziata a Roma, dove 
non venne condannata; Letellier vi 
fece in seguito una continuazione, 
c rispo-sc a’ suoi ncniici. Cooperò, col 
p. Besnier, alla traduzione del Nuo- 
vo Testamento di Bouhours ohe fu 

S abblicata nel 1697 e nel 1708 ( V. 

oinouns ). Scelto per continuare i 
Dogmi teologici del p. Pctavio, in- 
traprese il trattato della penitenza, 
cui terminò, ma ohe non fu stani- 
p.ato. Nella querela mossa ai Gesuiti 
intorno a ciò che chiam.ito veniva 
cccato filosofico , pubblicò alcuni 
rovi scritti, nel 1691, per piiistifi- 
e, azione de’ suoi oonfratelli. Uno fu 
de’ primi coopcr;itori alle Memorie 
di in'vonx. Letellier è altresì auto- 
re di alcune opere contro quelli cho 
assumevano il nome di discepoli di 
Sant’ Agostino, come; Raccolta di 
bolle sugli errori degli ultimi due 
secoli, 1G97; — Storia delle cinque 
proposizioni di Giansenio ( sotto il 
nume di Dumas ), Liegi, 1699, in 
12. — li p. Quesnel sedizioso ed e- 
retico, 1705, in 12, cc. Tali scritti 
esjioHTO Letellier alla riprensione di 
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un partito numeroso e potente, cLe 
il dipinse in seguito come nomo che 
oi riliilmcnte abusato arcsse della li- 
dnci.i di Luigi XrV.. Dopo la morte 
del p. Lachaise, nel 1 709, LetcUier, 
allora provinciale nella sua compa- 
gnia, fu fatto confessore del rej iif- 
Ììzio tanto più importaiite in quol 
tempo cho vi era inerente 1^ propo- 
sizione de’soggelti pei bcnelizj. Si 
uf&Tina, in multi lilielli ed anche in 
alcune storie, che il gesuita fosso da 
«pici momento 1' anima di tutti gli 
«Ilari, c che si mostrasse violento e 
persecutore. Ma Luigi XIV non ten- 
ne, dal 1703, una condotta dill'eren- 
te da quella cui tenuta aveva fino 
allora j egli giudicava pericolosi i 
giansenisti, c li contenne con fer- 
mi.-zza. L’ atto il più severo del suo 
regno fu li distruzione di Port-Ro- 
ynl-tles-Champs, nel • 709 j delermi- 
uazioue che fu accompagnata da cir- 
costanze proprie a farlo comparire 
ancora più rigoroso. Uno storico re- 
cente dice che il p. Lctellier non 
ebbe riposo finché non fu sicuro 
ticlUt condunna del libro di Que- 
snel-. il semplice confronto dcUcdale 
dimostra la falsità di tale allegazio- 
ne. LetcUier non divenne confesso- 
re del re che nel 1 709, e le Rijlcs- 
sioni morali erano state condanna- 
te a Roma con decreto del giorno i 3 
di luglio del 1 708. D’ Alembert è 
caduto in un anacronismo ancora 
più grave: nelle sue note siiU' Elo- 
gio di Bo.w>et, egli accusa LetcUier 
di aver dato a Luigi XIV il consi- 
glio perfido e punibile di scrivere al 
papa una lettera, in cui prometteva 
di far che i vescovi ritrattassero la 
conferma solenne cui avevano da- 
ta ai quattro articoli', e su ciò 1' ac- 
cademico riscaldandosi deplora, in 
una diceria lunga c veemente, la 
debolezza del re, c l’ audace impu- 
tlenza delF impostore che dirigeva la 
sua coscienza. Il prorompere in ta- 
le ira mostra tanta ignoranza quan- 
ta passiono : la leltera di cui d’ A- ' 
lemljcrl vuole parlare, non può cs- 
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sere che queUa cui Luigi XIV scrt»- 
se, il di i 4 di settembre del 1O93, 
ad Innocenzo XII, c LetcUier non 
«livenne suo confessore che sedici an- 
ni più tardi. Un esame de’ latti dis- 
siperebbe quindi i più de’ rimpro- 
veri cui fecero alcuni scrittori npjvas- 
sionati o disattenti al p. Lctellier. 
QucUi che più il maltrattarono, so- 
no il duca di St-Simon, ncUe sue 
Memorie-, Dorsanne nel suo Ui’or- 
nale, c de ViUeforc nc’suoi Aneddo- 
ti sulla costituzione Vnigenitus . 
Tutti e tre favorivano im partito 
contro cui LcteUier aveva combat- 
tuto; tutti e tre raccoglievano, e ci- 
tano come autorità, deUe storiclte, 
alcuni diri c deUe conversazioni, 
Saint- Simon, t mordace c maligno, 
come il confessano i suoi editori, di- 
ce male di ognimo, nè risparmia 
LetcUier. Egli parla altresì del gri- 
do corso che esso gesuita indotto a- 
vesse il re moribondo a tare i voli 
della sua società j soggiunge però 
che il chirurgo del re, Marechal, il 
quale neppnr esso non amava Lctcl- 
lier, gli attestò che il l’alto era falso 1 
ma ciò non tolse che tale favola ridi- 
cola fosse ripetuta in altre raccolte. 
Se si crede a Dorsanne e V’illefore, 
il padre Lctellier è qucUo che fece 
ogni cosa neU’alVare della IwUa (Jni- 
genitus : egli stancò Luigi XIV eoa 
le sue sollecitazioni. SuU autorit;» de’ 
medesimi scrittori soltanto Duclos 
compilò le sue Memorie segrete, e 
vi dipinse LetcUier come uomo di*- 
ro, orgoglioso, e violento, che diri- 
geva ogni cosa, c di cui i vescovi se- 
giiivauo ciccimiciste gli ordini. Se gli 
si dà orecchio, il cardinale di Rohan 
era uno dc’più docili suoi strumenti, 
qiiuntunqiie il nome di esso prelato, 
il suo grado ueUa chiesa ed in corte, 
e le soc qualità gentili e generose 
escludano la supposizione di un per- 
sonaggio si poco fatto per luL II car- 
dinale di Bissy, vescovo di Meaiix, 
non è meglio trattato. Del rimanen- 
te, Duclos riconosce che egli segue, 
I>er guide, gli autori già citati; in 
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nn solo passo sembra che arrossifra 
di copiarli. Era stata prodotta una 
lettera che si attribuiva al padre Lc- 
tcllicr, c nella quale egli esponeva 
a de Chauvelin il progetto della 
persecuzione a cui divisava di fw 
soggiacere il cardinale di Noailles. E 
credibile che se Letellier fosse stato 
capace di tale procedere, sarebbe 
stato almeno a bastanza accorto per 
non manifestarsi, scrivendo ad un 
magistrato. Quindi DiicJos conviene 
che confrontato avendo la lettera 
con altre del gesuita, la sottoscrizio- 
ne non gli parve la medesima; e 
congettura, con molto fondamento, 
che sia una frode del partito contra- 
rio. È possibile che con buoni tini, 
in sostanza, Letellier sia stato, in al- 
cune occasioni, tratto tnqipo oltre 
daU’ardore del suo zelo; ma v’ha 
molta distanza tra ciò ed il carattere 
odioso che gli si attribuisce, non che 
la parte odiosa che gli si Ih fare. De- 
gli scrittori non sospetti rammenta- 
no alcutii suoi tratti onorevoli. A- 
vendogli Luigi XIV', dice lo stesso 
Duclos, doniand.ato se fosse parente 
dei la-tellier di Louvois, egli rispo- 
se, siccome fatto aveva, in simile oc- 
casione, san Vincenzo de Paola, co- 
me altro non era che tiglio di un 
contadino. Il cancelliere d’Aguesscau 
narra, nel Discorro sulla vita e mor- 
te di if Aguesscau, suo padre, che a- 
vendo un giorno il re domandato al 
padre Letellier perche non si servi- 
va, ne'siioi viaggi, di una carrozza a 
stri cavalli, come il suo prctlecessore, 
il confessore rispose clic ciò non s' 
addiceva alla sua condizione, e che 
si sarebbe ancora più vergognato 
se fatto [avesse, da che incontralo 
aveva in un calesse a due cavalli, 
sulla via di Fersailles , un uomo 
dalCcià, de' meriti, e della dignità 
di d" Aguesseau. èi legge, nel Di- 
zionario tli Moreri alla voce Fabre, 
clic lartcUier giovò ad esSo prete del- 
l'Oratorio, c che gli mandò del lie- 
ti, no in un momento in cui ne aveva 
grandissimo bisogno. Uojki la morie 
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ili Luigi XIV, il gesuita fu esposto 
a tutto l'odio del pat tilo ti ioniiinlc. 
Egli era particolarmente otlioso al 
cardinale di INoailhs: fu esiliato ad 
Aroiens, indi a la Fiòche, dove mo- 
rì il giorno 3 ili settembre del 1719, 
in età di 76 annL 

N P— c— r. 

LETI ( Gregorio ) , storico, cui 
la poca sua esattezza e l'inclinazione 
sua pel meraviglioso fecero sopran- 
nominare il Farillas italiano, nac- 
que a Milano, il dì 29 di m^gio del 
1 ti 3 o, d’ una famiglia originaria di 
Bologna. Fece i primi studj a Cosen- 
za, e fu in seguito chiamato a Roma 
da suo zio, il tpiale, essendo prelato, 
avanzarlo voleva nella magistratura 
o nella prelatura: ma Leti, d’ indole 
divagata e di costumi Uberissimi , 
rifiutò apertamente tali proposizio- 
ni, e tornò a Milano ad attendere di 
essere maggiore . Divenuto che fu 
padrone della picciola sua fortuna, 
fu sollecito ad apjiagarc l' inclinazio- 
ne sua pc’viaggi, e consumò rapida- 
mente il suo {latrimuniu . Suo zio, 
fatto poco prima vescovo di Acqua- 
pi-ndenlc, il richiamò presso di sè, 
c sperò , mediante i suvj suoi consi- 
gli , di fargli mutar vita; ma scor- 
genilolo sordo aUe sue rimostranze , 
lo scacciò dalla sua presenza. Leti 
parti da Acquapendente, molto mal- 
contento ili suo zio, da cui sperato 
aveva di trarre del denaro , e conti- 
nuò a ihirsi ad ogni maniera ili dis- 
si|>amento. Fatto gli venne di procu- 
rarsi alcune opere di cui la lettura 
gfiiispirò gusto |)cr la rilòrma ; e fu 
cunièrniuto ue'siioi senlimenli daUc 
conversazioni cui ebbe con un gen- 
tiluomo proleslaiite. Si recò dunque 
a Ginevra, e vi si fermò alcuni me- 
si onde istruirsi a fondo dc'principj 
de’riformati ; di L'i andò a Losanna, 
dove fece professione ili calvinismo, 
c sposò la figlia di G. A. Cui'-riii, va- 
lente medico, presso al qu.de era al- 
loggiato . Uitorn.ato a Ginevra, nel 
1G60, vi apri una scuola per f in.si:- 
guameuto deU'italiano. Incominciò, 
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Tcr^o il rapclcsinio tempo, a pnblili- 
rarc alcuni senili saliiici contro la 
Cliiesa romaua, c mcritii in tale giii- 
Ki la protezione de’ magistrati . Ot- 
tenne, nel lettere di cittadi- 

nanza che spedite gli vennero gra- 
tiiitamcntej e si osservò che tale fa- 
vore non era stato ad aljri accordato 
prima di Ini. Alcuni c 5 !spiaccri cui 
gli .attirò il suo genio per la s.atira, 
l’olililigarono à p.artirc da Ginevra 
nel iG7'j ( i ). Andò a Parigi, e<l ebbe 
r onore di |ircsentare a Luigi XIV 
un panegirico, decorato del seguen- 
te titolo jiomposo : La Fama gelosa 
della Forluuà,ec., Gex, iGoo, in 
4.to; ma tenue di non dover pro- 
lungare il suo soggiorno in Francia, 
dove i protestanti erano già molesUli, 
e |)as.sò in Inghilterra. Carlo li rac- 
colse con iKniUà, gli donò looo scudi, 
e gli permise di scrivere la slorùi d' 
Inghilterra. Egli fu sollecito ad ap- 
prulittare di tale permissione ; ma 
la sua opera conteneva dcTrizzi sati- 
rici che dispiacrpicro j ed ordinato 
gli fu clic uscisse dal regno. Rifugi 
gl, nel 1C82, in Amsterdam j ed ot- 
tenne in progresso il titolo di sto- 
riografo ili essa città, dove morì all’ 
improvviso , il dì p di giugno ilei 
1701. Fu scrittore instancabile; b- 
vorava dodici ore al giorno, ed in 
più ojiere ad un tempo (2): non ò 
dunque sorprendente che le sue pro- 
duzioni si risentano della fretta con 

O) L*intnn]KTanta drIU stia lìngna e'dcl* 
la Kua {loruij, e ì' inrlìnaxloiir sua (ht invtmtn» 
rp, gli r<rrro arcusar iiigiustamnntr itamociuc- Ea« 
miglif OtiM'srlnc; il suo LivtUa politico, Vith 
mer-trio , ctt il Votieomo langmtntt furono con* 
«iai.oati al lucro, romr Kbri chr conlrnnano 
d' ìlt* [iropoMuoni contrarie allo stato, alla r<'li« 
gionc rd ai costumi Leti fa inoltre co mia tv 
nato ad una muihi di ctmlo scudi, e caasato dal* 
la cittadiiuDia. Scncbitr^ Stor. ktt. di Gimtvn, 
lorn. Il, ]s3g. 33o, 

(a) Ho sempre, dice ngU stesao, tre opere 
■(‘I tiM^Jesimo Icmjto sul tclajo; lavoro in un'o- 
jwra due giorni di scgttito, impiego il terso 
in altri' line prodiixioiii . Quando mi mancano 
de' matiTÌali |kt im' ojtem, trovo milc altre di 
che o«Tn|tarniì in« atre sto attendendo. Deve diiii* 
•|ui* soqiremlure, do|>o rtb. che dato ai>ljia alla 
luce oUic a cento \uluuii ? 
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la quale le componeva. Era di spiri- 
li vivaci c d'nn'iinm.'iginazione <vi- 
dentc ; ma il suo stile è dilfuso c 
sì fiacco, che Tirabosebi consiglia la 
lettura de' suoi scritti alle persone 
tormentate da veglia. Non si deve 
altronde cercarvi nè la sincerità nò 
l'esattezza ; i (rizzi satirici che egli 
si permise contro la corte di Roma 
c la religione, sono la sola causa del 
pregio in cui tengono tuttavia alcu- 
ni curiosi scritti sì degni dell’obblio 
{Ti rabosclii Star, letter. tom. Vili, 
pag. 387). Bayle, che lodò molto Le- 
ti nel suo Giornale ( i ), noi rispar- 
mia nel suo commercio ^epistolare ; 
lo rappresenta come un nuovo Are- 
tino, che cerchi di rendersi fonni- 
didjile con le sue satire , c faccia 
traflico del liiasinio c della lode (2). 
L’elenco delle sue opere cmpiroblic 
più colonne; si troverii nelle Memo- 
rie di iAVee;oH, nel Dizion. di Ghau- 
fepii?, nella Bibl. scriptor. Alediola- 
nens. di Argelati, e tiella Storia let- 
teraria di Ginevra. Citeremo soltan- 
to: 1 . La Fila iti Sisto Quinto, I.0- 
sanna; 1GG9, 2 tomi, in 12; Amster- 
dam, iGg 3 , 1721, 3 voi. in 12: fu 
tradotta in francese dall'abate L. A. 
Lepcllctier, P.-vigi, iG 85 , 2 volumi, 
in 12. E quella delle opere di Leti 
che più si logge; ma egli v’inserì 
molle particolarità sospette. {Fedi 

(l) Barlf «i cmlfn. obblignO) ad mar di 
certa mMura con Lcti« uomo periculosUfimo > è 
nituraUuimo che nmto abbia ile' rìguar* 

fli in coiuiilcnzionc drl »uo grurro, Lccicrr. * 

(3) „ ToCti, dice Baific, aiulb |iiU volte io 
Gemunia, donde non lornb senza che scKiunu* 
lo avesse alcuni principi ( Lctt. a Hioulolì ) , 
Raccoglie cozfc iuutili ; uon ]>cosa che ad ingran* 
dire i volumi, ed a moltìpUcare le Dedicatorie 
( Ai medesimo ). n T**tro GaiUco di Leti esce 
alla luce già da alcun tempo, lo non |»olet |>rr 
anrbe scorrerlo: ma so, dalle altre sue opere , 
che egli à un rapsodo ed una |ieaua tom JictI 
prari^m trmox, mamtia aeri, a siniilitudi* 

m della Fama • Egli ha pur avuto il coraggio, 
oel suo Teatro Belgico, di dire che la Schelda 
ed il Reno gassano |kt Roterdam ( Lettera .vi 
medesinK» ^ Basta quest'ultimo tratto p«*rrli(i 
ai giudichi quale gratto di fiducia sia dovuto a 
I<cii • Egli era Ju que’ Ittoghi ; abitava nell* O- 
ianda quauio piiMilicb iiu tTroro geografico, di 
che iui Cuiciullo avrebbe jiotutu accui'gersi • 
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StSToV). Lo stesso Leti narra, in 
una sua lotterà, «;hc Uornand;ito avon- 
ilugli la Delliua, quando egli era in 
Francia, so tutto (|iiantn sc ritto ave- 
va io tale libro, fosse vero, risposto 
le aveva che una cosa bene inimagi- 
liata faceva molto pili piacere che la 
veriUl quando presentata non era in 
bella luce; II h' Italia regnante o- 
i^cro Descrittione dello stato pre- 
sente di tutti principati c republi- 
che d'Italia, Gmevta, 1670, 4 »oL 
in 1 2 ; III La l'ita, ce. ( I.a vita di 
Filippo II, re di Spagna) Colonia, 
l07q, 1 voL in 4 'toj tradotta in fran- 
cese da de Cbevriòres, Àiusterdam, 
I 784, C voi. in 1 2. E curiosa : ma 
non si dee fidare nella veracità dcl- 
Tautore, che frappone ai suoi rac- 
conti noiose digressioni} IV Teatro 
Britannico overd Istoria della gran- 
de Britannia, Londra, i C82, 2 voL ià 
i-to; Amsterdam, 1C84, 5 voL in 12. 
L'ediseione di Londra è rarissima 
per la severa sopjircssionc che ordi- 
nata ne venne. Bayle dice che lo 
stile di tale opera è facile e senza 
soverchio studio} e che le cose vi so- 
no narrate con si grande schiettez- 
za, che forse un giorno si durerà 
fatica ad immaginare che l' autore 
facesse stampare la prefata opera du- 
rante la sua vita { Aoe. della Rep. 
delle lettere, aprile del 1C84)} V II 
ceremoniale nistorico et politico-, 
opera utilissima a tutti gli amba- 
sciatori, Amsterdam, iG 85 , 6 voL in 
12. L’ introdazione contiene delle 
riflessioni su gii scritti satirici, c sul- 
la maniera con cui gli ambascì&tori 
debbono vaiutarlL L’opera princi- 
pia da un compendio di storia uni- 
versale, a cui susseguitano delle os- 
eervazioui su gli stati moderni del- 
l'Europa, sulla loro popolazione, sul- 
le loro rendite, e Analmente sul ce- 
rimoniale di varie corti. Bayle ne 
pubblicò nn esame piccantissimo nel 
ano Giornale, marzo del iG 85 } VI 
Historia Generrina, 0 sia historia 
della città e re^ublica di Ginevra, 
Amsterdam, ih86, 5 voi. iu 11. So- 
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nebier gli rimprovera che inventi 
do 'documenti, e che siqqiosto abbi.r_ 
un manoscritto cui licnomina di 
Prangins, il quale serve jHir base a 
tale storia piena di frizzi satirici} 
VII La nionarcbia universale del 
re Luigi XIP, ivi, 1689, 2 voi. in 
12} trad. in francese l’anno medesi- 
mo, 2 voL in 1 2. L’autore vi esage- 
ra le forze e le dbplisizioni di Lui- 
gi XlV, cui rappresenta pronto ad 
invadere l’ Europa } errore in cui 
dav ano tutt’ i rifuggiti d'allora. L n 
anonimo gli rispose con: V Euro- 
pa risuscitata dalla tomba di I.a;ti, 
Utrecht, 1690, in 12} Vili Teatro 
Belgico , overo Ritratti Uistorici , 
politici e geograjici delle sette Pro- 
vincie unite, Amsterdam, 1C90, 2 
voi. in 4-to, con fig.} oliera fioco esat- 
ta c superficiale} IX Teatro Galli- 
co, overo la jìlonarcliia della reai 
Casa di Borbone di Trancia, dal 
1872, Amsterdam, 1C91-97, 7 voi. 
in 4 -to. Tale storia non merita di 
essere letta } è però ornata di belli 
intagli che ricercate la fanno dai cu- 
riosi } X La vita di Oliviero Crom- 
well, ivi, 1692, 2 tomi in 8.vo} trad. 
in francese, 1 G94, a tomi in 1 2 : ò 
zeppa di falsità} Xl Tita di Elisa- 
betta,rcgina dlitghilterra,ivi,iijf) 3 , 

2 voL in 1 2 } tradotta in francese, ivi, 
1696, 1708} XII Tita di Pietro Gi- 
ron, duca di Ossona, Amsterdam, 

1 699, 3 voL in 1 2 } trad. in francese, 
Parigi, 1700, 3 voL in 12: è soprac- 
caricata di digressioni inutili} XIII 
T ita dell imperatore Carlo {Quinto, 
Amstenlam, 1700, 4 tomi in 12} 
tracL in francese dallo figlie di Leti, 
Amsterdam, 1702} Brussolles, 1740, 
4 vòL in 12, ed in tedesco da Balie- 
iter, con note di rilievo, Lipsia, 1 7 1 z, 

3 voL m 8.V0. Onde compiere il pre- 
sente articolo, non possiamo dispen- 
sarci dal far conoscere altresì alcune 
produzioni satiriche o puramente 
letterarie dì Leti} ed incomincerc- 
mo dalle satire: L Roma piangente, 
overo Dialogi tra il Tevere e Ro- 
ma, Leida, 1666, in 12 } tradotta in 
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francese, Avignone (Ginerra), 1666, 
in 1 2 ; II Kila di donna Olympia 
^/aWoe/ij«(,Rag'iisa( Ginevra ),tG6f), 
in 12 : Leti pubblicò, sotto il nomo 
supposto ilelfabate Giialili, tale sati- 
ra scritta con un’ira inescusabile, 
quando anche i fatti cui narra fosse- 
ro autentici . Fu tradotta in fran- 
cese, da Kenoult,Leida, 1666, in la, 
e da Jourdan,con note,Parigi, i y)o, 
a voL in 12 ; III II Ni[>olismo di Ro- 
ma, (Amsterdam) 1)167, ■» 12 ^ trad. 
in frane. 166^, 2 tomi, in 12; ed in 
latino, Stutgarde, 1669, in 4-*^ j 
IV II Cardinalifino di S. Chiesa, 
16G8, 3 voi. in 12; V // Sindicato, 
cc. , di Alessandro VII, col suo viag- 
gio nell’altro mondo, 1668, in la; tra- 
dotto in francese, 1669, in la j VI // 
pulanismo Romano, con il nuovo 
parlatorio delle monache,satira co- 
mica di Ualtas. Sultanini, Urescia- 
ìio, Londra (Ginevra), 1675, \n la; 
raro; VII ^imbasciata, ?c. (L’amlta- 
scinta <li Romolo ai Romani, vacante 
essendo la sede apostolica ), Brussel- 
les (Ginevra), 1671, 1676, in 12. È 
una raccolta di varj scritti satirici 
pubblicati durante il conclave che 
si tenne dopo la morte di Clemente 
IX. C. Gryphe attribuisce pure a Le- 
ti la continuazione del Oivorlio ce- 
leste di Ferrante Pallavicino ( R^edi 
PallavIcino). Tra le sue produ- 
zioni puramente letterarie, citere- 
mo: I. R. Bandita, Bologna, i 653 , 
in 12. E un discorso presentato all’ 
accademia degli umoristi a Roma, 
nel quale non comprese la lettera R. 
Dite lltaliani si erano già esercitati 
in tale giuoco d’ingegno, uno nel 
1614 ( redi CAnnONE), e l’altro nel 
l 633 (Fedi Fedele). L’opera di 
quest’ultimo è in versi; II Stragge 
di Riformati innocenti, Ginevra, 
1661, in 4 -to; HI II prodigio della 
natura e della gratia, poema eroi- 
co, Amsterdam, iligS, in fogL Tale 
poema, composto in onore del prin- 
cipe di Oranges, è ornato di cinquan- 
ta intagli, che ne formano il ineri- 
to principale ; IV Gli amori, cc. 
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( Gli amori di Carlo di Goncaga du- 
ca di Mantova, e di Margherita, con- 
tessa di Rovere ), Ragiisa, 1666, in 
12. Leti pubblicò sì fallo romanzo 
licenzioso sotto il nome di Giulio 
('..apocada, tradotto in francese (O- 
landa ), 1 G6B, in 1 2 ; V Critica sto- 
rica, politica, morale, economica e 
comica su i lotti antichi e motlerni, 
spirituali e temporali degli Stati e 
delle Chiese, Amsterdam, 1G97, a 
volumi in 12. L’opera venne in luce 
da prima in italiano; ma la tradu- 
zione francese è più ricercata che 
l’originale. Leti, trattando un argo- 
mento che sembrava puramente spe- 
culativo, trovò il mezzo d’ingiuria- 
re un numero grande di persone e 
di accrescere quindi i suoi nemici. 
Ricotier pubblicò una confutazione 
della prclata opera col titolo di Con- 
siilerazioni sulla Critica de'lotti,cc. 

Ricotier). Ella fu ristampata 
in seguito all’opera di Leti, alla qua- 
le aggiunto venne un ritratto dei- 
fautore, vestito da monaco; burla 
che l'aniisse molto; VI Lettere so- 
pra differenti maleri^ Amsterdam, 
1700, a tomi, in S.vo. E una raccolta 
di Ictteje che gh erano state scritte 
da pili persone ragguardevoli, e cui 
pubblicò, unendovi una prefazione 
nella quale adopera di scolparsi dai 
rimproveri fattigli da Ricotier. Que- 
sti replicò alla sua volta con le Ri- 
flessioni sull ultima prefazione di 
Leti, cc. Si può consultare, per più 
particolari, 1 Elogio di Leti, compo- 
sto da G. Ledere, suo genero, nel 
Dizion. di Moreri, edizione di Olan- 
da ; le Memorie di Wiceron , tomi z 
e IO, o il Dizion. di Chaufepid. 

W— s. 

LETO ( Quinto Elio ), prefetto 
del pretorio, distolse Comodo dall’o- 
dioso progetto cui formato aveva di 
abbruciare la città di Roma, per da- 
re prova che gli apparteneva. Mosso 
ad ira per gh eccessi tli tale indegno 
principe, guadagnò Marzia, una del- 
le sue concubine, e, di concerto con 
lei, dcliberti, quantunque alquanto 
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troppo tardi ( sono parole di Lanl- 
pridio ), di liberarne il mondo. Sic- 
come il veleno cui dato gli aveva non 
operava a bastanza prontamente, lo 
fece strangolare da un atleta col qua- 
le il principe si esercitava sovente 
alla lotta. Come il vide spirato, Le- 
to si recò presso a Pertinace, e lo 
costrinse a presentarsi alle legioni, 
che racclainarono imperatore {^ Ve - 
di Pehtinàce). Il nuovo Cesare si 
mostrò grato verso Leto, ed il con- 
fermò in tutte le sue dignità ; ma 1\ 
ambizione di questo cortigiano non 
era paga: alcuni rimproveri cui gli 
aveva attirati la sua impudenza ter- 
minarono d'inasprirlo -, quindi non 
esitò a prendere parte in una con- 
giura che si stava formando contro 
Pertinace. Recatisi al p-dazzo i con- 
giurati armati, Pertinace loro depu- 
tò Leto perchè li placasse. Ria in ve- 
ce di obbedire al suo padrone, il pre- 
fetto uscì per una porta segreta, e 
si ritirò nella sua casa, in cui si ten- 
ne chiuso, attendendo l'evento. Do- 
po la morte di Pertinace, Did. Giu- 
Lano eletto venne imperatore da una 
parte delle trupire j ed esso prìncipe 
temendo che Leto tenesse le (uirti 
di Severo, suo competitore, ordinò 
che fosse ucciso 1 * anno l q 3 di G. C. 

W— s. 

LETO ( Giulio Pomponio ), Ve- 
di Pomponio. 

LETOILE. Vedi Etoilz. 

LETOURNEDR (Pietro ). Ve- 
di Tourneur ( le ). 

LETOURNEUR ( Carlo Luigi 
Francesco Onorato), nato a Gran- 
ville, nella Bassa Normandia, nel 
1761, in una famiglia di cittadini, 
fece buoni stiidj, soprattutto nelle 
scienze matematiche, ed entrò nel 
1768, nel corpo degl’ ingegneri mi- 
litari. Ottenuto vi aveva il grado di 
capitano con la croce di San Luigi, 
ed ero impiegato a C.hiTbiirg, quan- 
do incominciò la rivoluzione; se ne 
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dichiarò partigumo, c fu •deputato, 
nel 1791, all’ assemblea legislativa, e 
nel 1 791, alla Convenzione, pel di- 
partimento delia Rlauica. Fu poco 
osservato nella prima delle prelato 
assemblee, in cui fece alcuni rappor- 
ti sulla marineria. Dopo il giorno i o 
di agosto, commessi gli vennero i 
lavori del campo sotto Parigi . Atte- 
se in seguito, ne' comitati cQ cui era 
membro, a fare diversi rapporti o 
progetti di leggi miUtari, e fu con- 
siderato in tale parte come ausilia- 
rio di Carnot, suo amico e collega 
Mandato in missione all' esercito de* 
Pirenei, nel principio della guerra, 
fatto gli venne di riordinarlo, e pren- 
dere gli fece nuovamente rolTensi- 
va. Nel processo di Luigi XVI, il 
suo voto fu conforme a quello de’ 
Girondini ( Vedi Guadet ), per 1’ 
appello al popolo, per la morte, 0 
contro la dilazione. È permesso di 
credere pel noto suo carattere, che 
il timore avesse molta parte nel sug- 
gerirgli gli idtimi duo voti. Non fu 
rimproverata a Letourncur,nelle suo 
missioni, nessuna delle crudeltà di 
cui nn numero sì grande de’ suoi 
colleghi si resero colpevoU. Egli fu 
silenzioso durante la tirannia di Ro- 
bespierre ; e, dopo il dì 9 di ther- 
midor, ripigliò i suoi lavori, e fece 
ammettere, nel mese di genn.ijo del 
1 795, un nuovo sistema per gl'inge- 
gneri militari. Pareva allora che si 
attenesse a principj moderati; ma 
la persecuzione mossasi allora contro 
i membri della Convenzione il ri- 
cacciò nel partito di tale assemblea. 
Come avvenne la sollevazione degli 
abitanti di Parigi, nell'epoca del 
giorno i 3 vendemmiaire (4 di otto- 
bre del 1795), fece decretare che 
chiunque uscisse dalla sua comune 
con un passaporto delle sezioni, sa- 
rebbe considerato come uno de' loro 
ministri, e punito di morte. Nel me- 
se di ottobre susseguente, fatto ven- 
ne membro del direttorio esecuti- 
vo ; e su tale nuovo teatro, non fece 
granfatto parlare di lui se non che 
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iiL-I mopicnto in cui se nc allontani) 
nel 1 79^. Fu (letto che, sedotto dai 
compensi cui gli profersero i suoi 
colleghi, si contento di aeconscntira 
che la sorte la (pialo doTcva far torna- 
re uno (li essi alla vita privata cades- 
se su di lui; tale fu, almeno allora, 1’ 
opinione generalo. I suoi (^olleghi 1 * 
elessero ispettore generale delT arti- 
glieria, e, più tardi, uno de’plenipo* 
tenziarj per negoziare la pace con 
l'Inghilterra. Uopo la rivoluziono 
del giorno i8 fruttidor (4 di settem- 
bre del 1 797 ), le sue relazioni con 
Camot il fiiccro richiamare ; e, co- 
me militare, cessò di essere in atti- 
vitò. Nel i8oo, allorché istituite fu- 
rono le rn-efettnre, il governo con- 
solare gli conferì quella della Ixiira 
Inferiore j ma Biiunaparte, divenu- 
to imperatore, il rimosse da tolc iiP- 
lizio in seguito ad alcune discussio- 
ni d’interesse jiarticolare. Nel i8io, 
divenne maestro do’ conti, e n’ eser- 
citò le funzioni . lino alla prima re- 
staurazione. Deposto venne in tale 
epoca dall’ impiego ; ma il re gli as- 
^ segnò una pensione di 8ooo franchi. 
Bitornato Buonaparte, Letourneur 
fu sollecito ad cscrcitore nuovameh- 
te il suo impiego di maestro dc’con- 
ti, c fu bandito, nel i8i6, come re- 
gicida. Lctounieur mori a Lacken, 
presso a Brussolles, il di 4 ottobre 
del 1817. 

B— u. 

LETOURNEUX (Nicola), prio- 
re di Villers - sur - Fòro , na(x]uc a 
Roiien, il giorno 3 o aprile 1G40, da 
genitori poveri, e dovè il henelizio 
della sua educazione a Dufossò, mae- 
stro de’ conti a Roiicn, che il man- 
dò a Parigi a, studiare nel collegio 
de’ Ocsniti . l’erminata eh’ ebbe la 
filosolia ai Grassiiis, tornò a Roiien, 
dove fu ordinato prete di veiilidiie 
anni, ed indi impiegato fu nel mi- 
nistero della prediepzione, cui eser- 
citò con lode. Procurati gli vennero 
due piccioli henelizj, ed ottenne una 
pensione dal re. In capo ad alcuni 
anni, rinunziò all’uilizio di vicario, 
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cui esercitava in una parrocchia di 
Rouen, e visse a Parigi nel ritiro. 
Sembra che andasse pure a Porto 
Reale, dove aveva strette relazioni , 
Il suo disegno era di (xmdanuarsi 
per sempre al silenzio : ma Lemai- 
stre de oacy lo persuase a comparire 
di nuovo sui pergami . Lctourneux 
predicò dumpic in più chiese, con 
molta frctpienza d’uditori. li’ incli- 
nazione ^1 ritiro il condusse nel 
Maine, e finalmente nel suo priora- 
to di Yillers, dove passò gli ultimi 
anni suoi. Egli mori a Parigi, nel 
1^86. Lctourneux composto aveva 
tra le ultre opere .- Il Catechismo 
della penitenza, 1676, in 12 ; — • 
Principi u regole della vita cristia- 
na, 1G88, in 12 j Spiegazione lette- 
raria amorale delt Epistola di san 
Paolo ai Romani, 1698, in 12 ; — 
La Fita di Gesù Cristo ; — La mi- 
gliore Maniera di udire la Messa, ^ 
ed una Traduzione del Ureviario ; 
tale traduzione fu censurata per sen- 
tenza dell’ ufTizialc di Parigi , del 
giorno IO di aprile del 1688, ed Ar- 
naiild ne assunse la difesa. Ma l’ope- 
ra principale di Letournciix è il suo 
Anno cristiano, cui faceva stanijia- 
re quando mori, e di cui gli ultimi 
volumi sono del fiammingo Ruth d’ 
Ans. II libro fu condannato in Ro- 
ma sotto Innocenzo XII, il giorno 
17 di settembre del 1G91, e da pa- 
recchi vescovi francesi j egli amici 
dell’autore convengono che la sua 
dottrina è la medesima che quella 
di Qiicsncl. Lctourneux serissc una 
lettera per sua giustificazione, in da- 
ta del giorno 19 di maggio del 1G8G. 
E^di vi diceva che non era ritornato 
a Porlo Reale da che era uscito da 
tale casa , e che non si era servito, 
nel suo Anno cristiano, della ver- 
sione del Messale di Voisiii, nè di 
quella del Nuovo Testamento di 
Mons. Nondimeno l’opera sua con- 
tiene molte cose non esatte ; ed (s 
pressamente per farla dimenticare 
Griflet compose l’ Anno del cri- 
stiano. P— c — T. 
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LETOURNOIS (Nifon), l>onp- 
dcttino, nacque ad Havre il {^orno 
31 di rchbrnju del 1677. Aveva ge- 
nio per la navigazione, onde si pci^ 
suase da prima a scegliere tale con- 
dizione; ma in età di venticinque 
anni, se ne disgustò, pei perieoli 
imminenti ai quali fu esposto nell' 
ultimo suo viaggio. Come ritornò , 
tolto avendo di nuovo a studiare le 
belle lettere, effettuò il voto cui for- 
mato aveva di farsi religioso della 
congregazione di san Mauro, o ti 
recò alt abbazia di Lire. I suoi pro- 
gressi furono sì rapidi nello studio 
delle lingue, che concepì il progetto 
di fare un Dizionario delle lingue 
ebraica, caldaica, siriaca, araba, gre- 
ca, latina c francese cui non termi- 
nò, è che rimase manoscritto, forse 
per un'obbedienza troppo illimitata 
verso i suoi superiori, i quali deside- 
ravano che egli terminasse il Lexi- 
con hebraicum et chaldaeo- bibli- 
cum, incominciato dal padre Pietro 
Guarin, ed il quale giunto non era 
più oltre che alla lettera Mem in- 
clusa. Letournois terminò tale eru- 
dita opera che forma 2 voL in 4-to ; 
ma non potò vederne la pubblica- 
zione a AnnzT ), essendo mor- 

to nell abbazia di san Dionigi, il di 
3 i di decembredel 1741- La cogni- 
zione delle lingue antiche messo «- 
veva questo religioso in grado di 
spiegare in una maniera soddisfacen- 
te i due versetti del salmo G7 Exur- 
gat Deus, intorno al quale gl' inter- 
preti si esercitarono tanto. 

Z. 

LETROSNE(Guoliei.mo Fsan- 
CESco), già avvocai u del re, e suo con- 
sigliere onorario nel Italiaggio e pre- 
sidiai di Oriòans , membro della 
società di agricoltura della medesima 
città, ed onorario di quella di Berna, 
nactpie in Orléans il giorno 18 tU 
ottobre del 1 7 28. 11 (radre suo, uomo 
commendevole, era consigliere nel- 
la medesima corte. Il giovane Le- 
trosne manifestò {ter tempo molta 
giustezza di mente, ed un'inclina- 
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zione naturale alla benenrenza ed 
all'etpiità. Potbier fu il niuilellu cui 
si propos^ c fesempiu ]tiìi ancora 
che le lezioni di tale dotto giiirceoii- 
siilto l'intiammò d'una nobile emu- 
lazione. Fu astallato, nel I7Ó3, nell' 
ufiìzio di avvocato del re; ina;; istra- 
tura ch’egli esercitò con somma lotle 
per ventidue anni. Tra jiarecrliie 
sue opere, in cui si osserva una co- 
gnizione estesissima del .diritto na- 
turale, del diritto civile e del dirit- 
to pubblico, si distingue 80|imttiilto 
un discorso pubblicato nel 1777,11 
quale ha un analogia più intima mi 
doveri della sua carica . L'autore vi 
faceva conoscere gl' inconvenienti 
della giurisprudenza esistente in 
quel tempo sulla punizione dei de- 
biti, ed indicava i mezzi per correg- 
gere tale parte importante delhi le- 
gislazione francese . Prima di lui , 
bcrvan dimostrato aveva la necessità 
di tale riforma ; e si sa che più tardi 
l'uso barbaro della tortura fii almlito 
da Luigi XVI, non, che la legge che 
ingiungeva la pena di morte ai di- 
" settori. Le amministrazioni provin- 
riaU btituite o piuttosto provate con 
buon successo in alcune provincic 
prima che l'opera di Letrosne intor- 
no a ciò venuta fosse in luce, non 
erano state concepite con un meto- 
do tanto vasto quanto il suo. Egli 
fa un quadro sedicente di tali con- 
sigli di amministrazione, e i quali 
n trovereblwro il loro interesse par- 
vi ticolarc nell'interesse pubblico c 
r comune “. Quantunque siano stati 
accusati gli econoinisti che disde- 
gnassero 1 talenti {>iucevoli c le belle 
arti, lo stile elegante e liorito di I.e- 
trosne è prova come egli studiato 
aveva e coltivato le lettere. Legato in 
amicizia con Tiirgot e Conilillac, di 
cui talvolta combattè le opinioni con 
Gerbior, con fallate Beaudean, cc., 
concepito aveva per l’abate di Rcy- 
rac, suo comjiatriotte, un'aiiiicizia 
particolare; c l'autore delf /n/io al 
Sole consultava sovente il inagistru- 
to tulle sue composizioni letterarie. 
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Lotrosno morì a Parigi, il dì iC di 
liia|:gio del 1780. 1 auoi scrìtti sono; 
I. AldltoJica juris nalui^lis cum 
Jiiiv ciyjti cotlalio, 1760, in 4 -to; 

II Discorso sul diritto della genti 
e sullo stato politico delC Europa, 
Amsterdam (Parigi), 1762, in laj 

III Discorso sullo stato attuale deir 
Ut magistratura, Parigi (Orléans), 
17O4, in 12 ; IV Memoria su i va- 
gabondi e sui mendicanti, Soissons 
( Parigi), 1 764, in 1 2 ; V La libertà 
del commercio de' grani, sempre 
utile e non mai nocevole, Parigi, 
17C4 i iri, 17C5, in 8.VOJ VI Conti- 
nuazione della disputa sulla con- 
correnza della navigazione estera 
pel trasporto de'nostri grani, Pari- 
gi, 1 705, in 1 2 ; VII liaccolta di 
parecchi scritti di economia, ec. , 
Amsterdam (Parigi), 17G8, in 12. 
Vie inserita una Lettera a Rouxe- 
lin sulC utilità delle discussioni 
economiche'. Vili Lettera ad un 
amico su i vantaggi delta libertà, 
del commercio de' grani, e sul peri- 
colo delle proibizioni, Amsterdam 
(Parigi), 1780, in 12; IX DelC Or- 
dine sociale, Parigi, j 7 77, in 8.T0 — 
DelC Interesse sociale, continuazio- 
ne dell’opera medesima, alla quale è 
per solito unita: Taiiture vi discute 
alcuni principjidi Condillac; X Me- 
moria contro la cassa di Pois^ 
(Parigi), 1770, in 12; XI Elogio 
storico di Pothier, 1778, in 12; 
XII Idee sulla giustizia crimina- 
le, Parigi, 1777, in 8.V0; XIII CU 
Effetti delC imposizione indiretta 
provati dai due esempj della ga- 
bella e del tabacco, (Parigi 1770, in 
1 2 ; ristampato nel 1777 col seguen- 
te titolo: Esame di quanto costano 
al re ed alla nazione la gabella ed 
il tabacco ; XIV Riflessioni politi- 
che sulla guerra attuale delC In- 
ghilterra con le sue colonie, e sullo 
stato della Russia, Orléans, 1777, 
in 8.VOJ XV Lettera sulle laboureu- 
ses di Aoisj- presso a Persailles, 
(Parigi) 1777, in S.toì \\l Del- 
C Amministrazione provinciale, c 
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della Riforma delC imposizione, A 
cui susseguita una Dissertazione 
sulla feudalità, Basilea, 1779, 

4 -to; opera importante, composta 
nel 1775, coronala dall'accademia di 
Tolosa, e di cui l’autore pubblicato 
aveva il Discorso preliminare in 
Orléans, 1777, in o.vo: vi fece in 
seguito delle aggiunte; XVII Me- 
morie, consulte, atti di notorietà e 
deliberazione sulla questione del 
jeu de fief, e sul senso delC articolo 
7 dello statuto di Orléans, Orléans, 
1780, in 4-to. Lctrosne fu con Rou- 
baud, Ameilhon, ec., uno de' coope- 
ratori al Giornale di agricoltura , 
commercio e finanze, Parigi, 1779, 
i 5 voi. in 12. Somministrò molti ar- 
ticoli nelle Effemeridi del cittadi- 
no (E. Bavd£au ). 

D — L — p. ■ 
LETTSOM ( GiovApcsi Coa- 
KLKY ) , medico inglese , di una fa- 
miglia di quacqueri, originaria del 
Cbeshire, la quale migrò durante le 
guerre civili, nacque verso il 1741 
in un' isoletta situata presso alla 'Por- 
tola, nelle acque di San Domingo. 
Fino dall’età di sei anni fu manda- 
to in Inghilterra, per esservi educa- 
to. La morte di suo padre il costrìn- 
se a recarsi nel nativo suo paese, al 
fine di regolarvi gU allàri di una 
successione, che gli divenne pesante 
per l’eccessivo suo disinteresse. Fe- 
dele ai generosi principj de’quacque- 
ri, accordò la libertà a tutti i suoi 
negri, tornò in Europa in età di ven- 
titré anni, e fini gli studj nelle uni- 
versità di Edimburgo, di Parigi c 
di Leida. Dottoralo nell'ultima città, 
viaggiò in una grande parte dell’ 
Europa, e, nel 17G9, tornò a «limo- 
rare a Londi'a, dove i suoi talenti, 
la protezione del dottore Fothcrgill, 
e fafl'ezione sua ]>ci quac«pierì, co’ 
quali per altro s’inimicò verso la fi- 
ne della sua vita, ottenere gli fecero 
una pratica numerosa. Fatto venne 
in tale epoca membro della Società 
degli antupinij, e fu ammesso, nel 
1771, nella bociclà reale. Divenne, 
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in progresso, membro onorario di 
quasi tutte le Società di medicina 
inglesi o estere. Lo studio della me- 
dicina, della botanica e della chimi- 
ca teneva alternativamente occupati 
i momenti cui non dedicava alla 
pratica. Quindi acquistò, in breve, 
un grande grido ed una fortuna con- 
siderabile, cui impiegava a sollievo 
degl'infelici, tanto curandoli gratui- 
tamente e soccorrendoli anche co' 
suoi denari, che formando degl’ isti- 
tuti di carità. Era in commercio di 
lettere coi dotti più celebri di Euro- 
pa e di America, ed ottenne, nel 
i8i5, dalla corte di cancelleria, dello 
terre considerabili situate nell' isola 
di Tortola, c valutate ventimila lire 
di Stcrlini di rendita. Lettsom morì, 
a Londra, il giorno primo di novem- 
bre del medesimo anno. Egli scrisse : 
L Observatìones ad hisloriam llieae 
perlinenles, Leida, 1769, in 4-tOi II 
Storia naturale deir albero del te, 
con osservazioni sulle qualità me- 
dicinali del te, e su gli effetti-, 
Londra, 1772, in 4.to, fig., in ing. ; 
trad. in francese, Parigi, 1773, in 
1 2. Tale opera ò stimata ; l'autore vi 
condotte con forza l’uso del tc. L’ 
ultima edizione è corredata d’ inta- 
gli colorati^ HI il Compagno del 
naturalista e del viaggiatore ; con- 
' tenente delle istruzioni per raccorre 
e conservare gli oggetti di storia na- 
turale, in 8.V0, 1772; pubblicata ne 
venne una terza edizione nel 1800, 
ed una traduzione francese intitola- 
ta e Il Viaggiatore naturalista (V. 
Lkzsv); IV Uijlessioni sulla cura 
generale e sulla guarigione delle 
febbri, in 8.vo, 1772; V Memorie 
sulla medicina della dispensa ge- 
nerale di Londra, in 8.vo, 177^; 
trad. in francese, Haris, 1787, in 
8.V0; VI Miglioramenti della medi- 
cina a Londra, fondata sul pubbli- 
co bene, in 8.vo, I775 ì VII Osser- 
vazioni preparatorie alCuso de'ri- 
nu-dj del dottore Maj-erbach, in 
8.V0, 1776. Esso dottore ebbe vio- 
lenti discussioni con Lettsom sulla 
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maniera di curare certe malattie; 
Vm Lettera a sir Roberto Barher 
ed a Giorgio Stackpoole sulT inne- 
sto generale del vajunlo, in 8.vo, 
1778; IX Storia de le Origine della 
medicina, e del suo stato prima 
della guerra di Troja-. Discorso 
recitato dinanzi alla Società reale 
di Londra, in X Osser- 

vazioni sulle osservazioni fatte dal 
barone Dimsdale sull innesto del 
vainolo, in 8.vo, 1779; XI Risposta 
alCEsame delle Osservazioni del 
dottore Lettsom, del barone Dim- 
sdale, in 8.V0, 1779; XII Conside- 
razione sul Metodo proposto per in- 
nestar» il vajuolo ai poveri di Lon- 
dra, nelle case loro, in 8.vo, 1779; 
XIU Osservazioni sul Metodo pro- 
posto per istituire una società della 
dispensa di medicine, ed una so- 
cietà medica, e delle formale di 
medicamenti particolarmente ap- 
propriati all'uso de'poveri, in 8.vo, 
1779; XIV Ilortus Vptonensis, o 
Catalogo dello piante del dottore 
Fothergil4 in 8.vo, 1780; XV Let- 
tera al Re, intorno alla proposizio- 
ne di una nuova Istituzione nel di- 
partimento medico, in 4-to, >781; 
X\l Ragguaglio biografico sul ca- 
pitano G. Carver, in 8.V0, 1781 ; 
XVII Ragg uaglio sul dottore G. 
Fothergill, in 8.vo, 1783; XVIII 
Difesa della condotta del dottore 
Lettsom, relativamente all ammi- 
nistrazione elettiva della dispensa 
di medicine di Finsburg, in 8.vo, 
178G; XlXSulla coltivazione e sul- 
Cuso della radice di disette (Man- 
gel IVurzel), tradotto dal francese 
dell'abate Commerell, in 8.vo, 1787 ; 
XX Osservazioni sulle dissezioni 
umane, in 8.vo, 1788; XXI Storia 
di alcuni effetti dell uhbriachezza, 
in 4-tOj *7“9j XXH Saggio sulle 
disgrazie del povero, in 8.vo, 1794; 
XXIII Saggio sull'itterizia delle 
scuole, in 8.V0, 1795; XXIV Sag- 
gio per la Fondazione di una So- 
cietà di beneficenza, in 8.vo, 1 79b; 
XXV Saggio o Progetto per dif- 
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fondere la beneficenza, la tempe- 
ranza e la scienza medica, in 8.to, 
dal 179701 180J; Osserva- 

zioni sulla Persecuzione religiosa, 
in 8.T0, 1800; XXVII La Società 
di villa. Saggio, in 8.to, 1800; 
XXVIll Osservazioni sul vajuolo, 
in 8.T0, 1801. Lettsom fece, in ol- 
tre, inserire parecchi scritti curiosi 
nelle Transazioni filosofiche, e nel- 
le Raccolto dello società di medici- 
na, di Londra, di Bath, ec. Per ul- 
timo, pubbhcò una Scala di sanità 
molto singolare, per fare conoscere 
gli efletti de'Uquidi sulla salute dell' 
nomo, e le conseguenze che risulta- 
no dall’eccessivo bere. I,eltsom di- 
morava una {>arte dell’anno nella 
deliziosa suo terra diGrovehill, pres- 
so a Camborvrell, che fu cantata da 
Maurizio in un poema di tale nome. 
Le bellezze del luogo, e le virtìi del 
proprietario furono altresì celebra- 
te ^ Giovanni Scot e Jones Bo- 
svvelL 

• ( D — z — s. 

LEU (Tommsso de), disegnatore 
ed incisore a bulino, nato a Parigi 
verso il l 5 ^o, intagliò nna quantità 
considerabile di ritratti de’pcrsonag- 
gi celebri del suo tempo, nel genere 
di Wierix. In gran parte sono suoi 
flisegni ; gli altri sono tratti dai pit- 
tori del suo tempo, come per esem- 
pio Buncl, Caron, Rabel, Quenel,ec. 
Tutti gli accessorj sono lavorati con 
somma finezza e con nna nettezza 
squisita. I pili de’ suoi lavori sono 
oontrass^nati Thomas o Thom. de 
Leu fec. et exc. Fra i ritratti cui 
intaghò di suo proprio disegno, si 
distingue Enrico di Borbone, prin- 
cipe di Condé, in età dì nove anni, 
1^5; Cesare, Monsieur, in età di 
5 anni; Enrico III ; Maria Stuar- 
da ; Carlo di Borbone, conte di Sois- 
sonsi Francesco di Borbone, princi- 
pe di Conti } Anna, duca di Yqyeu- 
se, 1587 ; Francesco di Lcsdiguic- 
rcs, ihgG ; Carlo di Biroii ; Carlo di 
Gonzaga,duca di Nivernois-, Carlo 
di Lorena, duca di Mena ; il con- 
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testabile Enrico Montmorenci, e 
Luigia di Budes, sua moglie ; G. 
Passerat, rappresentato di profdo, 
però che era cicco di un occhio; 
Maria de Medici, cc. Egl’ intagliò, 
di Bunel, un busto di Enrico IF ; o 
di Quenel, un busto doppio di En- 
rico IF e di Maria de Medici, ec. 
Per ultimo è a lui dovuta nna Fi- 
ta di San Francesco, in venticinque 
stampe. 

P— s. 

LEU (Gian Jacopo), nato a Zu- 
rigo, il di ig di gennaio del 1689, 
vi morì il giorno iodi novembre 
del 1 768. Studiò in patria, od in se- 
guito a Marburgo. Poi che accompa- 
gnato ebbe il celebre Scbcnchzer 
nel quarto suo viaggio nella Svizze- 
ra, andò in Fraflcia, in Germania e 
ue’Paesi Bassi. Ritornato in patria, 
fatto venne cancelliere, nel 17Z9. 
Passato essendo pei vati gradi della 
magistratura, ed essendo stato utile 
allo stato, nelle sue relazioni federa- 
li non meno che in varie negozia- 
zioni con gli stati vicini, fu eletto, 
nel 1759, boigomastro di Zurìgo. 
Durante il suo soggiorno a Marbur- 
go, pubblicò la sua Dissertazione 
De pluraliìatesufifragiorum in cau- 
sis reli^ionis, 1708, in 4-to. Nel 
1712, diede in luce un Commento 
sulla Repubblica degli Svizzeri, 
di Simler, il migliore compendio 
che vi sia sulle oostituzionidelf antica 
confederazione elvetica. Dal 1727 al 
1746, comparve la sua opera (in 4 
vol.in4.to),-$uI/é leggi dei varj can- 
toni svizzeri, disposte secondo l’or- 
dine delle Istituzioni di Giustinia- 
no. L’opera più considerabile c più 
importante di Leu è il suo Dizio- 
nario universale della Svizzera, 
pubblicato in 20 volumi in 4-to, dai 
1746 fino al 1763. Tale raccolta con- 
tiene i materiali i più ricchi sulla 
storia civile, ecclesiastica, naturale, 
geografica, letteraria, genealogica, cc. 
dclli- varie parti di quella regione. 
Ella fu aumentata dappoi di cinque 
volumi di suppUmcDlo, compilati 
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da Hólsbak, i quali teivninano con 
la lettera S, e pubblicati vennero 
a Zurigo, in tedesco, rome pure 
l'opera grande, dal 1786 al 1791. 
Leu lasciò altresì un n<inacro consi- 
derabile di manoscritti relativi al- 
la storia della sua patria. Tale raccol- 
ta fu continuata ed aumentata da suo 
figlio, Giovanni Leu, che la lasciò 
in legato alla biblioteca della città 
di Zurigo. Quest’ ttUimo divenne 
consigliere c morì nel 1 781. 

. U— I. 

LEUCHT (CnKSTUMo (i) Leo- 
WAnno),giureeonsulto,nato nel iB^S, 
ad Amstadt , nella Turingia , fre- 
quentò successivamente le universi- 
à di Lipsia, di Gicssen e di Jena, 
ed ottenne i gradi accademici con 
molto onore. In seguito fermò stan- 
za a Uresda , dove acquistò presto 
molto grido nella pratica della legge. 
Divenne, nel 1680, consigliere del 
conte di Rcus ; e, cinque anni dopo, 
ottenne il medesimo titolo daU’opdi- 
ne equestre di Franconia e dal con- 
te di Limburgo. L' imperatore Leo- 
poldo l’onorò, nel 1690, della digni- 
tà di conte palatino, onde rimeritar- 
lo della descrizione cui fatta aveva 
della cerimonia dell’incoronazione ; 
e, breve tempo dopo , Leucht chia- 
mato venne a Noriml>crga, onde vi 
■ esercitasse l’uflìzio ei consigliere e 
di assessore nel tril>unale civile. Di- 
mise tale impiego, nel 1 699, per cat- 
tiva sua salute ; ma continuò ad at- 
tendere con molto ardore ni lavori 
letterarj, e mori a Norimberga, il dì 
2^ di novenibr»! del 1716. Era uomo 
istrutto e laborioso ; sono a lui do- 
vuto delle buone edizioni di j>arrc- 
» bie oja-re di giiiiisprudcnza, e del- 
le raccolte utilissime per la .storia ilei 
diritto pubblico di Germania. Ci li- 
miteremo a citare: I. E lecito juris 
publici curiosa, Franefort, 1694, in 
4.to. L’autore pubblicò tale volume 
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solito il nome di Cassandra Thuce- 
lius, anagramma di Leuchtius-, It 
Europaiscìte Staatscanzlep , cioè 
Cancelleria degli stati europei. È li- 
na raccolta di tutti gli atti impor- 
tanti pubblicati dalle varie corti . 
Leucht ne diede in luce il primo 
volume a Norimberga, nel 1697, in 
8.V0, sotto il nome di Antonio Fa- 
her ; fu continuata fino al 1 760, da 
Paolo Lorenzo Widmann e Giovan- 
ni Cairlo Koenig, professori a Mar- 
burgo. Tale prima raccolta forma 1 15 
volumi in 8.V0, di cui i primi 16 
soltanto appartengono a Leucht II 
senatore Gritsch, a Ratisbona, pub- 
blicò, in 55 volumi, una prima con- 
tinuazione , lino al 1782 ; la secon- 
da continuazione, pubblicata ad Di- 
ma, da G. A. Reuss , dal 1788 in 
poi, ascende già a più di 5 o volumi ; 
III Altdorji na Consilia sive respon- 
so juris, riorimherga, 1704, 2 voi. 
in fogL E la raccolta delle consulte 
de’più famosi giureconsulti dell’ac- 
cademia di Altdorf : Corrado Ritter- 
sbus, Andrea Dinner, Enrico Linc- 
kens, ec.; IV Des Iteil. Rom. Reiclis 
Slaalsacta, ec. ; cioè, gli Atti pul>- 
blici del Sacro Impero romano du- 
rante il secolo deciraottavo, Frane- 
fort, 1715-17, 3 voi. in fogL, sotto il 
nome di Cass. l'hucelius. Leucht 
morì mentre stampava il terzo vo- 
lume, che fu terminato da Bielck, 
da cui si attendeva una continua- 
zione. 

W— s. 

LEUCIPPO, famoso filosofo ^re- 
co, nacque in Abdcra (i) verso 1 an- 
no 870 avanti Gesù Cristo . Ave- 
va [Kjtuto, secondo Jamblico, udi- 
re in gioventù le lezioni di Pitago- 
ra ; fu discepolo di Melisso e di Ze- 
none di Elea j ina presto si disgu- 
stò de’solismi dei due suoi maestri, c 
si appbcò onniuamente allo studio 
della natura. E generalmente tenu- 



(1) ?fon »ì .ircorJavano gli KTiHon intor- 
(t) Alcuni litografi Ì 1 rhununo CiUfiToro- no al hu^o di'lla sita Oiogrnc Laorsio 

Jto; iiu pari* che qimut »Ìa un crruro cagiouuio dice che L< uci|i^>o era di di Abdcra o dì 

dtilb lomiglianxa deU’abbrcTiatura. Uikio. 
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to per invcnloro del sistema degli 
atomi, che fu perfezionato da Demo- 
crito, suo discepolo, ed in seguito da 
Epicuro. Possidoiiio adoperò di ra- 
pirgli tale gloria jter attribuirla a 
Mosco, lilosofo fenicio, il quale vivc- 
va,diccsi,prima dell'assedio di Troja ; 
ed Epicuro, lungi dal confessare che 
profittato avesse delle sue idee, so- 
steneva che Lcucippo era un perso- 
naggio immaginario. I libri compo- 
sti da questo lilosofo non sono giun- 
ti fino a noi ; e la loro perdita impe- 
dirà che si possa mai conoscere bene 
il complesso del suo sistema : quanto 
ne sappiamo, tramandato ci venne 
da Diogene Laerzio, e può ristrin- 
gersi ad un picciolo numero di pro- 
posizioni Il mondo è infinito, e sog- 
getto a modificazioni continue. — 
L'universo è vuoto, ed i globi sono 
formati dagli atomi o corpuscoli che 
si aggrapparono cadendo nello spa- 
zio. — il sole trascorre il più gran- 
de circolo dintorno alla luna. — La 
terra, trasportata come in un carro, 
gira intorno al centro ( i ), ec. Lat- 
tanzio confutò con molta forza l'ipo- 
tesi di Lcucippo sulla formazione 
de'globi mediauti gli atomi (Insli- 
tut. divinar., lib. Ili, cap. XVII). 
L'abete Batteux ne fece scorgere le 
incongruenze e gli assurdi in una 
Memoria sul principio attivo dell' 
universo ( Raccolta delC Accad. del- 
le iscrizioni, tom. XXIX), cui ri- 
stampò in seguito nella sua Storia 
delle cause prime. Bayle, secondo 
il suo metodo, raccolse gli argomen- 
ti in favore e contro il sistema di 
Lencippo, c ne propone de'nuovi in 

(]) SfontM'Ja tn pre*9 da sfujwrc « tale 
Idea di L«ucJ|)po il qiial« srnibra che indori- 
luto abbia il moto della (rm intorno del ano 
auc. in vero, aggiunge^ »c egli ebbe de*»enti- 
mcnti tanto quanto quelli che gli ai a|»- 

pongono sopra altri punti aslrunomici, ^ un 
auffragio di cui il listenia pitagoj-ico derc poca 
OQorani ; ]»crb die gli »Ì fà dire che la Uira 
avera la forma di uii lacnburn, che il »ole era 
U pili lontano titoli aiìtri, er. Itfa »« noi avcMÌ> 
ino le o|H!re di qne»to fitokofo, Irmcremmo for- 
se poco fedele tale racconto ( Stor, dtUt Afa* 
Umat. , tomo ptimo, [ug. >47 )• 
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suo vantaggio ( Vedi il Dizion. di 
bajle). 

W— s. 

LEUCKEELD (Giovaxm Gior- 
gio ), storico tedesco, nato nel i6f>8, 
ad Heringen nella Turingia, da col- 
tivatori agiati, ma per cui non aveva 
nessun pregio l' istruzione, sapeva 
appena leggere in età di quindici an- 
ni. Morto il padre suo, ottenne, a 
forza d' istanze, la permissione d'in- 
cominciare a studiare . Imparò in 
brevissimo tempo il latino j c fre- 
quentò in seguito le lezioni delle 
accademie di Quedlinburg e di Li- 
psia, dove guadagnava il vitto correg- 
gendo le prove di stampa per gii 
stampatori Ottenne, liualmente, i 
gradi in teologia . L' abbadessa di 
G.andersheim f elesse per suo cap- 
pellano nel 1)00, e gli commise di 
metter ordine negli archivj dell' ab- 
bazia. L' inclinazione sua natuiSile 
il traeva a studiare la storia del me- 
dio evo j quindi si stimò fortuna- 
tissimo di essere obbligato a deci- 
frare ed esaminare dei vecchi di- 
plomi, sfuggiti alle ricerche di tut- 
ti i compilatori . Conferito gli ven- 
ne, nel 1 70Z , 1' uilizio di pastore 
a Groninga, nel jirincipato «li Hal- 
berstadt ; e da quel momento divise 
il suo tempo tra i doveri della sua 
carica c lo studio de'monumenti sto- 
rici. Egli morì il giorno z 4 lU apri- 
le del i)z6. Leuckfeld contribuì 
molto, mediante le sue ricerche, a 
rischiarare la Storia ecclesiastica di 
Germania j ma le sue opere non so- 
no conosciute negli altri paesi, però 
che sono scritte in tedesco; eccoue 
ì titoli : L Le Antichità di Walcken- 
red, del monastero di Poeld, dcU'ab- 
hazia di Gandersheim, d' Useburg, 
di Michaelstein , di Groninga, di 
Bursfelden , di Ringelbcimen, di 
Northeimcn, di Katelenbiirg, Kal- 
tenborn c Wienhus, di Halbcrstadt, 
di Blankenburg, ec.,iii i 5 volumi 
in pubblirnti dal i)o 5 al 1721; 
II Le Vite di Tileinan Hesbus, di 
Ciriaco c di Giovanni Spangenberg, 
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dì Enrico Meibomio, dotti teologi 
tedeschi; III II Ragsfttaglio di cin- 
quantacinrjue teologi , morti nel 
cinquantesimoqiiinto anno dell’ età 
loro ; e di altri settantanove che vis- 
sero dagli ottanta ai novanta anni ; 
IV Le Antichità numismatiche, Li- 
psia, 17*1-» 3 , a voi. in 4 -to. Tale o- 
pera’non tratta che delle antiche mo- 
nete della Germania. Leiickfeld fu 
in oltre l’editore deU’//i/ierorio del- 
la sacra Scrittura (in tedesco ) di 
Enrico Banting, Magdeburgo, 1718 
in fogl.; di una Cronaca di Enrico 
Meibomio, ec. Ebbe parte nella rac- 
colta degli Scriptores rerum germa- 
nicarum , pubblicata da G. Mich. 
Eineccio, Francfort, 1707, in foglio; 
per ultimo, lasciò parecchie opere 
manoscritte che sono citate negli A- 
cla eruditor. Lips., an. 1738, p. 43 a, 
ed in seguito alla sua l'ita, scritta 
in tedesco, da Tohia Eickard, retto- 
re dell’ accademia di Quedlinburg. 
Lenckfeld era membro della Società 
reale di Berlino. 

W— s. 

LEULIETTE ( Giotakki Gia- 
como ) nacque il ^orno 3 o di novem- 
bre del I7t>7, a Bologna a mare, da 
genitori poveri. La sua educazione 
ili trascurata, anzi egli lavorò alcun 
tempo nel mestiere di chiarajiiolo ; 
ma superò tutti gli ostacoli, e da sé 
solo imparò il latino e l’inglese. An- 
dò in seguito a Parigi, dove legò a- 
micizia con Mercier, che gli procu- 
rò un impiego subadtcmo negli uf- 
fìzi di-un amministrazione. Egli a- 
dottato aveva tutti i principi della 
rivoluzione con le loro conseguenze 
le più rigorose, però che in un’ epo- 
ca in cui le pauioni incominciavano 
a placarsi, osò mettere il suo nome 
in uno scritto destinato ad attcnu.v 
re Tefletto cui prodotto aveva l'elo- 
quente difesa di Lalljr - ToUendal in 
lavore de’migrati. Lavorò in seguito 
nella compilazione di alcuni giorna- 
li, e tra gli altri , in quello della 
Sentinella ( Vedi Louvbt ), c rime- 
ritato venne della sua devozione con 
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la cattedra di letteratiu-a ndla scuola 
centrale del dipartimento di Scine 
ed Oise. Egli morì a Versailles, d’ 
un accidente, il dì a 3 di decembre 
del 1808. I suoi scritti sono: L De’ 
Migrati jratteesi o risposta alla Me- 
moria di de Lally- ToUendal, Pari- 
gi, 1797, in 8.V0 (1); II Ri^ssioni 
sul giorno 18 fruttidoro, in risposta 
a Richer Seris)!, ivi, 1 798, in 8.V0. 
Le prefate due opere furono scritte 
sotto r influenza della polizia ; III 
Saggio sulle cagioni della superio- 
rità de'Greci nelle arti éC immagi- 
nazione, ivi, i 8 o 5 , in 8.V0; IV Di- 
scorso sulC abolizione della servi- 
tù, in 8.V0; V Discorso sulla se- 
guente questione : Quale sia stata 1 ’ 
influenza di Lutero su i lumi e sul- 
la situazione politica dei vaij stati 
deU’Europa? Parigi, 1804, in 8.V0. 
Tale discorso ottenne una menzione 
onorevole nel concorso dell’Istituto ; 
elio di ViUers fu coronato { l'odi 
ViLLESs). L’opera di Leuliette ò 
divisa in due parti ; la seconda è in- 
titolata: Occhiata sullo stato delC 
Europa fino al secolo decimoscsto, e 
su i cambiamenti che avvennero do- 
po tale epoca. L’autore avverte neUa 
prefazione che riserva, per suppli- 
mento ad una nuora edizione, una 
Storia imparziale delC Editto di 
Pianles, della sua rivocazione e delle 
conseguenze cui produsse ; VI l'ita 
di Richardson, tradotta dall’ inglese 
della signora A. L. Barbauld ( A', la 
Biogr. degli uonu vjV. , to. I, p. 1 8g ), 
ivi, 1808, in 8.V0. Leuliette rivide e 
corresse la Storia della Grecia, 
tradotta daU’ inglese ( di Gillies , 
Guldsmith e Gast, per mad. de Vil- 
leroy), Parigi, 1808, 3 voi. in 8.vo. 

W— s. 

LEUNCLAVIO (Giovawni), in 
latino Leunclavius, più noto sotto 

(i) Gins. Rofny dtcp che Ulo Klsposta h 
di Kercier it draantturgo , o cho LealitHte ao 
run»cnù a la*ciarla renire in luce sotto il <uo 
nom\ raHIhnIe almnt ranlaggi jMTttiiIarj (V’ ri- 
di il TribanaU di ApoUo, Parigi, amio Vili 
j^i8oo), a voi in xa, voce LtutUtte)» 
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tale nome lalinizKato, che sotto il 
vero suo .tome che era Loe^venhlnu, 
nacque nel i533, ad Amelheuerh in 
Wcstfalia. Viaggici molto e con frut- 
to. Durante il soggiorno cui fece in 
Turchia, imparò la lingua di tale 
impero, c raccolse de'materiali pre- 
ziosi per la Storia ottomana , cui 
nessuno conobbe meglio, nè fece 
meglio conoscere prima di lui. Sa- 
peva a fondo il greco ed il latino, la 
giurisprudenza ed il diritto pubbli- 
co. La purezza del suo stile era pari 
alfestcnsione ed alla s<diditii della 
sua erudizione. De Thou, Scalige- 
ro, Bayle, Uezio, Baillet gli fecero 
grandi elogj come tniduttorc e co- 
me giureconsulto. « Lennclavio, es- 
si dicono, è uno dc’migliori tradut- 
tori cui prodotti abbia la Germania. 
U suo latino corrisponde sovente al 
greco, parola per parola ; conserva 
hi medesima costruzione ed il mede- 
simo ordine dell'originale, in guisa 
che si rinviene Tautore onninumeu- 
tc in un'altra lingua. In oltre, si os- 
serva nel suo stile molta nettezza, e 
cpicll’aiiparente naturalezza che è si 
rara negli altri traduttori “. Iieun- 
cLavio glassò una parte della sua vita 
corteggiando i grandi o nelle corti 
dc'sovrani, _c segnatamente in cpiel- 
la del duca di Suvojs, per allàri di 
cui f incaricavano i suoi pi-oteltorL 
Fu fatto, dal princi]>e Casimiro, pro- 
fessore^ di greco in Eidelberga ; uta 
non occupò mai tale cattedra. Egli 
morì a Vienna nel i5q 3. Le opere 
Elie trovarono de'ccnsorì, ed i suoi 
costumi non furono immuni da 
rimproveri. I suoi scritti sono: I. A- 
pomasaris apolclesmata, sìve de 
significalis et evenlis znsomniorutn, 
ex Indorum, JPersarum, Acgrptio- 
rurnque disciplina, ex biblioùtcca 
y. òantòuci, Franefort, lOTj, in 8.voj 
opera rara e singolare, [icr quanto 
dice la Serna Santaiider; II Persio 
et nolac ad Sj-nopsim LX librorum 
JJasilicon, scu universi juris Roma- 
ni, et ad Novellas impuratorum, 
Basilea, id'jó, in fogL; Leida, iGit, 
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in 8.vo( A'edi Fabrot, c Leone VI) 
Carlo Labbé pubblicò, nel i6ofi, 
delle osservazioni c correzioni aQ’e- 
dizione di Lennclavio j III Legatio 
impcratoris Manuelis Comneiti ad 
Armenos, gr, et lat., Basilea, ib’jS, 
in 8.V0; IV Jus Graèco- Romana m, 
tam canonicum quam civile, latine 
rt’<Wj/um, Franclòrt, iG^G, a voi. in 
fogL; V Zosimi,Procopii, Agalhiae 
et Jornandis historiae, gr. et lai: 
cum notis, Basilea, iS'jg, in 8.vo; 
VI Manuclis Palaeologi impcra- 
toris praecepta educationis regine, 
ad Joannem Jilium, gr. et lat. , Ba- 
silea , 1878, in 8.V0 ; VII Dionis 
Cassii hisloria Romana, gr. et lat., 
-Hanaii, tCo6,in fogL È la versione di 
Siluudro, riveduta e corredata di no- 
te da Lennclavio : er^ stata pubbli- 
cata separatamente la versione lati- 
na e le note col seguente titolo ; V IH 
Aotae in Dionem Cnssium, latine, 
F’rancfort, tòga, in 8.vo; IX .\ciio- 
phontis opera, gr. et lai. cum notis 
et appendice, Basilea, i56g; l’arigi, 
1622, iG 25 , in fogL, typìi' regiis-, 
l'edizione del iGzò è ripiit-'itissima. 
Intorno a tale traduzione LeiincLi- 
vio venne, con Enrico Stefano, rf 
calde contese, di cui si può leggere 
la storia in Baillet. Gail, nella sua e- 
diziunu delle Opere di Senofonte, 
in greco, latino e francese, si servi 
della versione di Lennclavio , cut 
corresse ; X Xenophontis praecepta 
Rei equestris , gr, et lat., i5<;5, 
in 8.V0, con note e miglioramenti; 
XI Michaelis Ofycae annalas, gr. 
et lat. , 1672, in 8.V0; XII Joaiinis 
Damasceni dialogus inter ortho- 
doxum et Manichaeum de duobas 
rerUm principiis, gr. et lat., Basi- 
lea, 1678, in 8vo; nelf edizione di 
San Giovanni Damasceno del padre 
Leqiiicn, c nella Biblioteca de'Pa- 
dri; XllI Caesarii (Gregorii Na- 
zianzeni fratris) dialogi quatuor, 
seu quaestionum quàrumdam gra- 
vissimarum explicationes-, nellaBi- 
bliotcca dc'Padri del 1610 ed in al- 
U'i libri; la pubblicazione di tili 
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dialoghi fece montare in grandiosi- piano rimo Taltru, nè consultano mai 
ma collera Giacomo eie Iliili. I<nm- i libri di cui parlano : è loro avvenu- 
liecio tenne le parti di Lennclavio to di paoltipllcare le opere di Leun- 
contro di lui; XIV Gregorii Njsse- clavio pubblicando la medesima, più 
ni opus de hominìs opificio, cum volte, con varj titoli. Havvi, intorno 
notis, gr. et lai. Basilea, iStj-j, in a Lennclavio, un Ragguaglio scritto 
8.VO, c nella raccolta delle opero di non poco male in Melchiorre Adam, 
tale Padre; XV Gregorii Sazian- yitae ^rmanorum philoso^horurrt, 
Zeni d^nitiones rerum simplices, ed in Taisand ( File dei piu celebri 
gr. et tal., nel Viaggio in Italia di Giureconsulti). Bayle non è gran- 
Giacomo Tullio ed altrove; XVI latto più istruttivo. {Fedi Marg. 
Gregorii Nazianzeni oratio in lau- Feeiieh ed àrhenoplxo ). 

. dem marlyrum et adversus Aria- L — a — a. 

nos, 1571, in 8.VO. Tale traduzione LEUPOLD (Giacomo), ingegno- 
non fu messa nel'a raccolta delle o- so meccanico sassone , nacque nel 

r re di 8. Gregorio ; l’abate ile Billi 1674,0 Planitz presso a Zwickau. 

impresse; XVII Ao/ne od /wirulj- Mostrò per tempo un'inclinaEione 
tfa seu ad Conslilulionum ecclesia- notabile pel disegno delle macchine. 
sticarum Collectionem, Franefort, Messo ad imparare il mestiere di lo- 
1693, in 8.V0; XVIII Focili Nola- gnajuolo e di tornitore, non fu giu- 
tarum libri duo, quibus nomina, dicato a bastanea robusto per conti- 
loca juris Ciyilis rcsiituu.ilur et il- nuare con frutto tah professioni mec- 
lustrantur; nella Biblioteca del di- caniche. Adunqnedeterminatoaven- 
ritto canonico antico; XIX C'onrton- dodi sceghere la vita ecclesiastica, 
tini jManassis annalcs, graece et studiò la teologia a Jena, indi a 'Wit- 
latine, Parigi, (ypis regiis, i 655 , in temberg, e provvedeva al suo man- 
Ibgl.; W Commcniatio de Mosco- tenimento fabbricando strumenti di 
rum hcllis adversus finilimos ge- geometria. Avendolo nnode'suoi pro- 
stis; nelLi R.iccolta degli Storici jxi- fossori ammesso nella sua biblioteca, 
lacchi di Pistorio, Basilea, i 58 i, 3 egli vi trovò de’ buoni libri di mate- 
Tol. in fogl.; XXI If/usiilmanicae matichc, e finalmente formò ditale 
histoj-iae libri XV III, Franefort, scienza l’unica sua occupasione. Im- 
, 1695, in fogl.; XXW. Annales Sul- maginò una marmita, più semplice 
/ tanorum Otlionutnidarum, Frane- che quella di Papin, a cui poteva 
fort, 1696, in fogL, e nella storia de’ essere sostituita vantaggiosamente; 
Sultani di Calcondilo. Lennclavio perfezionò la tromba pneumatica di 
tradusse dal tedesco in latino i pre- Hauhsbée, e fece molti sperimenti 
feti annali cui Giovanni Gaiidicr ingegnosi su gli specchi; riusciva 
( Spiegel ) tradotti aveva dal turco nel labbricare gli strumenti di fisica 
in tedesco; XXIII Pandectae hi- e di matematica. L’elettore di Sasso- 
sloriae 7 'urcic<ie,continuazione del- nia il fece consighere delle miniere; 
l’opera precedente, fino al i 588 ; e parecchie societA dotte di Germa- 
in fine al Calcondilo del Louvre; nia furono sollecite ad aggiungere il 
XXIV Commenlarii duo, prior est suo nome nell’elenco de’ loro raem- 
libitinarius index Olhmanidarum, bri. Egli mori il giorno 12 di gcn- 
posterior conlinet episiolas de re- najo del 1727. Sono a lui dovuti gli 
bus Turcicis. Jjcunclavio compose scritti seguenti: I. Dcutliche Uc- 
altresì alcuni opuscoli, tradusse alcu- sclireibung der sogenannten Luffl- 
iie opere dc’Padri, ed alcuno parti pompe, ciois la Tromba pneumatica 
della Storia bizantina. Ma non si dee spiegata, ec., Lipsia, 1707-12 e I7i5, 
fid.ar intornoSi ciò soltanto nei com- tre parti in ^.to. L’opera contiene la 
positori di cataloghi , i quali si co- descrizione dell’apparecchio pneii- 
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malico, invenuto <la Otto de Gue- 
riche, e de'pcrfczionamcnti cui vi 
aggiunterò successivamente Boyle e 
vaij fisici olandesi ; l’autore indica in 
seguito la maniera di servirsi di tale 
apparecchio, e dà conto di diversi 
sperimenti curiosi; II Theatrum ma- 
chinarumodcr 'Scliauplalz,ec.,cioò, 
Teatro universale delle macchino e 
delle Scienze meccaniche, Lipsia , 
1713-27, 7 voL in foglio, con fig. Il 
primo volume di tale opera importan- 
te contiene la descrizione delle mac- 
chine che servono ad alzare o traspor- 
tare i pesi; il secondo tratU della sta- 
tica universale, dell'equilibrio, de'pe- 
si e de'contrappcsi, ec. ; il terzo del- 
l'idrostatica; il quarto, dell'aerostati- 
ca e degU strumenti che servono per 
calcolare il peso'dell’aria; il quinto, 
della sUtica universale; il testo, del- 
la costruzione de'ponti; e finalmen- 
te, il settimo, delle macchine aritme- 
tiche e degli strumenti di geometria. 
Pubblicato venne un volume di sup- 
piimento nel 1739; e Scheiller (G. 
E.) fece, nel 1741, un nuovo sup- 
plimento con un indice generale di 
tutta l’opera. Giovanni Matteo Ba- 
yer pubbUcà (in tedesco) il Teatro 
dell architettura de’molini, Lifisia, 
1735, 2 voi. infogL,tìg.; prodotto 
nuovamente con un nuovo frontispi- 
zio a Dresda , nel 1 7G7. Tale libro 
forma continuazione all* opera di 
Leupold cui rammarica che potuto 
egli non abbia t^minarc. 

W— s. 

LEUSDEN (Giovanni), celebre 
filologo olandese, nato in Utrecht 
nel 1614, studiò, da prima, in pa- 
tria, le lingue orientali e le matema- 
tiche, e si recò in Amsterdam onde 
perfezionarsi. I,ia società de'rabbini 
c de'dotti, del pari che la facoltà di 
procurarsi ogni sorte di libri e di 
manoscritti preziosi servirono a raf- 
forzarlo nella cognizione della lin- 
gua e delle cerimonie della nazione 
ebrea. Nel 1649 ottenne in Utrecht 
Il cattedra di ebraico, cui occupò fi- 
no olla sua morte con molto onore. 
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Mentre era professore di antichità 
ebraiche nella nativa sua città, andò 
in Francia ed in Inghilterra, ondo 
consultare i dotti che abitavano in 
que' regni, e raccorre delle infor- 
mazioni indispensabili per le suo 
opere. Egli morì nel 1G99. I suoi 
scritti sono ; I. Praecepta hebrai- 
éa et chaldaica , 1 G 55 , in 8.vo ; 
1G67, in 11 ; II Jonas illustratus, 
Utrecht, i 656 , in 8.vo.; III Joel ex~ 
plicatus, ec., curri Obadia, ivi, 1 G37, 
in 8.V0; IV Schola sjrriaca, i 658 o 
i 67 i,’in 8.V0; V Onomasticum sa- 
crum, l 6 G 5 , in 8.V0; VI Philologus 
hebraeus, conlinens quaestìones hc- 
braicas quae circa Pelus Testa- 
mentum liebraeum Jere moveri so- 
lent, i-j dissertazioni, Utrecht, | 65 G, 
1G73, 1696; Amsterdam, |G8G, in 
4.to; VII Philologus hebraco-mix- 
tus, in quo quaestìones mixtae, sci-> 
licet de Persione vulgata, de f'er- 
sione 70 interjiretum, de Paraphra-> 
sibus chaldaicis, de variis Judaeo- 
rum sectis, et de aliis mullis rebus 
proponuntur, 44 dissertar., Utrecht, 
iGG 3 , in 4 -to; Leida, 1G81 c 1899, 
in 4 -tOj Vili Philologus hebraeo- 
graecuSfin rjuoquaestioncs hebraco- 
graecae, circa Novum l'estainen- 
tum graecum moveri solitae eno- 
danlur, i 4 disscrtaz., Utrecht, 1G70; 
Leida, iG 85 e 1G95, in 4 -^^ 7 le ul- 
timo tre opere formano una serie di 
risposte alle questioni le più curiose 
intorno a tutta la Bibbia, secondo 
gli uomini istruiti nelle lingue ori- 
ginaU, c principalmente seguendo 
^autorità di Buictorf, nelle sue Dis- 
sertazioni, e di Hottiuger , nel suo 
Tesoro Jilologico, ai quaU Leusden 
ha cura di rimandare : esse furono 
ristampate insieme in 3 voi. in 4 -^<’> 
Basilea,' 1789 ; IX Pirkc abhbth, si- 
ve Tractatus talmudicus cum ver- 
sione hebraica duorum cnpiiwn 
chaldaicorum Danielis , Utrecht, 
iGGS, in 4 -to; loia edizione, aumen- 
tata di parecchi altri capitoli caldai- 
ci di Daniele e ili E»dAi, tradotti in 
ebraico, e di seicento tredici Capi- 
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foli, o Precetti negativi ed affer- hlia hebrnicn cum f>racfalione,\m- 
matiVi, Utrecht , ■G'JÓ, in 4-to ; X sterdam, presso a Gius. Atliins, i6Gi, 

Manuale hehraeo- latino- belgicum, in 8.vo; seconda edizione, ivi, ctitii 
Utrecht, |6G8, in 12; XI Grtiwnn- lemmatibus talinis, 1GG7. li’ ebreo 
tica bebraeo-belgira, Utrecht, 1GG8, Athias ottenne, per parte degli Stati 
in 12 ; XII Joannis liuxtorjìi Epi- di Olanda, una catena d’oro con una 
tome granimoticae hebhiicae, brevi- bella medaglia, jver gratitudine del 
ter et metbodice ad publicum sebo- suo lavoro e tlell attenzione con cui 
larum u.vum proposito , Utrecht , aveva adoperato in tale ristampa . 

1678; Leida, 1701, in 8.vo; XIII Leusden acquistò molto p'iJo per / 

Clavis hebraica et pbilologicn Ee- la prelazione latina e pei sommar] 

teris 'l’estanwnti, Utrecht, iC 33 , in latini di cui l’ arricchì; nondimeno 

8.V0 ; XIV Clavis graeca Novi Te- le prefatc due edizioni sono andate 

statuenti, in qua et themata Novi in discredito, da che Everardo Van 

Testamenti secundum ordineni li- der Hooght pubblicò La sua std mc- 

brorum referuntur, et ejusdem dia- di.-simo disegno, ma con correzioni 

ledi, hebraismi ac rariores con- c migliorameuti considerabili, 1 70», 

structiones explicanlur , nec non 2 voi. in 8.vo; XXI Sanmelis lìo- 

variae observaliones pbilologicae, ebani opera omnia , «li conr«'rtj> 

antiquilales item sacrae ac prò fa- con Pietro ^ illemandi ; Lei«la, 1 670, 

nae annotantur,XJlrecìit, 1C72; XV 2 voi. in fogl. e iGij2, 3 voi. in fogl. 

Libellus de dialectis Novi 'Testa- Tali edizioni sono belle; ma lum 
menti, singuìatim bt'braismis ; non «Hpiivalgono a quella del 1712,0111 
è che che una dissertazione separata Lensden non condusse; XXII A)'- 
dal Philologus hebrneo - "raecus , nopsis crilicorum, ec., iG8.t|, 5 voi. 
di G. F. Fischer, Lipsia 1 704 e 1 7«J2, in fogl. (Quantunque l’edizione «li 
inS.vo; XVI Coinpendium grae- Londra sia |)ii'i bella che «[nella «li 
cum Novi 'Testamenti, in quo 1829 Utrecht, fiiltiina 6 jirercrilnlc per 
versiculi qui continent omnescl sin- le correzioni c gli aumenti fatti da 
gulas totius Novi Testamenti voces Leus«len; XXIIl Joannis F.ightfoot 
astericis sunt annotati, et n caete- opera omnia, Utrecht, iGgij, 3 voi. 
ris versiculis distincti , Utrecht, in fogl. Leusden aggitinse all’cdi- 
1674, in 8.V0; 1G77, in 12, o 1G82, zione «lei 168G un numero non po- 
in 8.V0: l’edizione «lei 17G2, in 8.V0, co grande «li scritti ed un’erudita 
è tenuta per la più corretta; XVII prelii zione; XXIV ISovum Testa- 
Compendium biblicum, in quo ex menturn Sj'riacum, cum versioqe 
versiculis 28202 totius Eeleris 'Te- latina 'Tremellii piaululum reco- 
stamenti, circiter bis mille tantum gni'tn, Leida, 1708, in 4 -to. Leusden 
versiculi liebraice et fàtine sunt an- incominciato aveva tale opera: Cnr- 
notati et allegati, in quibus omnes lo Schanf la continuò e dic«le in lu- 
universi Eeteris 'Testamenti voces ce. Tjeustlen ò molto stimato ^come 
primitivae et derivatae, tam behrai- filologo ; nondimeno Iliccaralobinion 
cac tpiam chaldaicae , occurrunt ; non parla con lavine sul conto suo, e 
qiios omnes, sub Leusdeni praesidio gli rimprovera che «piasi altro latti) 
et ductu, magno et indefesso labore non abbia che ristampare i lavori 
collegit ornatissirnus IJ.VanielEan dei Huxtorij. In altri passi il taccia 
Eianen ultrajectinus, yJtrecUl,t 6 ’jlv-, di grande ignoranza n«;l discernere 
Halla, 1788, in8.VQ; XVTII Prii/tc- i buoni manoscritti ( Star, crii, ilei 
> riunì liebraicum , hebraeo-latinum, \. T. pag. 122). — lIod«'Ho Lm- 
hebraeo-belgicum, Utrecht, JGG7, in sden, figlio del precedente, gli suc- 
i2,'KlX.Novum'Testamentum grae- cesse uclL\ cattedra «li ebraico, in 
cunt, Utrecht, 1G75, in 24 j XX fii- Utrecht. È a lui dovuto: I\ovum 
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'feilavicnlum gracciiin, in quo non 
tantum selecti versicuLi 1900 conti- 
nentes omnes voccs A'. T. aslericis 
notantur, scd eliam omnes et sin- 
gulae voces semel vcl saepius oc- 
currentcs, pccuiiaribus in lextu si- 
gnis distinguuntur, et in margine 
latine Iransjeruntur , Francfort , 
iGgx, in 8.V0. 

L — B — E. 

LEUTEN’GER (Nicola), sto- 
rico stimabile, nato nel 1047, a Pol- 
licb, nella Media Marca di Brande- 
borgo, fece i primi stadj sotto i più 
Talenti maestri cui potè trorare il 
padre suo, pretore di essa città, ed, 
in età di quattordici anni ammesso 
venne gratuitamente nella scuola di 
Meissen, diretta in quel tem|)o dal 
dotto Giorgio Fabricio. Approfittò 
sì bene delle sue legioni, che in capo 
ad alcun tempo supplì al suo mae- 
stro nell'insegnamento della lingua 
greca. Suo padre il mandò a \V it- 
temberg a continuare gli stiulj ; a- 
vendo però l’elettore di Brandebur- 
go proibito che i suoi sudditi fre- 
quentassero le accademie estere, egli 
si recò a Francfort sull’Odcr, ed ivi 
ottenne i gradi accademici. Si assun- 
se in seguito la cura deirediicazione 
di alcuni giovani; e, nel 1571, fu 
fatto rettore della scuola di flrossen. 
Presto si disgustò di un uflìzio cui 
non aveva accettato che per conde- 
scendenza verso suo padre. Per al- 
tro non potò ricusare la direzione 
della scuola di Spandau: ma vi ri- 
ntinziò in capo ad alcuni mesi ; c 
tratto da un’ inclinazione ardentis- 
sima pei viaggi, partì senza sapu- 
ta de’ suoi genitori, visitò una |>ar- 
te della Germania e dell’ Italia , e 
ritornò a W ittemberg , nel 1 58 o. 
L’elettore di Brandeburgo, di cui 
conciliato si era la benevolenza me- 
diante alcune poesie, il fece 'pasto- 
re del vecchio Landsberg riniin- 
ziò in rapo a tre anni tale bcnclizio, 
di citi la rendita era considerabile ; 
e senza altro scopo che quello di aje 
pagare la curiosità sua, visitò l' lla- 
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lia, la Francia, l’Inghilterra, i Pae- 
si Bassi, ed i varj Stati del Setten- 
trione. Il re di Danimarca, come 
passò per Copenaghen, gli conferì 
pubblicamimte la corona poetica, ed 
il creò cavaliere ; egli però cambiato 
avrebbe volentieri tali sterili onori 
contro una tenue somma di cui ave- 
va il più stringente bisogno. Ritor- 
nato era a Wittemberg, nel 1587 ; 
e la necessità di riparare alle spc.se 
di cui gli era stata cagione I’ indole 
sua vagabonda, gl’ inspirò 1’ idea di 
scrivere la storia di Brandeburgo : 
ne pubblicò separatamente alcuni li- 
bri, a ciascuno de’ quali erano pre- 
messe parecchie epistole dedicatorie 
ad altrettanti signori de’ qtitdi im- 
plorava le liberaTità con tale bassez- 
za che solTrirne doveva molto la va- 
nità sua. Si recò, nel i 5 gz, per la 
terza volta in Italia; mentre era a 
Siena, gli venne novella che la sna 
biblioteca era stata saccheggiata dai 
rcligionarj . Fu sollecito a tornare a 
\\ ittemberg ; e vi passò più anni, 
inteso alla continuazione della sua 
storia ; ma la passione pc’ viaggi in 
lui ripullulò, e, mal grado l’ età sua 
avanzata, vi.sitò nuovamente la Fran- 
cia, la Prussia, il ducato di Juliers 
e la Danimarca. Finalmente si am- 
malò in Osterburg , nella Vecchia 
Marca di Brandebmgo, c vi morì, 
nell’ aprile del i G 1 2 . la;utingcr ò 
uno storico istrutto c giudizioso, ed 
il suo stile è a bastanza gradevole ; 
ma la sua vanità traluce in tutte le 
sue produzioni. Egli scrisse delle v/- 
rìng/ie; cinque libri di Poesie -, ed una 
Storia delta Marca di ISrandebur- 
go, in trent.-! libri stampati in varj 
tempi ed in diversi luoghi, in 8.vo. 
L’ edizione originale di tale stori.a 
è sommamente rara. Erti. Martino 
Piaccio, consig. del re di Prussia, riu- 
scito era a metterne insieme le varie 
parti e divisava di farle ristampare, 
quando proibito gli fu di dare ese- 
cuzione a tale disegno (Vedi la Sto~ 
ria delle opere de Untli, scllembro 
170G); iinalmcule (Mirò ne veiine- 
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ro in luce due edizioni nel medesi- 
mo anno. Giovanni Amadeo Kraus 
pubblicò le opere di Leutin^cr, con 
un’ erudita prefazione, o eoi seguen- 
te titolo: Scriplorum hisloriae Alar- 
cliiae Brandeburgensis volameli , 
Franefort, 1729, in 4 -to ; e Giorgio 
Gotfredo Kuster le ristumj)ò nella 
medesima città, 1729-30, 2 voL in 
4 to ( 1 ). L’ edizione di Kuster con- 
tiene: Marchia Brandehurgensi 

ejusque stata commcnlaril-, tale sto- 
ria si estende dall’ anno 1 499 fino 
al i 594 ; le Dedicatorie o prefazio- 
ni delle varie parti della storia ; 
Quattro Aringhe : nella |irima v’ha 
r elogio di suo padre ; la seconda è 
l’orazione funebre della piincipessa 
Anna, sposa di Augusto, elettore di 
Sassonia ; la terz<i è una congratiJa- 
zione ad esso principe pel suo ma- 
trimonio con lidvige, principessa di 
Anhalt, e la qiuirta è indirizzata a 
Gioacchino Federico, latto ammini- 
stratore dell’arcivescovado di Mag- 
debnrgo; per ultimo, i cinque libri 
di Poesie. Si possono considtarc per 
piti particolari le Dissertazioni dei 
due editori intorno alla vita ed agli 
scrìtti di Leutinger. L’elo(rio di nue- 
sto .scrittore e inserito negl Icones 
et Elogia di Mart. Fcder. Seidels, 
nella Biblioth. gerrnan., tomo XXI, 
c nelle Memorie di Kiccnni , to- 
mo XLII. 

W— s. 

LEUVIGILDO, XVl re de’Vi- 
sigoti, fu da prima associato .al tro- 
no, nel 567, da suo fratello Lima, 
re della Gallia Gotica, ed incaricato 
•venne di governare solo la Spagn.a, 
lacerata in quel tempo dalle fazioni. 
Egli presto la pacificò, c [ler rallcr- 
mare la corona sulla su;» fronte, spo- 
sò Gosuinta, vedova di Atanagildo, 
suo predecessore. Fu prima impresa 
di Leuvigildo il riprendere agf iin- 

({) Ecco il tìtolo di bit* edizioni': Nìc. 
"Jé^Mtingtri Optra ornata reperlrl po* 

tatruat. tiaorp. Gotthofrtd. Kartrr rr.'tjuaJr, 
tpiiomta siaguUt tibris *t Utiimata ubi 
ratti, addiilit, Indiceiiufuc ad, ceti. 
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pcratori di Costantinopoli Medina 
bidonia, Cordova c tutte le città, di 
cui i Greci si erano iinpailroniti, 
jirei alendo.si delle discordie. Questo 
prìncipe aveva <lue figli della prima 
sua moglie, Ermenegildo e Recare- 
do, cui associò al trono e dichiarò 
credi, con consenso dell:» nazione, 
nel 573, al line di perpetuare la co- 
rona nella sua làmiglia. Essendosi 
sollevati gli abitanti della Bisraglia 
e dell’ Aragona, Leuvigildo, a forza 
di perseveranza e di coraggio, riuscì 
a sottometterli. Si applicava a far 
che i suoi sudditi godessero de’van- 
taggi della pace, a rifibbricare le 
città rovinate, ed a fombarne delle 
nuove, quando le disunioni dc’cat- 
tolici c degli .ariani gli suscitarono 
nuovi imbarazzi. Leuvigildo era a- 
riano: adunò un consesso di vescovi, 
al fine di riunire i due partiti, ma 
inutilmente. Il re allora volle co- 
stringere i cattolici con la forza, ed 
acceso il fuoco dell;» jicrsecuzionc. I 
Vasconi, abitatori dell:» Navarca, si 
sollevarono per zelo della reUgio»»»: 
ortodossa. Leuvigildo li sottomise in 
meno di due mesi, e fabbricò L» cit- 
tà di Vittoria per contenerli. Dovè 
in seguito comliattere Ermenegildo 
suo proprio figlio, collegato contro 
di hii coi cattolici; il Vinse dinanzi 
a Meridii, e, fittolo prigioniero, gli 
accordò ralternativa di rinunziaie 
alfa religione ciittolica, o di deter- 
minarsi alla morte. Il giovane prin- 
cijte non esitò, e presentò la te.-;t:» ai 
carnefici, che ebbero ordine di dec.a- 
pitarlo. Sembra che in tale circostin- 
za Leuvigildo, indotto d:dle solleci- 
tazioni di una s]>os.» crudele, uiatii- 
gna di Ermenegildo, sacrificasse il 
figlio al suo riposo ed a quello dello 
Stalo. Breve tempo dopo, sconfisse, 
in una grande battaglia, il re di gli 
8 vevi, eu uni albi monarchia de' Vi- 
sigoti tutta la Galizia, che, per 1 41 * 
anni, rimasta era sotto il doiuinio 
degli Svevi . Pare che LeiivigiUlo, 
carico di anni, desistesse dall'inlio 
contro i cattolici ; richiamò i vcs'co- 
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iji, e rcslitiii i liciii a quelli che ne 
aveva sptifriiati. Mori a Toledo, nel 
685, rieoneilialo, <licesi, con la chie- 
sa orto<loiwa. Comunque sia, questo 
]ii iuci])C non merita minori Io<li jier 
la sua amministrazione jiolitica, che 
jie'sHoi talenti {riierrieri. Egli fondò 

t i;iiecchic città, ed adoperò, durante 
1 pace, a far liorirc i suoi stati, in- 
trodussH la disciplina ne’suoi eserci- 
ti, regolò le finanze, rivide le leggi, 
che, dalla morte di Alarico in poi, 
erano state trascurate, ed invigilò 
attentamente onde danneggiata non 
venisse la dignità reale. Fu il primo 
dei re Visigoti che assumesse i di- 
stintivi re.ali. La sua fermezza, il 
suo coraggio, la sublime sua politi- 
ca, od il buon successo di tutte le 
suo imprese il collocano nel primo 
grado tra i re del suo secolo ; ma la 
giuria del suo regno fu oscurata dal- 
la sua avarizia e durezza , e soprat- 
tutto dal supplizio di suo tiglio (/ e- 
c/i EnMENEUlLDO. ) 

B— p. 

LEUW oLEEUW (Glclielmo 

m:), incisore ad aapia forte, nacque 
in Anversa, nel 1600 . Fu allievo di 
'Coutraan , ma non tenne la manie- 
ra punteggiata del suo maestro. Ai 
punti sostituì de’tagh corti e mezzo 
stiacciati che danno ai suoi intagli 
rdfetto il più pittoresco, con un vi- 
gore ed un colore prop^ ad imitare 
lì bel colorito de’ pittori; quindi de- 
dicò in gran parte il suo luilino a 
Rubens ed a Rcmbrandt. Nondime- 
no sapeva mutare maniera secondo 
l’ artista di cui incider doveva i di- 
pinti ; perciò quando volle intagliare 
una serie di grandi paesi d’ Adria- 
no Nieulant, incise il fondo e l'aria 
con una punta sì dna, che il suo in- 
tagUo imita l’acquerello. Contrasse- 
gnava le sue stampe con le lettere 
iniziali del suo nome, o con la sua 
cifra composta di un W e di un 
L intrecciati. I dipinti cui int.aghò 
di Rubens, sono: 1 . Lot c le sue Ji- 
lie-. Il Daniele nella fossa tle'leo- 
i. Le belle prove delle prefate due 
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stampe in foglio grande, per traver- 
so, sono tirate prima di porvi il no- 
me diUaniele; llILn lì/Fergine ad- 
dolorala ; IV II martirio di santa 
('«/emia, due belli intagli in foglio, 
rarissimi; IjC quattro grandi cacce 
di Rubens, quelle medesime che in- 
cise furono da Sutinan; cioè: L,a 
Caccia deUeone, del lupo, de l cin- 
gltiale, del coccodrillo e dell' ippo- 
potamo in foglio grantUssimo. Inta- 
gliò, di Rcndirandt, il vecchio To- 
bia e sua ìnoglie, stiimpa di ottimo 
gusto e di grande effetto; nelle pri- 
me prove non v’è f indirizzo di Cle- 
mente de Jongh ; — Davide che suo- 
na [arpa dinanzi a Saule -, le prime 
jirove hanno f indirizzo a F. de Wit. 
— Ritratto della moglie di Rem- 
brandt, ec. Le prefate sUimpc sono 
tutte ricercatissime, e tutte somma- 
mente rare. I quattro grandi paesi, 
cui intagliò di Nieulant, rappresen- 
tano delle vedute del Tirolo: sono 
rari del pari c si fanno distinguere 
per la giudiziosa loro esecuzione. — 
Giovanni de Leeuvv, incisore a pun- 
ta ed a bulino, nato :dl Aja, verso il 
iGGo, intagliò, di concerto con Gio- 
vanni Lamswelt, i ritratti che si 
veggono nelbi storia di Luigi XIII, 
scritta da Levassor. Si crede che egli 
altro inciso non ubbia che ritratti. 
Si citano in tale genere i|uello di 
C. Niellio, dottore in teologia, no- 
tabile per la finezza del bulino; l'al- 
tro di Giacomo Guglielmo Himhof, 
senatore di Aorimberga-, qiicilo di 
Giuseppe Giulio Scaligero e quello 
del duca di Alarlborougb, col mot- 
to: Teni, vidi, vici, in foglio gran- 
de. — Due pittori olandesi, del me- 
desimo nome, acquistarono alquanta 
celebrità verso la fine del secolo dc- 
cimoscttimo. 

P— s. 

LEUVVENHOECK (Amon.o), 
o LEEU VVENHOECK, siccome lo 
scrivono gli OLande.-ii, naluralisla ce- 
lebre, nacque a Uelll, nel iCSz, c 
mori il giorno jG di agosto del l^zS. 
11 talento, particolarissimo, cui a\ e- 
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T.l per tagliare i vetri necessari 
la làbbricazionc de’microscopj e de- 
gli occhiali, da prima gli acquistò gri- 
do jar la suf>eriorità degli strumenti 
cui costruiva. INc ac<|uislò mio iu se- 
guito pili grande ancora come fisiolo- 
go o come anatomico, per la varietà 
lidie sue ricerche sulla struttura in- 
tima delle diverse parli del corpo 
limano. I suoi lavori c le suo osserva- 
zioni microscopiche sono in numero 
sì grande che impossibile riuscireb- 
be il farne ' un’ esatta e particolariz- 
zata descrizione: noi non faremo 
nnenzione che dzUc principali sue 
ricerche. Gli avversarj di Harvey, au- 
tore della scoperta della circolazione 
del sangue, opponevano .alia dottrina 
di quel grande uomo, che se tale 
lluido passasse direttamente dalle ar- 
terie nelle vene, non potrebbe nu- 
trire le parti cui traversa. La que- 
stione era indecisa ; e Leuwcnhoeck 
comunicò, nel i G86, alla societii rea- 
le di Londra, una memoria nella 
quale credeva che scoperto avesse, 
contro l’opinione di Ilarveji, come 
il passaggio del sangue non era im- 
mediato dalle arterie alle vene. Per 
altro, avendo, nel i6go, scrupolosa- 
mente esaminato le parti col suo 
microscopio perfezionato, scoprì e 
dimostrò, fino all’evidenza, la conti- 
nuità delle arterie con le vene; si 
astenne anzi da ammettere nessuna 
divisione tra i vasi capillari, però 
che, diceva, è impossibile di deter- 
minare dove finiscano le arterie, e 
dove abbiano principio le vene. In 
tale epoca, la teoria cliimica la quale 
dominava in medicina, dimostrava 
come certa la fermentazione del san- 
gue. Lcu-vvcnhoeck combattè vitto- 
riosamente tale ipotesi, opponendole 
isuoi sperimenti microscopici, da cui 
risultava che non esistono bolle di 
aria ne’vasi sanguigni, fenomeno che 
avvenire dovrebbe, se il sangue fcr- 
mentas.se.Questo spcrinieu latore fece 
argomento altresì delle sue ricerche 
la forma de’globctli sanguigni cui 
Malpighi già veduti aveva; Leuwcu- 
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hocck provò che tali glohetti .«nno 
ovali, stiacciati, composti di sei pie- 
cioli coni che nuoUino nel siero, e 
che , presi separatamente , non ri- 
lleltonn il colore rosso ; ma median- 
te Li loro unione, eomiinicano al s;in- 
guc le fisiche qualità che gli si co- 
noscono. Tale scoperta fu base all.-i 
teoria di Boerhaave sull'infiamma- 
zione. Leuwcnhoeck determinava, 
per comprovare giusto il suo siste- 
ma, che i vasi capillari rossi partono 
da altri vasi, in cui la circolazione 
del sangue avviene senza rinfliicn- 
za del cuore, ed in cui tale liquido 
sembra bianco, perchè i suoi globet- 
ti sono divisi, onde adattarsi alla te- 
nuità de' canali di cui si tratta. L’e- 
sperienza ulteriore riprovò le sue i- 
dee sulla composizione fisica del san- 
gue ; ma le sue osservazioni sulla 
struttura dc’vasi capillari furono ri- 
conosciute più esatte dagli anatomi- 
sti i pili istrutti . li cervello ed i 
nervi furono altresì soggetto olle ri- 
cerche di Lenwenhoeck , il quale 
pretese che la sostanza corticale ò 
totalmente vasciilosa ; che i vasi che 
la compongono , sono cinqueccuto 
dodici volte più piccioli che i vasi 
capillari più sottili ; c che i glohetti 
i quali com|Kmgono il fluido conte- 
nuto nc’vasi della sostanza corticale, 
sono trentasci volte più piccioli che 
quelli da cui il sangue rosso è for- 
mato. Finalmente, gli parve di ve- 
dere, nelle sue ricerche microscopi- 
che, che ciascuno di tali glohetti ò 
intorniato d'iina reticella linissima 
di vasi c di fibre. Nuovi sperimenti 
modificare gli fecero le sue idee, nel 
1 7 1 7 ; cd allora pretese che il cervel- 
lo sia di una struttura fibrosa, c che 
i vasi sanguigni serpeggino tra le 
fibre che compongono tale organo . 
La scienza non ha tratto profitto da 
questi ultimi lavori, più opportuni 

f er intralciarla che per rischiararla. 

«Clivi cnhoeck studiò la struttura 
del cristallino, dcsiTÌssc, con esattez- 
za, la disposizione delle lamine die 
com|)ongoiio tale pai te dell’organo 
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clfdla visti, ctl aggiunse delle figure 
a bastanza buone alla sua descrizio- 
ne. Si parlò molto della sua scoperta 
degli aninialelti cui vide nello sper- 
ma. Descrisse a lungo tali piccioli 
corpi, c suppose che, giunti nell’u- 
tero, irritino l’organo , attraggano 
l'uovo, e comunichino la vita all’ 
embrione cui contiene . Beniamino 
Martin contraddisse a tili osservazio- 
ni, di cui si può leggere Li partico- 
Lirizzati descrizione nella Storia na- 
turale di OulTon. Leuwenhoeck im- 
piegò tutta la sua vita, che fu lun- 
ghissima, in fare osservazioni ed e- 
eperiraenti anatomici; nè gli mancò, 
per ottenerne de’resultati più nu- 
merosi, che quell’erudizione e quel- 
li sagacitii opportune per discerne- 
re il vero da ciò che è soltanto ap- 
parente. Quindi egli credè sovente 
di scorgere ciò che non esisteva, e 
persiste nell’errore. Si può ricorda- 
re, tra i suoi paradossi, l’opinione 
da lui sostenuta, che Li membrana 
degl’intestini, cui gli anatomisti del 
suo tempo chiamavano villosa, sia 
musculosa. Sostenne altresì che la 
pulsazione fosse dovuta alle vene e 
non alle arterie. Il cz;ir Pietro il 
Grande si mostrò ammiratore di 
Leuwenhoeck. Esso princii)e, pas- 
sando dinanzi a Dclil nel il><)8 , 
mandò due gentiluomini a pregarlo 
che and.isse a visitarlo, e seco recas- 
se i mirabili suoi microscopj. Gli 
fece anche dire che sarebbe andato 
egli stesso a visitarlo nella sua casa , 
se sottrarsi non avesse voluto alla 
moltitudine. Il fisico , poi che mo- 
strato ebbe i suoi strumenti all’ im- 
peratore, gli fece vedere il fenome- 
no curioso della circolazione del san- 
gue, nella coda di «in’anguilLi. Leu- 
wenhoeck comunicava tutte le sue 
Memorie alla società reale di Lon- 
dra, che ne arricchiva le Transa- 
zioni filosofiche. Furono altresì le 
più stampite separatamente, in olan- 
dese, a Uellt. ed a Leida. Una mauo 
straniera ha tr.idntto in latino tnittc 
le composizioni di quest’uomo ccle- 
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bre, col titolo di Arcana naturae 
dclecta, Delft, i6c|5-<)t>-q7 e 99, 4 
voi. in 4.to ; ristampate a Incida, nel 
1719, e con le epistole dell’ autore, 
1721. 

F— a. 

LEUZE (de), y . FaAxiNis. 

LEVACHER ( Egidio), chirur- 
go celebre, nacque il di 29 ili marzo 
del I B9Ì}, nel castello di Chaseulcs, 
nel Boiirbonnais. Fu interrotto ne- 
gU stuilj da un’ottalmia; ma ricupe- 
rato avendo la vista in capo a tre 
anni, frequentò a Montpellier le le- 
zioni de’più famosi professori. Con- 
sumò presto le tenui sue rendite, e 
fu obbligato di tornare in famiglia , 
senza che ottenuto avesse i gradi ac- 
cademici . L’ abate Pouget , priore 
di Baint-Gcrmain-des-Fossès , s’in- 
teressò pel giovane moilesto e labo- 
rioso, e pagò le spese del suo viaggio 
a Parigi, dove ottenne, subito dopo, 
un collocamento come allievo in chi- 
rurgia nell’ Ospitalo della Carità . 
Frequentò le lezioni di Duvcrnejf, 
di .Morand c di La Peyronie, e fece 
rapidi jirogrcssi sotto tah valenti 
maestri II duca di Levis, fatto, nel 
1719, comandante della Franca Con- 
tea, chiese a La Pf*yronie un chi- 
rurgo di fiducia ; e questi non esitò 
ad areordargli Lcvacher . Per do- 
manda dell’università, Lovacher a- 
prì, nel 1722, una scuola pubblica 
di anatomia a Besanzone; e l’anno 
susseguente fatto venne chirurgo 
maggiore dell’ospitale San Giacomo 
di essa città. I talenti cui mostrò in 
tale ullizio, estesero presto la sua ri- 
putazione oltre ai hmiti della pro- 
vincia ; ed il re gli accordò, nel 1 740, 
il titolo di chirurgo consultante nell* 
esercito del Reno. Lev.icher acciip- 
piava a cognizioni estesissime nell’ 
arte sua una rara probiti'i e molto dis- 
interesse. Mori tdl' improvviso il di 
18 di ottobre del 17O0, nella sua ca- 
sa di campagna, presso a Hesanzone. 
Formato aveva un bel gabinetto ili 
storia naturale, cui lasciò in legato 
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ad nn suo confratelk) de^no di valu- 
tare un simile dono. Egli era corri- 
apondentcdcirnccademia delle scien- 
ze e di (juelLi di chirurgia di Parigi; 
cH eletto venne, nel 1752, uno dei 
primi membri deU’accademia di Be- 
sanzone. Era in commercio di lette- 
re con Rdauraur, Maujiertuis, Clai- 
raut, Winslow, Jussieu, ec. I suoi 
scritti sono: I. Osservazione di Chi- 
rurgia sopra una spezie if empiema 
nel basso venire, Parigi, 1 737, in 
12. Petit r inserì nelLi sua Memoria 
sugli /ijjflussi-, II Dissertazione sul 
cancro delle mammelle , Besanzo- 
ne, 1740, in la. L’autore vi prova 
che il solo mezzo curativ 1 è* l'cstra- 
zionc della parte malata ; .fll Storia 
di fra Giaconw , litotomo della 
Franca Contea , ivi, 1 766, in 1 a. 
Ella interessa, ma è meno esalta (1) 
che quella cui puhbhcò Morand nel 
tomo II dc’suoi Opuscoli ; IV D.^-lle 
Osservazioni di Chirurgia, inserite 
nelle Menwric dciraccademia dello' 
scienze e di quella di Chirurgia ; se 
ne troverà Telenco nella Storia dcl- 
f anatomia , di Portai , tomo V , 
p. ia 3 ; V Parecchie Dissertazioni 
nelle raccolte manoscritte dell' acca- 
demia di Bcsanzonc. Iiasciò in oltre 
una Raccolta di osservazioni pra- 
tiche, in 8 voi. in 4.to, ec. Iiovacher 
sjiosato aveva una sorella del famoso 
chirurgo Murand, e n’ebhc un figlio 
che si rese celebre nella medesima 
professione. Ij'Klogio di Levacher, 
composto da Lehas di Clérence, fn 
letto nell'accademia di Besanzone, 
ed è conservato nc Registri di essa 
compagnia, tom. II. 

W— s. 

LEVASSOR (Michele), storico, 
nato in Orléans nel secolo decimo- 

fi) Secondo le aMcriioni di l.cTarh<r, rni 
M tliAetu rmlrrc U’nc Utruliu dì hiUc le jiartW 
fho cwifiTwnano il ftair Gbcomo, fu 
Htitn alla TOT»* Dai. loT. rhf rrn mortn «ri i^ao. 
Ma ibllc wntratìpni falli* )icvt(TÌomipnle 

nr' rt-gi»ui dclU |Mnrrrt Ida di 5. Gio. Ballota 
ili D<‘«ai>it>nt‘, rhp il «alctiic litUoiiio muri il 
giunu) 7 di dcccmWe del I7i4« 
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settimo, entrò nella congreg.izione 
dell'Oratorio, e pubblicò, nel lC88, 
un 'J'rattato della vera religione, 
nel quale si scorgono alcune opinio- 
ni singolari, che gli attirarono de’ 
rimproveri per parte de’suoi suiie- 
riori. Parti dalla congregazione, due 
anni dopo, e sollecitò un benefizio 
di cui le rendite il racttes.scro in gra- 
do di applicarsi onninamente alla 
cultura delle lettere. Dolente percliò 
potuto non aveva riuscire nelle sue 
sollecitazioni, usci dalla Francia, nel 
1676, e si ritirò in Olanda, dove le- 
gò stretta amicizia con Bayle, lìa- 
sn.agc, J.aqiiclot e gli altri capi ilei 
partito jiiaitestante. Passò in seguito 
in Inghilterra, c vi fece professione 
della riforma, nel 1697. Oltcnue li- 
na pensione dal principe di Oranges 
ad istanza del dottore Burnet; ed il 
lord Portland gli accordò un alloggio 
nel suo palazzo, «1 il colmò ih con- 
trassegni di amicizia: ma La pubbli- 
cazione della sua Storia di Luigi 
XIII gli fece perdere tutti gli amici 
i“d i protettori; il lord Portland, in- 
dijtnato, lo scacciò dalla sua casa. Le- 
vass'or visse da t.alc momento in poi 
una vita infelice; mori a Londra, 
nel 17 l8, in eti'i di settanta anni. Fi- 
gli era uomo laliorioso, di un com- 
mercio s iciiro e di un conversare 
piacevole ni istruttivo; ma le ingiu- 
stizie di cu. credeva che motivo a- 
vesse di lagi inasiirito l'aveva- 

no. n È spi: cevole, dice Laharpe, 
n che Levassoi . nato per valere pili 
n che quei me 't* liliellisti, coufiisi 
ri oggigiorno nc '■ niedesimo obblio, 
«imitati gli ab) w nc’loro inijicti, 
« ed abbia tenuto ih fa," mollo non 
« imitandoli nelle oro nu 
Egh scrisse : I. Da 'la vera 
ne, Parigi, 1688, in 4 .to; Il p,. '**' 
frasi intorno al Pan^gelo di S. Mai- 
teo, con Riflessioni sulla Storia criti- 
ca del INiiovo Testam ento, di Ilici , r- 
do Simon, ivi, 168H in la. Le/li- 
fessioni unniinzi:ite nel titolo non 
si trovano nel volume; III Paraf a- 
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si sul ymì^clo ili S. Giovanili, suir 
o/jislola ili S. Paolo ai Romani, su 
i/ticlla ai Galliti, e sull’ epistola 
cattolica ili San Giacomo, ivi , 
iGSc), in 12. Lcvnssor si mostra, in 
tulio le |irelatc opere, zelaiitissiino 
pi r la veli}rij)iic caltoliea, uè vi ri- 
sparmia gli scrittori protestanti i IV 
'J 'ruttato licita maniera ili esami- 
nare le contese ili religione, Ximtcì- 
<!am, iGij'j, in 12. E un’apologià de’ 
principj della chiesa anglicana; V 
Storia generale dell'Europa sotto 
il regno di Luigi XIII, Amsterdam, 

1 700- II, IO tomi, legali per solito 
in 20 voi. in 12, nuova edizione, 
Amsterdam, (Parigi), 7 voi. 

in 4 -tn « Tale storia, dice Voltaire, 

• n dil*isa, nojosa e satirica, fu riccr- 
VI calii jicr molli fatti singolari che 
n vi si leggono ; ma Levasgor è un 
« declamatore odioso, che, nella sto- 
s- ria di Luigi XIII, cerca soltanto 
51 di screditare Luigi XIV ; che in- 
vi sulla i morti ed i vivi: non s’ in- 
vi gamia che su pochi fatti, ma si 
VI tiene che siasi ingannato in qua.'j 
V- lutti i suoi giudizi “ • 1* pat'ire 
GrilTet confutò Levassor nella pre- 
fazione della sua Storia di 'Luigi 
XIII. Egli fece altresì unatrriduzio- 
ne dallo sjiagnuolo delle L etiere e 
V JUemoric intorno al coi tcilio di 
Trento, di Fr. de Vargas.^ con osser- 
vazioni, Amsterdam, 17 90, in 8.V0. 
Havvi un Elogio di L- jvassor nelle 
Novelle letterarie. Ai a, tomo Vili, 
p. 3 -J 2 . ' 

W— s. 

LEVAU (Luigi ), architetto, na- 
to ^neli Gì j, non è conosciuto che 
pesnoi lavor'i, di . cui il primo fu il 
(.astello d f Eau: c, cui fabbricò, nel 
i 653 , sopra ntendente Fouqtiet. 

.«Ho di Live r, denominato dap- 
poi il Rainci, fu costruito quasi nel 
medesimo Icraipo per llordier, inten- 
dente delle linsinze. Demolito venne 
nel principio «Iella rivoluzione. Nel 
iG 55 , Levali fu incaricato di conti- 
nuare La Chiesa di San Sulpizio, c 
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fece i disegni della Cappella delht 
II. Ecrgine, cui innalzò Imo alla cor- 
iiiro. Dopo si fatti lavori, fabbricò, 
nell’ ischi San Luigi , il Palazzo 
Lambert, cui i capolavori di Lesiieur 
e ili Lebiuii resero si celebre: roiii- 
messii gli venne in seguito la fabbri- 
ca de Palazzi ili Pons, ili Colbert, 
c ili Linone (divenuto da|vpoi/’<i/i2C- 
zo di Pontcìutrtrain). Nel iGGo, il 
cardinale Mazarini gli afiidò l’esecu- 
zione de’cambiamenti cui voleva fa- 
re nel castello di Vincennes, delle 
antiche làbbrkhe del quale non vo- 
leva conservare che otto torri e la 
Torretta. Levau costrusse due nuove 
ale ed il portico del palazzo che guar» 
da il parc2>. Quattro anni dopo. Lui- 
gi XIV ordinò parecchi lavori jier 
rabbel'jmento del Palazzo delle 
Tulle ries. Il padiglione di mezzo 
non era stato fino allora ornato che 
de’'Jue ordini, jonico c corintio ; IiC- 
VP.ii vi aggiunse il composito ed un 
attico cui sormonta una cupola qua- 
drangolare. Le due grandi fabbri- 
che, denominate Padiglioni di Ilo- 
ta e di Marsan, che terminano la 
facciata, o vi furono da lui aggiunte, 
sono ornate di pilastri scannellati, di 
ordino composito, cui sormonta un 
attico. La ' maniera con cui l’artista 
restaurò il padiglione di mezzo, e le 
due ali che uniscono i due grandi 
ladìglioni situati nelle estremità dcl- 
a facciata, è ingegnosa ed in armo- 
nia col disegno primitivo ; ma l’or- 
nato dei duo grandi padiglioni è pe- 
sante e gigantesco, ed è in una spro- 
porzione senza gusto e senza misu- 
ra C9I rimanente dcU’cdifizio. Alcu- 
ni anni dopo che Levau mon, Fran- 
cesco d’Orbay, suo allievo, ilii^c, 
conformemente ai suoi disegni , la 
fabbrica del Collegio delle {tuattro 
Nazioni. Levau fu primo architetto 
di Luigi XIV, e conservò la direzio- 
ne delle falibrirhe del re, dall'anno 
iG 53 fino al 1670, e((Oca della sua 
morte. Bnileau, nelle sue contese 
con Pcrraiilt, pretese di torre a que- 
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st'ulti'mo l’invenzione del famosò 
colonnato del Louvre, dicendo che 
era ne’disef'ni di Levau e di Rata- 
hon ; ma fatto non gli' venne di ad- 
durne nessuna prova. 

P— s. 

LEVAYER. fedi BofTiuwv o 
MoTllK. 

LEVE o LEYVA (Antomio du- 
ca di) , il più valente generale di 
Carlo Quinto, nacque verso il 1 /^ 80 , 
nella Navarra, da una famiglia igno- 
lùle (i). Arrolato nelle milizie che 
si mandavano nel regno di Napoli, 
non giunse a comandare se non poi 
che passato fu per tutti i gradi infe- 
riori. Egli combattè nella battaglia 
di Ravenna, nel iSiz; e se si crede 
a Brantòme, n non meno che gli al- 
n tri se ne fuggì j ma dappoi taticò, 
5 ) lavorò, e maneggiò sì bene le ar- 
« mi in ogni luogo, in tutti i com- 
n battimenti, incontri ed assedj che 
ri nessuno rimproverare gli seppe 
« mai il passato suo fallo Scacciò, 
nel i5z3, r ammiraglio Bonnivet 
dalla posizione dinanzi a Milano, e 
riprese Valenza sul Po di cui Ga- 
leazzo impadronito si era per sor- 
presa. Si segnalò l’anno susseguente 
nella battaglia di Rebec; s’introdus- 
se in seguito in Pavia con seimila 
vecchi soldati, risoluto di seppellirsi 
sotto le mine di quella piazza, asse- 
diata da Francesco I. Siccome .gli 
Svizzeri cui aveva sotto gli ordini 
suoi, si erano ammutinati, perchè 
mancava il denaro, fece recare alla 
zecca gU ornamenti ed i reUquiaij 
delle chiese , promettendo di ren- 
dere loro più di quello che toglie- 
va : ma poscia se ne scusò dicendo 
che quanto aveva preso, tolto aveva 
per servire all’ imperatore Carlo V, 
e che a lui spettava la restituzio- 
ne. Leve ritardava gli approcci de- 
gh assedianti con sortite frequenti 

(f) Alcuni il (licovqno figlio dì un calzo» 
la)n, ina rnnu iiiiposlun? c ealuoiùc . ( firun» 
lAiiic* y 



LEV 345 

c vigorose ; alzav.a nuovi Livori die- 
tro alle brecce cui faceva la loro ai'ti- 
glieria, h rispingeva in tutti gU as- 
salti, ed ora lesemi lio del coraggio 
e deUa |>azieiiza sopportando le Jiri- 
vazioni. L’ostinata sua resistenza ca- 
gionò la famosa battaglia di Pavia, sì 
lùnesta alia Francia. Durante Li mi- 
schia, Leve uscì col fiore della guar- 
nigione, e piombando all’improvvi- 
so sulla retroguardia de'Franccsi, la 
mise in un disordine che decise del- 
la perdita della battaglia. Fatto go- 
vernatore del Milanese, mantenne 
il paese sotto il dominio spagnuo- 
lo. TI Egli era, dice Brantòme, got- 
» toso, malaticcio, sempre con do- 
si lori ed in languori; ma combat- 
n teva portato in sedia, come se fos- 
si se stato a cavallo “. Nel l 5 z 7 , scac- 
ciò da Marignano il duca Francesco 
Sforza, e prese a Giacomo de Medi- 
ci la forte piazza di Casale, di cui 
fu scannata la guarnigione. Rispin- 
sc, nel iBzq, con una mano di uomi- 
ni, gii assalti del conte di Saint-Pol, 
giovane uflizialo,bravissimo,ma sen- 
za esperienza; lo sorprese con una 
celere mossa, il fece prigioniero, e 
terminò di scacciare tutti i Francesi 
dal Milanese. F'u fatto, nel i53z, 
generalissimo della lega contro la 
Francia , ed accompagnò Carlo V 
nella sua spedizione di Africa. Fu, 
dicesi, il solo generale dell’ impera- 
tore che il consigliasse a penetrare 
nella Provenza, dicendo che sperava 
di condurlo a Parigi (i), nè chie- 
dendo altra ricompensa, che l’ono- 
re di essere sepolto a San Dionigi. 
Comunque sia. Leve rimase vittima 
della febbre che faceva stragi dell’e- 
sercito spagnuolo (i536). Il suo cor- 
po trasportato venne a Milano, e fu 
sepolto in una chiesa dedicata a San 

( 1 ) Altri por lo runtrario aFR'rmaivo ch<? 
Leve >t n}>|tont^M4* rìsululo a tale tlìaegno, fina 
a protiirirsi ai pwtji tlciriin|Hralurr, voiigiuran» 
(icìo di oun }tav«are l<' AI]m« ma di rtru|>rrare 
l«' ])btzi' mi occu|>avai>u i Francrxì nel Pi«'- 
nkoulp. ( Fi'rriTa», Irad» di d'IK-nnilly, Ionio LX, 
Hg. 1S<). ) 
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Dionigi. Egli era stato rrc.ito snc- 
ressivamcntc principe di Ascoli, du- 
ca di Tcrm JVova , primate delle 
Isole Canarie, ec. IVLa si aflerma che 
la pili grande sua ambizione fosse 
quella di ottenere il privilegio di 
tenere il capo coperto dinanzi al- 
r imperatore. Si narra intorno a ciò, 
che un giorno, nell'udienza di Car- 
lo Quinto, domandandogli alcuno 
come stessero le sue gambe: Ahimè, 
rispose, non sono le gambe che mi 
fanno male, ma il capo (i). 

W— s. 

LEVEN (Gii).seppk de Temple- 
ni, signore ni ), grammatico c lette- 
rato provenzale, nacque in Aix, ver- 
so il mezzo del secolo XVII. Figlio 
di un ricevitore generale delle fi- 
nanze, studiò la legge, e fu provve- 
duto, verso il 1680, di una carica di 
auditore nella camera de’conti. Egli 
ora uno de’belli ingegni della Pro- 
venza. Coltivò la poesia, e si appli- 
cò particolarmente allo studio della 
Ungua francese, poco famigliare in 
quel tempo al maggior numero dei 
suoi compatriotli : si può conside- 
rarlo come il yaugflas della Pro- 
venza ed il precursore di Dumar- 
sais. Sapeva bene del pari La storia ^ 
ed avendogli Pitton indirizzato, nel 
1O82, i suoi Sentimenti su gli stori- 
ai) Gli autori del Diiìonario umrcnale 
lurrauo un aneddoto che smentirebbe questo : 
„ Cario Quinto, reratosì in Italia, fere che Le- 
y, re gli sedesse accanto, e. Tcdendolo ostinalo 
„ a non coprirvi, gli mise egli slesso il eap}>cl- 
^ lo sul capo» dicendo, che un capitano il quale 
„ latto aroa M^anta canspo^nr, mcrila^a di 
„ stare assiso e co^Mfrto dinanti ad un imjxTa- 
„ loro di trenta anni **« Tabi scena dorò acca- 
dere nel i53o: Lere aveva allora circa cin- 
quanta anni, ed era difìicUc che contassi* gi2i 
cinquanta cam|tagne. Tale aneddoto ^ nondime- 
no molto piti verisimile che il seguente, narrato 
dai medesimi autori: „ Leve, parlando un gior- 
^ no con r iro[>cralore degli allàri d* Italia, osò 
^ pro|x^li di liberarsi, f^cndoli assassinare, di 
,, tutti i principi che anfano ]>osscs!dum tu ta- 
,, le paese. Eh ! che sarebbe delia mia anima f 
^ gli disse Carlo Quinto. — Se voi avete un’a- 
„ iiiina, replicò Leve, lasciate I* iiiqKTo Cre- 
deremmo di fare un' iugiuria olla peiu'lraiioiie 
del iellore, se iniraprendf’sstnio di Ear riMtoscrre 
Vasvurdo di tali* storirlia, declinata noiiaimeuo 
a p>T)>etaarsÌ in lulle le i-orapiUxioni storiche. 
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ci Provenzali, Leven ritoccò l’opo- 
ra, c la mise in grado di essere letta 
con piacere. Egli scrisse: I. Jefte, o 
la morte di Scila, Parigi, 1676. 
Sembra che Beauchamp, nelle sue 
ricerche su i teatri di Francia, attri- 
buisca tale tr.agedia a Venel, però 
che l'autore la dedicò alla moglie di 
quest’ultimo; II Relazione diHlc fe- 
ste fatte ad Aix, dal parlamento, 
dalla camera de conti, dalle teso- 
rerie di Francia, ec., per la salute 
di Luigi Xiy, 1 7 febbraio del 1687 ; 
III Massime galanti, 1 6go ; IV L'o- 
nore , il fuoco e C acqua , favola, 
idem; V Satira morale, sul non es- 
sere nessuno esente da imperfezio- 
ni , iGgi ; ed un numero grande 
d'altre poesie intorno a diversi ar- 
gomenti, inseriti nel Mercurio . I 
versi di questo autore sono corretti, 
ma freddi in. generale , c sforniti 
d' immaginazione. I seguenti cui in- 
dirizzò a madama Gaufridi, furono 
citati, apparentemente come i mi- 
gliori: 

Vqus et Totrf mari, si dignes de mémoiref 
CoDtribucz ^galement 

A p.ircr la Proveuv'e, ò rclevcr sa gioirei 
Votre f'|>oux en a fait 1* KisUtire, 

Et voos eu 1’ ornemeat. 

VI Discorsi sulla lingua francese, 
in 12, 1G97; VII A^uovc osservazioni 
sulla lingua _/ranceje, Parigi, 1698, 
in 12; ristampate nel i7o5, Parigi, 
in 1 2, con questo titolo : L' indole, 
la gentilezza, lo spirito e la dilica- 
tezza della lingua francese. Era 1 ’ 
opera prediletta di Leven de Tem- 
pieri, a cui si appUcò indefessamen- 
te negli ultimi suoi anni. Comun- 
que tale libro, pochissimo conosciu- 
to , contenga alcuni paradossi , ai 
qnaU Fontenelle non ha data la sua 
approvazione come censore, è scrit- 
ta con uno etile ameno c gustoso; e 
può aver soramiuietrato :iU'abale Gi- 
rand il primo abbozzo de’siioi Sino- 
nimi francesi, ed a Demoiistier la 
idea c la tessitura della sue Lettere 
ad Emilia. Gii autori del Diziuua- 
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rio <li Provenza attribuiscono altre- 
sì a Leven de Tempieri tre opere 
<li cui non citano le date : Ilcltorica 
Jrancese f ^matunta •, Grammati- 
ca francese, Pitton parla di quest’ 
idtima, che non era ancora pubbli- 
cata nel 1682. Noi cretliamo di fatto 
che scrivendo per l’ istruzione dei 
Provenzali, Tempieri dovesse dar 
loro gli elementi e le regole delLi 
lingua francese, prima di farne loro 
conoscere la finezza. Egli muri in 
Aix, nel 1 706, in un’etii poco avan- 
zata. I dotti ebe lo piansero, onora- 
rono la sua memoria con un epita- 
fio che si leggeva sid suo sepolcro, 
nella chiesa degli AgostinLani Mag- 
giori. 

A — T. 

LÉVEQUE(Don PaosrKBo), na- 
to a Besan^one verso il 1713, dopo 
terminati gli stiidj, abbracciò la vi- 
ta religiosa nell’ ordine di S. Bene- 
detto, e fu incaricato da’suoi supe- 
riori d’ammaestrare i novizj . Crea- 
to poi conservatore della Biblioteca 
di Ban Vincenzo, approlittò di tale 
circostanza per leggere ed estrarre i 
manoscritti di Granvelle,raccolti dall’ 
abate Bobot. Pubblicò il frutto delle 
sue ricerche col titolo : Memorie per 
servire alla storia del cardinale di 
Granvelle, primo ministro di Filip- 
po II, Parigi, 1753, 2 voi. in 12. È 
meno la storia che l'ajiologia del car- 
dinale, cui l’autore cerca di scolpare, 
anche dal rimprovero d'ambizione. 
L’introduzione che fa conoscere ap- 
pieno i principali personaggi della 
corte di Spagna , interessa somma; 
mente j ma tale scritto è per iutiero 
dcU’abate Boisot, ed è estratto pres- 
soché Uttcralmcnte dalla sua lettera 
a Pelisson, stampata nel IV voi. del- 
la Continuazione delle Memorie di 
letteratura (Fedi Boisot e Desmo- 
LETS ). Il secondo volume contiene 
un numero grande di atti originali, 
che possono essere consultati con 
frutto. D. Leveque ha lasciato mano- 
s<TÌIta; La Storia del secolodi Car- 
lo (Quinto, con atti giustificanti, cu- 
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riosi ed originali, 3 voi. in fogl.Tale 
opera, per la stampa della’ quale l’au- 
tore aveva già ottenuto un privile- 
gio, com)>erata venne dalla bibliote- 
ca di Besancone. D. Prospero morì 
a Luxcuil, ai i 5 di dicembre 1781. 

W— s. 

LEVEQUE (PiETno), matema- 
tico, nato a Nantes, ai 3 di settem- 
bre 1740, vi fece gli studj presso i 
gesuiti, ed annnnziò per tempo quel- 
lo che doveva essere un giorno. I 
suoi rapidi progressi nelle lingue an- 
,tichc c nelle bello lettere furono 
soltanto il preludio d una forte ten- 
denza alle matera.atiche. Volendo co- 
noscere a fondo quanto concerne la 
navigazione, c congiungerc la prati- 
ca con la teoria, s' imbarcò sopra li- 
na nave dello Stato, in età di di- 
ciotto anni, con un titolo c funzioni 
che non potevano lusingare il suo 
amor proprio,nè svegharc la sua am- 
bizione ; ed acquistò, in meno di 
due anni, quella perfetta conoscenza 
della costruzione e delle mosse na- 
vah, che d'ordinario si ottiene sol- 
tanto con una lunga esperienza. In- 
segnò le matematiche prima a Mor- 
tagne, poi a Breteuil, indi a Nantes, 
e se ne disimpa^gnò in si distinto mo- 
do che ottenne, nel 1772, lacattedni 
reale d’idrografia. Fu il primo a da- 
re in quella città lo spettacolo d’un 
aerostata ; e Nantes gli deve altresì 
una macchina a vapore , una delle 
prime che sieno state costrutte in 
Francia. Leveque fu crcato,nel 1786, 
esaminatore della marineria. La sag- 
gezza dc'suoi principj nella rivolu- 
zione lo espose sovente all’odio dei 
demagoghi -, ma n’ andò salvo per la 
venerazione cu^ inspirava anche a’ 
suoi nemici. Ad un criterio sicuro c 
profondo, a vedute sane e giuste ac- 
coppiava l’erudizione più vasta e le 
cognizioni più variate. Lingue anti- 
che e moderne, storia, scienze natu- 
rali, manifatture, commercio, am- 
ministrazione, ji.irlava di tutto con 
tanta facilità quanta se, in tutta la 
sua viti, si fosse applicato ad uno su- 
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Io di tali oggetti. Lévef|uc fii depu- 
talo aUa legislatura del pro- 

fentto ai i8 Jructidor, fu di nuovo 
astretto a nascondersi, fino a che il 
MIO iiii-iito riconosciuto gli ebbe fit- 
to ottenere l’impiego di esaminato- 
re della scuola politecnica, al ijnalc 
rinunziò cin([uc anni dopo per limi- 
tarsi a quello cui già sosteneva. Fer- 
mato aveva stanza a Parigi, quando 
la sua fama come dotto , e le opere, 
cui aveva trovalo il tempo di com- 
porre in mezzo alle sue faticose fun- 
zioni, gli apersero le porte dell'Isti- 
tuto, di cui fu eletto membro nel 
1801, in luogo di Cousin, e gli me- 
ritarono la decorazione della Legio- 
ne d’onore. La perdita di suo figlio, 
morto in età di ventisette anni, e 
che era annoverato tra i migliori uf- 
ficiali del corpo degl’ ingegneri, gli 
cagionò il più vivo dolore. Alla salute 
di Leveque, alterata da tale colpo fu- 
nesto, recò una nuova scussa la com- 
mozione che gli fece provare il ri- 
torno del Re. bi trovava all’ Havre, 
ed aveva appena terminato 1' esame 
degli allievi deUa marineria, allorché 
fu percosso da un’apoplessia fulmi- 
nante, ai 1 6 di ottobre 1 8 1 4 - Le sue 
opere sono : I. Tavole generali ilel- 
t altezza e della longitudine del no- 
nagesimo, Avignone, 1 1 voi. in 
8.vo,stampale in [larte a spose del go- 
verno. Lulaudc vi ha aggiunto delle 
.lavole di altezza e di azimut, calcola- 
te da Tréhuchet. Leveque ha esteso 
a tutto il globo l’uso delle Tavole cui 
Tolomeo aveva calcolato soltanto per 
sette chini ; ed esse hanno alcuni van- 
taggi in confronto di quelle di La- 
grange j II La Guida del navigato- 
re, INantes, ■ 779, un voi. in 8.vo, fig. 
Tale opera, per sentenza di Lalan- 
de, è la più estesa, la più compiuta 
C La più comoda che sia stata finora 
pubblicata |»ei melodi delle longitu- 
dini in mare e per gh altri oggetti 
riferibili alle osservazioni. Vi si tro- 
vano .altresì tutte le tavole di cui 1’ 
astronomo ha bisogno in mare -, III 
Tsaine marittimo, o Trattalo della 
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meccanica applicata alla castra- 
zionc cd alle mosse dei vascelli, 
Nantes, 1782, 2 voL in 4-to. IS una 
traduzione intrapresa per ordine del 
ministro della marina, lUetro la scor- 
ta della prima edizione dell’ opera 
spignuola di llon Gioigio Juan (Te- 
di Ji'AM r Sant.vcilia ) . Leveque 
l’ha .arricchita di note, vi ha fatto ag- 
giunte importanti, e ne ha puhbli- 
cato una seconda edizione col titolo: 
Della costruzione c delle mosse dei 
vascelli, ec. o Esame marittimo teo- 
rico e pratico, Parigi, 1792, 2 voi. . 
in 4 -fo ; IV Rapporto alC Istituto 
sulle osservazioni astronomiche e 
nautiche di Don Giuseppe Gioa- 
chino di Ferree, 1798; V Memoria 
letta all’ Istituto, in occasione it un 
opera di Maingon che ha questo ti- 
tolo : Memoria contenente spiega- 
zioni teoriche e pratiche di una car- 
ta trigonometi'ica, che serve a ridur- 
re la distanza apfiarente dalla luna 
al sole u ad una stella, in distanza 
vera, ed a risolvere altri quesiti at- 
tinenti all’ arte del pilota. Tale rap- 
porto , secondo Lalande ^ contiene 
una grande erudizione e riflessioni 
importanti sul metodo M-gegnoso, 
esatto e facile, proposto dall’ autore 
della Memoria, per far uso d’nna so-s, 
la carta, in vece delle molte pubbh- 
cate da Margotta, 1798; VI Rappor- 
to all’Istituto sopra un nuovo siste- 
ma di alberi connessi j>ei vascelli, 
17^9; VII Memoria sull uso che si 
può fare delle carte orarie di Mar- 
getts, per risolvere diversi problemi 
che r autore non aveva avuto in vi- 
sta, e che le rendono più utili che 
non si credeva. Tale Memoria, loda- 
ta da Lalande, è inserita nella Co- 
gnizione dei tempi, 1802 ; Vili Me- 
moria sulle osservazioni cui impor- 
ta di fare sulle marce nei diversi 
porti di Francia, i 8 o 3 ; IX Descri- 
zione nautica delle coste orientali 
della Gran lìretagna, e delle coste 
di Olanda, del Jutland e di ì'Vorvc- 
gia, estratta c Iradolla dall’ inglese, 
c pubbhcata dal deposito generale 
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della marineria, Parigi, anno XII 
(i8o4), in 4 -to. Tale opera, fatta più 
per essere consultata che letta, e ad 
inchiesta del ministro della marine- 
ria, si distingue per l’ esattezza e la 
chiarezza. Leveque lavorava diil 1801 
in poi in una nuova edizione della 
tua Guida del navigatore, di cui il 
merito e l'utilità riaono.sciuta han- 
no assicurata la voga •, ma le sue di- 
verse occupazioni gl' impedirono di 
darvi 1' ultima mano : ella dev'essere 
pubblicata da un suo amico. Ha la- 
sciato pressoché compiuti un Trat- 
tato teorico e pratico della costru- 
zione e delC uso di tutti gli stromen- 
ti nautici, che doveva formare z vo- 
lumi, ed un Compendio storico del- 
r origine e dei progressi della na- 
vigazione, in un voi Aveva ideato il 
ilisegno e raccolti i materiali di un 
Dizionafio poliglotto di tutti i ter- 
mini di marineria -, preparava al- 
tresì un Trattato pratico delle mos- 
se de' vascelli , al quale aveva ag- 
giunto quanto presenta di più im- 
portante la tattica di Mazzaredo, di 
Clarke ed altri autori poco noti in 
Francia. Finalmente ha lasciato mol- 
te note per un'o{)era sulle Maree, 
cd un grande lavoro sulla Stazatura 
ilei vaisseaux, (vasi o vascelli) chie- 
sto nel 1^86 dal ministro della ma- 
rineria. Lalandc, nella sua yistrono- 
mia, tom. IV, p. ■j6i, seconda ediz., 
attribuisce pure a Leveque la tra- 
duzione d’ un Trattato della pro- 
spettiva per Fergiisson, dall'inglese, 
cd alcuni Opuscoli nautici, che, se- 
condo lui, si stampavano nel i 8 o 3 . A 
Lévecpie surrogato venne nel i 8 i 5 , 
nell'Ltituto, Girard. Il suo elogio i'u 
letto da Delambre, nella prima classe 
dell' Istituto ( accademia delle scien- 
ze), il di 8 di gennajo i 8 i 5 ; é stam- 
pato nel volume del i8i6 delle Me- 
morie di quella classe dell' Istituto, 
pubblicato nel 1818. 

A T. 

LÉVEiSQUE ( Luigia Cavelier, 
dama), nata a Uouen, ai z 3 di no- 
vembre l'jod, figlia d'un procuratore 
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del parlamento di Normandia, ven- 
ne educata con la massima diligen- 
za, cd, in età di vent'anni, sposò Lé- 
vesqiie, gendarme della guardia del 
He. Si recò allora ad abitar Parigi, 
dove non tardò a farsi osservare per 
la vivacità del suo spirito e per le at- 
trattive del suo volto. Preferiva a'pia- 
ceri dell'età sua la società di alcuni 
letterati, e spendeva tutti i suoi ozj 
nella lettura, o nel coltivare la poe- 
sia. Questa dama mori a Parigi, ai 
1 8 di maggio 1 745 ; si citano alcune 
sue opere, che non le sono sopravvis- 
sute: L Lettere e canzoni di Ce fisa 
e d'un amico, Parigi, 1731, in 8 .vo; 
II Celenia, romanzo allegorico, ivi, 
1733, 4 parti in iz; 111 A/ine», poe- 
ma, Parigi, 1736, in 12; W IL Se- 
colo o le Memorie del conte di So- 
linvillc, Aja( Parigi), 1738, 174 '» 
in 1 2 ; V Lilia, storia di Cartagi- 
ne, Amsterdam (Parigi), 1738, in 
12; c nel tomo IV dei Divertimenti 
del cuore e dello spirito-, VI San- 
cio Pausa, ajo, poonsa burlesco, Am- 
sterilam, 1 788, in 8.vo ^ VII II Prin- 
cipe delle Acque-marine cd il Prin- 
cipe invisibile, novelle, Parigi, 1744» 
in 12, e nel tomo XXJV del Gnùi- 
netto delle Fate-, Vili H Agostino, 
poema serio; e diverse poesie nei 
Divertimenti del cuore e dello spi- 
rito, raccolta di cui Filippo di Pré- 
tot fu editore. Allorché la raccolta 
delle poesie di Luigia Cavelier com- 
parve, nel 1 787, questa dama aveva 
già latto, un anno prima, Giuditta, 
opera per musica in cinque atti. Non 
è mai stata recitata, perchè la fiac- 
chezza dello stile ed i vizj dell'ordi- 
tura sgomentarono t.'ilmentc i com- 
positori, che ucssiino volle farne la 
musica. Tale disfavore non potè con- 
vincere mad. Lévesque che noi- ave- 
va bastante forza di mente per con- 
cepire la tessitura d'un dramma. Si 
provò a scrivere una commedia, che 
non è stata recitata, ma che fu fatta 
stampare nel i-jlvo, conquesto tito- 
lo: IS Amore furtumzto. È un com- 
ponimento maicucito, di tredici scc- 
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ue, senza intreccio c senza comica, 
nelle quali vi occorrono per altro al- 
cune idee ingegnose. Mayer gli at- 
tribuisce una commedia intitolala: 
L'Autore fortunato., ma credesi che 
non sia mai stata stampata ( Fedi la 
Notizia sugli autori delle Novelle di 
Fate). Titon du Tillet, a cui ella a- 
veva indirizzato alcuni complimen- 
ti sull'idea del suo Parnaso france- 
se, le ha dedicato un articolo nel 
Supplemento. 11 suo ritratto è stato 
intagliato da Audran ligho. 

W— s. 

LEVESQUE ( Pietro Caiilo) , 
storico e traduttore, nacque a Parì- 
gi, nel 1 '] 3 G. I suoi genitori, ingan- 
nati intorno alle sue vere disposizio- 
ni, gli fecero imparare l’ intaglici 
ma, in età di dodici anni, li sollecitò 
con grandissima istanza, che accon- 
sentirono di mandarlo a scuola di 
latino; i suoi progressi in tale lingua 
furono rapidissimi, e terminò gli 
studj nel collegio Mazzarino, in mo- 
do assai distinto. Una disgrazia ol>- 
bligò i suoi ad abbandonare Parigi, 
per andarsi a trapiantare in una del- 
le provincie meridionali dclk Fran- 
cia; ma ottenne di non seguirli in 
tale specie d’esilio voluto daUa neces- 
sità; e visse alcuni unni col prodotto 
del suo talento nell' intaglio. In mez- 
zo a'suoi lavori, .sapeva procacciarsi 
gli ozj necessarj per continuare gli 
studj e perfezionare le sue cognizio- 
ni nelle arti. Comunque non Ryesso 
un’ incUnaziouc apeila per le dottri- 
ne fdosotìche, Levesque non potè 
per altro sfuggire airinlliicnza della 
moda; c le prime sue opere gli cat- 
tivarono la stima di Uiderot, che lo 
raccomandò sì caldamente all’impe- 
ratrice di Russia, che essa lo creò, 
nel l^^ 3 , professore di belle lettere 
nella scuola dei cadetti nobili. Ap- 
pena giunto a Pietroburgo, Levc- 
sque debberò di scrivere la storia dei 
Czari : dedicò quindi tutto il tempo, 
che gli lasciava libero l’iinìzio suo, 
ad imparare il russo, c l’antico dia- 
letto slavo, nel quale sono scritte 
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tutte le cronache nazionali. Munito 
di tali conoscenze cui aveva acqui- 
stale abba.stanza prontamente, inco- 
minciò a districare i documenti sto- 
rici messi a sua disposizione; e supe- 
rò, non senza fatica, tutti i disgusti 
d’un simile lavoro. Dopo sette anni 
d’uno stiulio pertinace terminata gli 
venne la sua opera ; e chiudendo 
l’orecchio alle jiroposte onorevoli che 
gli si facevano per trattenerlo , ri- 
tornò in Francia, nel 1780, stimola- 
to dal desiderio di mettere la sua 
storia in grado di comparire alla lu- 
ce. Mentre ne sopravvedeva la stam- 
pa, fu persuaso a somministrare al- 
cuni articoli per la Raccolta dei mo- 
ralisti antichi (F. Naiokon); e le sue 
traduzioni di Senofonte c di Plu- 
tarco annunciarono alla Francia un 
nuovo grecista. Intanto la voga della 
sua Storia di Russia lo fece ascrive- 
re tra i membri dell’accademia de! le 
iscrizioni; ed alcuni anni dopo, fu 
eletto professore nel Collegio reale. 
La rivoluzione che gli tolse il suo 
emolumento d’accademico, non lo 

{ jrivò almeno d’ima cattedra da cui 
eggeva con pari zelo ed esattezzii. 
Ne’ momenti calamitosi , le lettere 
ehe avevano tenuta occupata la sua 
vita, divennero la sua consolazione j 
e per distrarsi appunto d.-dlo s]ietta- 
coio delle sciagure pubbliche, intra- 
preso la traduzione di Tucidide, 
uno dc’suoi jirimarj titoli alla stima 
dei posteri. Eletto membro dell’ Isti- 
tuto nel 1795, si mostrò molto assi- 
duo alle sue sessioni dove lesse un 
numero grande di memorie. In mez- 
zo a tali dolci occiqiazioni fra cui di- 
videva il suo tempo e l’educazione 
di suo nipote, giunse al termine del- 
la sua corsa. Levesque morì a Pari- 
gi, ai 12 di magg-io 1812. Il suo £/o- 
gio è stato recitato, nell’Istituto, da 
llacier. Le sue ojKTe si possono divi- 
dere in tre classi: morale, traduzioni 
e storia ; nel qu.al ordine verranno 
da noi successivamente indicate. Mo- 
rale: I. f 6'ognj iCAristobulo, liloso- 
fo greco, acni tiene dietro la viu di 
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Formoso, Hlosofu francese, Parigi, 
i'76i, in 12 j tradotti in italiano, 
dalla contessa Guglielminad’Aubalt, 
Berlino, fjGS. Vi si riconosce, dice 
Dacicr, un uomo midritodci precet- 
ti degli antichi filosoli e delle loro 
teorie. La soliilità dei pensieri e la 
facilità dello stile resero distinta tale 
opera dalla farragine delle produzio- 
ni letterarie, le quali comparvero nel- 
la stessa epoca; li L'Uomo morale, 
o l’Llumo considerato tanto nello 
stato di pura natura, quanto nella so- 
cietà, Amsterdam, 1776, in ia;qiiai^ 
ta edizione corretta, Parigi, 1784, 
in 1 2 ; tradotta in tedesco,]\orirol>er- 
ga, 1776, in 8.VO; III Z.’uomo pen- 
sante, o Saggio sulla storia dello spi- 
rito umano, Amsterdam, 1779, in 
12; IV Considerazioni sultuomo, 
osservato nella vita selvaggia, nella 
vita pastorale o nella vita civile ; — 
Considerazioni su gli ostacoli che 
gli antichi filosofi hanno recato ai 
progressi della sana filosofia ; Sopra 
alcuni significati della parola /da- 
tura -.nel tomo primo delle Die morie 
dell'Istituto, classe delle scienze mo- 
rah. Traduzioni : I. Scelta di poesie 
di Petrarca, tradotte dall' italiano. 
Levesque aveva soltanto venticinque 
anni, quando pubbhcò tale traduzio- 
ne che è stata ristampata più volte, 
ma che non è tollerabile per chiun- 
que può leggere foriginale. L'auto- 
re ne ha pubblicato una nuova edi- 
zione in francese ed in italiano, Pa- 
rigi, 1787, 2 voi. in 18; II I pensie- 
ri morali, di Confucio e degh auto- 
ri chinesi, tradotti dalla latina para- 
frasi, dei padri gesuiti (P. Confu- 
cio); — i Discorsi memorabili di 
Socrate, tradotti dal greco di Seno- 
fonte; i Caratteri di Tcofrasto ; i 
Pensieri morali di Monandro; — le 
Sentenze di Tcognide, th Focilidc, 
di Pitagora o dei sapienti dclLi Gre- 
cia ; — l Pensieri morali estrat li i tal- 
lo opere di Cicerone; — gfiApofleg- 
mi dei Lacodemoni; — i Pensieri 
morali di PliiUirco; — lo Pite c gli 
Apoftegmi dei fdosafi greci. Tali 
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diverse opere fanno parte delLi Rac- 
colta degli antichi moralisti ; IH 
La Storia di l'ucidide, tradotta dal 
greco, Parigi, 1795-97, 4 volumi 
in 8.V0, o in 4 'le; è la sola traduzio- 
ne di tale storico che sia stata di- 
stinta dal giurì pei premj decennaU: 
ella è scritta con facifità ed eleganza ; 
le note che la corredano sono d'uii’ 
ottima scelta ; ma Dacier la gimliai 
meno esatta che quella di Gali, il 
quale per altro confessa che il lavoro 
di Levesque gli è stato utile assai . 
— Storia : I. Storia di Russia, trat- 
ta da cronache originali c dai ini- 
ghori storici della nazione ; a cui 
tiene dietro la Storia dei diversi 
popoli soggetti alla dominazione 
dei /lussi, Vverdun, 1782-83, 8 voi. 
in 12. — Nuova edizione corretta, e 
condotta sino alla fine di Caterina li, 
Amburgo e Parigi, 1800, 8 voi. in 
8.V0. — Quarta edizione continuata 
fino alla morte di Paolo I, e pubbli- 
cata con note da Malte Brun e llcp- 
ping, Parigi, 1812, 8 voL in B.vo, ed 
un atlante di 60 tavole. La compo- 
sizione di tale storia, dice Dacicr, è 
saggia e dotta ; lo stile n'è fàcile e 
naturale ; i fatti vi sono bene con- 
nessi e raccontati con tanta esattez- 
za, che l’opera è rimasta classica in 
Russia ; Il La Francia sotto i pri- 
mi cinque P alois, o Storia di Fran- 
cia, dalla morte di Filippo di Valois 
fino a quella di Carlo VII, Parigi, 
* 787, 4 voi. in 1 2 ; vi si osserva, dice 
lo stesso critico, più fermezza di toc- 
co, un pennellcggiare pii, brillante, 
e pii, regolarità d’ordine che nella 
Storia di Russia ; ed essa non è me- 
no commendevole che questa per la 
esattezza e la sohditii delle ricerche; 
111 \a Storia critica della Repid/bli- 
ca ronutnn, Parigi, 1807, in 3 voi. in 
8.V0; è, siccome indica il titolo, un 
esame degh Storici latini ; ma indi- 
cando gh errori nei quali sono cadu- 
ti, si ti'ova che I-evcsqiio è caduto 
unch’esso in una specie di scetticismo 
storico, non meno nemico della verità 
che una fiducia trojipo cicca. Si s.npc- 
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va gii quanto egli ripete dell’incei^ 
tezza dei primi secoli di Roma ; ma 
nessuno prima di lui aveva osato di 
mottorc in dubbio la virtù, il corag- 

S io e le altre qualità che l'anno dei 
lomani un popolo a parte; IV Siti- 
ti/ delltt Storia antica e tiella Sto- 
ria della Grecia, Parigi, 1811, 5 
voi. in 8.V0 ; E un quadro piu fede- 
le che brillante dei costumi degli 
antichi popoli, dei loro usi, delle lo- 
ro istituzioni e delle arti loro. Deve- 
si riguardare tale ojiera come una 
buona introduzione allo studio del- 
la storia. Altre opere di I^evesque, 
sono: Un Elogio delV abate Mably, 
che partecipò al premio straordina- 
rio proposto dall’accademia delle i- 
scrizioni (Eedi Rhizaru e Mabi.v), 
Parigi, 1787, in 8.vo, e che venne 
ristampato da Bòrenger in fronte 
allo Spirilo di Mably e di Ccndil- 
lac, riferibilmente alla morale ed 
alla politica, Grenoble , ( Parigi, ) 
1789, 2 voi. in 8.V0. — La Conti- 
nuazione del Dizionario delle arti 
di pittura, scultura ed intagUo, per 
’W'atelet ( A'. W atelet ). — Diversi 
Transunti nel Giornali dei Dotti . — 
Jj Elogio di Legrand d'Aussy, e di- 
verse Memorie nella raccolta dell’ 
Istituto. — Parecchie Esposizioni 
nelle Notizie dei manoscritti della 
biblioteca del Re. Finalmente, Lcvc- 
S(]ue era uno dei cooperatori della 
biografia universale, e vi ha som- 
ministrato l'articolo di Caterina I , 
im peratricc di Russia , ed alcuni 
altri 

W— s. 

LEVESQUE DE BURIGN Y (G.). 
V. BuniGNr. 

lEvesque DE RAVALIÈ- 

RE (Pietro Alessandro ) (1), dot- 
to letterato, nacque a Troyes, ai G 
di gennajo 1C97. Destinato a succe- 
dere a suo padre, cancelliere in capo 
dcll'efczjo/ie di quella ciltii, andò a 

(1) E' p<T errore nominAto Luigi AUt^ 
taudro, nel DitioiMrio 
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studiare il diritto in Orléans. Rlvll^• 
ce in patria nel 172G, non tardò a 
provare ripugnanza nel lavoro della 
cancelleria. Cria passione nascente, e 
di cui le conseguenze potevano tur- 
bare la trnmpiillità della sua vita , 
compiè di fargli determinare di lér- 
mare stanza in Parigi, dove sfiorava 
di trovare più motivi d'emulazione, 
e più soccorsi per istruirsL Si mostrò 
da principio molto assiduo al teatro j 
e pubblicò un Saggio sulla Poesia 
drammatica, cui criticò egli stesso 
nel Mercurio ( i ), irritato del silen- 
zio dei giornalisti su tale scritto . 
Ma rinuuziò in breve a piacere in 
società, per applicarsi onninamente 
allo studio della storia. I suoi primi 
lavori in tale genere gli meritarono 
la stima dei dotti; e l'aeculciiiia del- 
le iscrizioni lo .ammise nel numero 
de'suoi membri l’anno 17^8. Lesse, 
nelle sessioni di essa compagnia, uu 
numero grande di Memorie che av- 
vantaggiarono vie meglio l’opinione 
che aveva già ilala della sua erudi- 
eione . Un temperamento robusto 
sembrava promettergli una vecchiez- 
za esente da informità, allorché fu 
rapito da un reuma trascurato, ai 4. 
di febbrajo 1 762. Aveva sposato la 
figlia d’un consigliere del parlamen- 
to di Metz ; e da un feudo ch’essa 
gli recò in dote, assunse il sopranno- 
me di La Ravalière. Era dotato del- 
le qualità più stimabili ; ed ebbe 
molti amici, tra i quali si devono ci- 
tare Lelieuf, Lancelot, Sainte-Pala- 
lyc, Bouhier, d’Olivet, Foneemagne, 
ec. Levesque è particolarmente co- 
nosriuto per l’ eccellente edizione 
che ha pubblicata delle Poesie del 
re di Navtfrra (Tebaldo, conte di 
Chamjiagnc) , Parigi, 1742, 2 voi. 
in 1 2. L’esame di tali poesie appar- 
tiene all'art. Teiuldo ; ma dobbi.amo 
far conoscere gli scritti veemente 
interessanti di cui il dotto editore le 

(1) Dt*l mese di maggio 1730. Il Saggio 
di confronto tra la d^clamatìon* e la poesia 
drammatica era (>talo »tam|%ato, Parigi, 1729, 
ÌA la, dì 55 pagÌQi*. 
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ba corredate : I. Lettera nella qnale 
si esamina se sia vero che Tebaldo 
abbia composto le sue canzoni per 
la regina Bianca, madre di san Lui- 
gi. Iicvesqiie vi dimostra che le lodi 
date da Tebaldo alla sua dama non 
possono convenire a Bianca, più at- 
tempata di lui di quindici anni j e 
che tutte le conghiettnre provano co- 
me tale dama sconosciuta era la figlia 
di Perron o Pierre, ciamliellano di 
san Luigi. Confitta altresì la favola 
degli amori di Bianca e di Tebaldo, 
di cui sembra che l' inventore fosse 
Matteo PSris, grande nemico della 
casa di Prancia. Il padre Lejjelle- 
tier, canonico regolare della congre- 
gazione di Santa Genovetfa, com- 
batti r opinione di Levesqne con 
due Ietterò cui questi unì alla sua 
con le risposte ; II Ristretto delle 
rivoluzioni dclUi lingua francese, 
da Carlumagno fino a S. Luigi. Ta- 
le dissertazione diede luogo a lun- 
ghe controversie tra La Bavalière 
ed i Benedettini autori della Storia 
letteraria di Francia. Cerca egli di 
statuire in essa che sotto Carloma- 
gno si parlava, in Francia, una lin- 
gua diversa dal latino e che gli autori 
contemporanei chiamano Jrancese, 
francesca o romanza rustica. Car- 
lomagno avendo data la preferenza 
al latino, la lingua volgare fu pres- 
soché interamente distrutta, c ri- 
comparve soltanto sotto i regni di 
Ugo Capete e di Roberto, ma tal- 
mente camliiata, egli dice, che si 
dura fatica a riconoscere la sua ori- 
gine. Questa seconda lingua, ch'egli 
riguarda come la madre di quella 
ora parlata, fu usata da alcuni auto- 
ri fin dai regno di Luigi V li ; por 
altro non divenne d’ un uso presso- 
ché generale che sotto san Luigi. 
Condotto naturalmente a ragionare 
dell' origine della poesia, Loves<(ue 
riconosce, con Fanchet, che il pri- 
mo poema scritto in lingua roman- 
za è il libro dei Brettoni, comjiosto 
nel ii 55 , da Visfazio o Eustachio, 
al quale successe Waste o Gace, an- 
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tore del Rou dei Normanni. Ne trae 
La conseguenza che la poesia fu col- 
tivata in Normandia prima che in 
Francia, dove incominciò a brillare 
d’ un certo Instro soltanto sotto Pi- 
Uppo Aiigiuto; III Discorso sulC 
antichità della canzone francese : 
vi prova che il genere delk canzone 
era coltivato in Francia, „ prima che 
n si abbia avuto commercio coi poc- 
n ti provenzali ; che in tal guisa la 
» rima nò le canzoni fìirono intro- 
Vf dotte fra noi per opera loro ; che 
n siamo loro soltanto debitori d'aver- 
n ri mostrata una forma di canzoni 
« più vaga e più regoLire che quel- 
n la de'lais ( pag. 218 ) “. Non cre- 
de però che le canzoni in lingua 
francese siano tanto antiche quanto 
si tenevano. Stima che „ le prime u- 
n ditesi in Parigi vi siano comparso 
« tutto al più verso il principio del 
« regno di Filippo Augusto ( pagi- 
» na2 23 )“.Dà in seguito alcune noti- 
zie sugli stromenti di musica cui qua- 
li s’accompagnavano allora i poeti, 
siccomo Tarpa, il violino, la chitarra, 
cc. Levesqne ha corredato le canzo- 
ni del re di Navarra, di annotazioni 
non poco estese, d' un glossario per 
T intelligenza dei vocaboli più ditli- 
cili, e tinolinente di alcune urie con. 
le note per far conoscere lo stato del- 
la musica francese nel secolo XIII, 
Alti-i suoi scritti sono : I. Dubbio 
proposto sugli autori degli Annali 
di Sj-Bertin,Vaf\g\, I73b, in 12; a 
nel Mercurio del mese di dicembre, 
medesimo anno. L' abate Lcbenf nu 
ha dato un giudizio vantaggioso; II 
Osservazioni sulla lingua volgare 
della Gallia, da O. Cesare Jino a 
Filippo Augusto ( IVlern. dclfAccad. 
delle Iscrizioni, tom. XXIIl). Vi ab 
ferma che la lingua celtica dei Galli 
si è conservata lino a noi ;cbe la fran- 
cese non ha preso nulLa dal latino; e 
che se corre alcuna ailinitù tra le 
due favelle, ella deriva dall’avere i 
Romani arricchito la loro d' una 
moltitudine di voci tolte alla celtica. 
Tale sistema fu vivamente impugna- 
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to <la Tarj confratelli di Lcrcsque : 
ma nulla valse per altro a faiglielo 
abbandonare ; cd ha ancora alcuni 
jKii tigiani. Ma i lavori di llaynonard 
hanno sparsa un’assai maggior luce 
sull’ origine della lingua e della poe- 
sia francese; III La Fila di san Grc- 
irorio di Tours : quella del sii c di 
Joinvillc ; — di Stefano , conte di 
Sanccrrc; — dei Pilhou; ed nu nu- 
mero grande di Jilemorie nelle Rac- 
colte dell'accademia o nei giornali. 
Levesque ha pubblicato , con , una 
prefazione, la Storia dei conti di 
Champagne e di Urie , per Rob. 
Mart. Lepelletier, canonico regoLare. 
Finalmente ha lasciato m.anoscritta 
una Storia dei conti di Champa- 
gne, composta da lui medesimo, e la 
quale jKJtrcbbe formare 3 voi. iu 4-to. 
It'Elogio di Levesque, per I.c Beau, 
è stampato nel tomo XXXI delle 
Memorie deW Accademia delle i- 
scrizioni. 

W— s. 

LEVESQUE DE POI ILLY 
(I.i loi GiovAum),nato a Reiras.ncl 
Jl')i)i, d’una famiglia di cui l'origine 
è comune con quella di Colbert, fece 
i primi studj ncll’nniversità di quel- 
la cito, cd ebbe per condiscepolo f 
abate Pluclie, che gli rimase .amico. 
Il desiderio d’ampliare la sfera delle 
sue cognizioni lo condusse a Parigi, 
dove studiò la filosofia e le belle let- 
tere. Newton aveva di recente pub- 
blic.ato l’ immortale sua opera dei 
Principi della fdosofia naturale ( F, 
Jacquier); nò alcuno in Francia a- 
veva per anche tentato di chiarire le 
difììcohà entro cui pareva che queU’ 
ammirabile ingegno si fosse voluto 
avvolgere come per occultare il suo 
cammino agli occhi del volgo. Le- 
vesque, in età di ventidne anni, fu 
il prìmo a spiegare tale libro; cd i 
suoi sforzi gli meritarono la stima 
del dotto Frérct. Ma l’eccesso del La- 
voro pregiudicò la sua salute, cd i 
medici lo inviarono, per ristabilirla, 
nella sua làmigHa. Tor^jò l'anno do- 
po a Parigi; rinunziando per altro 
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allo studio delle matematiche cmd«? 
applicarsi onninamente alla lettera- 
tuni. L’accadcmiii delle iscrizioni lo 
ammise nel novero dc'siioi membri, 
fanno l^ 2 ■À, c fu de'piii assidui alle 
sue sessioni, dove lesse varie memo- 
rie (i). Provò iu breve nuovi acci- 
denti occasionati da un’applicazione 
troppo indefessa, ed i medici lo con- 
sigliarono a viaggiare . Visitate le 
provincie meridionali della Francia, 
tragittò ncU'Inghilterra, dove ebbe 
un'accoglienz.v distinta dal lord Bo- 
lingbroLc, cui aveva conosciuto a 
Parigi. Newton, a cui fu pi-esentato, 
gli diede fino dalla prima visita il 
nume d'amico; e non ebbe meno a 
lodarsi de’piii illustri Inglesi. Dojk» 
un unno di assenza, ritornò in pa- 
tria, risoluto di passare il rhnaneiilc 
de'suoi giorni in una casa di campa- 
na cui [lossedeva presso Reims, e 
ove si preliggcva di dividere i suoi 
ozj tra la lettura e le cure che dove- 
va alla sua famiglia: ma il voto ge- 
nerale de’suoi concittadini lo tolse al 
suo ritiro; e fu eletto luogotenente 
generale di Reims. Àjutato da un ri- 
spettabile cittadino, il canonico Gn- 
’dinot, procurò a quella città fouta- 
uc pubbliche, c scuole speciali per 
insegnarvi le matematiche ed il di- 
segno (F. Andrea Febby, c Giovan- 
ni Godinot ). Istituì un passeggio, 
uno dei più belli del regno ; c medi- 
tava ancora altri progetti non meno 
Utili, allorché fu rapito alla sua pa- 
tria, ai 4 di marzo i ^5o, da una feb- 
bre violenta, conseguenza d'iin lavo- 
ro eccessivo; lasciando un figlio in 
età assai giovanile e che ha cammi- 
nato poscia sulle sue tracce. Levesque 
era in carrteggio con molti dotti, il 
p. Hardouin, Ijongucruc, d'Olivet, 
Fontenelle , Voltaire , cc, Boling- 
broke gli scriveva: u Fino ad ora ho 
n veduto soltanto tre uomini che mi 

(i) Tfoo H trova 1 ’ plofio di ]>To«qni* dì 
PouilW nrlla Rarcolla dFir.trrjtlcmia tifila i»cri' 
lioiii, ficrrht* cFhsb di f;ir {arto di t]u<.*n* 4 ccàid<^ 
mia nel 1737, dirhiaraio avendo clic cessava la 
dimora di Pitrìgi» 
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slanó poni «legni che fn.MP barn af- 
Vi litlato il governo «Ielle naiioni .... 
^ ( 1 u«»ti Ire uomini sono voi, Po|ic 
»• e«l io “. Come leltcrat«>, LevCMjue 
«le Poiiilly è principalmente cono- 
sciuto per la sua ‘l'coria dei senli- 
menii f/iacevoli. 'l'ale opera non fu 
in origine che una lettera al lur«l 
Bulingbroke, la qu.ile fu slanifnla 
in una Raccolta di diversi scritti 
salC^-/more e [.dmicizia, cc. Parigi, 
J^ 3 tj, in 12 ( 1 ^. Saikt-Hvacim'he ). 
Gauilbcourt, che aveva a Moiibril- 
lant , nella sua casa «li campagna 
presso Ginevra, una stamperia e so 
ne faceva un passatempo, ne pubbli- 
cò un’nbbastanea bcllii eiiiaionc, nel 

I 7 ^ 3 , in 8 .v«>, con questo titolo: Hi- 
/lessioni sui sentimenti piucevoliy 
e sul diletto annesso alla virtù ( i ). 
Levestpie, stimolato «la'suoi amici, 
rivide alla line il suo libro, vi fece 
numerose aggiunte, e lo pubblicò 
col titolo che ha jioi conservato, Gi- 
nevra, 1747 » in 8.VO; ne puliblicò li- 
na seconda edizione, Parigi, 1748, 
ed una terza, ■ riveduta ed aunieuta- 
ta, ivi, 1749» in 8.V0. Il «lisegno «li 
Liovesque è di provare che la felicità 
sta nella pratica dei doveri . figli 
scrisse altri»! : I. Due Discorsi, r«;ci- 
tati durante l'esercizio della sua ma- 
gistratura j il primo |>er l'a|>ertura 
delle soiolc pubbliche, ed il secondo 
nelle cseipiie del canonico Godinot -, 

II Descrizione d un monumento 
scoperto a Reims, nel 1788, con 
duo tavole, (jiiesti tre scritti furo- 
no ristampati in seguito alla i'eoria 
dei sentimenti piacevoli, edizione 
del 1774» in 8.V0, alla quale si trova 
premesso VElogio storico dell'auto- 
re, pel canonico Do Saiilx, Icomposi- 
zionc che era g^ comparsa in 4 -to, 
Reims, 1751. Lasciò a suo fi-atcllo, 
Ljvesque de Burigny, diversi volu- 
mi in ìogl. , di note e di sunti delle 
sue letture. 

\V— s. 

Tulli pii p?cmpla’i «’l talr rtlitionc 
forvilo dUtribniti in recalo, c\ b ra(>9liruu Ì1 
«cJcrtic in TvntUta* 
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LEVI, I patriarca, terzo figlio di 
Giacobbe e di Lia, nacque in Meso- 
|Kit.aniia, l'anno 1 748 prima di G. G. 
Mentre gli abitanti di .Sichmn, trop- 
po confmando nella fede d'Si tratta- 
to, erano maggiormente oppressi dal 
dolore delb circoncisiunc alla quale 
si erano assoggettati. Levi, d’.accor- 
do con Simeone, entrò ardibunciite 
nella città, con la spada ili mano, uc- 
cise tutti i maschi, trucidò Emor o 
suo padre Sichcm, lilierò Dina, sua 
sorclLi, c die«le il segnale della deva- 
stazione e del saccheggio. Giacobbe 
morendo rimtiroverò tiile nbboiuinit- 
volo strage a Levi, e gli predisse che, 
in punizione «Iella sua crmleltà, i 
suoi discendenti non avrebbero par- 
te fissa, c sarebbero «lisjiersi in lsr.ae- 
le. I-;i pralizione «li Gi icobbc si av- 
verò ; ed i leviti non ebbero alti o re- 
taggio che alcune città in mezzo allo 
tribù. Quando Levi andò in Egitto 
co'suoi fratelli, per abitare la terra 
di Gessen, aveva già i suoi tre figli, 
Gerson, Gaat e Melari, di cui il se- 
condo fu avolo «U Mo.sè. Vi mori 
l'anno itila prima di G.-G. iVel tc- 
stimento che porta il suo nome. Le- 
vi «x-rca di scusare la strage dei Si- ^ 
chemiti , nddiiccndo l’estrema sua 
gioventii , 1’ orrore che gl’ inspira- 
va il ratto di Dina, non che .allegan- 
do visioni cbiincriehc . Profetizza 
che il !VIes.sia nascerà da lui c «La Giu- 
da, c che i sacerdoti, suoi «liscenden- 
ti, lo faranno mettere a morte. I-o 
scandalo del santuario vi è mostrato 
in tutti i suoi orrori. Il sacerdozio 
di Gesù Gristo vi è l’appresentato 
con tutti i suoi attributi. 'Pale tratto 
è assai bello. 

I-— a — E. 

LEVI BEI» GERSON. f'.Gznsotv, 

LEVIEIL (Pietro) nacfpie a P.a- 
rigi, nel 1 708. Suo jiadre, di nome 
Guglielmo, valente pittore sul vetro, 
era nato a Roucn, d'iina famiglia che 
«la oltre due secoli si era n»n distin- 
ta nella pittura sul vetro. Andò a 
farigi» dove Jouvenct, suo conipa- 
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trioUa, lo presentò a Mansard, elio 
gli commise la dipintura dei fregi 
delle vetriere della Cappella di Ver- 
sailles e della cupola dcgflaTalidi. Il 
giovan^rtista sposò, nel 1707, £n- 
richetta Favier, figlia d'un abile ve- 
trajo, dalla quale ebbe undici figli, 
di cui il primogenito, Pietro, forma 
il soggetto di questo articolo. Questi 
annunziò di buon'ora felici disposi- 
zioni per le lettere ; come usci del 
collegio di la Marche, dove aveva fat> 
to brillanti studj, si recò all'abba- 
zia di Saint- Vandrille, in cui ve- 
stir voleva l'abito di S. Benedetto; 
ma il bisogno di vegliare all'educa- 
zione de'suoi fratelli, e di tener loro 
vece de'genitori che non potevano 
più attendere ad educarli, a motivo 
dell'età e delle infermità loro, lo dis- 
tolse da tale disegno; e tornò a Pari- 
gi, dove assunse la direzione delle oC- 
ncinc,di cui suo padre era capo. Non 
aveva imparato il disegno; quindi 
non ha mai dipinto sul vetro ; ma i 
consigli di suo padre, e l' abitudine 
di vedere a dipingere Giovanni Le- 
vieil, uno de'suoi più giovani fra- 
telU, gli fecero acciuistare una co- 
gnizione profonda di tale genere di 
pittura. Si assumeva egli la cura dì 
preparare e calcinare gli smalti pei 
colori. Nel 1734, fu incaricato di re- 
staurare le vetriere del campo santo 
di Santo Stefano del Monte; egli 
condusse tali lavori con pari abilità e 
buon gusto. Restaurò alcuni anni 
dopo le vetriere della chiesa di no- 
stra Signora ; e si è lungamente am- 
mirata la maniera onde aveva rifatto 
il tondo dell'alto del principale fine- 
strone del santuario. Mostrò ugual ta- 
lento nella chiesa di S. V ittorc. Non 
contento d'aver mantenuta l'arte del- 
la pittura sul vetro co’ suoi lavori, 
volle prov.nrnc l’eccellenza co' suoi 
scritti. Fino allora non si avevano 
che nozioni incerte .sui metodi usati 
in tale genere; si credeva anzi per- 
duto. Si avevano soltanto alcune no- 
zioni sparse sul mudo di comporre i 
colori e di adopcrarU, c sul rie;iocsit: 
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il vetro dipinto. I-cvieil risolse di 
penetrare addentro in tutte le prefa- 
te parti dell’arte, e di unire in un 
trattato la storia e la pratica della 
pittura sul vetro. Spese quindici an- 
ni interi a raccòrrò i 'materiali ne- 
cessarj per comporre l’opera sua. Gli 
parve ut vedere nel musaico l' orìgi- 
ne <lclla pittura sul vetro; e svilup- 
pò le sue idee io un trattato partico- 
lare cui pubblicò col titolo di Saggio 
sulla ffittura in musaico, Parigi, 

1 768,10 1 1. A tale trattato tien dietro 
una dotta Dissertazione sulla pietra 
specolare degli antichi. Avendo ter- 
minato nel 1772 il suo grande trat- 
tato, e sentendosi prossimo al suo 6- 
ne, lo indirizzò all'accademia dello 
scienze, perché fosse stampato in se- 
guito alle Descrizioni delle Arti o 
dei Mestieri, cui quella compagnia 
aveva incominciato a dare in luce. 
L'accademia fu sollecita ad accoglie- 
re tiile domanda ; e l'opera di Levieil 
ik parte del tomo XI dell’edizione 
in 4-te di tale raccolta, stampata in 
Yverdiin. Tale opera è intitolata; 
Trattato storico e pratico della pit- 
tura sul vetro. È distrihiiim in <lue 
p.irti. Nella prima, l'autore non tU- 
mentica nulla di quanto è essenziale 
o anche accessorio alla storia dell’ar- 
to. Nella sec.onda, presenta i metodi 
e le particolarità più minute della 

r atica, siccome la cottura del vetro, 
preparazione degli smalti, ed il 
loro uso nei colori. A tale trattato 
tien dietro una terza parte, intitola- 
ta: VArte del y etrajo. k un libro as- 
solutamente tecnico, e che contiene 
la descrizione di tutti i metodi usati 
da’vetrai. Non ostante che la compo- 
sizione di tali opere esigesse infinite 
rìcerchc,c6se non avevano potuto dis- 
torlo dal coltivare le lettere. Com- 
pose per le Orsolinc di Crespi, doro 
due sue nipoti erano pensionario, 
una Ir.igedia in tre atti ed in prosa, 
di cui l’ai'gomeiilo era il .Martirio di 
S, Romano, c che fu rappro-Seotata 
con buon successo. Finalmente, l-e- 
YÌeil ha lasciato in manoscritto : I, 
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L-n Siiggio sulla pittura, diviso in 
due parti. La prima ti'atta della sto- 
ria c delle rivoluzioni di tale arte: la 
seconda contiene la tlescrizione dei 
diversi generi di pittura, e le loro 
allìnità con quella sul vetro; II Ri- 
cerche sulC arte f'ctraria: hanno 
per ometto di far conoscere l'epoca 
in culle grandi vetrerie hirono in- 
trodotte in Francia ; lo stato attuale 
della fahbricaràonc del vetro, i rego- 
lamenti fatti per la vendita del vetro 
da fondere ; III Finalmente una 
Memoria sulla con fraternità dei 

Ì littori vetrai. Tali o|>cre sono state 
asciate da Levicil a suo nipote Lui- 
gi, Aglio di Giovanni Levieil, pitto- 
re del re sul vetro. Levieil non aveva 
condotto mog lie ; morì ai 2 'S <li feb- 
brajo 17^1. 

P— s. 

LEVIKUX (RiNAi.no), tìglio di 
tin orefice di Nimes, fioriva come 
pittore di storia, ne' Ikì giorni del 
regno di Luigi XIV. Fece un Itin- 
! go soggiorno a Ruma , dove perfe- 
zionò il suo talento con lo studio pro- 
fondo dei capolavori dei più grandi 
maestri d'Italia. Senza essersi alzato 
al primo grado dei pittori francesi, 
deve tenere un luogo distinto tra 
truci del secondo per la correzione 
del disegno, la veritA e lo splendore 
del colorito. Dipingeva soprattutto 
le carni con un’arte ammirabile. Le 
principali sue opere sono una serie 
m quadri fatti per la chiesa delle Pe- 
nitenti di san Giovanni Battista. Es- 
si non hanno tutti un ugual grado 
di merito ; ma alcuni di essi sono 
apprezzabili per grandi bellezze di 
complesso e di parti. I due migliori 
. fnrono inviati a Parigi nel 1 798, dai 
commissari della Convenzione inca- 
ricati di raccorre, nelle chiese dei 
dipartimenti, gli oggetti d'arte de- 
ni di esser» conservati. Altri due. 
Oliati alla scuola centrale del dipar- 
timento'del Gard , decorano la sala 
clcU'accademia reale di IVlines ; il re- 
stante è rimasto al museo d'Avigno- 
ne. Altre produzioni, meno iropor- 
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tanfi, del pennello di Levieiix, fi 
trovano a Uzòs, nella sua famiglia, 
che abita quella città. 

V S L 

LEVINO (P. Valkbio ) , eletto 
console l'anno 4 )J (aSoav. G. C. ) 
fu incaricato di sostenere la guerra 
pontro Pirro ed i Tarcntini. Pene- 
trò subito nelLi Lucania, e marciò 
incontro a Pirro, con la mira di ve- 
nire seco a battaglia prima che si 
fossero a lui congiunti i suoi alleati. 
Pirro, sgomentato dalla rapidità del- 
le sue mosse, proporre gli foce di es- 
sere mediatore delift contesa che di- 
visi teneva i due popoli ; ma Levino 
rispose al ano inviato, che i Romani 
non prendevano Pirro per arbitro , 
e che noi temevnpo per nemico. Tra- 
gittò in seguito il fiume Siria, sotto 
al campo di Pirro, ed appiccò il com- 
battimento. Sembrava che la viato- 
ria, lungo tempo incerta, pendesse 
pei Romani, quando Pirro fece a- 
vanzare i suoi elefanti. La vista Hi 
tali enormi animali, ignoti fino allo- 
ra in ItaHa, colpi di spavento i Ro- 
mani, e soprattutto la loro cavalleria 
che fuggi in disordine . Ijevmo av- 
visò subito ai mezzi di vendicare 1’ 
onta cui aveva ricevuta, s’indirizzò 
al senato ondo avere nuove truppe 
che accordate gli vennero contro il 
parere di Fabrizio, e come ricevute 
le ebbe, intraprese d’inseguire Pirro 
che si avanzava vèrso Roma i impe- 
dì con celere mossa la presa di (ia- 
pua, e mise Pirro nella necessità di 
chiedere la pace ( f'. Pi aao ). 

W— s. 

LEVINO ( M. VALEnio ), perso- 
haggio di una famiglia consolare , 
esercitava ruftìzio di pretore, l’anno 
640 ( 1 1 4 av. G. C. ). c comand.ava, 
in tale qualità, una (lotta stanziata 
presso a Brindisi nel Jonio. Risapu- 
to avendo che Filippo, re di Macedo- 
nia, risaliva l’Aous con un numero 
grande di bastimenti, e che impadro- 
nito si era per sorpresa della città di 
Orica, sciolse subito le vele, ri[»re- 
se Orica in cni F'ilippo lasciato non 
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avovn che una >ciiiic guarnigione, e 
mandò Kevio Crista , uno du' suoi 
Jiiogolenenti, in sotearso di Apollo- 
nia, assediata dai Macedoni, ('.ruta, 
nsando diligenza, j)ionnliò alP iin- 
inovviso suireserciU) di Filippo, e 

10 mise in rotta. Esso principe, di- 
s{>er.atn, abbruciò da sé stesso i suoi 
vascelli , c dctcmiinò di ritornare 
jier terra nei suoi stati, spt^rando di 
scambiare dai Romani. M.a Levino 
l'aggiunse in cammino, e continuò 
a rì]>ortare grandi vantaggi sopra di 
lui. Riuscì a separare gli Etolj dall' 
alleanza di Filippo, e fece con essi 
un trattato che raffermava per sem- 
)ire la potenza dc'Romani nella Gre- 
cia. Mella primavera dell'anno susse- 
guente, s'impadronì di Anticira, cui 
consegnò agii Ktolj, secondo le con- 
dizioni del trattato, riservandosi il 
solo bottino. In essa dttìi venne in- 
formato della sua elezione al conso- 
lalo, fanno 544 (^v. G. C. no). Li- 
na malattia pin lunga che pegicolo- 
en ritardò di più mesi la sua parten- 
za. La sorte gli diede nei comparti 

11 governo dell'Italia, ma il senato, 
]ver le lagnanze dei Siciliani che te- 
mevano di rivedere tra essi M. Maiv 
cello, tinto ancora del loro sangue, 
gli ordinò di cambiare provincia col 
suo collega , Siccome f istituzione 
di nuove imposizioni faceva temere 
delle commozioni sediziose, Levino 
rimostrò ai senatori che , nei mo- 
menti diilicili, spettava ai ricchi di 
dare l’esempio dei sacrifizj, e propo- 
se che ciascuno fosse invitato a re- 
care nel tesoro pubblico il suo oro, 
il suo argento e le sne gioje. L'arin- 
ga da lui recitata in tale circostanza, 
c cui Tito Livio conservò ( libro 
XXVI, cap. 3G ), produsse tale ef- 
fetto, che, per più giorni, gl’impie- 
gati nel tesoro non poterono bastare 
a ricevere c registrare gli oggetti 
che loro si recavano. Da che Levino 
arrivato tu in Sicilia , incominciò 
l’assedio di Agrigento , La sola città 
importante che tenesse tuttavia le 
parti dc'Cortaginesi j ed essendosene 
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impadronita col soccorso di Miitiiipv, 
generale dei ]\’ umidi, fece troncare 
la lesta ai prim.arj .abitanti, vendè 
gli altri all'incanto, e terminò ir» 
t.alo guisa di sottomettere la Sici- 
lia ai Romani. Obbligò in seguito i 
Siciliani a rinunziare alla professio- 
ne delle armi, al fine ohe lavorassero 
unicamente nella coltiv.azione delle 
terre. P.assò di nuovo in ItaUn, con- 
ducendo seco tutti i rifuggiti per 
timore che do{x> U sua partenza su- 
scitassero alcuna sollevazione. Levi- 
no fu conformato, fanno susseguen- 
te, n<d governo della Sicili.-s Aven- 
do unite tutte le sue forze navali , 
fece uno sbarco sul litorale d'Africa, 
e si avanzò (in sotto le mura di Eti- 
ca, devastando tutto il paese cui scor- 
reva, tìome tornava da tale spedi- 
zione, incontrò la dotta cartaginese 
forte di settanta navigli, venne con 
essa ad un combattimento nel <|uale 
sommerse quattro galere, nc prc*« 
diciassette, c tornò a Lilibeo, carico 
di bottino, poi che purgato ebbe il 
mare dalle flotte nemiche le quali 
intercettavano i convogli di frumen- 
to destinati per Roma . L'anno 54^ 
{ ao5 av. G, C.) , Levino fu depuUi- 
to ad Aitalo, re di Pergamo, e rice- 
vè da esso principe la statua d'idea, 
madre degli Dei, di cui il passc.sso 
prometteva ai Romani fimpcro del 
mondo. Ritornò in Macedonia, fan- 
no 553 (av. G. C. 201 ), col titolo 
di propretore e con una flotta di 
trentotto vascelli. Levino morì fati- 
no susseguente, colmo di giuria. I 
due suoi figli, Publio e Marco, fe- 
cero celebrare in sno onore, nel Fó- 
ro, dei giuochi funebri che duraro- 
no ({iiattro giorni, e nei quali conv- 
butterono cinquanta gladiatori. 

W— s. 

T-EVIS (Francesco duca nz), m.a- 
rcsciallo di Francia, n.ato nel 1720, 
nel castello di Ajac, in Liugiiadocr.i, 
d’iina delle piìt unticiie case di Fran- 
cia (f. Mirepoix ), entrò di buon’ 
ora nella milizia, sotto il nome di 
cavaliere de Levis, vi si fece osservo- 
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rr prr un Tnlorc parato «1 un san- 
piiu freddo che cuntrastiiTano singo- 
larmente eon la vivarità del suo ca- 
rjittcre. Era ajutantc di campo del 
inaresetallo fli Ijcvis-Mirepoix, suo 
eiigino, e, solo con esso, fece prigio- 
nieri due battaglioni. Questo gene- 
rale arcndo impnidentemente lasci.a- 
to addietro le .sue truppe che s’ ar- 
rampicavano sulla montagna di Mon- 
Lalban, si trovò, arrivando sul rialto, 
cento jiassi distante da due hatta- 
glioni nemici j in vece di cercare di 
fuggire, i due iilficiali francesi cor- 
sero ad essi, gridando; „ Giù le ar- 
s" mi, siete circondati Vennero 
creduti senza contrasto, e que’ s’ ar- 
resero. In progresso, parve che la for- 
tuna chiedesse conto al ravaUerc do 
Levis sii tale favore non ispcrato ; 
ossa fece fallire, pel contrattempo 
meno vcrisimile, una spedizione cJi’ 
egli aveva concertala con jiari pru- 
denza ed arditezza, faò avvenne al 
Canada, dove egli era successo all’ 
infelice Montemm : la perdita di 
Qiielìcc, che era una conseguenza 
«Iella battaglia in cui questi fu ucci- 
so, aveva obbligato i Francesi a riti- 
rarsi a Montreal, capitale delf Alto 
t~anad.^. Il cavaliere di Levis vi jias- 
8«\ l’ inverno. Nel principio di pri- 
mavera, avendo risaputo che gl’ In- 
glesi non istavano licne in gii.ardia 
a Quebec, deli))orò di sor|irendcrli. 
Fa i suoi preparamenti con la mas- 
sima segretezza ; e tosto che lo scio- 
gliersi de’ gliincci il permette, im- 
barila la sua artiglieria sul fiume S. 
Ijorenzo, e marcia lungh’esso col fio- 
re dello suo truppe. Giunge così, 
senza essere scoperto, fino a breve 
distanza da Quebec. Colà, uno «le’ 
nia.ssi «li ghiaccio che nel liiime gal- 
leggiavano anc(uu, fa ribaltare uno 
«lei battelli che jiortava i cannoni. 
Ijc persone tutte si annegano, a«l ec- 
cezione d’ un sergente c^e s’aggrap- 
pa al masso «li gbiaccio, e che arriva 
iigghiailato sotto le mura «Iella piaz- 
za. IjO Sentinella della riva riconosce 
con sor|iresa 1’ uniiomie liaucese , 
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chiama soccorso ; conducono sulla 
spiaggia i]ueH’uomo moriltondoj gli 
chif.’dono donde venga ; egli non j«uò 
rispondere che con alcune parole 
tronche. Alla fine, ripremle forza 
bastante per «lire che appartiene al 
corjK) «lei cavaliere de la-vis che era 
creiliito tranipiillo ne' suoi quartieri 
d’inverno, e che marcia alla volta «li 

S acbec da cui non ò lontano tpiù 
e alcune leghe. Appena il sergen- 
te ha finito, elle spira. Il governato- 
re inglese rinforza tosto i suoi ]>osti, 
si mette in difesa, e raaiiila alla sco- 
perta. Il tentativo del cavaliere de 
Levis è fallito; ma la sorte gli riwr- 
bava altre triliolazioni. Le sue trup- 
pe si erano impadronite di due nn- 
vigU mercantili, carichi di rum e «!’ 
aixjiiavitc. I sohìati avevano fatto un 
cammino forzato di par«K'chi giorni, 
sostenendo privazioni d’ ogni gene- 
re ; non si potò contenerU : i barili 
furono sfondati, ed, in meno d’ un* 
ora, quella piccola armata era tutta 
ubbriaca da , non si poter muovere : 
ella era perduta se Q nemico fosse 
venuto a saiierlo. In tale terribile 
situazione, il generale francese ordi- 
na a tutti gli ufliziali di prendere lo 
armi, di andare in pattuglia attorno 
al rampo, e di non lasciar accostare 
chi che sia; scrive in pari tcm{Hi al 
governatore di Qiiobcc, che, veden- 
dosi scoperto, si ritira, ma che mc- 
«xiraanila alla sua umanità diigento 
malati cui non può condurre sreo, e 
che lascia nell’ospitale fomlato «lagl’ 
Inglesi, all nlriinn distanza «lolla cit- 
tà, e di ciii «gli si era impailronit». 
Il governatore, non dubitando elio 
i Francesi non istessero in guardia 
non pensa ad assalirli ; e, jkico dopo, 
essi si ritirano senza perilila, grazie 
all’ingegnoso cspinlientc «lei loro ca- 
po. Riuscì al cavaherc de licvis «li 
difendere ancora lunga pezza firn- 
portante colonia che gli era aflidala. 
Rattè anzi compiutamente gl’ Ingle- 
si in una battaglia ordinata ; ma ta- 
le gloriuso ai veiiimeiito non |H<tò 
salvare il Giuuilii. La privazione U>- 
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t/ilu delle miiiiizioni of^nora inter- 
cettate, luentru il nemico rireveva 
continuamente rinforzi, obliligù al- 
la fino il cavaliere de Levis ad ar- 
rendersi ai vinti. Egli parti, seco por- 
tando le lagrime dei coloni ed anello 
delle tribù selvagge. Reduce in Eu- 
ropa, fu imjiiegato in Germania co- 
me luogotenente generale, e si segna- < 
lò in diverse occasioni. Comandava 
Favanguardia del prìncipe di < àiiidc 
nel comballimcuto di Jobannisberg; 
c fu desso che prese i cannoni ebo 
si vedevano prima dell» rivoluzione, 
a Clianlilly. I^a pace di VersaUles 
terminò la sua corsa mibtare, ma 
non i suoi servigj. Promosso al go- 
verno della provincia di Artois, seji- 
pe cattivarsi Taffetto delle triip|ie e 
quello de'cittadini. Sempre giusto, 
sempre all'abile, e premurnso di ren- 
dersi utile, eblic la prima qualità 
dclFiiomo pubblico; da per tutto si 
fece amare. Allorché si formò, nel 
1771, la casa militare di Jifonsieur, 

( che fu poi Luigi XV ^ 11 ), il cava- 
liere de Levis ebbe il comando d’u- 
na compagnia delle sue guardie. Kel 
1 783, fu creato maresciallo di Fran- 
cia, e duca nel 1 784. Morì nel 1 787, 
in Arras, dove si era trasferito, quan- 
tunque ammalato, per tenere gli sta- 
ti d’ Artois. Quell’assemblea, organo 
fedele della provincia dov’era rispet- 
tato od amato da tanti anni, gli de- 
cretò magnifiche esequie, e gli fece 
erìgere un monumento nella catte- 
drale di Arras. 1 furori della rivolu- 
zione hanno distrutto la chiesa c<l il 
monumento; la siu memoria soprav- 
visse loro (1). 

I^P— E. 

LEVITA, r. Ei.u. 

LEVIZAC (Giotassi-Pons-V it- 
Tons. Lecol i-/, ut), d'iina famiglia 
nobde, d'Alby in Xiinguadocca, fu 

1 

( I ) tn parte oiratto da un 

libro intiiulaU» Ricordi e Ritratti, stalo pubbli- 
eato nrl i8t3, in S.\o, dal dura dt Lrsis, 

«lì Franria e ministru di stato, figlio dr] maro 
scialio. 
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destinato ad essere ecclesiastico, e 
provveduto d'un canonicato del ca- 
pitolo di Vabre». Facendo servire bi 
poesia (U ricreazione da studj più 
ravi, ottenne, nel 1 77G, il premio 
cll'idillio nelf accademia de’giuoclii 
di Flora, con un componimento inti- 
tolalo: Il Bcnejiiio reso. Obbbgato, 
in conseguenza della rivoluzione, ad 
uscire di F'rancia, si ricoverò prima 
in Olanda, poscia neU'Ingbilterra, 
dove si applicò con molta voga ad 
insegnare la lingua fi-ancese. E mor- 
to a Londra, nel i 8 i 3 . I suoi scritti 
sono: L Discorso sull' articolo, Lon- 
dra, 1797, in 8.VOJ II L'arte di par- 
lare e di scrivere correttamente la 
lingua francese, o Grammatica fi- 
losofica e letteraria di tale lingua, 
ad uso dei Francesi e degli stranieri, 
ivi, 1797, 1 voL, in 8.V0; sesta edi- 
zione riveduta da A- Drevet, censo- 
re aggiunto del collegio di Enrico 
IV, Parigi, 1818, 2 voL in 8.vo. Ta- 
le grammatica, dice G. Henry ( Stor. 
della lingua francese, tom. II, p. 

3 G ), è utilissima per. la cognizione 
della lingua francese, per la cura 
che F autore ha preso d' inserirvi 
quanto poteva formare dillicoltà per 
chi non è nato in Francia. L'opera 
è terminata da tre lettere ad una • 
giovane dama inglese: sull'appUca- 
zione dei priucipj dclLa grammatica 
al r.acconto della morte d'Ippobto ; 
sui tropi e sulle figui-e ; c per ulti- 
mo, sulla versificazione francese; HI 
Compendio della gramnuitica, ec., 
Londra, 1798, in iz; ristampato 
più volle; IV Trattato dei suoni 
della lingua francese, con un Trat- 
tato dell’ortografia e deUa punteggia- 
tura; ivi, 1800, iu 8.V0; V (Con 
Moysant ) Biblioteca portatile degli 
scrittori francesi o Scelta dei mi- 
gliori passi estratti dalle loro ope- 
re, Londra, 1800, 3 voi. in 8.vo; se- 
conda edizione cousidcrabilmcntc 
aumentata, ivi, i 8 o 3 , G voL iu 8.vo: 
sostenne la parte principale delle 
cure di tale seconda l'dizionc, a mo- 
tivo dell’assenza rii .Moysant, che eia 
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Hentrato in Francia. E nna scelta 
eccellente i <|ualtro volumi sono per 
la prosa, c duo (kt la pwsia. Tale c- 
pera stampata in due colonne c con 
una lunglu'zza massima di lineo, 
contiene la materia di 20 c più vo- 
lumi in 8.VU, (piali si stampano in 
Francia; perciò soltanto una piccola 
porzione di tale liiblioteca è quella 
che è stata stampata in Francia, col 
titolo di Corso di letteratura, cc., 
1811, 4 voL in 8.V0, poi con quello 
di Studj di letteratura, di storia e 
di filosofia, 1812, 2 voL in 8.vo, che, 
senza essere stati ristampati, furono 
riprodotti col titolo di Corso di let- 
teratura, 181 4, 2 voi. in 8.VOJ VI 
'rheoretical and practical Gram- 
mar of thè Frenck Fong-ue, ristam- 
pata a Parigi nel 1 8 1 5 cd ancora nel 
181G, per le cure di G. Ilamonièrc, 
che vi ha latto varie raigliorazioni j 
VII Dizionario francese ed ingle- 
se, 1808, in 8.vo^ Vili Z>iaionurio 
dei sinonimi, i8og, in 12. L'abate 
di Levizac ha pubblicato altresì un’ 
edizione delle Favole di La F'ontai- 
ne, Londra, 1798, 2 voi. in 8.vo; 
delle Lettere scelte di mad. de Sò- 
vignò e di mad. de lUaintenou, con 
nna prefazione e note, ivi, 1798, 
1801, in 12} delle Lezioni di Féné- 
lon; — delle Poesie di Boileau, 
con note storiche e grammaticali, 
ed un Saggio sopra la sua vita ed 
i suoi scritti, ristampati nel 1809, 
in 12} — dei Brani scelti deli Ami- 
co dei Fanciulli ... 181 s, in 12 } — 
delle Opere di Bacine, coi giudizj 
di Laharpe e nuove note gramma- 
ticali 1811, 3 voL in 12. 

W— s. 

LEVRET (Anohf.a), chirurgo- 
ostetrico, nato a Parigi, nel 1708, 
mori in quella cittù, ai 22 di gen- 
najo 1780. L'alta sua fama lo fece 
chiamare alla corte, in qualità di o- 
stetrico della Delfina, madre di Lui- 
gi XVI. Era membro dell'accademia 
reale di chirurgia di ParigL Ha te- 
nuto, per lungo tempo, scuola d'o- 
stetricia, frequentata da un nume- 
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roso concorso d'allievi. Quantunque 
chiamato dalle donne più conside- 
rabili della capitile , esercitava in 
jvari tempo le altre parti della chi- 
rurgia con grande distinzione . Il 
famoso Samuele llernard gli donò 
1 00,000 fr. , per le cure che gli ave- 
va prestate. Le principali opere di 
Levret sono: I. Osservazioni sopra 
le cause e gli accidenti di varj par- 
ti difficoltosi, in 8.V0, Parigi, 1747 - 
La quarta edizione di tale opera, 
che fu fatta nel 1770, contiene os- 
servazioni assai giudiziose sulla be- 
va di Koonhuìzcnz. Aggiunto ven- 
ne a tale edizione, un opuscolo inti- 
tolato, Continuazione delle Osser- 
vazioni sopra le cause e gli acci- 
denti dei parti difficoltosi, ec. , che 
i;ra stata pubblicata nel 1751, in 8.vo. 
E una risposta perentoria alla criti- 
ca che era stata fatta nel 1 749, della 
prima opera dell’autore, nel Gior- 
nale dei dotti} li Osservazioni sul- 
la cura radicale di varj polipi della 
matrice, della gola e del naso, ope- 
rata con nuovi mezzi, in 8.vo, fig. , 
Parigi, 1749} III Spiegazione di 
varie figure, sulla meccanica della 

f ravidanza e del parto, in 8.vo, fig., 
'arigi, 1762. In tali Ggure, l'autore 
rappresenta, con quanta esattezza è 
possibile, i diversi gradi di dilata- 
zione dell’utero } IV lì Arte del le- 
vare i parli, dimostrata con prin- 
cipi di fisica e di meccanica, in 
8.V0, fig., Parigi, 1753, 1761, 1766. 
Tale eccellente libro che, prima di 
quello di Baudclixjuc, era il migUo- 
re che si possedesse suU'arto del le- 
vare i parti, ha avuto diverse edi- 
zioni, cd è stato tradotto in diffe- 
renti lingue} V Saggio sull abuso 
delle regole generali e contro i pre- 
giudizi che si oppongono ai progres- 
si dell arte di levare i parti, in 8.vo, 
Parigi, 1766} VI Trattato dei parti 
difficoltosi, in 8.V0, Parigi, 1770. In 
tale ''trattato Levret ha esposto una 
dottrina infinitamente giudiziosissi- 
ma, riferibile alla forma del forci- 
pe, ed olle occorrenze in cui convie- 
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nc applicare tale stromcnto, da lui 
periezionato : è ancora in p-ande u- 
so, e si chiama forcipe di Lcvret; 
VII Osservazioni sulC allattamento 
dei bambini, Parig'i, 1781, in 8.to j 
trad. in tedesco, Lipsia, 1 786, in 8.vo, 
di 56 pagine. 

F — a. 

LEWENHAUPT ( Adsmo-Lui- 
ci, conte Di), generale svedese, che 
fu a parte delle gestc e delle sven- 
ture di Carlo XII, nacque, nel 1669, 
nel campo di Carlo Gustavo, che al- 
lora assediava Copenaghen. Perde 
di buon'ora suo padre, generale di 
cavalleria, e sua madre, contessa del- 
r impero, del rasato di Hohenlohe. 
Ma il grande siniscalco di Svezia, 
Pietro Brahd , imparentato con la 
sua famigha, impiegò ogni cura per 
la sua educazione, e lo fece studia- 
re non solo in Upsal , ma in va- 
rie università di Germania. Lewen- 
haupt militò la prima volta al ser- 
vigio dell’Austria, e combattò con- 
tro i Turchi in Ungheria, e, poco 
dopo, sotto Gughelmo III, in un 
corpo ausiliare inviato dalla Svezia 
in Olanda. Cario XII essendo saUto 
sul trono, Lewenhaupt fu in breve 
distinto da quel principe , che lo 
creò generale, e gli afiidò impor- 
tanti commissioni militari. AUoVchè 
l'esercito svedese passò in Curlandia 
per movere incontro ai Russi, que- 
sto generale diede vari combatti- 
menti, in cui spiegò molto coraggio 
e molta tattica j e nel 1 706, fu crea- 
to governatore' della fortezza di Ri- 
ga, non che di tutte le piazze vici- 
ne. Lo stesso anno, Carlo lin;c la pa- 
ce con Augusto re di Polonia, ed 
intraprese quella famosa speclizionc 
che doveva condurlo a Mosca. Pietro 
l’attendeva, e non trascurava niun 
mezzo di difesa. L’esercito svedese 
che penetrare doveva nel centro dei 
suoi stati, avendo bisogno di rinfor- 
zi, il re ordinò a Levvi^nhaupt di 
recarsi a raggiungerlo con un corpo 
di dodicimila uomini, e di condur- 
gli, in ]>ari tempo, munizioni e vi- 
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veri. Frattanto, s’avanzò nella Polo- 
nia, rispingendo i Ru.<si, e, dopo 
riportala una vittoria ad Molofzin, 
arrivò a Mohilow , dojre si fermò 
per attendere Levvenbaupt. Questi 
fu assalito per cammino dal czar, 
a Licsna, ai 29 di settembre 1708. 
n combattimento fu sanguinoso; e 
quantunque gli Svedesi rimanessero 
vincitori, pciderono quattro in cin- 
quemila uomini, e gran parte dei 
viveri. Si afferma che i nemici del 
enerale, i quali temevano la sua in- 
uenza presso il re, ritardassero il 
suo cammino con falsi avvisi, e frap- 
ponessero ostacoli al suo carteggio. 
Arrivò alla fine con un corpo di sei- 
mila uomini, ed una deliole parte 
dei viveri che aveva avuti al suo se- 
guito. Poco dopo, Carlo delilierò di 
combattere, presso Pultava, quella 
luttaglia che clibe conseguenze si 
disastrose per la Svezia. Ferito sino 
dal principio dell’azione, fu obbli- 
gato di lisciare il comando a’ suoi 
generali. Levvenbaupt ed il suo cor- 
}io fecero prodigi di valore ; ma non 
furono secondali dal generale Rein- 
scbild; ed i Russi ri{K>rtarono una 
vittoria compiuta. Restarono soltan- 
to sedicimila Svedesi, di cui Levven- 
baiipt assunse il comando, mentre 
il re cercava un asilo presso i Tar- 
tari dell’Ucrania. Tentò i più gran- 
di sforzi per rianimare il coraggio 
dei soldati ; ma non vedendo ]iiù 
l’eroe cui riguardavano siccome il 
loro genio tutelare, non potendo spe- 
rare niun soccorso dalla loro patria, 
c trovandosi nfìniti dalla fatica o 
dalla fame, chiesero di capitolare. 
Lewenhaupt sottoscrìsse la capitola- 
zione sulle s|ionde del Roristeur, ai 
29 di giugno 1 709. Egli fu condotto 
come prigioniero di guerra nell’in- 
terno dulia Russia, c non rivide più 
la sua patria, essendo morto nel 1719, 
due anni prima che si conchiudesso 
la pace. Durante la sua cattività, 
compilò, in lingua svedese, delle Mi-- 
niorie che furono stam|iate a 8t>>- 
colm ( 1757), c che contengono un 
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wurnero (»rande di aneddoti sopra 
Carlo XII, e danno La chiave di vaij 
avvenimenti del suo reg'no. 

C AL’. 

LEWENHAUPT (Caiu.o Emi- 
lio conte 1)1 ), (generale svedese, del- 
la stessa famiglia che il precedente, 
nacque ai i8 di marzo itijz : aveva 
soli undici anni, quando gli mancò 
il padre, e fu educato con molta di- 
ligenza da sna madre, nata contessa 
di Koenigsmark, sin del maresciallo 
di Sassonia. Si rese ciliare noirnrin- 

f o delle armi, in Norvegia od in 
'omerania, sotto gli ordini del con- 
te di Steinbock, suo parente. Ac- 
compagnò Carlo XII in Norvegia, 
e si trovava all’ assedio di Friderik- 
shnll dove esso monan .> fu ucciso. 
Sotto i regni seguenti; li ce prova di 
talenti e di zelo patrio, lireato luo- 
gotenente generale ne! 1782 , fu 
scelto ad una grande maggiorità per 
maresciallo della dieta nel 1 784, c 
lo stesso onore gli fu ancora conferi- 
to nel 1740 i ma quivi dovevano in- 
cominciare le sue disgrazie. La Sve- 
zia era allora in preda olle fazioni: 
un partito, tenendo di aver trovato 
il destro di assalire la Russia, e di 
riparare le perdite causate dalle sven- 
ture di Carlo XII, opinava per la 
guerra contro la Russia ; Lewen- 
naupt coutribiii molto a far sì che 
tale guerra si rompesse. Fatto ven- 
ne, nel 1742, generale in capo dcl- 
r esercito svedese inviato in Finlan- 
di.a. Ij’ esercito arrivò prima del ge- 
nerale, e qiiamio questi vi giunse, 
era pria in piena ritirata, in seguito 
ad una sconfitta che aveva prov.ata 
a Wilman.strandt. Nondimeno IjC- 
Tvenhaiipt lo fece avanzare di nuo- 
vo, ed ordinò iin' invasione in Rus- 
sia. Lina rivoluzione si preparava in 
pari tempo a Pietroburgo, ed il ge- 
nerale svedese dichiarò che era ve- 
nuto per appoggiare l'elezione di E- 
lisahetla. Avvenne una specie d’ ar- 
mistizio j ma tosto che Elisabetta si 
fu assicurata del trono per opera d’ 
un partito potente, foce riconiincia- 
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re la guerra. L’cscrrito svedese, mal 
diretto da lifliziali d’opinioni diver- 
se in tattica ed in politica, c di cui 
Levrenhaupt uon potè contenere la 
rivaliti, si ritirò, c fu incalzato dai 
Russi si vivamente, che non avendo 
più altro ripiego, capitolò ai 4 di 
settembre 1742 in Helsingfors. Gli 
autori di tale guerra malaugurata 
divennero l’ oggetto dell’ odio gene- 
rale. Gli stati in cui dominava il par- 
tito che l’aveva disapprovata, fecero 
arrestare il conte di Lewenbaiipt ed 
il generale Buddembrock , parteci- 
pe de’ suoi torti e delle sue sventu- 
re. Furono tradotti dinanzi ad una 
giunta istituita dagli stati, e condan- 
nati a perdere la testa. Il giorno in- 
nanzi a quello fissato per la esecuzio- 
ne della sentenza, a Lewenhaupt 
riuscì di scappare di prigione. Già si 
era imbarcato sopra nn yacht per 
Danzìca ; ma l’yacht, trattenuto dal 
vento contrario, fu colto due leghe 
distante dalle coste, e Levrenhaupt 
fu trovato nascosto sotto un carico 
di tavole, c ricondotto a Stocolm , 
dove fu decapitato ai i 5 d’ agosto 
1743. Vittima più infelice che col- 

r volc delle dissensioni civili e dei- 
vicende della guerra, peri sul pa- 
tibolo, senza, che il sito supplìzio ab- 
bia infamata la sua memoria, nè of- 
fuscata r illustrazione della sua stir- 
pe. Lasciò un figlio e due figlie. 

D — 2 — s. 

LEWIS ( John ), teologo angli- 
cano ed antiquario, nato a Bristol, 
nel 1676, si applicò da principio ad 
insegnare, e divenne successivamen- 
te ministro di varie parrocchie, do- 
ve' La sua moderazione, in mezzo al- 
la violenza dei partiti, espose a fre- 
quente pericolo la sua quiete. Era 
anttissimo e soprattutto laborioso al 
sommo; oltre quelle delle sue opere 
che sono rimaste, aveva, diccsi, scrit- 
to più di mille sermoni ; e siccome 
teneva che un sermoneggiatorc de- 
ve comporsi i discorsi, ordinò .al suo 
esecutore testamentario di distrug- 
gere tutti i suoi, per timore di favo 
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l ire rinfingardagginc degli altri pre- 
dientnri. Kbbe vive controversie, in 
particolare col dottore (ialamy, cui 
aveva accusato di mala lede eoiiiè 
storico dei non conformisti. Lewis 
era, da 3 o anni, vicario di Margate, 
allorché mori, ai i6 di gcnnajo 1 740. 
Ecco i titoli delle sue onere princi- 
jwli : I. Catechismo della chiesa , 
spiegalo, 1700, in 12, compilato per 
uso delle scuole di carità, ad invito 
della società istituita |)er propagare 
la conoscenza del cristianesimo^ s|ies- 
sissimo ristampato ; II Storia di O. 
Il'icliffc, 1720, in 8.V0; Storia ed 
Antichità de! Cisoia di Thanet, nel- 
la contea di Kcnt, 1728, in 4-to, e 
con aggiunte, 1780; IV Storia ed 
Antichità della chiesa abbaziale 
di Faversham j V II Nuovo Testa- 
mento, trailollo dalla vulgata latina, 
«li G.W'icliirc, preceduto da una Sto- 
ria delle diverse traduzioni della 
Bibbia, 1781, in fogL; ristampato da 
Barl)Cr, in 4 -t'>> La Storia delle 
'Traduzioni è stata stampata pure 
separatamente, 1789, in 8,vo ; VI 
Fitn di Caxton, 1787, in 8.vo; V’II 
Ristretto delC origine e dei progres- 
si deir anabattismo, 1 788 ; V III 
Dissertazione sulC antichità e Caso 
dei sigilli nell' Inghilterra, 1740; 
IX Filli di Reinoldo P.ocoh, vescovo 
di Sant' Asaf e di Cbiebester, 1744 > 
in 8.VO. Lewis ha lascialo molti ma- 
noscritti che sono stati conservati. 

L. 

LEWIS (M\TTEO-GnEGOBIo), 
autore di romanzi c di componimen- 
ti t(»trali, sovente denoUito iiell'Iu- 
ghiltcrra sotto il nome di Ufonk - 
Levis, a motivo «Iella principale sua 
opera, era figlio d on vicesegretario 
del ministero della guerra, e nacque 
nel 1778. Fatti eh’ ebbe i primi stii- 
dj nella scuola di Westminster, fu 
inviato in Germania, per istudiarvi 
la lingua «lei paese, e rendersi ido- 
neo ad un impiego diplomatico, ma 
il soggiorno clic fece in quel paese, 
«liede al suo spirito upa «lirczionc di- 
«iall’intcnzionc (k'suoi. In vece 
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di studiare nell' università dov'era 
stato inviato, prese un gusto sì vivo 
pei romanzi che correvano allora, 
che in jirogresso scrisse soltanto ro- 
manzi e cose da teatro. Il borgo «li 
Ilindon lo ellisse ]>er suo rappresen- 
tante al jiarlaracnto ; ma Lewis non 
vi si fece udire neppure una sola vol- 
ta. La sostanza lasciatagli dal padre lo 
dispensava dal soUo«itarc un impie- 
go. Le sue produzioni romanzi^hc 
c «Irammatiche si su«xC8sero rapida- 
mente : la prima e quella che gli fo- 
ce nome, fu il Monaco ( 1 7g5 , 3 voL 
in 12}, romanzo in cui i cupi orrori 
c le pitture voluttuose formano «m 
complesso mostruoso. Tale miscuglio 
bizzaiTO ehlac una voga straordina- 
ria, soprattutto nello classi della s«>- 
cietà «li cui il gusto non era formato. 
Un conte d'Addison, intitolato Bar- 
siila, ne aveva somministrato il sog- 
getto all’ autore. La pubblicazione 
del Monaco foce un grande sivinda- 
lo a Londra; si trattó «li citare 1 '. au- 
tore (hnanzi alla giustizia, come cor- 
ruttore della morale pubblica. Ap- 
jiartencndo ad una famiglia consid»?- 
rata, Lewis cercò di prevenire un'in- 
quisizione che avrebbe infamato il 
suo nome, e promise di far ritirare 
gli esem[>lari che erano stati «listri- 
buiti, c di rifondere l'opera in una 
nuova «dizione. Tenne di «Inversi 
giustificare anche presso suo padre 
con una lettera stala {nibblicata s«d- 
tanto «k>po la sua morte, e nella qua- 
le protesta il suo risp«rtto per La reli- 
gione e la morale, aggiungendo come 
neU'ctà di vent'anni si era immagi- 
nalo che caricando i colori avrebl>c 
aiuncutato l’eflctto del suo quadro, 
e che la punizione definitiva del vi- 
zio avrebbe fatto sempre più impres- 
sione che la pittura de’siioi ecc«ssi. Il 
Monaco fu ristampato più volte, c 
tradotto in francese (col titolo «li 
Moine, c con alterazioni sotto quello 
di Domenicano spagnuolo), ed in 
altre lingue del continente; <lic«le 
origine altresì a varie imitazioni, in 
cui la bccuza non è compensata iLii- 
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l'eitro c ilall'iminagiiùzionc; Lewis 
pidiblicù altresì delle Novelle d'in- 
verno ( 7 «/er of irinler,) 1801, a 
voL in 8.V0, — il Masnadiere di 
Venezia ('l'ite bravo of Venire), 
1804, in 8.V0, tradotto dal tedesco: è 
stato ristampato sci voltcj — i Tiran- 
ni feudali (FeudaL 'Tjrrants), i8oC, 
4 voL in 1 2 j le Novelle terribili ( ’Ta- 
les of terror), 3 voi. ; — e le Novel- 
le romantiche ( Romantic Tales ) , 
4 vuL in 1 2, che non ebbero la voga 
del Monaco. Una di queste ultime 
opere è stata tradotta di recente in 
francese, col titolo di Misteri della 
Torre di S. Giovanni. Lewis aveva 
incominciato 1’ aringo drammatico, 
nel I 'J96, con un dramma intitolato, 
le Virtù di villaggio, alla <|uale le- 
ce succedere, fanuo seguente, il l\Ii- 
nislro, tragedia imitata da Schiller, 
c lo Spettro del castello, opera o 
dramma per musica: in tale compo- 
nimento, raiiture era sul suo terre- 
no; perciò di tutti i tuoi componi- 
menti teatrab è ipiello che ha avuto 
più voga; è stato conservato nel re- 
pertorio di Ururylane, e viene reci- 
talo non poco di frequente, n Slbriii- 

V ta di poesìa, ed auclie di stile, dice 
n un critico inglese, tale produzione, 

|>orta nondimeno rim[>ronta d'un’ 
r> immaginazione forte cd originale^ 
TI c Lewis ba a\ uto il talento ti raro 
e di rendere gli spettri interessanti 

V sulla scena “. 11 dramma che dopo 
«picsto ebbe più voga, e che si è si- 
milmente mantenuto sulla scena di 
Ururylane, è la sua tragedia <b AdeL- 
gita, pubblicata nel 1806. In Fran- 
cia un soggetto di tal Citta {larrcbbo 
il colmo della stravaganza. S’imma- 
gini una prinrijicssa, modello d'o- 
giti virtù , e moglie di Guiscardo, 
duca di PugUa, die uccide dì pro- 
pria mano iMichcle Uucas, impera- 
tore greco, il (piale dopo la tua e- 
spiilsione da Ilizanzio, ba trovato un 
asilo in Pugli:i cd ba forzato la mo- 
glie del suo benefattore ad arcoudt- 
sixndcre alle sue brame : si si liguri 
jxii (luesta donna che ravvisa in lui 
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incognito che è stato preso come uc- 
cisore di Michele un figlio che ha 
avuto altra volta da un fedele . aman- 
te, e finalmente , la stessa Adclgita 
(die sì dà la morte per trarsi d’ im- 
barazzo, e salvare la dibcatezza di 
suo marito pronto a riprenderla. Eìc- 
co i titoli degli altri drammi di Le- 
wis : Rolla, tragedia imitata dal te- 
desco , I 'J99 J l'Indiano ( East-In- 
dian), 1800; Adelmarn , dramma, 
1801 ; Alfonso, tragedia, 1801 j Ru- 
gantino melodramma, i 8 o 5 j Veno- 
ni, dramma, i8og; Un'Ora, o il Ca- 
valiere ed il Demone dei boschi , 
dramma romantico , con musica , 
1811 ; Timur il Tartaro, melo- 
dramma, 1 8 1 1 ; Ricco e Povero, ope- 
ra bulla, 1812. Lewis ha altresì pub- 
blicato il poema iìe\T Amore delgtta- 
dugnr, 1799, in 4.to, ed una raccol- 
ta di Poesie , 1812, in 12. Dopo il 
1812, fece alcuni viaggi, tra gli altri 
uno alle Indie Occidentali , in cui 
era situata una parte delle sue pro- 
prietà j ritornando dalla Giammaica, 
morì in mare, nella state del 1818. 
Gol suo testamento lasciò la sua rac- 
colta di caricature a lord Holland, e 
lasciò cento bre di steriini ad una 
giovane attrice, a condizione di com- 
prare con tal somma un giojello e di 
portarlo al collo, |ier sua memoria. 

D— -G. 

LEYBURN ( Giorgio ), discen- 
deva da un’antica fàmigUa dell’In- 
ghilterra settentrionale, che era sta- 
ta rovinata sotto il regno d’Elisabet- 
ta, pel sequestro dei beni di Giaco- 
mo Leyburn, morto sul patibolo, a 
mt'iiro della sua opposizione alla su- 
premazia reale. Giorgio nacrpie nel 
1 593, nel W estmorcland : fu prima 
allievo, poi professore d'umanità nel 
collegio inglese di Donai ; andò a 
dottorarsi a Keims, e di La si trasferì 
a Parigi, nel coUegio di Arras, dove 
paroetni dc’suoi rompatriotti si era- 
no uniti per faamjxirre opere pole- 
miche contro gli imglìcani. Il suo 
zelo ))cr le funzioni di missionario 
avendolo ricondotto in patria, fu ur- 
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restato sbarcando a Uouvres, chitiso ra, impiego cui Ijcjrbum abì>nnd(m& 
nel castello di quella città, ma poco |>oscia per la carica di presidente del 
dopo rilasciato per raccomandazione collegio di Donai. Dopo che {rovema-* 
della regina Enrichelta, che lo creò to ebbe tale collegio per i8 anni, si 
uno dei suoi cappellani, c lo ammise condusse a Roma, donde, fattori un 
nella sua confidenza. Un ordine del soggiorno d'iin anno, fu richiamato 
consiglio privato, sbigottito liul mi- nella sua patria da'suoi ailari priva- 
nicro dei cattolici che romjioncvano li. Come gh ebbe definiti, nndìi a 
la cosa di quella principessa, aven- ( -li£lons sulla Marna, dove terminò 
dolo costretto ad allontanarsi, fu ar- la vitale sua corsa, nel 1IÌ77. Favi 
restato di nuovo, c confinato iu nna pieno di zelo, di buone intenzioni, 
prigione, iu cui si divisava di fargli e eonduceva una vita regolare al 
il processo , quando la principessa sommo ; ma gli si ap]K>ne d’ aver 
Knrichetta ottenne ancora la sua li- mancato di prudenza in alcune oc- 
bertà, sotto condizione che uscisse casioni. liC sue opere sono ; I. /li.v^- 
del regno. Ritiratosi a Douai, vi prò- sta enciclica alla Lettera enciclica 
lessò per alcuni anni la fllosulia e la del decano e del capitolo, Douai, 
teologia, e ri[xissò poscia nell'Ingbil- in ^.to, iGGi : essa rignOrda le cii- 
terra : ma non tardò ad essere sco- spulc che esistevano nel clero catto- 
perlo, e chiuso nella Torre di Lon- lico d’Inghilterra ; II II Santo ca-‘ 
dra. In quella prigione strinse ami- rnltere, Douai, in 8.vo, 1662; III 
cizia col celebre Monk, allora sem- Vindicicc ccnsurce Duacenae, sotto 
plico uiliziale dell'esercito reale, c il nome di Giona Tbamun , contro 
* rarccrato per la medesima causa che Tomaso Withe, iu iGGi ; tale 
lui. Cumhlc, nella vita di quel ge- opera è stata altrihuita a Giovanni 
ncrale, rapporta un discorso curioso Warner j IV Relazione della sua 
che ebbero insieme, donde risulta agenzia in Irlanda, composta nel 
che al dottore parve di scorgere nell’ 1 G48, pubblicata nel 1722, Londra, 
lupetto, nei detti e nei sentimenti in 8.vo. Contiene tutte le particola- 
dei suo compagno d’infortunio, trat- rità della sua missione presso il liu- 
ti che gli fecero presentire come di- ca d’Ormond, capo degli eserciti cat- 
venuto sarebbe un giorno lo atro- telici d’Irlanda. — Giovanni •La- 
mento della Provvidenza per rista- auarr, nipote del precedente, sneces- 
bilire il figlio dello sventurato Car- se nel 1670 a suo zio, nell’impiego 
™*loI. sul trono dei suoi maggiori, e di presidente del collegio di Doii.vi. 
che gli fece parte di tale presenti- Attirato sei anni dcq>o a Roma, dal 
mento, di cui si ricordarono le cir- cardinale Howard, per essere suo 
costanze dopo l’avvenimento . Ley- segretario e suo auditore, vi si fece 
bum, uscito dalla Torre, si recò in stimare pei suoi talenti , per le co- 
Francia , dove giovò eflicaceracnte gnizioni variate ebe gli avevano prò- 
lacausa reale d’Inghilterra.lVcl 1647, curate i suoi viaggi in tutta l’Euro- 
il principe di Galles lo inviò in Ir- pa col fìgbo primogenito del ICrd 
landa, per trarre nel suo partito i Montaigu, La chiesa cattolica d'In- 
tre eserciti cattobei di quel paese, gbilterra, priva del governo e{>isco- 
che non volevano dichiararsi se pri- pale di^o la morte di Riccardo Smith 
ma non avessero loro fatte certe con- nel 1607, lo scelse per adempierne 
cessioni in favore della loro religio- le funzionile vi fu inviato, nel 1 685, 
ne. Tale negoziaziouc non riuscì co- in qualità di vicario apostoUco col 
me si "sperava. Poco tempo dopo, titolo di vescovo d’Adriimcto ( in 
Riccardo Smith, vescovo di Calce- partibus ). Giacomo li k) alloggiò 
donia, che risiedeva a Parigi, lo creò nel palazzo di s. James, e gli assicit- 
suo vicario generale neiriughilter- rò uno stipeudio annuo di mille lire 
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di stcrlihi. Iia rivoluzione del 1688, 
che precipitò esso principe dal tro- 
no, cagionò alcuni mutamenti nella 
situazione di Leyburn ; fu anzi mes- 
so nella Torre di Londra: ma i mi- 
nistri di Guglielmo 111 , rassicurati 
intorno al suo carattere, gli restitui- 
rono in breve la libertà, e lo lascia- 
rono esercitare pacificamente le fun- 
zioni del suo stato, fino alla sua mor- 
te avvenuta nel 1703. Oltre una 
Lettera pastorale, indiritta ai cat- 
tolici d’ingbiltcrra, esiste ili questo 
prelato un elegante traduzione lati- 
na del Trattato delia natura dei 
corpi, e dcir immortalità delCani~ 
ma, composto in lingua inglese , da 
Kénclm Digby , Parigi, i 65 i, in 
fogl. Si conservava nel collegio di 
Donai un manoscritto in 4 -to, delle 
sue Lettere fatte per servire di mo- 
dello in tal genere di scrivere in la- 
tino. — Nicolò LEYDuarc, altro nipo- 
te di Giorgio, ed ultimo fratello di 
Giovanni, dopo essersi acquistata la 
stima dei suoi compatriotti cattolici, 
corno missionario, come procurato- 
re e vicepresidente del collegio di 
Donai, morì nel 1 7o3. F autore di 
una traduzione inglese delle Istru- 
zioni per la gioventù , di Gubiuet, 
z voi. in 8.V0. 

T— D. 

LEVDECKER ( MELCuionar. ), 
teologo calvinista, nato a IVIiddclbur- 
f'O, ai a di marzo i 64 >, fu creato pa- 
store nelbi provincia di Zelanda nel 
1G62, e tenne, nel 1G78, una catte- 
dra di professore in Utrecht: alcun 
tempo dopo, prese il grado di dotto- 
re a Lei^, e si dichiarò, secondo 
Moreri, assai fortemente contro i si- 
atemi di Goceejo e di Cartesio, cui 
riguardava siccome innovazioni pe- 
ricolose, quantunque ne avesse una 
cognizione insufllcicnte per condan- 
nsuU. Tale vivacità d' indole e tale 
leggerezza di criterio gli fecero com- 
mettere molte imprudenze c molti 
errori, durante il corso della sua vi- 
ta. Fu veduto opporsi alla ristampa 
dei Grandi critici ; c fu quasi cau- 
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sa che Teccellentc edizione d’ Am- 
sterdam non si facesse. Fu veduto 
altresì scatenarsi con furore contro 
le opere di Drusio, c contro quella 
di Bponccr, intitolata Oc legibus ri- 
tualibus hebracorum, di cui crede- 
va che fosse stata intrapresa solo a fi- 
ne di favorire il socinianisrao. Non- 
dimeno, comunque Lcydccker fosse 
intollerante, desiderava molto una 
riconciliazione tra i calvinisti cd i 
luterani : fece anzi alcuni sforai per- 
chè seguisse. Del rimanente, era dot- 
to nella dottrina rabbinica , nella 
teologia e nella storia ecclesiastica. I 
numerosi suoi scritti abbondano in 
ricerche j c se mancano di modera- 
zione e di critica, sono utili pel sape- 
re. Morì nel 1721. Le sue opere so- 
no: I. Do historia Jnnsenismi libri 
sex, t/uibus de Cornelii Jnnsenii vi- 
ta et morte, necnon de ipsius et se- 
quacium dogmatibus disseritur, U- 
trccht, 1696, in 8.vo. Tale opera, in 
cui si trovano fatti curiosi, è stata 
confutata dal padre Quesnel, col ti- 
tolo : La sovranità dei re difesa- 
contro la storia latina di Melchior- 
re Lej decher, ec., Parigi, 1 704 e 
1712, I voL in 12. La confutazione 
raccliiude alcuni principi eccellenti- 
Vi si legge, pag. 4 : Il disprezzo del 
potere sovrano e la rivolta contro la 
chiesa non camminano l'uno sen- 
za laltro. Giovanni Vlack, ministro 
jirotestante , impugnò anch'egli la. 
Storia del giansenismo: Leydecker 
rispose bon una Lettera in data del 
1G9C, e con un Libro in cui erano 
corretti gli errori di Vlack, Utrecht, 
1 Gg 8 , in 8 .vo ; II De republica he- 
braeorum, libri XII: subjicitur ar- 
chaeologia sacra qua historia crea- 
lionis et diluvii pnosaica cantra 
Burneti projanam telluris theoriam 
nrrerhur, Amsterdam, ■ 704, in fogl.^ 
Ili De vario reipublicae hebraeo- 
rum stalu libri IX, theologico-poli- 
lico- hisiorici, che forma u tomo se- 
condo dell’opera precedente, Amster- 
dam, 1 7 IO, in fogL Tale volume rac- 
chiude aneddoti singolari, ed un nu- 
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mero grande di tratti curio*! sul giu- 
daismo, dalla cattirità di Babilonia 
fino a Gesù Cristo; IV Fersio ac 
notae in Maimonidis librum de re- 

f ibus hebracorum eorumque juri- 
us, Roterdom, 1699, in 8.to; inse- 
rita poscia nel tomo iiltimo della Re- 
pubblica degli Ebrei. Lej'deckcr a- 
vera composto nn terso tomo, che 
incominciava d alla nascita di Gesù 
Cristo ; ma rimase manoscritto nelle 
mani di Carlo Thninman, allievo di 
Ijeydecker, e pastore di Middelbnr- 
go: i ancora inedito; V Continua- 
lio hisloriae ecclesiasUcae G. Hor- 
nii, Franclòrt, 1704, in 8.vo (F. 
Giorgio Gonn ); VI Analysls Seri- 
pturau et de efus interprelatione in 
concionibus, ac de metliodo concio- 
nandi, Utrecht, i 683 , in 8."o; VII 
Historia Ecclesiae Africanae illu- 
strata, Utrecht e Lipsia, 1690, in 
4-to; Vili Fax veritatis, seu exer- 
citationes ad nonnullas controver- 
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lis Ludovici ÌFoizogenii, 1692 ; XI 
Exercitationes selectae historico- 
theologicae , quibus antiqua cltri- 
slianae ecclesiae doctrina ex mo- 
numentis Patrum, ec., exponilur, 
Amsterdam, 1712, in 4 -to, a voi. Si 
attribuisce a Leydecker: Oratio de 
usu linguae hebraicae et de utili- 
tale humaniorum litterarum in stu- 
dio theologico. Questo laborioso scrit- 
tore ha pubblicato molte altre opero 
tanto in latino quanta in olandese. 
Se ne trova la lista nel Trajcctum e- 
ruditum di Burmann, pag. 175-1 83 . 
Leydecker è stato posto nel novero 
dei dotti primaticci da Klefeker; o 
non senza titolo, poiché letto aveva 
gh scritti dei riibliiiii nell'eUi di di- 
ciassette anni. Questo teologo aveva 
rifiutato la cattedra di Groninga, nel 
1689. La città d'Utrecht lo ricom- 
pensò di tale sagrifizio aumentando 
il suo emolumento. 



sias, ec. Leida, 1677, in ^to-, IX LEY6ER (Policarpo), in lati- 
Fis veritatis, seu disquisitionum ad no Lyserus, teologo della confessio- 
nonnullas controversias , ec. , U- ne augustana, nacque nel i 55 z, a 
trecht, 1679, in 4-to. Queste due o- Wynenden nel Wiirtemberg. Lo 
pere sono scritte nello stesso senso sue disposizioni gli meritarono la 

protezione d'Augnsto, duca di Sas- 
sonia, che lo fece educare nell'nni- 
versità di Tiibinga. Nel 
chiamato a GoUersdorf, p 
rilate prò chrisliana religione apo- tarvi Tufizio di ministro. Nel 1670, 
logetica, Utrecht, 1692, in 8.vo. Ta- ottenne il grado di dottore ed il ti- 
Ic dissertazione contro il Mondo in- tolo di protéssore in teologia nell'u- 
eantato di Bekker è una delle mi- niversità dì Wittemlterg, e poscia 
gliori opere che siano comparse in (quello di soprantendente . Lavorò, 
tale occasione. Bavle approva l'auto- lanno 1679, nella compilaiione dei- 
re d’aver fatto vedere che non vi sa- la Formula concordine tra i lutera- 



1073, fu 
r eserci- 



contro la filosofia di Cartesio; X Dis- 
sertalio historico-theolo^ica de vul- 
gato nuper Cl. Bekkeri volundne, 
et Scripturarum authoritate ac ve- 



rebbe principio più pernicioso alla 
religione cristiana che il pretendere 
come non bisogna credere quanto 
sorpassa la comprensione del nostro 
intelletto, o quanto non è conforme 
alle nozioni della ragione umana 
(Risposta ai quesiti di' un provin- 
ciale). Siccome nella sua disserta- 
zione, Leydecker aveva impugnato 
Luigi di Wolzoguo, Yziirn, mini- 
stro rifuggito d’Amsterdam, pubbli- 
cò contro di lui: Apologia parenla- 



ni ed i calvinisti, o ne divenne il 
pili zelante difensore. Deputato, col 
ministro Giacomo André, per otte- 
nere l'adesione dei teologi e dei mi- 
nistri deU'elettorato di Sassonia, dis- 
impegnò la sua missione con un vi- 
gore estremo: intervenne, dice Bay- 
le, a tutte le assemblee che furono 
tenute in occasione di tale bbro, o 
per l’unione dei c.alvinisti e dei lu- 
terani, che ora negoziata dagli agen- 
ti del re di Navarca. Nel i 588 , fu 
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oTelto roiKijiitore tli Uninswick, cd 
oiiliiifTuto ad accettare tale carica , 
con raniinaricu {fravc dc’aioi jiart- 
ti^iani sassoni. Poco dopo, diveiv 
nc sopran tendente delle cliicse del- 
lo stesso paese. Venne richiamato, 
nel ióf) 3 , a VVittcnilserp ; e ran- 
no do|)0, gli fu conferita la carica 
di [tri nio prc*dicature della corte di 
Dre.sda, cui tenne il resLmtc del, 
la sua vita, con quella di precettore 
dei giovani principi: morì a Vit- 
teiulterga, nel 1601, Lisciando, per 
testamento, una somma |kt csseru 
distribuita, ogn'tinno, il gioriiu di 
S. Policarpo e tli Santa Elisalwtt:^ 
agli allievi deUa couiiinit j di <|ui'U.t 
città. Si la asceinlere a tretlici il nu- 
mero de'stioi figli. Le lungltc e vive 
contese ch’ehhe a sostenere contro 
il gesuita Gretscr, il luioislro sviz- 
zero Sumicle Haher etl il poeta 
Giovanni Maior , non iiu|>odiroiio 
die componesse multe, opere : si |his- 
sono vedere i titoli di alcune in Mo- 
reri ; indicheremo soltanto ; I. Co- 
lossus liabj'lonicus, i/uatiwr inun- 
ili monarcliias repnwscnutns, seu 
Expósitio sccuitdi capilis Danic- 
lis, Darmstadt, 1607 c iCioy ; Lipsia, 
itìoSe 1610; Francfort,iCog e «Gio, 
in 4.to; li SchoLa lialff-lunica, seu 
Coinmenlarius in primum caput 
X><inie/is, Darmstadt, 1609, in 4 -tui 
111 F.xpositio primae partii Ccne- 
seos, seu Historia Adami, Lipsia, 
iGo 4 , ili 4 d*>; ha trattato del pari il 
rimanente della Genesi, in altre cin- 
que opere; IV Cliriftiauismui, Pa- 
pismus, Calyinisrnits, V ittemhcrga, 
iCioB c i6ao, in 8.vo, in tedesco, 
1602; Vittemberga, iGiS, in 8.vo, 
in latino; V Harmonia evangelica 
a Martino ChemnUio inchoata, a 
Polvcarpo Ljsero continuata, et a 
Joanne Olierardo ahsoluta, in • 4 .to ; 
stali ip:tta awai volte (Vedi DibtioL. 
i'iicr. del j). Lcloiig); VI Historia 
ordinis jesuitici (auctorellasenmnl- 
ler ) , cum duplici Polve. Ljseri 
praeJdtione,¥ianc(or\., i 5 g 4 *^ i 6 o 5 . 
li padre Gretser confutò tale sto- 
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ria ; c Lcjrscc rQ|)licù, I.ipsia, 1G07, 
ili 8.V0. Le opere che Leyser ha la- 
sciato in tedesco , non sono menu 
numerose: sono discorsi, sermoni, 
apologie, dissertazioni, ce. Si )»uò 
vederne l:i li.sta nel Dizionario dei 
dotti, per Joccher, cd in Spizelio: 
7 'empluin honoris reseralum , pa- 
gina iti. Melchiurre Adam ha ag- 
giunto la sua notizia hiograitea a 
ijiicUa dei teologi. Bayle gli lia dedi- 
cato un articolo.— Tre altri Lexser, 
clic portano lo stesso prenome si so- 
no latti conoscere jicr diverse opere. 
Polic-arpo 11 , figlio del prcoetlente, 
nato a Vittiniihcrg;i, nel l 58 G, fu 
:uii:li'essu professore di teologia a Li- 
psia cd a V.lteuiherga, o inori ai l 5 
di genn-ijo iG 33 .— Suo nipote, PoU- 
carjw lÙ, nato in. Halle, nel |G 56 , 
fu pastoie a M:iddcl)urgo , sopran- 
tendente del principato di Galen- 
lierg, e nel 1708, sopranteudente 
generale a Zclli morì agli 11 di ot- 
tobre 1725, dopo di aver piihhliente 
diverse o[)cre di teologia. Policarpo . 
IV, figlio di Policarpo IH, nacque a 
W unstorp nel iGgo, fu croato pro- 
fessore di fiUisufia nel 1 7 1 8, di [itiesia 
nel 1719, e distocia iu -1 172G nel- 
riiuiversilà di llelinstadt; si era al- 
tresì dottorato in diritto ed iu medi- 
cina^ a Strasburgo, e non ostante ne- 
gava la ( irculuziuiie dui sangue: mo- 
ri in lleiiiisUidl, ai. 7 d'aprila 1728. 
Tr;i le iiumeiose sue o|ierc o opu- 
scoli, indicheremo; \ De CautionU 
bus circa bibliolbccas, Vittemher- 
ga, 1714, in 4 -to; II Meditationes da 
genuina historia literaria, ivi, 1 7 
in 4 -to; III Pindiciae generales scri- 
p,lorum.qui vulgo supposilitil haben- 
tur, ivi, 1715, iu 4 -to; IV Selecia de 
vita et scriptis Job. Iiodini,i\i, 1716, 
in 4 -to ( ristampata nell’ Apparatus, 
n.* IO qui appresso) ; V Disserlatio 
de origine erudilionis non ad Jii, 
daeos sed ad Indos re/erenda, ivi, 
171G, in 4 -to; VI Anirnndversiones 
crilicac in Epbemcridutn lilerata- 
rum inprimis Injdiernùruni melilo- 
duin, ivi I7 iG, iu 4 -to; WlDisserla- 
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tin de fida mcdii aevi barbarie in- 
primis circa poesia latinam, Ilelm- 
stadt, 1719, in 4-to ; Vili De pae- 
si disciplinarum principe,i\i, 1720, 
in 4-^0 ; TK H istoria poelarum et 
poematum mcdii aevi. Halle, 1721, 
in 8.T0; opera curiosa, ma molto im- 
perfetta : vi si trova piuttosto la lista 
<tellc produzioni dei poeti del me- 
dio evo (dal quarto al qiiatlordiceri- 
mo secolo) che notizie biograliche 
sulla loro vita. Alcuni poemetti vi so- 
no inseriti per intero; X /ippara- 
tus litterarius socielalis Coltigen- 
tium, Vittemberga, 1717, in 8.vo, 
ristampato nel 1722,00! titolo óì Icori 
omnis generis doctrinac,c nel 1 729, 
con quello d’ yltaoenileles lillcrn- 
riac -, XI He salute Augusti e.vnu- 
7«/r, Hi-lmstadt, i723,in 4-to; XII He 
principum projectione et adeentu 
ex numis, ivi, in fogl.; XIII He pri- 
mis juris germanici scripti incuna- 
bulis,Wi, I 723 in 4 .to; XIV He vera 
gcngrapliiae metbodo cuin specimi- 
ne atlantis, ivi, 1726, in 4-to; XV 
Distoria cornituin II' unslorpien- 
siutn, ivi, 171G, in 4 .to; X.VI 04 - 
servata diplomatico - bistorica de 
iis quac Justiniano imperatori in 
prooemio Institutionum imperite 
supposita sunt, ivi, 1727, in 4-*o ; 
XVlI De jurc Justinianeo aLotlia- 
rio imperatore in (jermanium mi- 
nime hitroducto, ivi, 1727, in 4-to. 
Lcjrser aveva pubblicato egli stesso 
un prospetto de’stioi lavori, con que- 
sto titolo.* Conspeetus seriptorurn 
edilorum et edendorunt, Heniistadt, 
1 7 1<), in 4.to. 

Ir-B—Z. 

LEYSER ( Giovanni ), figlio di 
Policarpo II, nacque a Lipsia nel 
lt) 3 i, studiò nell’università di quel- 
la città, e vi fu ricevuto baccelliere 
verso il i6.')4; dieci anni più tardi, 
lu creato p istorc d’ una parrocchia, 
alcune leghe distante da Lipsi.a. In 
quel tempo fece conoscenza con un 
conte svedese, che gli persuase co- 
me non solamente era permesso ad 
un uomo di sposare più donne ad 
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un tempo, ma altresì che ciò era 
ordinato in certi casi dalle leggi 
divine ed umane, pel proprio inte- 
resse quaggiù, e per propria salvez- 
za eterna . L’ incapricciamento di 
I.eyserper tale opinione stravagante 
gli fece perdere l’impiego. Obbligata 
a spatriare, questo teologo portò il 
suo sistema nelle città vicine a Li- 
psia, e doninque eccitò l’ indica- 
zione. Finché il conte svedese visse, 
Li’yscr ebbe di che sussistere con la 
pensione che ne riceveva ; ma, morto 
il suo protettore, l’imostolo della poli- 
gamia riparò in Danimarca, dove 
diventò cappclLino d’ un reggimen- 
to. Le sue opinioni non furono si 
tosto conosciute, che fu cacciato o 
costretto a prendere la fuga. Dires- 
se i suoi p.assi verso la Svezia, dove 
r attendeva la stessa sorte. Rispinto 
dagli stati del settentrione, Leyser 
viaggiò in Italia, nell’Inghilterra, in 
Olanda. Fortificato nella sua mania 
(Lalla persecuzione, non si octmpava 
che di comunicarla agli altri, e del- 
la cura d’ accrescere l’ illusione (X>n 
ogni maniera di ragioni c d’ autori- 
tà. Alla fine, andò a fermare stanza 
in Francia. Il dottore Masio, mini- 
stro dell'inviato di Danimarca a Pa- 
rigi, gli diede alcnni soccorsi senza 
conoscerlo; ma essendosi infermato, 
Leyser fu ridotto alla più squallida 
miseria. „ (luando fu un poco gua^ 
n rito ( 1 684 ), se ne andò a piedi a 
« Versailles, per vedervi alcuni pro- 
n tettori che aveva un tempo avuti 
n alla corte. Se non altro sperava 
r> alcuna cosa pel giuoco degli scac- 
n chi, di cui si conosceva, a quanto 
n si dice, meglio che qualunque al- 
n tro ed in modo sorprendente. S' 
« ingannò : i suoi amici 1’ abbando- 
r> naroDo, e si burlarono di lui. Tro- 
n vandosi mqlato e sprovveduto di 
« tutto, volle tornare a Parigi ; ma 
« le forze gli mancarono per istrada 
« ed il suo male crebbe in giiùa , 
« che uon potè compiere il^uo caiu- 
>■ mino. Fu portato in una casa vi- 
n ciua, dove rese l’anima “{ Lel - 
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tcra di Masio al ministro Allix). 
r>€y«cr non è mai stato nmmo^liatoj 
od era costrutto in rao<lo, dice Masio, 
cbc, lungi d’aver bisogno di |>iii 
violine, gli sareldie stato iinnossiliile 
di sposarne una sola. „Era, dico Uay- 
n le, un oniicciattolo gobbo, magro, 
SI pallido, inquieto c<l astratto, (io- 
nusriamo per sue le seguenti opere! 
I. Breve dialoga sulla Poligamia, 
in tedi'Si'oj l’ autore si è occultato 
sotto il falso nome di Sinccrus IPali- 
renberg-, li Alidolla reale di lutti 
i f>aesi, ì6^6, in 4-fo, in tedesco j 
III Discursus polilicus de Polrga- 
mia, tb'jC, in 8.yo, col nome di 
'Theophilus Alethaeus. Tale opera 
fu arsa per mano del camclìcc a 
Stocolm ed a Co|jcnaghen. Leyser la 
fece ristampare a Lund, i(>8i, in 
4-to, con un comcntu molto più nm- 
pio che Q testo, col titolo : Pol)-ga- 
mia triumphatrix . Occorrono in fi- 
ne al volume, a guisa d' appendice, 
'Varie tesi, in i4o articoli, contro il 
Sentimento di Lutero, sulla Diga- 
mia dei Vescovi, e delle note mar- 
ginali di quel riformatore . Tale 
trattato, il più considerabile di I<cy- 
scr, è stato confutato da Luigi Gio- 
vanni Diecmann , Scliediasma de 
Praturalismo, Jena, 1700, in 4-to, 
e da Braiismann, ministro di Cope- 
iiaghea,yi/onogamin victrix, Franc- 
fort, iti 7 9, in 8.VO, e Poligamia 
triumphata, 28 Dissertai. 1689, in 
4to. Il dottore Masio, ebe aveva avu- 
to in suo potere le carte c le raccol- 
te di Leyser, assicura che il pover' 
uomo si era stranamente afiTaticato 
su tale materia ; che aveva frugato 
nelle migliori biblioteche, con un ar- 
dore incrediliile, per cavarne quanto 
potesse essergli espediente per trat- 
tare il suo argomento, c che aveva 
altresì in testa una nuova opera sot- 
tile c perniciosa. Bayle dice d’ avef 
sentito da uno Spngnuolo, di nome 
Darrera , che si era trovato nelle 
carte di Leyser un libro contenente 
i nomi di tutti i fioligami del suo 
secolo, e la narratione dei mali o 
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delle percosse cbc aveva sofferto a 
motivo dclbi sua opinione ( IS'ovelL: 
della Repub. delle Leti., an. 1 686 ). 
Leyser si Limentava sovente con a- 
iiiarezza delle persecuzioni che gli 
si movevano pe" suoi sentimenti;» 
non temeva di dire, che si sarchilo 
ilovuto portarlo in trionfo per aver 
cercato di sh.vrazzare gli uomini dal- 
la tirannia delle donne, indicando 
loro lo sfiedientc della polq^amia ; 
Del rimanente, quest'uomo si facdc 
a Lagnarsi delle contraddizioni che 
incontrava, non era poi tollerante in 
riguardo a' suoi avversai] : se nc po- 
trà giudicare da un cpitafio cui 
compose per uno d' essi, c cbc si 
può leggere alla fine della prefazio- 
ne della Poligamia triumphatrix ì 
vi si notano queste espressioni: Sub 
hoc lapide diabolus incamalus , 
hominurn mkltiplicationi invidensa. 
llorrendnm monstrum ac ingcns, 
cui lumen ademptum, orini sepali ti- 
ra dignissimum, et si viveret, in 
asinariam aut Vtopiam reUgan- 
dum. L'esposizione del trattato in- 
titolato ; Poligamia triumphatrix, 
cui Bayle ha pubblicata nelle No- 
velle della Repubblica delle Lette- 
re, anno 1685, non ci sembra esattou 

LEYSER (Acosriao) , celebre 
ginrccdnsuko tedesco, nacque a V it- 
tcmbeiga, nel 1 663. Dopo cbc fatti 
ebbe gli studj nel modo più brillan- 
te, viaggiò in Olanda, nell'Inghil- 
terra in Italia, servì come volon- 
tario nell'esercito austriaco (contro i 
Turchi), e ritornato in patria nel 
1706, vi esercitò diversi impieghi, 
fu creato professore di legge a Vil- 
tcmhcrga, nel 1708, ed in Helm- 
stadt, l'anno 1 ] 1 2. Sostenne pure al- 
tre cariche importanti, c quella di 
presidente del concistoro ecclesiasti- 
co del principato. Tali diverse fun- 
zioni, e la compilazione delle sue 
opere tennero occupata la sua vita. 
Mori a Vittemberga, ai 3 di maggio 
1 762. Citeremo i seguenti suoi scrit- 
ti i I. De logomitchiis in jurc Dis- 
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serlalio, Vitteraherga, i •jo’j, in 4-to; 
ivi, I7 ì 4- Leyscr si proponeva di 
piiidilirarne una terza edizione as- 
sai aumentata , e la st^iinpa n’ era 
anzi incominciata; ma l’ indeboli- 
mento delle sue forze gl’ impedì di 
terminarla ; II De nssentationibus 
jurìsconsttllorum, Disserlatio, ivi, 
171Z, in 4 -<-o; Helmstadt, 1726; c 
Lipsia, 174 >> in 4 -t°- Questa ultima 
edizione è stata pubblicata da Enri- 
co Amedeo Fraudi, il anale vi ha 
aggiunto delle note, nn Indice am- 
plissimo e diversi documenti inte- 
ressanti. Alcune espressioni sfuggite 
a Leyser ofiesero i professori di Vit- 
temberga, i quali si unirono contro 
l’opera, e suscitarono all’autore tra- 
vagli si violenti, che Amedeo Augu- 
sto Jenichen tenne di dovergli as- 
si'gnare una sede tra i martiri del 
diritto, nella sua edizione della Bi- 
blioth. juridica di Lipenio. Leyser 
ha narrato minatamente tale perse- 
imzione in una lettera a’suoi amici, 
inserita nell’nltima edizione della sua 
opera ; III Jurisconstillorum yaria- 
tiones et retraclationes, Helmstadt, 
1718, in 4-to, nuova edizione, au- 
mentata c pubblicata con una dotta 
prefazione, da Amedeo Augusto Je- 
nichen, Lipsia, 1787, in 4 -to; IV 
£>e Feudis Brunsvicensibus et Lu- 
jieburgensibus, ivi, 1720; nuova edi- 
zione aumentata, 1785; V De jure- 
jurando purgatorio, ivi 1724; VI 
Disserlatio de mutalione monetae, 
ivi, 1729, in 4 -to; VII De bis <jui 
ex mentis imbecillitate delinquunl, 
Dissert. ivi, 1782, in 4 -to; Vili De 
inculpala tutela, 1787, in 4 -to; IX 
De discrimine jurisjurandi affé- 
c'ionis in injinilum ac immensum, 
ivi. ■ 787, in 4 -to; X De salvocondu- 
clo, 1 740 ; XI Disserlatio de pugnis 
jiirisconsultorum , Vittemberg'a , 
1749; XII Meditationes ad Pande- 
ctas, quibiis praecipua juris capita 
ex antii/aitale uxplicantur, ec., Li- 
psia 1717*47, 11 voi. in 4 -to; nuova 
edizione , accresciuta d' una tavola 
geiKTule da Jenichen, Wolffenbu- 
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tei, 1741-62, 12 voLin 4-to; rislam- 
ata in Hall , 1772-75, 12 voi. ir» 
•vo. Le decisioni di Leyser sudo- 
Pandette sono riguardate come ora- 
coli dai giureconsulti tedeschi (Ca- 
mus, Bthliol. tTiin avvocato'). Parec- 
chi di e.ssi, tra i quali citeremo il 
professore Hartlebcn , Luigi-Giul. 
Fcd. Hoepflier, Ernesto — Giusto 
Mtiller, hanno commentata, illnstra- 
ta, spiegata, compendiata tate opera, 
rimasta classica in tutte lo universi- 
tii di là del Reno, e che nondimeno, 
è appena conosciuta in Francia. 

W— s. 

MÌZAY - MARNESIA ( Ci.ai- 

Dio-pRAacEsco- A dbutvo , m.irche- 
sc di), nacque a Metz, ai 24 di ago- 
sto 1785. Gli fu precettore C. M. 
Giraud, che amava i versi e che ne 
inspirò il genio al suo allievo {Fedi 
Gikauu ). Destinato dai su'oi natali 
alla professione dell’ armi, apjicna 
terminati gK studj, entrò nel reggi- 
mento del Re (i), dove ottenne, al- 
cun tempo dopo, una compagnia. I 
nuovi regolamenti sul servigio gli 
dispiacquero, e cessò la milizia. A- 
vendo sjwsato una damigella dell’an- 
tica famiglia di Ncttancourt, in Lo- 
rena, si ritirò con essa nella sua ter- 
ra di Saint-Julien, presso Lons-le- 
Saunier ; c divise fin d’allora i suoi 
ozj tra fabbellimcnto dei suoi giar- 
dini c la cultura delle lettere. Intese 
a mitigare la sorte de’suoi vassalli ; 
c lungo tempo prima che si parlasse 
di riforma , aveva alxilito la mano- 
morta e la servitù ne’suoi dominj . 
Abitava Parigi durante l’ inverno, 
e, nella state, la campagna, dove fa- 
ceva di continuo nuove sperienze 
che tornavano a profitto dell’agricol- 
tura. Riceveva, a Saint-Julien, gli 
uomini più ragguardevoli per natali 
o per talenti; erano suoi amici Saint- 
Lambert, Chamfort, Bouiners, Du- 

(1) Nf'Ti si tlal rip<?l<TC ch« Lrwy era 
amico tiì VnuTtTnaS'ii^ < cu<{titanu m:U« sirsso 
reg4(imcuto; ma ingegnoso moralisU «ta 

niotlu >arj anni prima Qh<* Lrt.iy fo»se in rtà 
(lì riilrtiro nella militia. 
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^Ijr, de Fontancs, ec. Fu dcs«n che 
lece stampare, nel l 'jSS, la Dfemo- 
ria pel Popolo francese, composta 
nel suo castello daU'ahate Ccrutti ; 
e fu uno dei membri della nobillii 
della Franca-Conlea, che si dichia- 
rarono per l’iiguale ripartizione del- 
le imposte, c la soppressione dei cen- 
si feudali. Eletto deputato .agli stati 
generali <Ial baliaggio d’Aval, sì unì 
ai deputati del terzo stato, e sedeva 
da principio nel lato sini.stro dell’as- 
eemblea costituente : ma non tard<\ 
ad accorgersi che era impossibile il 
dirigere il movimento della rivolu- 
zione j e comparve una sola volta 
sulla ringhiera per Combattere la 
propo-sizione tctidente ad accordare 
ai commedianti i diritti dei cittadini 
attivi. Prevedendo i mali che stava- 
no per piombare sulla sua patria , 
USCI di Francia verso la fine dell’an- 
no i^go, conducendo seco operai, 
coltivatori "ed artisti , per formalo 
Ano stabilimento neU'Àmerica set- 
tentrionale. Aveva comperato dalla 
compagnia dello Seioto un vasto ter- 
reno cùi sì proponeva di mettere a 
cultura.; ma la compagnia non potè 
adempiere le condizioni del suo con- 
tratto : i suoi compagni si disperse- 
ro ; e, dopo un anno di dimora nella 
Pcnsdvaiiia, decise di ripassare in 
Europa. Si fermò alcuni mesi nell’ 
l'nghótcrra, e rivide La Francia nel 
I ^91. Ricoverò tostamente ncUa sua 
terra di St.-Julien, dove sperava di 
vivere tranquillo ed ignorato in mez- 
zo ad abitanti di cui era stato il co- 
stante amico e benefattore : ma il 
suo asilo fu scoperto, durante l’odioso 
reggimento del terrore. ArresLito u 
condotto nelle prigioni di Besanzo- 
uc, vi Luigtiì per undici mesi, sussi- 
stendo soltanto dei deboli soccorsi 
che riceveva da amici pressoché sven- 
turati al pari di lui. La caduta di 
Robespierre lo salvò da una morte 
inevitabile, ed egli ritornò in cain- 
p.igna a ripigliare le sue antiche e 
dolci abitudini; ma, do|w la giorna- 
ta del 18 fruttidoro (4 settembre 
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1 797 ), vedendo suo figlio primoge- 
nito proscritto, e temendo di essere 
arrestato di nuovo, rifarò nel fiaese 
di Vand, dove ebbe molte prove di 
amieizia da ÌVecker e dalla sua liiini- 
glia. Abitò Losanna fino al momen- 
to in cui tenne di poter rientrare in 
patria senza pericolo. Fermò stanz,a 
.allora a Besanzonc in cui calcolava 
di trov.arc soccorsi per una grande 
opera che meditava suU'accori/o dei 
principi della Religione e della ve- 
ra filosofa ; ne aveva ordito il dise- 
gno , (filando morì ai 9 di novembre 
1800. Era membro delle aecadeniie 
di Nanci, di Lione e di Bos.-inzone j 
in qucst’ultima Grapfiin ha letto il 
sno Elogio nel >812. Le opere del 
marchese Lezay sono : 1 . Saggio sul- 
la mineralogia del baliaggio (TOr- 
gelet nella rranca Contea , Besan- 
zone, 1778, in 8.vo. Vi ragguagha 
delle diverse specie di terre da lui 
riconosciute ed analizzate, e di cui 
alcune gli sembravano atte alla lìdr- 
brìcazionc dei mattoni , cd altre ad 
essere convertite in majolica d'oii.-i 
quaUtà, se non superiore , .ahiicno 
uguale a quella che si traeva allora 
dairinghilterra. Indica poi diverso 
cave di bel marmo, e chiude con li- 
na notizia delle pietre, dei cristalli c 
dei ibssili da lui raccolti nulle suo 
gite ; II La felicità nelle campagne, 
Ncufchatel, 1784, in 8.vo. ; nuova 
edizione .accresciuta, ivi ; 1 788, 1 790, 
in 8.V0. Vi domanda con forza la 
soppressione delle servitù, l’intro^ 
diizione degli stati provineiali; c la 
ripartizione dei tieni delle comuni, 
mediante un livello, di cui il pro- 
dotto annuo fosse impiegato a sovve- 
nire le fiinigUe povere. Consiglia 
altresì i grandi signori a soggiorna- 
re nelle loro terre, persuaso che di- 
verranno solleciti di .allevLare i tnali 
di cui s.iranno tcstiinoiij ; III Pro- 
getto di una lettura per una giova- 
ne dama, Parigi, 1784, in 12 ; nuo- 
va ediz. Losanna, 1800, in 8,vo. La 
seconda edizione è accresciuta; i.« 
^d uu Piaggici nel paese di Paud, 
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n*-i i'jr)7 ; 2^0 d’una Lettera sulla 
lìresse -, 3 .*o di Pensieri letterarj, 
inorali e religiosi j ^Xo d'una Niv 
velia intitolata: V Eroismo della Ca- 
rità-, d’una Lettera ad Àudrain, nc- 
goiiantc a Piltaburgo , contenente 
particolarità interessanti sul suo sog- 
giorno nello Scioto ; d’iin Dialogo 
tra Buffon e Baili)--, e finalmente 
<lcl Discorso di ricevimento doli’ 
autore neH’accademia di Manci (i) ; 
rV Saggi sulla natura campestre, 
poema in cinmic canti , con note , 
.Parigi, 1787, in 8.V0; tradotti in te- 
desco, da G. God. Grohmann, Li- 
psia, 1792, in 8.V0 -, ristampati col ti- 
tolo : I paesetti o Saggi sulla natu- 
ta, ec. Parigi, 1 800, in 8.V0. Lo stile 
di questo poema, alquanto debole, Is 
sempre naturale c talvolta elefante: 
ma il difetto di colorito è assai com- 
pensato da versi cui il cuore solo ba 
potuto inspirare, e da quei quadri di 
sentimento clic sembrano rberbati 
pili particolarmente alle opere desti- 
nate, come questa, 3 far amare la na- 
tura. 11 discorso jireliminare contie- 
ne curiose particolarità sui progres- 
si dell’ arte dei giardini, sui jwcti 
che gli Iranno celebrali, e finalmen- 
te sugli scrittori che ne hanno trat- 
tato jieciiliarmcnte . Marron, in og- 
gi pastore il’ una delle chiese rifor- 
mate di Parigi, si querelò con una 
Lettera, inserita nell’ //nno lettera- 
rio, 1787 (tom. VI, pag. 1 12 e scg.), 
che il poeta avesse parlato tropjxi 
snperficialniente dei giardini olan- 
desi ; Lezay-Marnesia ha riparato 
tale torto nella seconda edizione, al- 
la quale aggiunse lo seguenti com- 
tuisizioni: Àpelle e Campaspe, hal- 
lo eroico in tre atti; il destino di ta- 
le ojiera merita di essere osservato: 
intrajiresa ad istanza di Charafort, 
è stata ]>osta in musica, successiva- 
mente, «La Laborde, Pierini c ile 
J*acitj>òde, e non è stata mai rappre- 
sentata. — Poesie fuggevoli: biso- 

(1) Talf diicorvo fa lUmitalo iiH 1767, c 
9féroQ ut |a/la con lode ncU'atuio letterario. 
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gna distinguere nel numero, l’Epi- 
stola al mio paroco, stampata ncl- 
r Almanacco delle Muse, e di cui 
tutti i dilettanti hanno tenuto a me- 
moria questo verso : 

L’igc d'or ttail, Tàgc oli l'or no r^nait pu. 

— La Famiglia felice, novella mo- 
rale; e le Lampade, allegoria in o- 
nore di Montesquieu , Voltaire , 
Rousseau e Buffon ; V Lettere scrit- 
te dalle spiagge delC Ohioi Parigi, 
1792, in 8.V0. Tali lettere, essendo 
state sequestrate dalla polizia, sono 
rarissime. La' prima e indiritta a 
Boufilers ; la seconda a Bernardino 
de St.-Pierre, al quale annunzia il 
suo progetto di dedicargli la città 
cui si pro(K>ne di fabbricare ; e fi- 
nalmente la terza a suo figlio A- 
driano, di cui segue l’articolo. Gli si 
attrihiiùce altresì Li Traduzione del- 
r opera di John-Co.akley Lettsom , 
intitolata: Il Piaggiatore naturali- 
sta, o Istruzioni sui mezzi di rac- 
cogliere gli oggetti di Storia natu- 
rale e di ben conservarli, Amster- 
dam (Parigi), 1775, in 12, c le 
Lettere pubblicate sotto il nome di 
Sherlock, Londra (Palàgi), 1779, 
1780, 2 voL in 8.V0 (1). V. le Me- 
morie dclC accademia di Besanzo- 
ne ( anno 1812, pag. 70). Lcz.ay lu 
somministrato alcuni articoli all'En- 



(1) Alrani rU aHrtbni«s»no ptirr nn Di- 
#rorfo coronato dall* acradonia di flt^'intonc , 
nel 1778. sul qnrtiito: Com 4 t tdiÈcatione delU 
donni paò contrfbtùrt a rrnidre nomini mi- 
gtiori/ stampato sotto il nome del conte Costa, 
e dedicato allo stesso marclicse Marncaia . Si 
liotrcbbe »u{>|KHTC che qacsU, non itotcndo con- 
roiTcre p'T la siu qualitli d’arriult'iniio, |>rv»rii- 
tasse la sua 0|M*ra sotto un nomo straniero, e se 
la tacesse dedicare |kt meglio evitare I sositclii . 
Comunque sia, è certo clic Lexay d« Hariicsia 
era in rclaxioiYc vtrritÌ!Ai>iina col conte , fn o;;gl 
marchese, Giu^e|q>•r Enrico Ccxta dì 
};ard , conuscinto so)iniUulto piT due cn'tJicnti 
oliere {^Memoria tulia coso reala di Jt'ucaiya, 
iBt(ì, 3 voi. io 8.\o, e MisctUanee tratte da un 
portufogUo miiitare^ 1817, a loi. in H.vo ), e 
die Ltrzay aiulava sovente a |u«%arc intimi mesi 
|ircsso tato suo amico, nel paUuo di ficoun'» 
% l^ard proso Ginevra. 
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riclopedia, tra gli altri qjiello di Ma- 
ranaeur ( «oMato che va a predare ). 

W— s. 

LEZAY-MARNE 8 IA (C-Ani oT- 
t*-Akton IETTA DE Bressev, maT- 
ohesa ni), madre del precedente, 
era figlia d’ un ciambellano di Leo- 
poldo, duca di Lorena. Essa abitava 
Nanri, dove la sua casa era il conve- 
gno delle persone piìi gentili e più 
miritose. 8 aint-I>anil>ert, BoiiUlcrs, 
Cerutti, allora gesuita, il padre I»e- 
slie, suo confratello, uomo inge- 
gno, ma senaa gusto e senza grazia 
( V. Progetto di lettura per una gio- 
vane dama, seconda edizione, Jiagi- 
na 103 ), formavano la sua società 
consueta. Coltivava in segreto la let- 
teratura 5 e ad eccezione di due o tre 
amici intimi, niuno so.«pcttava eh’ 
ella fosse autrice delle Lettere di 
Giulia ad Ovidio, Parigi, 1753; 
ivi, 1774, c'hc sono state in- 

serite in diverse raccolte. La voga di 
tali lettere, attribuite in tjuel tem- 
po a Marmontel, non potè indurla 
a confessare eh' era sua 1 ’ opera. Fu 
suo figlio dio rivelè Lale segreto , 
vaij anni dopo la morte dell’aiitrico. 
I^a marchesa di Lezay-Marnesia mo- 
ri nel 1 780, nel palazzo di Conde, 
casa di campagna del vescovo d’ E- 
vrciix, suo suocero ( 1 ). 

W— s. 

LEZAY-MARNESIA ( Adriano 
conte m ), pubblicista distinto, nato 
nel 1770, a Saiiit-Jiilieii, baliaggio 
d’ Orgclet, annunziò per tempo un 
amore vivissimo per la storia natu- 
rale e la letteratura. Terminali gli 
studj nelle classi, entrò nel reggi- 
mento del Re, dove suo padre, il 
marchese di Marnesia, aveva milita- 

(1) Luigi-AlItCTto di Lruy-Marn/^ia, de- 
cano dei ra|>itnio di S. Gìorariiii di Lione, »c- 
temo d’Evn’UJt, moh a Isons-lc-Saulnirr, ai 4 
di giugno 179U. tu ctA di 63 anni circa. La 
aita tumtM è »tila violata durante la ri>olnii<^ 
nr; c vT^e ancora in oggi ( 1B19) di liacino 
alla fonlaiia roslniH.i nella rvrlc del convento 
dei Ca|>|)ucrini di Lunv-li'-jìaulmiT. (flou ru- 
rminicata da J^onnitr , runamolurr dei Ku»co 
del dijmrtiinvttto del iura . , 
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to. Andò poi a staihare la diploma- 
zia nelLi scuola di Brunswick, la so- 
la di tal genero che vi fosse allora 
in Europa. I^a rivoluzione gU fu d* 
ostacolo a tornare in Francia ; ed 
attendendo momenti più tratufuilli, 
visitò la Germania c l' Inghilterra. 
Dopo la rivoluzione dei 9 thermidor 
tornò a Parigi, c pubblicò alcuni 
scritti nei quali assaliva cou vigore i 
demagoghi che si sforzavano di rim- 
padronirsi del potere ; inserì pure 
numerosi articoli nel Gioi-nnle di 
Parigi, di cui Roedercr era uno do’ 
proprietarj, e fu del numero de’ let- 
terati proscritti nel mese di vende- 
mia ire anno IV ( I7g5 ), come op- 
posti al governo «f allora. Si tenne 
occulto alcun tempo a Bretteville, 
nella Normandia, ed ivi spese i suoi 
oq col tradurre la tragedia di Don 
Carlos, di Schiller, di cui era am- 
miratore. Reduce a Parigi, osò pre- 
dire altaniente che la costituzione 
direttori.ile non tarderebbe a pro- 
vare la sorte di tutte quelle che f a- 
vevano preceduta ; t:do imprudente 
franchezza gli attirò 1 ’ odio di Ghc- 
nicr, il quale cercò di metterlo in 
ridicolo in una satira in cui lo là 
interlocutore di Roedercr, che è de- 
notato col nome di dottore Pancra- 
zio. Proscritto una seconda volta il 
giorno 18 fruttidor il conte Lezay- 
Marnesia fn obbligato di cercare un 
asilo fuori di Francia, e ricoverò nel 
paese di Vaud cou suo padre; essi 
vi trovarono un’ accoglienza la più 
osjùtale da Necker e ilalla StaeL Rien- 
trato in Francia dopo la caduta del 
direttorio, rinvenne una protezio- 
ne ’wtente in mailama de Beaiibar- 
nais, poi madama Biionaparte, di cui 
sua sorella era parente, avendo's|>o8ato 
Claudio de Beaiihamais, padre della 
principessa di Bade, e cugino d’Ales- 
sandro di Beaubamais. Fu inviato 
ambasciatore presso l’elettore di Sa- 
fisbiirgo, poi gran-duca di Toscana, 
e passò in seguito nel ValesA*, con 
riiicoinbcnza di preparare rutiione 
di quel paese alla Francia. Fn pie- 
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posto, tini 1806, alla prelati lira di 
Meno e Mescila ( Coblentz ), e tras- 
ferito, nel 1810, a quella del Basso 
Reno. Si fece amare da'suoi ammi- 
nistrati per la sua dolcezza ed iute- 
grilà, e contribuì molto alla prospe- 
rità della città di Strasburgo. Con- 
servato dal re in tale ufìizio, era an- 
dato incontro a monsignore il duca 
di Bcrri, per accompagnarlo nella 
visita che il principe doveva fare di 
quel dipartimento ; i cavalli spaven- 
tati dal remore della moscbettcria 
non poterono essere rattenuti da chi 
li guidava: il conte di Lezay fu pre- 
cipitato- dalla tua carrozza, e ricon- 
dotto a Strasburgo, dove spirò, ai-g 
di ottobre i-8i4- ì suoi scritti sono: 
L Le Jìuine, o Viaggio in Francia 

Ì ier servire di continuazione a quel- 
o della Grecia, Parigi, l 'jg^, in 8.vo. 
È una pittura forte degli spavente- 
voli eccessi della fezione che distrus- 
ee, in alcuni mesi, quanto la saggcz- 
aa e Fesiicrtenza avevano creato in 
quattordici secolL Furono fatte quat- 
tro edizioni di tale operetta, in- mo- 
no d'un anno ; e ne comparvero de 4 - 
le traduzioni m lingua tedesca ed 
in lingua inglese^ Il C/ie casa è la 
costituzione del l'jgS? ivi, i7g5, in 
8.V0. Tale libro fu sequestrato dalla 
polizia j ma fautore lo fece ricom- 
parire con questo titolo: Considera- 
zioni sugli stati di Massachnsc^ c di 
Pensilvania, o Parallelo di due co- 
stituzioni, di cui -una ò fondata sul- 
la divisione, e l’altra sulfuni/d della 
legislatura, ivi, in 8.vo; III Zie//iz 
costituzione del 1 7g5, ivi, in 8.vo j 
IV Della debolezza tf un governo 
che incomincia, e della iiece-ssità in 
cui è di rannodarsi con la maggio- 
rità della nazione, ivi, 1 79!), in 8.vo; 
tradotta in tedesco nel Giornale in- 
titolato Klio.È la confutazione del- 
l’opera di Beniamino Constant: Del- 
la forza tC un governo che incomin- 
cia, ec.; V Delle cause della rivo- 
luzione e de'sHoi resultati, ivi, 1 797, 
in 8.VOJ VI Pensieri scelti ilei car- 
dinale di Retz, ivi, 1797, in 8vo. 
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La tcélUi di tali pensieri, in nuih£- 
To di cento dicianDove,è ben fatta. La 
prefazione è ima delle migliori pro- 
duzioni della penna del conte di Le- 
zay; VII Lettere ad uno Svizzero^ 
sulla nuova costituzione clveticOf 
Kenfchatel, 1 797, in 8.vo; Vili Don 
Carlos, infante di Spagna, trage- 
dia, tradotta dal tedesco di Schiller, 
Parigi, 1^99, In 8.vo, di 3 gl pag. 
Tale traduzione è sommamente sti- 
mata: fautore vi aggiunse varie no- 
te critiche, e vi ha premesso alcune 
osservazioni interessanti sulla lingua 
e sul teatro franccsej ma bisogna 
Confessare che ri si mostra troppo 
favorevole al genere romantico. — 
Suo fratello, il conte Alberto Lzzat 
DE Marmesia è prefetto del Rodano 
e membro della Camera dei depu- 
tati. — Lezav-Marnksia (Claudio 
Gaspare), suo zio, canonico e conte 
di Lione, morto nel 1818, in un’età 
sommamente avanzata, si rese di- 
stinto nelle assemblee provinciali 
che precedettero gli stali generali 
del 1789. Ha pubblicato ^ 1 . Rijles- 
sioni sulla Storia di Francia, Pa- 
rigi, 1765: esse risguardano soltanto 
i re della prima stirpo. Tale opera 
doveva avere una continuazione, che 
non è comparsa ; II Orazione fune- 
bre di Luigi XV, Lione, 1774 "» 
in 

W^s. 

LKZCZINSKI (Stanisdao.). F . 
Stamslao. 

LHÉRITIERdkBruteixe (Car- 
1.0 Luigi ), dotto botanico, nato a 
Parigi, nel 1746, d una famiglia di- 
stinta nel commercio, e che godeva 
d’una fortuna abliastanza considera- 
bile, corajierò ima carica di segreta- 
rio, e fu ricevuto, nel 1772, procu- 
ratore del re nella direzione delle 
acijiie e foreste della generabtà ili 
Parigi. Punto di non aver potuto 
noiiiinarc uno degli alberi esotici, 
coltivati all’aria aperta nel giardino 
delle l’iantc ( era un loto bagolaro ),. 
incominciò tosto uno studio di bota- 
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'tlicA, cnlrù ia relazione coi natur.v 
listi più celebri, e divenne, in bre- 
ve tempo, nn eccellente nomencla- 
tore. Kel inh entrò nella corte'der 
aides ; ed i suoi legami con l’ il- 
lustre Male&htTl>Cz accrebltcro vie 
maggiormente la sua posisionc per 
la stòria natnr.alc: non tardò a pub- 
blicare alruni saggi sulle speuc di 
piante di cui aveva (atto uno studio 
più particolare ^ e tali ^aggi gli fece- 
ro bastante onore per iuspirargU il 
desiderio d'associare il suo nome ad 
Qpere più considerabili. Informato 
cue Dombey sollecitava invano le 
anticipazioni necessarie per pubbli- 
care le ossc^azioni cbp aveva raccol- 
te durante il suo viaggio al Perù ed 
al Chili, proferse tli compilare e 
starajiarc a sue spese la parte bota- 
nica. Gli fu pertanto consegnato 1' 
crbolaje di Dombcjr^ cd il suo lavóro 
era già assai avanzalo, allorché, ad 
istanza dell'ambasciatore di Spagna, 
gli s’ingiunse di sospendere la ptib- 
filicazione della Flora del Perù, fino 
a che i naturalisti spagnuoli che a- 
vevano esplorato la stessa regione, a- 
•icuero dato in luce il rssultato del- 
le loro rieerclie. Si ordinò in pari 
tempo a Lhóritier di consegnare a 
Biiflbn l’crbolajo di punibev. Anzi 
ebe obbedire, egli s’alfrcUa u imbal- 
lare il prezioso erliolajo ; parte, col 
suo tesoro, per Calais, c non è tran- 
(niillo se non quando è giunto ncl- 
1* Inghilterra ( F. Dombey ) . Pa-ssò 
quindici mesi a Londra , vivendo 
neUa massima ritiratezza, cd unica- 
mente inteso ad un lavoro pel qualé 
trovò efficaci mezzi nella ricca bi- 
blioteca di Banks. Ritornò in Fran- 
cia soltanto ncU'cpoca in cm iti, rivo- 
luzione gli assicurava il possesso tran- 
quillo di tale tesoro, che non doveva 
però mai essere pubblicato. Era in 
iiUobre l'jSg uno dei comandanti 
della guardia nazionale di Parigi: 
trovandosi a Versailles alla guida del 
suo battaglione ( quello dei Lombar- 
di ) nella fatale giornata del fi otto- 
bre, ebbe la sorto di strappare dalle 
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mani d’iina plelugUa sfrenata undi- 
ci guardie del corpo che stavano per 
essere fatti in pezzi, se le fece con- 
segnare «otto in sua mallevcrm per 
condurle a Parigi, c loro procuro a» 
bit! borghigiani, col favore dei quali 

S oterono evadere. La diinùmzioue 
elle sue sost.inzc l'obbligò ad accet- 
tare, come uù pnjvvcdiraerito, gl’ 
impieghi clic gU furono proferti con 
premura: fu i:npicgato alcun tempo 
nel ministero dellit giustizia, c crea- 
to due volto giudice del tribùnalg ci- 
vile di Parigi; nc adempiè le (fun- 
zioni con la rettitudine clic erà sta- 
ta in ’tutla E sua vita la regolà dcllè 
8 U 9 azioni. Lb^rilicr divideva i sitoi 
Ozj tra le cure che doveva a'suui lì- 
gli, \a storia naturale, cd i libri, di 
cui aveva formalo, in breve tempo, 
una raccolta molto più considerabilu 
che permettergli non poteva il suo 
stato. Si proponeva di spendere a re- 
golare i suoi affari cd a terminare le 
sue opere, gli anni che gli promette- 
vano ancóra il suo vigore e la sua 
temperanza, allorché fu assassinata 
a colpi di sciabola, alcuni passi di- 
stante dalla sua casa, ai i6 d’aprile 
l8oo. n I motivi c gli autori di tale 
« delittó sono rimasti coperti d’un 
n velo imiicnctrabile Lbéritier, 
buono per natura, era d'un caratte- 
re difiìeile ed impaziente; ebbe di- 
scussioni vivissime con Cavanilles 
sull'anteriorità della scoperta di alcu- , 
ne piante, c non scmlira che il di- 
ritto fosse dal canto suo (FI CÌava- 
MliLEs). Era membro dell'acrademia 
■ delle scienze, c fece parte dell'Isti- 
tuto, fino dalla formazione di tale 
dotto corpo. R suo Elogio, per Cu- 
vicr, è stampato nel tomo iV delle 
Memorie della classe delle scicn- 
xe fisiche e malematiche. « Le opc- 
T) re di Iwtanica di Lhéritier, dice 1’ 

» clwjucntc suo pnnegiristo, sono sti- 
>' mate da tutta l’Europa, per l'csat- 
n tozza delle descrizioni, la minuta 
n ricerca dei caratteri, la grandezza 
» c la finitezza delle tavole”. Non 
si deve ohblìarc che Rcdoiilé c Sei- 
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lier, che hanno acquistata tanta ce- 
lebrità per la perfezione a cui han- 
no portato l’arte di dipingere le 

P iante, debbono in parte a Lb(*ritier 
incremento de'loro talenti. Le sue 
opere sono: I. Stirpes novae aut mi- 
nus cogniue, descriplionibus illu- 
Slratae, Parip, 1784, ed anni se- 
denti; in foglio, contenente sette 
Qscicoli c novnntasci tavole. « Pub- 
n blicò, nel 1787, quarantaquattro 
51 altre tavole che dovevano formare 
5! continuazione alle prime, e che 
51 rappresentano dei gerauni j ma il 
51 testo, comunque stampato da lun- 
51 go tempo, non è stato messo in 
51 vendita “ {Elogio di Lhéritier); 
li Cornus, specimen botanicum sjr- 
stens descripliones et icones specie- 
rum corni minus cognilarum, Pari- 
gi, 1788, in fogl.,coo sci tavole: è la 
storia particolare dei cornioli-. III 
Sertum anglicum(il mazzetto ingle- 
se) seu plantae rariores quae in 
horlis juxta Londinum inprimis 
in borio regio Kewensi exeoluntur, 
Parigi, 1788, in fogL mass., con 
trentaquattro tavole ^ è la più bella e 
l'ultima delle opere che abbia dato 
in luce; ha posto olle nuove piante 
che vi sono descritte, i nomi dei bo- 
tanici inglesi, per attcstar loro la sua 
riconoscenza dell' accoglimento che 
aveva da essi ricevuto; IV Sette Dis- 
sertazioni latine: Kakile, 1788, in 
foglio, con una tavola; se ne cono- 
sce un solo esemplare; — Hymeno- 
pappus i — Oxybaphus -, — Virgi- 
lio-, — Michauxia-, Buebozia {i), 
in foglio: ne ha fatto stampare sol- 
tanto cinque esemplari d’ ognuna , 
per dar loro il merito d’un'ecccssiva 
rarità; e le ha distribuite a persone 
diverse, in modo che ninno ne po- 
tesse possedere la raccolta compiuta. 
La settima, intitolata Codia, è stata 
inserita nel Magazzino enciclopc- 

(1) Lhttrìticr diedr tal nome ad ima pian- 
ta ond’ c»]trinif*r« il tuo dÌ«|)ri*ixo por le rum- 
piUaioni dell' infaltcabUe Buc’hox, contro il qoalc 
'*ureia fune allora alcun motivo (Kirticularè di 
rlacadmcnto , 
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dico, e ne furono tirati a parte alcu- 
ni esemplari in 8.vo. La raccolta 
eorapinta delle opere di Lh( 5 ritier, 
compresovi il testo dei gerauni, c- 
semplare in carta grande, con le ta- 
vole nere e colorile, è stata venduta 
5 z 6 fr. Oltre la Fiora del Perù, ha 
lasciato in manoscritto la Fiora del- 
la piazza Vendóme; è il catalogo di 
varie ccntin.ija di specie di minuto 
erbe o piante che aveva osservate en- 
trando od uscendo del suo ufRzio. Il 
Catalogo della sua biblioteca è stata 
pubblicato da Debure il primogeni- 
to, Parigi, i8oa, in 8.vo. Ell’era se- 
condo Cuvier, la più compiuta che 
vi fosse in Europa, per la botanica, 
senza eeeettuarne quella di Banks. 

L’HÉRITIER DE VILLANDON 

( Maaia Giovane a ) , figlia di Nico- 
lò Lhòritier, poeta tragico, istorio- 
grafo di Francia, e traduttore degli 
Annali di Grozio, nacque a Parigi 
in novembre, 1664. Madamigella de 
Villandon fu crede del genio di suo 
padre per la poesia. L’accademia de’ 
giuochi di Flora se l’associò nel 1 6c)6, 
e quella dei Ricovrati di Padova nel 
1692. Morì a Parigi, ai 24 di febbra- 
jo 1 784. Le sue opere, le più miste 
di prosa e di versi, sono: I. Opere 
miste, contenenti Vlnnocente ingan- 
no, X Avaro punito, gl’incanti delC 
eloquenza, le Avventure di Finetta, 
novella-, ed altre opere in versi ed 
in prosa, ifigó, in 12; II Bizzarrie 
ingegnose o raccolta di diversi com- 
ponimenti in prosa ed in versi, Pa- 
rigi, 1696, in 12; vi si trova il trion- 
fo di madama Deshmilières, ricevu- 
ta decima Musa in Parnaso; III L' 
Apoteosi di madamigella di Scu- 
deri, Parigi, 1708, in 12; IV Eru- 
dizione gioconda,Parigi,i -joS, 3 voi. 
in 12 ; V La Forre tenebrosa, trad. 
dall'inglese, novella, Parigi, i7o5, 
in 12; VI La Pompa deljina, in 
versi, 1 7 1 1 , in 12, latta per la morte 
del primo delfino, figlio di Luigi 
XIV ; Vn Capricci del Destino, 
Parigi, 1718, in 12; Vili Le epi- 
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stole eroiche tTOvidio, Parigi, >j 3 i, 
ìd 11 j ve nc ha sedici in versi. E la 
sola delle sue opere in cui abbia mes- 
so il suo nome. La versificazione n’è 
fluida c spontanea : ma i luoghi trop- 
po liberi dell'autore latino vi sono 
velati e mitigati. Madamigella Lb<i- 
ritier era stata assai amata dalla du- 
chessa di Longue ville: miesta prin- 
cipessa le lasciò le sue Memorie eh* 

' ella pubblicò con note , Colonia , 
1709, in 11; ristampate assai volte 
dopo, in seguito alfe Memorie di 
Ketz e di Joly. Vedi il suo Elogio 
nel Giornale dei dotti, dicembre 

1734. 

C. T— r. 

LHERMIÌVIER ( N icoi.ò ), nato 
nel 1657, a Sant’Ulfazio, diocesi di 
Mans, incominciò gli studj in ^el- 
la città, e si recò a terminarli a Pari- 
gi. Prese gli ordini sacri, e fu rice- 
vuto, nel 1C89, dottore di Sorbona: 
coltivando per genio lo studio della 
teologia , aperse in rasa sua una 
scuola pubblica di tale scienza, cuiin- 
segnò pel corso di i 5 anni con grido. 
Lbcmiinier fu richiamato a Mans, 
1 707, dal vescovo Montenard diTres- 
san, che lo creò canonico teologale 
ed arcidiacono della sua chiesa. Vi 
esercitò, nel I7i3, le funzioni di vi- 
cario generale delia diocesi, durintc 
la vacanza della sede eniscopale.Quc- 
sto dottore ritornò nel 1725 a Pari- 
ci, dove morì ai 6 di maggio 17.35. 
Ila lasciato : I. Sumnuf thcologine 
ad usiim Scliolarum accommodala, 
Parigi, 1701-11, 7 volumi, in 8.V0; 
più volte ristampata: il trattato del- 
la grazia, che ne fa parte, fece mol- 
to romore, in un tempo in cui la 
chiesa gallicana era agitata dalle 
contese del giansenismo. Un anoni- 
mo lo denunziò ai vescovi di Fran- 
cia, ed il gesuita Colonia lo iscrisse 
nel suo Dizionario dei libri gianse- 
nisti; II Tractatus de sacramenlis, 
Parigi, 1 786, 3 voi. in 1 2. L’editore 
ha inserito, in fronte a tale opera 

Ì Kistuma, una vita compendiosa dcl- 
'autorc. Lherminier era di costumi 
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dolci ed erudito: le sue opere sono 
metodiche; ma vi si cercherebbe in- 
vano rdeganzà e la precisione . dello 
stile. 

L— u. 

LHERMITE (Giacomo), naviga- 
tore olandese, comandava la flotta di 
undici vascelli spediti dagli stati ge- 
nerali, ai 29 d’aprile 1620, per assa- 
lire il Perù. Il tragitto fu lungo e 
penoso : il soggiorno che si fece in 
und baja della Terra delFuoco,diede 
occasione di riconoscere che quella 
terra è intersecata da un numero 
rande di canali. Lhermite, rifinito 
a una malattia di languore, che da 
varj mesi lo rendeva incapace di ope- 
rare, morì in faccia a (l-illao, ai 2 di 
luglio 1624. Era stato dato il suo no- 
me ad un’ isoletta del sud della Ter- 
ra del Fuoco, e di cui il famoso Capo 
Hom forma la punta più meridio- 
nale (Pi Adolfo DecUer). 

E— s. 

L’ IIEUREUX ( Giovanm ), se- 
condo un’usanza non poco ordinaria 
al tempo suo, tradusse il suo nome 
in greco, e prese quello di Macario^ 
sotto il quale ò molto più spesso in- 
dicato. Nacque a Gravelines, verso 
la metà del secolo XVI, studiò a 
Bcrg-S.iint-Winoc, sotto Paolo Leo- 
pardo, e si rese valentissimo nello 
lingue greca e latina. Andò a studia- 
re la filosofia a Lovauio, si fece eccle- 
siastico, c si trasferì a Roma ; dove 
dimorò venti e più anni, inteso alla 
ricerca dei monumenti antichi , e 
principalmente delle antichità cri- 
stiane. Per raccomandazione di pa- 
recchi protettori distinti che gli ave- 
vano meritato i suoi lavori,fu creato, 
dal )>apa, canonico d’Aire ncll’Ar- 
tois. Morì in quella città, agli 1 1 di 
giugno 1614, in età di scSsantatrò 
anni. Aveva composto varie opere 
dotte ; ma la sua modestia gl’ impedì 
di pubblicarle. Morendo, lasciò i suoi 
manoscritti alla bibholeca d’uno dei 
collegi di Lovanìo. Una sola dello 
sue produzioni ò venuta in luce do- 
po la sua morte, per le cure di Gio- 
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inni Chifllct, ranonico di Tournat. 
una dissertazione che ha j>cr tito- 
lo.- Joan, Macarii canonici Arien- 
sls Abnixas sea Apisiophtas, quae 
est antiquaria de ecnimis Basili- 
dianis disqqisitio. L’autore indica, 
sotto il nome di Apistopisto (injlde- 
lis Jidelis, infedele che usurpa il ti- 
tolo di fedele), i diversi scttarj che 
sorsero nei primi secoli del cristia- 
nesimo, e che, per l'uiiionc più mo- 
struosa, mescolarono nella loro cj-c- 
denza ad alcuni dogmi cristiani le 
EU^x:rstizioni degli Egiziani , il sa- 
beismode’Pcrsiaui,i sogni deU’aslro- 
logia c della magia, ec. Fa conoscere 
il loro Dio Abraxas ed una «juanti- 
tà di monumenti sui quali tale divi- 
nità è rappresentata con le forme 
più bizzarre. In seguito a tale disser- 
tazione l’editore, Giovanni Chilhet, 
ne ha posta un’altra sullo stesso argo- 
mento, intitolata: Abraxas Proleus, 
seu multiformis gemmae Basilidia- 
nae varietas. Vi ha unito ventidue 
tavole, rappresentanti circa cento- 
venti pietre intagliate, cui ha spie- 
gate in un comento che termina 
l’opera, stampata in Anversa, 1667, 
in 4 -to. L’Hcreux era stato incaricato 
di compiere gli Haeiogtjpta, opera 
sulle pitture e sculture dei monu- 
menti cristiani, incominciata da Al- 
fonso Chacon c continuala da Filip- 
po Winghio di Lovanio. La morte 
Eoptavvenne a fermarlo in tale im- 
presa. L’opera non è comparsa j se 
ne trovano de’frammcnti in diverse 
dissertazioni di Gian-Gi.acomo c di 
Giovanni Chilhet, De linteis sepul- 
cralibus Domini, c. 28, c xìeVCAna- 
stasis Cìiilpcrici I. E altresì citala 
in quelle ai Giovanni Chilhet De 
Socrate, c De veteri itnaaine Dei- 
par ae. Le altre opere che lasciò ma- 
noscritte, sono: De antiqua scriben- 
di ralione. — De natura verbi medii 
ac fere de tota natura verboruin 
graecorum. — Inscriplioncs ^rae- 
cae cum interprel. et notis. — Emen- 
datio Bibliorum romana. — ■ £(l- 
silius Seleuciae episcopus de vita 
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Sanctae Theclae , interprete Ma^ 
cario i ed alcune altre versioni dello 
stesso genere. 

Z. 

LIIOMOÌN’D ( Carlo FRA^cE- 
sco ) , professore emerito delf uni- 
vci-sita di Parigi, nato nel 1727, a 
Chaulnes, diocesi di ^Voyon , studiò 
nel collegio d’Invillc, in quaUtà di 
pensionano, c ne divenne principa- 
le. Creato professore del collegio del 
cardinale Lemoine , interruppe la 
sua licenza e dimise ogni pensiero 
d’avanzamento. Si dicile a coltivare 
di preferenza i fanciulli più teneri ; 
per quanti ini])ieghi e cattedre ono- 
revoh gli fossero proferte , risjwvsc 
sempre che non avrebbe abbandtv 
nato ra:ii scs sixièmes . In venti e 
più anni che insegnò , il desiderio 
che aveva di rendersi utile all’ infan- 
zia, formò la felicità della sua vita, 
c gl’ inspirò quc’hbrì elementari do- 
ve brillano in pari tempo una sana 
letteratura, un buon criterio ed una 
pietà soda. Arrestato nei primi gior- 
ni d’agosto 1 791, e chiuso a s. F'ir-- 
mino con una moltitudine di eccle- 
siastici che non avevano voluto giu- 
rare, fu messo in hberta, pochi gior- 
ni do]x>, per la protezione di Tal- 
licn, di cui era stato maestro, c che 
aveva conservato per lui una profon- 
da venerazione. Erano scorsi appena 
alcuni mesi, quando tenne di dover 
uscire di Parigi per porre la sua vi- 
ta in sicuro . Era già sul baluardo 
della Salpctrière, quando fu assali- 
to da due militari, i quali lo lascia- 
rono raczzomorto , c gli rubarono 
una parte del denaro di cui aveva 
pjtuto munirsi. Uno dei due ladri 
essendo stato preso, Lhomond ricu- 
però il suo danaro pei buoni uflicj 
di Guyot j c siccome veniva stimola- 
to di non lasciare impunito il delit- 
to, e di chie<lerne vendetta ai tribu- 
nali, ris]vosc: Aon lo farò; se vole- 
ste fargli tenere la metà della som- 
ma che mi ha lasciata, mi obbli- 
ghcresle ^cgli può averne bisogno. 
.violi ai 3 l ili dicembro ilof,, Lbo- 
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moiul era valentissimo nella hotnni- 
ra, cui coltivò sempre con molta di- 
ligenza, e di cui inspirò il genio ad 
aleuni de’suoi amici. Fu quegli cho 
diede le primo lezioni di tale scien- 
za ad Ilafiv, e che lo incoraggiò 
negli stiulj d.ai quali questo dotto ri- 
conosee La sua eelehrità. La sua con- 
versazione era amabile, spiritosa o 
condita di sali, cui quelli che lo co- 
nohl)cru ripetono ancora di buon 
grado. Soleva faro ogni giorno una 
passeggiata fino a Sceaiix, qualuntpie 
fosse il tempo ; ed a tale esercizio fu 
debitore della sua salute. Lq sue o- 
pere sono : I. De viri.t illustribus 
ttrbis Ronue, in z 4 i ^Elementi del- 
la Grammatica latina, in 12; III 
Elementi della Grammatica fran- 
cese, in 1 2 ; IV Epitome historiae 
sacrar, in 1 2 ; V Dottrina cristia- 
na in forma di letture di pietà, in 
cui si espongono le prore della re- 
ligione, i dogmi della fede, le re- 
gole della morale, quanto concer- 
ne i sacramenti e la preghiera, in 
I 2 ; VI Storia compendiosa della 
Chiesa, in cui si espongono i suoi 
conflitti e le sue vittorie nei tempi 
di persecuzioni, di eresie e di scan- 
dali, ed in cui si mostra che la sua 
conservazione è un opera divina, 
del pari che la sua istituzione, in 
1 2 ; Vn Storia compendiosa della 
Religione, prima della venuta di 
Gesù Cristo-, in cui si espongono 
le promesse che Iddio ha fatte <£un 
Redentoreje figure chef hanno rap- 
presentato, le profezie che f hanno 
annunziato, e la serie degli avveni- 
menti temporali che gli hanno pre- 
paralo le vie; eti in cui si dimostra 
f antichità e la divinità della Reli- 
gione cristiana, i.maediz., I 70 *> 

12. Di tali opere, che sono nelle ma- 
ni di lutti, iatlo venne un numero 
grande di edizioni, a Parigi ed al- 
trove. Le aggiunte poste in alcune, 
non sono tutte l'eliei. 

L— “R— K. 

lilIOPITAIi (Mir.)iF.i.e nz) , can- 
rellicre di Francia, è uno dei magi- 
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strali più illustri dei tempi moder- 
ni. Montaigne e Brantóme lo collo- 
carono, lui vivente, alLato de Saggi 
più rinomatijdclf antichità ; e Ste- 
fano Pasquier desiderava che tutti 
i cancellieri o guardasigilli model- 
lassero la vita loro sulla sua. La 
]iostcrità ha confermato tale giudi- 
zio dei contemporanei di Lhopital ; 
tuttavia non è stato finora giudicato 
se non se eonfiisanientc e dietro la 
norma delle sue azioni pubbliche, 
cui la malignilA ha cercato talvolta 
di denigrare . Onde farlo conoscere 
quale egli era, attingeremo quanto 
dobbiamo dime, nelle sue Epistole, 
fonte preziosa, ma negletta dai più 
che parLarono di questo grand’ uo- 
mo, e nel suo Testamento, in cui 
ha delineato egli stesso i principali 
avvenimenti della sua vita. Michele 
de Lhopital nacque in Aigueperso 
nell’Alvcrnia, l'anno i 5 o 5 , di Gio- 
vanni de Lhopital, medico, c di Mar- 
gherita de Ladiot : senza fonda- 
mento suppongono alcuni autori cho 
fosse nipote d’un ebreo di Avignone. 
Suo avo, Carlo de Lhopital, signore 
di Bellebat e di Larochc, aveva spo- 
sato Margheriti Dupr.at. Giovanni 
de Lhopital, suo iiadre, andò in qua- 
lità di medico agli stipendj del con- 
testabile di Borbone, il quale si va- 
leva di lui più come consigliere 
che come inedico,non avendo affor- 
re di grande importanza , che non 
glielo comunicasse, e non vi desse 
corso a tenore defsuo parere. (Te- 
stamento ) n Era , per attcstato di 
n suo figlio, costante negli alletti , 
e inalterabile nei suoi disegni , e 
V pronto a sostenerli a rischio della 
» vita. L’onesto prevalse sempre ap- 
|)o lui all' utile : non diede mai 
n pensiero all’ arricchire “. Allorché 
il contestabile , cacciato di Francia 
per invidia , e spogliato di tutti 
i suoi beni si ritiro presso Carlo V, 
Giovanni do Lhopital non l’ abban- 
donò nella sua disgrazia , Io seguitò, 
lasciando in Francia la sua famiglia 
o le poche sostanze che vi possedeva. 
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IVlichcle de Lhopital, suo figlio, stu- 
diuva allora la logge a Tolosa: fu 
arrostato e mosso in prigione por 
ordine dei oommissai j ohe racevano 
il prooesso al oontcsLiliiloj ma il le 
medesimo ordinò di porlo in liber- 
t;\;glÌ6Ì permise, aue o tre anni 
dopo, d’ andare a trovar sno padre 
in Italia. Francesco I, ritornato dal- 
la sua cattività e collegato coi prin- 
cipi d’Italia, assediava allora Milano. 
Giovanni de Lhopital, vedenjlo che 
tale assedio avrcbljc tirato in lungo, 
e ohe suo figlio, che era chiuso con 
lui in q«iella ritta, perduto v’avrebbe 
un tempo cui poteva meglio impie- 
gare altrove per la sua istruzione, 
ne lo fece uscire travestito da midat- 
ticre, e lo inviò a continuare, a Pa- 
dov.i, i suoi studj di legge. La scuo- 
la <li quella città godeva d’ una cele- 
lirità grande: vi si accorreva da tutte 
le fwrti dell’Europa. La giurispm- 
deuza era in quel secolo la scienza 
principale: non si poteva a.spirare a 
nessun impiego, senza averne fatto 
mio studio profondo. Quantunque 
Lhopital ne avesse già appreso i pri- 
mi elementi in Francia , impiegò 
ancora sei auni a Padova, al line di 
perfezioiiarvisi. Vero è che si appli- 
cò altresì alle hclle lettere : il greco 
ed il latino idioma gh divennero fa- 
inigliarissirai. Allorché ebbe finito 
gli studi, Lhopital si recò presso a 
suo |)a<lre , che si era trasferito a 
lloma dojio la morte del contestabi- 
le. Il suo merito non tardò a farsi 
conoscere in quella cittii j c, quan- 
tunque straniero e giovane ancora, 
vi ottenne una carica di uditore ' di 
ruota. Per altro Li memoria della 
sua patria non era cancellata dal suo 
cuore ; ed egli non esitò a rinunzia- 
re a grandi speranze di fortuna , 
quando il cardinale di Grammout 
lo persuase a tornare in Francia 
( I 5o 4 ), dove gli promise di avan- 
zarlo mediante il suo credito: ma il 
prelato morì, e Lhopital, privo d’ o- 
giii mezzo, fu obbligato di frequen- 
tare il foro di Parigi. Il tenue asse 
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paterno era stato confiscato in occa- 
sione del processo del contestabile j 
e fu restituito al figlio soltanto lun- 
go tèmpo dopo l’cpora di cui parlia- 
mo. La > il i il ed il merito avevano al- 
lora alcun pregio in Francia, e Llio- 
pital vi fu in breve stimato. In capo a 
tre anni, Giovanni Morin, luogote- 
nente criminale, gli diede sua figba, 
con una carica di consigliere nel par- 
lamento, per dote. Questo Giovanni 
Morii! è fumosissimo nel martirologio 
dei protestanti, per la severità di cui 
usava ncircscciizione delle leggi cou- 
tro di essi bandite; c tale severità for- 
ma un contrasto notabile con la tol- 
leranza che il genero mostrò in se- 
guito per essi. Allorché Lhopital en- 
trò nel parlamento, tale illustre com- 
pagnia aveva molto degenerato dal 
suo antico splendore, per effetto del- 
la venalità che le sciagure dei tempi 
avevano forzato Francesco L ad in- 
trodurvi. Lhopital, testimonio di ta- 
le innovazione, ne deplora le conse- 
uenze, in un'epistola al cardinale^ 
i Toiirnon. D’accordo con alcimi 
vecchi magistrati che vivevano anco- 
ra, procurava di dare l’esempio dell’ 
assiduità c deU’appUcazioDe ai molli 
giovani inesperti, ai quali la venalità 
aveva aperto l’adito al parlamento, e 
che altro titolo non avevano a tale o- 
nore, come dice egli stesso, che il 
danaro che avevano sborsato. Lbnpi- 
tal fu lungo tempo citato come il mo- 
dello di un magistrato. Le vacanze 
non mutavano granfutto il suo mo- 
do di vivere: metteva in disporte 
qiialunqiio faccenda litigiosa ; e la 
lettura dei grandi scrittori dell'anti- 
chità, della storia di Francia c della 
Scrittura Sacra, tenevano occupati 
altcmativameute i suoi ozj. Pfon* per 
tanto l’aringo della magistratura gli 
diveniva insopportabile: il suo spi- 
rito si trovava alle strette nelle fun- 
zioni minuziose e rounotoried’un 
giudice; aveva in avversione le con- 
tese dei litiganti ed il grido degli 
avvocati, n Tale pietra che era olihli- 
« gaio di rotolare, come un altro Si- 
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»« sifo, dal levare del sole fino al tra- 
n monto, c rhc la dimane ritrovava 
« ancora in Tondo alla rupe, l’oppri- 
M mova ctpl suo pcso“. Ma un ostacolo 
invincil)ile si opponeva al suo avan- 
zamento, linché regnò Francesco I. 
Quantunque questo principe, in un 
trattato con Carlo V, si fosse persua- 
so di far grazia a tutti i partigiani 
del contestabile, fu inesorabile in ri- 
guardo a'suoi principali confidenti: 
il padre di Lnopital era di tal nu- 
mero j egli era stato nominatamente 
compreso nella sentenza pronuncia- 
ta contro esso principe: non jx>tè 
mai ottenere la restituzione de suoi 
beni, nemmeno la permissione di 
rientrare in Francia. 11 disfavore del 

E adre si estese fino sul figlio, il qna- 
: se ne dolse amaramente in un’e- 
pistola indiritta a Pietro Duchatel, 
suo amico : il credito di Duchatel 
non potò calmare il risentimento del 
re. Altre cause rendevano altresì dif- 
ficile per Lhopital il cammino della 
fortuna : era pauroso e timido ; la sua 
grande anima non sapeva uè piegar- 
si sollecitazioni, nò alzarsi a quel 
grado d’arditezza c d’impudenza 
che, fin d’allora come in presente, e- 
ra uno dei mezzi più sicuri di far 
fortuna. Per altro la virtù, nel se- 
colo di Lhopital, non giaceva affatto 
senz' alcun guiderdone; eranvi, an- 
che tra i grandi, molti uomini ca- 
paci ili discemcrla, e che ascriveva- 
no a gloria di proteggerla. Allorché 
Lhopital era ancora semplice priva- 
to, fu veduto in relazione coi i^r- 
sonaggi più qualificati per grado o 
per meriti: in tal numero si anno- 
veravano molte donne. U secolo XVI 
si fertile in uomini grandi, non lo 
fu meno in donne illustri: in gene- 
rale anzi valevano meglio che gii 
uomini. La protezione di alcune di 
esse fu utilissima a LhopitaL Ma i 
primi favori della sorte di cui fruì 
gli provennero dal cancelliere Oli- 
vier. Questo illustre magistrato, cui 
pel sapere e per la virtù non comu- 
ne Montaigne pone in una stessa 
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linea con Lhopital, era giunto, col 
solo suo merito, all’ alta dignità cui 
sosteneva : aveva conosciuto Lhopi- 
lal nel ]>arlaniento. I.a confoimità 
de’loro principj e del loro carattere 
gli uni in breve della più stretta a- 
micizia. Finché Francesco L visse, 
lo buone intenzioni d’ Olivier per 
Lhopital furono impotenti: ma ap- 
pena quel principe fu morto, che 
pensò a trarre l’amico suo dallo sta- 
to oscuro in cui languiva. Lo fece 
inviare, in qualità di ambasciatore, 
al concilio di Trento; il papa aveva 
trasferito tale concilio a Bologna j 
ma i vescovi d’ Italia furono i soli 
che aderirono a sì fatta traslazione : 
gli altri si ostinarono a rimanere in 
Trento . La Francia riconobbe il 
concilio di Bologna, per la Tagiaae 
che Carlo Y, suo nemico, era rima- 
sto ligio a quello di Trento. Lbopi- 
tal partì da Parigi, verso la fine d’ 
agosto 1647. 1 vescovi, congregati a 
Bologna, tennero una sola sessione, 
e restarono poscia affatto inoperanti. 
Quelli di Trento non si conduceva- 
no meglio. Lhopital provava molta 
noja dell’ ozio in cui era ridotto a 
Bologna. Ha descritto il genere di 
vita che vi menava, in due epistole 
indiritte, l’ una al cancelliere Oli- 
vier, e l’altra al cardinale du Bel- 
la^. Per impiegare il tempo util- 
mente, ripigliò un’opera sul diritto, 
cui aveva incominciàta in gioventù, ^ 
ed in cui voleva disporre tutte le 
materie in un ordine metodico. Sfor- 
tunatamente la sua salute non gli 
permise di applicarsi a tale lavoro. 
Nella sua epistola ad Olivier fa u- 
na lunga descrizione dei mali che 
provava j ma la cosa di cui pareva 
che temesse maggiormente era di 
essere obbligato, come ritornava in 
Francia, a riassumere le funzioni di 
giudice, per le quali aveva più av- 
versione che mai. Prega instante- 
mente Olivier a risparmiargli tale 
tormento. Intanto il papa Paolo 111, 
non avendo potuto unire i vescovi 
di Trento a quelli di Bologna, pre- 
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n« il partito di sospendere il conri- 
lio. La missione di Lhopital diven- 
tava per tal mudo imitile ; fece ri- 
torno in Francia, dopo nn so^ior- 
110 di sedici mesi in Italia. La corte 
aveva cambiato assai, durante la sua 
assenza: Diana di Poitiers, favorita 
di Enrico vi esercitava un pote- 

re assoluto. Ella fece licenziare il 
cancelliere Olivier, e dare i tifili a 
fiertrandi, presidente del parlamen- 
to, e poi canlinalc ed arcivescovo di 
Scns. Lhopital |ierdette in Olivier 
un amico fidato, un protettore illu- 
minato. Gli furono fatte molte pro- 
messe dalla corte, delle quali non 
fu mantenuta nessuna. Egli si vede- 
va ridotto a ripigliare le funzioni 
di giudice, per le quali avara tanto 
disgusto , allorcbò una protezione 
che non si aspettava mai, soprav- 
venne a dischiudergli un più nobi- 
le arringo. La sua fama era giiint» 
fino all' orecchio di Margherita di 
Valois, duchessa di Berci. Francesco. 
1 , padre di questa principessa, lè a- 
veva raccomandato, morendo, di con- 
tinuare ai letterati la protezione eh’ 
egli aveva loro accordata. Pion po- 
teva bure migliore scelta per adem- 
piere tale disposizione ; Margherita 
conosceva a fondo la letteratura an- 
tica, di cui gli scritti erano la sua 
lettura consueta ; nè dimetteva i 
poeti e gli oratori, che per dedicarsi 
u studj più lerj, siccome quello dei 
filosofi o dei libri sacri. La princi- 
pessa desiderò di conoscere Lhepi- 
tal pel bene che ne sentiva dire ; 
o quando ebbe veduto che la fama 
non l'aveva delusa, lo prese a’ suoi 
stipendi, facendolo suo cancelliere 
particolare e dandogli sulla sua casa 
un’ autorità suprema . L’ intrinsi- 
ebezza che si formò tra essi, durò 
finché vissero. Lhopital strinse al- 
tresì, in tale eixica, con la casa di Lo- 
rena legnini rhc durarono lunghis- 
simo tempo. Il cardinale che godcv.i 
in corte d'un crixlito grande cercò di 
meritarlo agli occhi dei pubblico, 
prendendo sotto la sua protezione 
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un uomo di tanta vaglia. D'accor- 
do con la duchessa di Bervi, lo fo- 
ce ordinare capo e snprantenden- 
tc delle finanze del re nelUi came- 
ra dei Conli ( Testanumto ). Le fi- 
nanze avevano appunto d’uopo d-'un 
custode si fedele. Intollerabili abusi 
regnavano nella loro amministrazio- 
ne. Da un lato, dissipazioni senza 
confine ; dall’ altro prevaricazioni 
senza pudore. Appena, dice egli stes- 
so, la terza o la quarta parte di quan- 
to si riscuoteva entrava nel pubbli- 
co erario. Per mettere nn termine 
a tali disordini, Lhopital fece rivi- 
vere le antiche leggi andate in dis- 
uso : contenne i prevaricatori con 
esempi di severità ; e ricusò di sod- 
disfare le spese che non tornavano a 
profitto dello stato. Si può immagi- 
nare quanto animosità una tale con- 
dotta dovesse suscitarci Tali animo- 
sità trovarono l’occasione di appa- 
garsi in un affare straniero allo sue 
funzioni, e nel quale ebbe l’ impru- 
denza di prender parte. Non fiirone 
mai noti appieno i motivi che indnsr 
sero i ministri di Enrico II a scon- 
volgere la costituzione del j>arlamei>- 
to, ed a dividerlo in due sezioni, 
chedovevano servire alternavi varoei>- 
te per sci mesi ; la qual cosa fu detta 
i semestri. Onde legittimare tale di- 
sfiosizione agli occhi del pubblico, 
fu messo in opera un adescamento, 
di cui l’uso si è poscia rinnovato più 
vojte. Si volle che la giustizia fosse 
resa gratuitamente ; e- furono sop- 
presse le sportnie, aumentando gli 
stipcndj dei giudici. Lhopital, che 
era stato disgustato mentr’era nel 
parlamento, dalla cupidigia di alcu- 
ni magistrati, s’anisò di trovare il 
rimedio a tale abuso nel nuovo eilit- 
to ; e comunque non nc fosse l’au- 
tore, se ne mostrò alfcimenle il di- 
fensore, e si assunse anzi di rispon- 
dere alle rimostranze del jiniluiurn- 
t(i, cui il primo presidente Lcinailre 
aveva presentate. Quelli che, irrita- 
ti della sua severità nell’aiHminisI ra- 
zione delle finanze, non osavano far- 
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gliene apertamente un rimproyero, 
rulnero tale occasione di prorompere 
contro di lui. Lo scatenamento fu 
generale j e ne provò un rammarico 
-«Tissimo, come se ne può giudicare 
da un'epistola cui indirizzò al can- 
ocUicre Olivier . Questi , nella sua 
risposto) osserva il più profondo su 
lenzio snU'afTare dei semestri , ctii 
non approvava. Loda molto la .bel- 
lezza dei versi del suo amico, e cer- 
ca di consolarlo del cordoglio che gli 
cagionavano gjii strali dell’invidia. 
Ma Lbopital era riservato a più ar- 
due prove ancora. J»a Francia si tro- 
vava nella . situazione più didìcilc , 
dopo raocidente funesto che le rapì 
Enrico II. Si erano formate varie 
fazioni, o si.agitavano in tutti i ver- 
si sotto il suo deliolc successore. Lo 
nuove eresie avevano fatto grandi 
progrcssii ed i rigori esercitati, sotto 
Francesco I. e sotto Ehrico II, con- 
tro i calvinisti riusciti nou erano, 
siccome suol accadere, che ad accre- 
scerne il numerò. I nialcontenti non 
aspettavano che de’capi per diven- 
tare formidabili. I principi di Lore- 
na, appc^giati dai credito della regi- 
na Maria . Stuarda , loro ni|H>te, si 
misero alla direziono del governo, o 
si dichiararono i protettori dell'anti- 
ca reUgiono ; e per cattivarsi ancora 
meglio la pubblica opinione propo- 
sero all'amministrazione soltanto no- 
mini ch’essa onorava. Il cancelliere 
Olivier ripigliò le funzioni di cui 
era stato spogliato da sL lungo tem- 
. Da iin altro canto, i principi dei- 
casa di Borbone, il re di Navarra 
vd il principe di-Condò, corrucciati 
di vedere in mani straniere iin'au- 
torit.’i cui erodevano clic loro appar- 
tenesse per diritto di nascita, si mi- 
sero alla guida del partito protestan- 
te: ma la congiura d'Amboise, di 
cui. erano riguardati come i princi- 
pali .-Ultori, filli compiutamente ; e 
tale avvcnbneiito olTcrsc un protesto 
onde rorin.-irli. Intanto il c.-irdinalc 
di Lorena aveva latto entrare Llio- 
pilal nel consigbo privato. Ma per 
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lino degli articoli del trattalo di Ca- 
tcaii-Gnmliròsis, in diicbe.ssa di Ber- 
vi, sua lienciàttricc, dovendo sposare 
Emanuclu Fiblierto, duca di ^vnjay 
Lbopital fu incaricalo d’ andare a 
condurre tale principessa in Piemon- 
te. Egli ha narrato tale viaggio, da, 
Blois fino a Nizza, in una Innga e- 
pistola a Giacomo Dufaiir. Durante 
l’assenza di Lbopital, il cancelliere 
Olivier , desolato di essere soltanto 
lo stromento di cui i Guisa, si vale- 
vano onde nuocere a quelli che loro 
facevano ombra, fu colto da una ma- 
lattia che lo condusse al sei>olcro. 
Quando si trattò di dargli un succes- 
sore, (ialcrina de Medici ti i trovò in 
grande perplessitjik Gli .aiiticlii le- 
tgami di Lbopital con la -casa -di Lo- 
rena il rendevano a Tei sospetto i m.a 
la duchessa di Montpi^nsier, donna di 
un carattere e d'iinospirito supcriore 
al sno sesso, clic lo avea conosciuto in 
casa ilelLi duchessa di Bcrri, dissipò 
tutte le incertezze, dipingeudo Llio- 
pital come un uomo in cui l’ amore 
del sno paese dominava tutti gli al- 
tri alTettL Al suo arrivo in corte , 
questo magistrato trovò che vi si a- 
gitavano i progetti più funesti. I-a 
perdita dei protestanti era giurata : 
non si doveva lasciar loro clic l'al- 
tcriiativa dell’abbiiira- o della morte. 
6i parlava anzi d'introdurre ili Fran- 
cia il fonnid. abile tribunale, ilclf in- 
quisizione. Il nuovo- cancelliere non 
potcva-assalirc di fronte. un. tale di- 
segno senza mettersi in rompro- 
messo con quei che govemavaiio. E- 
gli cercò di stornarlo per vie indi- 
i^te, facendo bandire un editto che 
toglieva a'tribiinali laici In conoscen- 
za del delitto d'eresia, c l’attribuiva 
ai giudici ecclesiastici : indusse in 
tal ^iiisa il clero ad op|K>rsi .all' isti- 
tuzione dell'inquisizione . Qiir’rlie 
non penetravano lo viste di Lhopi- 
tal, non potevanu coiicopire come 
un magistrato che aveva mostralo 
tanto zelo per la consiTvazionc del- 
le in.assime della nazione, se he fos- 
se dilungato a tal punto: ma f|i tror 
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vaio mcxzo o deludere rcsccnrione 
delTeditto, c non ri {tarlò più dell' 
inqiiùizione. Eeli solo non avrebbe 

f tolulo lottare lunp) tempo contro 
a fazione dominante ; per combat- 
terla con maggiore vantaggio, rac- 
colse intorno a si quelli che aderi- 
vano a'snni principi di moderazione 
e di giiulizia ; laonde, si formò un 
terzo partito, il quale mostrandosi, 
sotto la sua direzione, straniero a 
tutte le fazioni, riconoscere non vol- 
le altri nemici del ben pubblico, che 
coloro {quali turbavano la quiete del- 
lo stato e ne violavano le leggi e la 
costittizionc. Si videro in breve tem- 
po abbracciare tale partito prelati 
celebri per dottrina e per pietà, sag- 
gi teologi e virtuósi magistrati. Lho- 
jiital volle farsi'scndo altresì del voto 
della nazione intera. In un'assem- 
blea di notabili, tenuta nel i56o a 
Fnntaineblcau, ed in cui aveva avu- 
to la cura di chiamare soltanto uo- 
mini di cui conosceva le intenzioni 
e L» saggezza, fece ordinare la con- 
vocazione degli stati generali , non 
che d'un concilio nazionale, e la ces- 
sazione de'processi contro i prote- 
stanti. Ma questi imbaldanziti d'un 
vantaggio cui non avevano osato di 
ripromettersi alcuni mesi prima , 
sconceitarono lutti i disegni del can- 
celliere, alzando lo stendardo della 
rivolta. Attirati vennero alla corte, 
sotto un pretesto specioso, il re di 
Navarca ed il principe di Condó, 
che avevano avuto fimprudcnz di 
eccitarvi i protestanti i furono .Te- 
stati come arrivarono ; od una sen- 
tenza di morte pronunciata con- 
tro il principe di Condé, di cui si 
temeva il carattere gagUardo, stava 
per essere eseguita, se Lhopital non 
r avesse impesta, ritardandone la 
sottoscrizione. La morte di France- 
sco li cambiò lo stato delle cose. La 
j)otenza dei Guisa cadde con esso j 
ma le fazioni divennero però più ar- 
dito sotto un re minore. La Francia, 
secondo il detto di Lhopital, si tro- 
vò avere tanti re. per non dire tiran- 
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ni, (pianti domini potenti racchin- 
dova. Il cancelliere proseguiva ogno- 
ra il suo sistema di avvicinamento e 
di conciliazione. Il colloquio di Pois- 
sy, in cui i cattolici ed i protestanti 
s'attribuivano ugualmente la vittoria, 
non aveva l'alto che inasprire gli ani- 
mi e renderli più saldi nelle loro opi- 
nioni. La guerra civile era sul pun- 
to di prorompere. Lhopital tenne 
che non vi fosse altro mezzo di cal- 
mare i protestanti, che l*accord.ar lo- 
ro una tolleranza cui non era più 
possibile di negare. L’editto di gcn- 
najo, cosi detto dal mese in cui fu 
pubblicato, permise sotto certe re- 
strizioni la professione pubblica del- 
la religione protestante. Ma tale e- 
ditto esacerbò i cattolici e rese arditi 
i protestanti, i quali, di perseguitati 
divenuti persecutori, si sollevarono 
in più luoghi c tracorsero ai più col- 
pevoli eccessi. IL desiderio della ven- 
detta aveva invaso tutti i cuori; si 
attendeva con impazienza il segn.iln 
della guerra: ma Lhopital irritato 
tuonava contro tali furiosi; e la sua 
presenza nel consiglio sospese tutto 
le deliberazioni. Il contestabile di 
Montmorcncy gli disse un giorno, 
che un uomo di toga non doveva in- 
gerirsi di quanto cunceme La guerra : 
Se non so farla, gli rispose, alme- 
no so quando è necessaria. Figli fu 
escluso dal consiglio, e le ostilità in- 
cominciarono. La Francia fu in pre- 
da alle più orribili devastazioni ; c 
Lhopital fu {lenetrato di vivissima 
afliizione: egli ha fatto nelle sue e- 
pistole le descrizioni più commoven- 
ti di tali calamità. Alla fine la morte 
del duca di Guisa, assassinato all'as- 
sediti di Orléans, addusse la pace, di 
cui Lhopital regolò le condizioni. 
Tale pace avendo scontentato i due 
partiti, il cancelliere tenne che una 
gpierra straniera, unendoli contro un 
nemico comune, fosse il solo mezzo 
di far diversione ai loro furori ; c fe- 
ce rompere guerra agl'inglesi, i qua- 
li avevano approfittato delle tiirl>o- 
lenze per impadronirsi dcll'H.avrc. 
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Carlo TX era giitnio af qwattordiresi- 
mó »tio antiói il Càrtrt-itiert» feceriti- 
TcTc una tepge antica, la quale fism- 
♦a a larehi la maggioranza del re. 
Volle toiire in tal guisa ai rapi di 
partito orti' fwetenaionc al potere 
$n{)temo. Ma Carlo IX, quantunque 
hiaggiorc, non era però capace di 
tt^gerc le rtdin! del governo, e ntio- 
Ve procelle minacciavano le Francia. 
Non ostante la fermezza ondcLhopi- 
tal feceva eseguire gli editti di paci- 
ficazione,! protestanti non meno che 
i cattolici attraversavano scnzsi jiosi 
le sue pacifiche intenzioni. Onde im- 
porre ai faziosi con la presenza della 
maestà reale, persuase il re a visita- 
re il regno infero. Ma tale disegno, 
di cui i resnltati fiirono da prima i 
piò soddisfacenti, produsse conse- 
guenze che non si erano aspettate, 
ri duca d’Alba in nna conferenza cni 
ebbe a Bajona con Caterina de Me- 
dici, venne a capo di risvegliare 1’ 
ambizione di tale principessa , di 
renderle sospetti tutti coloro che vo- 
levano ristabilire la tranquillità con 
tuia saggia tolleranza j le persuase 
che essa non regnerebbe pacifica- 
mente che distruggendo ovmina- 
mente il partito protestante. É opi- 
nione che principio avessero da tale 
epoca le trame snngninaric, di cui fn 
diflcrita resecuziunc soltanto per a- 
spettame il destro. Il cancelbere non 
tardò ad accorgersi che aveva perdu- 
to la confidenza della regina. I suoi 
pareri non furono più ascoltati ; ed 
all'ultimo venne esclnso dai consigli 
in cui si fosse deliberato di fare o 
non fare la guerra a’protestanti. La 
regina ed il re essendosi assentati, c' 
gli non fii loro compagno in tale gi- 
ta ; e si ritirò, in mici mezzotempo, 
nella sua terra di Vignajr, presso ad 
£tampcs. Allora fu che si sparsero 
contro di Ini molte voci, che assai 1’ 
afflissero, e di cui si duole amara- 
nicnte in una invettiva indirizzata 
agli abitanti di Parigi. Per altro, do- 
po il ritorno del re, ripigliò le fun- 
zioni della sua carica j ma ouu per 
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lungo tempo. Era abbastanza criden' 
te, che fino a tanto che veniva im- 
piegata l'opera sua, non si sarebliero 
potute violare le leggi, dissipare lo 
finanze c mcftcrc il regno in com- 
bùstione: si raddoppiarono adunque 
i raggiri per renderlo sosjiotto e j»er 
rccaigli disgusti; di moda che ve- 
dendo come la sua presenza non e- 
ra più accetta, e che il re, assediato 
da ogni parte, non aveva di fatto 
più potere c non osava nemmeno di 
dire ciò che pensava, giudicò più e- 
spediente di cedere volontariamen- 
te alla necessità della pubblica co- 
sa, ed a'nuovi reggitori che di con- 
tendere con essi ( Testamento ). 
Lhopital andò iicilanto a ritirarsi 
nuovamente a Vignay. Noi abbiamo 
parecchie sue raistole, scritte nella 
sua solitudine. Vi si osserva la stessa 
fermezza d'animo, lo stesso vigore, 
che spiando esercitava la prima di- 
gnità dello stato. Vi si scorge altresi 
che questo degno magistrato senti 
allora, nelle dolcezze della quiete, 
nn diletto che non conosceva anco- 
ra, Lo studio, la preghiera, reduca- 
zione de'snoi nipoti, la coltivoziono 
de'suoi campi, la compagnia d'iina 
donna che si mostrava in tutto de- 
gna di lui, occupavano i suoi giornL 
Il solo rammarico che provasse, em 
quello di non poter più dare al re 
prove della sua fedeltà, nò contribui- 
re a stornare le nuove sciagure da 
cui vedeva la Francia minacciata. Co- 
no '.Vva troppo a fondo la corte ed i 
capi'dci partiti che la tenevano divì- 
sa, pfer credere che viver potessero 
mai in pace. Le loro riconciliazioni 
momentanee gli erano sospette; e 
niuno fu meno che lui ingannato da 
quella perfida pace che precesse la 
strage di 8. Bartolomeo. 6 avvide che 
occidtava certo un’insidia, siccome 
scriveva ad Arnoldo Ferricr. È noto 
come poco mancò non fosse egli una 
delle vittime di quella terribile gior- 
nata. Gli abitanti della campagna si 
ammutinarono, devastarono i suoi 
campi] c trassero aUa città i snoi af- 
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littajuoli incatenati. Ma la regina, 
inquieta mila tua aorte, inviò, per 
proteggerlo, un drappello di cavalle- 
ria. L'apparizione di tale truppa,. di 
cui a’ignorava l'oggetto, cagionò spa- 
vento nella aua casa aperta da ogni 
parte. Gli fu chiesto, se voleva che si 
chiudesse la porta: No, no, disse; ss 
la piccola non è bastante per farli 
entrare, si apra la ^ande. MaLho- 
pital fu, in taU tristi circostanze, più 
ili tutto afllitto dal pericolo che cor- 
se sua liglia, coi il caso condotta a- 
▼eva à Parigi.EUa fu salvata da Anna 
«l'Este, duchessa di Guisa. Lhopital 
ringraziò di tale servigio segnalato 
la sua benefattrice con una epistola 
che spira la piò viva coinraorione. 
Tali crudeli avvenimenti penetra- 
rono Lhopital d’ un cordoglio cui 
non gli fu più possibile di dissipare. 
Mori a Vignajr, ai i3 di marzo del- 
r anno i5‘j3, e fu sotterrato nella 
chiesa di Chajnpmoteux, sua parroc- 
chia, dove gU venne eretto un mau- 
soleo nella cappella dominicale . Le 
sue ceneri sono state violate dai &ziosi 
del tempo nostro, come la sua vita era 
stata turbata da quelli del secolo de- 
cimosesto . Il suo mausoleo è stato 
traspnirtato al Museo de^li Agosti- 
niani Minori . Lhopital non aveva 
mai inteso in nessun tempo a farsi 
uno stato: dopo nove anni passati nel 
parlamento, e sei nell’ amministra- 
zione delle finanze , lo vediamo ri- 
dotto a chiedere ahmenti per sè (so- 
no i suoi termini) , ed una dote per 
la sua figUa unica . 11 re promise la 
dote ; ma la promessa tardò lungo 
tempo ad eflèttuarsi. Tale dote, si 
lungamente attesa e sollecitata, ven- 
ne alla fine jsembra che fosse una ca- 
rica di referendario, di cui fu prov- 
veduto Roberto Hurault, signore di 
Belcsbat, consigliere del grande con- 
aigho, il quale diventò suo genero. 
Lhqpital aveva altresi ottenuto, non 
si sa in qual' epoca, la terra di Vi- 
gnav, presso Etampes, che dipende- 
va dai dominj regi, e che fu sotto- 
posta ad un fòrte livello. Era una 
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campagna sterile, di cui fa stes» 
so un’assai triste pittura : un’ iscri- 
zione che si vedeva nel priazzo, in- 
dicava che era stato fabbricato da 
Lhopital e da sua moglie, nel i56i, 
in mezzo ai disordini ai quali , la 
Francia era in preda. Gh furono re- 
stituiti altresì i beni che enno stati 
confiscati a suo padre j ma erano po- 
chi . I suoi costumi furono tempre 
austeri, e semplici i suoi gusti . La 
sua sobrietà era estrema. Brantòme 
racconta che essendo andato a fargli 
visita col maresciallo Strozzi, Lho- 
pital li fece desinare nrila sua came- 
ra con del bollito solo ; però che que- 
sto era , aggiunge lo storico , il suo 
pranzo ordinario . Tuttavia allora 
era cancelliere. 11 suo vasellame con- 
sisteva in una saliera d’ argento, 
che serviva in città ed in campagna. 
Riguardava il lusso che si era intro- 
dotto al suo tempo, come una delle 
piaghe più fnnestc che affliggevano 
la Francia. Vedeva in esso la sorgen- 
te di quella aipidigia , che, ilistmg- 
gendo i costumi autiebi, spingeva 
quelli di cui si era impadronita, a 
sconvolgere il regno, per sodditfiw- 
si. Rimane una sua satira contro il 
lusso, indirizzata al presidente de 
Thou, e che è uno degU scri|:ti più 
vigorosi e più eloquenti che siano 
usciti dalla sua penna. £’ irritava so- 
prattutto contro i vijq dei grandi , 
di cui 1’ esempio ha tanta influenza 
sulla moltitudine. Non obhliò nulla 
per ricondurre i magistrati alla pu- 
rezza primitiva della loro professio- 
ne. Si vede con quale forza si espri- 
me sui disordini che si erano intro- 
dotti fra essi, nei discorsi ch’ebbe oc- 
casione d’indirizzare a diverse corti 
supreme . Brantòme narra un esem- 
pio della severità che usava Lhnpi- 
tal nell’ esame di quelli che si pre- 
sentavano per sostenere un impiego 
di magistrato. Mentre egli esercita- 
va le funzioni di giudice, aveva ve- 
duto tante contese ingiuste e di ma- 
la fede, che ne concepì orrore per le 
liti. Elsola tutta la sua indignazione 
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(militale propecito, in una satira cui 
' pubblicò nei 16(9, Knza mettervi il 
' suo nome. Alcuni dotti del suo tem- 
' po, siccome Barzio e Buxornio, la 

* stimarono opera d'iin antico, nuova- 
' mente scoperta, e iurono solieciti di 
i larvi ildte U'ohàuse. il loro ahl>aglio 
! erài 'tanto più inescusabile , elio 00- 
' carrtmo in tale satira indizj che era 

* «tata <t> Tocentc cota)>osta in Fran- 

‘ «ia^ ed aùai a Farì^. Lbuiihal non 

' vedeva rimedio ai mali della nazio- 

I ne , rbe nella riforma dei coatnmi . 

' ’f entù di fronare il torrente diiki 

< ^oèraatMie, iàocndo parlare le leggi 

le vpiali tacciono d'ordinario nc'tem- 
' piprecellosi. D’Aguesscau riguarda 

I lo leggi di cni la Francia va debitri- 

ce a Lho|ntal, siccome la base delle 
più utili che siano state l^tc in pro- 
gresso da’ suoi re, o le quali non so- 
no che conseguenze di tali leggi ibn- 
damentali. IMal grado i socccirsi che 
TjhopHal avrebbe potuto trovare nei 
I lumi del suo secolo, fu il solo auto- 

( re delle ordinanze che comparvero 

sotto il suo ministero, e che, secon- 
de la b'oso di Pas(|uicr, passano tC un 
long eiurejetf «[uellc che le aveva- 
no precedute . Lho^ntal era dnttissi- 
I mo nel diritto ; egb comprendeva 1 ’ 
importanza di tale scienza, e s'apfilì- 
06 a farne fiorire lo studio. Mentr'c- 
ra cancelliere della duchessa di Ber- 
rt: secondò con zelo il progetto di 
«niella princi|>e8sa che la scuola di 
«liritto di Bourges divenisse la più 
Ikirida che fosse mai stata. Vi cÙa- 
inò i più celebri professori, e tra gli 
■litri il famoso Cujacio, di cui sco- 
|ierse il inerito trascurato nel fondo 
d'uiia provincia, c eh’ egli protesse 
piai sempre. Istrutto tanto nel dirit- 
16 pubbUoo quanto nel diritto pri- 
vàto , rlgnnrcava i! governo monar- 
chico siccome il più perfetto di tut- 
ti : ma non pretendeva per questo 
che r autorità del monarca fosse as- 
soluta. 1 suoi principj politici soiui 
csjiosti in due poemi Latini , di cui 
lino fu fatto in ociaisione della con- 
sacrazione di Francesco II, e 1 ’ altro 
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era come un quadro dei quattro sta- 
ti della Francia. Il primo jioema ò 
un trattato compiuto dell'arto di go* 
verùnru. Foco grande impressione in 
quel tempoj c contribuì molto albi 
fortuna «M suo autore. Francesco li 
l'inqiaròa memoria, (>erevi;rne sem- 
pre prc.«unti le massime. Gioachino 
du Bellay lo tradusse in versi fran- 
cesi . Il seixmdo s' aggira pressoché 
sulle medesime idee «3jc l'altro, <»n 
la (liB'crenza, che, oltre i doveri del 
re , r autore descrive pure i doveri 
dei «piatti-o ordini dello stato : la 
magistratura incorainciara allora ad 
essere considerata un «parto ordino^ 
Du BelLiy tradusse altresì, o p«ir die 
meglio, parafi-asò «jn«»t’ ultimo poe*- 
ina in versi francesi : « anzi cono- 
sciuto per tale traduzione soltanto, 
mentre l'originale non fu stampato w 
Lhopital riguardava la dividono per 
ortiini, come inerente alla monar- 
chia; ma pfxrchè tali ordini fossero 
gli apfKiggi del trono, e non potes- 
sero combatterle, terminò di abbat- 
tere la {wtenza dei grandi, e gli spo- 
gliò di diritti e di prcrog.ativc di cui 
abusavano sovente e le quali restituì 
all'autorità reale. Assegnò limiti al- 
la |K>tcnza dei |>arlamcnti, e fu il pri- 
mo che fissò il punto a cui la loro re- 
sistenza doveva fermarsi. Laonde si 
può dire che Carlo Magno, San Lui- 
gi e Lhopital sono stati i principaU 
legislatori della Francia . £gli mo- 
stro, seguendo fesempio di quei due 
sovrani, un zelo grande per la con- 
servazione delle massimo nazionali , 
contro i tentativi del potere ecclesia- 
stico j c fiM» perseguitare severamen- 
te coloro che cercarono di rcairvi 
pregiudizio . Divisava di partire gli 
ordini religiosi in quattro classi , o 
d’ impiegarli in oiznipazioni d' un 

F iibblico interesse . Nella causa che 
università intentò contro i gesuiti, 
nel i 5 b 4 > gli appoggiò del suo cre- 
dito, perchè U riguardava corno più 
idonei clic gli altri reUgiosi all' evi- 
razione della giovcntìi. Si volle però 
vcutlcrc sospetti i suoi sentimenti ia 
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materia di religione. Gli noi hanno 
afTermato, che era protestante nel 
cuore } altri l’hanno lino accusato d* 
ateismo. Lhopital era eminentemen- 
te religioso, come se ne vede la pro- 
va in ogni pagina delle sue epistole. 
Allorché il cardinale d' Eate si recò 
in Francia, nel i56s, era special- 
mente inraricato dal papa di far lii- 
eeneiare Lhopital, cui il pontehee a- 
vera in sospetto d’eresia, perchè ne- 
gli stati d’ Oiiéans aveva voluto far 
abolire il cosicordato e ristabilire la 
prammatica, legge lungo tempo si 
cara ai Francesi. Qualunque accusa 
cf eresia contro il cancelliere, scri- 
veva per contrario esso legato al car- 
dinale Borromeo, sarebbe mal fon- 
data, poiché si vede ordinariamente 
andare a messa , confessarsi e co- 
manicarsi. Lhopital non era sola- 
mente un giureconsulto profondo ed 
un uomo di stato del primo ordine : 
le belle lettere fòrmavano altresì le 
sue delisie. Abbiamo veduto più so- 
pra con quale piacere assaporava gli 
scritti degli antichi, quando le sue 
occnpasàoni gliene lasciavano l’agio. 
Aveva soprattutto particolar talento 
per la poesia; e tal’ era la sua fecilìtà 
in &r versi , che non usava d* altra 
favella nel suo carteggio famigliare , 
o quando voleva disputare alcuna 
questione sia di morale sia di politi- 
ca. Sono molto variati i gindizj pro- 
nunciati sul suo talento poetico ; gli 
uni l’hamio sommamente dispren- 
zato; altri l’hasmo esaltato oltremo- 
po; ed banno.volnto metterlo fino a 
lato d’Orasioi onde prezzarlo, uopo 
é ricorrere a lui medesimo; il suo 
candore e ia sua lealtà erano tali, che 
indica i difetti de’suoi versi, come s- 
vrebbe potato farlo il censore più se- 
vero. Non bisogna però interpretare 
alla lettera il giudizio rigoroso che 
ne dà ; vero é che f estrema facilità 
i»n cui li componeva, e la poca cura 
che metteva in corre^erli, fanno 
che sia talvolta difTiiso, snervato, che 
ricada sovente sulla stessa idea, c non 
vegga sempre dove sarebbe mestieri 
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di fermarsi ; ma il suo stilnù 
bw, el^nta^'talv^lU gnazieeof p;»- 
bile, robusto, la sua anima s’angipp- 
disce . e s’ innalza ttcl - soggetto efaq 
tratta . Si è afìermato c^ il mane- 
scritto delle poesie di Ltk^iital ibste 
stato ricuperato da Pietro Cìthosis 
da un venditore di pasaunau^ .<)|ha 
se ne servivai per 'incartai»' k ma 
mercanzia, ' Il presidente del Tbm 
dice alti», neller 'sue MeiAork's 
che Fibrac n’eia il depbsilaiio:rqlner 
sti le. diede in. Inàf-icol seceetso. dà 
De Thon e diScevela.di SaÌQtai'lieb- 
the. Tale prima .édiziolie^ «bà ù del 
■584, fu dedicata ad Enrieo EE^'sk 
]\licbele Hiirault de Lhmila4 ;ni- 
pote del canceUiere. De Inett eòn- 
viene che era sommamente imper- 
fetta:. si prpfiggeva di pubblscaitie 
una più ampia, ed io oui lA ùpiztole 
fossero dispóste per ordtne di data { 
ma le circostanze non ^ pérmiMMa 
di effettuare tale proposto.Fatte refi- 
nero parecchie edizioni deUà poesie 
di Lhopital, dietro la scorta di quel- 
la del i584, in Francia ed anche fm>- 
ri. 11 manoscritto di Pibrac -naasòs- 
non si sa come , in potero del cele- 
bre Giovanni de Witt, grande pen- 
sionarlo di. Olanda ; ed uno db* som 
nipoti le cemunicò a Pietro Vk- 
raing, il quale pubbbeò nel.iqdijJn 
Amsterdam, un’edizione id:8rtn •<& 
taU poesie, più oompiuta O 'più-.'eoci-i 
retta che quelle che l’ avevano, pror 
ceduta, ma neppur in essa‘le‘eputn- 
lo distribuite, sono in ordine nùglie- 
re t V’ hanno alcuni comporùméiili 
nuovi, che sono pm la maggiori par- 
te frammenti . Oltre k eoe poesie 
rimangono di Lhopital pareccm dh. 
scorsi cui recitò iu diverso 
c che non furono reoooltijr msì 
sono osservahib pei pensien e per.I* 
espressione : ma vi cade mvepte 
la famigliarità, viiào ordiipirio.r^ 
suo tempo. Il suo Testamento, 
si trova nella Biblioteca scelta w Co- 
lomiès, nella BiliUoteca d<jl (b^itto 
irancese di Bouchel, in Castelnau, 
cd iu Brantdme ( ardoolo del conte- 
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«iiibilc di Montmorcnri ) , è mritMO 
per le particolarità mi raccliiudc. 
Gli »i nttrilniiocono Memorie, con- 
tenenti varj trattati di pace, appan- 
naggi, matrimonj, riconoscenze, fe- 
de ed omaggi ( dal i 55 i al | 53 B ); 
(Zinnia, 1672, in 11. I/upera cui a* 
vera intrapresa sui diritto andò per- 
duta ; si aiVenna che avesse avuto in 
animo di scrivere la storia del suo 
tempo, sul modello depili anticlii sto- 
rici ; ma non cflettuò tale divisamen- 
to. Ijacroix dii Maine aveva prumes- 
so una Vita di Lbopital, e Hcronsse 
ne prejKirava un'oltraj non compar- 
ve nessuna delle due. Ijcvesqiie de 
Ponilly ne pubblicò una nel 1764, 
Londra (Parigi), in 12, con un ri- 
tratto del cancelliere , intagliato da 
Tilliard dietro la scorta d'tin ritrat- 
to originale ( di Znccero ) , conser- 
vato nel gabinetto di Maiipeou. Ta- 
le Vita i scritta con lo stile di nobil- 
tà e di dignità cLc conreniva al sog- 
getto ; ma l'uomo pubblico vi lìgura 
un po' trumM a si>csc dciruomo |>ri- 
vato: in Lnopital, l' ultimo ò il più 
enrioso di conoscere. L'uccodemia di 
Tolosa mise, nel 1776, al concorso 
l'elogio di Lbopital; ruccademia di 
Francia, giudicando senza diiiibio 
che un tale soggetto a^i|iarteucssc a 
lei piuttwto elio ad un accademia di 
prorincùi, lo propose altre.<l dal can- 
to suo. Si volle, in quell' occasione , 
iàre del più religioso degli uomini c 
del magistrato più bgio alle leggi 
del suo iiarse uno dei corifei dell'em- 
pietà e dell'anarchia. Tal concorso fe- 
ce nascere un numero grande d'ope- 
re quasi tutte scritte in tale senso, ed 
in cui il carattcredi esso grand'uomo 
iù interamente snaturato. Il discorso 
dell'aliate llcini, che ri|H)i-tò il pre- 
mio, è uno de'piìi cattivi che sia 
mai stato jircsentato ad un concorso 
acrad<miico. Voltaire arrossiva del 
giudizio che l'aveva coronalo. L'in- 
tenzione dei (pinraiita sarebbe stata 
di dare il premio ad un discorso di 
Cà)ndorccl, il quale, a motivo dei 
princi]7 cui racchiudeva, non aveva 
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potuto essere assoggettato alla cen- 
sura; r accademia ne attestò il suo 
ranimarico con una menzione parti- 
colare, eil esortò l'autore afurlo stain- 
|>arc. Sc-condo l<aliarpe, tale elogio ò 
arido c nojoso, ad eccezione di una o 
due pagine. Ln altro discorso di cui 
si parlò in quel tempo, fu quello di 
GuibcrU La dottrina che i giovani 
magistrati fecero prevalere, undici 
anni più tardi, nel parlamento, u 
che addusse la distruzione della mo- 
narchia, vi ò csjiosta in tutta la sua 
luce. L'autore giunge fino a dire che 
gli stati generali erano il vero consi- 
glio della nazione, il palladio de'suoi 
diritti, il rimedio che poteva un 
giorno riparare a tutto, sconroigen- 
do tutto. Tale discorso è in oltre pie- 
no d'abbagli e d'errori sui fatti. Uq 
autore anonimo pubblicò, nd 1778, 
un Saggio di traduzioni delle poe- 
sie di Lìwpital, 2 voL in 8.vo; ma 
tpvcsto autore, che si sa essere G. M. 
L. Goupò, con intenzioni più pure, 
che ((uclle degli autori degU Elogj, 
non esegui bene la sua impresa; ca- 
de in controsensi continui, c manca 
altronde di gusto e d'eleganza. Ue 
Langcac ha stampato, nel 1817, un 
hbro intitolato; Velia felicità che 
'procura lo studio, pel cancelliere 
de Lhopital, in 8.vo,di 240 pag.; ta- 
le raccollu, di cui 3 o ]>agiqt soltanto 
discoiTono del cancelliere, sembra il 
frutto degli stiidj e delle ricerche cui 
l'edilorc aveva fatte ficr trattare l'ar- 
goiuento pro’Misto dall'accademia. Il 
rimanente del volume, molto inte- 
ressante altronde, è estratto con as- 
sai buon giuto da un numero gran- 
de di scnttori tanto antichi quanto 
modcruL L'aulore di questo articolo 
fece inserire negli Archivj lelU;rarj 
un Saggio sopra la vita, gli scritti 
e le leggi di lilichele de IJiopital : 
tuie scritto fu risliini|Kitu u |Kiitc, nel 
1807, in 8.VO. Gllutler ha fatto stam- 
pare in lingua inglese, a Londra, uu 
Saggio sulla vita di Michele di 
Lhopital, 1814, I, voi. in 12, dedic.v 
to a G. Canning. E un compendio. 
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inc«allù«inio c senza ordine, d<dlc 
opere iraucesi che riguardano Lho- 
pi tal. 

B— I. 

LHOPITAL (Cuomelmo-Fran- 
c.Esco Antonio), marchese di Sain- 
tC'Mcsine e conte di Futremont, 
conosciuto sotto il nome di marche- 
se di JLjhopital, e fìgho d'Anna de 
Lhopital, luogotenente generale de^ 
gli eserciti del re, nacque a Parigi, 
nel 1661. Annunziò, in gioventù, 
.poche disposizioni pel latino j ma 
eia chiamato a riuscire in un altro 
genere. Avendo scorto un libro di 
geometria nelle numi del suo pre- 
cettore, la sua curiosità /ii vivamen- 
te eccitata dalle ligure singolari cui 
tale scienza presenta i volle studiar- 
lo, ed in breve ebbe d' uopo d’un 
maestro più valente. Questi non tar- 
dò anchegli ad essere superato dal 
suo aUievoj c Lhopital andò in se- 
guito debitore de'suoi {irogressi sol- 
tanto a sè stesso. 8i narra cho un 

f iorno, trovandosi in cosa del duca 
i Roaunès, in una società di dotti, 
nel numero dei quali era il grande 
Amauld, m parlò, con ammirazione, 
della solnziunc fatta da Pascal, d'iin 
problema relativo alla cicloide; Lho- 
pital solo non se ne maravigliò, e 
disse che si credeva capace di risol- 
veiio. Su recò sorpresa la strana pre- 
tensione d'un giovanotto di quindi- 
ci anni, crebbe essa maggiormente, 
allorché in capo a dieci giorni, portò 
la soluzione che aveva promessa. Ad 
esempio de'suoi maggiori mihtò,e fu 
capitano di cavalleiiu, nel reggimen- 
to Colonnello generale. Ivi, l'amoro 
per le matematiche non l'ahbando- 
nò. Sohtario in mezzo ai campi, si ri- 
tirava sotto la tenda per istndiarvi la 
geometria. Nondiitieno adoperava di 
assuciiux; i doveri del suo impiego al- 
la cultura di tale scienza. Ma tentò 
irirano di superare gli ostacoli cui 
opponeva alle sue funzionimihtari la 
sua vista cortissima, e fu costretto .a 
cessare la milizia nel fiore dell'et;'i. D' 
allora in poi, nulla costrinse più la 
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stut inclinazione per le Métettatis 
che. 11 libro della Ricerca della. 
feriiò, essendogli capitato alle mani 
giudicò che Malebranche dovesse es- 
sere un grande matematico; nò d* 
altro fu d'uopo perchè stringesse a- 
micizia con quell'uomo celebre. Ap- 
prese in breve che esisteva una nuo- 
va geometria con la <pudc si risolve- 
va, scherzando, i piu difficili pro- 
blemi. Leibnitzio ne aveva' pubbli- 
cato gli clementi negli Atti di Li- 
psia, ma in modo si oscuro, che ap- 
pena i primi dotti pdtevano inten- 
derlo. Giovanni BemouUi, con la 
forza del Suo ingegno, ne aveva già 
penetrato tutta la profondità. Quale 
hi adunque la soddisiàzionc del mar- 
chese di Lhopital, allorché nel 1691 
vide arrivare quell' illustre geome- 
tra a Parigi! Lo accolse nel modo 
più lusinghiero, lo condusse nella 
sua terre d'Uucques (presso Ven dò- 
me); e per quattro mesi studiò, sot- 
to di lui, la nuova geometria, quella 

f comctria sì straordinaria e sì su- 
limc,'che Fontenelle sciamava ; Co- 
là svelati furono 4 uUi i segreti deh- 
r infinito geometrico, in una .paro- 
la di tutti quei differenti ordini 
infiniti che s' innalzano gli uni so- 
pra gli altri, e formano f edtfizio 
.più stupendo -che lo spirito uma- 
no abbia mai osato cC immaginare. 
Lhopital non tardò a mettere in uso 
le alte coguizioui che aveva acqui- 
state. Bcmoulli, reduce a Gronin- 
ga , dove professava le matematiche, 

E rupuse, nel lògS, nei giornali di 
ripsia, di determinare la natura e 
di dare la costruzione d'una curva ta- 
le, che la parto dell'asse delle ascisse 
compresa tra il punto d'intersezione 
c la tangente, sia sempre in una da- 
ta relazione con tale tangente. Lho- 
pitnl risolse tale problema , anche 
nell' ipotesi in cui la relazione co- 
stante fosse incommensurabile ; c vi 
furono tre soli geometri in Kuro|a 
che poterono unire le loro soluzio- 
ni alle sue , Gùtcuinii Bernoulli , 
LeiLttitzio c iluyghcns. In tale an- 
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t>o fu il inarcbe<c <U LliupiUl rico-u- 
to neU’accadeniia delle scienze come 
membro onorario. Giovanni Bcrnoul* 
li fece, nel ibg6, una nuova sfida id 
geometri dell’ Euro|ia, e propose lo- 
ro il problema della bracliistocrona 
o linea delbi più celere discesa, prò- 
Idema sì singolare che veniva stima- 
to un paradosso ; perù che si tratta 
di trovare la linea cui deve correre 
iin corpo ]>er andare da un punto 
all'altro nel tempo pili breve, eu|>- 
poncndo cito tali punti non siano si- 
tuati sulla stessa verticale, tsi crede- 
rebbe che tale linea fosse la retta; 
ma la nuova geometria ha scoperto 
che si fatta linea ù una curva ( la ci- 
cloide ). Giovanni BcrnouUi aveva 
sulle prime accordato ai geometri 
di Europa soltanto sci mesi per *i- 
solverc tale problema : prolungò po- 
scia il termine lino a dieci musi, iii 
capo ai quali si videro com|uiriru 
quattro sole soluzioni, di cui gli au- 
tori erano Newton nell'Inghilterra, 
Leihuitzio in Germania, Giacomo 
BornouHi nella Svizzera, c Lho]d- 
tal in Francia: questi mostrò altre- 
sì una sagacitù grande determinan- 
do la forma cui bisogna dare ad nn 
corpo immerso in un (luido, perebè 
pfovi la minore resistenza. Newton, 
nel suo libro dei Priucipj, aveva de- 
terminato la forma di tale corpo, 
senza lar conoscere il metodo che 
l'aveva condotto a tale rcsultaUt Fa- 
llo, geometra di Ginevra, lo trovò; 
cd in tale proposito, avendo inviato 
al marchese di Lhopital cin(|ue )>a- 
gino pieno di calcoli, questi trovò 
tali calcoli sì conipUcati, che in vece 
di rifarli, amò meglio di cercare a 
priori la soluzione del prohlema: vi 
liusci compiutamente, e pervenne, 
in due giorni, ad una soluzione tan- 
to semplice quanto elegante. Osser- 
veremo che Lhopital non fece cho 
risolvere il prohlema come fu posto 
da Newton, modiiicato dall* ipotesi 
che il solido sia di rivoluzione, c si 
muova unilòrincmcntc. Bi>’.:gucr ed 
tratto hanno poscia a 
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maggiore goncralitò tale problema; 
ma Lhopital non divise certamente 
con nessuno la gloria d' avere sciol- 
to, nel tempo prescritto da Giovan- 
ni Bcrtioiilìi, il problema cui questo 
geometra aveva proposto, di deter- 
minare la curva d' uguale pressio- 
ne. Tale problema presentava tanto 
maggiori dillicollà, quanto ebo Lb'> 
pital, per risolverlo, si vide oblib'ga- 
to di trovare in via prcliiuiparc una 
teoria compiuta della forza centrifu- 
ga dalla quale Uipoodc. Nel iGgG, 
diede alla luce ìa sua Analisi dtffli 
iiijùiitamenk; piccoli, dalla stampe^ 
ria reale, in 4-to- Ninna cqtera fu. 
mai accolta dai dotti con tanta pie^ 
mora. Essa racchiudeva quella goe- 
tnetria misteriosa che luamictteva 
tante meraviglie ai moderni, e con 
la quale si otteueva la soluzione dL 
problemi che, in tutta l' antichità, 
avevano formato il cruccio dui gee- 
metri Tale libro seguò peilonto 1’ 
epoca d’una grande rivoluzione nel- 
la scienza. I matematici a’ aifrettaro- 
no d'iniziarsi ndl calcolo dcirinrini- 
to: alcuni soltanto, troppo ligj alle 
loro antiche abitudini, mossero dub- 
bj sull* aggiustatezza della nuova 

f ;eomctria. EU' aveva questa partioe- 
arità che tutte sembrava coutraase- 
gnato dal stq^gcUo dcU'evid.cnza,pnr- 
diè si seguisse strettameote nnz cer- 
ta sfera d'idee: ma allontanandosene 
pareva che una moltitudine di con- 
traddizioni si allai’ciissero alla mem 
te. l^a tale lato \ detrattori dei nuovi 
metodi dircoscrc, le loro ofi'cse.Essc s* 
bttix^ussoro nno nel seno deU' Acca- 
demia delie scienze. L'abate Galloìs, 
che era stato lungo tempo uno dei 
cot^ipilatori del Giornale dei dotti o 
Ch'era nemico deUc novità cd appas- 
sionato per le polemiche discussioni, 
sì dichiarò contro gl’ Inlinitamentu 
piccoU; ma troppo debole per impu- 
gnare solo lina dottrin.i fondata so- 
pra co-nsidcrazio'ni sottilissime, ricor- 
se al geometra Rollo, il quale gode- 
T* d'un corto nome. RoUc gli som- 
ministrava obbiezioni contro i me- 
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todi unoTÌ: l'abate Gallois le Joropo* 
nera come dobbj nelle scrsioni acca- 
demiche; e tali dtibbj erano appog^ 
g-iatì sopra dimostrazioni preparate 
a bella posta. Varignon difese con 
calore la causa della nuova geome- 
trìa. Avvezzo sino dall'infanzia a di- 
sputare nelle scuole, c dotato d’ una 
grande làcilitli di esporre le cose, 
Varignon era quegli <die poteva mc- 

f lio sostenere tale lotta. Quanto a 
ihopital, sì contentava d’ osservare, 
aspettando sempre che daH’urto del- 
le opinioni uscissero lampi di luce 
di cui la scienza potesse approfitta- 
re. Ma lungi dall’ illnminaroi vicen- 
devolmente, i due partiti s’ irritaro- 
no sempre più, e giunsero fino alle 
personalità. 1/ accademia si vide co- 
stretta di porre un termine a tali 
discussioni ; scelse alcuni commissa- 
ri per giudicare la (|uestione, e vie- 
tò a’ suoi membri di fame tema di 
nigionamenti nelle sessioni. Poste- 
riormente il prestigio annesso ad 
idee che sembravano superiori all'u- 
mana natura, svanì. U’ Alembert, 
nell’Enciclopedia, dietro la scorta 
di Newton, e Lagrangc nella sua 
Teoria e nel suo Calcolo delle fun- 
zioni analitiche,' hanno illustrata la 
metafisica del calcolo dell’infinito , 
c l’hanno fatta rientrare nel domi- 
nio delle scienze naturali. Lhopital 
sopravvisse poco alla pubblicazione 
della sua opera. Giovanni Bcmonl- 
li, che ne aveva veduto la voga con 
una segreta gelosia, cessò di dissi- 
mulare quando l’àntore fu morto, 
ed incominciò dal criticare uno dei 
metodi piò importanti delf opera; 
miello in cui si parla (sez. 9. ) delle 
frazioni di cui 1 dòe termini svani- 
scono con la sostituzione d’uno stes- 
so valore della variabile. Provò che 
tale metodo , cui diceva proprietà 
sua, era insufficiente; e ne pubbli- 
cò un altro assai più generale. Non 
fece poscia difficoltà di rivendicare 
successivamente tutte le altre sco- 
perte importanti, contenute nell’.rff- 
nalisi degC Infinitamente piccoli 
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I geometri francesi ribatterono tdi 
recriminazioni tanto più fuor di luo- 
go, quanto che erano fatte dopo la 
morte d’iin uomo a cui Bernoulli 
aveva sempre profuso pubblicamen- 
te ogni maniera d’adulazioni. Per al- 
tro Montitela questo non dice ; però 
che egli afferma che Lhopital non 
fece abbastanza conoscere te obbli-< 
gazioni cui aveva verso Bernoulli i 
e soggiunge s » BernouUi ne provò 
n alquanto dispiacere, quando com- 
n parve l’opera di Lhopital; e aol- 
n tanto > motivi di riconoscenza pel 
u modo ond’era stato ricevuto a Pa- 
ti rigi, soffocarono le sue querele. 8i 
» contentò di farle in confidenza a 
n Leibnitzio Ma si può giudicare 
se erano ben fondate, da che Lho- 
pital, nella sua prefazione dell’ Ana- 
lisi degl’ Infinitamente piccoli, si o- 
Eprime in questi termini; n Kieono- 
K SCO di dover molto ai lumi di Ber- 
li noulli, soprattutto aqneUi del gio- 
» vane, presentemente professore a 
n Groniuga. Io mi sono valso, a db- 
!i rittura, delle loro sci^rto c di 
n quelle di Leibnitzio. Per questo 
r acconsento che ne rivendichino 
n quanto piacerà loro, conteiitando- 
f mi di quanto mi vorranno lascia- 
ti re “. La seconda edizione degl’/»- 
finitamente piccoli comparve nel 
1715. Ma quantunque stampata sot- 
to gli occhi dell’autore, è piena d* 
errori di stampa. Crousaz, nel 1721, 
mise alla lucè alcune osservazioni 
sul libro del marchese di Lhopital,- 
ed inviò il suo comento a Giovanni 
BcrnouHi ; questo grande geometra 
vi trovò errori che non sarebbero 
perdonabili ad uno scolare, e lo ri- 
mandò all'autore, al quale avrebbe 
potuto, gli scriveva, comunicare co- 
se utili, aggiungendo che temeva 
assai non desse tale comento ai ne- 
mici della nuova geonmlria occasio- 
ne di screditarla. IJa un altro c.anto, 
baurin, nelle Memorie dcU'accade- 
mia, impugnò il comento di Crou- 
saz, e fece vedere, tra le altre cose, 
che, nella dilìcata questione de ma- 
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ximis et BÙnimis, Q-edendo di ret- 
tificare una re^la data da Guisnée, 
era caduto in errori assai ^n»vi. Un 
altro contento trorato fra le opere 
postume (U Varignon, è stato stam- 

? ato col titolo di Schiarimenti sul- 
jtnalisi de^C Infinitamente picco- 
li, Panlian, giudicandotsle comento 
troppo dotto, ne pubblici un nunro 
in sepiitn aUa tersa editionc del- 
rAnausi degrinfinitamentc piccoli, 
atanlpata in Arignpne, nel 17(18, in 
S.roj ina tale commentatore «s evin- 
to anch’esso in abbagli inconcepibi- 
ILlatKrre ha piibbHcato, nel 1781, 
in (.to, ui^'edieionc Acìl' Analiside- 
gV Infinitamente piccoli , con ag- 
giunte. Lbopital SI prefiggeva di fir 
succedere a tate opera un trattato 
di calcolo integrale j m-* Fieifjnit- 
zio avrnd) gli scritto che stava com- 
ponendo un'opera intitolata Della 
Sdenta dell infinito, il geometra 
finneese dimise il suo perisicro, per- 
snhso cUe un sì grande geometra 
dssimpcgneifcbbe niegUo di lui lin 
assunto tanto importante, c si ab 
li-ettA, dietro ThiTito iq iscritto' di 
Leibnitzio, d'anniinziave' al pubbli- 
co tale opera, che non h inai oom- 

e arsa. Stona, geometra inglese, vol- 
I snpplirvi ( y. Sroaa ) piiliblican- 
do nn trattato di Calcolo integrale, 
che è atato tradotto nel i7o5 , da 
Rondet Stono tà un uso fre<]ueiite 
delle serie; ma negli esempj nume' 
rosi <r integrazione cui dà, non par-' 
la delle costanti, che debbono com- 
piere lo integrali; il che 6 una sor- 
gente d’ errori , Senza questo non 
avrebbe detto che l' intcgfralo della 
rolaàonc delia difiercnaiale alla va- 
riabile i inlìnita. Bornoulli aveva 

f ià corretto pareochì abbagli di quel- 
autore. Un opera postuma del mar- 
efacsc di Lbopital ha goduto (b gran- 
de concetto; è il suo Trattato ana- 
lìtico delle sezioni coniche, pubbli- 
cato nel 1707, in ^to. S'ignorava 
allora l’arte di dedurre nnmodiata- 
mcntc tutte le proprietà delle sezio- 
ni coniche dall’itpiuzioue generale 
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delle curve del secondo ordine; e 
non si conoscevano le formole ele- 
ganti della geometrìa analitica, mer- 
ci le quali si dimostrano in modo si 
onpagante tutte le proprietà di tali 
corre, il Trattato delle sezioni coni- 
che del march, eli Lbopital non può 
dunque essere considerato per ope- 
ra eccellente che in riguardo ni tem- 
po in cui BcrivcTa. Quantunque Lbo- 
pital avesse sortito dalla natura una 
c-mplessionc robusta, tante fatiche 
alla fine danneggiarono' la sua salu- 
te. Tentò di rinunziare alle .naté- 
matichc; ma, ognora ricondotto allo 
sue idee favorite, non potè in'i: ab- 
bandonarle più di quattro giorni. 
AOorchè nel 1704, dava l’ultimi 
mano al suo Trattato delle sezioni 
coniche fu collo da ina febbre cre- 
duta poco pericolosa sulle prime; il 
male avendo aumentato, si preparò 
alla morte coi sentimenti della più 
grande pietà, e fu rapito alle scìen- 
fe, ai a di febbrajo 1704, in età di ' 
48 anni, da un colpo d'apopicssiàf 
Si ora ammogliato con Carlotta di 
Romilley de la Chenelaye, alla qua- 
le inspirò il suo amore per le mate- 
matiche 

B 1 , T. 

LHWYD. y. Ltwvn. 

LIANCOURT (Giovanna di 
ScHOMsenu, duchessa ni), dama ce- 
lebre pel suo S|)irito c per la sua pie- 
tà, era figlia di Knriro di Schom- 
licrg, maresciallo di Francia (fedi 
ScMUMBERo). Nacque nel 1600, e fu 
educata da suo patire, il quale si pre- 
se una particolar cura della sua edu- 
cazione. Dotata dello più felici di- 
sposizioni, imparò con pari facilità 
quanto si volle insegnarle. Possede- 
va varie lingue, cantava e disegnava 
piacevolmente, e componeva tlo’ ver- 
si francesi, pieni di naturalezza; a 
coguizioni suramaracntc estese in 
letteratura c nella storia uccoppiava 
quelle delle matematiche e della geo- 
metrìa; o suo padre l’aveva iniziata 
egli stesso nei segreti della diploma- 
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eia. In otA di vent’anoi, spoeò il dii* 
ca di Liancourt, giovane signore a»- 
sai amabile, ma dedito interamente 
ai piaceri ed alia dissipazione, Ell'a- 
veva troppa prudenza per fargli an- 
che il più lieve rimprovero intorno 
alla sua condotta j ma approlittava 
accortamente di tutte le circostanze 
mr rendergli gradevole la sna caaa. 
Di tratto in tratto si permetteva al- 
cune osservaziuni piene di dolcezza, 
ma che pur tacevano impressione 
suiruqimo di suo maritoj alla fine 
ebbe la soddisfazione di vederlo ri* 
tornare sinceramente a'suoi doveri< 
Aveva abbellito il suo palazzo, ta- 
cendone ella stessa i disegni, ed era 
venuta a capo di tàrno un’abitaòù* 
ne inferiore alle sole cascreoU: vi 
attirù una società scelta di persona 
pie ed illuminate, e ne fece l'asilo 
di tutti gli onesti piaceri. D dottore 
Amauld, Pascal, ed i solitari di Por- 
to Reale andavano spesso 0l {«lazzo 
di Liancourt { ed i loro consigli ser- 
vivano di scorta alla condotta della 
duchessa e di suo tnantoiil'erdette 
successivamente il suo figlio tinico, 
ucciso nelle trincee dinanzi, ad una 
piazza di Fiandra { sua figlia marita- 
ta al {principe di Marcilìac, e Anal- 
mente il maresciallo di Schombefg, 
suo fratello, cui amava teneramen- 
te. Al cordoglio di averlo perduto si 
aggiunse quello di essere obbligata 
a sostenere, contro la vedova di lui, 
una lite cui non vide terminarci La 
Liancourt mori ai 1 à digiiigno i 6 ‘] 4 , 
duo mesi prima di suo marito. Con- 
servò fino all'ultimo quella dolcezza 
inalterabile e quell'angelica bontà 
che l'aveviiBO reta distinta, durante 
l’intero corso della sua vita. Kelle 
tue carte si trovarono parecchie fioe- 
sie cui aveva composte sopra argo- 
menti {ni, ed alle quali, dice l'abate 
Boilean, i maestri dell'arte non fo- 
terouo negare la loro ammirazione. 
Questi fu editore d’una delle opere 
della Liancoiut, intitolata; Regola- 
mento dato ad una datria a alta 
ijualità a iV.***** sua nipote, per 
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ia sua condotta e per \f nella- -della 
tua casa, Parigi, 1698, in izjrì* 
stampato noi 1779, in < 11. L’edito- 
re vi ha aggiunto un Regalatnettìo 
(dt'essa aveva com{iostò -per ai me- 
desima, od ha premesao à tale scrit- 
to Un dfrerlimeuto f che •aaiitàeoó 
la vita di -madama di LiadoDÙrt - 
L'abate Lucie re isBerilo ua’sltnl 

i'ita di qùosta dama itel piima ny» 
lume delle /<ste inleressttiuieìl eéì» 
ficanti delle rel^iose kiiPorto-Rea- 
t «4 (Celoma) i^So, 4 voL in 12. 

- .1 .Ili c W-*«s. 1-' 

LIBA]\IO,.ita0.idai i{nù. SmiusI 
soluti dell'antichità, nzoqoe in An- 
ticchi^ ratino 3 l 4 . Era d'uoà'. fhmi- 
gSaitUstintai Snida di«{ ehè stfO'^ 
dre-si diiamava .Pasgtma; ma Lil«- 
nio barra egli stesso «he tale riomè 
aveva suo . zio. Suo Insalalo acquisto» 
tp si era il concetto d'imo degli uo- 
mini. più volenti del suo tempo, per 
predire il futuro, ed aveva compósto 
alcuni scritti ia lotinoit il che ha 
iàuo congetturare ché fòsse nato in 
ItaliOt Suo avo .psterneV' che breve 
sostenuto .i primi impieghi della tua 
{«avwcia, fu messo a morte con Bra- 
tida, sUo fratello, {ler ordine di Dio- 
cleziano, dopo la rivolta di Eìugemo 
( 3 o 3 ). Libanio aveva duo firatelli 

S iù attemfiati di lui; in età di quin- 
ici anni, entrò in Una scimla di so- 
fisti j ma s'accorse {iresto che {verde» 
va un tem{M> prezioso nell' ascolta- 
re uomini de’ quali {varerà che non 
usassero della loro eloquenza se non 
se {ler annebbiare la verità, scelse 
dunque un migliore maestro, e con . 
l’ajuto delle sue lezioni, incominciò 
a studiare le opere degli antiidii . 
Partì {loscia alla' volta d'Àtenc, dove 
{MS8Ò quattro anni,- dividendo i suoi 
oq tra le lezioni di Diofante c la 
compagnia di CrispinO|d'£raolca. <t 
quale gh {nucurò da leggere vàrj’li- 
bri preziosi. In capo a qi'vsto tem- 
po, st recò a Costati‘im(,p^{i^ dove si 
lego in i$tretta amicizia col sofista 
Bemarco c col grammatico Kicoclo, 
che divenne uno dei precettori del- 
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r imperatore Giuliano. Richiamato 
in Atene, per invito del proconsole, 
onde tenervi una cattedra d'eloquen- 
za, ebbe il dispiacere di vedersi pre- 
ferire un abitante della Oippadocia. 
Ritornò a Costantinopoli, ed inco- 
raggiato da Dionisio, prefetto di Si- 
ria, vi aperse una scuola, nella quiile 
si annoverarono presto più di ottan- 
ta allievL Due solisti, invidiosi de' 
suoi lieti snecessi, osarono proporgli 
una disfidaj e, vinti in tale pubbli- 
ca lotta, non ebbero vergogna di ri- 
correre all’accusa di magia contro un 
invale di cui erano costretti di con- 
fessare la snperiorilà. Lilianio, bandi- 
to da Costantinopoli, si ritirò prima 
a Nicca ed a IVicomediaj ma Atene 
gli parve un teatro più conveniente 
a'snoi talenti, e vi aperse un corso 
d'clo<{ncnza che accrebbe molto il 
nome di cui già godeva. Passò in 
quella città cimpie anni che furono 
i più felici della sua vita, per le cu- 
re con cui Aristencte adojicrò di te- 
nere da lui lontana lin l'ombra d’un 
disgusto. Ritornò in seguito a Co- 
stantinopoli, poi a Nicomedia ; ma il 
timore dei solisti gl’ impedì di dare 
pubbliche lesioni in quelle due cit- 
tà; e per la stessa ragione ricusò le 
moferle onorevoli che gli fecero gli 
Ateniesi . Ottenne dall ’ imperatore 
Callo la permissione di andare a 
passar quattro mesi in Antiochia , 
donde i suoi nemici lo tenevano al- 
lontanato ; e la morte di Gallo, av- 
venuta in pori tempo (354), gli la- 
sciò la libertà di rimanere nella sua 
patria, nella quale istituì una scuola, 
che divenne in breve celebre in tut- 
to fOriente. L’ imperatore Giuliano 
non aveva potuto frequentare le le- 
zioni di Libanio; ma si era procura- 
to i suoi scritti, che gli avevano in- 
spirato la pili grande stima per l’au- 
tore. E.«so principe, salito sul trono, 
parve premurosissimo d’abbracciare 
e di ricompensare il solista di Siria, 
il quale, in un secolo degenerato , 
aveva mantenuto la purezza del gu- 
sto, dei costumi e della religione dei 
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Greci. Ma Libanio, lungi dal recar- 
si a Costantinopoli con la folla, atte- 
se r imperatore di Antiochia. Appro- 
fittò della preponderanza che aveva 
sull’ animo di Giuliano , soltanto a 
prò de’siioi concittadini; ricusò l’im- 
piego di prefetto del pretorio, ante- 
[lonendo a tale titolo quello di sofi- 
sta, a cui doveva la sua illustrazione. 
Ma sembra però che accettasse la ca- 
rica di questore. Giuliano lo consul- 
tava da lontano come da vicino ; c si 
conserva la lettera ch’esso principe 
gli scrisse durante l’ultima sua guer- 
ra contro i Persiani. Sotto il regno 
di Valente l’accusa di magia rinno- 
vata fu contro Libanio ; nè senza 
fatica venne a capo di dimostrarne 
l’assurdo. 1 suoi nemici, tramando 
sempre la sua jierdita, lo accus.irono 
in seguito d’aver composto rdogio 
del tiranno Procopio ; ma gli riuscì 
ancora di provare la sua innocenza . 
Perciò Libanio non fu interamente 
privato del favore di Valente; egli 
lece il panegirico di tale principe, o 
gl’ indirizzò un’ aringa in cui gli 
chiixle la conferma della legge che 
accordava ai figli naturali nna parto 
nella successione del padre loro. Ta- 
le legge lo interessava ; poiché vive- 
va con una concubina, e non aveva 
mai condotto moglie. Libanio, sulla 
fine della sua vita , solfrì molto per 
ingiusta aggressione dei sofisti, ed 
anche de'suoi concittadini ai quali 
però era stato infinitamente utile. 
Aveva deliiicrato, mal grado l’avan- 
zata sua età, di andare a cercare un 
altro asilo pe’suoi ultimi giorni ; ma 
non sembra che abbia elfcttiiato tale 
pensiero. E noto che Libanio giun- 
se all’età di settantasei anni ; e con- 
seguentemente si può collocare la 
sua morte verso l’anno 3go. Il rac- 
conto latto da alcuni autori del suo 
battesimo e della sua adesione al cri- 
stianesimo, non ha altro fondamento 
che la testimonianza di Vincenzo de 
Beaiivais, compilatore d’ima credu- 
lità eccessiva. Tra i discepoli di que- 
sto famoso sofista, citeremo soltanto 
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S. Batilio c S. Gioranni Crisostomo, 
due de’più eloquenti difeneori delle 
Terità che il loro maestro cIìIm! la 
sfortuna di disconoseere i ina tale ili- 
tersitó d’opinioni non alterò i senti- 
menti di riconoscenza che gli dove- 
vano, e Lihanio, dal canto suo, senti 
sempre pc|' essi lo piii tenera affezio- 
ne { y . ». Basimo e 8. CaisosTOMo). 
Ij’opere di Lihanio sono state con- 
servate. « Le più, dice Gibbon, pre- 
n sentano le vane composizioni d'iin 
r oratore il quale coltivava la sciehza 
n delle parole, o le produzioni d'un 
n pensatore solitario, che in vece di 
n studiare i suoi contemporanei,ave- 
Vi va sempre gli occhi fisi sulla guerra 
SI di Troja o snlla repubblica d’Atc- 
n ne “ . Tale giudizio è troppo se- 
vero ; e volendo pur convenire che 
Liltanio è rimasto inferiore d’ assai 
ai grandi modelli dell'antichità, si 
deve riconoscere che ha un’imma- 
ginazione brillante, che il sup stile 
ha numero e splendore, c che fa so- 
vente un uso felice delle immagini 
riservate ai poeti. Le Opere oratorie 
di Lihanio sono state pubblicate , 
per la prima volta, in greco, con una 
prefazione di Sotcriano Capsali, Fer- 
rara, i 5 i^, in 4.to. Feti. Moicl ne ha 
pubblicato un’edizione pili compiu- 
ta, con una traduzione latina , con 

? uesto titolo: lAbanii mphistae prae- 
utlia oratoria , declamationes et 
dissertationes morales , gr. e lat. j 
adjectae suhI notac et varine lectio- 
nes, Parigi, 1606-27, 2. voi. in fogl. 
Tale edizione è stimata ; ma la tra- 
duzione di Morcl potrebb’csscrc mi- 
gliore ( yedi Fedcr. Monzi.). Il pri- 
mo volume contiene : I. i Progf- 
miiasmata, cioè gli escrcizj compo- 
sti pei giovani rettorici. Gioacli. Ca- 
merario ne aveva già pubblicato una 

g irte, in seguito a quelli di Tcone , 
asilca, i 54 i, in 8.vo; e More! ha 
\ conservato la sua versione, alla quale 
si è contentato di fare leggieri mu- 
tamenti. Erasmo ne ha tradotto anch’ 
esso alcuni in latino ; e Morel aveva 
già pubblicato con una doppia ver- 
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sionc latina c francese, gli Eìo0 di 
Ulisse, deiragricokura, della giusti^ 
zia ; cc. Aveva altresì pnbblicattf 
Lihanii Parasitis ob coermm ucci- 
sarti se ipsum déjerens , labi* 
1601. — 2.do Quàrantaquattro Ora- 
zioni. — 3.ZO. Quattro Diisétiàzìtp 
Ili morali. — 4 -to. E finalniCnte alcu- 
ni Prog;pmnasninla cui! manoscrit- 
ti attribuiscono a Nicólò, sofista, 'chd 
si crede essere discepolo di Procloté 
e di Lacarcte. Il secondo volume con- 
tiene 87 Discorsi di Libanio, prece- 
duti dalla' Sua Pila, la quale compo- 
sta aveVa egli stesso in età di 6o anni. 
Tale edizione è molto imperfetta. 
Leone Adami ne pramcttevifund 
nel 1715, che doveva forinaré sèi vi- 
lumi in fògl., c che sarebbe stata 
aumentata di parecchi discorsi, ora- 
zioni e lettere inedite, ed arricchita 
di note ed una versione latina. pii( 
corretta e più esatta cl^c lé precMWU-' 
ti. G. G. Rciske ne bn ptibniftiiftó 
un’edizione CTcca, sommamente sti- 
mata, Altcnlniigo,i79i *97,4 voi in 
8.V0 Q ). Fabricio ha inserito quattro 
discorsi di Libanio, con la versione' 
latina d’Oleario, nel tomo VII della 
sua Bibl. eraeca. Ant Bongiovanni 
ne ha pubblicato dìciotto dietro la 
scorta d’antichi manoscritti della bi< 
bligtcca di 8. Marco, con una versió- 
ne latina e note, Venezia, 1751, in 
4-to. Alla fine, il dotto G. C. Wolf 
ha pubblicato un’eccellente edizione 
delle Lettere di Libanio, con questo 
titolo: Epistolae quasnunc primurn 
maximam partem e codicibus ma- 
ita exaratis edidit, lat. convertii et 
notis illustravit J. Chr. fPolf, Am- 
sterdam, 1788, in fogl. Tale volume 
contiene più di 1 600 lettere, di cut 
appena trecento erano già state stam- 
pate (2): è terminato da cintme ta- 
vole d’un uso comothssimo. si tro- 

I 

(x) RrUke ha aggiunto alla ana ediiionr ì 
diVor$i piiUblicari da A. Bongioranui, cd in ol« 
tre altri «rite scoperti pih recentemente . 

(fi)' Alcune frano state pubblicale in greco 
con quelle di 5. Basilio, cxr., Vcuctia, Aldo, 
in 4vto» 
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nino in segìiìto le correzioni fatte 
*ui luanoscritti inviati all’editore du- 
rante la stampa, e le osservazioni cri- 
tiche di Dorvillc, dotto professore di 
Amsterdam. Tale raccolta è prezio- 
sissima pei lumi che sparge su vai] 
ininti dell antichità. Oltre la Fila di 
Tjihanio scritta da Ini medesimo e 
Stampata, siccome abbiamo detto, in ' 
principio del secondo voi. delle sue 
0 />erc (Parigi l'jz^), si può consul- 
tare la Fila di questo sofista per Eu- 
napio, che non lo giudica lavorcrol- 
inente, e la Bibl. grec. di Fabricio, 
tomo Vn, che vi ha raccolto molte 
particolarità interessanti. La Disser- 
talio de vita Libami, per G. Olea- 
rio, non è stata stamjiata. 

W— s. 

LIBARID, celebre generale gior- 
giano, della potente famiglia degli 
Orpcliani, originaria della China, 
era figlio di Rad, e nipote d’un altro 
Libarid, morti entrambi combatten- 
do contro r imperatore Basilio ET, 
nell'anno i ozi. Libarid ebbe, come 
retaggiode’snoi antenati, la maggior 
parte della Georgia meridionale, e 
la dignità di contestabile. Del pari 
che essi, si rese celebre pel suo .valo- 
re. La Georgia era allora governata 
da Bngrato oPakarad IV, della razza 
dei Pagratidi, principe senza corag- 
gio e generalmente detestato da'suoi 
sudditi, a cagione della sua tirannia 
e della dissolutezza de’suoi costumi. 
Libarid aveva una moglie di cui la 
bellezza fece impressione sid rej 
riuscì a (mesto di rapirla al suo spo- 
so, c gli fece quindi un oltraggio cui 
gli Orientali perdonano di rado. R 
princi|>e Orpeliano, acceso dal desi- 
derio di vendicarsi, impugnò le ar- 
mi e si ribellò, vinse Bagrat, s’im- 
padronì della sua capitale, dove tro- 
vò la madre del re cui violò. Bagrat 
non osando piìi di presentarsi a com- 
battere, fu ridotto a fiiggire a tra- 
verso il Caucaso, fin presso gli Ab- 
hhazi;ilchc avvenne verso l'anno 
1045. Quando Libarid fu padrone 
di tutta la Georgia, inviò un’amba- 
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sciata a Costantinopoli, chiese ed ot- 
tenne l'alleanza dell’imperatore: In 
pari tempo, Rigrat venuto pel paese 
dei Suani c per la Colchide, scese 
pel Fasi, onde ritirarsi a Trebison- 
da, da cui inviò un messaggio a Co- 
stantinopoli, querelandosi che trat- 
tato si fosse col suo suddito ribelle. 
Costantino Monomaco, che regnava 
allora, gli proferse la sua mc<Iiazio- 
ne per rientrare ne’suoi statL Bagrat 
faccettò, ed acconsenti di cedere a 
Libarid tutta la parte della Geor- 
gia, situata al sud ed al sud-ovest, 
che è conosciuto sotto il nome dì 
Meschia. Libarid, a prezzo di tale 
cessione, acconsenti di considerarlo 
come suo signore. Poco dopo trovò 
un’cHXasione di acxnoscere la sua ce- 
lebrità: i Turchi Selgiucidi, che a- 
vevano fatta recentemente la concpii- 
sta della Persia, vollero aggiungervi 
(niella dell'Armenia. Ibraim- Inalo 
Kutulmisch, fratelli del sultano Tho- 
ghrul-Begh, piombarono con un po- 
deroso (Mercito sul Vasburagan, cui 
traversarono da vincitori. Anlzen, 
città grande e commerciante, vicina 
a Teodosiopoli, fu presa o distrutta: 
1 5 o mila de’suoì abitanti furono pas- 
sati a fil di spada, dopo un'ostinata 
resistenza, senza che i governatori 
ed i generali greci in .Armenia a- 
vessero tentato nulLa per salvarli . 
Aaron Vestès, duca di vasburagan, 
e Catacalon, duca d'Ani, si erano ri- 
tirati nelle pianure, al nord d'Ani, 
attendendo rinforzi e spiando il 
destro per assaltare i nemici. L’im- 
peratore, informato del pericolo di 
che minacciata era l’Armenia, scris- 
se tosto a Libarid per indurlo ad u- 
nirsi con le sue truppe alf esercito 
imperiale: vi esortò altresì Gregorio 
Arsacide, figlio di Vasa^, chi: era du- 
(3 di Mesopotamia; e lece partire in 
pari tempo Isacco Comneno , reg- 
gitore della milizia d’Oriente, con 
le tr^pe di Trebisonda e della Cal- 
d(M. 'Tali forze tutte si unirono a (ai- 
budru, nel paese d’Ardchovid. Liba- 
rid vi si recò con le sue proprie tnqi- 
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jie, c con quelle di Bagntt, r* della 
Georgia, e di Kaliig, re di Kars. 
I generali CTcci vollero immediata- 
mente dar battaglia; ma Idbarid ri- 
di combattere in quel giorno, 
|)crù che era un sabato, il 1 8 di set- 
tembre del 1049, voleva trasgre- 
dire alTuso della sua nazione. Duran- 
te la notte, suo nipote TchordovancI, 
che faceva la guardia del campo, si 
Liscili trasportare dal suo coraggio, 
assalì i Tnrchi, e rimase ucciso nel 
momento in cui riportava de’vantag- 
gi. Libarid fu dolentissimo di tale 
iierdita, e si preparò subito a com- 
iMittere. Nella battaglia mostrò il pin 
ardente coraggio; la vittoria, lunga- 
mente contesa, Analmente si decise 
pei cristianL I Turchi erano in pie- 
na rotta, ed i Greci si ritiravano nel 
loro campo: Libarid comlratteva tut- 
tavia. Lasciandosi trar oltre dal suo 
ardore, non si avvide che de'gucrrie- 
ri i quali raccompagnavano era so- 
verchiamente ]>icrioIo il numero: il 
suo cavallo fu ucciso, cd egli cadde 
nelle mani dc’nemici. Ibrahim-Inal 
il condusse in Persia, dove lo pre- 
sentò al sultano Thogroul-Bcgh, che 
trattò il principe Giorgiano con 
grandissimi onori. Alcun tempo do- 
po, nel lo 5 o, il sultano s'inimicò con 
suo fratello, da cui esigeva la cessio- 
ne di Idamadan c delle fortezze che 
esso possedeva nel Ciirdistan. Ibra- 
him si ribellò, e si ritirò nel forte di 
Serinadj : onde mettere il suo prigio- 
niero in luogo di sicurezza, failidò 
a Nasir-Eddaulab, Aglio di Merwan, 
principe musulmano che regnava 
nel Diarbekr, e dipendeva dall'im- 
peratore greco. Subito dopo, il sulta- 
no intimò al re del Diarbekr, che 
dir facesse le preci pubbliche in suo 
nome, e riconoscesse il siKi impero. 
Onde provargli la buona stia volontà, 
Nasir Eddaulah consegnò Lilmrid a 
Thogro:il : in quel medesimo torno 
di tempo, r imperatore Costantino 
scrisse al re del Diarlwkr, onde otte- 
nere, per di lui mediazione, la liber- 
tà di Libarid. Abou-AbdoUab, dutto- 
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re della legge, fu incaricato di traC- 
tare tale faccenda; il sultano vi par- 
ve disposto: Giorgio Droso allora 
partì cxm poteri dell’imperatore per 
conchiuderla. I due principi gareg- 
giarono di generosità. Il sultano ri- 
mandò Libarid, senza riscatto e smi- 
za cambio, e gli fece in oltre grandi 
presenti. L'imperatore, onde dimo- 
strargli la sua gratitudine, liediAcò 
dalle sue mine la moschea cui avuta 
avevano altre volte i musidmani a 
Costantinopoli, vi fece dire le preci 
pubbliche, in nome di Thogroul- 
Begh, c pagò anche le persone che 
ruAìziavano. Libarid era stato 
anni prigioniero; fu sollecito ad àn- 
dare a Costantinopoli, per ringrazia- 
re r imperatore, che il rimandò in 
patria con onore. Ignoriamo le cir- 
costanze del rimanente della sua vir 
ta. Sembra soltanto che continuasse 
militare per gl' imperatori; da che si 
scorge, per testimonianza di uno sto- 
rico, che egli teneva le parti di Mi- 
chele Stratiotico, e che gli rimase fe- 
dele Ano agli ultimi estremi. E quan- 
do esso principe fu costretto a rinim- 
ziare, il giorno 8 di giugno del 1067, 
il suo competitore Isacco Comneno 
trattò con grandissimo onore i gene- 
rali che rimasti gli erano fedeli, e 
Libarid ebbe parte, per tale titolo, 
alle sue cortesie. Poco dopo, ritorna- 
to essendo nella Giorgia, Libarid fu 
assassinato dagli emissarj del re Ba- 
grat Sepolto venne a Betania, pres- 
so a Teilis, nella tomi» della sua Ai- 
miglia. 11 Aglio suo, Ivand , cercò 
indarno di rendersi independentc 
(Fedi IvAMì). 

S. M— K. 

LIBAVIO ( ANnaEs), dottore in 
medicina, naccpie in Halla di Sasso- 
nia : professò la storia della poesia, a 
Jena, nel i 588 , c fu nel iCo 5 , fatto 
rettore del ginnasio di Coburgo, nel- 
la Franconia, dove mori, nei i6i6. 
Questo medico è il primo che pirla- 
to abbia della trasfusione del san- 
gue. Si pretende che la favola di K- 
sone ringiovanito gUene desse l' idea 
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r AI>biatc, egli dice, lin uomo sano 
T! e »igoroso, e<l luio magro e scarno, 
»> che jKissegga appena im solilo di 
n vita. Aprite Tartcria dcll’iionio in 
« pecfetta salute^ introducetevi un 
» tubo di argento; aprite in seguito 
r> un’arteria dell’ uomo ammalato , 
ri ponete un altro tuia) in tale vaso 
n ed otturate sì esattamente i due tu- 
r> bi che il sangue dclTiiomn sano s’ 
n introduca nel corpo ammalato : es- 
« so vi recherà la fonte della vita, o 
r> si dileguerà qualuntpic malattia 
Non poteva non avvenire che uno 
sperimento dimostrato con tanta si- 
curezza non seducesse. Un benedet/- 
tino il provò sopra un suo amico 
(Aedi Dt-susBETs.). Uower, anato- 
mico inglese, il perfezionò, e Denis, 
medico francese, che seguitò le di 
lui tracce, pubblicò, nel 1668, due 
lettere relative a parecchi sperimen- 
ti curiosi dcUa trasfusione del san- 
gue. Si considerava in quel tempo 
tale operazione come un rimedio 
contro le malattie c come un mezzo 
di ringiovanire i vecchi; ma proibi- 
ta venne per decreto del parlamen- 
to, informalo de’cattivi elTetli cui 
pro«lotti aveva. Libavio acquistò gri« 
do per le sue opero di chimica, nelle 
quali adoperò di confutare le follie 
di Paracelso e de'suoi settatori. Si 
eonscrva nelle farmacopee, sotto il 
nome di l.iijuore fumante di Libo- 
rio, la composiziono (h un forte cau- 
stico, il quale altro non è che mu- 
•hito soprossigenato distagno.X>a sua 
Storia de'nietalli collocare il fece in 
un grado pari a cpiello di Giorgio A- 
gricula; ma La mcUalliirgin c la chi- 
mica fecero tanti progressi dopo Li- 
bavio, che le opere sue più non sono 
stimate. Di una ventina cui nc com- 
pose, non citeremo che le seguenti^ 
I. l'if/istolanim cUymicarum libri 
ires, Francliift, ii%5 e iSyq, in 8.V0, 
à voi.; 11 ^/Ubrmin , Pranefort, 
1G06, in fogl., lig.; Ili Sj-ntagma 
sclectorum alclij luiac arcanorum, 
ivi, iGid, 2 to. in fogl. cd in un vo- 
lume; IV Appetulix Sj-ntagnuitii 
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nrcanonim chymicorum, ivi, lGi5, 
in foglio; V Comment. Alchj miaa 
et varia opuscula, ac ejusdem Ana- 
Ij sis confessionit fraternitatis de 
Rosea-Crucc, ivi, iGi5, 2 voi. iu fogL 
D— v— I. 

LIBERALE, pittore della scuola 
veneziana, nato a Verona, nel i4hi, 
fu allievo di Stefano da Zevio , e si 
pose , per tempo , nel numero dei 
prinai artisti del suojwese. Fece pro- 
pria la maniera di Giacomo licllin, 
che arricchito aveva delle su<- pittii- 
re la cappella del duomo di Vero- 
na. Vasari pretende che no riceves- 
se anohe delle lezioni ; ma s’ing.an- 
na, però che le jiitture di cui si trat- 
ta, lùrono fatte nel i43G, siccome n’ 
è prova l'iscrizione. Xiibcralc dipinse 
im numero grande di qiiathi: tra 
quelli che esistono tuttavia, si là con- 
to particolare di un Epifania, nella 
chiesa del Duomo a Verona. Tale 
dipinto, di proporzione più picciola 
del naturale, contiene un numero 
immenso di figure, di cavalli e di a- 
nimali ; vi si ammira soprattutto un 
piippo di serafmi che intorniano 
la Veigine, o di cui i panneggia- 
menti c la positura sono talmente 
nella maniera di Mantcgna, che t;ile 
dipinto si crederebbe di esso artista. 
Gomc Giacomo BcUin, LilHinale, riu- 
scì a mostrare con verità i sentimen- 
ti dell'anima. La città di Siena il 
chiamò per .atlidargli la pittura dei 
Utili di coro del Duomo. Ritornato 
in patria, e già del>(Jc per l’età, im- 
plorò l'assistenza di una sua figlia , 
maritata a Verona ; ma dorò tanto 
solTrirc dalle sue cattivo maniero, 
che l’abliandonò per ritirarsi presso 
Francesco Torbido, soprannomina- 
to il Moro, suo alhevo, che gli nsiS 
grandissimi riguardi. T.ihcrale, ondi; 
rimeritamelo, il dichiarò crede di 
una sua casa e di un giardino cui (kis- 
sedeva a S. Giovanni iu Valle. F.gU 
mori alcuni giorni dopo, .ai 12 agosto 
del i536. — Genzio oGcnncsio Li- 
iienALE, pittore generico, nato in U- 
dinc nel l''riiili, verso il mezzo del sc- 
zG 
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mio XVI, fu allievo di Pellegrino 
da San Daniele, condiscepolo ed e- 
multi di Giovanni Bellino , c si aj>- 
Jilieò se.juattnlto a dipingere dei pe- 
sci. T.a sua maniera si avvicina molto 
a ipiclla dei Bassnni. 

P— s. 

LIBKRALIS ( Antonio ) . Fedi 
Astomno. 

I.IBERGE ( Maiuno ) , dolio 
^iircconsulto , nacipie a Belon-le- 
Trirlianl, villa presso a Mans, j>ro- 
fessò la legge a Poitiers , ed in se- 
guito in Angers . Actpiislalo aveva 
talmenle b liduria degli aliitanli 
dcirnltiraa citti , clic vi sed«i due 
Toltele popolari sodi*ioni, nel prin- 
cipio della Lega. Bastava la sua pre- 
sen7.a per calmare il popolo solleva- 
to. Il maresciallo d’Aumofil, jioi che 
sottomessa chhe la città all’ oblte- 
dìcnza del re, lo fece scabino perpe- 
tuo, quantunque mutasse tutti gli 
nitri ulliziali municip.ali. In tale qua- 
litA, Liberge aringhi Enrico IV, nel 
i 5 g 5 , alloreh^! esso' principe pass<S 
per Angers. Il re l'u sì contento del 
discorso e delle belle maniere dell’ 
oratore, che l’abbracciò, il lodò pub- 
blicamente , rispose a tutti i punti 
dell’aringa ed accortlò all’università 
di Angers il diritto d'Apclisscnient 
des pinlcs, onde servisse per salario 
ai professori di legge ; privilegio di 
cui ella godó lino alla rivoluzione. 
Liberge fu deputato agli stati di 
Bloise, vi compilò le domande della 
proTinci.! di Àngiò . Vi sviluppava 
presso che le medesime idee cui pro- 
]K)8c dappoi ad Enrico IV, per sov- 
venire alle spese de’professori di leg- 
ge. Egli mori in Angers, nel i 5 gg. 
1 SUOI scritti sono : I. Vniversae ju- 
ris historiae Descriptio, ex variis 
oulhorihus colicela, et A Piclavien- 
si pj mnasio exposita,VoUicTi, 1 567, 
in 4 -to j II De praesentis tempesta- 
tis et saeculi calamitate Oratio , 
Poitiei-S, 1667, in 4 .to; III De cala- 
mitatum Galliae caiisis Oratio , 
] 56 g, in 4 -tej IV Ampio discorso 
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di quanto si operò ed avvenne nelt 
assedio di Poitiers, scritto durante 
il medesimo da un uomo che vi era 
dentro, Rouen, il giorno 11 di set- 
tembre del i 56 g, in B.voj ristampa- 
to, con alcuni aumenti, l’anno me- 
desimo a Parigi, in 8.vo ; a Poitiers, 
1670, in 4 -to ; e con gli Epitaji la- 
tini e francesi di alcuni uccisi, 
Roucn,i 6 i 5 , in 11; V De justitia et 
jiire Oratio , in Andegavensijuris 
auditorio habita,anno Parigi 
1574, in 4 -to ; VI De artibus et di- 
sciplinis quibus juris studiosum iii- 
structuin et ornatum esse opertet ; 
Oratio habita in scliola Andega- 
vensi, i 5 >ii, inB.vo; VII Una lunga 
Epistola latina a Guido Dclesrat, 
luogotenente generale di Angers : 
essa ò stampala in fronte alle aringhe 
di esso magistrato. « 

D— c. 

LIBERGIERo LE BERGER 
(Uno), architetto diReims, nato ver- 
so il principio del secolo XIII, si re- 
se celebre per la fabbrica della fac- 
ciata, delle due torri, della navot:i c 
dei due lati dclb bella chiesa, oggi- 
giomo distnitta, di san Nicasio di 
Rcims, nella quale lavorò dal izzg 
(ino alla sua morte, avvenuta Tanno 
ii 63 . Roberto de Coucjr terminò 
tale edilizio. Libergier fu sepolto di- 
nanzi alla chiesa cui aveva fabbrica- 
ta, sotto una pietra bianca la quale 
in seguito messa venne nell’ingresso 
della navata della cattedrale. Vi si 
vedeva la sua figura cesellata in piom- 
bo, che portava con la mano sinistra 
la metà della chiesa di san Nicasio , 
e teneva nella destra una riga ed nn 
compasso: d’intorno alla pietra si 
leggeva il suo epitafìo. n Prova di 
» un’intelligenza poco comune in 
» Ugo, dice l’abate Pluche, è Tave- 
n re arrischiato d’innalzare con buon 
n successo, sopra sostegni tanto de- 
» boli quanto le due torri della ma- 
r> gnifica chiesa , dieci piramidi di 
« pietre, di cui le due grandi erano 
n alte cinquanta piedi con una b.isc 
«di i6j come pure fu prudente cir- 
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oojpezLone npirarchitottotlolla cat- 
teclnilc, Roixjrto di tioucy, di non 
>' aver caricato le sue due torri del 
v> jwso assai supcriore delle due pi- 
vi ramidi che |>otuto avrebbero ter- 
n minarle. Ciò che di più bello fece 
Liber^er non era forse la sua fac- 
«7 data, in cui gli ornati erano stati 
n profusi a piena mano : f ordine, 
n semplice del pori à maestoso, delle 
» parti esterne della sua chiesa at- 
traeva in tutt'altra guisa gli occhi 
" n attenti ; la giustersui delle propor- 
vi zioni, l’ardire del disegno e della 
n esecuzione, la delicatezza e la no- 
vi bile seni|>hciLi erano le princi|)a- 
VI li bellezze che vi si aniniiravano. 
w I due architetti posto avevano in 
w opra quanto farte unita all'cspe- 
VI nenza aveva lóro insegnato di più 
w dilicato e di più Compiuto jicr Ibr- 
w marne uno dei piii belli monu- 
w menti della Francia o fofsc dell’ 
VI Europa 

Y. 

LIBERI ( il cavaliere Pietro ), 
pittore di storia, nato a Padova, nel 
iGo5, fu allievo di Alessandro Vo- 
ratori soprannominato il Padovani- 
no. Grande pittore, c tenuto pel 
più istrutto disegnatore della scuola 
veneziana , Liberi successe al suo 
maestro nell’onore di mantenere la 
gloria di tale scuola. Visitò successi- 
vamente' le città deU’Italia : a Roma, 
studiò l’antico, Michelangelo e Raf- 
iìiele; a Parma, il Correggio ; a Bo- 
logna, i Carracci, ed a V enezia, gli 
abili coloritori prodotti da tale città. 
Di tutti i suoi studj, si formò uno 
stile che si avvicina a quello di cia- 
scuna scuola, cd lì quale non fu va- 
lutato in Italia, ma piacque in Ger- 
mania, dove egli fu chiamato, e don- 
de tornò coi titoli di conte e di ca- 
valiere, e con beni considerabili che 
gli permisero di vivere a Venezia 
splendidamente. Quanto alla sua ma- 
niera di dipingere, si potrebbe dire 
che egli ha uno stile variato. Quan- 
do lavorava per conoscitori, adope- 
rava un pennello spedito c pieno di 
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franchezza. Per gli altri {ver lo con- 
trario, terminava ciascuna p.irte de’ 
suoi dipinti con la pili grande dili- 
genza j anche i capelli sono fatti con 
tanta esattezza, che si potrebbe qua- 
si contarli. Egli dipingeva per soli- 
to i quadri di tale genere sopra le- 
gno di cipresso. Sefnlira, per altro, 
che tale maniera si esatta gli fred- 
d.asse fimraaginazione j da che i la- 
vori cui fece in tale mcalo, non han- 
no la |ierfeziouc di quelli cui dipiq- 
geva in una manici-a pii) lilvera. E 
ora grandioso, «1 ora grazioso j e 
quantiiiupie prodotto alibia |iocbi 
tpiadri nella prima maniera, se nc 
conoscono pertanto alcuni dj, un me- 
rito grande ; sono di tal lunncro la 
Strage degl" Innocenti, a Venezia; 
Aoè che esce dall Arca, a Vene- 
zia ; il Diluvio universale, a Ber- 
gamo; quadri di chiesa di un dise- 
gno vigoroso, pieni di bellissimi 
scorci c di movimento cd i cui nu- 
di di un carattere grandioso ricor- 
dano per altro assai più i Carracci 
che Michelangelo. Egli abusò spe- 
cialmente dell' imitazione de’ primi 
di tali artisti, dipingendo; contro 
l’ uso, il Padre Eterno totalmente 
nudo, nella chiesa di Santa Cateri- 
na di Vicenza; errore di criterio 
che diminuisce il merito di tale pit- 
tura, altronde bellissima in tutte le 
sue partL Ma i quadri da galleria so- 
no quelli che formarono u riputa- 
zione di Liberi. Ora i suoi soggetti 
sono tratti dalla favola, ora sono ca- 
pricci o allegorie enigmatiche . Il 
più delle volte, ad imitazione del 
Tiziano, dipinse delle Peneri nude, 
che tenere si possono per capolavo- 
ri, e gli meritarono il soprannome 
di mirtino. Esistono poche gallerie 
in cui non se ne veggano; e quando 
se n'è veduta una, è facile di ricono- 
scerle tutte, sì dall’ aria delle teste, 
cui ripete sovente, che per la ma- 
niera generale de' suoi quadri e per 
le tinte rosee delle sne carni. Del 
rimanente il suo colorito è ameno c 
bene impastato, le ombre sono deli- 
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cale e del genere di qnellc del Cor- 
reggio: i luoi profili sono tratti in 
generale dall'antico, e nel maneggio 
del ano pennello v' ba grandiseiraa 
franchezza e libertà. Il caraUere Li- 
beri mori a Venezia, nel 1687 . — 
Marco Libem, suo figlio, ricevè delle 
lezioni da Ini; ma non gli d^ esser 
paragonato ne’ lavori di sua inven- 
zione, nè pel grandioso, nè per la 
bellezza. Nondimeno, egli mostra 
abUità nelle copie cui fece dai di- 
pinti di suo padre. I conoscitori an- 
che più esercitati discemono a sten- 
to la copia dall'originale. Si conosco- 
no parecchi suoi quadri contrasse- 
gnati ^er il Jìglio del Liberi. 

P — s. 

LIBEAIO ( Sam ) , eletto papa il 
di 34 di maggio del 35a, successe a 
san Giulio. Era romano di nascita ; 
e la fedeltà con la quale esercitato a- 
Teva tntti i ministeri che gli erano 
■tati successivamente affidati, il fece 
eleggere papa ad una voce, mal gra- 
do u resistenza cui egli oppose . I 
tempi erano ardui; vedute si erano, 
•otto il pontificato di san Giulio, tut- 
te le persecuzioni dei settatori di A- 
rio contro sant’ Atanasio : esse s’ ite- 
rarono sotto ^ello di Liberio. I ve- 
scovi orientali, tanto Ariani che Se- 
mi-Ariani, scrissero al nuovo papa, 
onde indurlo a ricusare la comunio- 
ne a sant' Atanasio. Liberio convocò 
un concilio a Roma : sessantacinque 
vescovi d’ Italia si dichiararono in 
favore del santo patriarca, ed appro- 
varono la sua dottrina. II papa ne 
ragguagliò l’ imperatore Costanzo , 
ed il pregò di adunare un concibo 
generale, che si tenne nella città di 
Arlcs; ma gli Ariani vi trionfarono. 
Il legato del papa, Vincenzo di Ca- 
pua, cesse alle loro violenze , c sotto- 
scrisse la condanna di sant' Atanasio. 
Liberio, penetrato da dolore, portò 
di nuovo le sue querele appiè del 
trono. Adunato venne un altro con- 
ciUo a Milano ( 355 ) . Gli Ariani , 
quantunque in numero inferiore, vi 
furono ancora vittoriosi. Persuasero 
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anzi r imperatore che costringesse 
Liberio ad aderire ai loro sentimen- 
ti ed alle loro deliberazioni; ma il 
pajia non potè essere guadagnato coi 
doni, nè intimorito dalle minacce. 
Chiamato a Milano, ebbe una lunga 
conferenza con l'imperatore, al qua- 
le seppe resistere con fermezza ; que- 
sti fesibò 3 Borea in Tracia. Vi ri- 
mase due anni, esposto alle persecu- 
zioni del vescovo , che era ariano . 
In tale tempo, l'imperatore costretto 
aveva i Romani a porre sulla Santa 
Sede un intruso ( Àerfi Felice II ) , 
il quale usava la condescendenza di 
comunicare con gb Ariani, quan- 
tunque si conservasse nella fede di 
INicea. Costanzo andò a Roma {35^), 
ed argomento ebbe di giudicare qua- 
le avversione concepita si fosse per 
l'antipapa. H popolo raddomandava 
Liberio; e le dame romane sentir 
fecero anche esse le loro suppbcbe 
pel suo ritorno. Liberio, diu canto 
suo, stanco dell'esibo, o forse arren- 
dendosi a soUecitazioni da cui spera- 
va in progresso più frutto, pel bene 
della pace, smentì la sua fermezza , 
ammettendo la formola di Sirmio 
che era una conseguenza della dot- 
trina di Ario. Si sa che tale eresia 
consisteva nel negare la divinità di 
Gesù Cristo, ed in non vedere in lui 
che un uomo dptato di talenti slraoi^ 
dinar], il quale essere non polca chia- 
mato Dio che per una specie di par- 
tecipazione ( Aaio ) . Tale eresia 
fu cagione che si tenesse il concibo 
di ÌNicca, il quale ristabib il dogma 
deUa consusUinzialilà del Verbo, in 
tutta la forza del termine. Ario mise 
in seguito alcune restrizioni alla sua 
dottrina; ed i suoi discepoli, divi- 
dendosi in diverse gradazioni ( 1 ), 
presero il nome di Ariani esagerati, 
o Anomei, c di scmi-Ariani. Lu.v di 
tab moJili<'.aziotii di dogmi fu ijiiel- 
la che servi jxt b.ise aUa formula di 

(1) tSi cAntino fino a crtlir! rl'ff Tenti 

dì fffte degli Ariniii ( J'tM i»GCltATK , 
6aiit’ Atana»1o V FLEI.I.Y ). . 
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?inmio, nella c{uale si evilò la ]aarola 
di sostanza, ma da cui risultava non- 
dimeno che ilFiclio fosse di una na- 
tura differente da quella del Padre; 
il che era assai diverso dalla fede di 
IVicea. A tale formula Liberio ebbe 
la del)oleiza di sottoscrivere^ e la 
sua condescendenza ottenere pii fe- 
ce il suo ricliiamo a Roma ( 358 ) . 
H suo ritorno fu un trionfo. L' anti- 
papa venne scacciato; e Liberio fe- 
ce una specie di protesta, scomuni- 
cando gìiyfiioniei, c dicliiarando Sco- 
municati «juelli i quali dicevano che 
il Figlio non era simile alPadre nel- 
la sostanza ed in tutte le cose_. Tale 
rofessionc di fede non era tuttavia 
astante, perù che, secondo il conci- 
lio di Nicea, non si tratta di sostan- 
sa simile, ma della medesima sostan- 
za. In un concilio adunato a Kimini 
(35^), si agitò di nuovo sì fatta que- 
stione ; a forza però di sottigliezze e 
'dì brighe, gli Ariani superarono an- 
cora, e fecero trionfare il principio 
di affinità o di somiglianza, ed esclu- 
dere quello deir identità. Costanzo, 
che li proteggeva , costrìnse quasi 
tutti i vescovi ad aderire agli atti di 
]ffimini. Alcuni cessero ^ timore 
di perdere le loro sedi; ed altri non 
si avvidero dell'agguato nel quale e- 
rano stati attirati, cioè, delle parole 
che contenevano Terrore. Liberio 
ricusò di sottoscrivere a tale formu- 
la. Frattanto, sant' Atanasio^ esiliato 
nel deserto , c conservando sempre 
la purità della dottrina, scriveva sen- 
za posa onde combattere gli eretici ; 
ma, distinguendo la perversità dei 
princìpi e delle intenzioni , avvisò 
che si perdonasse a quelli che si rav- 
vedessero de'loro errori, professando 
la fede di Nicea; c scomunicando gli 
eretici, che del Figho di Uio faceva- 
no una creatura . In conseguenza 
dunque di tale parere, Liberio ordi- 
nò di ricevere i vescovi caduti in er- 
rore a Rimini, che nggimigercbbc- 
rp .alla professione di lode di Nicea 
la condanna de'capi di setta. Gli A- 
riani si divisero. Quelli che intro- 
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dotto avevano una dottrina mitigata 
si separarono finalmente dai parti- 
giani esagerati 'dell' eresia primitiva 
(366). Gli flrientali, che compone- 
vaiiQ il numero maggiore, si ricon- 
giunsero con la chiesa romana,e reca- 
tisi presso a Lilicrio, gli dichiararono 
che si separavano dalla credenza de- 
gli Anomei,confessando che il Figlio 
era simile al Padre in tutte le cose , 
e che differenza non vi era tra il si- 
mile ed il consustanziale . LiberiO 
mori il di z 4 di settembre del 366^ 
dopo un pontificato di quattordici 
anni ed alcnni mesi . La sua caduta 
servi sempre per argomento contro 
T infallibilità, quale fu sostenuta da 
alcuni oltramontani; nè ciò impedì 
che la sua memoria fosse in venera- 
zione. I più illustri veseovi di quei 
tempi, per esempio sant’ Epifanio , 
san Basino e saVit’Ambrogio,il nomi- 
narono con te sohte espressioni di 
rispetto. Vedi Dissertazione critica 
e storica intorno al papa Liberio , 
nella quale si fa conoscere che egli 
non cadde mai in errore, dell'abate 
Corgne, Parigi, 1726 , ed il Com- 
mento critico e storico intorno a san 
Idberio papa, del p. Stiltiug, negli 
mnetorum (dc'BoUaniIisti) ai 
z3 di settembre. Un Dialogo di Li- 
berio con Costantino o Costanzo, o 
dodici Lettere di esso papa sono in- 
seriti nel tomo II della Raccolta dei 
condì/. A Liberio successe san Da- 
maso 1 . 

D— s. 

LIBRRTAT (Pietro) , nato a 
Marsiglia verso il mezzo del secolo 
XVI, d'ignobile origine, a detta di 
alcuni , discendeva , secondò altri , 
dalla famiglia di Bayon, originaria 
di Corsica, dove uno de'snoi antena- 
ti, Giovanni de Bagon , ottenuto a- 
veva il soprannome di Libertnt , a 
motivo delle sue geste in Sicilia ed 
in Calabria: pare certo, che nell'an- 
no i3(;.5, Antonio de Bayon di Li- 
bcrtat fosse giudice della curia aMar- 
sigila, c.arica che accordata era alla 
sola nubiltii . Pietro, di cui si tratta 
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nel pircsentc articolo, ci ce^nalù liin- 

f o tempo nel partito della Lega; ma 
abbiurazionc di Enrico IV decidc- 
rare gli fece di tornare cotto le leggi 
del legittimo covrano. Già da cinque 
anni, Carlo Casaulx, uflizialc e mi- 
nistro della contessa di Sault, che u- 
nita si era al duca di Savoja por at- 
tizzare il fuoco della discordia, ucui> 
pato aveva il consolato in Marsiglia, 
dove secondava gli idtimi sforzi del- 
la ribellione, sostenuto da un coccor- 
80 di quattro galere e di i zoo Spa- 
gnuoli , mandati da Filippo II. In- 
tanto il duca di Guisa marciava per 
sottomettere Marsiglia, la sola città 
di Provenza che esistesse tuttavia . 
Casaidx aflidato aveva la guardia del- 
la Porta Reale a LiberUit. Onesto 
capitano, pieno di coraggio e di am- 
bizione, desiderava ardentemente d' 
illustrarsi per alcun tratto di valo- 
re ; e le splendide promesse del du- 
ca di Guisa gliene somministrarono 
r occasione. Egli si obbligò di dar 
morte a Casaulx, e di sottomettere 
Marsiglia . L’ impresa era perico- 
losa; ma il desiderio della gloria, 
o soprattutto la speranza delle ri- 
compense persuasero Libertat. Egli 
si concerta col duca, il quale fa avan- 
zare le sue truppe . Casaulx , infor- 
mato del loTO appressarsi, commette 
a Luigi Daix, suo collega , di osser- 
vare lo mosse loro d'intorno ai ba- 
stioni, e si reca egli stesso alla Porta 
Reale, con una scorta numerosa; ma 
nel punto in cui arriva , è atterrato 
con un colpo di spada da Libertat, 
di cui un fratello termina di ucci- 
derlo. Si fanno subito udire le grida 
di yiva il Re: i soldati della I>ega si 
disperdono dopo una leggiera resi- 
stenza; i loro duci rifuggono sulle 
galere spagnuole , che salpano : le 
truppe del duca di Guisa entrano 
nella città, e Libertat, alla loro gui- 
da, libera i suoi concittadini, di cui 
il solo terrore ritardato aveva la som- 
inessìonc. 'l’ale latto ardito avvenne 
il dì 17 di iebbr.ajo del i 5 gt>. Enrico 
IV, sentendo la resa di Marsiglia, e- 
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sciamò ; Adesso sono re ! Scrisse a 
Libertat dimostrandogli la sua gra- 
titudine ; il fece viguier perpetuò 
della sua patria, gli fece contare cin- 
quantamila scudi ed accordò tanto a 
lui che a'siioi fratelli altre distinzio- 
ni ancora. La città di Marsiglia fece 
erigere al suo liberatore una statua 
ornata di un’iscrizione latina; e scol- 
pili vennero sulla Porta Reale i se- 
guenti due versi latini: 

OccU»t )iutt Liberti Cataìms armìM ; 

Latu Chriito; mrbt rtgl^Ubtrtas sic daiur urbi* 

Libertat mori senza prole il giorno 
1 1 di aprile del i5g7, avvelenato, di- 
cesi, col mezzo di calzette di seta; 
cd i suoi fratelli, Bartolomeo cd An- 
tonio, rodarono i suoi beni e gl’ im- 
pieghi suoi. lìall'iiltimo discende la 
làmiglia de’Liberlat, che esiste tut- 
tora 111 Provenza (FI Guisv cd Eoi- 
KICO IV). 

A — T. 

LIBICKI (Giov.\wm), p<K:ta po- 
lacco del secolo decimosettimo, la- 
sciò una Traduzione delle Odi di 
Orazio in versi polacchi, la quale 
fu stampata aOacovia, 1647, in 4 *0, 
di 1 28 pagine. Il medesimo scrisse in 
latino ed in polacco: Somnium de 
vino et aqua intcr se litigantibus 
prò praccedentia, iC47, e 1684, sen- 
za data, senza il nome dell’autore. 
— Bacehus miraculosus, poema in 
polacco, stampato più volte, ma del 
pari senza il nome dell’autore. 

C AVI. 

LIBONE, architetto greco, nato 
ncU’Elide, fioriva verso l’ottantesima 
olimpiade, 458 anni avanti G. C. 
Fabbricò, presso a Pisa, quel tempio 
di Giove olimpico, si celebre per le 
cerimonie de’giiiocbi olimpici, ed in 
cui si accumularono, per tanti seco- 
li , i capolavori delie arti e le offerte 
di tutti i popoli. Il tempio era di or- 
dine dorico; tot.ilmente intorniato 
da colonne, fabbricato di i>ietre «li 
Elide, c coperto con quella specie di 
tegole di marmo pcnlelico, inventa- 
te da Biscte dibasso, verso la 55 .» o- 
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limpiadc (56o anni ar. G. C.); la sua 
altezza era di eessantotto piedi, la lar- 
ghezza di noTantacinr]ue e la lun- 
ghezza di dugentotrenta: le acnltu- 
re del frontispizio anteriore erano 
lavoro di Peonio di Menda (in Tra- 
cia), e quelle del frontispizio poste- 
riore di Alcamene. Nel santuario 
sorgeva la famosa statua di oro ed 
avorio, capolavoro di Fidia, e mera- 
viglia delia scultura criselcjantina. 
Si può leggere in Pausania la de- 
scrizione cui fa di tale magnifico edi- 
fizio, di cui non rimane k menoma 
traccia. Si crede che fosse distrutto 
verso la fine del quarto secolo. Qna- 
tremère di Qiiincy pubblicò, nel 
Giove Olimpico, un’eccellente ipo- 
tesi intorno al prefato tempio ed ai 
tuoi ornamenti. 

li-' fl 'K. 

LIBRI (Francesco Dai), detto il 
yecchio, pittore in miniatura, nato 
a Verona, verso il mezzo del secolo 
decimoquinto , si rese celebre per 
l’abilità con la quale dipingeva i li- 
bri di coro e di uflizio. La stampa 
era tuttavia nella sua culla j cd i più 
ricchi capitoli ambivano il vanto di 
possedere i più belli libri di coro. 
Francesco ne dipinte un numero 
grande, di cui parecchi sono tuttora 
conservati con diligenza a Verona 
ed in altre città dell’Italia ; ma il più 
vantato de’suoi lavori è un libretto 
in cui dipinse, con estrema delica- 
tezza, due miniature, di cui una 
rappresenta san Girolamo, c l’altra 
san Giovanni nelV isola di Patii- 
mos , mentre scrive f Apocalisse. 
All’abilità sua in tale genere egli fu 
debitore del soprannome di Dai Li- 
bri, cui trasmise, non che i suoi ta- 
lenti, al figlio suo Girolamo, nato a 
Verona nel i47*- — Girolamo non 
si limitò alla pittura de’libri di chie- 
sa ; ricevè lezioni da Domenico Mo- 
rone, e divenne un pittore de’ più 
valenti del suo tefbpo. In età di se- 
dici anni, dipinse una Deposizio- 
ne dalla crocei e quando fu sco- 
perto tale dipinto, tutti gli spct- 
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tatori accorsero in folla dal p.idro 
del giovane artista, seco copgiatii lan- 
dosi che avesse un figlio di tanta abi- 
lità. Tutte le sue figure sono nota- 
bili j ma gli artisti fanno conto par- 
ticolare di una Beata Vergine e di 
un san Benedetto, cui Girolamo in- 
trodusse nella sua composizione . 
Si conserva altresì a Verona, nella 
chiesa di san Giorgio, un quadro da 
lui dipinto nel iSig; è una B. Fer- 
ine tra due santi Fescovi e tre An- 
geli. Tale quadro, di picciolo dimen- 
sione, ottenne tutti i suffragj . La 
chiesa di san Giorgio ne contiene 
molti di tate genere j ma quello di 
Girolamo può esservi tenuto per ca- 
polavoro: tanto sorprende per la gra- 
zia, la pompa c*la finitezza. < iomo 
Libri fatto ebbe tale quadro, attese 
con esclusiva alla pittura de’ libri ili 
coro: quelli che come suoi si cono- 
scono, sono preziosi per la perfezio- 
ne del lavoro; ma l'Adamo cd Èva 
scacciati dal Paradiso terrestre, mi 
fece altresì per la stessa chiesa di sau 
Giorgio , supera tutti gli altri : tale 
bella miniatura fu da poi trasportata 
a Roma. Mentre Dai Lidri dipinge- 
va de’libri di coro nel convento dei 
canonici di san Salvatore, conobbe 
D. Giulio Clovio {Fedi Clovio), 
al quale ebbe la gloria d’ insegnare 
le prime lezioni dell' arte sua. Egli 
mori nel |555, a Verona,* lasciaiulo 
due figli, di cui il primogenito, chùi- 
mato Francesco Dai labri il Giova- 
ne, redò il talento del padre (>er la 
pittura de’libri di chiesa ; ma un suo 
zio, ricco e senza figli, l’attirò presso 
di sé, e gli affidò la direzione di una 
- manifattura di vetri, in cui perdò 
gli anni i più preziosi della gioven- 
tù sua: il di lui zio, divenuto vedo- 
vo, si ammogliò di nuovo, ebbe pro- 
le, e gli tolse ogni speranza di es<e- 
re suo erede . Francesco ripigliò a- 
dunque il pennello , ed intraprese, 
sotto la direzione di Fracastoro c di 
Beraldi, medici famosi c geografi, 
un globo terrestre, di cui Nnvagero 
voleva presentare Francesco I; ma 
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essendo morto il poeta come atrivò 
in Francia, il globo, incominciato da 
Francesco Libri, rimase imperfetto . 
Questo artista studiò pure la pittu- 
ra ad olio c r architettura, ma visse 
poco. Suo fratello si era fatto prete; 
ed in lui si estinse la famiglia I.)ai 
Libri, ebe somministrò tre artisti di 
un talento notabile. 

a. P-S. 

UCARllAGUK ( Giovanni de ), 
ministro della religione riformata, 
nacc|uc nel secolo XVI, a Briscens, 
picciola villa del Béam, c vi eserci- 
tava r ulTizio di pastore . Arrestato 
nell’ epoca delle -prime turbolenze 
che scoppiarono in quella provincia, 
fu posto in una segreta, da cui non 
USCI che per le istanze di Giovanna 
d'Albret, regina di Xavarra, madre 
di Enrico IV. La principessa il ten- 
ne ai suoi stipendj, e gli commise di 
tradurre il Afuovo Testamento in 
lingua basca , lingua cui parlava il 
numero più grande de'suoi sudditi . 
Fu in seguito fatto pastore di la Ba- 
si iile de Ciarencc ; e l' illustre de 
Tbou, che, gli fece visita nel 1682, 
narra colse una prova dello spirito 
di rarità il quale univa gli abitanti 
di essa villa, che i cattolici cd i pro- 
testanti dicevano 1' uflizio nella me- 
desima chiesa, ma in ore differenti. 
S’ignorano le altre paiticolarità dcl- 
Li vita di Li^arrague ; e Prospero 
Alarcbanu, ohe gli dedicò un enrio- 
so articolo nel suo Dizionario, fatto 
aveva inutili ricerche suU'epoca del- 
la sua morte. La sola opera che di lui 
si conosca , è il Nuovo Testamento, 
tradotto in lingua basca. La Rocel- 
la, 1571, in 8.V0. Tale traduzione è 
rarissima, e tanto bene stampata, che 
si considera come un capolavoro di 
tijipgrafia. E proceduta da uu’episto 
la, in francese, a Giovanna d’Albret. 

\V— s. 

HCETI (Fortijnio) , iàmoso pc- 
rijiaVtico, ed uno de'piii celebri pro- 
iessoii diri suo tempo, nacque il dì 
3 di ottobre del 1577, a Ra|>allo nel- 
lo stato di Genova. Sua madre, in un 
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viaggio cui Tcce da Reco a Rafnllòii' 
per mare, fu talmente incomodata 
che partorì prima del temine : e sol- 
tanto usando somme precauzioni ( i ) 
fatto le venne di salvare il figlio ; 
quindi posto gli fu il nome di Tor- 
iunio onde rammentargli che dove- 
va la vita ad 
na. Egli must 
sposizioni Etraordinarie cui suo pa- 
dre coltivò con diligensa ; continuò 
in seguito gli studj a Bologna, e vi 
frequentò per quattro anni le lezio- 
ni di medicina e di filosofia. Mon a- 
veva per anche iq anni, quando pub- 
blicò un trattato De Orla animae 
humanae, ristampato a Franefort, 
1600, in 8.V0, e giudicato sì bello 
ehc si negò di credemelo autore. Ca- 
duto essendo ammalato il padre di 
Lioeti, ii figlio fu sollecito di ritor- 
nare a Genova nel ; ma provò 
il dispiacere di non arrivarvi che do- 
po la sepoltura dell'autore de' giorni 
suoi (2). L'anno susseguente, otten- 
ne il dottorato in filosofia ed in me- 
dicina ; e prese possesso della catte- 
dra di logica, a Pisa; l’occupò per 
cinque anni, e fu in seguito incari- 
cato di sjiicgare la filosofia di Arìstn- 



una non isperata tortu- 
rò fino dall infànzia di- 



(1) Vign<*u!-Marvllle ( D. Sonar. d’Argnnw 
ne ) »i limila a dìrr „ che tIci|>o Ai di BlIcrrTrlo 

V. nella bambagia ** ( MiJcctiomfe di Uttermt, , 
U, 146 )• Ma fiaiJIt-l, seguendo Uirhclc Giusti- 
niani, aggiunge df-lln circostiiice si mcratigUu- 
•e, che 'ricsTc »oq»rrnderf«-’ che un critico tanto 
gìodiuoao come laimoonoyc mostrato non abbi» 
quanto fuwtro ridìcolo. 11 foto, dice BaiU«.*ty 
,, non era piìt gnmde della palma della mano • 
y, il (ladre tno intra|>rc«e Ndj rompiere V 

», tlHla natura, e lU adoperare alla formatmae 
», del fanciullo qnel m«^csin)o arti£iio che si 
„ Osa |>er allevare i {soliì in EciUo. Fece don* 
„ que mettere il figlio in un forno, a ctb ao> 
cuocio^ riuscì ud allevarlo cd a datali 1* ac* 
t, crcsdmeulo nerrssarìo medianle T uniformi^ 
„ di nn calore estraneo inisuiito esaitam<’nle au 
„ i gradi di un termometro * ( igiìuL dt’ dotti , 

VI, i36 y. 

(a) Ginicppe Ijcm, padre di Fortiinio, eru 
un »alenf«* mi-.liro. Egli scrisse: La KohUtè 
dr principaii membri àeìf vonso , dialof^o nei 
^uaU si trotta dtit uro ed ecreUrma di essi 
memi^ri, Bologna, t5<)9, in 8.vo. Gl' intcrlocuiv- 
rì voiH» il fniorr, iì riTtello, il fegato, oc. For- 
hiiiru ]ùirla pure di nn ailio dialogo dì suo 
lire, iiititolatu Ceco, sul medesimo argemeoto. 
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Vlp. Nel i6ì> 9, fette venne professo- 
re di filosofia nell' universHii di Pa- 
dova : la sna fama vi attirò un nu- 
mero iprande di allievi i cd il suo sti- 
pendio fa successivamente aumenta- 
to fino a mille fiorini . Si mise fra i 
concorrenti alfa cattedra di primo 
professore, dopo la morte di Cremo- 
nini ; ma fallita essendogli due vol- 
to tale domanda, abbandonò Pado- 
va, in coi dimorava da ventiqruttro 
smni in poi, e passò a Bologna, do- 
ve proferti gli furono stipendi con- 
eiderabàli . L’ università di Padova 
non tardò a sentir rammarico della 
perdita di un soggetto sì ragguarde- 
vole. Fu sollecitato Liceti ad accetta- 
rle la cattedra di primo professore di 
medicina, rimasta allora vacante, e 
ne prese |x>ssesso nel 164^. Morì ot- 
tuagenario a Padova, il giorno 17 di 
maggio del 1 667 { //ist. gymn. Pa- 
tav., I, 168). Liceti fu uomo di 
prodigiosa crucBiione ; ma la sua o- 
stinazione per la dottrina di Aristo- 
tele cui venerava al pari di un dio, 
fu causa che non facesse fere nessun 
progresso .illn medicina, ed alla filo- 
sofia. Egli ebbe contese caldissime 
oon Rodriguez de Castro, àulla pos- 
sibilità d^e diete prolungate oltre 
i limiti ordinan i con Glorioso, sulla 
formazione delle comete ; e con An- 
tonio Ponzio Santacmz, sulle gene- 
razioni spontanee: in tutte le prefa- 
te contese, in mancanza di ragioni , 
era prodigio d'ingiurie ai suoi avver- 
sai] . Egli ò autore di un numero 
grandissimo di opere (i)^ ma siccome 
le più sono giustamente cadute in ob- 
bIio,ci limiteremo a citare quelle che 
possono essere tuttavia di alcun rilie- 
vo: l.De liis qui diu vivunt sine ali» 
mento libri IP} in quibus diulumae 
inediae observationes, opiniones et 
causae, sumnia cum diligentia ex- 
plicanlur, Padova, iGii, in foglio. 
Compose tale opera pur una giova- 
netta di Firenze, di cui lo diete eo- 
li) Kìri-ron nc conta C), «I il ino elenco 
BMi è compiuto. 
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cessive meritato avevano Fattenzio- 
ne de'medici. Figli vi sostiene la pos- 
sibilità di vivere più mesi, senza 
{wenderc nutrimento, e cita parec- 
chi fatti in appoggio di tale parere. 
Stefano Rodriguez de Castro com- 
battè si fetta opinione con un tratta- 
to /le asitia, Firenze, i 03 o, in 8.vo; 
li De monstrorum causis, natura 
et differentiis , libri //, Padova , 
1616, in 4 -^i ristampato, ivi, i 634 , 
in 4-to, oon aggiunte, ed intagli j 
ma l'edizione piu compiuta è quella 
cui fece Gerardo Biasio, con un sup- 
plimento, Amsterdam, i66fi, in 4 -tt>» 
ìig. Giovanni Palfyn tradusse tale o- 
pera in francese, in segnito alla sua 
Descrizione anatomica, ec., Leida, 
1708, in 4-t(* picc, con fig., molto 
ricercata; III De spontaneo viven- 
tium ortu, libri IV, Vicenza, 1618, 
in foglio. Liceti tratta, in tale open, 
della generazione spontanea di più 
specie d'insetti, che in quel tempo 
si supponevano generati mila putre- 
fazione; dello escrescenze carnose, 
dc’fiinghi, de'zoofiti, di cui la ripro- 
duzione misteriosa era tuttavia un 
segreto, e de'quali non si conolibero 
i fiori ed i semi che quasi un secolo 
più tardi; IV De lucernis antiquo- 
rum reconditis libri VI, Venezia, 
i6ai, in 4-to; Dine, i 65 i, in foglio, 
fig. Questa seconda edizione è ricer- 
cata. Lùceti divisava di provare in ta- 
le opera come gli antichi ponevano 
ne’loro sepolcri delle lampade ine- 
stinguibili ; ma Ottavio Ferrari fece 
conoscere nel suo trattato, De rete- 
rum lucernis sepulchralibus, Pado- 
va, 1686, in 4-to, che le pretese lam- 
pade cui si tenne di vedere accese, 
scoprendo tombe antiche, altro non 
erano che fosfori i quali rilucovano 
alcuni istinti, esposti all'aria, indi 
subito si spegnevano. Tale trattato 
è inserito quasi totalmente nelle an- 
tiche edizioni delle Ricreazioni ma- 
tematiche di Ozanam. Hawi molta 
enidizione nell’opera di Liceti ; cd 
il sesto libro contiene osservazioni 
curiose intorno agli antichi riti reli- 
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giuÀ; V Depropriorum opentm hi- ' 
storia, libri II, Padova, i634, in 
4.to. L’opera è indiriaeata ^ dotto 
Gabr. Naudé; Liceti vi ià il catalo- 
go ragionato dei vaij Kritti cui ave- 
va già pubblicati, con la storia delle 
contese cui prodotte avevano, e vi 
pone l'elenco di quelli cui divisava 
di dare in luce; VI De quaesitis per 
cpistolas a clarissimis viris respon- 
so, Bologna, 1640, in 4-to. Il volu- 
me contiene trentasette lettere di 
parecchi dotth ed altrettante rispo- 
ste di Liceti Egli pubblicò successi- 
vamente in Udine, dal 1646 al i653, 
altre sei raccolte delle sue risposte ai 
ipiesiti che gli erano stati indirizza- 
ti sopra materie di medicina, di fìsi- 
ca, di storia naturale, di filosofia c di 
erudizione. Tale raccolta, non poco 
curiosa , i sommamente rara. Gau- 
denzio Roberti ne inserì de’ sunti 
nel to. II della Miscellanea italia- 
na erudita-, VII Litheosphorus, si- 
ve de lapide Bononiensi, lucem in 
se conceptam ab ambiente claro, 
jnox in tenebris mire conservante, 
liber, Udine, 1620, in 4-to. É una 
spiegazione del fenomeno della pie- 
tra m Bologna, che ha la proprietà 
di rilucere nell'oscurità mediante al- 
cune preparazioni; Vili De annu- 
lis antiquis, liber singularis, ivi, 
1645, in 4-to; raro, e di grande eru- 
dizione; IX Hierogljrphica, sive an- 
tiqua schemata gemmarum annu- 
larium, con figure, |653, in foglio. 
Si possono consultare, per più parti- 
colari, MicheleGiusdniani, Scrittor. 




fcpid. 

W— s. 

LICTENAU. Fedi CoanAoo. 

LICHTENAU (Contessa di), ^ e - 
di tale nome nella Biografia degli 
uomini viventi, tom. IV, pag. 228. 

LICHTENBERG (Giorgio Cri- 
stoforo), celebre fisico e moralista, 
nacque U giorno primo di luglio del 
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1 74>, in Ober Ramstaedt , presso a 
Darmstadt. Egli era il diciottesimo 
figlio del pastore di tale villa, che fu 
in seguito mandato nella capitale del 
langraviato ad esercitarvi l'iiflizio di 

n o predicatore della città, e qucl- 
i soprantcndente genóale del 
clero. Le cure e l’ istruzione variata 
del degno ecclesiastico, e la bontà , 
le virtù e la pietà della sua sposa 
esercitarono una fortunata influenza 
sulle facoltà e sol carattere del loro 
figlio. » La rimembranza di mia ma- 
» dre ( dice Lichtenberg, in nna 
n specie di giornale de'suoi pensieri 
n più segreti , Opere postume, voi. 
n 11, pag. 4), è un preservativo di cui 
n non usai mai senza buon effetto 
n nei momenti di tentazioni perico- 
n lose. — Invoco sovente ( ^e al- 
n trove, voL I, pag. 11) l'assistenza 
n di mia madre cui adoro come una 
n santa “. Non si può veramente du- 
bitare che all'influenza dell'educa- 
zione dovuti non siano tali sentimen- 
ti religiosi, che (anno in alcimi scrit- 
ti di Lichtenberg, un vero contra- 
sto con lo spirito di scetticismo che 
generalmente vi regna. Egli aveva 
della tendenza alla superstizione, in- 
terrogava gli astri, e procurava di 
mettersi in oomunione con le intel- 
ligenze celesti. Narra (voLI,pag.26), 
che una sera depose sotto il tetto 
della casa di suo madre un biglietto 
cui indirizzava ad uno degli spiriti 
dai quali si credeva circondato, c nel 
quale aveva scritto la seguente do- 
manda: Che cosa è C aurora borea- 
le ? Essendo in tenera età, fece una 
caduta, che curvandogli la spina del 
dorso divenne la cagione di una de- 
formità a cui attribuire si deve in 
gran parte la scelta ebe fece di una 
condizione, non che l’ incUnazione 
sua per la soUtudine. Benché sem- 
brasse disposto a ridere egli prima 
della sua gobba, e benché nella de- 
scrizione piccante cui lasciò della sua 
persona ( Pensieri diversi , voi. I, 
pag. 2 ), affermi che un cattivo dise- 
gnatore non potrebbe fallare il suo 
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ritratto nell' oscurità j si mostrò sì 
caliliuncnte offeso da un motteggio 
(li K.aestner, vecchio suo mai’stro, 
che ne risultò quasi un'iiiimicÌKÌa 
con un amico cui venerava tanto, 
quanto afi'eeionato gli era per grati- 
tudine. Siccome la debolezza della 
sua complessione l'allontanava da o- 
ni arringo che esige una salute ro- 
iista, liirhtcnburg si destinò lino 
dalfinfanzia alla cultura delle scien- 
ze. Essendo per anche scolaro dava 
lezioni di matematiche ad alcuni suoi 
condiscepoli. Gli piaceva di rarame- 
niorarsi que'primi saggi del suo ta- 
lento per r insegnamento, c raffo- 
zione cui gli dimostravano i giovani 
suoi uditori. Siccome un discorso in 
versi tedeschi sulla vera JìlosoJia c 
sul fanatismo filosofico, cui recitò 
piatendo dal ginnasio di Garinstadt, 
cd il quale sembrava che indicasse il 
soggetto delle ricerche di tutta la 
sua vita, fatto aveva una grande im- 
pressione ed attirato sopra di lui gli 
sguardi delle persone colte, il suo 
sovrano, il langravio Luigi Vili, gli 
accordò la sua protezione p-ulicola- 
rc, ed i soccorsi che necessari 
rano per dedicarsi onninamente allo 
studio delle scienze. Nel 1763, si re- 
cò a Gottinga, c freqtientò le lezio- 
ni de’professori Hollmann, Heyne, 
Gattcrcr, Kaestner e Meister, i qua- 
h distinsero subito le felici sue dis- 
posizioni e fammisero nelf intima 
loro amicizia. Ecco il giudizio che 
d.i nel suo giornale intorno all’im- 
piego del suo tempo nciruniversità, 
giudizio cui può essere utile di far 
conoscere agli spiriti della tempra 
di Lichtenberg : r Io commisi un 
s- grave errore, formando il disegno 
n de’miei studj con una scala troppo 
n vasta.» Tratto dall'avidità mia di 
n conoscerne, a lasciarmi successiva- 
n mente dominare da tutti i soggetti 
)• di ricerche incidentah cui il caso 
ini parava dinanzi, c che sovente 
u mi traviarono dal vero mio scopo, 
r mi vedeva continuamente nella ne- 
r- «cssità di retrocedere. Feci la stra- 
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n da che conduce alla scienza, come 
n i cani i quali accom|>agnano il lo- 
» ro padrone al passeggio ; l’ho fatta 
« e rifatta cento volte in tutti i ver- 
is si, e, quando finalmente arrivai, 
« mi sentii rifinito di fatica “ ( Vo- 
lume I, pag. 34 e 39 ). Adunque i- 
gnaro non fu di nessuna parte del 
patrimonio delle scienze; tornando 
per altro con predilezione alla fisica 
cd alle osservazioni astronomiche , 
si fece talmente osservare dai giudi- 
ci competenti, che il celebre barone 
di Milnchhansen , curatore istrutto 
dell'università di Gottinga, gli pro- 
fersc una cattedra di professore e- 
atraordinario nella facoltà delle scien- 
ze esatte e filosofiche. Egli era aLoii- 
dni, quando ricevè si fitta elezione, 
cui non volle accettare senza il con- 
sentimento del suo sovrano e bene- 
fattore, il bingravio di Assia IJarra- 
stadt. Durante il suo soggiorno in 
Inghilterra, dove condotto aveva il 
figlio dell’ammiraglio Swanson, cd 
\ rby, figlio del lord Boston, fu trat- 
tato con onore dalla famiglia reale . 
Il re Giorgio III, al quale l’astrono- 
mo Uemainbray, isjiettorc del suo 
osservatorio privato, comunicato a- 
veva le osservazioni di Lichtenberg 
sul passaggio di Venere del giorno 
1 9 di giugno del 1 7G9, provò molto 
piacere nel conversare con esso e gli 
diede in progresso numerose prore 
della sua stima. Ritornato a Gottin- 
ga, nel 1770, annunziò l’ apertura 
delle sue lezioni con un program- 
ma in cui esponeva delle conside- 
razioni sopra alcuni metodi appli- 
cati alla soluzione delle difficoltà 
cui presenta il calcolo delle proba- 
bilità nelle sorti dei giuochi di ri- 
schio. Parve ai dotti che egli avesse, 
in tale memoria, semplificati, e ba- 
stantemente rischiarati de’ quesiti 
•cui d’Aleinbert e Beguelin compli- 
cati avevano inutilmente e avevano 
sciolti male. Negli anni 1772-76, at- 
tese a determinare, per ordine del 
re d’Inghilterra , la latitudine delle 
città principali dell’elettorato di Àn- 
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novcr, od u mettere in ordine le càr- tvigtiin, sono le sole veramente nof.-l- 
te del celebre Tobia Mayer, di cui bili. 1 / autore vi espone la sua sc*^ 
pubblicò il primo volume nel 1^75» perla delle tìfure cui forma la pol- 
. 1 /. opera inedita, voi. i, Goltin- vere sparsa sulla superlicie de’ corpi 
ga, in 4 -to 1 . La continuazione non elettrizzati e che chiamate vennero 
venne in luce. Un secondo viaggio col suo nome. Tali figure, di carat- 
ili Inghilterra accrebbe la sua pre* tcre dill'ereute, c radianti o nubilo- 
dilczione per tale paese : ne recò se, secondo che sono prodotte dall'c- 
una cognizione della lingua, c dei lettricità positiva o negativa, servo- 
costumi e della letteratura dei suoi no per mostrare all’ occhio le duo 
abitanti, più profonda torse di quel- modificazioni del medesimo agente: 
la che qualunque altro straniero vi sono rappresentate in ogni loro jKir- 
abbia acquistata, e cui i più de’na- ticolaritii negl’intagli uniti ai tomi 
zinnali stessi non possiedono. Nel delle Memorie di Gottinga, cui al>- 
1777, successe all’araico suo Erxle- biarao citati. Lichtenberg si era in- 
ben nella cattedra di fisica specimen- timameute legato con De Lue ; e 1 ’ 
tale; per ossequio albi memoria di es- amicizia sua per tale fisico gli fece 
so dotto, conservò il suo Trattato ammettere con troppo calore, c di- 
elementare di fisica , onde servisse fendere con un’ ostinazione coiitra- 
per testo alle sue lezioni, quantunT ria al suo carattere le teorie di quo- 
que il manuale fosse molto difettoso, st’ultimo sull'igrometro c sulla piog- 
e gli aumenti di cui farricchi Lich- già. Attribuire si deve alla medesi- 
tenberg in quattro edizioni succes- ma causa le sue preoccupazioni cun- 
eive, formato ne avessero un’opera tro i principj della nuova chimica, 
superiore di molto a ciò che era nella cui non cessò di combattere con più 
forma sua primitiva. Da che assunse ingegno ed amrezza che ragione ed 
tale nuovo uffizio, più non parti <la imparzialità. La sua Esposizione a- 
Gottinga, ed uscì assai di i-ado dalla pologetica delle idee di Delue sulla 
sua camera, in cUi il genio suo pel formazione della pioggia, cumpila- 
lavoro, la debolezza della sua salute ta nel 1 796, non venne in luce che 
ed una irritabilità nata dalla sua con- dopo la sua morte, nel 1800, per cii- 
formazione fisica e raP'orzata dall' i- ra di suo fratello, e di Kriès ( Got-, 
pocondria, sempre più il confinaro- tinga , in 8.vo , di 228 pagine ) , 
no. U suo conversare lepido, c pieno ^alc memoria è un capolavoro di 
di frizzi allegri del pari che spirito- dialettica, e sarà probabilmente let- 
ai, non meneche il suo insegnamen- ta ancora, quando le migliori opc- 
to accadetnico che scintillava di ar- re dei difensori della dottrina cui 
guzie originali e piccanti, facevano Liahtenberg vi combattè senza frut- , 
un singolare contrasto con la tristez- to, saranno onnin.-imentc obbliate : 
za che regnava nel profondo dell’ a- tanto è vero che la grazia delle 
nima sua senza che ne perturbasse forme, assai più che la solidità del- 
la serenità , o le scemasse vigore . la sostanza, in vivere le produzio- 
Havvi argomento di essere sorpresi ni dell’ ingegno umano. Il medesi- 
della forza morale e della fecondità ino incanto di stile osservare si fa 
letteraria di uno spirito abitante in iic’ numerosi articoli scritti per lo 
sì frale maccliiua, e roso da tante scoperte astronomiche e fisiche, cui 
cure. La raccolta dell’accademia rea- -inserì in due o|iero periodiche, le 
le delle scienze di Gottinga non ha quali debitrici furono priucipalmcn- 
che un breve numero di suo Memo- te albi sua penna della prodigio.sa lo- 
ric, tra le (piali quelle cui contengo- ro voga, il lìjagazzino di Ooltinga 
no i tomi Vili dc’Aov. commenta- per le scienze e la letteratura, coin- 
riifU I do' di essa cora- pil.ilo da lui congiiintaincnle al ce- 
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Icbre viaggiatore G. Forster (ne ven- 
nero in luce, dal 1 780 fino al 1 785, 
(liciotto parti in sette volumi ), e la 
«cric degli Almanacchi pubblicati 
nella medesima città, dal 1778 al 
1 7gg. I prelati articoli contribuiro- 
no molto a dilTonderc il genio per 
le scienze più subbmi, e per le no- 
zioni esatte sulle loro parti meno 
accessibili all'intendimento comune. 
Si può dire che essi furono, per la 
Germania, ciò che gli scritti (li Fon- 
tcnclle, di D’ Aleinliert, e (h Bail- 
ly furono per la buona società in 
Francia, un mezzo di acquistare, con 
un mediocre grado di apphcazionc, 
delle idee giuste e non ]>oco cstc- 
•e sugli oggetti i più ardui delle 
scienze sublimi. In tali epiloghi di 
un genere allatto particolare, occor- 
re un misto di analisi luminosa e 
tratto tratto profonda, di confronti 
tanto istruttivi quanto non aspetta- 
ti, di maUzia gaja e sovente causti- 
ca molto, ma sempre una tendenza 
jterfettamente morale, cui sarebbe 
diflicilc di caratterizzare , ed alla 
quale non basterebbe di paragonare 
la maniera degli scrittori inglesi, 
del genere di Swift, F’ielthhg, Ster- 
ne, ec., onde farne comprendere la 
natura e l’ effetto a (pielli che legge- 
re non possono Lichtenberg nella 
sua lingua. Ma Lichtenberg fa so- 
prattutto classe a parte, quando è 
direttamente, e, per cosi (hre, ex 
processo moralista. Egli è faceto c 
mai grottesco, nuovo senza sforzo, 
gajo senza la menoma traccia di leg- 
gerezza, variato c profondo senza 
cessare di essere solido c chiaro. È 
soltanto giustizia l' aggiungere, che 
tranne alcune parti del suo commen- 
to soj>ra Hogartb, in cui abusa della 
sua facilità di trovare combinazioni 
ingegnose, e rapprcssamenti comi- 
<ù, dà menu nella squisitezza, ed è 
pili naturalmente gajo ed originale 
che i più de’prefati scrittori inglesi. 
Sono dispari le opinioni intorno al- 
r idea precisa che uojio è farsi di 
quella tem|>cra dello spirito che , 
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n eli’ espressione de’ pensieri c de’ 
sentimenti, si manifesta per un mi- 
sto piccante c particolarissimo d’ i- 
larità e cui gl’ Inglesi dinotano col 
nome di humour, ed i Tedeschi con 
quello di laune. Noi osiamo afferma- 
re che l’attenta lettura-delie opere di 
Lichtenberg, per la varietà delle ma- 
terie trattate col medesimo estro ine- 
sauritiile di festività dilettevole ed i- 
struttiva, è singolarmente propria a 
somministrare argomenti di sobizio- 
neper un numero grande didiflìcoltà 
che disunirono o imbarazzarono de’ 
critici quah sono Sulzer, Leasing, il 
lord Monboddo, Campbell ed Ebe- 
rhard. Le impressioni cui riceveva 
dallo spettacolo della natura, dalle 
faccende umane, dalle sue letture e 
dai proptj suoi pensieri cui spiegava 
in una lingua pittoresca con l’im- 
pronta d’ ilice nuove , di contrasti 
piacevoli, di rapprcssamenti istrut- 
tivi, sussistevano, entrando nell’ani- 
ma tua, meihante combinazioni, e 
si (»]lorivano di tinte che non alte- 
ravano nè la purezza del concetto, 
nè la sostanza dei dati materiali cui 
presentavano al severo osservatore. 
La sua maniera di ricevere e di ren- 
dere l’impressione delle coso este- 
riori, che considerare gli faceva il 
mondo fisico e visibile come una 
grande allegoria de’ misteri dell’or- 
dine morale, presuppone senza dub- 
bio molta originalità nel concepire, 
independenza nell’esercizio delle fa- 
coltà intellettuali ed una tendenza 
a porsi nei punti di vista dell’ idea- 
lista e del pirronista. Ma non sa- 
premmo senza ingiustizia, almeno 
nello scrittore di .ani si tratta e che 
tenere si può pel modello del gene- 
re humour, separare da tali qualità 
dello spirito una perfetta verità di 
osservazione e di pennello, una ret- 
titudine di giudizio pari alla sua fi- 
nezza, un f^isto sicuro che evita i 
contrasti ributtanti o infruttuosa- 
mente bizzarri, e soprattutto un ri- 
S|K!ttu pei grandi fini del destino 
umano, che si astiene da lare della 
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vita una fiirsa ignobile, e della see- in cni conclude, con riflessioni rd 
na del inondo un giuoco senza sco- osservazioni di una verità sorpren- 
po, cd un enigma sprovveduto di dente, che si può ben concepire una 
senso. Quindi, assai lungi dal prò- pntognomica, una semeiotica delio 
vare il vacuo del cuore e la noja che passioni, o un corpo di principj elio 
succedono agli accessi di una folle ci servono per riconoscere da segui 
allegria; mentre il sorriso che invo- visibili le commozioni dell’ anima, 
lontario spunta sul labbro del letto- ma che l’arte di giudicare delle (pia- 
re di Candido e delle Memorie di lità dello spirito c del cuore dalla 
Granionf, non impedisce clic fin- forma e disposizione delle parti e- 
degnazione, il disgusto, ed il dis- sterne del corpo c soprattutto delle 
prezzo non s’ impossessino di lui parti solide del viso, è chimerica ; 
({uasi subito, le arguzie di Lichten- che il complesso dell’espressione, lo 
berg, le sue comparazioni ingegno- sguardo, le modificazioni fuggevoli 
se e facete, destano idee non meno delle nostre fattezze possono nensì 



consolanti che piacevoli, rialzano le 
leve dell’aninia in vece di degradarla 
o di anneghittirla . Indicheremo i 
principali suoi scritti; hanno tutti, 
nell'insieme come nelle parti, l’im- 
pronta di (picllo spirita originale c 
piccante cui cercalo abbiamo di ca- 
ratterizzare. I primi ebbero una ten- 
denza tutta jiolemiea. Lavater dedi- 
cato aveva la sua traduzione delle 
Ricerche di C. Bonnet sulla prove 
del cristianesimo al celebre ebreo 
Mosè Mendelssohn, intimandogli di 
convertirsi alla religione di Cristo, 
o di confutare pubblicamente gli ar- 
gomenti di Bonnet. Tale procedere 
indiscreto di Lavater fu origine ad 
una satira di Lichtenberg, intitola- 
ta Tìmorus, i che fu stampata 
nel terzo volume delle sue opere. 
Poco dopo, si occupò nuovamente 
del celebre autore della Fisiognomo- 
nica. Vigilante riparatore di torti 
scientifici e delle opinioni arrischia- 
te che recavano pregiudizio alla sa- 
na filosofia, Lichtenberg non potè 
scorgere, senza sdegno, l’abuso cui 
gli ammiratori entusiasti delle re- 
gole fisic^noraoniche del teologo di 
Zurigo Ucovano del suo sistema in 
detrimento della morale ed a di- 
spetto della carità cristiana. Die’ di 
piglio alla penna o piuttosto alla fru- 
sta, c pubblicò in fronte all’Alma- 
nacco di Gottinga per l’anno 1778, 
un trattato dell.i Fisiognosica con- 
tro i Fisiognomi (ivi, p. 4 oi, susf.), 



prescnLirc aU’osscrvatorc esperto dc- 
gh uomini, alcuni mezzi, sempre 
poco sicuri per vero , di formarsi 
un’ idea del loro carattere e didlc lo- 
ro abituazioni, ma che sì (iato ta- 
lento è il frutto di una lunga espe- 
rienza e di un discernimento cui 
riesce impossibile di acijuistare me- 
diante lo studio di una pretesa teo- 
ria fisiognomica, n Ho veduto, dice 
u Lichtenberg il quale possedeva ati- 
« che egli in un alto grado tale di- ' 
»' scerniiiKuito, ho veduto degli c- 
» sempj straordinaij di dissimiilazio- 
>1 ne nelle corti, c specialmente in 
il (pialla d’Inghilterra, in cui sem- 
« bra che lo spleen stenda un velo 
n sopra tutti i volti. I muscoli della 
n faccia ne’ cortigiani e ne' grandi, 
n sono' come una gelatina nella qua- * 
n le si cercherebbe tanto vanamen- 
n te un’impressione durevole, qiian- 
» to de’ segni di conformazione in 
« un bic(diiere di accpia “. Lavater 
rispose debolmente e professando 
un ammirazione sincera per la sa- 
gacità ded suo avversario, nel (juarto 
volume de'suoi Saggi fisiognomici. 
Lichtenberg cadde nel torto gra- 
vissimo', dopo un procedere tanto 
nobile, di pubblicare un’imitazione 
burlesca dell’opera di Lavater, col 
titolo di Fisognomia delle code, in 
cui delle trecce di capelU di varie 
forme, copiate da ritratti di scritto- 
ri ted(»cbi celebri, e delle code di 
diverse specie di animali, erano sol- 
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topotte ad un profondo esame fisio- 
gnomico in termini goffamente am- 
pollosi, attinti nello stile neologico 
di Lavater. Spiega, ma non ginstitì- 
ca l'indecente scrìtto di Lichten- 
berg, una satira piena di rillauie 
cui pubblicò uno degli amici ed a- 
polo^sti i piò zelanti di Lavater, 
nella quale il dottore Zimmermann, 
facendo allusione alla deformità del 
professore di Gottinga, detto aveva 
non essere sorprendente che Lich- 
tenberg fosse avversario di una dot- 
trina che statuiva relazioni intime 
tra la bellezza del corpo e la virtù . 
— Siccome le spiegazioni di alcune 
Stampe di Hogarth , cui Lichten- 
berg pubblicate aveva nell'almanac- 
co ai Gottinga, venute erano molto 
in voga, egh tolse a far nuovamente 
intagliare, sotto gli occhi suoi, i di- 
pinti del prelato grande pittore, ed 
a corredarlo di nn commento. Tale 
opera venne in luce in nove distri- 
buzioni dal 1‘;94 1^07, in fogl. 

ed in 8.V0. Disgi'aziatainente la mor- 
te sorprese il commentatore , nel 
1 799, durante la stam{ia della quin- 
ta Àstribuzionc; le susseguenti so- 
no di un'altra penna ; ma quale pur 
è, il lavoro di Lichtenberg vivrà 
tanto a lungo quanto la lingua te- 
desca. Fu detto che Ficlding, Gar- 
rick ed Hcgarth, uniti coi legami 
della più tenera amicizia, riusciti 
erano a dipingere con più fedeltà 
che altri mai la natura umana sotto 
i diversi suoi appetti, con la penna, 
con la pantomima e con la matita. 
Lichtenberg contribni, mediante le 
sue lettere sopra Garrick di cui stu- 
diato aveva il modo di recitare nei 
due soggiorni che fece a Londra, e 
con la sua spiegazione di Hogarth, 
a tramandare alla posterità un giu- 
dizio del loro talento, più giusto e 
più particolarizzato che non le sa- 
rdibé giunto senza il soccorso del- 
la nia penna. Ma oltre al merito 
del lavoro di Lichtenberg intorno 
ad Hogarth, come testo descrittivo, 
è una vera Iczion c pratica di cono- 
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sccre gli nomini in tutte le condi- 
zioni ed in tutti i gradi della cultura 
o della degradazione morale: gli ec- 
cellenti consigli e le osservazioni li- 
ne di cui abbonda, producono un ef- 
fetto tanto più grande, che sembra 
il commentatore le fàccia scherzan- 
do. Il solo difetto di tali pitture di 
costumi è un lusso di allusioni spiri- 
tose e maliziose a cui non dà bastan- 
te argomento la materia. Lo scrittore 
presta visibilmente idee troppo pro- 
fonde, nozioni troppo ingegnose , 
all’artista j nè si può negare che egli 
non cada frequentemente nella squi- 
sitezza, e soprattutto nelle ultime di- 
stribuzioni. L'originalità è uno sco- 
glio per quello che n’è dotato. Pare 
che laccoglienza straordinariamente 
lusinghiera cui tutte le classi del 
pubblico tedesco fecero alle primo 
parti del prefato commento impones- 
se all'autore l'obbligazione di non 
aggiungervi una Unea in cni non 
occorresse alcirn frizzo piccante : il 
suo motteggio perde talvolta quella 
naturalezza e quella grazia cui ha 
negU altri suoi scritti; in essi ella 
scocca a guisa di un dardo, da uno 
spirito scintillante d'iluità, passa co- 
me un lampo su gti oggetti cui colo- 
ra eh una luce particolare, desta una 
moltitudine d' idee, e tocca soltanto 
alla sfuggita de' ravvicinamenti non 
preveduti, piccanti, fecondi di resul- 
tati, su i quah sarebbe desiderabile 
che si fermasse, e cui disdegna di 
trattare. L’ rdtima deUe opere di 
Lichtenberg di cui parleremo, pirb- 
blicata venne, dopo che egli mori, 
da suo fratello: ella contiene delle 
osservazioni intorno a lui stesso, del- 
le confessioni di una rara ingenuità, 
delle idee da paradosso, tratte da un 
giornale in cui scriveva tutti i suoi 
pensieri con più sincerità e buona 
fede che G. J. Roirssean nelle suo 
Confessioni. E^li dà conto a sè stessa 
non solode'suoiprogettiedelleiifles- 
sioni nate dalle sue osservazioni su. 
i fenomeni del sentimento interno ; 
ma pur anco de’sogni i più strani. 
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allorché gU promettono alcuna rÌTC- 
lazìonc sul principio dc'suoi difetti, 
e sulle cagioni segrete delle sue in- 
clinazioni, o che gli presentano un 
mezzo di scoprire un incomincia- 
mento di cattiva abitudine o d’ im- 
pedirne lo svilupparsi o solTocar il 
germe d’ illusioni uocive ; tiene no- 
ta delle commozioni fugaci che tra- 
versarono soltanto l’anima sua, delle 
idee che furono escluse appena am- 
messe, e che un uomo sublime può 
osare di confessarsi a sè stesso. Nes- 
sun uomo mai, dotato di un’immagi- 
nazione tanto pronta e di una sensi- 
bilità si profonda, non si giudicò 
con tanta calma e severità i per cosi 
dire, egh vede passargli dinanzi sò 
medesimo j ti ascolta mentre sen- 
te, penta, desidera, e spera. Non 
esiste raccolta più ricca di osserva- 
zioni psicologiche, e di dati impor- 
tanti del pari pel moralista e pel let- 
terato. Si à presenti al conflitto a cui 
vengono lo spirito scrutatore del 
dotto e la tendenza dell’uomo pel 
meraviglioso; si veggono lottare idue 
io, r io soggetto e T io oggetto. L’ e- 
ducasione di Lichtenberg si era for- 
mata in circostanze molto sfavorevo- 
li al sentimento religioso, sotto il re- 
gno del grande Federico : uno scet- 
ticismo mer^c, freddo e sprezzan- 
te, un bisogno con esclusiva di esa- 
me secco e rigoroso, impossessati si 
erano de’migUori ingegni. Si vede 
Lichtenberg, ne’più de suoi scritti , 
dominato da tale tendenza del suo 
secolo , nò scorgendo il pericolo o 1 ’ 
errore che nel zelo imprudente di 
Jjavater, o nella stravaganza de’ visio- 
nali come il profeta Ziehen (i). Ma 
nelle sue Confessioni l’ uomo, osser- 

(i) Zk^hm, •oprantenciciitc crclctiaftliro a 
ZeUerfrId, aUerrìto «rcra i i>opoU del Srttcntrìo- 
ne della Germania con prcdisìoiù dì una »{ta- 
rciilcvole cataslrofi; la quale cagionar dovrà la 
rnina ]>ro4Ìma di utta grande parte di quella 
regiiMie . Alcuni breti scritti di Jdrhlenberg, pie> 
ui di sali c di ragione, contribuirono priitci|>al« 
mente a calmare quel panico tetrt>re . £«ì 9Ì «>- 
DO risLampati nel <|uartn Tolurac d<dle sue o^tf« 

re, pag« ai4 fino alla a55. 

/ 
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Tatore imparziale della natura mo~ 
ralc, riappare con tutto il sentimen- 
to dc’bisogni ai quali le scienze esat- 
te non potrebbero soddisfare. nQua- 
n lo dilTcrenza, egli dice ( p. t55 del 
r> primo tomo delle sue opere postu- 
ra me), quando recito nella mia ea- 
n mera il versetto del Salmo go : Pn- 
n ma che naie fossero le montagne, 
n e che tu formato avessi la terra 
n e C universo, tu sei C Iddio potente 
n tf eternità in eternità ; o mentre 
n sotto le volte dell’abbazia di West- 
r minster lo ridico, intorniato dai 
n trofei della morte, illuminato da 
n quella mezza luce di cui il santo e 
n fioco chiarore guida i passi che cal- 
» pestano la polvere dei re! Lo rips- 
n tei da per tutto, in tutte le epoche 
» della mia vita, e non mai senza che 
n ne rimanessi profondamente com- 
n mosso: a Westminster però, pro- 
n vai, recitandolo, un brivido inof- 
n fabile , pieno di spavento e di dol- 
si cezza. Io sentiva la presenza del 
n giudice al quale lei ale delT auro- 
ri ra non possono involarmi; versa- 
» va lacrime, non di dolore , non di 
» gioja, ma di una fiducia inospri- 
mibile in tale giudice " . Si trove- 
ranno simili coiìfessioni, tratte dal 
giornale di Lichtenberg, in un arti- 
colo degli Archivj lettcr. ( tom. I, 
peg. aao-iói ); fautore il dipinge 
con le sue proprieparolc e frappone 
a tali brani osservazioni finissinic . 
Ecco alcuno citazioni di tale auto- 
biografia la più sinfera e la più pic- 
cante che sia stata 'mai scritto, r lo 
mi piaceva ( opere, I, g ) d’ imma"i- 
nare come potrei, senza essere vetln- 
to, dar fiio<^ in alcuna parte, o iiccà- 
ilerc la tale o tale altra persona, t^cr- 
cava di assumere idcntiU'i con un a- 
tco (ivi p. 28 ), e ne sosteneva la 
parte in società, exercitii gratia -, 
faceva talvolta quella di un uomo cui 
tormentano le idee di una ^uiiersli- 
zione puerile; c mi piaceva ad usci- 
ir in supposizioni le più temerarie . 
( Lopo èscnza duljbio, di porre iu sì 
fatto numero tale predizione , jmgi- 
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na 166: » Diverrà un giorno, sotto ' 
l'impero degli idtimi progressi del 
nostro rafllnamcnto sociale, tanto ri- 
dicolo il credere in Dio , quanto 1' è 
ora il credere gli spettri ) « Io 

penso che sarebbe istruttivo lo scri- 
vere la storia di up professore di fi- 
losofia ( secondo 1*181000 , Locke , 
Ikant, ec. ) il quale chiedesse a Dio 
con istanza, di creare nn nomo se- 
condo l'imagine della sua psicologia: 
egUè esaudito, e fino dal primo dì 
uopo, è condurre tale creatura nel- 
l'ospitale de'pazzi n Nell'infanzia 
dello andare a tentone in fatto di 
spiegazioni fisiche, si ricorreva all'i- 
potesi di spiriti di cui popolata ve- 
niva la natura} l'anima umana è una 
replica di tale opinione ; è lo spettro 
che frequenta tuttavia le mine del- 
la nostra abitazione corporea, p. 1 5 G. 
— Mi sembra che il mondo intero 
sia un apparato destinato unicamen- 
te a farmi sentire i miei mali in o- 
gni maniera possibile, pag. 19 — 

nTino de'tralti più notali del mio 
carattere è la mania di scorgere de' 
pronostici da per tutto} io leggo la 
mia sorte nel movimento di un in- 
setto “ , n L n lume s|)cnto quasi ap- 
pena acceso mi fece disperare del 
mio viaggio d'Italia, p. 16 — n Mi 

riuscì sovente dolorosissimo il non 
aver potuto starnutare tre volte con- 
secutive da venti anni in poi, pagi- 
na — n Quando conficco un 

chiodo, non posso astenermi dal cer- 
care che cosa avverrà finché il ri- 
tragga. In novembre, attaccai al mio 
letto un nuovo c.vrtone (.1): quando 
tolsi il chiodo .... perduto aveva un 
mio fìllio, c rccccUcnte amico mio 
Sebernhager ili Annovcr ( p. ù del 
secondo volume) Lichtenberg era 
senza dubbio preoccupato dall' idea 
di quella mutua corrispondenza dì 
c:gni cosa con ogni cosa che, nella 
niente di un Leibiiitzio, produce il 
sistema dell’armonia prcstabUita, ma 

(t) Onde icrìTmi le »ue r!fle»»ÌMU |jpun« 
dii Don doriiti^a . 

^ 2 . 
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che, negli uomini di un' immagina- 
zione mal condotta, degenera in su- 
perstizione ridicola. — n Pcrebé non 
posso scavare nelL» mia testa de’cana- 
li di comunicazione i quali mettano 
le mie idee, sterilmente disseminate, 
in un commercio interno che mu- 
tuamente le fecondi, p. 4 i ! “ — >• Il 
dispiacere cagionatomi dalla scoper- 
ta di un difetto in me fu stivente 
pili che compensato dal piacere cui 
mi procuro 1 accrescimento di cogni- 
zioni che ne risidta} tanto suU'uomo 
la vince il professore “ . — r Non 
posso lilscrarmi dall’ idea che passai 
per la morte prima di nascere, e che 
una seconda morte deve ritornarmi 
all'antica mia condizione, p. tC del 
secondo volume — « La dottrina 
di Spinosa ed il deismo conducono 
uecessariamento uno spirito pene- 
trante al medesimo resultato. 11 pun- 
to di vista del deista serve per orien- 
tarsi nella dottrina del panteismo, a 
cpiella guisa che si là uso talvolta de(- 

I occhiata, come mezzo di mettere 
alla prova le o))crazioni di misura- 
zione le più esatte, tomo li, p. 82. — 
T’ Eulero dice, nelle sue kjttere ad 
n una principessa «li Germania ( vo- 
n lume II, pag. 228), che vi sureb- 
n liero dello jirocelle c cadreblM: il 
n fulmint^ «piand'ancbe non csistes- 
n SCIO uomini cui potesse scbiociùa- 
n re . Confesso che non mi fu mai 
n possibile di trovare un vero senso 
» all’ opinione riotvuta cui Eulerp 
» «pii esprime. Sempre mi parve che 
» la nozione di esistere attinta fosso 
» nella nostra attività iutellcltuale, 
n e che annichilando gli enti , che 
u sentono e che pensano, si .mnichi- 
» la pure la stessa esistenza. Ciò che 
« provo, allorché rifletto a tale di- 
ri pendenza mutua del pensiero 11- 
n mano c dell'ente in generale , ha 

II si jMica analogìa coi ptincipj che 
n regolarono la formazione della Un- 
ii gua, rbe mi liescc impossibile di 
e spiegare chiaramente intorno a ciò 
r le mie idee. Dio voglia che io non 
Il DC divenga pazzo! “ (Pagine i 3 

27 
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17*3 al grado di colonnello. Ciiuti- 
iic 6 tale furore , nelle guerre del 
1 733 e 1734, con truUi di Talorc, cui 
ricompensarono successivamente In 
tente di generale maggiore e qucl- 
di luogotenente generale. Amba- 
sciatore in Francia, dal 1 738 fino al 
1741, vi fece ammirare le sue cogni- 
2Ìoni variate ed amare le gentili 
sue qualità. Fatto feld maresciallo, 
assunse il comando dell'esercito d'Ita- 
lia, nel 1746, e ri|x>rtà una vittoria, 
il giorno ao di giugno, a Piacenza. 
Dappoi divise il suo tempo tra gli 
all^i diplomatici c l'iifrizio di diret- 
tore generale dcll'.artiglicrin, e con- 
dusse con molta abilità reiezione del 
re de'Romani, a Franrfort, nel 1 704. 
Il principe di Lichtenstein morì a 
Vienna, il di 9 difchbrajo del 1771. 
Maria Teresa, die il decorò dell'or- 
dine del Toson d'oro e della grande 
croce del nuovo ordine ebe ha il suo 
nomo, considerandolo come uno dei 
più degni sostegni del suo trono, gli 
ailidò la direzione di una scuola di 
artiglieria cui egli estese lino a sei 
battaglioni. A lui è dovuto il perfe- 
zionamento di tale arma nell'eserci- 
to austriaco : egli sjiese , per tale 
motivo, oltre a centomila scudi dei 
proprj suoi denari. La principessa 
innalzare gli fece un monumento di 
bronzo nell'arsenale di Vienna. Il 
prinripc di Lichtenstein si dilettava 
di belle arti j egli è, |>er così ilìre, il 
creature della bella galleria di qua- 
dri che ha il suo nome, c la quale è 
divenuta, nella sua famiglia, come 
un fìdccommisso, o un raaggiorasco . 

br — T. 

LICIITWRR (Maguo CoTiraa- 
no), natoa Wurzen nel Brandebur- 
gu, il giorno primo di febbrajo del 
1719, studiò a Lipsia, ed in seguilo 
tentò di far fortuna a Dresda ; ina 
non avveratesi le spcr.mze <La cui 
era stato lusingato, prese la laurea 
di dottor in legge a Wiltembcrg 
nel 1744, c vi iliveunc professore di 
logica, di fdosofia morale e di dirit- 
to civile, INon |>oteO(le la sur salute 
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resistere alle fatiche dell' insegna- 
mento pidiblico, andò a dimorare a 
Qiiedlinburg, ed indi in Jialbor- 
stadt, in cui gli amici suoi gli pro- 
curarono un canonicato ,* e breve 
tempo dopo un gr.ado di consigliere 
ncUa reggenza di essa città. D'alloi-a 
in poi egli divise tutti i suoi mo- 
menti tra gli all'uri e lo studio. T<e 
sue Favole che vennero in luce la 
prima volta , non altrimentc nel 
1 740, siccome protende l'abatò Do- 
nina, ma nel 1 74^» piacquero 
sulle prime che mediocremeute , Ir 
seconda edizione , pubblicata nel 
1 768, fu meglio ricevuta did pub- 
blico ; Ramler ne fece,- tre anni do- 
po, un'edizione abbreviata e ridotta 
alle migliori G 5 fàvole, con corrczio- 
nL L' autore , maloontento di talu 
procedere , disconfessò tali pretesi 
n^lioraracnti, e puliblicò un’ edi- 
zione riveduta , ed aumentata di 
quattro nuove fàvole (BerUnu, 1 7GZ, 
in 8vo. ). I critici tedeschi pongono 
oggigiorno Licbtwer nel medesimo 

S rado clic Gellcrt c Leasing, consi- 
erati come Ibvolcggiatori j so egli 
è loro inferiore in ^tto di gusto e 
di senno, li su]>cra pel talento di 
narrare , per maniere di dire più 
piccanti, e per viste più fiLtsofìcnc. 
V' ba una traduzione bbcra dellp 
sue favole, in francese, Strosbnrgo, 
17G3, in 8 vo. Licbtwer morì in 
Ilnlberstadt, il giorno 6 di luglio 
del 1 783. Il suo poema del Diritto 
naturale (Lipsia, 1 768, in I^X6), sul 
quale pareva che egli facesse molto 
conto j>er la sua riputazione, non 
riuscì ; è un'opera mediocre e priva 
totalmente di estro. St;— r. 

LICITVIO (Caio), soprannomi- 
nato Stola ( 1 ), di una famiglia pie- 

(t) Tali? voce latina tignifra ordinartatim* 
!«■ qnri gfTTnn(;li <4ir racvrvt dalia radici o rrr- 
»rono a|t|ti«> d«*gll allxri, rd inrobno nna parU* 
dd mero. Varron*», Db. IV, De re ntsUre^ nar- 
ra che le ciuc e 1* attvnuonr di Liriuì* In (ar 
rimondar** i vuoi sIÌkti ^li fere dare il sopran- 
nome di Slolo » Plinto, 111». XVII, |>rK<*fide rh<* 
ttlr lopr^nnonir fotsc appiirato a fptdii itdla fa- 
miglia Lirinia, |lrrrh^ un Licinio Innato atora 
r arte di (lolare le riti* 
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hee delle piii con«iderabili di Roma, 
era genero di M. Fabio AmbuKc^, 
patrino. Quest’ultimo maritato are- 
Ta la primogenita sua figlia a Scrrio 
Sulpizio,’ nobile romano , tribuno 
militare, l'anno di Roma 379 . Un 
giorno che le due sorelle conversa- 
vano insieme nella casa di Sulpizio, 
i littori di esso magistrato, che tor- 
nava a casa, batterono alla porta coi 
loro fasci, secondo l'uso. Avendo la 
giovane Fabia, sorpresa da tale ru- 
more nuovo per lei, dimostrato al- 
uanta paura , sua sorella stupita 
ella sua ignoranza si mise a ridere. 
Le menome cose fanno talvolta im- 
pressione sull' animo mobile delle 
donne ; la sposa di Licinio fu viva- 
mente offesa d.a tale sorriso, che le 
parve ironico. È presumibile pure 
che il molto numero di tifliziali che 
accompagnavano il tribuno militare 
e che si recavano a ricevere gli or- 
dini suoi, le facesse parere il matri- 
monio di sua sorella più considera- 
bile che il suo. La donna altera ed 
ambiziosa non potè sopportare tale 
umiliante confi-onto che le rese no- 
> }o8a la sua condizione, e f immerse 
in una tetra melanconia. Kuo padre 
e suo marito, conosciuta avendone 
la cagione, la racconsolarono pro- 
mettendole che fra poco ella veduti 
avrebbe nella sua casa i medesimi 
onori, n primo loro passo, onde giu- 
gneré a tale scopo, fu quello di far 
eleggere tribuno del popolo, l'anno 
38i di Roma, CI Licinio e 8cstio, 
giovane plebeo, di un raro merito, 
al fine che valendosi di tale magi- 
stratura, essi poics.scro schiiideit; a- 
gli altri membri del loro ordine 1’ 
adito a tutte le altre dignità. I due 
tribuni si produssero, proponendo 
parecchie leggi favorevoli al |X)polo 
c contrarie al .venato. La prima con- 
cerneva i debitori, e conteneva che 
sottratti verrebbero dalla somma 
principale del debito gf interessi 
che fossero già stati pagati, e che 
il rimanente si sarebbe potuto pa- 
gare in tre anni, in tre pagamenti 
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uguali. JjSi seconda proibiva a qua- 
lunque si fosse particolare, di pos- 
sedere oltre a 5oo jugeri di terra, 
ed ordinava che quanto si trovasse 
eccedere la prefata quantità fosse 
tolto ai ricchi, e distribuito a quel- 
li che non avevano nessuna pro- 
prietà. La terza statuiva che non si 
eleggerebbero più per [avvenire de' 
tribuni militari, ma che si proce- 
derebbe, come altre volte, alCele- 
zione di consoli, di cui uno sareb- 
be necessariamente tratto dalV or- 
dine de'plebei. Tali progetti di leg- 
ge produssero una riva impressione 
tra i senatori. Si prendevano ad un 
tempo di mira le loro rendite, le lo- 
ro terre, e le dignità loro ; cniindi 
essi usarono tutti gli sforzi onde far- 
li escludere. Vi riuscirono, guada- 
gnando alcuni tribuni i quali, me- 
diante il loro veto, precisero ogni 
deliberazione. Sestio e Licinio, dal 
canto loro, impedirono, fanno sus- 
seguente, ebe si eleggessero de’tri- 
buni militari ed altre magistrature 
curuli, nò lasciarono eleggere che 
de’ tribuni del popolo nel numero 
dc’quali essi furono compresi. Tale 
stato di anarchia durò cinque anni, 
nc’quali Licinio e Sestio confermati 
vennero nel tribnnato del popolo, 
ed in tale guisa furono preposti alla 
repubblica, però che ella rimaneva 
priva de’magistrati superiori. R se- 
sto anno essendosi gli abitanti di 
Vellctri dichiarati contro Roma, e 
messo avendo l'assedio dinanzi a 'Tu- 
scolo, divenne indispensabile il le- 
vare delle truppe onde combatterli j 
allora Licinio c Sestio, eletti nuova- 
mente tribuni del po|xilo, furono co- 
stretti a dipartirsi diilla loro opposi- 
zione ; cd a lasci.arc che si elegges- 
sero de’ tribuni militari. R popolo 
continuò ad accordare il favore suo 
ai suoi tribuni, e gli scelse per dieci 
anni consecutivi, ipiantunquc essi 
fingessero, più volte, di volersi al- 
lontanare da tali funzioni, sotto co- 
lore che la loro devozione alla sua 
causa diveniva inutile, però che si 
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opponeva e^i «tCMo oUa riuscita do' 
loro tfuni.'Lung'i peraltro dal ri- 
nunziare ai primi progetti cui aro- 
vano concepiti, adoperarono, per Io 
contrario, con un’ uiulacia ed una 
iiersevcranza incredibili a sostener- 
li, approlittaudo, con accortezza, di 
tutte le occasioni che si presentava- 
no per riuftaulinare l'odio del popo- 
lo contro i patrizj, e riprodurrò le 
loro leggi, cui volevano che si accet- 
tassero tutte insieme. Tali tentativi 
furono lungamente resi vani per lo 
pratiche dc'jiatriiq ; nondimeno 1' 
anno 867 av. C. C,, i comizj accet- 
tarono una delle tre leggi, quella 
che regolava come nessun cittadino 
potuto non avrebbe possedere più 
di cinquecento jugeri di terra ; e 1' 
anno susseguente, fecero vincere la 
legge di sgravare i debitori <lall'ob- 
bhgo di pagare gl' interessi delle 
somme loro prestate, ed ottennero 
delp;uri che la cura de'Ubri sibillini, 
ailìd-ata a due commissari scelti fra i 
patrizi, il fosse per ravveuire a die- 
ci commissari, metà dell'ordine della 
nobiltà e metà dell’ordino de'plcbei. 
L’ammissione soprattutto di quest’ 
ultima legge parvo loro l'annunzio 
jms.simo (U una vittoria compiuta. 
E)i latto, l’anno 365 prima della no- 
stra era, i due focosi tribuni, deter- 
minati di vincere o di perire, chia- 
mano le tribù per dare i loro voti 
sull'ultimo loro progetto di legge. 
D dittatore Camilio, intorniato da 
tutto il senato, si oppone invano al- 
la deliberazione,, e vuole impedire 
che si raccolgano i voti. Sestiu e Li- 
cinio, più non rispettando nè le leg- 
gi, nò la prima dignità della rcpnb- 
olica, mandano un usciere per arre- 
starlo nel suo tribunale. Uno schia- 
mazzo ed un tumulto orribile sor- 
gono nel foro, e da tutte le apparen- 
ze sembra che venuti vi si sarebbe 
alle mani. In taU circostanze il se- 
nato credè di cedere al popolo, ac- 
consentendo fchc si potesse scerre 
un console tra i plebei. Sestio occu- 
pò primo ima delle cariche di cou- 
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sole accontate al suo ordine, l'anno 
363 nv. G. C. Licinio vi fu promos- 
so due anni dopo, ckI eletto venne 
per la seconda volta nel 36 1. Kcsmiu 
evento notabile accadde nel primo 
suo consolato, se si eccettua la ceri- 
monia del Ictlisternio ( i ) ordinata 
per placare gh Dei, e la quale ve- 
duta per anche non si era che due 
volte dopo la fondazione di llom.-'. 
Sotto il secondo suo consolato, Ro- 
ma dovè sostenere la guerra contro 
gh Kmici cd i Tiburtiui, ed desso 
un dittatore onde si op])oncsse ai 
Galli ebe appressati si erano alla 
loro citta I ma non accaddero com- 
battimenti, essendosi ì Galli ritira- 
ti, sbigottiti dall’ardimento del gio- 
vane Manlio Torquato ( Fedi tale 
nome). Nell’anno 356 a/. Gesù Cri- 
sto, C. Licinio Stolo fu condannato 
ad una midta di 10,000 assi ( circa 
6,700 fr. ) 7>ercbè trasgredito aveva 
una ddle leggi di cut era stato il 
provocatore, possedendo lino a mil- 
le jngeri di terra, tanto in suo no- 
me, che sotto quello di suo figho cui 
fatto aveva emancipare onde colori- 
re la sua rontrovTcnzione. Tale con- 
danna di un uomo infamatosi per 
avere violala la propria sua legge 
parve sì straordinaria ai Romani, 
che tutti i loro storici la narrarono 
come un evento insolito e di un c- 
sempio pernicioso. Moreri ed il nuo- 
vo Dizionario storico dicono che C. 
Licinio Stolo fu scelto dal dittatore 
Manlio per maestro della cavalleria; 
è un errore. Tito Livio (lib. 6, 3 g ) 
]>arln nel medesimo paragrafo di 
due Liciniì, e chiama quello che fu 
preposto àlla cavalleria, C. Licinio 
Calvo. D — z — s. 

(1) Ella comìMera fn banchetti bui ne* 
tempii, sopra letti coilocati )iresM agli altari, cd 
ornati di froodi e di erbe odorilèn*. Le stitne 
di Giove c degli altri dei »«lra)aU! erano del |tari 
sofira letti intorno alle medesime mense, rònke 
se dovalo avessero r i si r e a parte del hanrheUs. 
Quanto alle dee, cerne Giunone e Minerva, si 
mettevano sopra seggi alla tcf;gis delle dame 
romane , sembrando tale positura pHi deecalo 
ptd scsoO| 
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LK^INIO (Fi.avio Vai.f.bio Li- 
ri?(iASO ), imperatore, nacoue verso 
l'anno 263, in nna villa della Dacia, 
fin lina famiglia di contadini: fu tol- 
to all’aratro per essere condotto all’ 
esercito, coi giovani dell’età sua, c 
giunse con rapidità ai primi gradi 
della milizia. L'aiTezione dell'impe- 
ratore Galerio, suo compatriotta, fe- 
rvori molto il sno avanzamento. Lici- 
nio ti segnalò, altronde, nella guer- 
ra contro Narsete, re de’Persi ; e gli 
si accorda molto coraggio aceoppiato 
ai talenti di generale, non che l’arte 
di mantener la disciplina nelle trup- 
pe: era però il solo sno merito. Una 
certa conformità d’ indole e di carat- 
tere il rese sempre più caro a Gale- 
rio, che il dichiarò augusto, il gior- 
no Il di novembre del 807, a Car- 
nonte, in presenza di Diocleziano e 
di Massimiano, e gli cesse la Panno- 
nia e la Rezia . Galerio morendo 
(3i 1) gli raccomandò la sua sposa ed 
R suo tiglio} c si crede che fotte in- 
tenzione di tale principe di eleraerc 
Licinio per suo successore. Matsi- 
miano, temendo che fatto e^li avet- 
ae delle disposizioni pregiudiziali 
. a' tuoi interessi, entrò subito nell'A- 
sia minore, e ti avanzò fino neUa Bi- 
tinia, acclamato dai popoli di cui si 
cattivava la benevolenza mediante 1' 
abolizione delle imposizioni ed il 
condono delle somme dovute al Ateo. 
Licinio, uscendo finalmente dall' in- 
azione in cui rimasto era fino allo- 
ra, mosse contro al suo rivale } ma 
giunto al Bosforo di Tracia, conchiu- 
se il trattàto cui Massimiano gli pro- 
pose, per cui i due principi cedeva- 
no uno all’altro reciprocamente le 
provincie occupate dalle loro truppe. 
In tale guisa Licinio congiunse alle 
sue due provincie l’illiria, alla quale 
erano come annesse la Tracia e la 
Grecia. Onde raifermare l’antorità 
sua, ricercò l’alleanza di Costantino, 
che gli diede in matrimonio sua so- 
rella Costanza. La eerimonia si fece 
a Milano, nel 3i3} c Costantino, vo- 
lendo che il popolo prendeste parte 
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nella gioja cui gli cagionava tale n- 
nione, pubblicò, di concerto con Li- 
cinio, un editto favorevole ai cristia- 
ni. Mentre i due principi rattenuti 
erano a Milano dalle feste che Tiina 
all’ altra succedevano , I' ambizioso 
Massimiano penetra all’improvviso 
nella Tracia alla guida di scttanta- 
mila nomini; s'impadronisce di Bi- 
zanzio dopo un assedio di undici 
giorni, prende d'assalto Craclca, c 
prosegue le rapide sue conquiste. Li- 
cinio, avvertito finalmente del peri- 
colo, corro ad Adrianopoh, raccozza 
in fretta alcune truppe, e move con- 
tro il nemico, meno per combatter- 
lo che per impedire i suoi progressi. 
Rgli l’avviene nella pianura di Sese- 
na ( presso ad Eraclea ) in Massimia- 
no, c^e si avanzava pieno di fiducia; 
e costretto ad accettare il combatti- 
mento, riporta una vittoria sì poco 
sperata che tutti gli storici la tengo- 
no come un prodigio. Licinio, stupi- 
to anche egU, non fu sollecito ad ap- 
profittarne : quando passò nella Biti- 
nia, Massimiano aveva già un nuo- 
vo esercito. Nondimeno la sorte il 
favori pive la seconda volta ; ed il 
sno rivale che poco conto faceva sul- 
la di lui clemenza, vedendosi abban- 
donato dai suoi soldati, si tolse la vi- 
ta. Licinio, vincitore, fece morire la 
moglie ed i figli di Massimiano, ri- 
masti in suo potere: la vedova di Ga- 
lerio, cui aveva costretta con indegni 
trattamenti a cercare un asilo nel 
campo del suo rivale, perì per ordi- 
ne di quel medesimo Licinio a cui 
lo sposo suo morendo affidata l'ave- 
va. L’impero più non riconosceva 
che due padronL Costantino tenne 
di poter chiedere a Licinio un nuo- 
vo comparto; ma questi a cui le vit- 
torie cresciuto avevano l'ambizione, 
rigettò alteramente sì fatta doman- 
da. Sempre lento nelle sue spedizio- 
ni, .si lasciò prevenire da Goslanti- 
no, il quale entrc'j nella Paiinonia 
con un ]K)dcruso esercito. Si venne 
ad un combattimento, di cui sem- 
brava che la riuscita essere dovesse 
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'dcci&ita, tra la Orava c la Sava prcfr- 
•o a Cibalù. Licinio vinto fug('ì a 
Sirmio, c, fatti tagliare i ponti die- 
tro a EÒ per tardare le mosse di Co- 
stantino, venne in AdrianopoU, ed 
in fretta raccolse nuove forze, deter- 
minato di tentare ancora la sorte 
dalle armi. D' una seconda giornata 
combattutasi presso a Mardio (3i3) 
fu incerto il resultato: ma Licinio, 
ch^ imparato ^veva a non più conta- 
re sulla fortuna, acconsenti al tratta- 
to sommamente gravoso cui gli oil'e- 
riva Costantino. La pace fu più du- 
revole che non si doveva sperare. 
Verso il 3ai Licinio incominciò a 
perseguitare i cristiani dai quali si 
credeva odiato; proibì ai vescovi o- 
gni eomunicazione tra essi, loro in- 
terdisse ogni adunanza pubblica o 
segreta, e scacciò dal suo p.-dazzo tut- 
te le persottp sospette di jirofessare 
il cristiancsin)o. Proibì in pari tem- 
po ebe le femmine intervenissero a- 
gli esercizj del culto in un medesi- 
mo luogo con gli nomini; e la meno- 
ma trasgressione di tali ordini puni- 
ta venne con la confisca dc'bcui, con 
l'csiUo e con lamorte. Costantino am- 
moni parecchie volte Licinio che u- 
sasse più moderazione ai cristiani: 
ina scorgendo che egb disprezzava i 
suoi awertimcnti, determinò lìnal- 
mtintc di assumere le loro difese, e 
gli ruppe guerra nel 3a3. Licinio s’ 
accampò, col suo esercito, sulle rivo 
dell' Euro che separato lo teneva dal 
suo nemico; ma Costantino, scoperto 
avendo un guado, tragittò il fiume, 
ed assalì Licinio. Questi corse a chiù- 
detsi in liizanjdo: vi fu subito bloc- 
cato per terra e per mare ; nè tenen- 
dosi ivi sicuro, riuscì a scamparne, e 
si recò a Calcedonia, dove l' inseguì 
Costantino. Una battaglia a cui ven- 
ne Licinio sotto le mura di Crisofio- 
li, terminò la distruzione dcU'csurci- 
to suo ritinito dulie fatiche; ed egli 
fuggi a ISicomedia, senza altra spe- 
ranza che qiu-Ila di coiiimiiovere il 
8UO vincitore, (.ùistuntino gli accordò 
la vita, relegandolo a Tessaloiika; 
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ma il fece straiigoLare l'anno susse* 
gnente (3z4), saputo avendo ch“ 
tramava una cospirazione. Annuii^ 
tutte le leggi di esso persecutore o 
ne infamò la memoria. Licinio, av- 
vezzo nella sua infanzia ai lavori del- 
la canmagna, aveva sempre conser- 
vato afietto pei coltivatori cui favori 
in varie occasioni: era però avaro, 
crudele e dato agli stravizzi ; odiava 
tutti gli uomini istrutti, c condan- 
nò sovente dc’fìlosofi, che altra colpa 
non avevano che quelladella loro pro- 
fessione, ai siipplizj riservati a^Ii 
schiavi. Le mcduglic di questo prin- 
cipe, mezzane c pirciole di bronzo, 
sono comuni ; ma quelle in oro sono 
rarissime. — Licinio {^Flavio Fole- 
rio lAciniano) figlio del precedente 
c di Costanza sorella di (àistantino, 
nacque nel 3 1 5, fu dichUrato cesare 
il di primo di marzo del di'], nella 
città di Sardica, ed onorato venne 
del consolato da Costantino, che l'o 
lesse suo collega, nel Sig. Dopo la 
sconfitta del padre, accompagnò sua 
madre a Ilizanzio, e jvartecip'i all'e- 
ducazione che data veniva ai figli di 
Costantino; ma esso princi]>c, sgo- 
mentato dagli ambiziosi desidetj, cui 
mostrava il giovane Licinio, il fece 
strangolare nel 3z6, per eccitamen- 
to di Fausta sua moglie. Fisistono 
medagUc di oro del giovane Licinio; 
ma sono sommamente rare. 

W— s. 

LICINIO CALVO ( Cajo ), uno 
de'più celebri oratori del suo tempio, 
nacque l'anno di Kuma G8o (t) 
av. Gesìi Cristo. Era figlio di Licinio 
Macro, che lasciò degli annali, ram- 
mentati da Tito Livio e da Dionigi 
di Ahearuasso. Macro fu accusato di 
un'azione infame ; ma, persuaso del- 
la sua innocenza, usci dal tribiiiialc, 
mentre i giudici dlsciilcvaiio Talliir 
suo; ed es.scndosi messa iiua vesto 
hiauca, tornò nella pubblica piazza 

(i) Plinio il i*ntIiìo osAerra die faho 
Tonili' ai iiiiMiilo il mmli’^inin f;iorrio in rui uak» 
«lise ('«tììÌo Hniu. di rhc l'u iì diliem.lu ii de* 

uitto (UU VJ1| 
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c ù confuse tra la calca de'cittadini. 
Avendolo un suo amico avvertito 
che era stato allor allora condannato, 
fu sollecito di ritornare a casa, e mo- 
ri nell’ istante per dolore . Calvo, 
mercè i consigli di suo padre, appli- 
cato si era allo studio dell’eloquea- 
za, e fatto vi aveva grandissimi pro- 
gressi. Giovanissimo ancora, accusò 
Vatinioclie fatto si fosse reo di liri- 
ghc nelle tdtime elezioni. Parlò due 
volte in tale occasione, c con tale 
veemenza, che Vatinio, scorgendo 
rdlétto de' suoi discorsi, esclamò, 
volgendosi ai giudici; n Eh che! cit- 
tì tadini, sarei forse condannato per- 
si che il mio accusatore è un uomo 
n eloquente “ ! Fortunatamente per 
Vatinio, egli aveva dei protettori 
potenti, quindi fu assolto. Calvo col- 
tivava la poesia con non minor lode. 
Cicerone parla di una satira da lui 
composta contro Tigellio Ermogene 
( Lett aFab.Gallo, VII, a4)i e 
Svetonio riferisce il principio di una 
composizione satirica fatta da Calvo 
contro Cesare ( Fila di Cesare, c.vp. 
XLIX). Per altro non era uomo 
cattivo j era d’indole ilarissima, e 
gli piacevano molto i divertimen- 
ti. Deplorò la morte di Quintilia , 
• sua amica, in elegie, ricordate da 
Properzio ( lib. II, ab ) ; e fu an- 
che egli mietuto dalla morte , nel 
fiore deU’ctfi, l’anno ^vf.Oes\\Cx\- 
sto. Di Calvo come oratore fu divar- 
samente giudicato. Cicerone con- 
viene che egli avesse ingegno , bei 
modi di dire, criterio e molta eru- 
dizione; ma gli- rimprovera che so- 
verchiamente studiasse il suo stile, 
e perdesse nell’aggiustare le frasi un 
tempo di cui dovuto avrebbe far uso 
per recare la commozione nell’ani- 
ma de’simi uditori ( Fedi Bruto, 
sau de Claris oratoribus LXXXII; 
epist. ad Trebonium XIV, zi ). Nel 
Dialogo su gli oratori (i). Apro, 
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noo degl’ interlocutori , ammette la 
verità de’rimproveri cui Cicerone fa 
a Calvo ( c.ap. XXI); Messala però, 
che parla diqio di lui, giudica Olivo, 
come oratore, poco inferiore a Cice- 
rone, c trova il suo stile più pieno 
e più succinto ( cap. XXV ). Secon- 
do Plinio il giovane, si scorgeva fa- 
cilmente che Calvo tolto aveva i Gre- 
ci |XT modelli, ed avvicinato si era 
a Demostene, più clip Cicerone fton 
ne avrebbe voluto convenire. Final- 
mente Quintiliano il cita sovente, o 
sempre con lode : « Ho veduto alca- 
li ni, egli dice, che preferivano Cal- 
si vo a tutti gli oratori ; ed altri che, 
n giudicandolo secondo i critici, era- 
» no persuasi che non avesse un ve- 
li ro calore : ipianto a me, trovo che 
n il suo stile e grave, corretto e spes- 
n so altresì molto veemente”, (/nsli- 
lut. oralor. X, i ). Noi non possiamo, 
per mala sorte, formarci un’opinio- 
ne de’talenti oratoij di Gilvo dallo 
sue opere; di ventun discorsi cui a- 
veva composti, non rimane il meno- 
mo frammento. Come ]>oeta, Orazio 
il pone a lato di Catullo, e ncssu no 
osererebbe ricusare un simil giudice. 
Coivo era legato con quest’ ultimo 
poeta ; e noi abbiamo la prova dell’ 
intima amicizia che tra essi regnava, 
nelle tre operette indirizzategli da 
Catullo. Nella prima, questi si lagna 
amichevolmente che Calvo manda- 
to gii avesse una raccolta di cattivi 
versi ; nella seconda, gli dimostra il 
dispiacere di aver veduto scorrere 
si rapido un giorno cui passato ave- 
vano insieme tra i divertimenti ; e 
nella terza, r invita, a cercare nella 
pratica delle Muse, drile eonsolazio- 
ni al rammarico cui gli cagionava la 
morte della bella Quintilia . Catullo 
fa por menzione di Calvo in un epi- 
gramma in cui lo chiama Salapu- 
tius disertus ( l ), dal che fassi mani- 
festo che egli era di picciola statura. 



( I ) I.’ autori! drl dialogo non S nolo ; ag 
^anì l’aUrsbuiKvau a Tacilo, cd a)lri a 
Utiano. 



(i) Si conMitii la s]Mrgarìoo^ mi Norl 
della jiarola iiuUc 5ue n<4e sulle pw* 

tU di C iiullo. 
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Vi cono alcuni frammenti, delle poe- 
sie di Calvo, nelle raccolte pubbli- 
cate da{;li Stefano, i564, in 8.vo, 
da Pithou, iSqo, da Alnielorcen, 
iC8(>; Appendice del Petronio 
dei Fariorum, c per ultimo nel Cor- 
pur paetarum, edizione di Ginevra, 

0 nella béUa edizione di Maittaire . 
Funck raccolse delle particolarità in- 
teressanti sopra Calvo, nella sua ope- 
ra De virili aelate linguae latinae. 

W— s. 

UCENIO TEGULA ( Peano ), 
poeta latino, fioriva nell’anno <li llo- 
ma 55i, due secoli prima di G. C. 
Tito Livio narra eoe in mtell'anno 
avendo vaij prodigi ingombra Roma 
di spavento, i decemviri, poi che 
consultato ebbero i libri sibillini, or- 
dinarono una festa espiatoria. Lici- 
nio compose per tale cerimonia un 
inno che fu cantato da tre curi di 
giovancttc, incaricate di, recare le 
’oflerte al tempio di Giunone, invo- 
cata sotto il nome di Regina ( Lib. 
XXX.I, cap. la). Si crede che questo 
poeta sia lo stesso che Licinio Im- 
aaicE; e sembra che la somiglianza 
dc'loro soprannomi ( i ) autorizzi ta- 
le conghiettura, Aulo GeUio ricorda 
una commedia di questo poeta inti- 
tolata : Aerea, e uc cita due versi , 

1 soli dei suoi che esistano f Noci, 
attic. lib. XIJ/, cap. 9 ). Pare che 
egh godesse, a’ suoi tempi, di gran- 
dissima riputazione. Vulcazio Sedi- 
gizio, in un frammento cui ci con- 
servò Aulo GeUio (lib. XF, cap.ìlf), 
gli assegna il quarto luogo tra i poe- 
ti drammatici : 

6ì qnid qaartA dptar, Ucìbìì» 

In tale guisa gli dà la prclerenza 
non solo sopra Attilio ed Ennio, ma 
altresì sopra Turpiho e Terenzio . 

(1) 'Ttgmla ed imbrts moo dae rinoniml, 
che iitJirano ""a veste eoolro U pi«{;gU. Ma 
Tito Livio dì a Ttglti* U topranaomc di Pm 
hiéOf c Panato chiama Imbrtx, C^o\ di modo 
che diviene impossibile il determiiurt ae ì dot 
siano un volo ^icrvonaggio. . 
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Quale rammarico non deve dunque 
destare la perdita delle sue 1 

LIGINTO DI SANTA SCOLA- 
STIC A. Fedi Vianou. 

LIGIO (Robekto di). Fedi Ca» 

KÀCCIOU. 

LICOFRONE è un poeta greco 
di cui il nome è più conosciuto che 
i versij ognuno ne parla, ma tutti 
non U leggono. Nac<iitc a Calcide, 
citta deli'Eubea. I suoi talenti gli 
meritarono la protezione di To^ 
meo Filadellb, che allora regnava in 
Egitto, ed aveva fetto d'AIessandriB 
la capitale del mondo letterario. Fa 
detto che si era procurato il favore 
del re soprattutto coll’arte frivola di 
mettere, negli anagrammi che face- 
va, un'poco di spirito e molta adu- 
lazione. Laonde, di IlrcXtpaiM, ave- 
va fatto artptXtrcf ( di mele ): in 
kfenn ( Arsinoe, nome della ren- 
na } aveva trovato m Hfa; ( Fio- 
letta di Giunone ). Per 1’ onore tU 
Tolomeo e quello di Licofrone, bi- 
sogna non credere tale aneddoto'. 
Licofrone aveva, |ier riuscire presso 
un principe illuminato, talenti pih 
rcaU c più stimabih. Se fu collocato, 
nella Plejade Poetica, con Apollo- 
nio Rodio, Arato, Nicandro, Omero 
figlio di Miro, Sositeo, Teocrito, do- 
vette r onore insigne di brillare tra 
le stelle del cielo letterario, non a 
puerili scherzi, a vani giuochi di 
spirito, ma a numerose tragedie. Ne 
aveva composto quarantasei j secon- 
do un’altra versione, sessanlaquat- 
tro ovvero sessantasei. Havvi, come 
sì vede, alcuna varietà nelle lezioni. 
Ma, non volendo pigliare un termi- 
ne medio, il numero inferiore sarà 
sempre la prova d’ un talento assai 
fecondo, c singolarmente pronto, in 
un genere di cui le difficoltà sono 
estreme, e nel quale ammirabili mo- 
delli rendevano la concorrenza pe- 
ricolosa. Aveva allrontato 'con co- 
raggio, forse con temerità, il pcri- 
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colo de’couinmti: quindi non aveva 
temuto di lottare con 'Sofocle, il si- 
gnoro della scena tragica, con due 
£dipi-, con Euripide, con un Pen- 
teo, un Eolo, un’ Andromeda. L’ 
intero suo teatro è l>erduto , c si 
^uò rammaricartene. Quattro ver- 
si soltanto della sua tragedia dei 
Pelopidi sono stati consei-vati nel- 
la raccolta di Sto beo , tra altri pre- 
.siosi avanzi della greca letteratu- 
za . Essi contengono un jtensiero 
giusto, vero, espresso con natura- 
lezza: „ Gl’ infelici, dice il poeta , 
n <{uando la-morte ò ancor lontana, 
a) la chiamano cu’loro voti ; ma quan- 
» do s’av «'..-ina l’ultimo sospiro della 
ai vita, desideriamo di vivere: non 
91 ci stanchiamo mai della vita L’ 
cccvllcute favol^gialore francese ha 
detto poscia, nello stesso senso; 

PlnlM fooftir qtw* monrir^ 

C* ot la detiM dea hommea» 

I 

’Ad esempio de' tragici antichi, Li- 
colrone si -era altresì esercitato nel 
dramma satirico; od aveva composto, 
in tal genere, col titolo ironico d'E- 
iogio di Menedemo, un dramma in 
cui si burlava del capo troppo fru- 
gale della scuola d’Eretria, e delle 
ridicole singolarità di alctmi altri fi- 
losolì. Questi pertanto sono ccrta- 
tnente lavori che bastano, lavori che 
Iranno quanta importanza mai si vo- 
glia per giustificare il favore dd re; 
e Licofrone non doveva essere la 
stella meno brillante della costella- 
zione poetica, in coi Tolomeo l’ a- 
veva collocato. D fu M. H., a cui le 
sue piccole scoperte nei rotoli d’ Er- 
colano hanno dato, per alcuni an- 
ni, alquanta celebrità, ha scritto nel 
Classical Journal (tom. V, p. 1 14) 
che Tolomeo Filometore aveva af- 
fidato a Licofrone la custodia della 
biblioteca Alessandrina . Non sap- 
piamo donde M. H., che altronde 
|irendc equivoco sul nome del re, 
abbia potuto desumere tale fatto ; 



quantunque poeta^ possedeva bastan- 
te letteratura e sohda istruzione per 
essere un eccellente bibliotecario . 
Nell’ epoca in cui scriveva, i poeti 
erano solleciti di avere un’ ampia c- 
rudizione, di essere grammatici, e 
critici, e geografi, non che astrono- 
mi : tutti erano, o volevano appari- 
re filologi c dotti. Anche i nostri 
poeti moderni hanno le loro pre- 
tensioni; ma il più delle volte sono 
d’ un altro genere. Per seguire il 
gusto del secolo, o quello del prin- 
cipe, il proprio forse, Licofrone a- 
veva composto un lungo e volumi- 
noso trattato sulla commedia; v’ il- 
lustrava, con osservazioni letterario 
o critiche, le opere dei comici, Ari- 
stofane, Ferecrate, Antifanc, c gli 
altri. L'aridità ne veniva scemata di 
tratto in tratto da arguzie, da aned- 
doti misti alle discussioni grammo-, 
ticali. D lettore ci vorrà dispcnsaro 
dalla parte tecnologica dclr opera ; 
ma ecco uno degli aneddoti: Anti- 
fanc leggeva ad Alessandro una del- 
ie sue commedie, ed il re non -seni-. 
brava contento. ,, Mio principe, gli 
91 disse il poeta,per gustare taliscbcr- 
91 zi , bisogna aver sovente pranza- 
si to a lira ed a soldo, ed essersi più 
91 d' una volta battuto per qual^ 
11 che fanciulla “ . Oltre r erudizio- 
ne e la critica, quel secolo era mol- 
to vago de’ giuochi di spirito c del- 
le bagattelle difficili. Simmia ave- 
va figurato in versi (e Dio sa che 
versi), un’azza, un uovo e delle ali; 
Teocrito stesso, l’elegante e puro 
Teocrito, non aveva sdegnato di sa- 
grificare a tale moda di cattivo gu- 
sto, ed aveva, a dispetto delle muse, 
versificato il poema figuralo della 
Siringe. Dopo si fecero in versi al- 
tari ed organi; ed, al tempo nostro, 
alcuni poeti spiritosi, ma che non 
hanno dovuto scendere sì dall'alto 
quanto Teocrito, ci hanno dato, in 
versi, de’biccbieri e dc’fioschi fi). 



non ne troviamo traccia in nessun 
luogo. Del rimanente, Lioofrone, 



ti) Tra i modrmi cite •! sono rswìuii 
in tale biuarro gciirre di difficolta, cilm-LRQ 
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Per piacere a’suoi contemporanei, 
fiillementc presi del merito della 
difficoltà vinta, ma non volendo af- 
faticarti sopra sì sciocche meschini- 
L'i, Licofronu compose, sopra un no- 
bile arpforaento, un poema d’un ge- 
nere ad un tempo lirico o tragico; 
poema abbastanza difficile, abbastan- 
za oscuro per imbarazzare i più dot- 
ti pensionar] del Musco Alessandri-, 
no; poema che ha dovuto fare di- 
8 ]>erare lo stesso Qtllimaco, e che 
sarà, in ogni tempo, il supplizio di 
tutti i lettori. Tale poema è VAle- 
scandra, vero prodigio d’ un’erudi- 
zione come d' una pazienza senza 
confini, vero mostro di bizzarria, e 
di tenebre più che cimmerie . Da 
mille e cinquecento versi tono un* 
interminabile profezia d'Àlestandra, 
che i moderni conoscono m^lio sot- 
to il nome di Cassandra. Dall'alto 
della torre, dove Priamo la tiene 
chiusa per paura che il tu'o funere 

Baipassare BonìEaalo , Pf cui T UrtMia S stata 
obbUab da Gin^cn^ nell’articolo di questo let* 
leralo, e non «ra stata nemmeno indicata da 
ITicrroa , che in modo Tago : la qual rota cl 
spinge a desrriterc pvcuUarmentc tale rorìoso 
opuscolo, intitolalo : M/uarum Ulnr XXV Vro^ 
nlOy ad DowUuicmm MoUnamt Veaeaia, PineUi, 
io 44o, cootenente a6 pagine stam|iatr e aa In- 
cise, comprao il firontispUio. La UTola prima ) 
doppia , le Tenti che s^uono, presentano, la 
Tersi figurati, gli oggettì segoeoli j TurrU, cijr~ 
p€Mt, colMMC, «aUria eUpsydra \ orga^ 

jmm, 4 *cttrU, cor^ tripiu, cocAlre, pl/cur, 

spaihaUon (una ludma o una penna), lurmou, 
ampKora^ coHm, cabm*, rrrrc, «re. Ha la 
evita pìh ampia che ri sìa di laboriose potrìli- 
d’ognt &tta, ^ sena dubbio quella di Cara- 
nui**! che oe ha ripiena la sua Af«Mas«tr/c«, 
noma, Falcooi, i663, in foglio di 834 ingio^s 
eomprete a4 avole inIagUate. Iflceroa aseiido 
del pori dato di tale libm, non meno raro che 
curioso, soltanto un’ indìcatione sommamente in- 
esatta, crediamo di doverlo ugualmmle deserir^ 
re eoo alcuna particolarità ; è intitolato : Prima* 
caiama* oh oemlo* pomn* Mttamttricam, ^aaa 
varil* currenUam, reearrwst^uas, adMmdfmtiam, 
JcsensdeiUiaas, necaon eircmmpolaatimm ptrtwam 
dactihmSt ami atri <nc//o«, sai baso Imtcaipto*^ aau 
piombo infuso* maitiform** labyrlntho* txomat, 
EMivho m otto i»arti. di cui ciasenna ha le suo 
|<agioe a jwrte. Prodromo*, ApoUo arithmtU^ 
eoa, . . , • eentrtcHS, anagrammaticoi, .... aao- 
itxicus, ... centenaria#, ... ppJjglottm*, *t , 
srpokArali*. r w d 
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delirio non inquieti c turbi la città, 
vede partire la nave che trasporta 
alle rive del Peloponneso il rapitore 
d'Elena. Tale spettacolo raddoppian- 
do gli accessi della sua santa mania, 
l’avvenire si sipiarcia per intero a’ 
su(ù occhi: i suoi sguardi profetici 
scorgono anticipatamente tutte le 
sciagure che quel viaggio fatale pre- 
para all’Asia; cedendo all’assalto vit- 
torioso del demone che la possiede, 
racconta tali lunghe calamità in una 
favella inspirata che gli uomini non 
avevano per anco udita, e che po- 
tranno a fatica comprendere. Non è 
più una mortale, è lo stesso Apollo 
chc)>arla per bocca sua; non l’Apol- 
lo che cantava i versi facili cui Ome- 
ro scriveva; è l’Apollo dei trijiodi, 
il nume che dettava a’suoi profeti 
parole non intelligibili, e che l’ oscu- 
rità de’suoi responsi, le tortuose am- 
biguità de'suoi oracoli, avevano latto 
soprannominare Loxias. Per arri- 
vare alla sublimfià di tale stile enig- 
matico,e rimanere, per 1400 versi di 
seguito, costantemente amfigurico, 
Licofrone ebbe uopo d’ un lavoro 
che non si può concepire, e di espe- 
dienti ognora attinti dalla più va- 
sta lettura e dalla memoria più fe- 
dele. U suo artificio perpetuo è dì* 
usare la sintassi più irregolare, i 
composti più strani, le voci più rare 
e piu antiquate; le forme di dialetti 
piu insolite, le locuzioni più lonta- 
ne dalla lingua volgarmente scritta 
o parlata ; di tenersi di continuo a 
perdita d’occhio nelle più alte regio- 
ni pindariche ; d’accumulare le me- 
tafore più dure c più goffe ; di ado- 
prare le similitudini più inaspetta- 
te; di ordire come un lungo tessuto 
di eterni perio<li, artificiosamente le- 
gati con congiimzioni e pronomi, in 
cui il lettore confuso si smarrisce co- 
me in un labirinto; d’ incastrare di- 
gressioAi entro altre digressioni, tal- 
mente che il soggetto principtale si 
cancella in modo dalla memoria, che 
non si riconosce più quando alla fine 
ricomparisce ; di non dare mai a tin- 
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ti dei e dee, a tanti croi ed eroine, 
iiilrodotli iu tale tesoro di mitolo-' 
già, il nomo che ognuno conoace, 
ma d'indicai’4 scm|ire j>cr alcun so- 
prannome l>izaarro, per iiu'ulUisio- 
ne a qualche raro avvenimento, per 
alcuna oscura perihasij di non in- 
dicare un paese per le sue città, i 
suoi Hiimi, le sue montagne più ce- 
lehri, ma per villaggi, ruscelli, colli- 
ne cui gli ahiUinti torse ignoravano 
ancL’essi. £ tali sono i metodi con 
cui Licófroue ha cuini>uslo 1' indici- 
irahile enigma, cui buida chiania il 
poema tenebroso, n e bUizio, iale- 
bnis Lycophronis atri“. Tale poema 
ehhe nell’antichità molti lettori: el- 
la è cosa inverisimile, ma non ostan- 
te vera i ilVumero grande de’ mano- 
scritti dcU’WiessanJra che ci sono 
penrtmuti, n’è una prova dimostra- 
tiva. È possibile che sia stato adupra- 
to nelle scuole come soggetto di stu- 
dio c d'esercizio. Se Licufrone eblie 
lettori, cosa diilìci.*-, è aiTatto natu- 
rale che abbia trovato scoliasti cd in- 
terpreti. I commentatori hanno una 
tempera tutta particolare : non bar- 
vi per essi cattivi libri; nulla gli an- 
noja: hanno il dono di leggere tutto; 
e quantunque non l'ahbiano i'ormal- 
• mente confessato, si puù sospettare 
che gli autori eccellenti non siano 
Teramente i loro prediletti. Vi ebbe- 
ro dunque glossai] di Licofìone, pa- 
rafrasi di Licofrone, commentati e 
scolj suU'y/ierrnndra,perDunse,per 
Teone, per Oro, pcr 1 'zetzete,per al- 
tri ancora. Ui lutti questi interpreti, 
Tzetzcte è pressoché il solo che re- 
sta ; e bisogna convenire che le sue 
chiose sono d’un' immensa utilità per 
r intelligenza del poeta. I moderni 
riianno più fiate trovato in errore: 
gli hanno, con alterigia, rinbcciato 
alcuni errori, alcune interpretazioni 
inesatte . La verità è che Canter e 
Meursio e Potter ,che hanno lavorato 
con miglior fortuna sull’ Alessan- 
dra, non avrebbero potuto riuscire 
senza il soccorso di Tzetzete. Prima 
di Canter, di cui l' edizione di Lice- 
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frone comparve per la prima volta a 
liosilca, nel i 5 CG, un certo Bertran- 
do de llicz r aveva tradotta e com- 
mentata in lutino, ma :'issai male, a 
<{iiauto sembra. Canter aggiunse al 
testo una versione latina letterale, e 
note luevi, ma erudite o suflicienti. 
Uopo, ne furono fatte di più Ituigbe : 
un uomo come Canter aveva quanta 
erudizione basta per iscrivere do'vo- 
lumi in fogho; egli preferì di andar 
breve e conciso . In tale genere di 
letteratura, quando si abbia aggiun- 
ta una certa forza, il problema di- 
venta forse più diUicile da risolvere. 
Alla sua traduzione in prosa lettera- 
le, ne aggiunse un’ altra in versi la- 
tini, cui Gius. Scaligero aveva com- 
posta in ùtile enigmatico, imitando, 
con maraviglioso artificio, l’ oscurità 
dell’originale. È uno sperimento, che 
non poteva allora essere effettuato 
che da Scaligero, di cui l’ immenso 
prendeva a giuoco le maggio- 
ri diflìcultà, e che non potrebh’csser- 
lo da nessuno in presente. Quindi 
egli tradusse in latino del tempo di 
Kunta, gl'inui d‘ Orfeo. B greco di 
Licofrone non è più oscuro che il 
latino di Scaligero, c quello d’Orfeo 
lo è molto meno. £ questo é tradurr 
re ? Dopo Canter venne Menrsio 
( i5g7, tSgg ) , il quale pose in se- 
guito Ó 31 ' Alessandra un lungo eotn- 
mentario pieno di particolarità dot- 
te e di particolarità inutili, compila- 
zione alla loggia di Menrsio, alquan- 
to indigesta, maravigliosa per altro, 
ove si ridetta che allora non aveva 
più di diciassette anni. Potter meri- 
tò ancora meglio di Licofrone, per 
le sue tino belle edizioni ( Oxford , 
1C97, 170Z ), in cui il testo rivedu- 
to sopra due manoscritti di Oxford, 
è corredalo delle chiose di Tzetzete, 
ugualmente corrette con la scorta 
dei manoscritti, delle osservazioni di 
Canter e di Menrsio, e di tavole c- 
satte delle voci e delle materie . Le 
note particolari dell'editore sono nu- 
merose , e, come quelle di Meursio, 
assai erudite, ed assai diflusc . Il la 
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Beichard ba (atto «taniparc Lico(rO' 
ne a Lipsia, nel 1 788, con un dite- 
jrno dÌTCT80. Rig-ettaudo gl’ intermi- 
nabili commentar] di Tzetaete, di 
Menraio e di Potter, non ha jmbbli- 
cato col testo che la rersione e lo no- 
te di (iinter, aggiungendovi (ec- 
cellente idea!) una paralVasi perpe- 
tua, come ae ne vedo nelle edizioni 
ad usuin, in cui, in generale, non 
« buona a nulla , Ma sotto un testo 
enigmatico, come quello di Licofro- 
ne, un soccorso di tal fatta è un be- 
neiizio iuestimaTnle. Ledere ne are- 
va altra Tolta data l’ idea nella sua 
Biblioteca scelta; la qual rosa non 
osserriamo per diminuire il merito 
di Keirbard. Simili idee sono di tal 
fatta che possono Tenire in mente 
ad ognuno, senza bisogno di accat- 
tarle da altri e nascono naturalmen- 
te dallo studio del soggetto e datfa- 
bitndioc di riflettervi sopra. Alcune 
buone note ddl’ editore, un indice 
im|Hirtante, un quadro sinottico del- 
Fcronomia del poema , accrescono 1’ 
utilità del volume. Tuttavia Miillcr, 
Libliutccario di Zeitz, cui le lettere 
hanno perduto di recente, non 1' ha 
crc<lnto suOìcientc; ed ha pubblica- 
lo, nel 181 1, tre volumi destinati a 
compiere il uvoro di Reichard. In 
tale stqqdemento, oltre le note dcl- 
reditorc, si trovano gli scolj di Tze- 
tzete, riveduti sopra quattro mano- 
scritti che non erano stati ancora col- 
làzionati, delle brevi chiose inedite 
e parecchie note jigualmcnte inedi- 
te di Thryllitzscli, i commentari di 
Menrsio e di Potter, la versione di 
Scaligero, ampj indici, ed in oltre lo 
\ariauti deU’eUizione di 8eb.istiani . 
K ciliare che col volume di Reichard 
e coi tre Volumi di Miiller, si pnà 
làr a meuo di tutte le altre edizioni 
di cui ho parlato, come di quelle di 
cui non ho detto, perché non h.ivvi 
in esse nulla che meriti di essere ri- 
cordato, ed altresì di quella di Seba- 
stiani, di cui non sarà inutile di toc- 
care un momento, atteso che è an- 
cora poco coiiyseiuta e non lo sarà 
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mai molto. Il p. Sebitliahi, dotto te- 
lìgioso romano, ìmpiogàto frequen- 
temente nelle missioni del Levante, 
spese, in gioventù, otto mesi a pre- 
parare un'edizione di Licofrone e 
di Tzctzcte, la qnale, ahbnmionnta 
lungo tempo jier le sante funzioni 
del missionatn, comparve linnlmen- 
tc a Roma nel i8o3. E un assai l>cl 
volume, di forma in i-to, iti mi si 
trova il testo dell'd/f .fsaiiJr/l corret- 
to dietro la scorta di sàdici mano- 
scritti delle biblioteche di Roma; le 
chiose di Tzelzele similmente cor- 
rette sopra tredici copie in jiressochà 
duemila {lassi ( ove si crotia al fronti- 
sjriizio ) , in oltre notabilmente an- 
mentate, e, ciò oli’à peggio, tradotte 
in latino. Per tradurre uno seolùr- 
ste greco, bisogna esser monaco, ave- 
re tutto l’ozio della cella, e vivere in 
una solitudine profonda, senza un 
amico che possa daiti un buon con- 
siglio, ohe possa avvertirti come per- 
di il tempo, e ti consumi con una 
inutile filica : od in qnale latino scri- 
ve mai il p. Sebastiani! Tuttavia è 
pieno <li sicurezza, e censura magi- 
stralmente Canter e Reichard. In t^ 
le cattiva edizione, vi sono j)crò im- 
portanti lezioni, alcune utili indica- 
zioni. Siccome .Miiller ha preso cura 
di (àrne un sunto assai esatto, còsi 
d’ora innanzi il volume di Sebiistia- 
iii può avere il destino a cui ha fie- 
ramente condannato molte edizioni 
migliori che la sna, c servire per in*- 
cartare il pepe ( tal’ à la sita frase ) 
senz.a che nessuno vi iietrda. La lin- 
gua francese non ha traduzioni dcl- 
ì'dlessnndra, e non ne può avere . 
Tale lingua si riciisii allo stile ciii e- 
sigerebbe una t.ilo composizione . 
Non si potrebljc realmente Irailurre, 
si estenderebbe , si svilupperebbe il 
testo, e, sotto if nome di traduzione, 
non si farebbe che tina parafrasi ed 
nna specie di commentario . Il tede- 
sco converrebbe mnravigUosan.cnte 
a tale lavoro, per la sua uliertà nella 
composizione dcQc parole, la sua li- 
cenza nelle inversioni, e la sua ardi- 
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tozza noU'alta fioesia ; Mia finn cro- 
diaino clic fin orn.niiin poeta tede- 
sco abbia tentato tale impresa non 
meno lalioriosa che iinililc (i). Il 
lord Royston , manepoiando con 
buon successo una lingua meno ia- 
vorcvole, ha dato agl'inglesi una tra- 
duzione ebe dicesi ccceUcnte i ma è 
eccellente soltanto alla foggia dei 
versi di Scaligero, cioè, ella è una 
versione cui bisogna tradurre e com* 
mentare. Il lord Koyston ha mosso 
sull'epoca in cui j4lessandra è stata 
composta, una ditficoltè considerabi- 
le. Nel verso 1216 , il poeta fa un 
grand'elogio dei Romani j dice che 
terranno lo scettro della terra e del 
mare, e che la gloria di Troja usci- 
rà dalle tenebre e dull'obblio. 11 lord 
Royston osserva come è poco verisi- 
mile che un poeta cortigiano abbia 
in tal guisa vantato i Romani nella 
corto d’un re d'Egitto j come anzi è 
impossibile che Licofrone abbia a- 
vuto tale coraggio o tale mala accor- 
tezza, perchè al tempo di Tolomeo 
Filadolfo, i Romani erano ancora 
assai lontani dal potere aspirare all’ 
impero della terra e del mare. Tale 
diilicoltà è seria j c già antichi chio- 
satori l'avevano fatta, come desumia- 
mo da Tzetzete, il quale risponde 
loro che l'obbiezionc è ridicola. Cosi 
non si risponde . 8 i può, a nostro 
avviso, fare una migliore risposta ; 
si può dire che Licofrone, il quale 
era assai dotto, c conosceva la storia 
d'Italia cosi bene come quella della 
Grecia, non ignorava che antichi 
oracoli avevano promesso ai Romani 
l'impero del mondo; ch'egli aveva 
tenuto di poterne far uso nelle con- 
venienze del personaggio di Cassan- 
dra, e senza offendere quelle del per- 
sonaggio eh’ egli sosteneva presso 
Tolomeo , perchò i fiomani erano 
allora si lontani dal vedere effettuai^ 
si tali magnifiche profezie, che esse 

(i) PS Iforr Boff Bc fis Indotto rho nn 
solo frammento, inserito nel Xafo%%ino di 8ciù- 

1^, ojcssda bidcal"' 
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riliscivBBo semplicemente ntui fin- 
zionc poetica; propria soltanto a con- 
durre c ad avvalorare l' economia 
deU'opcra. Quindi diventa inutile 
rattribuirc, come vtiole il lord Rop- 
ston , V jilessandra ad un altro Lico- 
frone più recente che il poeta di 
Calridc . Questo articolo, alquanto 
lungo forse per un autore in gene- 
rale si disprezzato, ma degno d'alcu- 
na stima , non contiene per altro 
quanto avremmo voluto dirc,partico- 
larracnte sul suo st^e, in cui brilla- 
no, tra gli enormi difetti ai qnali 
si era obbligato, un nobile guasto di 
imitazione , e bei tratti presi dai 
grandi tragici, di cui si vede che era 
nutrito, e,diciam così, imbevuto: ma 
è d'uopo far sosta ; se non che cite- 
remo ora questi due versi dell'Ibi, 
dai quali si desume che Licolfoite 
perì d'un colpo di frecciai 

Ulqne coibnmatiim p«Tiis9« Ljropbrtma BsmnI, 
UaereaS io fibrìt Sza Mgitta Ibù . 

B— SS. 

* Nota il dotto estensore di ^est* 
Articolo, che di Licofrone tutti par- 
lano, ma tntti non leggono i suoi 
versi. Peggio noi diremo del sue 
volgarizzamento italiano. Lo fece 
in terza rima con molta sna lode il 
GargìuUi in Napoli al principio di 
questo nostro secolo, ed ivi s' impres- 
se in 8.V0, ma dillicile cosa è il pos- 
sederlo. Inutilmente io ne ho latto 
ricerca in Napoli, da dove mi veniie 
scritto, che slortunato essendo stato 
lo spaccio del libro, andò malaugu- 
ratamente a finire nelle botteghe 
dc'pizzicagnoli. 

B.G. 

LICOMEDE, Arcade, fri con- 
temporaneo ed emulo di Epaminon- 
da. 8 i parla poco di lui, anche nelle 
più voluminose compilazioni stori- 
che degli autori francesi. Malte-Rnin 
ha cercato di reparare tale torto degli 
storici moderni in una Memoria so- 
pra i costumi e le leggi degli Arca- 
di, inserita nei Nuovi Annali de' 
viaggif della storia g della geogra- 
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fia. Licnmcdc era nativo di Manti* 
Dea, secondo Pauiania e Senofonte, 
o di Tc^ca, secondo Diodoro; ma 
qucst'ultuna versione è la menu ve- 
risìmile. liistinto per natali, poten- 
te per ricchezze, concepì la nobile 
ambizione di far risaltare l' impor- 
tanza del suo paese natio, il ipiale, 
non ostante la numerosa sua popo- 
lazione ed il carattere bellicoso de’ 
suoi abitanti, era ridotto ad una spe- 
cie di nullità politica per la rivaÙtà 
che regnava tra le città, independen- 
ti le une dalle altre e soggette ad in- 
fluenze straniere. -MaQtinea e Tegea 
aspiravano al dominio: la {azione la- 
cedemone le esaltava reciprocamen- 
te, onde impedire all’Arcadia di con- 
federarsL Onde togliere tali elemen- 
ti di discordia, Licomede persuase 
a’suoi oompatriotti di fondare, di co- 
(Dune accordo, una nuova città cen- 
trale, che servisse per centro allo spi- 
rito pubblico e per sede ad un gover- 
no federato. Epaminonda, vincitore 
a Lcuttra, avendo appoggiato tale i- 
dea. Megalopoli fu fabbricata; ed il 
consiglio flei diecimila, corpo di cui 
la formazione ed il potere non sono 
ancora noti appieno, divenne l'as- 
semblea federale degli Àrcadi, as- 
semblea che in progresso fece resi- 
denaa nelle diverse città, secondo 
che a ciascheduna toccava, e fu il 
modello dell'assemblea ièderata più 
conosciuta degli Achei. Licomede in- 
spirò ancora a suoi concittadini l’idea 
(U mantenere un esercito perma- 
nente, detto il corpo degli Epa 'rili, 
e forte di cinquemila uomini. Mal- 
te-Brun ha tentato di spiegare i pas- 
si oscurissimi degli antichi, rifci^i- 
li a tale milizi:i, supponendo che fos- 
se formato di IVIessenj ncover.Tti in 
» Arcadia. Sembra certo che fossero 
stranieri sti^icndiati c buoni soldati. 
Gli Arcadi, nou potendo o non vo- 
lendo piu assoldarli, composero indi 
de’paesani loro tale soldatesca, che 
divenne il ce[)po degli eserciti di Fi- 
lopcmcne. Cresciutogli l’animo per 
alcuni vantaggi ottenuti, Licomede 
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In^aMese di porre un termine all’ 
autorità che i Tebani, sotto Epami- 
nonda, s'arrogavano in certo modo 
sull’Arcadia, JNon siete voi, dicevo 
« loro, i veri indigéiii del Pelopou- 
« neso? ]\on siete voi la nazione 
fi più numerosa e più belligera della 
n Grecia? E tempo di non più see- 
n vira di stromenti alla grandezza 
51 degli altri stati. Senza di voi i Lor 
55 ceuempni avrebbero forse presa la 
55 città d’ Atene f Senza di voi, i Tc- 
».baui sarebbonst. cacciati fino sotto 
55 le mura di Sporta? ... Forziamo 
55 dunque i Tebani a dividere la su- 
ll premazia tra gli alleati; altfmnen- 
55 te vedremo in breve in essi do’ 
«nuovi Lacedemoni “. L’oratore, 
dopo ch'ebbe persuasa fessiSBiblea 
federata, si recò in Atene ondo con- 
chiudere un’alleanza con quella re- 
pubblica, di cui l’Arcadia non aveva 
a temere nà la vicinanza ni l’ambv- 
zione continenUle. Ritornava da A- 
tene, portatore di tale trattato ebo 
doveva mutare la situazione politica 
della Grecia, ollorchò la sua mala 
sorte lo fece cadere nelle mani d’u- 
na gente d’Arcadi migrati, della ia- 
cione lacedemone, i quali senza pie- 
tà lo scannarono. In tale guisa peri 
il fondatore della lega arcadica, u ri- 
vale d’Eparainonda ed il precursore 
di Filopemene. L’epoca della sua 
morte corrisponde all'anno 366 pri- 
ma di &. C, 

Z. 

LICONÈ, filosofo greco, nato a 
Laodicea, in Frigia, fu contenipora- 
Peo d’ Aristotele, e successe a Strato- 
ne, di Lampsaco, siccome questi a- 
veva ordinato col suo testamento. Li- 
cone non salì in minore concetto di 
Teoiìasto, Stratone e Pantedo, da 
cui aveva imparato l’arte sì diflicile 
d’istruire e <u educare la gioventù . 
La sua eloquenza era dolce e persua- 
siva; rapiva i suoi uditori con l’ in- 
canto d’ una locuzione facile, e con 
l'aggiustatezza de’ suoi ragionamen- 
ti . Poneva tanta grazia ne’snoi di- 
scorti, che parecchi de’ suoi compo- 
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triotti tfginngeruio, 'per onore, la 
lettera G al suo nome, chiaRmndolo 
Clieone, dalla parola greca , 

che significa dolce , ameno . Tale 
qualità, sì notabile in Licone, fuco 
dire ad Antigone di Caristo, che ac- 
cade degli uomini, in genere, quel- 
lo che de'fhitti, ai qnali non si può 
comunicare nè l'odore nè la lielleaza 
del pomo; che, in tatto ciò cui l' uo- 
mo dice, bisogna considerare lui so- 
lo e non altro, perchè avviene d’ o- 
gnnno di noi come d’ogni specie^i 
Sntte <d<c è particoiare all'albero che 
lo pttxiace . Pochi maestri furono 
falenti al paro di Licone in dirige- 
re la gioventù ; «piesto filosofo sape- 
va che i castighi di cui si fa nso coi 
giovani, sono il più delle volte inuti- 
li, se pure non sono nocivi, n Sol- 
n tanto coi sentimenti d'onore e con 
w la vergogna si dee sempre , egli 
r> diceva, governare i giovani, come 
r pei cavalli si adopera lo sprone e 
51 la briglia Favellando delle 'per- 
sone del suo tempo, che tenevano un 
cattivo metodo , diceva con ragione 
che facevano a guisa di coloro che, 
con una linea curva, vogliono misu- 
rare una cosa retta, o che somiglia- 
vano quc’passi che pretendono ve- 
dersi in un' acqua limacciosa o in 
uno specchio rivoltato. 6i rinfaccia a 
Licone il modo asjiro ed amaro che 
si permetteva talvolta nc'discorsi fa- 
migliari. Per esempio, scherniva so- 
vente la dottrina di Girolamo il pe- 
ripatetico ; e r odio che gli portava 
era salito al punto , che solo ricusò 
d’ intervenire ad un banchetto cui 



esso (ìlosofii dictic il giorno dcUa na- 
scita d’ Alcione, tiglio d’ Antigone . 
tonando udiva un cittadino quere- 
larsi della propria ignoranza , non 
mancava di deriderlo, perché avreb- 
be dovnto, egli diceva , approfittare 
del tempo in cui gli era permesso d' 
imparare ; e so si mostrava desiderio 
di riparare il tempo perduto, « E 
n un accusare se stesso, diceva, d' a- 
>1 ver trascurato il savio uso d’ un 
n terajx) che non toma più Dota- 
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to di robusta oomnlessione, ebb« tal- 
volta occasione di disputare i pre- 
mj nei fuochi iliaci che si eelelira- 
vano a Troja; vi si fece osservare 
in gioventù per l' agilità o la pie- 
ghevolezza del corpo . La gloria 
che ivi si procacciavano gli atleti 
.vincitori gli sembrava d’ un prezzo 
inestimabilo : per lo che si sorpren- 
deva come fossero multi quelli che 
ambivano le palme dell'elocpienza, 
e pochi essere solleciti di ottenere lo 
corone che si decretavano ne'ginochi 
olimpici. Lo stesso Antigone, di Ca- 
risto, disse ua giorno <li Licone, che 
pareva nn atleta, avendo le orecchio 
ammaccate, ed il corpo lucente. Di 
fatto, questo filosofo aveva vina taglia 
alta , U portamento nobile , ed «n 
temperamento dc’più vigorosi , cui 
doveva all'esercizio ed aUa sobrietà . 
Era, in oltre, assaissimo studiato nel 
modo di vestire : una politezza squi- 
sita, e molta eleganza nel suo accon- 
ciamento, senz'alTettazione, facevano 
risaltare i vantaggi fisici di cui la na- 
tura l'aveva provvisto. Gli Ateniesi 
gli furono debitóri d'alcuni buoni 
consigli, che non riuscirono disutili 
al loro governo. Ebbe ricchi iwali 
da Aitalo c da Eumene, re di Per- 
gamo, i qnali brigarono entrambi la 
tua amicizia, Participò ugualmente 
del favore di Antioco, re di Siria, il 
quale tentò invano di attirarlo alla 
sua corte. Dopo di aver diretta per 
cpiarantaquattro anni la scuola che 
gli aveva lasciata Stratone, mori di 
un accesso di gotta in età di q4 an- 
ni, Lasciando lutti i suoi l)cni ai fra- 
telli Astianace c Licone, eon la con- 
dizione che dovessero restituire alla 
città d'Atene quanto aveva da essa 
ricevuto por suo proprio uso. Il te- 
stamento di Licone , conservato da 
Diogene Laerzio, è una prova della 
saggezza di «piesto filosofo. — Vi fu- 
rono varj altri personaggi di nomo 
Licone: il primo era filosofo pitago- 
rico ; il secondo, poeta epico; il ter- 
zo, jioeta epigrammatico ; il quarto, 
per detto di Ateneo, è autore d'una 
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vita di Pitagora j il quinto fu un 
autore di gran riguardo cui Ales- 
sandro prese sotto la sua protezione i 
il sesto, Siracusano, ebbe parte nel- 
l'ticcisione di Dione, 

B— HS. 

IjICQSTENE (Conasno, Wolf- 
FiiAnT, nome cui grecizzò in quel- 
lo DI ), dotto filologo, nato nel i5l8, 
a Rufiach, piccola cittò d’ Alsazia,' 
andò a continuare gli stiidj nell'ac- 
cndemia d> Eidelbciga, e lece gran- 
di progressi nella teoìogià. A tale 
stiidip accoppiò sempre quello della 
storia, per la quale aveva un genio 
aifatto particolare. Dopo ottenuti i 
gradi accademici, si trasferì, nel 
i 54.2, a Basilea, e fii invitato a darvi 
lezioni di grammatica c di ilialctti- 
ca: fu provveduto, tre anni dopo, 
deiruflicio di diacono, ed incaricato 
di predicare nella chiesa di S. Leo- 
nardo. Un ass-alto di paralisùi lo pri- 
vò, nel 1 554 , dell'uso della mano de- 
stra ; ma imparò, in brevissimo, a 
volersi della sinistra. Sopravvisse set- 
to anni a tale accidente, e fu rapito 
da un'apoplessia, ai ai di marzo 
i56i, in età di qu.nrantatrè anni. Li- 
costene è autore d'un Commentario 
sul libro De Firis Ulustribus (Basi- 
lea, 1047, in 8.V0), attribuito allora 
0 Plinio il giovane, ma -che si sa es- 
sere d'Auv<4io Vittore (F- Aua. Vit- 
tore ); d'un Compcndiq della Bi- 
blioteca di Gesner, Basilea, i55i,in 
4.to, di cui Giosia Simler e GÌRcnnio 
Frics hanno pubblicato deUe edizio- 
ni aumentate {Fedi Gesner e G. 
Frics). E altresì .editore del L,i- 
bro dei Prodigi di GiuUo Ossequen- 
te, con un supplemento, Basilea, 
iSSz, in 8.V0 {F. Ossequente); — r 
deU'(^ici/ia di G. B;ivisia Testorc, 
ivi, iao5, in4-to; — dello Facezie 
di Lue. Don Briisonio, ivi, i 5 m, ip 
4.to; — delti Geografia di Tolo- 
meo, con ima prelàzioue sull'iitilità 
delle carte geografiebe, c due indici, 
ivi, i55»; — dell'/:pifome sentcn- 
liarum di Stobeo, ivi, i557, in 8.vo. 
Licostcne ò altresì autore delle ope- 
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re seguenti : T. Apoplilegmatum vì- 
ve. responsorum memorabilium, ex 
probatissimis quibusque tam grae- 
cis quam latinis aiictoribuf priscis 
pariter atque recentioribus , collo- 
clorum Loci communes ad ordi- 
nerà alphabeticum redacti, Basilea, 
l5fi5, in fogt; II Parabolac vìve si- 
militudines ex var. auclor. ab Era- 
smo collcctae, in locos communes 
rcdactae, Berna, i557, in 4-to; III. 
Prodigiorum et oslcntorum chroni- 
con, Basilea, i557, in fogt, lig.; 
compilazione curiosa, rara e ricerca- 
ta. Aveva lasciato in manoscritto di- 
verse opere citate nel Compendio 
della Biblioteca di Gesner, tra le al- 
tre, una Storia della città di Buf- 
faci!, di cui Seb.Munster ha inserito 
il transunto nella sua Cosmografia 
universale. Aveva raccolto puro nu- 
merosi materiali, cui Teod. Zwin- 
ger, figUo di sua moghe, adoperò pel 
i'heatrum vitae liumanae. Si trova 
una Notizia sopra Licostcne, nelle 
Menuirie di Miceron, tomo XXXI. 

W— s. 

LICURGO, legislatore di Spar- 
ta, diede a' suoi concittadini una co- 
stituzione che è stata riguardata co- 
me un capolavoro di politica, ed ha 
ricevuto dagli antichi e dai moderni 
gU elogi più pomposi. Platone, nel- 
hi sua Repubblica, non cessa d'am- 
mirare le leggi di Lacedemone, e 
sembra che modellato abbia U suo 
governo su quello degli Sfiartani. 
Senofonte, bandito d' Atene, ed ac- 
colto a Sparta, non ha creduto di 
poter meglio pagare il tributo della 
sua riconoscenza idic vantando le 
istituzioni dc'suoj esaliti generosi. 
Mably le Ila riguardate come uno 
dc'piii nobili e più grandi concepi- 
menti che la mente umana abbia 
mai formali ; e Tautoi-c del Fiaggio 
(f.-lnacarsi ci ha presentato lo stato 
degli Sjmrtaui dopo la riforma di 
liiciirgo, sotto i più seducenti colo- 
rì. Tuttavia non havvi cosa che sia 
meno certa dell' esistenza del legis- 
latore di Sparta ; alcuni storici sup. 
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]Hiiipono che sinnvi stati parecchi 
l^iciirglii, e che, siccome vennero 
attribuite ad un solo Creole te azio- 
ni »li tutti (|iicUi che avevano porta- 
to lo stessii nome, del pari un solo 
Jdciirgo sia stato, diciam rosi, l'erede 
ili'i titoli che gli altri avevano all’ 
immortalità. L’epoca della sua esi- 
stenza, se pure egli ha realmente c- 
sistito, è ancora" iip problema, sulla 
soluzione del (|uale non si andrà 
)irobabilmente mai d’accordo: alla 
line, non liavvi particolarità della 
sua vita che non sia stata diircrcntc- 
incnte dagli storici narniUi. n Non 
y saprebbesi, dice Fiutare» nell’in- 
y troduzione alla vita di Licurgo, 
n dire cosà ninna di Licurgo che 
n statui le leggi de’Laccdemoni, in- 
y torno a cui non siavi qualcbe di- 
y versità tra gli storici ... Ma s’accor- 
y dauo ancora meno sul tem(»o in 
y cui ha vissuto «. Tuttavia , sog- 
giunge lo stesso autore, chiudendo 
il jraragrafo, y ancorché vi sia' tanta 
y disparità tra gli storici, non om- 
metteremo per qttesto di raceò- 
y gliere e di scrivere (pianto di lui 
y si rinviene nelle storie antiche, 
y eleggendo le cose dove trovasi mi- 
si noie contraddizione w. Tali sono 
i dubbj che già insorgevano al tem- 
po di Plutarco sulla vita di Licurgo. 
Ad esempio di esso storico, racco- 
lieremo quanto gli antichi autori 
anno trasmesso sul legislatore dei 
Lacedemoni, avvcrtcmlo di rappor- 
tare quelle cose soltanto di che la 
critica storica ha riconosciuto , se 
uon la certezza, almeno la grande 
probabilità. Licurgo, secondo ogni 
verisimiglianza, cd i computi delT 
abbate Barthclemy, fioriva nel no- 
no secolo prima di G.-C. Figlio d’ 
Eli nomo, re di Sparta, discendeva 
dalla famiglia degli Eraclidi. Poli- 
detto, suo fratello, essendo salite sul 
trono dopo la morte del padre, go- 
vernò Iiaccdcmonc pel corso di no- 
ve anni, e lasciò lo scettro nell-: ma- 
ni di Licurgo. .Ma questi non lii lun- 
ga pezza il capo dello stalo; nou aii- 
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dò guari che si scorse come la vedo- 
va di Polidetto era incinta ; tosto 
che il nuovo re il riseppe s’alfrettò a 
dichiarai-c piihhlicamente che .«e el- 
la metteva alla luce un nuischio, e- 
gli sarebbe stato il primo a ricono- 
scerlo per crede della corona, e che 
fin da (pici momento dimetteva il 
titolo di re, c non avrebbe ammini- 
stralo che in qualità di reggente. 
Allora la regina volle farlo risalire 
sul trono, cuniidandugli il suo dise- 
gno di distruggere il bambino che 
portava in seno, se acconsentiva di 
sposarla. Licurgo, dissimulando l’or- 
rore che griuspiravauna tale propo- 
sizione, e volendo tuttavia impedir- 
ne l’caeguimento, fece concepire al- 
la madre inumana vane speranze. 
Ma in breve ella diede albi luce un 
principe j e lungi dal liberarsi di ta- 
le fanciullo, Licurgo, a cui la vedo- 
va di Polidclto l’invbiva come vitti- 
ma, andò a presentarlo ai popolo, 
bandendolo re. - Se una tale genero- 
sità ed un procedere sì dilicato gli 
cattivarono la stima della maggior 
parte dc’sftoi concittadini; se La t.ig- 
gezza della sua amministrazione lo 
fece prcdiligei-e dal popolo, dall’allro 
canto, fu bersaglio all’odio d’iina don- 
na cui aveva ingannata, cd alla gelo- 
sia dei grandi, di cui egli diminuiva 
ogni giorno il dispi^tico potere. In 
breve il partito de’ suoi nemici si 
accrebbe a tale che fu obbligato ad 
esiliarsi da una patria alla (pialo im- 
molato aveva sè stesso. Sparta allora 
era lontana dall’ avere un buon go- 
verno: turbolenze, cui la pot(stà (le’ 
magistrati non poteva reprimere,at- 
testavano la dcbùlczza delle sue leg- 
gi : i re che govtn'navano tale stato 
vàKÙllanle, erano senza considerazio- 
ne c senza potere. Persuaso certa- 
mente che potuto avrebbe un gior- 
no ritornare fra i suoi concittadini, 
o forse soltanto eccitalo dall’ amore 
della scienza, Licurgo visitò bi Gre- 
cia, f Asia minore, f Egilto; c, do- 
vuuijue portò i mkiì jvissi, studiò il 
governo c le leggi : ceixò le migliori 
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ìMituzioni, almeno quuUe che cre- 
deva più acconce alla sua patria. In 
tale ^ùa, mentr’ era proscritto ed 
errante lontano da Bparta, spendeva 
tutte le sue fatiche c le sue ricerche 
a prò di quella città inarata, e le 
preparava una costituzione. In uno 
di tali viaggi udì cantare le fxtcsic 
d'Omero: sorpreso d' incontrarvi la 
morale più sana, ed allcttato dall'ar- 
monia ammirabile che regnava nei 
versi del cantore di Achille, delibe- 
rò di fame presente alla Grecia, e li 
trasmise a Sparta. Alla fine, dopo ot- 
to anni d’ assenza, cedendo alle pre- 
ghiere de' suoi concittadini, Licnr- 
go tornò a Lacedemone, cui trovò, 
secondo Plutarco, in preda alla U- 
cenza ed alla corruzione. Una rivo- 
luzione politica gli parve ancori più 
necessana che prima della sua par- 
tenza; Ma siccome temer doveva gli 
ecccissi d’ una moltitudine sfrenata, 
a'impadronì delle arroi,trasse nel suo 
partito i due re ai quali comunicò 
le sue intenzioni i e con quella forza 
di volontà e quel vigore d' un alto 
intelletto a cui deve cedere ogni co- 
sa, mutò, in nome degli dei, le isti- 
tuzioni del suo paese. Sembra che 
ai proponesse da principio d' assicu- 
rare l'independenza del governo la- 
cedemone) ma onde conseguire tale 
scopo, al quale debbono tendere tut- 
te le istituzioni d’ uno stato, volle 
fame un popolo guerriero. Anzi tut- 
to si propose di dare al governo no- 
vello la forza ed il potere necessario 
per tutelare l' esecuzione delle sue 
i^gb Quindi la prima istituzione fu . 
quella d'un senato composto di ven- 
t’otto menfbri, e capi di esso fece i 
due re. Erano attributi dei re il con- 
durre gli eserciti durante la guer- 
ra, le cerimonie religiose durante 
la pace ; ed in ogni tempo dovevano 
vegliare all' adempimento dei <lecre- 
ti fermati dal senato, ed accettati li- 
beramente nell' assemblea del popo- 
lo, tra quelli che portavano con c- 
schisiva il nome di Spartani, c che 
erano, per parlare in nna lingua più 
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moderna, quelli che noi chiamiamu 
iXobili; gii altri sudditi di Snnrta 
assumevano piti s]>eciubncnte il no- 
me di Lacedemoni. Tutte le leggi 
emanavano dal senato ; ma non ave- 
vano Ibrza che in quanto il {>opolo, 
nelle sue pubbliche assemblee, aves- 
se acconsentito alla loro esecuzione. 
In tale guisa i re non potevano esse- 
re despoti, i senatori non potevano 
prendere parte nella tirannide ; ed 
d jiopolo sempre avido di potere pa- 
reva governarsi da sò stesso. Nel pro- 
fato sistema, si trovavano uniti il go- 
verno monarchica, poiché Spaila a- 
veva re, il governo aristocratico, poi- 
ché il senato, scelto tra il fiore della 
nazione, faceva i decreti, ed il go- 
verno democratico, poiché il pojxilo 
acconsentiva con Uhcrtà di voti alla 
loro esecuzione. Platone ed Aristote- 
le ammirano entrambi il sommo in- 
gegno di Licurgo, in una istituzio- 
ne che era fiivorevolc a tutti gli abi- 
tanti di Sparta: entrambi osserva- 
no il felice mutamento cui ella pro- 
dusse in quella repubblica, dove po- 
co prima le leggi erano senza forza, 
ed i magistrati senza potere. Ma do- 
po che u senato di Licurgo fu isti- 
tuito, la legge divenne tunica favo- 
rita dei re, ed i re non furono più 
i tiranni della legge : St/ut •'««Ai 
nv’fUf i'iiHTO iSaeiXiili ràv 
Wàà' tdz àrifttrti Ti/fav»< tipur (Pla- 
ton. Epist. 8 ). Licurgo, nel mo- 
mento in cui dava tale costituzio- 
ne al suo popolo, era testimonio dei 
disordini che regnavano a Sparta, 
e che derivavano dall’ eccessiva ric- 
chezza degli Spartani c dallo stato 
miserabile dei Lacedemoni. Egli vol- 
le che sparisse tale sproporzione del- 
le fortune, e fece una nuova riparti- 
zione delle terre, assegnando trenta- 
mila parti ai Lacedemoni, e nove- 
mila agli Spartani. Se Licurgo con- 
cepì un progetto sì ardito } se, cosa 
piu sorprendente ancora, venne a 
capo di effettuarlo, è d'uqpo, non v* 
ha dubbio, ammirare il talento o 
r ingegno sommo del legislatore in 
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iiu'or^-asiuiK' in cui, iQostmndusi fa- 
vorevole al popolo, diveniva nemico 
de'più potenti di Sparta. Tale aca- 
broea operaciono incontri gravi o- 
stacoli ; c no risidtiirono parecctii 
moti sediziosi, in uno dei (piali Li- 
curgo perdette un occhio per un <»1- 
po di oastone. Il reo, ene era un 
giovane di nome Alcandro, fu dato 
nelle mani del re il (piale, sdegnan- 
do di vendicarsi, lo prese sotto la 
sua protezione, e se lo aiTczionò co’ 
suoi benefìzi, tale ripartizione le 
parti dei Lacedemoni, (piantunque 
più numerose, furono meno consi- 
derabili che (piclle degli Spartani : 
lo terre dei primi furono lo meno 
fertili; ed i lieidii videro, per tale 

E rovvedimento, accrescersi ancora 
1 loro fortuna. Ma tale sproporzione 
cui certamente si ebbe cura di occul- 
tare da principio, divenne in breve 
manifesta ; e contribuì a renderla più 
evidente una legge per la (piale 
era vietato agli Spartani di ricevere 
nella (dassc loro ninno de di essa 
non fosse; per modo cho ocempati di 
continno in militari fatiche, il loro 
numero diminuiva ogni giorno, e 
le ricchezze, senza uscire da tale 
classe priril^iata , accrescevano i 
tesori m cpiela che sopravvivevano 
a'ioro compatrìotti ; quindi, al tem- 
po d’ Aristotele, gl’immensi beni,do- 
nati ai novemila Spartani, che vive- 
vano contemporanci di Licurgo, e- 
rano neUe mani di mille cittadini, 
cbò a tale numero ridotta si era la 
parte privilegiata degli abitanti di 
Spaila. I Lacedemoni, per lo ccn- 
trario, potevano ccntrarre parentela 
con gli stranieri : per conseguente 
il loro numero doveva aumentarsi , 
ed i loro lumi tendevano sempre a 
sparpagliarsL Parecchi storici narra- 
no che, per bandire il lusso dalla sua 
repubbhca, Licurgo aveva interdetto 
ogni specie di moneta d’oro o d'ar- 
gento, sostituendovi monete di fer- 
ro eccessivamente pernii. Tale fat- 
to è poco probabile, poiché é certo 
che la prima moneta d'oro che si vi- 
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de in Grecia, fu battuta neH'isola di 
Egina da Fidone d’Argo, dieci anni 
circa prima dcll'epocc in cui Licur- 
go tornò in patria onde provvederla 
di leggi : e siccome il numero di tali 
monete dev’cssére stato assai scarso, 
sarebbe stato necessario un assai 
maggior tempo perchè avesse potuto 
penetrare inlaiconia. Del rimanen- 
te, che tale regolamento sia (U Li- 
curgo, o che gu sia posteriore, tutto 
le cure per cui esso legislatore ado- 
però di tener lontane le ricebe^-ze 
dai suoi stati, riuscirono inutili c»l 
infruttuose ; e Platone aflci ma che 
nell’epoca in cui viveva, cioè, nel 

Q uarto secolo prima di C. C., Lacc- 
emoae era da lungo tempo il vor- 
tice in cui tutte s'inabissavano le 
ricchezze della Grecia. Licurgo, vo- 
lendo almeno mostrare le apparenze 
d’ un’ uguaglianza chimerica , fece 
varie istituzioni, per le quali ogni cor 
sa (Uveniva comune tra i cittadini ; 
vogliamo, dire i pasti pubblici, l’cxlii- 
cazione de’figli, e gli esercizi ai cjua- 
li tutti gli abitanti di Sparta dovevar 
so essere avvezzati. Visitando l’isola 
diCreta non aveva potuto fare a mc^ 
no d’ammirare le leggi di Minosse : 
i pasti pubblici nc’cpìali tutti i Crcr 
tesi trovavano una nutrizione fruga- 
le e copiosa, il sorpresero. Si propose 
d' istituirli a Sparta ; e vi riusci sen- 
za diflicoltè, facendo soltanto le mo- 
(biicazioni cui esigeva lu diversità doi 
tempi e dei luoghi. Abbiamo detto 
che Licurgo, riformando il popolo 
di Sparta, volle fame una nazione 
forte e bellicosa . iL’educazione che 
si dava a’giovaui Spartani tendeva 
per intero a tale scopo. (Appena un 
bambino era nato, il si recava ai pub- 
blici ufliziali-i (piali esaminavano se 
fosse bene costituito ; ed in tale caso, 
era aiKdato a nutrici {«gate dallo 
stato : se, per lo contrario, il fanciul- 
lo aveva qualche difetto naturale , 
veniva fatto inumanainciilc perire, 
esponendolo sulle alture agghiaccia- 
le del monte Taigeto . Quelli che 
erano stati giudicati degni dì vivere. 
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eimno, dopo passato il tetnpo della 
loro infanzia nelle mani dde fem- 
mine, inviati alle pubbliche scuole. 
Nè si creda che vi ricevessero un’e- 
ducazione dotta ; le scienze non sono 
necessarie per diventar soldato ; e Iti- 
mrgo aveva escluso dalla sua repub- 
bkira tutto ciò che non conduce di- 
rettamente alla guerra. Si avvezzava- 
no i giovani a sopportare il c.aldo ed 
il freddo; ai esercitavano a diversi 
giuochi ; si procurava di renderli ac- 
corti ed astuti; si fortificava il loro 
coraggio; ed in iàmìgliari converaa- 
sciom venivano ammaestrati nelle 
leggi che Licurgo aveva ad essi date. 
L'^ucaziune delle fanciulle non era 
meno diligente; il legislatore, tra- 
scurando le qualità morali , e non 
pensando all' influenza che può ave- 
re sullo spìrito degli uomini la so- 
cietà delle donne, areva voluto fare 
soltanto madri robuste c capaci di 
dare alla patria difensori vigorosi: 
quindi erano assoggettate agli stessi 
eserciiq che gli uomini; combatte- 
vano con essi nella lotta, nel pugi- 
lato, in una [larola in tutti i giiiocbi 
pc'qttali potevano svilupparsi cd au- 
mentarsi le loro forze naturali. |Pcr 
tutto il tempo che durava l’educa- 
zione de’giovani <6pertani, essi era- 
no af&tto privi dal vedere i loro ge- 
nitori ; e la madre, appena sgravata- 
si, si vedeva rapire il figlio da satel- 
liti ; non poteva risarcirsi delle pene 
del parto con le carezze che avreb- 
be ricevute dal Aglio; non poteva 

P ortarlo sul suo seno. Non è ignota 
insensibilità delle Lacedemoni pe’ 
loro figli: volevano che perissero per 
la patria, o che tornassero dalla pu- 
gna colmi di gloria. Una dì esse, di- 
cendo addio a suo tiglio che ]iartiva 
per la guerra , gli raccomandò di 
tomai'C col suo scudo o sopra il suo 
scudo. Un’altra, udendo che suo fi- 
glio era morto sul campo di batta- 
glia, disse freddamente : n Non ra- 
ti veva messo al mondo che per que- 
st sto “ . Allorché i giovani Lacede- 
moni erano giunti all’età virile, do- 
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vevano servire la rcpiiliblira in qua- 
lità di soldati. Se Sparta era in pace, 
continuavano gli esercizj ginnastici, 
andavano in sale comuni a dissi{tare 
la loro noja con politiche conversa- 
zioni, e, ad ore determinate, man- 
giavano il loro brodo nero cui le cor- 
se c la fatica condivano mefflio che 
il cuoco. Del rimanente, la loro vita 
era si dura, anche durante la pace, 
che un Stharita diceva come sorpre- 
so non era del loro ardore pei com- 
battimenti, e della loro intmpidezza 
ad afirontare i pericoli, poicnè nno 
Spartano non poteva che guadagna- 
re cessando di viveré[\Fu biasimato 
a ragione Licurgo di aver bandito 
da Spa^ tutte le arti meccaniebe 
ed ogni specie di scienza; e le sue 
ordinanze per le quali le fancialle 
comparivano affatto nude nelle dan- 
ze e nelle pubbliche assemblee, non 
parvero meno condannabili. Dopo 
che data ebbe alla sua patria una ta- 
le costituzione, il legislatore volle as- 
sicurarne rcsecuzione. Da prima,abi- 
tuò insensibilmente i suoi copeittadt- 
ni ad obliedire alle nuove leggi ; ma 
vide in breve che non appena ei piii 
non sarebbe, tale abitudine avrebbe 
incominciato ad indebolirsi, e che 
poco tempo dopo la sua morte. Lace- 
demone {lerdute avrd)be le sue isti- 
tnzioni. Stimò necessario dì &r in- 
tervenire gli dei, e così costringere i 
Lacedemoni a non mutare le loro 
leggi. Kisolse adunque di andar a 
consultare l’ oracolo di Delfo. Ma , 
prima di partire, adunò i cittadini, 
c li fece giurare di essere fedeli al- 
bi costituzione che avevano da lui 
ricevuta, fino a che tornasse fra eni. 
Licurgo i>arti tosto, andò a eonsul- 
tarc la sacerdotessa d’Apollo, c n’eb- 
be ^csta risposta cui si affrettò d* 
inviare agli Spartani: » Nulla raan- 
n ca a tali leggL Finché Sporta le 
n osserverà, stuA la più florida città 
n del mondo c godrà d’una felicità 
n perfetta >«. Dicesi che il legislato- 
re, non avendo più nulla da ^giun- 
gere alle sue ìstitiuioni, e credendo 
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<li non poter più in altro giovare a go. NiiUadimeno i Lacedemoni ave* 
lacedemone, terminasse la vita vo- vano conservato un rispetto grande 
Inntariamcntc. Prima di morire, or- per la memoria di Licurgo ; cele- 
dinù che si gittasscro le sue ceneri bravano ogni anno una festa in onor 
nel mare, per timore che gli abitan- suo, ed in essa un oratore aveva 1' 
ti di Sparta non si tenessero sciolti incombenza di rammemorare i van- 
dal loro giuramento, trasportando il taggi di cui giovato aveva lo stato, 
suo corpo nella loro cittì. Non si sa Finalmente, persuasi che meritava 
|irecÌ8amentc in quale luogo finisse gli onori dovuti alla diviniti, gli e- 
1 suoi giomL Gli uni dicono in Eli- ressero un tempio, e lo chiamarono 
de ; gli altri a Cirra nella Focide ; ad imitazione della sacerdotessa di 
ed alcuni altri alla fine suppongono Apollo, Ty/inico àegli Dei,DiofHul- 
in C"cta. La republilica ili Licurgo tosto che Uomo. Condillac ha latto 
'durò più secoli, e le sue It^rgi furo- un parallelo di Licuigo e di Solo- 
no conservate^ con venerazione. Ci- ne, cliiudendolo nel seguente modo : 
cerone, in utia delle suo aringhe, « Licurgo ha dato agli Spartani co- 
osserva che Lacedemone era la sola ri stumi conformi alle sue leggi, e 
città che avesse conservato per sì » Solone ha dato agli Ateniesi leggi 
lungo tempo la sua disciplina eia » conformi ai loro costumi. L’ impre- 
sua costituzione. Soli tolo orbe ter- n sa del primo esigeva più coraggio, 
rarum septingentos jam annos am- n c quella del secondo più arte. For- 
plius unis moribus et nurwuam n se che la diversità del loro caratte- 
jnutaiis vivunt ( Oratio prò Fiacco n re ebbe molta parte nella diversità 
63 ) . Harvi forse un po’ d'esagera- n dei disegni che formarono. Licnr- 
zione in tali elogj dati a Sparta dal » go era duro ed austero; Solono 
romano oratore ; però che, dando n era dolce ed anche voluttuoso. Co- 
un'occhiata alla storia dei Lacede- » munque sia, riuscirono entrambi, 
moni, si vede che, pochi anni dopo r Licurgo voleva fare de'soldati, e 
la morte di Licurgo, questi mossero u ne foce; Salone volle unire i talcn- 
gucrra senza ragione contro gli Ai^ rt ti alle virtù militari, e fece uomi- 
givi, sotto la condotta di Carilao, « ni di tutti i generL.. Lacedemone 
ancora sul trono ; e pure una legge » conservò più a lungo i suoi oostu- 
vietava di romper guerra ad un po- « mi e le sue leggi; ma Atene so- 
polo vicino. Faro e Cerante furono » pravvisse anche alla perdita della 
proasochè in pari tempo assalite e n sua libertà. La Grecia intera fu aa- 
prese da Telecro, l'altro re di Spar- « soggettata; e gli Ateniesi trionfa- 
ta ; breve tempo dopo, Araiclca prò- n ronu de'loru vincitori con la su- 
vò la stessa sorto. Licurgo aveva u- n periorità dei talenti. Tali talenti 
gnalmente vietato di fare guerre n tutti sarebbero stati perduti se So- 
Liiighc ; e gli Spartani, avendo as- n Ione avesse fatto in Atene quel che 
•alita la Messenia, giurarono di non » Licurgo fece a Sparta — Del 
rientrare nel loro paese se prima numero grande dei critici moderni 
non l’avessero soggiogala. Viotirono che fecero soggetto delle loro ricer- 
sncccssivamente tutte le leggi del che le leggi di Licurgo, credùnno di 
loro legislatore; il desiderio delle dover citare i seguenti: De la Nauze, 
conquiste successe in breve allo spi- sulla legge dei Lacedemoni che vie- 
rito guerriero che loro era stato in- tara [ ingresso del loro paese agli 
«pirato : l'ambizione non tardò a de- stranieri (Acad. delle iscrizioni XIL 
•tare in essi l'amore delle ricchezze ; M. i 5 g - 1 ■jG). — Cappcronier, sidla 
e tosto che il lusso ed il danaro fu- schiavitù degU Iloti (ivi, XXU f , 
cono introdotti a Sparta, Sparla ces- 271). — L’abate di Goiircy, Storia 
aò di essere la repubblica di Licur- delle leggi di Licurgo, Nauci, 1 768, 
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-in 8.T0 i opera coronata dalla steasa 
accademia, del pari che la acuente ; 

Mallion de la cour (C. G.), Per 
quali cauie e per quali gradi le leg- 
gi di Licurgo si sono alterale pres- 
so i Lacedemoni, Lione, l'jCS, in 
8.VO — Vauvilliers, Esame storico 
e politico del governo di Sporta, 
Paridi, i^ 6 g, in »a. L'autore confu- 
ta vittoriosamente gli ammiratori 
fanatici di tali leggi, di cui là vede- 
re la durezza e l'ingiustizia in mol- 
te cÌTcoatajoze. Tra i Tedeschi, We- 
getin ha preso altamente la dihisa di 
ai fatta legislazione nelle sue Consi- 
derazioni ( Bctrachtuugen ) politi- 
che e inorali sulle leggi spartane , 
Lindau, 17C3, in S.voj e Vogel nel- 
la sua Biograjiìa dei grandi uomini 
deir antichità ( Koriiiiberga, 1788- 
89, 2 voL in 8.vo), ducute cun pari 
sagacità quanto gli antichi ed i mo- 
derni hanno scritto sopra Licurgo, 
(tomo I, p. I ' loG). 

B— n— N c C. M. P. 

LICtRGO, uno de' più celebri 
oratori ateniesi, nacque verso la no- 
vaiitesiniatcrza olimpiade, circa 4o8 
anni prima di G. G., d'un'antica fa- 
miglia ; era uiiMto di Licurgo che 
peri vittima della tirannia dei Tren- 
ta . Aveva studiata la lìlosolia sotto 
Platone, e l' elcMpicnza sotto Isocra- 
te; e si rese distinto in seguito nel- 
l'aringo pericoloso degl'impiegbi.Fu 
per quindici unni intendente dei te- 
soro, ed incaricato, in pari tempo, 
della disàplinu interna d Atene. Cac- 
ciò dalla città tutti i malfattori, e 
compilò, (ler la conservazione del 
buon ordine, leggi si severe che si 
dissero , come quelle di Dracone , 
scritte col sangue . Durante la sua 
amministrazione, accrebbe di molto 
le rendite pubbliclic , e seppe ira- 
iegarle in lavori di utilità o di ab- 
ellimciito. riisUibili l'usaiiza di leg- 
geic le più belle opere di poesìa nei 
giuochi, e fece decorare il luogo del- 
le assemblee «h i inipolo, delle statue 
in bronzo d'iisebilo, «li t'ofiH-le, c d' 
Euripide. Aveva lutto buudite una 
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legge che vietava alle dame ateniesi 
d'andare in cocchio ad EleiisL Sua 
moglie avendovi contravvenuto, egli 
jvagò una somma più forte che la 
multa, chiedendo che la faccenda 
non fosse sottomessa ai giudici. Un 
suo nemico gli rinlàcciò di aver vo- 
luto pagare il silenzio del delatore . 
n Almeno, disse, vedete che sono ac- 
» «uisato d’ aver dato del danaro, e 
n non d’aveme preso “. Vide un 
giorno il fdosofo Senocrate che era 
condotto in carcere, perchè non po- 
teva pagare la tassa degli stranieri. 
Licurgo sdegnato , afferrò, diccsi, 1 ’ 
agente del lisco, c lo consegnò con 
le proprie mani al carceriere per in- 
segnavgU a rispettare il sapere con- 
giunto alla virtù. Fu del numero de- 
gli oratori cui Alessandro chiedeva 
che gli fosacco consegnati onde pu- 
nirli della loro opposizione a’ suoi 
disegni Demadk e Demostene). 
Dimottendo gli ufKzj suoi, .fece af- 
fìggere ad una colonna il conto della 
sua amminis^zione , onde ognuno 
potesse censurarlo . Nell'ultima sua 
malattia, si fece portare in senato 
per rispondere a' suoi accusatori cui 
gli venne fatto di confondere, e mo- 
rì alcuni giorni do(>o, in età di ot- 
tanta c più anni, circa 1’ anno SiC 
prima <h G. C. T. suoi figli, jicrscgui- 
tati dall'odio dc'suoi netnici, furono 
messi in prigione; ma Demostene , 
allora esiliato, scrisse agli Ateniesi 
per rimproverar loro tale ingratitu- 
dine, e furono tornati in libertà. Po- 
co dopo, si decretarono pubblici o- 
nori alla memoria di Licurgo; e gli 
fu eretta una statua dì bronzo n iJln 
via Ceramica. Licurgo non parlava 
so non vi si era preparato: passava 
una parte delle notti a metutare i 
discorsi cui divisava di recitare dal- 
la ringhiera; e si coricava sopra )in 
letto durissimo, oiuie dormire sol- 
tanto il tempo luurcssario per ri|>ara- 
re le sue forze. Di quindici Discor- 
si che si conservavano di tale malo- 
re al tempo «li l’iiitarco, rc.sta s«d- 
taulo quello che compose contro Leo- 
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ernie, il quale, dopo p-nluta la batta- 
glia di (’heroiien, si era ritirato a 
Rodi , dond’ era tornato in Atene 
dopo un’assenza di otto anni. Questo 
discorso è stato pubblicato nelluRar- 
colta dei greci oratori, per Aldo 
Manuzio, Venezia, i 5 i 3 , in fogL, e 

K ii da E. Stefano, iB'jS, e da G.-G. 

ciske, Lipsia, «770. G. Taylor ha 
ptdihlicato una buona edizione del 
prefato discorso, in seguito a quello 
di Demostene contro .Midia, greco c 
latino, Camlirigde , 1743 , in 8.vo. 
CofTr. Haiiptmann l'hn pubblicato 
scpnrataniente,con note,Lipsia, 1 76 1 ; 
i 753, in 8.T0 ; ma il suo lavoro è po- 
co stimato : Sehlllze fu pubblicatorc 
di un’edizione pili recente di c.sso , 
con note, Brunswick, 1 789, in 8,vo; 
è stato tradotto in Latino da Melan- 
tone ( Vittemherga, 1687, in 8.vo. 
di 87 pag. ); da I^niccr, da (Lintcr, 
ec., cu in francese dall’abnte Auger, 
che ha altfesi pubblicato il testo gre- 
co. Si troverà la lista degli altri di- 
scorsi di Licurgo nella Uihlioth. at- 
tica di Meursio, e nella liibl. gt‘. di 
Fabricio, tom. I, pag. 9160 seg. Fì- 
lisco, uno dei contemporanei di que- 
sto oratore, aveva scritto la sua vita 
con molta diffusione ; ma non è giun- 
ta (ino a noL Plutarco ne ha lasciato 
una che si trova fra le File dei dieci 
Oratori, nelle sue Opere miste. 

W— s. 

LIDEN (Giovanni Enbico), let- 
terato svedese, viveva nel mezzo del 
secolo passato. Una fortuna non po- 
co considerabile gli diede i mezzi di 
visitare la Germania, la Francia, 
ringhiltcrra c l’Italia. Rhomato in 
Isvczia, fa colpito, nd fiore dell'età 
sua, da nna paralisia che gli tolse on- 
ninamente raso delle membra, ed il 
ridusse in uno stato di continno pa- 
timento. Ciò per altro non tolse 
ch’egli conservasse una grande atti- 
vità di spirito, si fece una biblioteca 
considcr.ahilc, e dettò parecchie ope- 
re, frutti delle ricerche cui faceva 
fare sotto gli occhi suoL figli è auto- 
re di una storia de'poeti svedesi, e 
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de’poeti latini nati nella Svezia, di 
parecchie Memorie storiche c lette- 
rarie, e pubblicò un’edizione del 
Giornale della dieta del 1681, com- 
pilato da Duros, a cui premise un* 
Introduzione relativa agli avveni- 
menti di tale dieta, che miitò to- 
talmente la costituzione della Sve- 
zia, ed ottener fece a Carlo XI un 
potere illimitato. Lidcn mori a NoZ- 
koeping, Ihogo della sua n.tscita, poi 
che disposto ebbe della sua bibliote- 
ca e di una parte della sua fortuna, 
in favore deÙ’università di Upsal. 

C— AU. 

LIDNEIB (Bengt), poeta svede- 
se, morto in età di trenta(Juattro an- 
ni, il giorno 4 di gcnnajo del 1 793, 
dimorato aveva alcun tempo a Pari- 
gi, e fitto si era conoscere dall’am- 
basciatore di Svezia, conte di GentZ, 
che gli diede incoraggiamenti ed 
utili consigli. Potuto avrebbe corre- 
re un arringo brillantej ma de’costit- 
mi poco regolari, ed un carallcio 
impetuoso, cui non potè mai doma- 
re, nocquero alla sua fortuna, gli a(- 
tirarono de’dispiaccri, ed abbrevia- 
rono i giorni suoi. Egli compose pa- 
recebi poemi, ehe rivelano un’iirl- 
maginazione forte ed ardita. Un’ani- 
ma profondamente sensiWlc, ma che 
peccano in latto di orditura , e di 
cui pircccliie parti sono Contrarie al 
buon gusto. Indicbcrcmo : I. \ì A it- 
no i 780, in cui il poeta canta la rivo- 
luzione di America, l’assedio di Gi- 
bilterra, la soppressione de’coHtcnti 
fatta da Giuseppe II, e la scoperta 
de’palloni aerostatici j II La Contes- 
sa Spastara, capolavoro deU’autore, 
in cui dipinge con la più commoven- 
te naturalezza e con la più patetica 
eloquenza la sorte di tale donn.-i sti- 
malrile, che fu vittima dell’amore 
materno nel terremoto di Calabria. 
L’edizione compiuti delle opere di 
Lidner venne in luce a Stocobn, nel 
1 789, 2 voi. in 8.V0. 

C AU. 

LIDO (Giovanni LvunENTius, 
più conosciuto sotto il nome di), coi 
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nMnnsc da quello della sna provin- 
cia, storico greco, nacque l’anno di 
, G.-C. 490 > e Filadelfia, nell’Asia 
proconsolare, da genitori distinti. In 
età di ventun anni, si recò a Costan- 
tinopoli, e fu ammesso tra i memo- 
riali ( meUitìtiales ) del palazio im- 
periale. L'uìKeìó di questi consiste- 
va nel Rivendere cognùioné de’rae- 
moriab, c nel verificare le spese de' 



processi ; e siccome tate impiego gli 
lasciava molte ore di ozio, Aremièn- 
tà in pari tempo le lezioni del filo- 
sofo Ag^io, ateniese, discepolo di 
Proclo. Zotico, Concittadino di Lidoj 
essendo stato creato prefetto del pre- 
torio, prese cura del suo avanzamen- 
to. Lo fece segretario ( nolarius ) del- 
la prefettura ; impiego onorifico c 
lucroso, neU'ésercizio del qtiole Lido 
ammassò in breve tempo 8o|itné 
considerabili. Condusse moglie; e 
questa di cUi ebbe molto a lodarsi 
gli apportò in dote cento libbre d' 
oro. Alla fine fa creato primo archi- 
vista { cliarlularius impiego di 
cui fa debitore meno ancora alla 
protezione di Zotico che a'suoi ta- 



lenti ed alla Conoscenza perfetta che 
aveva del latino. Ma limperatore 
Giustiniano , del quale le finanze 
erano esauste per le guerre e per 
vane prodigalità, in vece di ristabi- 
lirle cori sagge economie, mutava 
pressoché ogn'anno i suoi ministri; 
e questi volendo mettere a profitto 
per sé stessi la loro brevn> ammini- 
strazione, facevano ricadére le re- 
strizioni nelle spese soltanto sugl'im- 
piegati subalterni. Lido vide in tal 
guisa diminuire a poco a poco i suoi 
profitti ; in guisa che la sottoscrizio- 
ne degli atti che gli rendeva, d'or- 
dinariu, mille soldi d’oro all’anno, 
non gli fruttò più nulla. La stima 
che gli dimostrava Giustiniano non 
potè compensarlo nè consolarlo di 
tale perdita. Nondimeno l’imperato- 
re gli accordò alcune gratificazioni, 
e gliene promise di più generose, 
cui poi non gli diede. Lido, ad istan- 
za di varie persone raggtiardevoH, 
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diede alcun tempo lezioni di greco 
e di latino ; ma non è noto se fosse- 
ro pùbbliche. Decise alla fine di ven- 
dere il sUo impiego, e lasciò il pa- 
lazzo imperiale, dove aveva dimora- 
to quarantaquattro anni e quattro 
mesi. Allora , ed era già vecchio , 
compose le opere che di lui restano, 
e di cui parleremo. Scriveva piésso^ 
chè ad uno stesso tempo con Woco- 
^io. S’ignora se sopravvivesse a Giti'- 
stinìano ; è almeno probabile che 
arrivasse poco più in là dell’ esalta- 
zione di Giustino al trono, nel 565. 
Lido aver doveva ^ a quell’ epoca ^ 
settantacinqne anni Aveva compo- 
sto alcune poesie, cui Giustiniano 
cita con lode, e Che sono perdute. 
Una delle migliori, a giudicarne se 
non altro dalla ricompensa che gli 
meritò , doveva essere uu elogio di 
Zotico, pel quale il suo generoso 
patrono gli fece contare tanti sol- 
di d’oro quanti erano i versi in es- 
so contenuti '. I soli libri di Lido 
di cui si conservano frammenti più 
o meno estesi, sono i seguenti ; I. Dei 
Mesi ( in greco ). Tale Opera conte- 
neva, giorno per giorno, l’origine e 
la descrizione delle feste istituite ar 
Roma, dalla fondazione di quella 
città sino al regno di Giustiniano. 
Lido aveva attinto i fatti cui narra, ^ 
in un gran numeVo di scritti che il 
tempo non ha risparmiati ; il che 
aumenta il dispiacere che i dotti 
provailO per la perdita del suo. Ni- 
colò 8chow ne ha pubblicato due 
Jjratrtlnentif i soli che ri conoscono, 
Lipsia, 1 794, in 8.vo. II. De maei- 
stratibus reipubtieoe rontante libri 
IH. gr.lat. Parigi, i8iz, gr. in 8.vo, 
Tale edizione; la prima di sì fatta 
ojiera importante, è stata pubblica- 
ta con la scorta d’un manoscritto del 
principe C. Morosi, comperato nel 
1785 da do Cboiseol — Gonflier, 
durante la sua amliasciata a Costan- 
tinopoli. II testo è stato riveduto e 
corretto da Hose, uno d^l’impiega- 
ti della biblioteca del re : la versio- 
ne latina di cui è corredata, è di G. 
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Domen. Tas«, presentemente pro- 
fessore a Colonia j ed Uose ri ha 
premesso nn commento sulla vita e 
sagli scritti di Lido, pieno d'tin'c- 
Tiidizione profonda e variata. ULDe 
ostentis (ffrwce). Tale opera con- 
tiene ampie particolarità intorno al- 
la srieuza ed alTulìzio degK auguri, 
dalla loro istituzione presso ^i £- 
trusehi lino al tempo in cui viveva 
Lido. Bdde ne ha estratto tre trat- 
tatelli. De tonitruis ad Herenfri- 
dum ; prognostica temporum et de 
pnecognitione copùe aul pauperta- 
lis futura; ( V. le Opere di Bdde, 
Colonia, iGia, tom. 1, CUL387.91 ). 
Giovanni Meursio ha pubblicato un 
frammento di tale opera nelle note 
della sua edizione delle Islitut. mi- 
litari delTimporatorc Leone ( Leida 
161 a, in 4.to. ) ; c Schovv, iin'altra 
{De terne tnotibus), alla line del 
libro dei Illesi: ma il manoscritto di 
Choiseid contiene l'opera pressoché 
intera, ed Hasc fa sperare che non 
tarderà di far godere il mondo dot- 
to d'un trattato si curioso ed atteso 
con tanta impazienza. 1 latti princi- 
pali di quest'articolo sono desunti 
dalia Dissertazione sopra la vita e 
gli scritti di Lido. 

W— s. 

LIEBàULT ( GioviNNi ), medi- 
co cd agronomo, nato a Dijou nel 
secolo XVI , andò giovanissimo a 
Parigi, e poi che freipientato ebbe 
alcun tempo le lezioni dei dotto L. 
Durct, ottenne i gradi accademici 
in medicina. Praticò, l' arte sua con 
molto buon successo, c si conciliò 
nondimeno 1' amicizia de' suoi con- 
fratelli. Sposato avendo ]Nic*>la (i), 
figlia di C. Stefano, famoso stampa- 

(i) All» Tocf Kicola STsriao, Tirrti dui®, 
arf^uoulo Lacrois du Mainr. che nruuua dcltv 
«II® ojKTc era »tjla ftlani|>aU. Si al- 

tro, lH-1 Catalogo dolU bll'lótlfva *M Ilo : h* Mi- 
strie Stila donna maritata^ mrtse in forma di 
tlansa dalla Signora tlPsauiT, Parigi, P.Moa- 
nior, iu 8,\o; o Joly ( tjrrrr», sui Dision, di 
P.iylo, Ilo l'ila, art oiido il Catalogo dol liaioiie 
di HoliondurS, un'altra ediaione, Itoucu, lS<> 7 , 
iu la. 
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tore, che il preferì a Giacomo Gre- 
vin, perfezionò il Teatro di agri- 
coltura del suocero suo, ed il tra- 
dusse in francese. Tale speculazione 
non potè che risultare vantaggiosis- 
sima a Lidbault ; ma il rovescio di 
fortuna cui provò Carlo Stefano, si 
riversò sopra di lui j quindi passò 
la sua vita in ima condizione vicina 
all'indigenza, c mori il giorno ai 
di giugno del 1596, a Parigi, so- 
pra una pietra su cui era stato co- 
stretto di sedersi nella via Gervais- 
Laurent ( T. L’ Estolle , Menu di 
Enrico JF ). Gli scritti di Liébault 
sono: L Agricoltura e casa rusti- 
ca di Carlo Stefano, da prima com- 
piuta, cd iodi aumentata da Giovan- 
ni Liébault, Parigi, 1 070, in 4-to ( a ). 
Tale opera è divisa in sette libri, 
che grattano del podere 0 delle suo 
pertinensse: de' giardini da fiori o 
delle ajuole; de' verzieri; de' prati o 
delle praterie; delle terre coltive j 
delle vigno; e finalmente delle co- 
nigliere e degli uccelli. Fatte ne ven- 
nero multe edizioni tma dopo l'altra 
aumentate e perfezionate (3); e tale 
opera fu modello a tutte le comiiosi- 
zioni francesi del medesimo genere 
(f\‘di Lieta); II (^uallro libri de' 
segreti della medicina e della filo- 
sofia chimica, ne' quali sono de- 
scritti parecchi rimedj singolari 
per tulle le malattie, ec., tradotti 
dal latino ( di Gasp. Volfio), Parigi, 
l 5 ^ 3 , >579, i58z, in 8.V0 ; Liuuc, 
1598; Kouen, 1G28, 1C45, nella me- 
desima forma. Lo ultime edizioni 
sono tuttora ricercate ; ni Thesau- 
rus sanilalis paratu Jacilis, seie- 

( 3 ) La traduts dell* cc*« 4*ni 

venula in luce fìnp dal i5(ì4, anno di'lla morte 
di ('• StrCiiK), c c’erano state Tane |tiu cdiiioni 
prìnu del i5;o. Ma qudb di tale armo ^ mn 
gUt*re trite le |ir«K*rdmti , quaiUuitquc contenga 
iiiulli a^sunii ( Vedi la Btùliu^r. o^'ruaon». im« 
m«*ru 35). 

(d) L’edinoac di Lunevillr, 1 ^ 77 . in 8.ro, 
fu amucataki da T.iélwuU di uua Bretx rarcvi^ 
ta ilrUt' catxt lUl cxrw*, del cìns^hialc, 

■pre, della mlpe, del tasso, del enn/^/io t del 
lupo. La CtsccUi del lupo era j:ill Mata puUdi> 
cala ueii edùiouc t|cl i&btì Ci-aMURGaJi). 
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ctus ex variis auctoribus, cc^ Pari- 
gi, ia i6i seconda edizione 

riveduta ed aumentata da A. Scri- 
honio, Francforl, iSiB, in 8.vo ; IV 
Scholia in Jac. Hallerii commen- 
taria in lib. VII Af>horism(>riwi 
Hippocralis, Parigi, i5']9, i583, in 
8.VO) ve ne sono parecchie altre edi- 
sioni^ V De sanilate^oecundilalc et 
jiìorbis mulierum, ivi, i58z, in 8.vo, 
tradotto in francese; Tre libri del- 
la salute, focondità e malattie del- 
ie donne, Parigi, l' anno medesimo, 
in 8.VO: sì latto libro non è una tra- 
duzione di <]ik11o di Mariuellu, sio- 
come fu preteso ; ma non è Etraor- 
dinario che Idébault siasi sovente 
incontrato col medico italiano, da 
che trattava il medesimo soggetto. 
B traduttore francese dell’ opera di 
Liébaiilt ne recise parecchie parti 
cui la decenza non }>eTmettc di e- 
eprimcre nella lingua iranceae. Ter- 
minando tale opera , Biébaidt ne 
prometteva un’ altra, che non ven- 
ne in luce. Sulla maniera di nu- 
trire ed allevare i fanciulli ( Joly, 
Vsserv. sul Dizionario di Bayle ); 
YlDeeormelicaseu ornata et deco- 
rolìonc, ec.,Parigi,i58z, in 8.V0) tra- 
dotto in francese, col seguente tito- 
lile Tre libri delT abbeìlitnenlo ed 
onutmenlo del corpo umano, ivi, 
i58i, in 8.V0 j la traduàone è ricer- 
cata dai curiosi. Duverdier attribui- 
sce pure a Liébault: Il tesoro e ri- 
medio della vera guarigione della 
peste, con parecchie dichiarazioni 
da che cosa proceda, Lione, i545, 
in 8.VO; c Bayle: De praecavendis 
euraiuiisaue venenis. 

MV— s. 

LIEBE (CaisTiANo SiuisMosino), 
dotto numismatico, nato nel iti87, a 
Fraiienstein, piociola città della Mi- 
snia, iucomincid gli studj aFrcybcrg, 
dove suo zio Tommaso Liebe era 
rettore, e frequentò in seguito le 
lezioni dell' accademia di Lipsia; vi 
ricevè il dottorato, nel 17*4> c pub- 
blicò , in tale occasione , De Ruma 
Babjlone ex numiitis. Otlcuue, nel 
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1717, i gradi in teologia, e conferi- 
to gli fu il doppio ufTizio di predi- 
catore nella chiusa di San Paolo, c 
di|liii)liotccariu aggiunto dell’ acca- 
demia. Il duca ili Sassonia Gotha gli 
fece proferire uno stipendio onori- 
fico; e, nel 1722, visitò, per ordine 
di esso principe, i Paesi Bassi, l’ In- 
ghilterra e la Francia, per compe- 
rare de’libri rari e delle medaglie. 
Ritornato a Gotha, conferito gli ven- 
ne r uffizio di conservatore del gabi- 
netto delle antichità, vacante per la 
morte di Cria. Schlegel, e 1' esercitò 
in una maniera molto distinta. Mo- 
ri d’una malattia di rilinimento, ca- 
gionata dall’ eccessivo lavoro, il dì 7 
di aprile del I7dt>, in età di soli qua- 
rantanove anni. Liebe aveva molto 
ingegno; scriveva con eleganza in 
latino ed in tedesco: si dilettava di 
poesia, e pubblicò, col titolo di Car- 
mina fuvenilia, una raccolta di ele- 
gie, di cui alcune ricordano la dol- 
cezza di Tibullo. I suoi scritti sono : 
L Roma Babjrlon ex nummis ad- 
versus Jo. Harduinum, Linda, 1714, 
in 4-to; nuova edizione col seguente 
titolo; Nummi Ludovici XII GalL 
regis epigraphes PehoamBabtlonis 
noMEN vel Peeuasi Babylonem,!/)»- 
gnes,illuslrali ac contraHarduinum 
defensi, ivi, 1717, in 8-vo. L’autore 
vi sostiene contro il p. Arduino, che 
tali medaglie furono coniate per or- 
dine di Luigi XII, nel i5iz, duran- 
te la guerra col fiapa Giuho II; u 
che Roma vi è dinotata col nome di 
Babilonia ; ma egli non pretende, 
come altri scrittori, di trame la con- 
seguenza che il re fosse favorevole 
ai principj della riforma, però che 
sono anteriori ili più anni al siste- 
ma di Lutero; li Epistola ad D. 
Salomonem IJerling qua consilium 
de nova lìibliolheea lucherana con- 
te ribenda aperit, ivi, 171G, in 8.vo; 
III De pseudonomia J. Calvini , 
Amsterdam, 1728, in 8.vo. L’autore 
vi iliscute quanto scrissero intorno 
a ciò Bayle, Baillct ed altri; IV 
Le Vite de' principali teologi rifor-^ 
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mali e cattolici, che intervennero, 
rae/i 53 o, alt adunanza di Augusta, 
Gotha, i‘]3o. L’opera è scritti in te- 
desco, non che la seguente ; V f'Àh 
succinta di Enrico t illustre, Al- 
teniburgo, 178»; VI Gotha num- 
maria sistens Thesauri FVidericia- 
ni numisniata antiqua, ea rationé 
descripta, ut ^aerali eorum noti- 
tiae sin^lana subjungantur ; àc- 
cedunt ex Andr. Morella speci- 
mine uaivers. rei nummariae unti- 
quae excerpta-, et Epistolae tres 
Ez. Spanhemii quibus rarioresejus- 
dem 'rhesauri nummi illustrantur, 
cum iconibus, Amsterdam, i73o, 
in fogl. È la più nota di tutte le o- 
pere di Lieliei contiene, siccome si 
scorge, la descrizione delle meda- 
glie del gabinetto del duca di Sasso- 
nia Gotha, e vaij scritti d'importan- 
za per la scienza numismatica. L'au- 
tore si lagna nella prelazione che 
sia stato obbligato a dare in luce il 
suo lavoro prima :dic riveduto l’aves- 
se con bastante attenzione ; e pro- 
mette di riparare agli errori che 
sfuggiti gli fossero, in ima seconda 
edizione , cui non ebbe l' agio di 
preparare. Elgli lavorava nel medesi- 
mo tempo ad un’edizione de'Cesari 
di Giuliano; cd il ano manoscritto 
passò, dopo Li sua morte, a Giovan- 
ni Michele Heusinger, che pubbli- 
cò ropcra, Ootbu, 1786, in 8.vo. Fi- 
nalmente, Liebe fu, per trenta an- 
ni, uno de’ cooperatori degli Acta 
eruditor. Lipsensium, e v’inserì un 
numero grande di sunti c di sposi- 
sioni benìssimo latte. 

W— *. 

LIEBERKUHN (Giovanni Na- 
tanielk), anatomico, nato a Berlino 
il dì 5 di settembre del 1711, stu- 
diato che ebbe con lode, si fece dot- 
torare in medicina a Leida, e tornò 
a Berlino, dove ammesso venne nel 
collegio do’medid. Attese in modo 
pwticolare allo studio dell’anatomia. 
Tra le altre ricerche, procurò di pro- 
vare, mediante alcuni sperimenti 
iàtti su dc’cani, di cui apriva il tora- 
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ce sotto l’acqua, che non esiste aria 
tra la pleura ed il polmone. Nessuno 
forse mostrò tanta ahihU quanto c- 
gli, nelTarte di preparare ed injetta- 
re le diverse parti del corpo umano. 
EgU condusse le sue osservazioni 
microscopiclie al più alto grado di 
perfezione; e soprattutto riuscì com- 
{Hutamente a dimostrare la struttu- 
ra vascolare di tutd i nostri organi, 
fino alle ramificazioni le più sottili. 
Fece fare un microscopio solare, per- 
fezionato, che gli servi por dimostra- 
re agli occhi la circolazione dei san- 
gue, c che schiuse la via ad un nu- 
mero più grande di scoperte. Diven- 
ne membro della sorietà reale di Ber- 
lino, di quella di Londra, e dell’ac- 
cademia de’ curiosi della natura; e 
mori il giorno 7 di deeembre del 
1 766, lasciando un gabinetto anaUv 
mico composto di oltre a quattrocen- 
to pezzi benissimo preparati.- I più 
belli furono comperati dal professore 
Bereis ( E . Berzis). Lieberkuhn è 
autore di parecchie Memorie che so- 
no inserite nella raccolta dell’accade- 
mia di Berlino, e di due Dissertazio- 
ni stampate a Leida, di cui la prima 
ha questo titolo, Disputallo de vai- 
villa coli, 1 789, in 4-to, e Li seconda, 
Dissertalio de Jabrica et actione 
villorum intestinorunt tenuium ho- 
minis, I 744 i ìd 4 -h>. In tale disser- 
tazione specialmente l’antore foce 
prova del più raro talento nell’arte 
delle iniezioni. 

P.eL. 

LIEBKNECHT ( Giovanni 
Giozoio), matematico ed antiqua- 
rio,. nacque a Wassungen, nel lan- 
graviato di Assia, verso il 1G80; co- 
me terminato ebbe gli studj delle 
classi, ottenne i gradi in teologia; 
ma preferì alle funzioni di pastore 
quella dell’ insegnamento, e fu fatto, 
nel 1710, professore di matematiche 
nell’accademia di Giessen. Esercitò 
tale uiiizio con distinzione, ed inco- 
raggiò soprattutto la cultura ddl’.i- 
stronoraia, scienza negletta non po- 
co iu quel tempo. Nel 1 7z3, egli ten- 
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nc rii scoprire uno nuova stirila nell' 
Orva maggiore, e la chiamò sidus 
Ludoviciamim, in onore del princi- 
|ie Ijodoviro dì Assia Darmstadt, suo 
sovrano. W'eidler pidiblicò didle ri- 
dossioni ( Commenlatio ) su tale rtel- 
la (Vedi la Biblioj;r. astronomica, 
p. 377). Liebknccht, dopo una vita 
onninamente passata in ntili lavori, 
mori a Giessen, il giorno 17 di set- 
tembre nel 1729. Era membro delle 
socieU reali di Londra, di Boriino, 
della società de' curiosi della natu- 
ra, e deU'accademia di Pietroburgo. 
Citeremo le seguenti sue opere: I. 
Elementa geographiae ^neralis, 
Franefort, 1712, in 8.vo. Kun^pera 
destinata a'suoi allievi : la parte ma- 
tematica ed astronomica è stimabile: 
ma le altre sono trattate troppo su- 
perficialmente ; n Disserlatio co- 
smograpliica de harmonia corpo- 
rum mundi tolalium, nova catione 
in numeris pcrfectis generalim de- 
finita, Giessen, 1718, in 4.to; III 
Jjuculae borealis die 26 novembr. 
1710, Oiessae-Hassorum observa- 
tae ; negli //eia erudilor. Lips. an- 
no 171 1, p. 325 j IV Accurata De- 
scriptio Luculae borealis in obser- 
vatorioGiessae l’jjebruar.et i jnar- 
tii 1711 observatae, ivi anno 17141 
p. 167 con una stampa; V Mira me- 
tamorphosis Ugni in mineram ferri 
per experimenta comprobata, ivi, 
anno 1710, p. 4 ^ 5 ; VI Discursus 
de Diluvio maximo, occasione in- 
venti nuper in comitatu Laubacen- 
si et ex mira metamorphosi in mi- 
neram ferri mutati Ugni, cum ob- 
servationibus geodaelicis, ec. Acces- 
sit Jo. Goth. Geilfusii de terra si- 
gillata Laubacensi,¥raac{ort, 1704, 
in 11 ; Giessen, 1714, in 8.vo. Lieb- 
hnccht vi dà conto della scoperta 
di un legno divenuto minerale, tro- 
vato in una profondità di settanta- 
due piedi, scavando un pozzo presso 
a I>aul)ach ; e ne trae delle induzio- 
ni in favore della verità del diluvio 
vinivcrsale, opinione cui Woodward 
e Scheuebser (f'. tali nomi) aveya- 



I. I E 445 

no già formata e sostenuta con pro- 
ve del medesimo genere; VII De 
nonnullis bracteatis numis Hassia- 
cis ; degue istorum usu in locis 
alieno et l'ranconiae vicinioribus, 
Dissertatio epistolica ad J. A. 
Schmid, abbalem Marine yallen- 
sem cum ejusdem responso, Helm- 
stadt, 1716, in 4-to. Tale dissertazio- 
ne è sommamenic curiosa; Vili Ob- 
servationes de antiquitatibus qui- 
busdam Solmensibus, IVeteraviam 
suhterraneam illustrantibus, negli 
Acta erud. Lipsens.,aano 1 7i7,pag. 
373, con una stampa. Egli vi addita 
il suo progetto di pubblicare la sto- 
ria mineimogica dell’Assia, opera in 
cui già lavorava da più anni; IX 
Hassiae subtcrranete specimen,cla- 
rissima testimonia diluvii univer- 
salis, hic et in locis vicinioribus oc- 
currentia , ex triplici regno, ani- 
mali, vegetabili, et minerali patita, 
figurisque aeneis exposita,ec^ Gies- 
sen, 1 780, in 4-to. L opera è ih mol- 
to rilievo; ve n'ha una sposizione 
non poco estesa negli Acta eruditar. 
(Primo supplìmento,tom. X); X Bi- 
na SS. Elizabetharum, velati illu- 
strissimarum saec. XII et XIII te- 
stium veritatis evangelicae, in Has- 
sia, memoria, monumentis ac nu- 
mù\ declorata, Giessen, 1729, in 
4-to. Liebknecht inserì pure un nu- 
mero grande di Dissertazioni nelle 
memorie di varie -vccademie di cui 
era membro. Gab. GugL Goetten 
pubblicò la Eita di rpicsto dotto pro- 
fessore nella Oelehrte Europa, par- 
te seconda. 

W— s. 

LIEBLE ( Filippo Luigi ), bene- 
dettino, nato a Parigi, nel 1 734, fe- 
ce professione, il giorno 28 ili otto- 
bre del 1 752, nell'abbazia di S. Fa- 
ronc di Meaiix. INel 1764, riportò il 
premio proposto dall’accademia del- 
le iscrizioni e belle lettere. Egli era 
bibliotecario dell' abliazia di 8aint- 
Germain- des-Prds ; e dopo la distru- 
zione de'conventi,- rimase in tale u- 
fuio finché l'incendio del di 21 di 
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a^sto (lei i') 94, c(meiiii]i\ rcdifizio 

alndato alle sue cure. Lieble vi per- 
de il manoscritto di un'opera sulle 
Gitllie del medio evo, (iie costato 
gli aveva trenta anni di lavoro. Pri- 
vo di fortuna, la Convenzione il 
comprese tra i letterati ai quali ac- 
cordò de'soc(x>rsi nel 1 7g5. Morì a 
Parigi, verso la fine del i 8 i 3 . I be- 
nedettini mandarono agli ultimi c- 
ditori di Alenino (f'. Aixihho, o 
FoasTEH ) le note cui raccolte aveva- 
no relativamente ad esso autore, c 
che principalmente erano lavoro di 
Lieble. U medesimo favore fatto v(m- 
ne a Chiniac de la Bastide, per la 
sua edizione de Capilolitri di Balu- 
zio {Fedi Ball'zio ), e Lieble anche 
di (^8se ha diritto a rivendicare la sua 
parte. Cooperò altresì nella compila- 
zione del Dizionario ragionato di 
diplomatica del suo confratello de 
Vaines, e pnbblicò inoltre: I. Osser- 
vazioni sulle due Lettere ad un su- 
periore generale in occasione della 
riforma de regolari ; Il Continua- 
zione delle Osservazioni ; III Me- 
moria ( e non Dissertazione ) intor- 
no ai confini delt impero di Carlo- 
magno, i ^Gó, in i z. É la memoria 
che ri{H)rtato aveva il premio nel 
1764; IV Nuova Rettorica france- 
se ad uso della gioventù dclCuno e 
delC altro sesso con esenipj tratti 
dai migliori autori latini e fran- 
cesi, i 8 o 3 , in 12. 

' A. B— T. 

LIENHART (Gioncio), abate 
di Roggenburg, dell’ordine de’Pre- 
monstrutensi , ed, in tale qualità, 
prelato del collegio imperiale degli 
abati della Svevia, nactpie nel 1717, 
in Uberlingben, da una famiglia se- 
natoria. Fece professione nel i 74 <, 
c poi che insegnato ebbe la filosofia 
c la teologia, esercitò varj uflizj, c 
fu eletto abate nel f] 53 . Favori ed 
incoraggiò gli studj, mantenne la 
disciplina regolare, si fece amare da’ 
suoi religiosi, c venerare dal pub- 
blico per le virtù sue. Lisciò varie 
opere, di cui le principali sono; 1. 
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Exhortator domesticus religiosaut 
animam ad perfectionem excitansì 
II Ephemerides hagiologicae ordi- 
nis Pracmonslratcnsis , Augusta , 
1764- L’autore vi fece un Suppli- 
mento, nel 1 7G7 j III De’.Scr/non/, 
de Panegirici, delle Orazioni fune- 
bri, ed altri Discorsi solenni; IV 
Spirilus liltcrarius Norbertinus a 
scabiosis Casimiri Oudini calu- 
mniis vindicatus, scu Sj-lloge viros 
ex ordine praernonslratensi scri- 
ptis et doctrina cclcbrcs necnon eo- 
rumdem vitas, res gestas, opera et 
scripta tum edita tum inedita per^ 
spicue cxhibcns. Augusta, 1771, in 
4.to.Si scorge,dal titolo dcll’opera,co- 
me non ò soltanto scopo di Lienhart 
di fare un catalogo di sin-ittori did 
suo ordine. CasimlroOudin,prempn- 
stratensc dell’osservanza riformata, 
poi che deposto ebbe l'abito della 
sua professione, ed abbiurata la reli- 
gione cattolica in Ghinda, aveva ag- 
giunto l'oltraggio all'apostasia, cd 
insultato ne’suoi scritti, Collicui:, suo 
abate generale, che in oltre era sta- 
to suo^ccenate. Imputava una pro- 
fuuda ignoranza c che abliaudonati 
avesse i buoni studj ad una società 
nella quale era stato educato, ed in 
cui aveva attinto quante cognizioni 
aveva. Per rispondere a tali calun- 
nie, l'abate di Roggenburgh prese 
la ]>enna. Non si lunitò ad un elen- 
co, nò a semplici racconti c ad una 
nomenclatura; parecchie Disserta- 
zioni critiche, quasi tutte contro 
Oiidin, formano una parte notabile 
dello Spiritus littcrarius. Vi è com- 
presa altresì la storia di molti scrit- 
tori di cronache, di hiograli, numi- 
sm.atici e gen(»dogisti, ec. L'autore 
morì nel 1783. 

L — V. 

LIEOU-PANG, imperatore chi- 
ncsc, capo c fondatore dclhi dinastia 
degli Han, nato verso l’ anno z 5 o, 
prima dell’era cristiana, nel Kiang- 
nan , era magistrato della villa di 
Pey. Un giorno mentre rondiiccva 
de’ delinquenti nella monUigna di 
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Lorlinn, luogo «ti esilio determinato 
dairiinpenilore, pareccLi di essi riu- 
scirono a fuggire, n Se tale cosa con- 
«tinua, egli ilihsc, rimiuri'i presto 
~ solo rtoiiie giunto fu al jwncii- 
te del |iaesc di Fiirg, eereò di «lissi- 
pan- le sue iiKjnii-tiidini l)Cvciido al- 
cuni liirchieri di vino; indi coman- 
dò alle guardie di slegare i rei che 
rimanevano, c li licenziò, dicendo 
loro : Voi non siete di condizione 

S orc di quelli che fuggirono ; 

è dunque rattcnervi? Andate, 
ritiratevi, voi dalla parte vostra ed 
io dalla mia . Ve ne furouo alcuni 
che si allontanarono, ma i più de- 
terminati non vollero abbandonar- 
lo; e Lieou-pang li condusse nelle 
montagne Mang-chan c Tang-chan, 
in cui divisava di rimanere nascosto, 
onde involarsi alle perscciizioui che 
senza fallo sorte sarebbero contro di 
lui. Frattanto il governatore , non 
vedendo tornare Lieou-pang , e pa- 
ventando gli elfelti della collera del- 
rimperatorc Flul-cbi, decise di par- 
teggiare per Trhin-ching, suo riva- 
le: richiamò tutti gli esiliati, promet- 
tendo loro la grazia ed impieghi; 
e mandò nelle montagne a cercare 
Lieou-pang. Ma «piando il siqipc 
giunto presso alla città, ne fece chiu- 
dere le jiorte, nè più volle ricever- 
lo, però che temeva la soverchia sua 
popolarità. Lieou-pang, irritato per 
tale mancamento di f«ule, s<U'isse una 
lettera sopra un [lezzo di seta biiin- 
ca, ed attaccata avendola ad una frec- 
cia, la lanciò sopra ai bastioni , La 
sentinella avendola letta, la comuni- 
cò a paiecchi abitanti. (Questi corro- 
no nelf istante a prendere le ormi, 
forzati la casa del governatore, 1' uc- 
cidono, ed aprono le porte della cit- 
tà a Lieou-pang, che viene acclama- 
to principe di Pef . Aliilincnte ap 
profittò egli delle dissensioni che a- 
gilato tmcv.ano rinijicro, e d«J dis- 
gusto «piasi generale de’popoli , on- 
de a«vpiit,larsi «Ic’pnrtigiani. Unì siic- 
cc.ssivamenlc le sue lru|>[ic a «picllc 
di varj c.i[ii di ribclliuue, e latto gli 
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v«mne «F introdurre tale discrpilina 
nel suo esercito, che esso non eagm- 
nava il menomo disordine, mrppnrc 
nelle città di cui s’impadroniva a for- 
za. Quando Eiul-rhi i.iori, riihimo 
principe della famiglia dei Tbsin, 
prevedenilo che mantenir non si jio- 
trehbc sul trono , e contando sulla 
generosità di Lieou-pang, si presen- 
tò ad offerirgli i distintivi «Iella di- 
gnità imperiale, mentre «igli passa- 
va per Tebi-tau (l’anno loG prima 
dell'era cristiana). lùeon-pang accol- 
se il principe «ain cortesia, impose 
silenzio ai cortigiani che il consiglia- 
vano a farlo morire, e si avviò aHien- 
yang, capitale dell'impero, cni dan- 
nò al saccheggio, ordinando nondi- 
meno che si rìspannuisse la vita a- 
|;li abitanti . Alloggiò nel palazzo 
imperiale; e mentre gli altri iillizio- 
li s'impadronivano delle giojc ed al- 
tre axe preziose cni trovavano nel- 
le case abbandonate, egli si assicu- 
rò de’registri per La storia, delle car- 
te geograliche, e di quelle cose che 
chiamar si possono orchivj del go- 
verno. La bellezza del palazzo lo se- 
dusse a tale che pili non voleva uscir- 
ne : ma i consigli del savio Tchang- 
leang Io svelsero «la tale vita oziosa. 
Allora si recò «xil suo «wrrcito a Pa- 
chang, dove radunò i ve«xhi di mag- 
gior considerazione , onde far loro 
Ite delle intenzioni cui aveva p«nr 
felicita del pa«Hc. Subito dopo, ri- 
cevè la nuova che Hiang-yu, il pri- 
mo de’gcnerali deU’imperalore\-ty, 
si avanzava p*;r contendergli il pos- 
sesso del trono: spedi un uomo «li fi- 
du(ùa al generale onde chiculergli 
un accordo; ma Hiang-yu lo licen- 
ziò con tali parole; n Dite al vostro 
signore, che io sono silo nemico, o 
che mi troverà dnvniupie egli an- 
drà, con un esm'cito di 400,000 uo- 
mini “. Lieou-pang determinò d’an- 
dare egli stesso nel campo di Hiang- 
yu, per fargli proposizioni di pace ; 
vedendo |iorò che la sua vita era mi- 
nacciat;i, tornò a Pa-chang diiranto 
la nojllc. iliuijg-yu furioso che lascia-* 
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to avesse sfuggire 1 ' occasione di far 
perire il solo competitore cui dove- 
va paventare , saccheggiar foce la 
città di Hien-jrang, capitale del pae- 
se, c trucidarne tutti gli abitanti. 
Divise in seguito l' impero a' suoi 
luogotenenti ; ma non cràà escludere 
dal comparto f<ieou-papg, ed accon- 
septi a lasciargli le provincie di cui 
era in possesso, còl titolo di regno di 
Han , Lieou-pang, «juantunque mal- 
contento di una ripartizione fatta 
senza che egli fosse stato consultato, 
accettò le condizioni di Hiang-yu, 
per consiglio di Siao-ho, cui fece suo 
primo ministro. Tale savio consiglie- 
re gli ritenne ai suoi stipcnd} Han- 
sin, ufliziule di un raro merito , di 
cui Lieou-pang disconosciuta aveva 
ii talenti, ed il quale contribuì più 
che chiunque altro a raflermargli 
r impero . Intanto la saviezza di 
Lieou-pang continuava a cattivargli 
TaiTetto de'popoU : bastava che si pre- 
sentasse ormato sulle loro frontiere , 
per obbligare i principi ricini a ri- 
conoscersi suoi tributari ; ed altri più 
lontani, per la sua fama, olTerto gli 
avevano i loro stati e le loro perso- 
ne. Si affezionava gli uflìziali me- 
diante la sua Uberahtù; e mantene- 
va un’esatta disciplina nel suo eser- 
cito, che ogni giorno più si accresce- 
va. In somma Lieou-pang più non 
attendeva che un’occasione favorevo- 
le per assalire Hiang-yu .- ella non 
taidò a presentarsi . Esso generale, 
poi che scacciato cbl>c dal trono l'im- 
peratore Y-ti, suo signore, il fece 
assassinare. Lieou-pang, come sentì 
tale nuova, fece vestire a lutto tutta 
la sua corte, e dichiarò che depostc 
non avrebbe le armi, prima che pu- 
nito non avesse l’uccisore del suo so- 
vrano. La guerra fu lunga e sangui- 
nosa; ma terminò finalmente con la 
morte di Hiang-yu, che s’ uccise da 
sò onde non cadere nelle mani del 
suo rivale (fan. 202 prima dell’era cri- 
stiana ). Lieou-pang fu subito accla- 
mato imperatore . Ordinò magnifi- 
che esequie per Hiang-yu, e creò 
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principe il padre' suo, col titolo di 
Hiang-p<S; ricompensò magnifica- 
mente tutti i suoi uffiziali, eu innal- 
zò al grado di principi i tre genera- 
li die più giovato gli avevano nel- 
1 ’ ultima guerra . Accordò un per- 
dono generale a tutti quelli che por- 
tate avevano le anni contro di lui, 
ed una totale remissione delle loro 
pene, anche ai rei che meritato ave- 
vano la morte ; volendo, egli diceva, 
che tutti partecipassero ai vantaggi 
cui doveva ricondurre la pace. Con- 
donò al popolo quanto ancor doveva 
di ontidù tributi , esentò le meici 
da ogni dazio, e dichiarò, che non 
si sarebbe levata nessuna imposizio- 
ne , prima che gli agricoltori stati 
non fossero in grado m pagarla sen- 
za iucomodo . Sembrava che un re- 
gno incominciato sotto tali auspicj 
essere dovesse felice ; ma il nuovo 
imperatore era di carattere violento 
ed impetuoso : più non essendovi ca- 
sa che l’obbligasse a contenersi , fe- 
ce uno dopo r .altro perire i tre ge- 
nerali ai quali debitore era della co- 
rona, per timore che pensassero a 
rapirgliela. La prima vittima degli 
ingiusti suoi sospetti fn il bravo cd 
infelice Han-sin. Poi che spogliato 
r ebbe del titolo di re, e tenuto al- 
cun tempo nella sua corte, onde so- 
pravvederc la sua condotta, il fece as- 
sassinare. Pong-youci provò poco do- 
po la medesima sorte; e King-pou , 
sgomentato per la morte dei due 
suoi amici, alzò lo stendardo della 
ribellione. Verso l’anno zoo (prima 
dell’era cristiana) i Tartari fecero 
un’ invasione nell’ impero; Lieou- 
pang andò subito loro incontro, cd 
ingannato da uno stratagemma dì 
Mete loro duce, cl\e messo aveva in- 
nanzi de’vcccbi e de’soldati infermi 
o storpi, si avanzava con un grosso 
della sua vanguardia contro un ne- 
mico cui giudicava disprezzabile. Ma 
investito in Ping-lcbing da 200,000 
cavalieri, fu obbUgato di acconsen- 
tire alle condizioni cui gl’ impose il 
principe tartaro ; c, breve tempo do- 
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po, |;li diede in moglie sua figlia 
poi- consolidare la pace. Lieou-pniig, 
rilìnito dalle i'aticlic , era coiivalc-- 
scentc, quando udì della rijiellioiic 
di King-pou: commise al figlio suo 
primogenito, crede dell’impero, di 
muovere contro al ribelle; ma l’ im- 
peratrice si oppose alla partenza d’un 
giovane senza esperienza, e Licou- 
jiang, cedendo alle sue ragioni, si 
mise alla guida del suo esercito. Ven- 
ne a campale giornata con King-pou, 
e r inlclire ]irinci{>e , tradito dalla 
fortuna, fu assassinato da un suo uf- 
tiziale, elle comperò il perdono con 
tale azione infame, l’anno i8fi (pri- 
ma dell'era cristiana ) . Licou-pang, 
ricevuto aveva nella mischia una fe- 
rita cui da prima trascurò: e quan- 
do si volle esaminarla, non v’era più 
tempo; ^tindi egli morì, l’anno i<j 5 , 
in etò di 53 anni. Fu principe senza 
istruzione ; ma vi suppliva per una 
grande prontezza di spirito ed una 
penetrazione poco comune . Quan- 
tunque d’indole buona ed afiabile } 
commise de’ delitti per gl’impeti e 
sospetti suoi. Ordinato aveva a Siao- 
ho di compilare un codice ili leggi ; 
ad Han-sin un trattato di tattica ; 
a Tchang-tsang uno di musica, ed 
a Snng-tong una raccolta delle ceri- 
monie e degli usi; tali libri, chiusi 
in ima cassetta di oro, furono depo- 
sti, per ordine suo, nella sala degli 
antenati. Il titolo col quale questo 
principe è compreso nel catalogo de- 
gl' imperatori della sua dinastia, ò 
Taitson-kao-hoang-ti , cioò : X Impe- 
ratore sublime fondatore delLi sua 
stirpe. La dinastia degli Han sussi- 
stè fino all’ anno zzi. 

, W— s. 

LIESGANIG (GifSEPPK ), astro- 
nomo, nacque a Gratz nella Stiria, il 
di zff di giugno del 1718. Termina- 
to che ebbe di studiare, entrò iie'ge- 
siiiti, ed incaricato venne il’inscgna- 
re le matematiche in varj collegj . 
Goiue fu soppressa la società, i .•ìiioi 
talenti il fecero impiegare dalli cor- 
te di Austria. Andò, nel >7l>è, a Vc- 

3z. 
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nc7,ia,onde conoscere, quando pa.'^.'i.a- 
va [>er essa città, il celebre Lalande, 
che ammirò il suo ingegno ed il suo 
zelo ( Storia delC astronomia, pagi- 
na 8zl> ). Licsganig fu fatto diretto- 
re delle fabbriche e della navigazio- 
Bc, nella provincia di Galizia; e mo- 
rì a Lemberg, il giorno 4 d* marzo 
del 1799. EgU scrisse; IJimcnsio f^ra- 
duum meridiani yiennensis et Hun- 
garici, Vienna, l^^o, in 4-to. L’o- 
pera contiene i particolari della mi- 
sura di un grado del meridiano, cui 
aveva fatta sulle frontiere dell’ Un- 
gheria e dell’Austria (i). Il p. làes- 
ganig aveva già dato conto del suo 
metodo , in una memoria di cui il 
Giornale de' dotti, anno l^S^, l'eco 
la sposizione. U Ixironc di Zach pub- 
blicò le Osservazioni fatte a Vien- 
na, da Licsganig, dal fino al 

■ 774: nel suo Giornale di astrono- 
mia, anno 1801. É altresì dovuta a 
questo dotto religioso una buona 
Carta della Galizia orientale. 

W— s. 

LIEUTAUD (Gl icomo) astrono- 
mo, nato in Arles, veiso il 1C60, era 
figlio di un arraajuol^recatosi a Pa- 
rigi, v’insegnò con Kàte les.materaa- 
tiche. Como fu rinnovata l’accodcinia 
delle scienze nel 1699, egli divenne 
aggiunto nella classe di astroiuimia, 
c fu incaricato di compilare la Co- 
gnizione de' tempi, opera utile di cui 
pubblicò dal 1708 al 1729, 27 voi. 
in iz. Successe, per la comjnluziono 
delle Effemeridi, a Lahiro figlio, e 
ne pubblicò otto anni, dal 1 704 al 
1711, in 4 -tO' Erano suoi cuu|<crato- 
ri in tale lavoro Desplaces , Boniie, 
c Carlo Desforges, vicario della jiar- 
rocchia di san Gervasio, morto nel 
1714, il quale assumeva il nome di 
Beaulicu, noto pei calcoli del mede- 
simo genere ( Vedi la ùibliogr. a- 

(i) Il I». fww due mpiifrì d*l 

ni^i«ÌLiiw>, nai in ì’Mgh'fia, a 4® g/'* ^7 

sii latiiitdiiie nord : tro\b il grado <Ti 5G,HKi; l* 
allra in- Auslria, a 4 G 0 gr. *• 43 minuii, Ulo 
grado, di 5;,u>Uì irw, »i allimtana |hk'o daU.i 
mi>ura falU iu Frani ìa. 
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slronomica ili LalanJe, pag. 349 ). 
TiiciiUiutl, giiiiilo ad iin’clà avanza- 
ti, nù pili potendo continuare le sue 
osservazioni, chiese ili essere messo 
in riposo. Morì a Parigi nel l^SS. 
Fu osservalo che Fontcncllc si di- 
sjiensò il.-U recitare il suo /t/ogio nol- 
1 accademia. 

W— s. 

LilETAL D (GiiiSkppe), nato a 
Aix in Provenza, nel l^o 3 , era il 
jiiii giovane di dodici fiaitclli. .Gui- 
dato dai consìgli di suo zio Garidel, 
celebre Iwlanico, studiò la medicina 
a Montpellier, ed acquistò grido in 
provincia, prima che si producesse 
nella rapitale. (Chiamato a Versailles, 
nel 1 749» perché vi esercitasse l’iif- 
lìzio di medico dell' infcrmeria reale, 
fu ammesso nell* accademia delle 
scienze nel 1 762. Fatto medico dei 
tigli reali di Francia nel 1 755, diven- 
ne primo medico del re , quando 
Luigi XVI giunse al trono. Questo 
valente pratico mori a Versailles, il 
giorno li di decembre del ■ 780. Idei 
confratelli, raccolti attorno al suo let- 
to, gli proponevano diversi rimedj ... 
Ahimh\ disse loro, io morrò mal 
^rado tutto ouerto. Nondimeno il mo- 
ribondo credeva alla medicina; pen- 
sava, ma non teneva che far piotcssc 
dei miracoli: giudizioso c prudente, 
non si appassionava per nessun si- 
stimia ; e cpiantunque l'occhio suo 
fosse penetrativo del pari che giu- 
sto, sapeva attendere, e diceva so- 
vente: Natura morborum medica- 
trix. Più inteso all'osservazione del- 
la natura che allo studio dei hbri, 
non gli piaceva di cercai'o nelle ope- 
re degli altri ciò che la pratica pote- 
va insegnargli. Il numero de'corpi 
cui aveva anatomizzati , prima dell’ 
età di quaranta anni, ora sì grande, 
che in una critica della sua Esposi- 
zione anatomica, si calcola che ta- 
le numero esigesse pressoché cento 
quattro anni di dissezioni. S' ignora- 
va senza dubbio, dico la Storia dell' 
accademia, che il segreto di non jver- 
dere lemiKi, vale jiiu che il segreto 
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<h raddoppiare il tempo . Lieutaud 
trovò degli amici zelanti in quo’mc- 
desimi di cui non approvava le idee, 
o dei quali criticò le opinioni, come 
per esempio Senac e Winslow; ed é 
questa una prora che Li bontà del 
suo carattere adeguava i suoi lumi. 
Egli scrisse: I. Klcmcnta ffhj'siolo- 
giae, 1 749, in 8 .vo. L'autore vi r.ic- 
colsc gii sperimenti e le osservazioni 
novelle dei Usici e degli anatomici 
più valenti ; II Anatomia storica e 
pratica, Parigi , 1 ’jòo, in 8.V0. La 
migliore edizione é ([nella che con- 
tiene le note ed osservazioni di Por- 
tai, Parigi, 1778, z volumi in 8.vo ; 
III Synopsis universae praxeos me- 
dicae, 1785 e 1770, 2 voi. in 4-to. 
Tale opera é notabile per l'esattez- 
za, r ordine e la chiarezza ; IV Ri- 
stretto della materia medica, 1770, 
1781, a voi. in 8.V0. E una traduzio- 
ne del secondo volume della Sy no- 
psis : ella può bastare ai medici che 
vogliono limitarsi ad idee succinte, 
ma chiare c giuste, sulle virtii c dosi 
de'iuedicamenti; V Compendio del- 
la medicina pratica, 1776, 2 voL in 
8.V0. Tale compendio giustamente 
criticato da Ciillen, contiene la sto- 
ria delle malattie, in un ordine trat- 
to dalla loro sede, ed altro non è che 
una traduzione del primo volume 
della Sj-nopsis -, VI Historia ana- 
tomico-medica, Parigi, 1787, a voi. 
in 8.V0; VII Un numero grande di 
Dissertazioni, separate, e stam[wte 
ad Aix ; e delle Memorie, tra quello 
dell'accademia delle scienze (k'edi 
il suo Elogio, per Vicq-d'Azir, nelle 
Memorie della società di medicina, 
1779, Stor. p. 94 )» c per Condorcet 
( Accademia delle scienze, 1 780, Stor. 
p. 48 ). 

L) V L. 

LIEVEN (Giovansi Enrico con- 
te di ), generale e senatore svedese, 
nacque in Livonia, nel 1G70, men- 
tre tale provincia faceva parte del 
texTitorio svedese ; entrò giovanis-«i- 
mo uell'arringo militare, c seguilo 
avendo La lùrtuua di Carlo XII, cuiu- 
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battè nel 1 700 ncUa battaglia di Nar- 
ra, e passò in seguito con l'esercito 
in Polonia, dove intervenne in pa- 
rocclii fatti d’anni importanti. Il re 
amava molto la sua società j c si pia- 
ceva di seco conversare in l>asso te- 
desco (piati deulsch), dialetto che si 
presta ad un genere di scherzi che 
altronde non può convenire tra un 
serrano ed un suddito. Allorché do- 
po r inikusta battaglia di Pultava, il 
consiglio di reggenza, scorgendo mi- 
nacciato il r^no da ogni lato, indot- 
to ebbe la principessa Ulrica, sorel- 
la del re', a prendere parte nel go- 
verno, e convocati furono gli stati , 
Lieven , il quale era a Stocohn, fu 
inviato in Torchia, perchè raggua- 
gliasse Carlo delle previsioni latte 
in Isrezia . Il deputato approfittò 
della famigliarità sua col monar- 
ca, onde largii udire delle verità 
non poco dure , e cui nessun altro 
osato' avrebbe lU èai>orre . Non è 
tnverisimile che fletto abbia al re , 
che se sua Maestà non si al&ctta- 
va a tornare nel regno, si sarebbe 
potuto trattare dì dargli un successo- 
re. Era tale di latto il disegno di un 
certo partilo : ma non è credibile 
che il re abbia risposto, che manda- 
to avrebbe un suo stivale a presiede- 
re al senato. Non è possibile che Car- 
lo, moderatissimo c multo decente 
nei suoi discorsi , quando si trattava 
di affari {wlitici, parlasse in sì latta 
gnisa. Tale aneddoto, che non gli è 
stato supposto mai in Isvezia, non 
è narrato che da Voltaire; e si scor- 
ge dal racconto cui fa lo storico di 
quanto avveniva in quel momento , 
che egli non era bene istrutto, e che 
la missione di cui fu incaricato il 
conte Lieven, non gU era nota. 11 re- 
sultato positivo di tale missione fu, 
che Carlo, essendo andato in collera, 
ortUnò <h aciorrc f. adunanza degli 
stati, nè volle accordairc a sua sorella 
altra prerogativa che quella di sede- 
re net senato con voce delibcrabva . 
Rimandando Lieven in Isvezia , il 
fece luogotenente generale, c gU 
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conferì la direzione dcU’ammiraglia- 
to a dirlscrona. Durante il soggior- 
no fatto da Carlo, dopo il suo ritorno 
nel regno , a Luud nella Scania , 
chiamò Lieven presso di sè, cd il fe- 
ce alloggiare in una casa vicina a 
quella cui egli abitava. L' ospite del 
generale, che sapeva il basso tedesco, 
ed era un buffone, fu ammesso a 
parlare al re, ed intraprese di dirgli 
scherzando parecchie cose che si de- 
siderava di fargli conoscere. Il re 
non si offese de' discorsi del cittadi- 
no di Lund, e conservò a Lieven il 
sito favore. Avendo gli affari di Sve- 
zia mutato onninamente aspetto do- 
po la morte di Carlo XII, Lieven fu 
ammesso nel senato. Egli morì nel 
1733: la sua famiglia esiste tutto- 
ra in Livonia ( Fedi Lagerhrìug , 
Compendio della Storia di Svezia, 
tom. 2, p. 70 ; Gezeho, Diz. de^li 
uomini illustri di Svezia, voce Lis- 
VKK, ec. ) 

C— AU. 

L 1 EVEN 8 o LIVENS o LY- 
VYNS (GrovAWNi), pittore cd in- 
cisore, nato a Leida, nel 1G07, fu 
successivamente allievo di Giorgio 
Van Schootcn c di Pietro Lustman: 
di dodici anni, copiò sì i>erfettamen- 
te due dipinti di Com. Van Harlcmy 
rappresentanti Eraclito e Democri- 
to, che si durò fatica a distinguere 
le copie dagli originali. In età di ao 
anni, dipinse un quadro di grandez- 
za naturale, rappresentante uno Sco- 
lare che legge al chiarore di un 
fuoco di torba. Tale dipinto fu anv- 
mirato. 11 principe di Oranges lo 
com però, e nc fece dono all'ambascia- 
tore d'Inghilterra, che ne presentò 
il suo re. Lievens avendo risaputo 
quale conto si faceva de'suoi talenti 
in Inghilterra, vi si recò verso l’an- 
no 1600,0 commesso gli fu di dipin- 
gere tntta la foniglia reale. Come ri- 
tornò nel continente, fermò stanza 
in Anversa, dove sposò la figlia di 
Michele Collins, valente scultore. 
Allora si applicò totalmente al gene- 
re storico i dipinse nn numero con- 
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riiIer:i)>ilo di qiindri gmndì, e riuscì 
del piri nel ritratto. Tra i dipinti 
di quest’ultimo genere che a lui so- 
no dovuti, si rammentano quelli di 
flqrter e di Troinp, cui fatti aveva 
or la casa della città di Amsterdam, 
i vede nel Museo <lel Louvre un 
dipinto di Lievens, rappresentante 
la fluitazione della B. f'ergine, il 
qual à uno de’più preziosi quadri di 
tale Itella raccolta. Il prefato Museo 
possevlova altresì del medesimo arti- 
sta una Testa di Tecchio con lunga 
barba ; il Sacrifizio di Abramo, di- 
pinto veramente ammirabile, di un 
effetto e di una verità magica, il 
quale, non che il precedente, era sta- 
tò tratto dalla galleria di Brun- 
swick j ed un’altra T’esta di Fecchio 
con una lunga barba, un berretto- 
ne negro, e con le mani appoggiate 
ad un bastona quest'ultimo prove- 
niva dal Piemonte. Tutti e tre furo- 
no ripresi nel i 8 i 5 . Vera neUa gal- 
leria di Saint- Cloud una seconda 
Fisitazkme di Lievens, che fu ru- 
bata nella stessa epoca. Lievens non 
si fece meno distinguere nell* inta- 
glio a bulino, ed in quello ad acqua 
forte, in cui si mostrò degno emulo 
di Rembrandt, suo contemporaneo. 
La sua maniera d'intagliare ottiene, 
con metodi differenti da quelli dd 
suddetto artista, effetti pittoreschi 
del pari; egli sa maneggiare con 
tanta abilità il chiaroscuro che ne 
risulta sempre l’effetto il più vago. 
Lievens disegna più correttamente 
di Rembrandt, ma quest’ultimo ha 
una maniera d’ intagliare che ha più 
colore. I tratteggi di Lievens sono 
per solito si stretti, che l’acqua forte 
ne confondo talvolta le lince, come 
osservarlo si può nelle parti anterio- 
ri del tuo intaglio rappresentante la 
Resurrezione di Lazzaro. Sembra 
che egli non siasi servito mai della 
punta secca ; ma faceva un uso fre- 
ipiente del bulino, per dare più vi- 
gore ai suoi intagli. Gol solo bulino 
egli ritoccò totalmente il suo rame 
di San Oirolatno, nudo, assiso in 
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una grotta, di cui si conoscono tre 
prove, che differenziano tra sé, tan- 
to per la grandezza che pei nuovi 
tocchi. Due delle più belle su«r stam- 
pe, i Ritratti di Daniele Kinsio, o 
di Giacomo Gouter, musivo ingle- 
se, sono quasi totalmente intagliati 
a bulino. La maniera con cui sono 
eseguite è di (rrand’effctto, ed è per- 
fettamente nel genere dell'acqua for- 
te. Adamo Bartscb, in fine al suo 
Catalogo ragionato degC intagli di 
Rembrandt, pubblicò anche quello 
degl’intagli di Lievens. Kssi ascendo- 
no al numero di 66 stampo, di cui 
6 sono dubbie. 

P— s. 

LIGARIO (Pietro), pittore ita- 
liano, nacque a Sondrio, nella Val- 
tellina, nel 1686, dall’antica fami- 
glia Ligario, cosi chiamata da una 
villa vicina che ha tale nome. Sicco- 
me egli mostrava un ingegno pron- 
to ed inclinazione per le belle arti, 
fu mandato a Roma, nella prima sua 
gioventù, onde studiasse sotto f-az- 
zaro Baldi: quindi egli acquistò quel- 
l’esattezza di disegno che caratteriz- 
za la scuola romana. Di là si recò a 
Venezia, dove passò alcun tempo ad 
imparare, sotto i maestri di tale scuo- 
la, l’arte del colorito, pel quale sono 
essi principalmente celebri. Si foco 
da prima conoscere a Milano, <lovo 
trovò alcun incoraggiamento, c ri- 
tornò, nel 1727, nella Valtellina, 
fìnchù il conte di Salis, inviato del- 
la Grande Bretagna alla repubblica 
de’Grigioni, l'onorò della sua prote- 
zione. Dilatandosi di giorno in gior- 
no la sua fama, tutti avere volevano 
de’sHoi dipinti; ma, siccome egli fu 
scmjire povero, la necessità gl’ im- 
pedì sovente che desse ai suoi lavori 
quel grado di perfezione di cui era- 
no suscettivi. Havvi appena una sola 
chiesa nella Valtellina, in cui non vo 
ne sia per lo meno uno. I suoi capo- 
lavori sono il Martirio di San Gre- 
gorio, che si vetle in una chiesa di 
Sondrio, ed un San Benedetto nel- 
la cappella di un convento presso 
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olla città. Alcuni giorni dopo die LICER (Ll'igi), agronomo, nato 
finito ebbe il suo .Son /lencx/etto, fu in Auxerrc, nel iG 58 , e morto a 
preso da una febbre acuta, e morì Guerebi , presso ad essa città nel 
nel 17Ó2, , Z. tlt?) pubblicò molte opere utili, 

LIGARIO (Qunto), luogote- quantunque mediocri, sulle varie 
ncntc di Cajo Considio, proconsole jiarti dell’ agricoltura c deU’ccono- 
di Africa, si era reso si gradito agli mia domestica. L’abate Papillon o 
abitanti di essa provincia, che jicr l’abate Lebeuf ne jiubblicarono l’e- 
loro istanza, Considio gliene aflidò leuco ( liibliotcca di Doreogna , e 
il governo, quando tornò a Roma Storiti di yiuxerrc) che e inserito 
per sollecitare il consoLito. Scoppia- altresi nel flizion. di Morcri; ci li- 
ta alcun tempo dopo la guerra tra mitcremo ad indicarne qui le prin- 
Ccsare e Pompeo, Ligario non volle cipab: I. Economia generale della 
parteggiare (ler nessuno dei due j campagna, Parigi, 1 700, a volumi, 
ma l’arrivo di P. Azzio Varo, eletto in 4-to. Liger rifuse in tale opera la 
pretore di Africa, gfimpedì che ese- Casa rustica di C. Stefano ( Cedi 
giiisse l'idea cui aveva di ripassare C.STEr*«oeG.LiEOAULT),aggiun- 
in Italia: fu dunque obhlig-.ito a suo gendovi molti articoli c rillessioni. 
mal grado di tenere le parti di Pom-- La Bretonnière rimodernò alla sua 
peo ; ma in seguito militò per lui volta fopera di Liger, e la pubblicò 
con molto zelo, ed uno fu di quelli col seguente titolo: La nuora Casa 
che rinnovarono la guerra in Africa rustica o Economia generale de’be- 
per la causa cui Pompeo aveva so- ni della carap.vgna, settima edizione, 
stenùta. Dopi la battaglia di Tapso Parigi, 1755, 2 voi. in 4 -to, di cui si 
in cui Cesare terminò di annichi- fecero più edizioni aumentate c mi- 
Jare il partito della repubbUca, Li- glioratc: quella di Parigi, 1790,^0 
gario ottenne la vita dalla clemenza l’undccima. Finalmente G. B<vsticn 
del vincitore; ma proibitogli venne pubblicò la IVuova Casa rustica y 
di ritornare in Italia. I due suoi fra- Parigi, 1798 - 1804, 3 voi. in 4 -to, 
tclli |ier altro e gli amici suoi face- nella quale ristampò inteiHmente il 
vano delle sollecitazioni per otlenc- lavoro di Liger e de’suoi continua- 
re il suo richiamo, quando Q. Tu- tori: tla tutto ciò risulta anche oggi- 
bcronc, sostenuto da C. Pansa, si giorno un’ opera imperfettissima , 
dichiarò pubblicamente accusatore spesso non esatta, ed assai lontana 
di Ligario. L’esame della sua con- dallo stare a livello con le scoperto 
dotta fu rimesso ad un tribunale che fatte vennero in tale scienza 
presieduto d.allo stesso Cesare; ed in importante; Il Dizionario genera- 
tale circostanza CÀceroaCTecitimuch le delle voci proprie alCagricoltu- 
la mirabile Orazione per Ligario, ra, con le loro definizioni ed etimo- 
da cui il ditt'itorc fu talmente com- logie, ivi, 1 708, in i a ; ristampata 
mosso che svanirono tutte le sue ri- più volte; III II giardiniere di jio- 
soluzioni, c perdonò a Ligario. Ciò ri e storiografo, Parigi, 1703, in 
non tolse però che questi rimanesse 1 2 ; rist.ampato più volte ; IV U 
nemico di Cesare: entrò nella con- giardiniere di fori, o Coltivazio- 
giiira ili Bnito c di Cassio contro di ne generalo de’ fiori, alberi, arbusti 
lui ; ma siccome era rattcnuto in ed arboscelli che servono per abbelli- 
Ictto da una malattia quando fu as- mento dei giardini, ivi, 1704, in ii. 
sassìnato il dittatore, sembra che e- Tale opera che ebbe molta voga, è 
gli non v'intervenisse, nò soprav- da lungo tempo obbliata; V /.u co/- 
vivesse lungamente a tale gr.ande livazionc perfetta de' giardini da 
evento (Fedi Pletarco , Fila di frutte e de'verzieri, con im trattato 
iiruto). W — Si facile per imparare a coltivare de’fi- 
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rhi, ili II; sovente ristimpato; VI 
Mezzi facili per introdurre nuova- 
mente in breve tempo Cabbondanza 
di ogni sorte di grani c di frutte 
nel regno e mantenervela sempre., 
mediante il soccorso delF agricol- 
tura, Parigi, 1709, in II; VII I Di- 
vertimenti della campagna o Nuo- 
ve astuzie innocenti che insegnano 
la maniera di prendere ne' lacci 
ogni sorte di uccelli , quadrupe- 
di, cc., Parigi, iqo^, 2 voi. in 12, 
fìg.; anmentato di iin quinto libro, 
ivi, 1734, 174°> 1753, 2 voi. in II, 
%.; Vili La cognizione perfetta 
de'cavalli, a cui snsscguitano le Me- 
morie inedite di Dclcanipcg sulla 
stessa materia, Pari^, 1711, in 12; 
IX Nuovo teatro di agricoltura c 
cura de' campi, Parigi, 1711, in 
8.V0; 1713, 2 volumi, in 12; 1711, 
in 4-to- Ligcr vi ristampò i precetti 
cui aveva insegnati nelle sue opere 
precedenti; vi aggiunse, in oltre, 
un trattato della pesca; ed uno del- 
la caccia, tratto dalla falconerìa di 
Un F òuilloiix e di Morais; X Di- 
zionario pratico del buon massajo 
di campagna e di città , Parigi , 
1715, 2 Voi. in 4 -tn- Gbesnaye 
Desbois ne fece un'edizione consi- 
derabilmento aumentata col titolo 
di Dizionario universale di agri- 
coltura e di coltivazione de'giardi- 
ni, oc., Parigi, 1761, 1 voL in 4 -t°- 
Fu osservato che il titolo di univer- 
sale non conviene al suddetto Di- 
zionario, però che vi si cerchereb- 
liero invano molti articoli essenziali 
( Vedi \a Bibliografia agronomica, 
n.“ 454 )• opere di Liger più non 
possono servire che per lar conoscere 
Io stato della coltivazione in F'mncia 
nel principio del secolo XVIII. — 
fiarlo Luigi Lir.KR, medico, della 
medesima famiglia, nato in Auxer- 
rc verso il 1716, studiò nell’univer- 
sità di Parigi, e vi consegnili il dot- 
torato nel 1 742. Ottenne, poco do- 
po, il titolo onorilico di medico del 
re, e si ritirò in patria, dove si cre- 
de che morisse verso il 1 760 , in 
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nn'ctù poco avanzata. Figli è antore 
del 'Frattato della gotta, nel quale, 
poi che fatto ha conoscere il caratte- 
re proprio o le vere cause di tale 
malattia, indica i mezzi di ben cu- 
rarla e guarirla affatto dalla ra- 
dice, Parigi, 1753, in 12, di 387 
pagine. Liger crede che la vera cau- 
sa della malattia sia l’uso immode- 
mto delle bevande e degli alimenti 
che contengono molte parti mucil- 
laginose. Quanto ai mezzi curativi, 
indica soltanto l’uso in picciole dosi 
del sapone medicinale, di cui la coro- 
posizione è nel Frattato di chimi- 
ca di Boerhaave. 

W— s. 

LIGHTFOOT ( Giovanhi ) , ce- 
lebro cultore della lingua ebraica, 
nato a Stolte, nella contea di StaL 
foni, nel 1602, fece i primi studj a 
Morton-Green, e passò nel 1617, a 
Cambridge, nel collegio di Christ. 
Da che ottenuto ebbe il grado di 
baccelliere, divenne coojKTatorc di 
Whitchead primo suo maestro, che 
teneva la scuola di Rapton, nella 
contea di Desby, e v’insegnò per 
due anni la lingua gp-eca. In ca]>o a 
tale tempo, ricevi gli ordini sacri, e 
fu impiegato a Norton. Il cavaliere 
Orlando Cotton, che dimorava ne’ 
dintorni, prese a ben volergli, cd il 
fece suo famigliare in qualità di 
cappellano. Mediante i consigli e 
sotto la direzione di esso lord Light- 
foot intraprese lo studio dell’ebrai- 
co, cui imparò a fondo. Nel 1626, 
accettò la parrocchia di Stono : duo 

0 tre anni dopo,RoUando Cotton gli 
conferì un impiego migliore, vici- 
nissimo a Londra; enei 1642, ot- 
tenne nella medesima città la par- 
rocchia di San Bartolomeo. In quel 
tempo si radunavano a Westminster 

1 teologi della chiesa anglicana, per 
riibrmarc gli abusi : Lightfoot, elet- 
to membro di tale adunanza, vi si 
fece distinguere per la nobile sua 
franchezza e per la sua erudizione. 
Fu veduto costantemente oiiporsi 
alle illusioui fanatiche di alcuni pre- 
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«biteriani, e combatterle con le ar- 
mi del sapere c della ragione. Nel- 
l'an. 164^) divenne paroco di Miirb- 
Mandcn ncll’Hcrtfordshire, dottore 
in teologia nel iG 5 i, c cancelliere 
deir università di Cambridge nel 
iG 55 . Morì in Ely, dove era canoni- 
co , il giorno 6 di dccembre del 
iG'jS. Lasciò, sulla Bibbia, un nu- 
mero non poco grande di opere, in ■ 
cui si osservano delle cognizioni pro- 
fonde, e soprattutto intorno al tal- 
mud, agli scritti dc'rabbini, ed agli 
usi ed alle cerimonie ebraiche. IjC 
^liii Girono raccolte in due volumi 
in fogl., Roterdam, 1G8G. Leusden 
ne puliblicò un’edizione più ampi.a, 
nel 1G99, in Utrecht. In tali varie 
edizioni, le opere, scritte in inglese 
dall'autore, ti-adottc vennero in lati- 
no. Finalmente G. Strype lece una 
raccolta di alcuni scritti inediti, col 
seguente titolo: .Vome gemùne re- 
jiiitiiis of llic l<ilr pious ami lear- 
ned dr. John Lìghlfuol, 1700, in 
8.V0. Tale raccolta contiene delle 

I Kirticolarità curiosissime intorno al- 
a vita di questo dottore. Le sue o- 
pere principali sono : I. Harmonia, 
clironica et orda Fcleris Testa- 
menti ; II Pnticae ac novellae ob- 
servationes super librum Geneseos-, 
III Manipulus spicilegiorum e li- 
bro Exodi f IV Erabhim, sive Mi- 
scellanea Christiana et judaica ; 
V Harmonia quatuor Evangelista- 
rum lum inter se, tum cum V eteri 
Testamento, in tre parti; W De- 
scriptio templi Hierosolj-mitani , 
praesertim quale erat tempore Ser- 
vatoris nostri; VII Minislerium 
templi quale erat tempore Servato- 
ris ; Vili Uissertatio in articulum 
sj mboli apostolici : Uescendit in 
iiilcmnm; IX Harmonia, chronica 
et orda Hovi Testamenti, quibus 
subjungitur Dissertatio de Hiero- 
solymorum excidio et soqnente Ju- 
ilacorum statu ; X Horae hebraicae 
et thalrnudicae in Evangelium S. 
d/aH/iaci, Cambridge, i 658 , in 4 -to. 
Allòrcbè questo libro venne in luce, 
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alcuni monaci ignoranti il tennero 
j>el breviario dato dal profeta Elia 
ai carmelitmi. Lightfoot fece il me- 
desimo lavoro su quasi tutti i libri 
del Nuovo Testamento. Tali com- 
menti sono generalmente stimati 
dai protestanti, ed anche dai cattoli- 
ci, (piantunqiie osservate vi alibiano 
molte preoccupazioni contro la dot- 
trina della Chiesa ( Tedi Riccardo 
biraon,6'<or. de'commen. del IV. T. ). 
Lightfoot ebbe molta parte in alcu- 
ne utili intraprese, e segnatamente 
nella composizione della poliglotta 
di Ijondra, e del Lexicon heptaglot- 
ton di Edmondo Castel. Ija vita di 
questo, dottore è in fronte alla rac- 
colta delle sue ojicre del 1 G860 1 G8g : 
oltre Niceron e CbauUcqiié, si può 
considtarc le IVovetle della repub. 
letlerar., anno 168G, mese di apri- 
le, alt. IV. 

. L H E. C W S. 

LIGHTFOOT (Giovajini), 1 k>- 
tnnico, flato nel 1735, nella contea 
<li Glocester, studiò in Oxlbrd, e <lc- 
dicato essendosi alla condizione di 
ecclesiastico, bi fatto cappellano del- 
la duchessa di Portland, ed ottenno 
p.irecchi bencfizj. Attese con molta 
diligenza a disporre le magnifiche 
raccolte di conchiglie e di piante 
della sua licnefattricc , ma si appli- 
cò più s^iccialmcnte allo studio della 
botanica. Strcttissimamentc legato 
col celebre professore di zoologia 
Pennant , intraprese con lui , nel 
1772, nn viaggio nelle Ebudi o E- 
bridi, di cui la storia naturalo non 
era ancora che imperfettamente co- 
nosciuta ; od, intanto che Pennant 
vi faceva numerose osservazioni sul 
regno animale, Lightfoot vi raccol- 
se un’ampia messe di piante. Da ta- 
le viaggio specialmente c dallo nu- 
merose sue gite nella Scozia risultò 
la bella opera intitolata Flora Sco- 
tica, La quale venne in luce nel 1 7 7 7, 
a Londia, 2 voi in 8.V0 , ornati ^ 
figure : le prime 66 pagine sono uno 
schizzo di zoologia caledonia, com- 
pilato da Pennant, ad uso de'natu- 
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i.ilisti che (Icsitlorano di conoscere 
animali del settentrione dell'In- 
ghilterra. Tale Flora è coini>iIata 
secoinlo il sistema di Ijiiiueo: ma 
non vi si trovano sinonimie, tran- 
ne per le alghe e per un picciolo 
numero di altri crittogami. È vero 
ciieLightlbot destinava l'opera prin- 
ci|ialnientc ai suoi compatriotti . 
4 ,}uindi non pone in latino che la 
frase botanica, mentre la descrizio- 
ne è in inglese. In generale ella è 
chiarissima, e sovente molto dill'usa. 
L'autore vi ha combinato i nomi 
volgari in inglese ed in lingua ersa; 
nò trascura mai di far menzione de- 
gli usi indicati da Linneo, da llal- 
ler o da altri grandi botanici, c di 
quelli pe'quali è la pianta adoperata 
dagli Scozzesi in particolare . La 
Flora di Scozia non può essere con- 
siderata come ricchissima j non con- 
tiene neppur i 3 oo piante, di cui 45 o 
incirca appartengono alla crittoga- 
mia. Si rimprovera all'autore che 
non abbia abnastanza spesso indica- 
to le fonti nelle quali attinse, e, cosa 
molto più grave, che ravvicinato ab- 
bia delle sinonimie le quali non si 
riferiscono alla medesima cosa. In 
tale guisa cita nclLi crittogamia per 
una sola pianta de'sinonimi di l)il- 
len c di Linneo che convengono 
soltanto a due piante difl'erenti. Sì 
fatta opera, non ostante i suoi difet- 
ti, fu sommamente utile, quando 
venne pubbUcata, e può essere tutta- 
via consultata con frutto, special- 
mente per le alghe, e pei generi Sa- 
lix e Carex. Le figure sono, in ge- 
nerale, notabili per la loro esattezza 
e per la finitezza del lavoro. Ligbt- 
foul morì in Uxbridge, nel i‘;88: 
era membro della società reale, ed 
uno fu de' primi membri della so- 
cietà linneana. Il ricco suo crbolajo 
fu comiteiuto dal re d'Inghilterra, 
<;hc ne lece presente alla regina: al- 
lidato io capi ad alcuni anni alle cu- 
re di sir G. Kd. Smith, fn consultato 
con frutto da esso autore non che 
da altri butatiici, c segnatamente da 
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Goodenough, il quale ne approfittò 
per fcccellentc sua dissertazione cu 
i Carex d'Inghilterra, inserita nel 
secondo volume delle ’J'ransazionl 
della società linneana. Fu dato il 
nome di Lightfootia a parecchie 
piante : ma sembra che tale genere 
non sia stato sotto niun aspetto fer- 
mato con istabilità. 

D— u. 

LIGNAC (Giuseppe AnaisNu le 
Lahoe de), di una famiglia nobile di 
Poitiers, passò alcun tempo tra i ge- 
suiti, dai quali usci, per entrare nel- 
la congregazione dell'Oratorio, do- 
ve professò i priuclpj filosofici di 
Cartesio e di Malebranche. In un 
viaggio cui fece a Roma, ottenne da 
Benedetto XIV, e dal cardinale Pas- 
sione! un'accoglienza distinta. Mo- 
ri a Parigi, nel giugno del l'jBz. Fu 
uomo onesto, gentile e piacevole 
neUa società. Tutte le sue opere mo- 
strano un grande zelo per la religio- 
ne, delle cognizioni variate, cM un 
talento poco comune per trattare i 
soggetti di metafisica. Egli scrisse: 
I. Un'eccellente Memoria per servi- 
re ad incominciare la storia dei 
ragni acquatici, 1748, in 8.vo; 
1799, in 12 (pid)blicato da Licutaud 
de Troisvilles)j II Lettere ad un 
Americano sulla storia naturale di 
Buffon, Amburgo, 1761, 1756, 9 
voi. in 12. Esse trattano de’ principi 
ipotetici eh esso autore; della sua me- 
tafisica; della configurazione e causa 
del moto dc'pianeti ; della costituzio- 
ne animale odi quella della terra; del- 
la storia naturale dell'uomo, e della 
maniera di trattare la storia natura- 
le in generale; della descrizione del 
gabinetto del re, per d'Aubenton ; 
delle osservazioni di Buflbn e di 
INeedham ; e finalmente della meta- 
fisica dell'ultimo. Tali Lettere scrit- 
te con multa immaginazione, con 
uno stile chiaro, ed in cui le mate- 
rie sono licno iliscusse, furono otti- 
mamente accolte dal piibbhco ; HI 
Elementi di metajisica tratti dal- 
fcsperictua, Parigi, 1703, in 12; 
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IV Possibilità della presenza cof- 
poreA dclC uomo in piu luoghi, 1 754, 
in 1 24 contro Boullicr (ministro pro- 
testante e<] autore di un Saggio sul- 
fanima delle beslie),cho fatto arerà 
una slida aU'autore in un giornale 
okndesc. Soggetto di tale opera pro- 
ibnda è il far conoscere che, se la ra- 
gione sok può mostrare una manie- 
ra, secondo la quale sia possibile il 
mistero della presenza reale, cob 
più forte ragione rintendimettto di- 
vino dcre arcrc, nelle ricchezze del- 
la sua sapienza c fecondità, un' infi- 
nità di altri mezzi per enèttuare 
quanto ci sembra impossibile a pri- 
ma rista' per mancanza di cognizio- 
ni e di lumi; V Esame serio e fa- 
ceto del libro dello Spirito, 1769, 
a voL in 1 2 5 VI La Testimonianza 
del senso intimo e delC esperienza 
opposta alla fede profana e ridico- 
Li. dei fatalisti moderni, 1760, 3 
voL in 12; Wl Avvertimenti pater- 
ni di un militare a suo figlio, ge- 
suita, 17C0, in 12. L'abate de Li- 
gnac lasciò manoscritta un'Analisi 
delle sensazioni 4 e si pretende che 
la morte abbia impedito che quest* 
autore eseguisse quel disegno di pro- 
ve della religione eh’ è ibscritto ne' 
iiensieri di Pascal 

T-t. 

LIGNE ( Caslo Giuseppe prin- 
cipe de), nato a Brusselles, nel 1735, 
da una famigba de' Paesi Bassi, di 
cui r illustrazione risale al secolo 
XV (■), e che da quel tempo in poi 
non cessò di segnarsi nelle armi, 
ebbe il padre e l'avo feld-marescialli 
agli stipendi dell'Austria. L'incUna- 
zionc sua del pari che l'esempio de' 
suoi antenati il trasse fino dalla più 
tenera sua gioventù nel medesimo 
arringo. narra che di otto an- 
ni era già stato testimonio di una 



(t) Gior^noi d« Ligne fa fallo caTalifre 
drl To«on <i* oro con FUi|ipo d'Aiutrìa, nri 
Era ciaiuLicUario dì Carlo» duca di Sorge^aa, 
«igiiore di Barl>rrirnn » e maresciallo dcir ffaU 
nuut. La »ua Euniglia ron«*nb ijncati ultimi ti« 
loU Uno aU’ epoca dcUa rìvoiiuMOCs 
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battaglia, che trovato si era in una 
cittii assediata, e che, dalle finestre 
del castello di Bcloeil, veduto aveva 
tre assedj. lii un' età più tenera an- 
cora, i vecchi dragoni del reggimen- 
to di suo padre, tenendolo sulle loro 
ginocebie , narrato gU avevano le 
guerre del principe Eugenio 4 ed i 
loro racconti non si cancellarono 
mai dalla stia memoria. Di quindici 
anni, era rimasto d' accordo con un 
capitano del reggimento francese di 
lloyal-Vaisseau , in guarnigione a 
Condd , che se scoppiata fosse la 
guerra, fuggito avrebbe dalla casa 
patema od arrolato si sarebbe nel- 
la sua compagnia sotto un nome sup> 
posto, non volendo essere debitore 
dcUa sua fortuna ebe al proprio suo 
merito 4 e tratto da impazienza ri- 
peteva continuamente il verso di 
Voltaire: 



Ilobc c( Fohert oat aiasi coolmeiic^s 

Finalmente permesso gli venne di 
m ilitnrc, nel 1 jdì: ottenne un gra- 
do di alfiere nel reggimento di suo 
padre, c la patente di capitano in 
capo a quattro anni. In tale quaUtà 
egli militò la prima volta, nel 1 767. 
Il suo entusiasmo militare era in ta- 
le momento al più alto grado. Si se- 
gnalò in parecchie zuffe, e segnata- 
mente a Brcslavia ed a Leuthen, do- 
ve comandò il suo battaglione, io 
assenza del maggiore, quantunque 
fosse il più giovane capitano. Inter- 
venne, nel 1758, alla vittoria di Hocb- 
birchen, s'impadronì di un posto 
importante, ed ottenne per ricom- 
pensa il grado di colonnello. H giova- 
ne principe di Ligne mostrò in ta- 
le qiiaUtà il valore più luminoso nel- 
le ultime campagne di (piella guer- 
ra di sette anni, di cui dipinse i 
principaU avvenimenti secondo La 
sua maniera con colori sempre va- 
ghi ed originab (i). Divenuto gene- 

» 

(]) Il foraggio tiri prìaci}>c diUgnegìan- 
gora fino alla i> nv'rìtli ; fì cib s) chr* un 

gioruo SUrìa Teresa mentre gU 
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rale maggiore nell’ epoca dell' inco- 
ronazione di Giuseppe I(, inspirò 
una grande fiducia a tale princifie 
gentile e spiritoso ; ed ebbe l’ onore 
di accompagnarlo alla conferenza 
cui ebbe con Federico II, nel 1 770. 
£i leggono nelle sue Lettere delle 
particolaritò curiosissime sul caratte- 
re dei due sorrani, e sulle varie cir- 
costanze di tale conferenza. L* anno 
susseguente, divenne luogotenente 
generale e proprietario di un reggi- 
mento di fanteria. Nella guerra per 
la successione di Baviera, nel 1778, 
vi comandò la vanguardia di Lau- 
don; e tale campagna, quantunque 
non sia essa stata notabile per grandi 
avvenimenti, crebbe di molto la sua 
riputazione^ ma siccome la pacc,che 
in seguito divenne quasi generale, 
più non gli permetteva di appagar T 
indole sua guerriera, egli volse da un 
altro lato rattivitii del suo spirito, e 
si perfezionò negli studi mediante la 
lettura, e con viaggi neU'Italia, nella 
Svizzera, e soprattutto in Francia. 
II suo carattere gentile e cavallere- 
sco conveniva perfettamente ai co- 
stumi dcU'ultimo paese ; e piacque 
molto a Versailles, dove era già com- 
parso con molto lustro , nel 1 ^ 5 g, 
quando vi fu mandato perchè parte- 
cipasse a Luigi XV la vittoria di 
Maxun. Nell’ultimo viaggio la regi- 
na Maria Antonietta l'accolse con 
molta cortesia j ed in parecchi passi 
de’suoi scritti , egli tributò l’omag- 
gio della sua testimonianza, e nella 
maniera la più commovente, alle vir- 
tù della principessa . In tale corte 
conoblvc la marchesa di Coigny, una 
delle femmine le più spiritose «li 
quel tempo; ed inseguito le indi- 
rizzò, dalle rive del Boristenc, del- 
le lettere che formano una delle par- 
ti più notabili «lei suo Commercio 
epistolare stampato nelle sue Opere. 

va la aoa rlexionc ad nn nuoi o grado : „ Pro* 
^ dìgo delia voMm vita mi avrti‘ fatto uccidere 
,, Ulta brigata nell* ultima goerra ; nella proen- 
„ te, non me nc fate uccider due. Consci rateri 
H }K*r lo «lato c jxr me **. 
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Vi si scorgo in ogni linea l’csprcssio- 
nc del rammarico cui prova di vive- 
re lontano dai Francesi ; e quando 
gli giungono le primo nuove «lei lo- 
ro (usoraini politici, so ne aflligge 
sinceramente, e paventa per «issi del- 
le sciagure più gravi, con una pr«!- 
videnza cui l’avvenire non ha che 
pur troppo chiarita giusta. Il prin- 
cipe di Ligne era allora incaricato 
di una missione importante in Rus- 
sia. Fino dall'anno 1782, era stato 
inviato presso a Caterina ; e le gra- 
zie del suo spirito non cho la bella 
e nobile sua lisonomia, fatto gli a- 
vevano ottenere dc’farori da «piella 
sovrana. Ella il fece feld-mar«»ciallo, 
gli donò una terra in Crimea, e gli 
permise di accompagnarla, quando 
si recò io tale regione «en Giusepjvc 
II ( f^edi Catebina ) . La descrizio- 
ne di «pici famoso viaggio, cui egli 
inserì nel suo Commercio epistolare, 
i ritratti cui vi dipinse «le’ prandi 
personaggi da lui veduti allora si da 
presso, sono di un’originalità inge- 
gnosa del pari che piccante. Nel 1 788, 
Giuseppe II gli conferì il grado dì 
generale di artiglieria, e l’ inviò, mu- 
nito d’istruzioni militari e diploma- 
tiche, presso al principe Potemkin, 
che assediava Oezakow. Egli parte- 
cipò molto dei pericoli di «piella dif- 
fìcile operazione ; ed i rapporti cui 
ne trasmise al suo sovrano, il ritrat- 
to del generale russo «la lui delinca- 
to nel suo commercio epistolare, so- 
no tenuti per una delio parti più 
curiose de’suoi scritti. L'anno susse- 
guente, assunse il «cimando di un 
esercito austriaco, e, divise «x>n Lau- 
don la gloria della pn.'sa di Belgrado. 
Ivi cbliero termine le sue fatiche 
militari : la morte di Giuseppe II 
l’allontanò per sempre dal comando, 
al quale il chiamavano il suo grado, 
c resperienza sua del pari che il suo 
valore. 11 prefato monarca trattato 
l’aveva «x>n una somma fìducia, di 
cui egli si mostrò assai ricouosccute. 
Nessuno più che il principe di Ligiio 
versò lacrime sulla tomba di Giii- 
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•eppc IL Ginaeppe II, elle da pri- 
ma aveva a torto sospettato di lui, 
valutava sì bene la generosa sua fe- 
deltà, e conosceva talmente i motivi 
cui avuto avrebbe di abbandonare 
la sua causa, che gli disse, mentre 
era moribondo: «Vi ringrazio del- 
,, la vostra fedeltà; andate ne'Paesi 
n Bassi ; late che tornino obbedienti 
»? al loro sovrano,e se non vi riuscito, 
»? rimanetevi : non sacrificate a me 
r? i vostri interessi ; voi avete dei fi- 
»? gli D princijìc di Ligne non e- 
ra disposto a seguire tale consiglio ; 
però che nessun grande signore del- 
le provincic belgiche si mostrò più 
alieno dal partito della ribellione, 
di cui altronde si sa che le ojiinioni 
religiose furono uno de’ principali 
motivi: il suo fervore , sotto tale a- 
spctto,non era grande a bastanza per 
fargli armare la mano, e da un altro 
canto, il noto suo carattere inspirato 
avrebbe poca fede ai Fiamminghi . 
Non per tanto il loro dure Vander- 
iioot gli scrisse persuadendolo ad u- 
nirsi iid essi. La risposta del princi- 
pe non fu equivoca ; lo consigliò a 
sottomettersi subito , onde evitare 
una cattiva fine-, e quando egli si 
recò in quella contrada, poi che re- 
presse furono le discordie, onde pre- 
siedervi agli stati dell’Hainaut, par- 
lò più chiaramente ancora a quell’ 
adunanza, in una sessione di cui nar- 
rò egli stesso nella seguente manie- 
ra : »? Trovai tuttavia un avanzo di 
»? inasprimento c d’ indc|?endcnza 
»? che mi lece dis|ictto : il dimostrai 
»? nn giorno più del solito in un’a- 
»? dunanza de’ miei padri coscritti ; 
?? « scorgendo che mel rendevano, 
»- dissi loro che se non fossi stato in 
»? Crimea con l’ imperatore Ginsep- 
»? pc c r imperatrice di Russia, quan- 
»? do scoppiò la slohda loro ribeUio- 
n nc, l’avrei frenata, , parlando loro 
»? da prima da concittadino fedele, 
»? zelante e ragionevole, ed in segui- 
»? to, se riuscito non fossi, da gene- 
»? rale austrìaco, con cannonate sen- 
»? za palla, ma che latti gli avrebbe- 
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,, ro morire di paura H principe 
di Ligne non rientrò allora per lun- 
go tempo nel possesso de’snoi l>cni 
nelle Fiandre» l’invasione de’Fnin- 
ccsi sopravvenne quasi subito a pri- 
vamelo ancora ; tale perdita della 
maggior jiarte della sua fortuna, cui 
le prodigalità sue avevano già som- 
mamente alterata , fu preceduta da 
un’aTlizione ancora piti grave,cagin- 
nata dalla morte del suo primogeni- 
to, giovane ragguardevolissimo per 
vidore e nobile carattere, cui amava 
tencrissiraamente , e che perì sul 
campo dì battaglia, nella famosa spe- 
dizione de’Pmssiani nella Champa- 
gne, il di 14 di settembre del 1791. 
Non vi fu cosa che racconsolare po- 
tesse di tale perdita crudele il prin- 
cipe di Ligne ; e torna su di essa in 
ciascuna pagina de’ suoi scritti. Do- 
po tale epoca fatale, in cui perdi nel- 
lo stesso temjK» la stia fortuna c l’og- 
getto delle piu tenere sue aflezioni, 
ricevè altronde pochissimi conforti 
c compensi. Dopo la morte di Lau- 
don e di Ijascy egli era, senza dul>- 
bio, il p:fimo in grado ncU’escrcilo 
austriaco- nes.suno di quelli che il 
comandarono dopo di lui, aveva tan- 
ti diritti alla iìducia del princi- 
pe ; ed i sinistri eventi cui pro- 
vò , non giustificarono l’obblio nel 
quale egli fu Lasciato. Tale obblio av- 
velenò gli ultimi anni della sua vi- 
tà ; e non ha potuto dissimulala; il 
cordoglio da cui fu penetrato.- »? So- 
»? no morto con Giuseppe II, “ dice- 
va sovente . Tuttavia f imperatore 
Francesco lo creò , nel 1807, capita- 
no dei trabanti dcUa sua guardia, o 
fcld - maresciallo nel 1808. Venne 
considtato talvolta d’ intorno alle o- 
perazìoni militari ; c non cessò di 
presiedere al consiglio dell’ordine di 
Maria Teresa di cui era stato eletto 
commendatore dopo la presa di Bel- 
grado. Ebbe altresì, verso la medesi- 
ma epoca , alcuni risarcimenti pel 
perduto suo (latrimonio, dei quali 
andò debitore soprattutto al suo me- 
rito personale ed all’ intervento del- 
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la Francia, per la quale nutrì fcm- 
pre molta predilezione ( i ). Non po- 
tendo più mettere a profitto, nel co- 
mando degli eser< iti, le juc liitiglie 
osservazioni sull'arte della guerra, 
si era messo a comporre de' libri, in 
cui si dipinge annnirahilmentc la 
sua passione pi-r le armi. Essi man- 
cano, come tutte le sue opere, asso- ^ 
lutiimcnte di ordine e di metodo ; 
però che, siccome dice egli stesso , 

» scrive le cose di mano in mano che 
« gli vengono in mente “i ma i pen- 
sieri gli si alTacciano sovente in un 
modo assai irregolare, scucito, in- 
coerente ; e gh esprime con una pro- 
lissitii eccessiva, senza nemmeno dar- 
si la briga di essere corretto e dì e- 
vitare ^i errori di lingua. Consul- 
tando soltanto i suoi scritti, i suoi 
principj di tattica non sembrano as- 
sai positivi, nè bene determinati: 
ma aveva fatto la guerra sì a lungo 
cd in tanti paesi, era stato testimo- 
uio di tanti avvenimenti, che i mi- 
litari possono attingere nelle sue o- 
perc utilissime lezioni ; tali lezioni 
sono loro altronde presentate sotto 
una forma sempre curiosa ed origi- 
nale. Nessun generale in Austria ha 
saputo inspirare maggior entusiasmo 
alle sue truppe j è tme vantaggio fu 
da lui dovuto principalmente al suo 
umore cavalleresco , al suo valore 
brillante, alle sue liberalità , ed alle 
sue arguzie che erano ripetute di fila 
in fila , e che lo rendevano l’ idolo 
del popolo c dei soldati. Tali van- 
taggi sarebbero stati assai preziosi 
ncUc ultime guerre j e la corte di 

( I ) La signoria di FagnoIIos prrsso Phl]i|>- 
|)«nUÒ, fra aula rrctla, nrl 1770, in rontra d’ 
Impero, sotto il nome di. Ligne , in iàsorc del 
prilieipc Carlo-tsinseppe ; ed era stata aggregala, 
nel 1766, al eollcgio del eunti di Weathlia, In 
occasione del regolamento de' compensi germa- 
nici, nel i 8 o 3 , il |irinei|>e di Ligne ottenne, per 
iorapetiso di tale contea, l'abatia di Edclstetien, 
etl mi solo virile (il laS) nel collegio dei prin- 
cipi dell’impero; ma vendS nel 1804, medìaiile 
1,400,000 Soriiii, la sua nuova contea, al prin- 
cipe d' Esterhaiy, col diritto di sedere nel col- 
legio dei prineipi che vi era annesso. Faguolle, 
dava soltanto Sorinì di rendita; ed Edel- 

stetteu ne rendeva pììi di iSptoo. 



L I G 

Vienilft nd sembrava convinta, allor* 
chè si trattò, nel 1 796, di dargli il 
comando dell’ esercito d’ Itaha ; ma 
venite fàtui pur quella volta al ri- 
seutinicnto di Thugut di privame- 
lo. Esso ministro era stato sovente 
l’oggetto dc'suoi epigrammi; e tabi 
mania de’ begli spiriti lu piii d’uiia 
volta prcgiiidizÌ4^e al principe di 
Ligne. S’ incontrano, nella raccolta 
troppo voluminosa delle sue opere, 
molti tratti piccanti , ed aneddoti 
curiosi, ma sparsi in una farragine 
di riflessioni inutih. Egli non pre- 
tese di scrivere la sua vita nè le sue 
memorie : tuttavia sotto questo aspet- 
to si può trovare interesse ne'suoi 
scritti ; oè si deve cercar altro in es- 
si che aneddoti relativi agli avveni- 
menti di cu| fu testimonio , ed ai 
tanti grandi personaggi cui bu vedu- 
ti si da vicino. Chi avrebbe jtoluto 
dire come egli ? yi he bontà paterne 
« del buono, del rispettabile impc- 
Jv ratore Francesco I, materne della 
n grande Maria Teresa , e talvolta 
n quasi fraterne dell' immortale Giu- 
» seppe II ; la confidenza intera del 
n maresciallo Lascf, e pressoché in- 
7v tera del maresciallo Lafidon ; la 
M società intima dell’ adorabile regi- 
» na di Francia ; l'intimità di Cute- 
» rina il grande, il mio accesso pres- 
si so di lei a tutte le ore ; le bontà di- 
n stinte del grande Federico rende- 
vi rebbero le mie memorie assai in- 
ji teressanti “ . Quindi il principe 
di Ligne non credeva di avere scrit- 
to memorie ; c ciò non ostante La 
raccolta delle sue opere mihtari e 
sentimentarie , come le chiama, non 
può. essere considerata altra cosa. Ha 
fatto dei versi in molte circostanze 
della sua vita , e soprattutto per le 
sue numerose avventuro di gtdantr- 
ria che si prolungavano molto al di 
là del termine ordinario, e talvolta 
pregiudicarono alla sua dìgiiih'i. Le 
sue poesie, tutto al più sopjxirtal >i- 
li ( I ) nelle circostanze in cui furono 

(1) Per dare un'idea della [iccsta del;<rin- 
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oomposle, non avrebbero dovuto es- 
sere pubblicate. Il suo Sag^o sui 
giardini e sulla sua terra di Bell’oc- 
rhio è una delle parli più diligenti 
de’suoi scritti. Il carattere del prin- 
cipe di Lione doveva essere meno 
'prezaato in Germania, e soprattutto 
in Austria, che in ogn’altro paese : 
tuttavia vi si era fatti numerosi ami- 
ci, e vi ebbe ammiratori fino all'en- 
tusiasmo . Gli stranieri più chiari 
per condizione e per spirito non 
mancarono mai di visitarlo; e tutti 
]>artivano penetrati d'ammirazione 
per la grazia, lo spirito c l'urbanità 
che rendevano nmto amena la sua 
compagnia . I Francesi soprattutto 
lo frequentavano con premura, se- 
dotti dalla gentile prevenzione cni 
mostrò semj)i-e per essi . Viveva an- 
cora alla fine del i8i4> nel momen- 
to in cui Vienna vide adunarsi nel- 
le sue mura il congresso dei re dell' 
Europa: tutti si fecero un dovere di 
visitarla ; e quantunque fosse giim- 
to presso al termine della sua vita , 
quantunque fin d'allora la sua salute 
sembrasse sommamente vacillante, 
si trovava ancora in lui quella viva- 
cità di spirito, quella inesauribile 
allegria che non avevano cessato di 
renderlo distinto; od in queU’epoca, 
come altre volte, i suoi frizzi e le sue 
< 

cipr dr Ligite, citercfno alcuni veni cui indi* 
.rìub cito giurni prima rhi* moriw* al barone 
di SlasMrt già pref-tto di Valcliitua, »uo c«m- 
}atrìolta, |xt ringrasurlo dcU*inT>o dei Femleri 
a Circt, etUbrt cagne. Sono dei meno cattivi 
>(TM che abbia cuìu}hi»Iu : 

.... D’ un Bolge la tfavr, 

^ Et et {Kofonde, aimaLdo comme lui, 

,, A la Sambre a i*ortc la Wle l'au de Vancluic. 

^ Ir r en fMIcit»-, aujourd’ huì. 

„ Dam c«lhcur»*u* j»ay> le» ver» roulcol de tonre**: 

„ TroulMdtmrt, impro>>*aU*urv. 

„ Dan» l«n»r cirur, pour l'étprit, truutaicut de U 
re»90\ircc ; 

„ Dir«* amant»,cVtait dire aulotin. 
„ De PAtrar()ac h^riiitr, avca>vous un*» l.aurc ? 
^ E'i cela vou» jvourrif* lui r«-wmblcT nicorc • 
„ Circe, iTU^iov firmb’, a b«»*n piu» dt r3Ì«>n ; 

, 8<*» ccritv. «jue i’ai lus, soni li’tm exfelb*nt !on. 
„ ]> bou LuruiitaÌMc a (all )>ari»T le» b<'*le»: 

Vou» le* fjit»*> •'■‘•rirc; cl p'ar \ou* et par lui, 
„ On l**ur veit d’ «lacellcnt»** l«’le* 

„ iainai» u* cnbuilciit l’t-ninui. 
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.nrgnzie furono «lovunque ripetute . 
Vedendo i sovrani occupati di balli 
c di feste d'ogni maniera , diceva : 
r> D congresso danza , non cammi- 
ni na ; quando avrà e.saurito tutti i 
n generi di spettacoli, io gli darò 
n quello del sotterramento d’nn feld- 
n maresciallo Tale promessa non 
fu che troppo fedelmente adempita ; 
ed il principe di Ligne terminò la 
sua lunga corsa ai i 3 di dicembre 
i 8 i 4 - Morendo senza stato, e volen- 
do niilladimeno, secondo 1' uso, la- 
sciare un legato alla sua compagnia 
di trattanti, le fece dono della rac- 
colta de'suoi mandtcritli, ch'egli va- 
lutava a centomila fiorini. I suoi e- 
redi, che non l'apprezzavano tanto, 
la vendettero ad un librajo ; ma il 
conte di Colloredo, suo successore 
nel comando dei trabanti, reclamò 
contro tale vendita , per gl'interessi 
della sua compagnia . Si tenne da 
principio che tale incidente impedi- 
ta avrebbe la pubblicazione dei pre- 
lati manosorìtti ; nnliamono le Ope- 
re postume del principe di Ligne 
comparvero nel 181’], a Vienna ed 
a Dresda, 6 voL in 8.vo. La raccolta 
delle cuc opere era stata da lui pub- 
blicata nelle stesse città, nel 1807, 
3 o voi. in 1 2, divisi in due parti, di 
cui la prima comprende lo Sguardo 
sopra BclC occhio c sopra una gran 
|wrte dei giardini dell' Europa ; — 
Dialoghi dei morii ^ — Lettere ad 
Eulalia sul teatro ; — / miei Tra- 
scorsi o la mia testa in libertà ; •— 
Miscuglio di poesie, drammi ; — 
Memorie sul conte di Bonncval, 
sul carteggio di Laharpe , ec. La 
secon^ parte col titolo di Opere mi- 
litari e senlimentarie, comprende; 
Pregiudizi e fantasie militari ; — 
Memorie sulle campagne del prin- 
cipe Luigi di Baden ; sulle campa- 
gne del conte di Bussy - Rabutin ; 
sulla guerra dei Turchi ; sui due 
marescialli di Lasey-, sopra Fede- 
rico // ; — Istruzione del re di 
Prussia a' suoi uffizioli •, Giornale 
della guerra di sette anni ; di setto 
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mesi nel 1778, e di selle giorni nei 
Paesi Bassi nel 1 784. ; — Memoria 
sui generali della guerra dei treni' 
anni ; — Relazione della mia cam- 
pagna dal 1788 al 1789; — Cata- 
logo ragionato dei libri militari 
della mia biblioteca. Gli ultimi due 
volumi coutungoDO Opere miste in 
prosa ed in verso. La 8j)ecie di cul- 
to clic il principe di Lignc tributa- 
va alla memoria del |}riiici|)e Euge- 
nioglo indusitc a pubblicare, iicl 1 8og, 
un'opera da lui composta, col titolo 
di Pila del Principe Eugenio di 
Sayoja scritta da lui medesimo . 
Quelli dei lettori che conoscevano 
la maniera del princijie di Lignc , 
non poterono essere ingannati da 
tale piccola frode ; ma ammirarono 
lo spirito e l'arte con cui aveva sapu- 
to mettersi in vece d'un grand'uo- 
mo. iitampata prima in Germania , 
tale opera lo fu due volte a Parigi, 
nello stesso anno. Si ò molto scritto 
sul principe di Lignc, anche lui vi- 
vente. La Staci, che era stata singo- 
larmente colpita dalle grazie del suo 
spirito, pubblicò nel 1809 : Lettere 
e Pensieri delmaresciallo principe 
di Ligne, 1 voi. in 8.vo. Tale raccol- 
ta è priucipalmcntc estratta dal car- 
teggio in cni la Staci ha trovato fa- 
cilmente come giustificare la sua am- 
mirazione. Si può soltanto apporle 
d'avervi introdotto opinioni e gin- 
dizj che l'autore aveva fin d'allora 
ritrattati. I )c Pi-opriac c Malte-lìrun 
hanno anch'essi pubblicato vaij tran- 
sunti delle opere del principe di Li- 
gnc. Egli fn sì malcontento di tali 
raccolte tutte c transunti, che se ne 
dolse altamente, c voleva farit^s^m- 
parc un'altra egli stesso j ma B mor- 
te non gli diede tempo d'eficltuare 
tale progetto. M — ^n j. 

LIGINY (Fbancr.sco de), nato in 
Amiens, ai 4 di maggio 1 709, lo stes- 
so anno in cui nacque Gressct, suo 
compatriotta, entrò anch'esso in età 
di sedici anni nella società dei ge^ 
suiti, ma per non uscirne più. Pro- 
fessò da principio le umane lettc- 
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re, e si dedicò poi al minisLcro del- 
bi predicazione. Quantunque il suo 
cstei'no non prevenisse in suo fa- 
vore, un fare di candore c di per- 
suasione, congiunto con un'eloquen- 
za animata, sostenuta dall'istruzio- 
ne , gli acquistarono voga , anche 
nei pulpiti della capitale; ragione 
per cui fu chiamato alla casa profes- 
sa di Parigi. Era stato scelto per pre- 
dicare in corte, ed avrebbe potuto 
chventare un chiaro oratore; ma la 
soppressione della società lo lece u- 
scire di Francia ; ed Avignone, dove 
si ritiro, lo vide, mal grado l’età sua 
ed una dilicata salute, occuparsi a vi- 
cenda della predicazione, della eura 
delle anime, e di studj letteraij. Non 
mancava di cognizioni storiche; cd 
era stato incaricato di scrivere la sto- 
ria della provincia del Nivernese. Le 
sue opere sono: I. La Vita di San 
Ferdinando, re di CastigUa e di 
Leone, dedicata a Ferdinando, prin- 
cipe di Parma, Parigi, 17Ó9, in iz. 
Tale Vita, citata da Albano Butler, 
contiene alcune particolarità sulle re- 
lazioni della Francia e della Spagna, 
occasionate dai legami di parentela 
che univano bau Ferdinando a S. 
Luigi; Il Storia della vita di Gesù 
Cristo, in cui si sono conservate e 
distinte le parole del testo sacro se- 
condo la Volgata, Avignone, 1774, J 
voi in 8.V0; 1776, in 4 - 1 ®; Parigi, 
1804, z voi in 4 kto con lig. Tale o- 
pcra è un'ampia Concordia, ad un 
tempo storica cd ascetica, in cui 1’ 
autore ha formato, del testo degli e- 
vangclisti, una sola storia coulinua- 
ta, mescolandovi, senza conlonderle, 
le spiegazioni o le rillcssioni che v» 
si legano naturalmente. Quelle che 
servono per illustrai-e le diilicoltà, o 
per isvilupparc il senso profetico, 
dogmatico o morale, sono sparse in 
note, « dove le cose eccellenti, dice 
» il p. Daire, fanno soprasedere ad 
« alcuni concetti d'uno zelo talvolta 
un po’ardente, cui si tenne di poter 
rimproverare all'autore. Il padre de 
Lignj- ò morto nel 1 788. G— et. 
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LIGOUIO (PiBBo), pittore ed an- 
iufuarìo del sedicesimo secolo, nato a 
Kapoli, d'una delle iàmiglic iscritte 
nel Sedile di porta nova -, ebbe una 
bella educazione, di cui profittò me- 
no per altro che dello studio delle 
arti del disegno. Diventò pittore, ar- 
chitetto, ingegnere, e soprattutto pa- 
ziente e laijorioso investigatore dei 
capo-lavori dell'antichità. Come pit- 
tore si citano vaij suoi quadri a ire- 
eco , cui eseguì nell* oratorio della 
compagnia della Aliscricordia a Ro- 
ma, ed un numero grande di opere 
di chiaroscuro in color giallo imitan- 
te il bronzo. Sono fr^ e trofei di 
cui in allora si ornavano le facciate 
delle case; ne rimangono ancora ve- 
stigio nel quartiere di Campo Mar- 
zio, alla salita di S. Silvestro ed a 
Campo di Fiore. Ligorio diede mag- 
giori prove di talento come architet- 
to: il palazzo Lancellotti situato sul- 
la piazza IVavona, il bel Casino del 
papa nei giardini del Belvedere so- 
no consid^ti siccome modeUi di e- 
leganza e di buon gusto. Paolo IV 
aveva creato Ligorio architetto dèi 
Vaticano e della fabbrica di S. Pie- 
tro: Michelangelo, in età di ottan- 
tun' anni, che aveva sostenuto sino 
allora e sì onorevolmente tale impie- 
go, non volle dividerlo, e parti da 
Roma. Ligorio occasionò altresì dei 
disgusti a Salviati, c lo costrinse ad 
abbandonare le pitture che aveva 
incominciate nel Vaticano. Dopo la 
morte di Michelangelo, Vignola gli 
successe, e fu aggiunto a Ligorio. Fu 
loro ordinato di non allontanarsi in 
nulla dai disegni del loro celebro 
antecessore: il presuntuoso Ligorio 
non avendo obbedito a tale comando, 
perdò il suo impiego. Allora, nel 
i568, passò agU^stipendj d’ Alfonso 
II, duca di Ferrara. Creato suo ar- 
chitetto con un emolumento di ven- 
ticimpic scudi d’oro al mese, condus- 
se nubile in quella città, vi fermò 
stanza pel rimanente della sua vita, 
e vi morì nel i583, amato c stimato 
dai prìncipi della casa d'iùte, i quali 
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gli avevano sovente somministrato 1 * 
occ.Tsione di far brillare i ,«uoi talen- 
ti. Aveva riparato i danni che la cit- 
tà sofferse in un’ inoncLizione del Po, 
e fere la pianta di vaij e<lifizj; ma si 
era dedicato, soprattutto, come ave- 
va fatto a Napoh, a Roma e nel re- 
stante dell’Italia, alla ricerca dei mo- 
numenti antichi, ed aveva formato 
di taU oggetti una ricca raccolta cho 
si vedeva ancora verso la fine del se- 
colo XVII presso i suoi nipoti. Ave- 
va loro altresì lasciato i suoi mano- 
scritti sull’architettura e le antichi- 
tà, ornati d’una quantità grande di 
bei disegni, i quali {lassarono succes- 
sivamente nelle biblioteche di Car- 
dellini e Crìspi di Ferrara, e furono 
in seguito comperati, {>el valore di 
18,000 ducati, da Carlo Emanuele 
I, duca di Savoja: la sorte dcU’arrai 
avendoli fatti cadere nelle mani dei 
Francesi, vi restarono fino al i8i5 
Gli artisti e gli archeologi vi attin- 
gevano schiarimenti sopra diversi 
punti d’antichità; e quantunqtie ac- 
cordar non si dovesse una fiducia 
grande all’erudizione ed alla veraci- 
tà di Ligorio, non ostante, siccome 
parla d’oggetti che più non esistono, 
o che da due sccoU hanno molto {la- 
tito {x:r gli oltraggi del tempo e {ler 
l’incnrìa degU uomini, si trovano ne’ 
suoi manoscritti fatti preziosi, avvi- 
cinamenti, analogie ingegnose, ed il 
disegno di cose le quali, quantunque 
non esattamente copiate, sono tutta- 
via di gusto antico, ed hanno sempre 
per motivo belle idee attinte ad una 
sorgente, di cui la purezza non ò af- 
fatto corrotta. Non si può negare {ver 
altro ( ' n una raccolta si vasta non 

vi sia». liti errori; però che Pir- 
ro LigOiio non era molto dotto, ed 
Ant. Agostino, quantunque amico 
suo, all'crraa, nella sua opera De 
antiif. dial. 4 i che non sajiera nem- 
meno il latino: donde risulta che so- 
vente Ligorio non ha capite le iscri- 
zioni dehneate sui monumenti, ed ha 
pubblicato di buona fede iscrizioni 
»np{K>stc. NuUadimeno {parecchi an- 
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tiqnar] , Spanhciin ( De praeslantia 
et usu numism.) MaiTci ( Giorn. tC 
ttal. ) , e Muratori ( Thesaur. Vet. 
inscr.) banno lodato tali manoscritti 
scura dissimiliamo i difetti j e l'ulti- 
mo assolve Ligorio dall'accusa di ave- 
re scientemente falsate le iscrizioni 
c le medaglie. A tali testimonianze 
aggiungiamo l'autorità di Tirabosebi 
( A/or. leu. ) e quella di Tafuri 
( Scrittori del Regno di Nap. ) Fi- 
nalmente Gio-Matteo Toscano, che 
ai gloriava d'aver conosciuto Pirro 
Ligorio a Roma, lo fa un nomo lo- 
tius antiquilalis jperitissimus nuL- 
liusque bonae artis ignarus (Peplus 
hai.). Tali manoscritti sono in nu- 
mero di 3 a volumi in fogL , di cui 
non pochi erano dedicati d duca Al- 
fonso di Ferrara. Si può vederne la 
descrizione nel Calai, dei Mano- 
fcritti della biblioteca di T'orino, 
voi. 2. A detta di alcuni viaggiatori, 
il numero di tali manoscritti ascen- 
deva a 4 o Tol< j cd i IO che mancava- 
no a Torino si trovavano nella bi- 
blioteca reale di Napoli: sene con- 
servano la in quella del Vaticano; 
ma sono copie latte sugli originali 
per ordine di Cristina di Svezia. I 
piimi i8 volumi contengono la de- 
scrizione dei regni, provincie, mari, 
fiumi, montagne, conosciuti dagli 
antichi; gli altri trattano degli eroi 
c degli uomini illustri, delle iàmiglie 
romane, delle terme, della navigazio- 
ne, delle medaglie, delle arti libera- 
li, dei pesi e delle misure, delle sta- 
tue, dei funerali, od altri argomenti 
riferibili alle arti ed agli usi degli 
antichi. È stata stampata soltanto li- 
na picciola porzione di tal immen- 
sa raccolta : L LI n voL siillt Achìtà 
di Roma, Delle anticbitàrTll Roma 
nel quale si tratta de'circhi, teatri 
ed anfiteatri con le paradosso, Ve- 
nezia, i 553 , in 8.V0; Il Ln opusco- 
lo De Feliiculis, tradotto in latino, 
e pubblicato da Schefler, con note, 
nel suo trattato De re vehiculari, 
Franrfort, 1671, in 4-to, e nel tomo 
V del Thesaur. antiq. Rom.-, Ili Ln 
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frammento della storia di Ferrara, 
stampato nel 1676, tradotto in latino 
(per Bernardino Moret), inserito 
nel tom. VII del Tties. anthj. Ro- 
man. di Grevio; male a proposito at- 
tribuito a Cagnaccini, poiché l’ori- 
ginale di Pirro Ligorio esiste anco- 
ra a F'errara ( F. Baruffaldi , jipo- 
log., ec. nella Raccolta d opuscoli 
scientifici ( di Calogcrà ), tom. V II, 
pag. 489-517). Dicesi altresì che la 
bell'opera di Fulvio Orsini, Delle 
famiglie Romane, in medaglie, & 
stata fatta dietro la scorta delle ricer- 
che di Pirro Ligorio. — Tutti gli 
artisti conoscono la sua pianta gran- 
de di Roma antica di cui furono fat- 
te varie copie e riduzioni. Frane. 
Contini ha fatto intagliare la pianta 
della villa Adriana, levata da Pirro 
Ligorio (Roma, 1751, in fogl. ). La 
descrizione stampata i succinta e per 
lettere d’indicazione, mentre quella 
del valente antiquario napoletano è 
assai estesa e piena di ricerche e di 
fatti curiosi: peccato che non sia sta- 
ta pubblicata siccome vaij altri de’ 
suoi manoscritti. Si conosco altresì 
una sua carta del regno di Napoli, 
inserita nella raccolta d'Ortclio. 

O— w. 

LIGOZZI (Jacopo), pittore di 
storia, nato a Verona nel i 543 , fu 
allievo di Paulo Veronese. Poi che 
condotte ebbe, in patria, alcune o- 
pere piene di inerito, estese la sua 
nominanza per tutta l’ Italia ; ed il 
granduca Ferdinando II lo creò pit- 
tore della corte e soprantendente 
della galleria di Firenze. A tale scel- 
ta Ligozzi corrispose coi lavori che 
vi fece. Sono soprattutto stimate lo 
diciassette lunette cui dipinse nel 
chiostro d'Ognissanti-, tra le altre 
quella che rappresenta la Conferen- 
za dei due Santi fondatori brance- 
sco e Domenico. Ha multo lavorato 
io olio. 11 San Raimondo che risu- 
scita un fanciullo, che si vede a 
Santa Maria Novella, ed i (Quattro 
Santi coronati cui dipinse jiel con- 
vento dei Curniehtani scalzi, in I- 
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, KKiI'i, sono due grandi pale del più 
lM:ir effetto, ed in oui si riconosce 
un alliero di Paolo Veronese. Nel 
«ouvento di Poscia si ammira il suo 
Martirio di Santa Dorotea. Il pal- 
co, il carncliac, il prefetto, che dal- 
l'alto dol suo cavallo di ordine di 
colpire , la^ lolla dogli spettatori i 
<{UiJi manifestano i loro sentimenti 
con atteggiamenti diversi, l'appara- 
to d'un supplizio pubblico, ogni co- 
sa, in tale quadro, la ugualmente 
impressione sngl' ignari e sugl'in- 
tendenti. L'artista ba prinoipolinen- 
t« superato sò stesso nella figura del- 
la Santa, la quale, inginucebiata e 
eon le mani legate dietro il dorso, 
attende, con celeste calma, la corona 
del martirio ebe lo viene recata da 
un coro d'angeli. Tutte le opere di 
Lìgozzi non presentano la stessa for^ 
za d'immaginazione; ma in tutte 
commuove lo spettatore, c fa vedere 
che sente ciù die ba dipinto. Aveva 
il talento più distinto per la minia- 
tura. 1 suoi qiuulretti ad obo sono 
d'iina finitezza- preziosa. Ag. Car- 
racci, ed altri valenti artisti hanno 
bitagliato varie sue opere. Il Museo 
del Louvre possedeva di questo arti- 
sta: Gesù nelCorto de^li Olivi. Ta- 
le quadro, ebe proveniva dalla gal- 
leria. di Firenze è stato portato vìa 
in settembre 181S. Lo stesso Museo 
taerbiude ancota, nella galleria d'A- 

r illo, i cinque disegni di Ingozzi : 
IL bambino Gesù sulle ginocchia 
delta Madonna , che da f anello 
nuziale a santa Caterina. Tale di- 
segno è condotto a penna, acquerel- 
lato e rilavato d' oro, del pari che 
im altro frammento di disegno rap- 
presentante ; II II Martirio di S.Cor 
ter ina iT Alessandria i 111 Dante, 
‘accompagnato da Beatrice, incon- 
tra, nel pianeta di Fenere, Cunit- 
za sorella di Ezzelino, tiranno di 
J’iidova, ed il trovatore Folco di 
Marsiglia (Paradiso, canto IX); 
{lisegnu a penna, acquerellato, c ri- 
levato di bianco, c cU cui alcuni han- 
no fatto autore Andrea Solari — 
Sa. 
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Due allegorie, dise gnale a penna, 
acquerellate a fnligg ine stemperata, 
o rilevate d’oro, rappresentanti, la 
prima, una Donna in piedi, veduta 
pel dorso-, o l’altra una Donna se- 
duta, leggermente coperta da un 
velo trasparente, che si pettina i 
capelli, ec. Ligozzi morì a Firenze, 
nd 1619. 

P— s. 

LIQUORI (ALronsoMAziA de), 
vescovo e fondatore d'una congrega- 
zione di missionari, nact^uc a Na(io- 
li, ai 26 di settembre ibijG. Suo pa- 
dre era nobile, o capitano nelle gale- 
re del regno ; sua madre si chiama- 
va Cavalieri. Ligiiori annunziò di 
buon’ ora uno spirito vivaoe, un- ca- 
rattere amabili), e febei disposizioni 
per lo studio e la pietà. Avendo fini- 
to la scuola d'umane lettere in età 
di diciassette anni, entrò nell’aringo 
del foro. - 1 suoi primi passi a Napob 
feccEO presagire assai i>ene; ma un 
accidente disgustoso ed imprevedu- 
to, che gli avvenne nel iqZ2, in una 
causa, lo sconcertò, c lo afflisse tab 
mente, che rinunziando alla brillan- 
te prospettiva che gb si abàcciava, 
vesti Tabito ecclesiastico ai 3 r d'ago- 
sto 1922,0 si dedicò immediatamente 
agb stilli] ed agb escrciz] di tale nuo- 
vo aringo. (Quando ricevuto ebbe il 
sacerdozio, si unì olla congregazione 
per la proiiagazionc della fede, eret- 
ta a Napoli, c ad altre pie associazio- 
ni. Predicò la parola divina in diver- 
se città c campagne del regno , col 
titolo di missionario apostolico. At- 
tristato dall' ignoranza della gente dà 
campana, deliberò d'istituire una 
colorazione destinata specialmen- 
te aStli^uirla, c si ritirò, con alcuni 
ipissionarj, nel romitaggio di Santa 
Maria, della città di Scala, nel Prin- 
cipato citeriore ; coUl pose le fonda- 
menta, nel 1982, del suo istituto col 
titolo del Santissimo / 5 ede«/ore. Eb- 
be in tale istituzione alcuni ostacob 
da vincere; ma la sua congregazio- 
ne ottenne l’assenso del capo della 
Chiesa, c si sparse nel rej;nu di Na- 
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(Kili ia Sicilia c nello stato pontifì- 
cio. Le prime case furono istituite 
nella diocesi di Salerno, di Gonza, di 
INoccra e di Bovino; e parecchi vesco- 
vi sollecitarono simili fondazioni per 
le loro diocesi. L'ordine ha incomin- 
ciato pochi anni sono ad estendersi 
inori d' Italia; ed nna colonia di tali 
religiosi fermò stanza l'anno i8il 
nella Frolle Snnui, antica certosa del 
cantone di Vribnrgo, occupata du- 
rante la rivoluzione da trappisti, che 
furono costretti ad abbandonarla nel 
l8io. In mezzo a tali cure edaH'cser- 
rizio continuo del ministero eccle- 
siastico Lignori trovava anche il tem- 
po di comporre libri di teologia e di 
pietà ; non pareva che l'età e le ma- 
lattie non diminuissero nulla del suo 
zelo. Clemente XIII lo fece vesco- 
vo di Sant'Agata dei Goti, nel Prin- 
cipato ulteriore, tra Benevento e 
Capita. Liguori ritìutò più volte una 
dignità di cui conosceva tutti i do- 
veri, e «i arrese soltanto al comando 
espresso del papa. Vi fu promosso ai 
14 di ghigno 1 762. Le. cura della di- 
sciplina ecclesiastica, risoluzione del 
suo gregge, le visite pastorali, i buo- 
ni esempj, la fondazione di stabili- 
menti pii c caritatevoli resero se- 
gnalato il suo episcopato. In capo a 
tredici anni di governo, indeliolito 
dalle fatiche, dalle penitenze e dalle 
malattie, diventato sordo e quasi 
cieco, incomodato da una curvatura 
della spina dorsale che lo molesta- 
va assai nell' esercizi» di tutte le 
sne funzioni, ottenne da Pio VI, in 
luglio 1775, la permissione di ri- 
nunziare ; ed in età di 79 .anni, si 
ritirò, in mezzo alla sua l ara con- 
gregazione a Nocera de'Pagani,dovc 
passò il restante de'suoi giurili nel- 
la meditazione e nella penitenza. Ivi 
mori santamente il primo d’ago.‘to 
1 787» in età di 90 anni. Le sne virtù 
iurono argomento di varie orazioni 
funebri; e si sono narrate sorpren- 
denti cose intorno alla sua vita ed al- 
la sua morte. Le principali sue opere 
K>no: I. Dissertazione sulCuso mo- 
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iterato deU opinione probabile (io 
italiano), Napoli, 1754 ; II Teologia 
morale compilata per appendice a 
alleila di Busetnbaum (in latino), 
Napoli, l^ 55 , 2 voi. in 4 -to; è dedi- 
cata a Benedetto XIV, che rispim 
all'antorc con una lettera lusinghie- 
ra : tale opera è stata ristampata più 
volte; l'iindecima edizione è compar- 
sa a Bassano, nel 1816, 3 voi. in 4 -to. 
Ivi Liguori sviluppa il suo sistema 
sul probabilismo ; opinione cni soste- 
neva con alcune mcidificazioni, e sul- 
la quale ha scritto molto. Fu combat- 
tuto in tale argomento dal padre Pa- 
tuzzi,domenicano, che pubblicò, nel 
1 764» sotto il nome di Adelfo Dosi- 
tco; La causa del probabilismo ri- 
prodotta da m.' Liguori, e convin- 
ta ; questi vi rispose con un'Apolo- 
già della sua Dissertazione, che fu 
poi fusa nella sua Teologa inorale. 
Il sentimeuto di Liguon può essere 
invcrisiraile cd anche falso; ma non 
è stato censurato. Nell’esame de’snoi 
scritti che fatto venne prima di pro- 
cedere alla sua beatificazione, non 
vi è stalo trovato nulla che fosse 
d'ostacolo al giudizio della Santa Sede 
in suo onore; III La guida degli 
ordinandi in latino, 1788; IV Istru- 
zione al popolo in forma di cate- 
chismo, sui precetti del decalogo, 
in latino, 1768; V Opere dogmati- 
che contro i pretesi riformati ( in 
italiano), Venezia, 1770; VI Storia 
di tutte le eresie con la loro confu- 
tazione, Venezia, 1778, 3 voi. in 
8 .ro; VII Tutoria dei martiri, o 
Fila di parecchi santi martiri, Ve- 
nezia 1777, 2 voL in 11 : Vili Rac- 
colta di predicazioni e éC istruzioni, 
Venezia, 1779, * 8 .vo; IX 

Istruzione e pratica pei confessori 
(in italiano del pari che le prcceden-' 
ti), Bassano, 1780, 3 voL in 11; è 
l'antidoto dell’/r/ruiione dei confes- 
sori e dei penitenti, stampata a Ve- 
nezia, presso ( lochi nel 1 753. Uopo, 
Liguori la piilihlirò in latino col ti- 
tolo di Pratica del confessore, V r- 
nezia, 1781; X La vera Sposa di 
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C. C. f) la santa religiosa, Vene*ia, 
l'jSi, X voi. in IX ; XI Discorsi sa- 
cri e morali per tutte le domeniche 
dell'anno, Yeneziii, 1781, in 4 -to; 
"iill f'eritù della fede o confutazio- 
ne dei materialisti, dei deisti e dei 
ieltarj, Venezia, 1781, 2 voi. in 
8.V0 (Queste tre opere sono in ita- 
liano); Xm L’uomo apostolieo di- 
retto per udire le confessioni (in 
latino), Venezia, 1781,3 voL in 4 -to; 
XIV La Gloria di Maria, Venezia, 
1 784, 2 voL in 8.V0 ; tale opera fu 
impugnata in una Lettera che com- 
parve sotto il nome di Lamindo Pri- 
tanio risuscitato {i). Liguori si di- 
fese con una breve Risposta, pub- 
blicata a Napoli ; XV Opere spiri- 
tuali, o [amore delt anima e la vi- 
sita al Santo Sacramento, Vene- 
zia 1 788, 1 voi. in 1 2 ; trad. in fran- 
cese, Rouen, 1792, in 12 (2). Liguo- 
tì è autore altresì di parecchi libri di 
pietà assai stimati. Gh venne rim- 
proverato di favorire la rilassatezza ; 
ma la sua vita sì pura e sì santa mili- 
ta in favore della sua dottrina. Lun- 
gi dairesscre pertinace nel suo senti- 
mento, non esitò in pin occasioni a 
ritrattare pubblicamente quanto gli 
era sfuggito di poco esatto. Nelle 
éontroversie cui gli toccò di sostene- 
re con Patuzzi, e con alcuni anoni- 
mi, mostrò sempre un’estrema mo- 
derazione. Se no vede una prova in 
Un breve scritto intitolato, Expia- 
/io,‘ cui pubblicò nel 17C7, per giu- 
stilicare sè e la sua con^egazione, 
contro una lettera' hi cui si rcndoTa 
la loro dottrina sospetta. Nelle idti- 
nic edizioni della sua Teologia mo- 
rale, non ha temuto di ritrattate un 
tilevante numero di decisioni con- 
tenute neff edizione di Napoli, ed il 
fa con una semplicità che non cerea 

(1) Lamindo Pritanio > tl nome chn ntn- 
auunto altra vol^a il rclrbre UmMOrl, in nn’ 
opera conlro il protr^tanti.* Lr^Inr • 

(a) Qnasi tutm le fusioni «la noi citate to* 
lio’ di Veuecia, per nemondini, Ìl quale «ra in 
col santo |irr]ato ; tottatia è prolMbtle 
rlàc le più di uli u|>rrc siano stale stampate prW 
ma a JÌn*ol», e nel r«^QO. 
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ninna scusa; il suo concetto ili santi- 
tà era talmente fondato, che s’ inco- 
piinciarono, poco dopo In sua morte, 
informazioni sulle sue virtù. Esse eb- 
bero il resultato più sodilisiàcente; 
e, ai i 5 di settembre 1816, Pio VII 
ha pubblicato un decreto di liOatifi- 
cazione in onore del prelato. La ce- 
remonia si fece lo stesso giorno nel- 
la basilica dei Vaticano; ed il papa, 
accompagnato dai cardinali, vi ha 
offerto H primo culto al bealo. La 
raccolta stampata dei processi ed al- 
tri atti riferibili a tale beatificazione, 
forma 5 voi. in fogL 

LtLBURNE ( Giovanni ), re- 
pubblicano inglese al tempo di Car- 
lo I, discendeva da un’ antica fami- 
glia della contea di Dnrbam, dove 
nacque nel 1618. Destinato al com- 
mercio, fii posto, in età di 12 anni^ 
presso un fobbricatore di panni di 
Londra, il quale era estremamente 
sfvverso alla gerarchia ecclesiastica . 
Dotato d’ un’immaginazione arden- 
te, d’un ca- '>*tere inquieto e nemico 
d’ogni specie di potere, attinse pres-' 
so quel fabbricatore idee di libertà o 
pinttosto di licenza che si aumenta- 
rono vie maggiormente per la lettu- 
ra degli scritti che comparivaho in 
quell’euoca. Il hbro dei Martiri in 
particolare gl’ inspirò un grande en- 
tusiasmo. Giovane ancora e garzone, 
si vide consultato do tutti i nemici 
della gerarchia. La sua vanità fu lu- 
singata da tale deferenza ; e tenne 
che la professione cui avevo abbrac- 
cktA fosse al disotto di liiL Nel 16ÌI6, 
fece oonoscenza col dott. Bastwick, 
allora imprigionato come autore di 
scritti sediziosi, o si assunse d’anda- 
re a far stampare in Olanda un’ o- 
pera cui questi aveva tiu-niinata con- 
tro i vescovi. Adempiuta eh’ <-bl>e sì 
fotta incomlicnza, tornò nell’Inghil- 
terra con tale opuscolo cd alcuni al- 
tri dello stesso genere, cui sparse nc! 
pubblico. Tradito da uno de’.suoi as- 
sociati, fu arrostato e condiinuatn in 
fobltrajo 1637, dalla canier.a stellata. 



/ 



Di . Jd by Googlc 




4 C 8 Ti I L 

alla prigione, alla berlina e ad »in‘ 
ammenda di 5 oo lire di steri. Egli 
sostenne la sua pena con un'audacia 
incredibile, gittando libelli al popo- 
lo, e proferendo durante la sua espo- 
sizione invettive talmente violen- 
ti contro i vescovi, che uopo fu di 
mettergli uno sbadiglio^ il che non 
gl'impedì di gestire con una specie 
di rabbia , fino a che fa distaccato 
dalla lierlina. In tale occasione si ac- 
quistò il soprannome di Freeborn 
John (Giovanni f Independente) , 
che gli fu dato dagli amici del go- 
verno, mentre i suoi partigiani lo 
riguardavano come un santo perse- 
guitato. Onde punire i nuovi effetti 
della sua frenesia, i suoi giudici lo 
fecero chiudere in una prigione an- 
gusta coi ferri ai piedi ed alle mani. 
Àvevasi una tale opinione del suo 
carattere ardimentoso, che fu sospet- 
tato di avere messo fuoco alla sua 
prigione per fuggire j ed a sollecita- 
zione dei carcerati , trasferito venne 
in un’altra, dove fu meno ristretto , 
e dove potè scrivere altresì diversi 
opuscoli contro l’episcopato. Nell’an- 
no i 64 o, il lungo parlamento gli ac- 
cordò le libertà , di cui abusò chie- 
dendo, alla guida d’una furiosa ple- 
be, che il conte di Strafifurd fosse 
processato . D giorno seguente, ven- 
ne arrestato e condotto dinanzi alla 
camera dei lord; ma, per conseguen- 
za dello spirito del tempo, fu dichia- 
rato non colpevole, e la camera dei 
comuni decise che la sentenza con- 
tro di lui pubblicata dalla camera 
stellata era illegale c tirannica, e che 
si doveva assegnargli un compenso. 
Tale compenso fu statuito dalla ca- 
mera dei lord in duemila lire di 
steriini, da prendere sui beni de’suoi 
avversar]. Cromwell, reduce d’ Irlan- 
da, in maggio i 65 o, gli fece nuova- 
mente accordare un^ altra somma . 
Allorché il parlamento ebbe decre- 
,t.ala la leva d’un esercito da opporre 
al re, Lilbumc vi entrò come volon- 
tario. Era capitano d’ infanteria alla 
batL-igUadiEdge-Hill e si fece distin- 
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guerc in quella di Brentford, dove 
fu fatto prigioniero. Condannato co- 
me colpevole d’ alto tradimento, a- 
vreblie soggiaciuto , alla pena capita- 
le, se il parlamento non avesse di- 
chiarato che userebbe rappresaglie . 
Fu, poco dopo, cambiato e ricevuto 
in trionfo dal suo partito, che gli fe- 
ce presente d’una borsa di trecento 
hre di steriini. Abbandonò il suo ge- 
nerale, il conte d’Essex, quando lo 
vide opporsi agf independenti c fu 
fatto luogotenente colonnello di dra- 
goni nel nuovo esercito, levato dal 
conte di Manchester : doveva a Crom- 
wcll il grado di maggiore, cui aveva 
ottenuto alcuni mesi prima (ottobre 
1 643 ) . Lilbumc si condusse con 
valore durante il corso del suo arin- 
go mihtare, da cui si ritirò quando 
riseppe con certezza che i principj 
della chiesa presbiteriana cui egli 
abborriva, dominavano nell’armata . 
Il suo spirito irascibile e litigioso lo 
indusse ad accusare a vicenda i suoi 
diversi capi, contro i quali scriveva 
furibondi libelli. H conte di Man- 
chester e Cromwell , quantunque 
suoi protettori, non poterono sot- 
trarsi alle sue offese. La stessa came- 
ra dei lord fu sovente da lui tetta- 
ta con estremo disprezzo ; quindi fu 
messo più volte in prigione. Veden- 
dosi abbandonato , tentò di movere 
l’esercito in suo favore , ed accusò 
Cromwell di voler usurpare il pote- 
re sovrano, ed Ircton, di ajiitarlo in 
tale disegno. Tratto dinanzi alla ca- 
mera dei comuni nel 1648, come reo 
di maneggi sediziosi , aveva tanti a- 
mici tra il popolazzo, che la camera 
giudicò di assolverlo dall’ accusa in- 
tentata contro di lui. Morto il re, si 
oppose con molta violenza ai capi 
dell’esercito che volevano concentra- 
re il potere nelle loro mani, e so- 
stenne che il pojwlo aveva solo il di- 
ritto di darsi una costituzione. Alia 
fine tale fan.atico parve sì pericoloso 
a Cromwell medesimo, che lo fcco 
chiudere di nuovo nella torre, e trar- 
re dinanzi ad una giunta; ma fu an- 
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torà nssolto dal giurì, con grande 
contentezza della plebaglia. Fu anzi 
in queir occasione battuta una me- 
daglia che lo rappresentava con que- 
sta iscrizione: u Oiuvanni Lilbnrne, 
salvato ilal potere di Dio e dal[ in- 
tegrità de suoi giurati che sono giu- 
dici tanto del diritto , quanto del 
fatto ; “ e d.all'altro lato il nome dei 
giiu-ati. Alla fine un nuovo insulto 
cui fece al parlamento, determinar 
fece a tale corpo di condannarlo ad 
una mult;i ed al bando. Prima ebe 
il giudizio potesse essere messo in 
esecuzione, si era ritirato in Amster- 
dam, donde scriveva contro Croin- 
wcll, cui accusava di essere suo per- 
secutore. F.bbe in Olanda conferen- 
ze coi reali, c propose di ristabilire 
Carlo II sili suo trono, mediante die- 
cimila lire di steriini; ma non si 
giudicò a proposito di fidarsi di un 
tal nomo. Egli rimase nell’esilio fino 
alla dissoluzione del lungo parlamen- 
to ; poi entrò nell’Inghilterra, senza 
autorizzazione. Arrestato e tratto di- 
nanzi ad un giuri, assolto venne per 
la terza volta ; la (inai cosa irritò >à- 
vamente Cromwell, il quale lo fece 
di nuovo arrestare, e volle anzi far- 
lo rilegare: ma un fratello di Lil- 
burne, allora maggior generale, ot- 
tenne La libcrt:'» d(n prigioniero, che 
si ritirò in Elthcm, nella contea di 
Kcnt, dove passò il rimanente della 
sua vita in quiete . Lilburne provi 
nulladimeno la versatilità del suo ca- 
rattere, adottando la religione de’ 
quachcri, o divenne uno dei predi- 
catori di essa fino alla sua morte, av- 
venuta ai 29 d’agosto itJ57. « Gio- 
vi vanni Wood lo dipinge come un 
v> uomo abituato, fin da giovane, alle 
n <lisputc, alla novità, all’ opposizio- 
w no verso il governo, ed all’ espres- 
n sioni più violenti c più amare; ido- 
li lo d'un jiopolo fazioso, dis|wsto a 
n turbare qmilunqiie governo , che 
n fii un miscuglio di tutte le rcligio- 
n ni, c:q)0 eli livellatori , facitore di 
« progetti d’ ogni specie, ed autore 
v< di libelli sediziosi, con un carattc- 
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n re talmente litigioso che il giiidi- 
« ce Jenkins diceva di lui, « che se 
” fosse il solo essere vivente sulla 
VI terra, Lilburne sarebbe in dispa- 
ri la con Giovanni, e Giovanni con 
ri Lilburne “. Clarendou cd Hume 
non ne fanno un ritratto più lusin- 
ghiero. I biografi inglesi citano una 
ventina di suoi opuscoli, tutti som- 
mamente acri, scritti in modo assai 
volgare, ma talvolta ingegnoso , cd 
in cui si trovano i modelli di tutti i 
progetti stravaganti con cui gli uo- 
mini dello stesso carattere hanno 
stancata la pubblica attenzione in 
ddferenti epoche. 

D — z — s. 

L’ILE-ADAM. V. Villikrs. 

LILIEBLAD (Gustavo), dotto 
svedese, nato nel 1 65 1 , a Strengnes, 
portò da principio il nome di Po- 
vinger, cui mutò in quello di Lilic- 
blad, quando ebbe ottenuto lettere 
di nobiltà. Viaggiò dieci anni, ed 
approfittò de 'suoi viaggi per accre- 
scere lo sue cognizioni , e soprattut- 
to onde perfezionarsi nelle lingue o- 
rientali. Imparò a fondo l’ebraico, il 
caldeo, il siriaco, l’arabo, il turco, 1* 
etiopico. Nel 1681, ritornò nella Sve- 
zia, c fu fatto professore delle lingue 
orientali in Upsal. Alcun tempo do- 
po, Carlo XII l’inviò in Polonia per 
istruirsi della dottrina, delle ceremo- 
nie e degli usi della setta dei Carai- 
ti ; ragguagliò il re del suo viaggio , 
e pubblicò fioco dopo : Epistola de 
Karaitis Lithuaniae ad Johan.Lu- 
dolphurn (1691) . Dopo di aver pro- 
fessato le lingue orientali in Upsal, 
LBieblad fu creato censore dei libri, 
c bibliotecario della corte. Morì nel 
1710. Oltre la lettera sui Caraiti ora 
indicata, h.i pubblicato: Concio lau- 
dihus nobilium in orbe Eoo idioma- 
turn dieta, Stocolm, 1674. — Duo 
codices Talmudici avoda sacra et 
Tamid cum paruphrasi latina, Alt- 
dorf,i68o. — Mos. Maimonidae tra- 
etat. de primitiis, cum vers. vinai. 
Ujisal, i694'9h. — De tempio lier- 
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£ulis Gutliltino, Stoculm, 1O95. — 
Historia rerum AEf^pliacarum ab 
initiis cullae rclisionis ad ami. Hc- 
girae, 953, Stocoun, 1 G98. 

C MI . 

LILIECRANTZ ( Giovanm 
cunte DI ), minUtru dello finanze 
nelLi Svezia eolto il regno di Gusta- 
vo III, nacque in tpiel paese verso 
l'anno i‘] 3 o, in una condizione o- 
«cura, sotto il nome di Westemian. 
Avendo mostrato per tempo alcuna 
disposizione per le scienze economi- 
che, ottenne dagli stati del regno 
una somma per viaggiare nei prin- 
cipali paesi dell’Europa, c raccoglie- 
re ipagguagli sulle manifatture e std 
commercio. Visitò la Germania, 1 ’ 
Inghilterra, la Francia, l’ Italia, e 
tornò con una raccolta d’ osservazio- 
ni importanti, cui piibhlicò in Un- 
gila svedese in una serie di memo- 
rie. Gustavo III essendo saUto sul 
trono, e volendo rigenerare le finan- 
ze, pose gU occhi sopra Westcmian, 
« gli affidò r esecuzione del suo di- 
segno. Nobilitato sotto il nome di 
Liliecrantz , fu fatto segretario di 
stato per le finanze. Seppe approfit- 
tare accortamente delle circostanze 
della guerra d' America, durante la 
quale la Svezia, sotto gli auspizj del- 
la neutraUtà armata, fece un com- 
mercio sommamente lucroso, onde 
procurare al governo le materie d’ 
oro e d'argento, per cui venne a ca- 
po di far ritirare le antiche carte 
della circolazione. Il credito dei nuo- 
vi bigUetti della banca di Stocolm 
ottenne una base solida, la quale non 
è stata poi alterata che dalle guerre 
dispenoiose sopravvenute negli ulti- 
mi tempL Essendosi ritirato dal mi- 
nistero delle finanze, il conte di Li- 
Uecrantz fu insignito della dignità 
(li senatore ; e quando il senato fu 
aof^resso , divenne presidente del 
consigUo di commercio , conservan- 
do tuttavia il titolo di senatore ed il 
grado annesso a tale titolo. Fu altre- 
si creato commendatore e cancellie- 
re degli ordini del re. L' accademia 



L I L 

delle scienze di Stocolm lo annove- 
rava tra i suoi membri j ed ha som- 
ministrate diverse memorie a quella 
dotta società. Una fisonomia piena 
di dolcezza, maniere piacevoli, una 
memoria ricca di cognizioni, ed li- 
na grande conoscenza degli uomini 
rendevano il conversare della societii 
del conte di Liliecrantz tanto ame- 
no quanto istruttivo . Parlava eoa 
grande facilità il francese, l' inglese 
ed il tedesto. Soltanto negli ultimi 
unni della sua vita si ritirò dogli 
aflàrL E morto nel i 8 i 5 , lasciando 
de'figli istradati nell'aringo militare. 

C AU. 

LILIENBERG ( Gian-Gioboio 
conte ni), nato in Finlandia, c mor- 
to nella sua terra di llcrrcstad, ver- 
so la fine del secolo XVIII, in età 
di ottantarinque anni, fu ciamliella- 
no del re di Svezia Federico I, poi 
creato successivamente governatoro 
di Alio c d’Ujisal, ed albi fine presi- 
dente del consiglio dello miniere. 
In tile qiiahtà orò in una circostan- 
za difficile, a nome dell’intero cor- 
po dei presidenti. Nel i'jtì8, il ro 
Adolfo-Federico avendo deliberato 
di rinunziare al governo, c ricusan- 
do di ripigliarlo se il senato non ac- 
consentiva alla convocazione della 
dieta, tale corpo mosse alcune dif- 
ficoltà j e vi fu negli affari un rista- 
gno che iwteva avere tristi conse- 
guenze. Alcuni giorni essendo tras- 
_ corsi in conferenze ed in negozia- 
zioni, i presidenti o capi dei dipar- 
timenti si concertarono per fare un 
tentativo presso il senato. Il presi- 
dente Lilicnbcrg, in qualità di de- 
cano, si fece capo della deputazione, 
e recitò dinanzi all'assemblea del se- 
nato un discorso, in cui dichiarò che 
r ordine e la sicurezza dello stato 
chiedevano una pronta decisione, c 
che il trono non poteva restar va- 
cante, perchè il senato non era au- 
torizzato dalle leggi a governare sen- 
za il re, e le autorità si troverebbe- 
ro discioltc. Tale p.isso ardito pro- 
dusse r vllelto desiderato j il senato 
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accontenti aUa oonrecazione de^ 
«tati, ed il re ripigliò le redini del 
governo. Il conte di Lilicnberg a- 
tnava le scienze e le arti ; perfezionò 
Fagricoltura ne’ suoi dominj, ed in- 
tese all' amministrazione delle mi- 
niere e delie fneine. Le migliorazio- 
ni che avvennero durante lo scorso 
secolo, in quel ramo importante, so- 
no il soggetto d’ un discorso cui les- 
se in nn assemblea pubblica dell’ ac- 
• cademia delle scienze di Stocolm , 
di cui era membro. Si trovano in 
tale discorso nozioni esatte e com- 
piute sul prodotto delle miniere di 
terrò e di rame della Svezia. — Li- 
LiKNBEao ( Erico - Gustavo barone 
DI ), fratello del precedente, colon- 
nello in Francia, e luogotenente ge- 
nerale nella Svezia, incominciò la 
sua corsa militare sotto il marescial- 
lo di Sassonia, di cui fu .ijiitantc di 
cam])0 durante la guerra del 1 7(0. 
Prese una parte ^oziosa alle batt.a- 
glie di Raucoux e Laufeld, non che 
agli assedj di Tournay, di Àudenar- 
dc e d’Atb, c meritò una pensione 
di 1 200 Urc. Ritornato nella Svezia, 
fece varie campagne in Pomerania 
durante la guerra dei sette anni . 
Morì nel 1 770, senz’ aver condotto 
moglie; c suo fratello non avendo 
avuto figli, la famiglia Lilicnberg 
si è estinta. 
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LXLIENTIIAL (Miciielk ), dot- 
to fdologo tedesco, nacque, l’ anno 
1G86, a Liebstadt, in Prussia. Dopo 
fatti gli studj con molta distinzione, 
fu promosso al santo ministero. Al- 
cun tempo dopo chiamato venne 
a Koenigsberg, dove in seguito fu 
creato professore dell’ università, ac- 
cumulandone le funzioni con quel- 
le del pastorato fino alla sua morte 
avvenuta nel 1760. Lilicnthal era 
membro della società reale di Berli- 
no c dell'accademia di Pietroburgo. 
Fu il principale compilatore dell’ 
Krleutvrtc Prcusscn, giorn.vlc lette- 
rario assai stimato, publilicato a Koe- 
uigsberg dal 1724 al 1728, 4 voL in 
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8.V0. Aveva cooperatori T. Rayer, 
C.-G. RUod, Volbrecbt, Arnold c 
Seylcr. Vi fu aggiunto, nel 1742, 
un quinto volume il quale contiene 
de’ supplementi e delle correzioni 
per le prime parti. Tale giornale 
attirò alcuni nemici a Lilientlial tra 
gli scrittori cui angustiava la sua 
critica ’franc.i e talvolta maligna ; 
1113 gl) meritò la stima di tutti i let- 
terati imparziale Ne ha pubblicato 
una specie di continuazione col ti- 
tolo: y/cfn Borussica ( in tedesco ), 
Koenigsberg, ■ 780-82, 8 voi. in 8.vo. 
Ogni volume è diviso in sei pai-ti 
con altrettanti ritratti d’autori prus- 
siani. Tale raccolta contiene degli 
eccellenti articoli sulla storia eccle- 
siastica e civile dcUa Prussia, le vite 
di varj dotti, 1’ indicazione di opere 
manoscritte o stamp:ite poco note, 
le novelle letterarie, e diversi opu- 
scoli rari. Oltre parecchie Disserta- 
zioni inserite nelle Memorie dello 
accademie di Berlino c di Pietro- 
burgo, LiUentlud ha altresì corap^ 
sto : I. De historia lilteraria cer- 
tae cujusdam gcntis scribenda cpn- 
ru/tatio, Lipsia, 1710, in8.vo. E il 
progetto d’ una storia letteraria del- 
la Prussia cui divisava di pubblica- 
re ; ma l’aveva concepita in un mo- 
do troppo vasto e l’esecuzione ne sa- 
rebbe stata diilicile; II De macliia- 
velismo litlcrario , Koenigsberg , 
1718, in 8.V0 ; vi svela i maneggi 
ed i raggiri usati da alcuni letterati, 
per usurpare una fama non merita- 
ta; III Selecta historica et litier^ 
ria, ivi 1715-19, 2 voL in 8.vo. È 
una raccolta di scritti la maggior 
parte inediti ed interessanti; il pri- 
mo volume contiene: Fila Balth. 
Becheri. — Idea eruditi modesti . — 
Catalogus Codicum rarissimorutn 
bibliotìi. Mediceae ex Mass. Hol- 
stenii, con correzioni ed aggiunte, 
— De libris in ah a. — De Bibliota- 
phis. — De Mattone a muribus cor- 
roso. — De vocatis ab Adamo ani- 
inalibns , e finalmente De Soleci- 
sinis litterariis , Il secondo coulie- 
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ne : De usa et abusu phììotheca- 
rum . —• De rcriim Punicarum 
scriptoribus manuscriptis ét evul- 
£atis. — De Helena Menclaì efus-" 
que amatoribui. Deg;li altri scritti 
contenuti in tale vòlurae sono auto- 
ri T. Bayer, Rhodc c G. - H. Ra- 
stius; rV iimerlcsencs Thalerca- 
■binel, ec., Koenigsirtrg , 1716, ili 
8.V0; quarta eilizione, 1 7^7, in 8vo. 
'È una Aiscrizionc delle principali 
medaglie moderne e dei talleri o 
-scudi d’ impero coniati da Carlo V 
in poi. La sna raccolta di monete 
di tal genere ammontata ad 800; 
V 'Lilienllialisclie bibliothek, l'jSg- 
' 43 , 3 pati, in 8.V0. E il catalogo ra- 
gionato della sna numerosa biblio- 
teca: r opera doveva formare dieci 
volumetti ; ma l’ autore non ebbe 
■il tempo cR pubblicare che i primi 
tre, i quali non contengono nem- 
meno per intero la jiarte tcologicaj 
"VI Preussische Bibliothek , ivi , 
1741, in 8.V0. E una notizia di tut- 
ti gli autori che hanno scritto sulla 
Prussia ; Vn Biblischer i^rchiva- 
rius, ivi 1745 -46 , 1 voi. in 4to. È 1’ 
indicazione di tutti i commentatori 
della Bibbia, disposti secondo l’or- 
dine dei passi, versetto per versetto. 
Era già sUito pubblicalo in tal ge* 
nere, nel 1694, un lavoro assai este- 
so ( Fedi Dobsciie) j Vili Theolo- 
gisch-homiletischcr bibliothek, ivi, 
1749, in 4 -to : lavora dello riesso ge- 
nere su tutte le parti della teologia, 
ad uso dei protestanti. Tali opere 
tutte sono in tedesco ; IX 'Aggiunte 
aìlì Bibliothcca hrstoriae litterariae 
di Struvio {F. JuGLKR e Struvio ). 
Gectten ha pubblicato la vita di 
IMich. Lilientnal nella sua Gelerte 
Europa. — Lilienthal ( Teodoro 
Cristoforo ), teologo, figlio del pre- 
cedente , nato a K-Ocnigsberg , nel 
1717, ha pubblicato: I. Una storia 
critica di santa Dorotea, protettri- 
ce della Prussia, Danzica, 1743 , 
in 4 -to (in tedesco ); II Due Dis- 
sertazioni latine, sulla lotta di Gia- 
cobbe contro un angelo, Koenigs- 
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‘Ixirg, 1744 - ni Lezioni sulla Bib- 
bia (in tedesco), 1756-72. Tale 
opera si distribuiva per fascicoli in 
epoche indeterminate ; l’autore vi 
confuta solidamente le obbiezioni 
dei deisti contro l’antico ed il nuo- 
vo Testamento j IV Commentatio 
critica sistens duorum codicuM 
Mss. biblia hebraìca coniìncntiunt 
bibliotkecae Regiontontanae noti- 
tiam cum prtecipuarum variantiuttt 
lectionum spUoge , KoCnigsberg, 

1 770, in 8.VO ; c circa sessanta altro 
disseitarioni od opuscoli accademici^ 
di cui si può vedere il ragguaglio in 
MeUscL Lilienthal ha utresi som- 
ministrato numerosi articoli pei pili 
dei giornali della Germania. 

W— s. 

LILIO ( Lutei ), in latino Alop- 
sius Liliui, è divenuto iàmoso per 
la parte cui ebbe nella riforma del 
calendario Gregoriano •( F. Grego- 
rio Xni). Hacque, non a Verona, 
come dice Montucla, ma a Ciro, 
villa della Calabria. Praticava lame- 
dirina, e coltivava in pari tempo I’ 
astronomia, scienza per Li piale a- 
Veva apertissimo genio. S’ignorano 
le altre particolarità della sna vita ; 
e Lilio sarebbe affatto -sconosciuto, 
se non avesse associato il suo nome 
■all’importante operazione sopralle- 
gata. Se ne sentiva il bisogno da 
lungo tempo. 11 vcneraliile Bcda fili 
dall’ottaro secolo aveva osservata 1’ 
anticipazione degli equinozi; e Rug- 
gero Bacone, cinque secoli più tar- 
■oi, indicò le imperfezioni sempre 
pili evidenti del calendario Giulia- 
no di cui si continuava a far uso. Il . 
progetto di riformarlo fu ancora 
rinnovato nel secolo decimopiinto 
da Pietro d’AiUy c dal cardinale de v 
Cusa, i quali presentarono indarno 
al concilio di Costanza diverse Me- 
morie. Frattanto il bisogno di porvi 
mano diventava di giorno in giorno 
più pressante. Molti astronomi del 
secolo seguente vi si applicarono con 
ardore : ma era riservato a Lilio di 
mandare ad csccuziuuc solo un pro- 
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getto mi tanti altri avrebbero inu- 
tilmente tentdto (i). Egli non in- 
ventò le etKiUe, di coi l'uao era co- 
nosriuto da lungo tempo {jV. Xi- 
mene* , InIroJ. ad gnomon. Flo- 
rent. ) ; le apjtlicò al ci(!lo di dician^ 
nove anni, ed aggiungendovi un 
giorno alla fine di ogni cielo, per- 
venne ad un'equazione approssima- 
tiva degli unni solare e limare. Litio 
aveva terminato il suo lavoro quan- 
do morì nel i5^6. Suo fratello ( An- 
tonio Libo ) presentò tl suo proget- 
to al papa Gregorio, il quale lo pas- 
sò alla giunta incaricata deU'esainc 
delle scritture presentate dai diver- 
si matematici. Quella di Libo otten- 
ne la preferenza ; ed il papa essen- 
dosi assicurato delF assenso dei so- 
vrani, pubblicò, nel i58i, la fiimosa 
bolla che abrogò l'antico calendario, 
sostituendogli il nuovo. Le Tavole 
•delle epalle erette da Lilio, sono 
state inserite, con due spiegazioni, 
nel Catcndarium Romanum di Cla- 
vio, png. 5 c seq. ( F. Ca. Clwio ). 
G. Pitt Rossi ha dedicato un arti- 
colo nella sua Pinacotheca a Lilio, 
cui chiama medico e filosofo dottìs- 
biino. 

W— s. 

LILIO GIRALDI. V. Gm«,m. 

LILLE ( Cristiano Everardo 
UE ) , nato all'Aja, nel 1724, studiò 
la medicina a Leida, dove iu dotto- 
rato nel 1766. Successe a Camper 
nella cattedra di medicina e di chi- 
rurgia a Groninga, e vi si' rese di- 
stinto per sapere e per talenti. È au- 
tore d'un Tractatus de palpitatio- 
ne cordis, quem praecedil praecisa 
cordis liistoria physiologica ; cui- 
que prò coronide addita sunt moni- 
ta quaedam generalia de arteria- 
rum pulsai intermissione, Zwoll, 
1755, in 8.V0. Ha aggiunto alle os- 
servazioni fisiologiche interessanti 

( 1 ) Soitu (Al. Liliut) perfeeit muiU 
txcogilanmt^ oiUgtnmtf mmo fi*rJoivit 

( no99Ì pinacotheca ). 
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rificssioni Sulle malattie de! cuore. 
Vedi, su tale opera, la Stor. pragm. 
della medicina, per Curt Sprcngcl, 
quinta parte, n.° i io. 

P. e L. 

LILLO (Giorgio), autore drani- 
maliro, nato a Londra nel i Gg3, era 
gioielliere di professione, c d' una 
setta di dissenters. Nulla sì sa duEv 
sua vita nè della sua persona, se non 
che era di leggiadro ajpctto, ben- 
ché privo d’ un occhio . Morì nel 
1 759. Fielding ha detto, nel Cam- 
pione, che Lillo aveva una cogni- 
zione profonda della natura umana, 
quantunque il suo disprezzo per lut- 
ti i mezzi vili di lare la corte, che 
sono indispensabili onde farsi strada 
nel mondo, avesse ridotte ad assai 
poche le sue relazioni sociali, n I^a 
usua anima era, soggiunge Fiel- 
■n ding, quella d'un Romano, con- 
n giunta all'innocenza d'un Cristia- 
u no dei primi tempi “. Di fatto, le 
sue opere, notabili per l'arte di com- 
muovere e d’interessare alla sorte di 
Ecmpfiri privali quanto al destino 
. dei re e degli Croi, hanno tutte uno 
scopo morale c religioso. I suoi sog- 
etti, sempre attinti nelle sventure 
omestiebe c nei mali che risultano 
dal disordine dei costumi, sono scel- 
ti bene ; i suoi disegni bene combi- 
nati : il suo Stile è energico e toc- 
cante, quantunque gli si abbia ap- 
posto talvolta soverchia elevazione 
relativamente al grado de’suoi per- 
sonaggi. I suoi drammi o tragedie, 
che hanno avuto più voga, sono, il 
ts'egoziante di Londra, a la Storia 
di Giorgio lìarnwel, i73i, imitata 
in francese da Saurìn, c di cui l'ar- 
gomento è tratto da un'antica balla- 
ta, celebre nciringhilterra ; la Cu- 
riosità fatale, ed Arden di 

FeversUam, 17G2. La voga di tali 
drammi prova forse, che che ne ab- 
bia detto Voltaire, che sentir si può 
compassione in teatro per la sorte 
d’un cittadino. Gli altri drammi di 
Lillo sono: Silvia, o i Funerali di 
campagna, i73oj l'Eroe cristiano. 
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1734 i Marina, ; Elmcrick, o 
la Giustizia trionfante, rappresen- 
tata dopo la morte dell’ autore , e 
stampata nel I74<>' Lo sue opere so- 
no state pubblicate da T. Davies, 
nel 1775, X toL in la. Ha meritato 
le lodi di Pope j e può essere annove- 
rato nel primo grado tra gli autori 
drammatici inglesi del secondo or» 
dine. Lu 

LILY ( Guglielmo ) , nato nel 
1468, in Odyham, ncH'Ilamphire, 
fece gli studi in Oxford, ed andò 
ad imparare la lingua d’Omero e di 
Demostene sui luoghi stessi che 
quei grandi uomini avevano illu- 
strali. La sua curiosità religiosa lo 
condusse più tardi in Palestina per 
visitare Gerusalemme. Animato da 
un motivo simile a quello che gli 
aveva fatto intraprendere il viag- 
gio della Grecia , ai recò a Roma , 
per istudiare la lingua latina, nella 
]iatria di Virgilio e di Cicerone. Du- 
rante il suo soggiorno in essa capi- 
talo, prese lezioni da Sulpizio c da 
Pomponio Sabino, entrambi profes- 
sori rinomati di grammatica e d’elo- 
quenza. Reduce a Londra, diede le- 
zioni di grammatica, di poesia, di 
rettorica, e divenne, nel i 5 ia, il pri- 
mo maestro della famosa scuola di 
S. Paolo ncU’epoca della sua fonda- 
zione (Fedi Colet). Si vide in bre- 
ve uscirne allievi che divennero ce- 
leberrimi. Questo precettore fu ra- 
pito dalla peste nel iSzS. Le sue o- 
pcre sono : L Introduzione alla Fili 
parte del Discorso ( cui alcuni at- 
tribuiscono al Dottore Colet, ed altri 
a David Tolley ); Il Costruzione 
della FUI parte del Discorso ; III 
Monito paedagogica scu carmun 
de morìbus ad suos discipulos j VI 
Brevissima inslilutio , seu ratio 
grammalices cognoscendae ad o- 
mnium puerorurn utilitatem prae- 
scriptac, ec. ; riveduta c pubblicata 
nel i 53 o, da Giovanni Ritcvvisc j V 
Anti-Bossicon. E un poema latino , 
contro Roberto Wittiugton, che a- 
veva assalito fautore sotto il nome 
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di ^orrur, Londra, i 5 zi, in i.to‘,Vl 
Omnium nominum in regulis con- 
tentorum, tum heterocUtorum , ac 
verborum, interprctatio aliqua. 'Put- 
ti questi trattati di grammatica fu- 
rono uniti e pubblicati in Oxford, 
nel 1673, con aggiunte da Giovanni 
Ritevrisc e Tomaso Robertson. Sono 
ancora in uso nelle scuole d’Inghil- 
terra; VII Poemata varia, stampa- 
ti dopo la morte dell'autore, con 1’ 
Anti-Bossicon. ; Vili De , laudibitf 
Deiparac virginis ; IX Apologià 
ad Johannem Skeltonum ; X Apo- 
logia ad Robertum fFittingtonum . 
— Giorgio Lily, figUo del precodeor 
te, fu educato anch’ogli nel collegio 
della Maddalena d'Oxford. Essendo 
passato sul continente , s’ insinuò 
nella confidenza del cardinale Polo, 
di cui divenne cappellano. La restau- 
razione della reUgione cattolica nell* 
Inghilterra, allorquando la regina 
Maria salì sul trono, lo attirò nuo- 
vamente nel suo paese , dove ottets- 
ne una prebenda a Cantorirery , ed 
un canonicato a S. Paolo di Londra. 
Fu la prima sua cura il far erigere 
un monumento sul sepolcro di sno 
{ladre di cui le ceneri ri{>osavano in 
quella cattedrale. Morì nel lóòg. Li- 
ly aveva estese cognizioni in istoria 
ed in geografia, come l’attestano le 
0{ierc che di lui rimangono ; cioè ; 
L Anglorum reguin chron. Epito- 
i7ie, Venezia, i 54 o; Franefort, 15 ( 15 ; 
Basilea, 1577; Il Lancasl. et Ebo- 
rac. de regno Contentiones ; III Re- 
gum Angliae genealogia . Questi 
tre scritti, stampati prima separa- 
tamente, sono poi stati uniti in un 
medesimo volmne; IV Elogia viro- 
rum illustrium ; V Catalogus sive 
scrics pontificum, et caesarum ro- 
manorum ; VI Fita del vescovo Fi- 
sher , in lingua inglese ; VII Car- 
ta geografica della Gran Bretagna. 
E riguardata come la prima carta 
stam{>ata di quel paese . — Lily o 
piuttosto Lilly ( GugUebno), astro- 
logo d«d secolo XVII, nato in una 
classe oscura, fu da principio servi- 
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torc, ed incominciò a salire in grido 
di divinazione , pubblicando i^uro- 
acopo deir infelice Carlo 1 , nel nio- 
tnento in cui (piesto princi^ fu in- 
coronato re di Scozia, nel i G 33 . Egli 

10 fece consullure ancora in varie oc- 
casioni ^ c l'astuto mago trasse gran- 
de partito dalla credulità del monar- 
ca. Corliellò multi altri, si fece uno 
stato considerabile, e comprò una 
terra a Uorsbam , dove morì nel 
iG8i. Tra un numero grande di 
scritti ridicoli, di cui il titolo indica 
abbastanza l'argomento , citeremo : 
1 . Merlinus aitgUcus junior, Lon- 
dra, iG 44 i 8.VO {t'edi Gidborv), 

11 11 Messaggero delle stelle, i 
ILI RaccoLa di profezie, 164G. 

T— D. 

LIMBOKCII o LIMfiUR- 
CllIO ( Filippo Vak ) , teolo- 
go olandese della comunione dei 
rimostranti, cioè dei partigiani del- 
la dottrina d' Amiinio , proscritta 
nel sinodo di Dordrecht del iGig, 
nacque iu Amsterdam, ai <g di giu- 
gno iG 33 , e vi léce i primi studj sot- 
to eccellenti maestri , siccome Ge- 
rardo Giovanni Vossio, Gaspare Bor- 
ico, Arnaldo Senguerd e SteCmo di 
Gourccllcs . Li perfezionò durante 
un soggiorno di due unni ^dal iG 5 z 
al 1 G 54 ) nell'accademia d Utrecht, 
cd accettò una cattedra di pastore 
sultanto nel 1667 a Gouda , donde 
fu chiamato nel 16G8 alla chiesa dei 
rimostranti d' Amsterdam. L' anno 
seguente, unì alle funzioni pastorali 
4 j nelle di professore di teologia nel 
seminario dei rimostranti ; ed eser- 
citò con distinzione le une e le altre 
lino alla sua morte, accaduta ai 3 o 
d'aprile 1711. Le sue opere sono : L 
Praeslaniium ac eruditorum viro- 
rum epislolae ecclesiaslicae etlheo- 
logicae, Amsterdam, 1G60, in 8.V0; 
raccolta considerabdracnte accresciu- 
ta nelle due edizioni del 1G84 c del ^ 
1 704, iufogl. Tali lettere si ritcrisco- 
uu ili gran parte alla storia dell' Armi- 
li ianismo } e sono scritte da Arminio 
u da'suoi princi{iali partigiani, sio 
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come Yitenbogaerd, Vossio, Grozio, 
Episcopio; II Tkeologia christiana, 
ad praxin pictatis ac promolioncm 
pacis chrislianae anice directa , 
Amsterdam, 1G8G, in la quinta 
edizione è d'Amsterdam , 1 73o , in 
fogLEqucstoil sistema compiiitoche 
sia comparso della teologia dei rimo- 
stranti,non avendo Episcopio e Cour- 
cellcs potuto condurre a termine i 
lora La buona fede e l'amore della 
paco non raccomandano meno tale 
opera che l'ordine e la idiiarezza. L' 
autore si scusa dell'estensione delie 
particolarità in cui è entrato intorno 
alla dottrhia della predestinazione, 
allegando il desiderio che un gran 
numero di stranieri gli avevano mo- 
strato di conoscere a fondo il sistema 
della sua comunione in tale argo- 
menta Molto a torto rimprovera Pa- 
quot a tale teologia di essere quasi 
tutta speculativa. La morale cristia- 
na ne fa una parte integrante : essa 
occupa tutto il quinto hbro, intito- 
lato, De praeceptis Novi Foederis . 
Comprende 85 capitoli, e va dalla 
pag. 370 alla pag. 686 ; III De veri- 
tate religionis christianae amica 
collatio cum erudito judaeo,Goada, 
1G87, in 4'lo . Il giudeo spagnuolo 
Orobio, il quale, scampato dall inipii- 
sizionc, aveva lermatu stanza come 
medico in Amsterdam, è, in tuie o- 
pera, l'avversario di Limboixhio che 
non lo convertì , ma lo ridusse al si- 
lenzio. Si trova in seguito : Urielis 
Acosta excmplar vitae hunuinae , 
cum brevi refutationc argumenlo- 
rum quibus Acosta o/nneni religio- 
ìiem revelatam impugnat ( F edi A- 
cosTA ). Un giovane che voleva im- 
parare l'ebraico, avendo frequentato 
le lezioni d'un giudeo di Amster- 
dam, fu siU punto di lasciarsi con- 
veartire dal suo maestro alla religio- 
ne di Mosè; ina Limborehio , con- 
sultato a tempo dalla madre desola- 
ta, venne a capo, non senza fatica , 
di prevenire tale scandalo. Rese con- 
tu di si fatta parliculariti in una let- 
tura a Locke , di cui Giovanni de 
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Gocflc ha dato il sunto nella prefa- 
zione della traduzione olandese dell' 
opera d’Arosta, 1723,; IV Historia 
iuquisilionis, cui suìi/nngitur liher 
senlentiarwn inquisitionis Tholo- 
sanac ah ari. i 3 oq art idiS, Ainsler- 
tlani, i 6<)2, ili fogl. Il manoscritto 
originale delle sentenze rapportate 
nel titolo , essendo capitato in ina- 
no a Limliorchio, ne prese occasione 
d’investigare l'origine , eia rinris- 
prndenza delfinqiiisizionc. Paqnot 
non gli perdona d’aver voluto ren- 
dere odioso tale tribunale temuto. 
MarsoUicr non ha fatto che dare la 
quintessenza dell’opera di Limhor- 
chio nella sua Storia deiC inquisi- 
zione c (iella sua origine, un voi. in 
1 2, iGg 3 . Llorentc ha lasciato, su ta- 
le materia, tutti i suoi antecessori 
molto indietro di luì ; V Dejensio 
conira Joannis Fander iFaeyen 
iniquam crirninationem,^m2t. itigg. 
Limborchio prova che non ha avuto 
torto d’accusare Francesco Uurmnn 
d’avere, senza criterio, saccheggiato 
Spinosa ; e, per giustificarsi, stampa 
in colonne le parole dell’uno e dell’ 
altro j VI Istruzioni ad uso dei mo- 
ribondi, o Guida per prepararsi 
alla morte ( in oLiiulese ), Amster- 
dam, 1700, in II ; VII Commenta- 
rius in Acta apostolorurn et in E- 
pislolas ad Romanos et Hehraeos , 
Roterd., 1711, in fogl. ; Vili .Bre- 
ve Confutazione (turi libercolo pub- 
blicato da Giovanni Scepero sulla 
tolleranza reciproca, in forma di 
dialogo Ira un rimostrante ed un 
contro - rimostrante ( in olandese ) , 
ififii, in 12. Tale scritto fu il primo 
di Limborchio. Ua un caiJO all’altro 
della vitale sua corsa si è mostralo 
favvocato della tolleranza. Locke, il 
quale, proscritto dal suo paese, e ri- 
luggito in Amstenlam nel 1687, vi 
fu particolarmente legato con Iiim- 
bon liio, gl’in'dirizzò nel 1C89, la sua 
Epistola de tolerantia, che fece una 
grande impressione, suscitò una for- 
te recriminazione , c fu seguita da 
altre due lettere giustificanti. L’in- 
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titolazione della prima è questa ; E- 
pistoln ad clarissimum virum T. 
'A. R. P. T. O. L. A. scripla a P. A. 
P. O. J. li. A., cioi-, 'Eheologiac a- 
pudremonstrantcs professorem, tj- 
rannidis osorem, Limburgurn, Arn- 
sielodarncnsem, scripta a pacis a- 
mico, persecutionis osare, Johanne 
Lockio, Angto, Gouda, i68g, in 12. 
La raccolta delle Lettere famigliari 
di Locke ne contiene alcune di Lim- 
horchio, tra le altre sulla materia del- 
la libertà, cui, secondo Chaufepiò, il 
filosofo inglese non ha mai bene 
compresa ; IX Lim borchio è stato in 
oltre editore : Di tre voi. di sermoni 
di Simone Episcopio ( in olandese ), 
i quali furono compresi nella raccol- 
ta compiuta de’suoi Sermoni, pub- 
blicata in Arosterd. ifig. 3 , in foglio; 
uno di tali volumi , del pari' che la 
raccolta compiuta , è preceilnto da 
una Vita di Episcopio, per Lim- 
borchio, che era suo nipote dal lato 
materno : tale vita, tradotta in lati- 
no sotto gli occhi dell’autore, è stat,i 
da lui arricchita di aggiunte impor- 
tanti, Amsterdam, 1701, in 8.vo. — 
Del secondo volume delle Simonis 
Episcopi opera theologica, Gouda, 
1661, in fogl. Stefano di Coiircclics 
aveva pubblicato il primo nel i 65 o ; 
tale volume è preceduto da una apo- 
logia della dottrina c della condotta 
dei rimostranti. — D’un trattato po- 
lemico dello stesso, intitolato : L’In- 
fallibilità dilla Chiesa romana ed 
il diritto che si attribuisce di deci- 
dere delle controversie della fede, 
discussi tra Simone Episcopio e 
Guglielmo Rorn, prete cattolico (in 
olandese), Roteroam, 11187, 8.vo. 

— Alla fine di Stephani Curccllaei 
opera theologica omnia, kìofl. 1G75, 
in l'oglio. Parecchie delle opere di 
Limborchio sono state tradotte iu 
olandese, in inglese, in tedesco. 

M NO. 

LIMBORCH (IlENnaicK. o Enm- 
coV.\n), pittore generico, n.ato all’ 
Aja, nel 1680, fu allievo di Vender 
VVei'Q'. Dipiiigcv.a nel gusto del suo 
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maestro, e dKepoava correttamente, 
ma il suo colorito è più nero e me- 
no soave. Questo artista è conosciuto 
pei due quadri che appartennero al 
Museo del Louvre, di cui l’uno rap 
presenta il Riposo della ^<icra Fa- 
miiilia alla porta d un palazzo, di 
cui il padrone, riccamente vestito, 
indirizza la parola alla V ergine ; 
e l’altro, i Piaceri deir età delCoro. 
L'n terzo quadro rappresentante le 
Sette opere di misericordia, che si 
attribuiva a questo artista, e che pro- 
veniva dalla galleria di Cassel, è sta- 
to restituito, nel i 8 i 5 , ai commissa- 
rj del langravio. Limborch è cono- 
sciuto, come intagliatore, per una 
grande stampa in foghe, intagliata 
a liuhno, nel iiob, di cui l’argomen- 
to è Ercole che scaglia Lica in ma- 
rei Questo pittore mori nel 

P— s. 

LDllERS (Enmco-Filippo de), 
uno dei più infaticabili scrittori del 
suo tempo, nacque in Olanda, verso 
la fine del secolo decimosettirao, di 
genitori francesi rifuggiti per cau- 
sa di religione. S’ignorano le partico- 
Lirità deUa sua vita; mori nel 1 7 15, in 
L trerht, in età poco avanzata. Com- 
pilava da alcun tempo la Gazzetta di 
quella città, la peggiore di tutte quelle 
che comparivano in Olanda ; e, dice 
l’abate Lenglet, fu più d’una volta ri- 
preso dagU stati generaU, per alcu- 
ne impertinenze che vi aveva inse- 
rite. Le sue opere sono : I. La Storia 
del regno di Luigi XIF, in cui si 
trova una ricerca esatta dei raggi- 
ri di quella corte, nei principali sta- 
ti delCEuropa, Amsterdam, 1717, 
7 voL in 1 1 ; nuova ediz. , riveduta, 
corretta ed accresciuta, ivi, 1719, 1 a 
voi. in I J ; (Roucn), 17Z0, 1 voi. in 
4.to. E una cattiva compilazione d’ar- 
ticoli di gazzette. Limierssi vantava 
di aver impiegato soltanto sette me- 
si a comporre tale opera: ciò non mi 
reca stupore, dice Ijcnglct, ci vor- 
rebbe ancora meno tempo per fame 
una simile; II ninnali della storia 
della monarchia di Francia, dalla 
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sua istituzione, Amsterdam, 1711, 
in fogb, fig.; Ili Compendio crono- 
logico della Storia di Frartcia, pei 
regni di Luigi XIII e di Luigi XIV, 
Amsterdam, 1720, 1 voL in 12; ivi, 
1724, in fogl.; (TnSvoux), 1727, 2 
voL; ivi 1728, 3 voi. in 12,0 un voi. 
in4.to. È una continuazione del com- 
pendio della Storia di Francia per 
Mezeray ; ed il terzo volume contie- 
ne la Fita di quello storico, per Lar- 
rocpie; IV Storia di Carlo XII, re 
di Svezia, XtnsXesA., 1721, 6 voi. in 
12 ; V Storia dell Istituto delle 
scienze e delle arti fondato a Bolo- 
gna nel 1712, Amst., 1723, in 8.vo, 
lig.; VI Una Traduzione delle com- 
medie di P/nuto, Amsterdam, 1719, 
IO voL in 12. Ebbe il giudizio di 
conservare la traduzione dell’ Amji- 
trione dell’ Epidico e del Rudens, 
per mad. Dacier, e quella dei Prigio- 
nieri, per Coste. La versione degli 
altri sedici drammi del comico lati- 
no è di Limiers ; quantunque più 
tollerabile che quella di Gucudevulo 
(f ' edi tale nome), è tuttavia somma- 
mente difettosa, e non può che ren- 
dere manifesta la necessità d’una 
nuova versione, promessa ed attesa 
da si lungo tempo: ciascun dramma 
è preceduto e corrccLato di note. Il 
decimo volume contiene i frammen- 
ti di Plauto ; V II U na trad. dell’ope- 
ra latina di Filippo Stosch, intitola- 
ta: Pietre antiche scolpite, sulle 
eguali gC intagliatori hanno messo 
t loro nomi, ec., Amsterdam, 1724, 
in fogL piccolo fìg. E piena di con- 
tiosensi e di spiegazioni assurde. 
Prospero IVIarchand ne ha notato al- 
cune nel suo Dizionario critico, art. 
Archelao, tomo primo, pagina 69; 
VIIIA^ote ed osservazioni per [in- 
telligenza del poema di Telemaco, 
nelle edizioni d’ Amsterdam , Hof- 
hout, 1719, 1725, in 12 (i). «Tali 

(<) Altri attrìbuitrono tali nol« a Giovanni 
Armando da Bourdifii, minislro protestante, il 
quale le inscrt in an’ edtxione di Tr/enMco, Cal- 
la a Londra nel i^iS ( V. la Biografia 
■omljii viventi art. Aoht ). 
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« o8scTTa*ioni sono tatiricho, c pnr 
n tale raffinile vennero ristampate 
V assai ili freipiente, comunque sia 
51 certo che Fenelon non abbia mai 
51 avuto l’ idea di fare ritratti satirici 
51 nel Telemaco “ (FI la Storia di 
Fcndlon, per do Bausset, tomo II, 
p. i83-84)' Barbier dice che Limiers 
ebbe pai-te alla grande Biblioteca 
ecclesiastica ( Ata^na Bibliothc- 
ca ecclesiastica), di cui comparve 
un solo volume, che comprende la 
lettera A, Colonia, 17^4, in fogL (FI 
il Diz. degli anonimi, n* ia355). 
Finalmente ha lasciato manoscritto: 
Storia del tempo, o Memorie di di- 
verse corti sulle materie più impor- 
tanti della politica, 6 voi. in 4-to. 
Annunziava tale opera come termi- 
nata, nel 1715. 

W— ». 

LIMNEO o LIMNAEUS (Gio- 
vanni), storico c pubblicista tede- 
sco, nato a Jena, ai g di gennajo i S91, 
andò a continuare gli studj a Wei- 
mar, c rednee in ^tria, vi frequen- 
tò le lezioni de’piii celebri professo- 
ri. Avendo avuto la disgrazia di per- 
dere il padre, valente matematico, 
parti nel 161 4 per Altdorf, dove 
esercitò tre anni l'ulTizio di ripetito- 
re. Si assunse, nel 1617, d’accompa- 
gnare in Italia due giovani di fami- 
glia : ma il timore dell’ inquisizione 
lo tenne lontano da Roma; c passò 
co’siioi allievi in Francia, dove dimo- 
rò due anni. Visitò («scia l’Inghil- 
terra ed i Paesi Bassi, c tornò in Ger- 
mania nel iGao. Il duca di Sassonia 
avendolo creato, nel iSzS, auditore 
d'nn reggimento, perde tale impiego 
in capo ad alcun tempo, ed accettò 
la carica di precettore del figlio del 
cancelliere di Ciilembach. Termina- 
to ch’ebbe tale educazione,fece quel- 
la del margravio d’Anspach. Ritornò 
in Francia,nel iG3i,coi giovani prin- 
cipi di Brandeburgo ; il primogeni- 
to Alberto gli attcstò la riconoscen- 
za delle sue cure, facendolo suo fa- 
migliare ; Io creò in seguito cancel- 
liere e membro del consiglio piiva- 
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to. Limneo morì ai i3 di maggio 
i6C5, senz’essere stato ammogliato. 
Le sue Ofiere sono: I. Tractatus de 
academiis , Altorf, 1611, in 4-to; 
II De jure publico imperii Roma- 
no-Germonici, Strasburgo, i6jq ed 
anni seg., 5 volumi, in 4-h>. La mi- 
gliore edizione di tale importante 
opera è quella pubblicata da Schil- 
ter. Oldenbourg ne ha pubblicato 
un compendio con questo titolo : Li- 
mnacus enucleatus, Ginevra, 1G70 ; 
Norimberga, 1672, in foglio; IH 
Le Capitolazioni dcgC imperatori 
di Germania da Girlo V a Ferdinan- 
do III, con note (in tedesco), Stras- 
burgo, i65i,in 4-to; con giunte, 
Lijisia, 1C91 ; trad. in latino, Stras- 
burgo, i658, in4.to;IV Observa- 
tiones in Btillam auream Caroli 
/F, Strasburgo, 1G62, 1G66, in 4-to; 
V B'otitia regni Galliac, libri Vili, 
ivi, i655, 2 voi. in 4-to. Vi tratta del- 
l’origine dei Francesi, della lingua, 
dei costumi cdelle consuetiidiniloro, 
della successione alla corona, della 
chiesa gaUieana ; della nobiltà; del 
terzo stato, delle univcmlà; c final- 
mente degli stati generali, de’pnrla- 
mcnti ’c delle corti sovrante. Molte 
ricerche si trovano in tale opera ; mar 
Limneo non ha potuto sempre risii- 
Kre alle fonti, c cita alcuna volta co- 
me autorità autori poco stimati. Ha 
scritto altresì alcune Note sulla Dis- 
sertazione di Daniele Ottone: De 
jure publico im/>erii romani, Wit- 
temberga, i658, iu 8.vo. 

W— .5. 

LIMOJON ( Ai.Es.sAwnBo-Or.Nis- 

ffAWTi nfe ) nacque in Avignone ,- 
verso il i63o, d’ una famiglia nobile 
originaria del Delfinato. Quantun- 
que suo avo si fosse dato al commer- 
cio, uno dc'suoi figli, padre di quel- 
lo che forma il soggetto di questo 
articolo, sposò la figlia di Spirito des 
Blancs, consignore di Venasque e 
di Saint-Didicr. Limojon, secondo 
frutto di tale matrimonio, fu sirii- 
diero di Giann’ Antonio di IMcsmc, 
conte d' Avaux, di cui divenne il 
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oonfìdeDte pe’ suoi talenti e per la 
«Ila probità. L' accompagnò al con- 
gresso di Nimega nel 1C72, poscia 
Della sua ambasciata di Olanda nel 
1684 ( Avaux ). Il conte essendo 
stato &tto ambasciatore presso il re 
Giacomo II cho allora sì trovava in 
Irlanda, Làmojon partì ancor quella 
volta con lui nel i68g. Incaricato di 
recarsi a r^gua^are Luigi XIV, 
della situaxione degli alTari del re 
Giacomo , peri lo stesso anno nel 
tragitto. cavaliere del Monte 
Carmelo, e di S. Lazaro di Gerusa- 
lemme. Esistano alcuni suoi scrìtti 
che mostrano una profonda cono- 
■cenea della politica; L Storia delle 
negoziazioni di Nime^a, Parigi, 
1680, in 11; n La citta e la re/tub- 
blica di Venezia, Amsterdam (Elze- 
vir), 1680; Parigi, iG 85 , quarta edi- 
zione; Aja , i 685 , in 12; III II 
Trionfo ermetico, o la Pietra fio- 
sofile vittoriosa, Amsterdam, i 685 
c iGgo, in 12. Tale libercolo di i 53 
pagine, curioso ed abbastanza stima- 
to in nn'e}>oca in cui la chimica era 
nella sua infanzia, è divenuto raro ; 
ma si dee poco rammaricarsene. — Li- 
MOJON (Ignazio Francesco de), con- 
signore di Venasque e di Saint-Di- 
dier, ereditò tali titoli da suo padre, 
Giampietro Splendiano, fratello pri- 
mogenito del precedente, e fu, come 
suo zio, cavaliere di N. D. del Mon- 
te Carmelo e di S. Lazaro. Nato in 
Avignone, nel i66g, coltivò le muse 
provenzali con buon successo . La 
novitò delle sue espressioni gli ac- 
quistò il concetto d'uno de' più be- 
gli spiriti del contado Venosino. Era 
ricco d' immaginazione; e con un 
poco più di gusto, avrebbe potuto 
farsi nome nella poesia francese. A- 
veva riportato in gioventù tre pre- 
mj nell accademia dei giuochi di Flo- 
ra, allorché pubbbeò il suo Viaggio 
al Parnasso, stampato a Cbartrcs, 
con la data di Roterdam, 1716, in 
12. E una satira in prosa contro i 
partigiani dei moderni. Vi si trova 
almeno un comjionimcuto di cia- 
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scun genere di poesia, ed anche un 
canto e mezzo del poema di Clodo- 
veo. Fontenelle, S.-iurin e soprattut- 
to La Motte vi sono assai maltratta- 
ti, del pari che in una tragicomme- 
dia in tre atti, in versi, intitolata 
r Iliade, che termina tale ojicra al- 
quanto insìpida, e di cui la prosa è 
mdda come i versi di La Motte. 
Limojon di Saint-Didier fu corona- 
to dall' accademia francese nel 1720 
e 1721. Reso ardito datali trionfi, 
tenne di potersi levare fino all’epica 
poesia ; ma ha pubblicato soltanto i 
primi otto canti di Clodoveo, Pari- 
gi, 1726, in 8.V0. Tale poema, di 
cui la tessitura ed il complesso sono 
viziosi, fu accolto freddamente, ed 
ora è dimenticato. Vi si trovano per 
altro degli accessoij, versi felici, o 
descrizioni poetiche, siccome quelle 
delle Alpi, del trono di Dio, dell'In- 
femo, ec. A torto Sabaticr de Ca- 
stres accusa Voltaire di avere, nella 
sua Enriade, copiato Limojon, poi- 
ché il poema della Lega comparve 
due anni prima di quello di Clodo- 
vco. Malcontento del silenzio che i 

f iomali serbavano sul suo poema, 
limojon s'avvisò di pubblicarne una 
specie d' Elogio, che diede occasio- 
ne a cinque lettere critiche, stam- 
pate poco tcmiKi dopo. Le Sagc, nel- 
r opera biifTa del Tempio di Memo- 
ria, rappresentata lo stesso anno, de- 
nota Saint-Didier col nome di poe- 
ta Tout-uni. Limojon, e suo fratello 
cadetto, capitano d' infanteria e ca- 
vahere di S. Luigi, furono entram- 
bi riabilitati nella loro nubiltìi, nel 
1 788 , dal papa Clemente XII. Il 
primo, ammogliatosi nel 1 702, mori 
senza prole, ai 1 3 di maggio 1789, 
Lisciando varie poesie manoscritte, 
tra le altre, cinque canti deUa secon- 
da parte di Clodoveo, di cui s’igno- 
ra La sorte. 

A — T. 

LIMON (Goffrzdo marchese di), 
intendente delle finanze del duca d’ 
Orléans, ha rappresentato nella ri- 
voluzione un personaggio che non é 
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(ronoralmentc conosciate, ma che fa 
«l’iin'ahbastanza grande importanza. 
]Ncirepoca tlellc elezioni agli stati 
generali, n«!l i‘;8q, si trasferì nella 
piccola città di drepy, col pretesto 
apparente di visitar la fabbric» deve 
gii elettori si trovavano uniti, onde 
ordinarvi alcune rìparasioni in no- 
me del principe a cui tale faldmea 
apparteneva. Invano gli fu fatto os- 
survarc che gli elettori del terzo sta- 
to vi erano raccolti; egli volle nel 
momento stesso penetràuri; e dopo 
di essersi occupato un istante dell'og- 
getto apparente della tua visita, par- 
lò agli elettori <lell'importanaa delle 
loro funzioni, vantò loro le virtù del 
duca d'Orléans, ed alla fine li per- 
suase ad eleggerlo deputato. D mar- 
chese di Limon restò ancora alcun 
tempo addetto ad esso principe, nei 
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^mi tempi della rivoluzione. Si aP 
'fermò che avesse contato, nel 1 790, 
centomila franchi ad un certo aba- 
te Dubois, che ti era, diceai, profer- 
to d’ andare a Torino per avvele- 
nare il conte di Axtois. Tale fat- 
to non ò provato:, soltanto è sicir 
ro che l' abate Dubois mori avve- 
lenato a Cfaamberi; c si puliblicò 
in quel tempo, ebo quelli che gli 
avevano commessa tale terriliile in- 
combenza, ti libeiarono di lui in ta- 
le modo, vedendo che esitava « ohe 
stava per rivelare ^ni coso. Parve 
che il marchese di L^on in segui- 
to avesse mutato opinione ptdiUca ; 
migrò nel 1791, e si fece osservare 
come uno dei reidi più ardenti. Esi- 
ste una sua Orazione funebre di 
Luigi XFI. Mori in Germania, nel- 
l'anuo 1799. B— t'. 
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